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CONSIGLIO  DI  STATO 


(Dedsioiie  8  gennaio  1897,  n.  7  *  ). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Castel  Gandolfo  (avv.  Spirito)  —  G:  P.  A.  di  Roma 
e  Pellegrini  (avv.  Cuccia). 

Impiegati  comunali  ammessi  a  ricorrere  alla  G-.  P.  A.  contro 
il  licenziamento  —  Se  rientri  in  tale  categoria  Tincaricato 
della  distribuzione  delle  corrispondenze  postali  a  domicilio 
—  GMudizio  di  merito  della  G.  P.  A. 

Rientra  nella  categoria  degli  impiegati  municipali 
ammessi  dal  n.  i2  delVart.  P  della  legge  i  maggio  i890 
a  ricorrere  alla  G.  P.  A.  contro  il  loro  licenziamento^ 
Vagente  postale  il  quale  sia  dalla  Giunta  comunale  inca- 
ricato di  distribuire  le  corrispondenze^  a  domicilio,  rice- 
•cendo  per  tale  compenso  un  salario  mensile  sul  bilancio 
comunale. 

Una  volta  riconosciuti  dalla  G.  P.  A.  vaghi  ed  in- 
determinati i  motivi  di  licenziamento  di  un  impiegato^ 
alla  base  di  documenti  all'uopo  esibiti  innanzi  alla  stessa^ 
la  IV  Sezione^  nel  difetto  di  nuove  documentazioni^  si 
può  rimettere  agli  apprezzamenti  di  merito  fatti  in  prima 
sede. 

Attesoché  la  Giunta  P.  A.  di  Roma,  nel  rendere 
la  decisione  10  aprile  1896  con  la  quale  ebbe  ad  acco- 
gliere  il  ricorso  di  Pellegrini  Lucio  ed  annullare  la  deli- 
berazione con  cui  questi  era  stato  dalla  Giimta  Municipale 
di  Castel  Gandolfo  licenziato  dal  posto  di  distributore  della 
corrispondenza  a  domicilio,  non  peccò  di  incompetenza, 
come  vorrebbe  sostenere  il  Comune  ricorrente,  per  aver 
ritenuto  ammissibile  il  Pellegrini  al  beneficio  della  giuris- 
dizione  amministrativa  attribuitagli  dal   n.  12   delFart.  1 


*  Crediamo  giovevole  far  notare  anche  in  quest'anno  che  —  come 
per  il  passato  —  continueremo  a  riportare  le  decisioni  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  con  la  data  di  loro  pubblicazione  aWudìeiuay 
eBsendo  tale  data  il  vero  punto  fermo  ed  integrante  delle  medesime. 
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F  maggio  1890,  come  quegli  che  non  poteva 
rarsi  impiegato  del  Comune,  nel  senso  ampio  in 
la  impiegato,  comprendente  stipendiati  e  sala- 
la giurisprudenza  ammessa  per  l'applicazione 
ita  disposizione  di  legge; 
;hè  infatti  lo  stesso  comune  di  Castel  Oandolfo, 

al  concetto  più  restrittivo,  non  mantiene  la 
i  incompetenza  pel  fatto  dell'essere  il  Pellegrini 
1  semplice  inserviente  che  non  un  impiegato, 
inge  alla  circostanza  che,  essendo  il  Pellegrini 

della  corrispondenza  postale,  è  chiamato  ad 
unzioni  ed  a  prestare  opere,  che,  secondo  l'opi- 
icorrente,  non  servono  all'interesse  comunale  né 
ne  veruno  con  la  comunale  amministrazione  ;  e 
ione  cerca  di  suflFragare  con  l'art.  85  del  Re- 
approvato col  R.  Decreto  21  settembre  1852 
;ione  della  legge  postale  5  maggio  dello  stesso 

esto  art.  85  dice  tassativamente  che  e  nei  luo- 
non  si  hanno  portalettere  stipendiati  dall'  Am- 
one, le  corrispondenze  potranno  essere  recapitate 
io  col  mezzo  di  un  agente  la  cui  scelta  dovrà 
ta  dalla  Giunta  municipale;  e  il  detto  agente 
motere  una  mancia  nel  limite  che  verrà  appro- 
'Amministrazione.  > 

Pellegrini  fu  scelto  appunto  dalla  Giunta  mu- 
Castel  Gandolfo  pel  recapito  a  domicilio    della 
nza,  e  la  stessa  Giunta  municipale,  con  la  deli- 
ì  aprile  1890,  con  la  quale  gli  conferi  la  nomina 
10,  nomina  che  venne  poi  d'anno  in  anno   taci- 
orogata,  non  lo  mise    in   condizione    da   venire 
a  riscuotere  una  mancia,  ma   gli    assegnò    un 
isile  di  lire  venticinque,  facendone  con    ciò    un 
dall'Amministrazione    comunale    incaricato    di 
i  servizio  agli  abitanti  del  Comune;    ed   è   una 
senza  serio  fondamento  il  voler   trovare   nella 
inseca  delle  incombenze  affidate  al  Pellegrini  un 
per  sostenere  che  queste  abbiano  un  carattere 
diverso  dalle  ordinarie  prestazioni  di  chi  abbia 
Bra  propria  al  Comune;  mentre,  in  realtà,  qua- 
li valore  di  quest'ultima  forma  di  servizio  po- 
to non  dall'amministrazione  delle  Regie  Poste, 
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ma  dalla  Giunta  municipale  al  Pellegrini  e  dalla  Cassa 
•comunale  retribuito,  certamente  esso  non  è  altrimenti  pre- 
stato che  come  un  servizio  materiale,  destinato  a  rispar- 
miare agli  abitanti  del  Comune  il  disturbo  di  dovere,  per 
mancanza  di  portalettere  stipendiato  dall'  Amministrazione 
postale^  recarsi  personalmente  a  ritirare  la  propria  corri- 
spondenza dairufficiale  di  posta; 

Attesoché,  ammessa  la  competenza  della  G.  P.  A.  a 
giudicare  del  ricorso  Pellegrini  contro  il  proprio  licenzia- 
mento, e  riconosciuto  che  essa,  senza  invadere  il  campo 
deir Autorità  giudiziaria  relativamente  alla  esistenza  ed  alla 
portata  degli  impegni  incombenti  al  Comune  verso  il  Pel- 
legrini, si  è  limitata  a  conoscere  del  licenziamento  inflitto 
a  quest'ultimo  e  ne  ha  pronunciato  Tannullamento,  aven- 
<lolo  trovato  infondato  sia  per  la  indeterminatezza  e  gene- 
ralità delle  accuse,  che  lo  avrebbero  determinato,  sia  per 
i  documenti  che  furono  prodotti  a  contraddirlo,  non  ha 
questo  Collegio  che  a  riferirsi  sulla  questione  di  merito 
agli  apprezzamenti  di  essa  Giunta  Prov.  Amm.; 

Attesoché  non  sia  il  caso  di  occuparsi  delle  eccezioni 
di  inammissibilità  piutto^^to  accennate  che  svolte  nel  con- 
troricorso e  alla  udienza  pubblica  manifestamente  abban- 
donate; 

Attesoché  la  soccombenza  trae  seco  di  diritto  Tonere 
delle  spese; 

Per  questi  motivi,  respinge  il  ricorso. 

SEZIONE  IV. 

(Dedftioae  22  gennaio  1897,  n.  40). 
Presidènte  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

•Corsini  (avv,  Berenini  e  Oliva)  —  Consiglio  e  Deputazione  Provinciale 
di  Parma  e  Lusignani  (avv.  Bocchialini). 

Elezioni  provinciali  —  Deliberazione  della  Deputazione  e  del  Gon- 
sigUo  Provinciale  —  Ricorso  aUa  IV  Sezione  —  Omonimi. 

In  tema  di  elezioni  di  consiglieri  provinciali^  quando 
un  ricorso  alla  IV  Sezione  investa  tanto  Fatto  del  Con- 
ciglio  provinciale  che^  non  approvando  la  proclamazione 
di  un  consigliere  fatta  dal  primo  collegio  deliberante^  non 
proclamò  in  sua  vece  Valtro  candidato^  quanto  un  poste- 
riore atto  della  Deputazione  provinciale  che^  in  conse- 
jfuenza  della  deliberazione  del  Consiglio^  procedeva  alla 
nuova  proclamazione^  la  IV  Sezione  è  investita  del  merito 
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del  ricorsOf  a  sensi  delVart.  13  della  legge  li  luglio  1894^ 
n.287. 

In  caso  di  omonimi^  e  se  concorrano  circostanze  pe- 
culiari  da  far  dubitare  a  chi  fossero  riferibili  le  s'^hede 
contenenti  il  solo  nome  e  cognome,  senza  altre  indicazioni^ 
le  schede  suddette  non  possono  essere  attribuite  ad  alcuno  {ly 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  8  gennaio  ift97,  n.  io). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Sarno  (avv.  Tutine)  —   Gasparro  (avv.  Suramonte) 
e  Ministero  della  Pubblica  istruzione  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Maestri  —  Gertificc^ti  di  lodevole  servizio  —  Diniego  del  Consi- 
glio provinciale  scolastico  ~  Annullamento  della  relativa^ 
deliberazione  —  Altra  deliberazione  nello  stesso  senso  — 
Facoltà  del  ministro. 

Per  la  parola  e  lo  spirito  informatore  delVarticolo  4 
della  legge  13  novembre  1859  è  in  potestà  del  ministro 
di  annullare  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale 
scolastico^  che,  essendosi  già  una  prima  volta  negato  a 
rilasciare  un  certificato  di  lodevole  servizio^  persista  nel 
diniego^  anche  dopo  che  la  IV  Sezione  ebbe  a  ìHconoscere 
Villeggittimità  del  diniego  suddetto^  e  quando  nulla  era 
innovato  nelle  condizioni  anteriori  sulle  quali  il  Consiglio 
scolastico  ebbe  a  prendere  Valtra  deliberazione  preceden-- 
temente  annullata. 

E  quindi  anche  in  potestà  del  ministro  provvedere 
in  merito^  col  disporre  il  rilascio  del  voluto  certificato  di 
lodevole  servizio. 

Considerato  che  le  deduzioni  del  Comune  ricorrente  si 
sostanziano  sinteticamente  nel  sostenere  in  tesi  di  diritto^ 
che  essendo  il  Consiglio  provinciale  scolastico  il  solo  giu- 
dice ed  innappellabile,  in  subiecta  materia,  per  accordare  o 
negare  gli  attestati  di  lodevole  servizio,  il  qualsiasi  suo 
apprezzamento  era  a  ritenersi  incensurabile,  fuori  i  casi  di 


(1)  Allo  stesso  principio  s'informò  la  IV  Sezione  nella  decisione  16^ 
gennaio  1897,  n.  27,  con  cui  accolse  il  ricorso  Albini  contro  G.  P.  A.,  di  Roma^ 
Giorgetti  ed  altri,  avendo  ritenuto  che  per  le  speciali  circostanze  in  cui 
8i  svolse  il  processo  elettorale,  il  candidato  era  chiaramente  indicato 
nella  persona  del  ricorrente  Augusto  Albini,  e  non  già  di  altri  avanti  lo- 
stesso  nome. 
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illegalità  —  e  che,  nelfatto,  il  rinnovato  rifiuto  non  fosse 
né  contradittorio,  né  ingiustificato,  ma  in  correlazione  delle 
risultanze  deir  inchiesta  municipale,  e  delle  condizioni  di 
^tà  e  di  salute  dell'insegnante  Gasparro. 

Considerato  che  non  accade  versarsi  sulla  estensione 
delle  facoltà  di  cui  fosse  investito  il  Consiglio  provinciale 
scolastico  in  tema  di  attestati  di  lodevole  servizio,  sia  in 
base  del  regolamento  per  la  istruzione  elementare,  sia  pel 
modo  come  la  giurisprudenza  abbia  inteso  la  portata  di 
quei  poteri.  Ma  nel  caso  concrejto  il  giudizio  sull'odierno 
ricorso  del  comune  di  Sarno,  non  può,  senza  pena  di  con- 
tradizione e  di  offesa  alla  cosa  giudicata,  non  coordinarsi 
nei  punti  di  contatto,  ai  principi  applicati  dalla  precedente 
decisione  sul  ricorso  Gasparro,  relativo  al  primo  rifiuto  del 
Consiglio  provinciale  scolastico  dell'attestato  di  lodevole  ser- 
vizio; mantenuto  fermo  nella  successiva  deliberazione  dal 
Ministero  annullata  con  l'impugnato  Decreto. 

Che  portata  la  questione  su  questo  terreno,  non  è  a 
disconoscersi  il  nuovo  eccesso  di  potere  incorso  dalla  rivo- 
gata deliberazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  per 
le  istesse  cause  che  menarono  all'annullamento  della  deli- 
berazione precedente  e  del  Decreto  Ministeriale  di  conferma, 
sotto  l'aspetto  cioè  del  travisamento  di  fatto,  quando  le 
^conseguenze  erano  a  ritroso  delle  premesse  ed  in  contrad- 
dizione delle  risultanze  di  fatto,  fino  al  punto  di  provocare 
il  severo  rimarco  della  IV  Sezione  «  che  il  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  di  Salerno  si  sarebbe  servito  del  potere 
concedutogli  dalla  legge  per  uno  scopo  assolutamente  con- 
trario a  quello  dalla  legge  presupposto,  »  Imperciocché, 
come  più  diflusamente  ha  rilevato  l' impugnato  Decreto, 
mentre  nulla  vi  era  d'immutato  nelle  condizioni  anteriori 
dalle  quali  la  prima  volta  il  Consiglio  scolastico  avrebbe 
tratto  conseguenze  opposte  da  costituire  il  travisamento  di 
fatto,  ed  il  censurato  eccesso  di  potere,  la  nuova  delibera- 
zione né  ragionane  giustifica  la  conferma  del  rifiuto,  omet- 
tendo perfino  qualsiasi  motivazione,  contro  l'obbligo  impo- 
sto tassativamente  dall'art.  148  del  regolamento  generale 
^  ottobre  1895  per  l'istruzione  elementare,  locchè  avrebbo 
costituito  da  sé  solo  un  motivo  di  annullamento. 

Che  significa  decampare  dai  limiti  dell'esame  devoluto 
a1  Consiglio  di  Stato  sulla  legittimità,  o  meno,  dell'impu- 
gnato Decreto,  qualsiasi  richiamo  sui  risultati  della  inchie- 


Digitized  by 


Google 


PARTE   I   -   CONSIGLIO  DI   STATO 


sta,  ed  ai  motivi  sui  quali  ebbe  a  fondarsi  il  primo  rifiuto^ 
[loncbè  sulle  nuove  cause  dipendenti  dalle  condizioni  di  età 
ò  di  salute  del  maestro  Gasparro^  che,  a  giustifica  del  con- 
fermato diniego,  si  vorrebbero  far  valere  coi  documenti 
presentati  innanzi  la  IV  Sezione,  tuttoché  valutabili  in  sede 
iiversa. 

Che  giustificato  dalle  premesse  considerazioni,  più  am- 
pliamente  svolte  dalPimpugnato  Decreto,  il  vizio  e  l'annul- 
lamento della  nuova  deliberazione  del  Consiglio  provinciale^ 
scolastico  —  che  col  sottrarsi  perfino  all'obbligo  della  mo- 
tivazione, ha  mostrato  di  persistere  nei  propri  concetti  — 
lessuna  censura  potrebbe  farsi  al  provvedimento  in  merito, 
emesso  dal  Ministero  nel  disporre  il  rilascio  del  dovuto 
certificato. 

A  prescindere  che  con  le  ultime  note  difensive  a  stampa. 
1  Comune  non  riproduce  alcun  attacco  specifico  al  riguardo^ 
la  violazione,  denunziata  col  ricorso,  dell'art.  4  della  legge 
13  novembre  1859,  sotto  l'aspetto  che  il  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  fosse  il  solo  giudice  ed  inappellabile  del 
'ilascio  0  meno  dell'attestato,  non  può  dirsi  sussistente^ 
}uando  si  rifletta  che  la  legge  la  quale  regola  i  casi  or-^ 
linari  non  potrebbe  rimanere  impotente  innanzi  al  ricalci- 
rare  di  un'autorità  inferiore,  nei  casi  straordinari,  come 
'attuale,  in  cui  l'ulteriore  ripetersi  del  diniego  del  Consi- 
rlio  provinciale  scolastico,  aprirebbe  l'adito  alla  continua- 
Ione  di  un  conflitto,  che  nel  difetto  di  una  tassativa  di- 
;posizione,  debba  essere  dato  di  impedire  e  di  risolvere  alla 
luprema  autorità  del  Ministro,  per  la  parola  e  per  lo  spi- 
no informatore  del  precitato  art.  4,  leggendosi  in  esso  che 
^Itre  al  d^r-cidere  dei  conflitti,  che  possono  sorgere  tra  le^ 
Lutorità  a  lui  subordinate,  pronuncia  definitivamente  sui 
icorsi  mossi  contro  tali  autorità.  La  quale  potestà,  se  non 
potrebbe  certamente  negarsi,  in  caso  di  ricorso,  contro  il 
ifiuto  assoluto,  in  forma  espressa,  o  tacita,  che  il  Consiglio 
>  "e  scolastico  opponesse  alla  richiesta  dell'attestato- 

I  le  servizio  nei  termini    prefissi    dall'  art.    148  del 

egolamento  generale  9  ottobre  1895,  deve  del  pari  appli- 
arsi  al  persistere  in  un  diniego  illeggittimo. 

Considerato  che  le  premesse  osservazioni  riescono  ba- 
tevoli  pel  rigetto  del  ricorso,  ecc. 

Per  questi  molivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 
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SBZIOIVCS    IV 

(Decisione  8  gennaio  1897,  n.  9)4 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Mariani  (avv.  Leporini)  —  Consiglio  e  Deputazione  Provinciale  di  Siena 
(avv.  Ricci)  e  Socini  (avv.  Periccinoli). 

Impiegati  provinciali  —  Concorso  —  Norm^  dettate  dal  Ck>nsi- 
glio  —  Gommissione  di  tre  membri  —  Se  possa  la  Deputa* 
zione  costituirla  oon  due  soli  membri  —  Assenza  di  uno  dei 
membri  per  malattia  ~  Necessità  di  surrogarlo  —  Urgenza 
—  Come  avrebbe  la  Deputazione  dovuto  comportarsi  nel 
detto  caso. 

Se  con  deliberazione  del  Consiglio  'provinciale^  nel 
determinarsi  il  'procedimento  pel  conferimento  d^mpieghi 
provinciali^  sia  stato  fatto  riferimento  alle  norme  seguite 
qualche  tempo  innanzi  per  altri  impieghi;  e  se  per  prov- 
vedere a  questi  ultimi  impieghi  sia  stata  chiamata  a  giu- 
dicare del  concorso  una  Commissione  composta  di  tre 
membri,  non  può  la  Deputazione  provinciale^  chiamata  ad 
eseguire  quella  deliberazione,  costituire  la  Commissione 
col  numero  di  due  membri^  non  avendo  essa  la  facoltà  di 
alterare  le  statuizioni  del  Consiglio^  tanto  più  se  con  le- 
sione del  diritto  dei  terzi. 

Costituita  la  Commissione  col  numero  di  tre  membri^ 
se  uno  di  questi  per  malattia  diventa  assente^  la  Deputa- 
ziofie  deve  surrogarlo^  mu  non  può  deferire  il  giudizio 
agli  altri  due.  E  se  una  ragione  di  vera  urgenza  fosse 
esistita^  la  Deputazione  non  altrimenti  avrebbe  potuto 
provvedere  se  non  assumendo  funzioni  riserbate  al  Con- 
siglio, in  base  al  n.  9  dello  art.  210  legge  com,  e  prov., 
ma  in  questo  caso,  sostituendosi  al  Consiglio^  avrebbe  do- 
f>uto  anzitutto  revocare  la  deliberazione  di  questo  a  forma 
delVart.  248  stessa  legge. 

Attesoché  la  Deputazione  provinciale  di  Siena,  nello 
indicare,  col  suo  manifesto  del  29  dicembre  1895,  le  con- 
dizioni del  concorso  indetto  per  Timpiego  di  professore  di 
architettura  in  quell'Istituto  prov.  di  Belle  Arti,  faceva  co- 
noscere ai  concorrenti  che  alla  nomina  da  farsi  dal  Consi- 
glio provinciale  avrebbe  preceduto  il  giudizio  di  apposita 
Commissione,  senza  che  fosse  specificato  il  numero  delle 
persone  che  sarebbero  state  chiamate  a  costituirla; 
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h  questo  numero,  anche  se  fosse  mancata  qual- 
*etta  0  indiretta  indicazione,  non  avrebbe  po- 
:enuto  che  di  tre,  come  limite  minimo  indispen- 
icurare  una  maggioranza  nelle  singole  vota- 
vale  il  dire,  come  pretende  la  Deputazione 
ij  che,  nel  silenzio  in  proposito  serbato  dallo 
corso,  considerato  come  legge,  anzi  come  unica 
correnti,  nessuno  di  questi  ultimi  potesse  avere 
jvare  eccezioni  per  avere  la  Deputazione  me- 
)  a  due  il  numero  dei  componenti  la  Commis- 
cchè  dallo  stesso  avviso  di  concorso  i  concor- 
vvertiti  che  tale  concorso  aveva  luogo  «  in 
eliberazione    consiliare    del  16   dicembre  »   e 

ciò  autorizzati  a  ricercare  in  quella  delibera- 
tone di  qualsiasi  duboio  cui  il  manifesto  po- 
luogo.  Ora  da  quella  deliberazione  risulta  che 
rate  le  analoghe  proposte  della  Deputazione 
ra  le  quali  anche  quella  che  per  il  vacante 
ìRSore  di  architettura  si  procedesse  nel  modo 
era  tenuto,  qualche  mese  prima,  per  il  posto 
di  ornato.  E  poiché  anche  per  quest'ultimo 
ecedere  alla  nomina  il  giudizio  di  una  Com- 
esta  Commissione  era  stata  composta  di  tre, 
amente  dichiararsi  infondato  il  primo  motivo 
questa  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  dal 
av.  Vittorio  Mariani  e  consistente  nella  denun- 
ne  dell'art.  210^  n.  2,  della  legge  com.  e  prov., 
nfatti  la  Deputazione  provinciale  provveduto 
le  della  deliberazione  consiliare^di  cui  si  tratta, 
anzi  alterata  in  una  condizione  essenziale,  della 
ione  essa  non  è  responsabile  soltanto,  come 
ante  mostra  di  credere,  dinanzi  al  Consiglio 
la  lo  è  pure  rimpetto  ai  terzi,  i  quali  possono 

legalità  del  suo  operato,  ogni  qualvolta,  come 
jreto,  ne  veggano  offeso  il  proprio  diritto  e  leso 
eresse; 

è  a  legittimare  le  deduzioni  del  ricorrente,  sta 
)  che  la  stessa  Deputazione  provinciale,  quando 
lare  esecuzione  alla  deliberazione  consiliare  del 
1895,  nominò,  colla  propria  ordinanza  20  gen- 
3n  due  ma  ire  professori  a  comporre  la  Com- 
[icatrice;  e  quando  uno  di  questi  rinunciò  al- 
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rincarico  non  ritenne  ridotta  o  riducibile  a  due  la  Com- 
missione, ma  con  altra  ordinanza  del  3  febbraio  la  completò 
di  nuo^o  nel  numero  di  tre  nominando  un  altro  professore 
a  surrogare  il  rinunziante;  e  fu  soltanto  con  un'altra  di- 
sposizione del  24  dello  stesso  febbraio  1896  che  credette  — 
in  seguito  a  sopraggiunta  malattia  e  conseguente  assenza 
di  uno  dei  commissari  —  di  deferire  il  giudizio  sui  titoli 
dei  concorrenti  agli  altri  due  soltanto,  esorbitando  con  ciò 
dai  propri  poteri,  come  gliene  volge  fondata  accusa  il  se- 
condo motivo  del  ricorso; 

Attesoché  quest'ultima  deliberazione  della  Deputazione 
provinciale  non  può  ritenersi  giustificata  dall'urgenza,  per- 
chè, da  quanto  risulta,  nulla  impediva  che  —  per  dar  tempo 
alla  guarigione  del  commissario  ammalato  o  per  procedere 
alla  sua  surrogazione  —  venisse  fissato  un  altro  giorno  per 
la  convocazione  della  Commissione,  tanto  più  che  alFinse- 
gnamento  dell'architettura  nell'Istituto  di  Belle  Arti  era 
intanto  provveduto  mediante  un  supplente.  Che  se  ragioni 
vere  di  urgenza  fossero  sussistite,  la  Deputazione  provinciale 
non  avrebbe  altrimenti  potuto  provvedervi  se  non  assumendo 
funzioni  riserbate  al  Consiglio,  in  base  al  n.  9  dell'art.  210  della 
legge  com.  e  prov.;  ma  in  questo  caso,  sostituendosi  al  Consi- 
glio, avrebbe  anche  dovuto  agire  in  conformità  dell'art.  248 
della  legge  stessa,  ciò  che  non  avendo  fatto,  ha  dato  luogo 
alla  violazione  di  legge  di  cui  nel  terzo  motivo  del  ricorso  ; 

Attesoché,  prescindendo  dal  seguire  il  ricorrente  nelle 
censure  contro  l'operato  dei  due  commissari  in  quanto  ab- 
biano 0  no  debitamente  valutato  tutti  i  suoi  titoli,  perchè 
ciò  eccederebbe  la  competenza  di  questo  Collegio,  basta 
quanto  fu  argomentato  sin  qui  per  dimostrare  come  siano 
affetti  da  nullità  gli  atti  che  condussero  alla  impugnata 
deliberazione  9  marzo  1896  del  Consiglio  provinciale  di 
Siena,  la  quale  ne  rimane  necessariamente  infirmata. 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il  ricorso,  annulla,  ecc. 

SKXIOWK    IV. 

(Decisione  8  gennaio  1897,  n.  5). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  MASSAZZA. 

Ajellp  (avv.  Lopresti)  —  Comune  di  Pettineo  e  G.  P.  A.  di  Messina. 

Decisione  deUa  G.  P.  A.  —  Erronea  indicazione  deUa  data  di 
una  sentenza  —  Se  sia  motivo  di  annuUainento  —  Interdi- 
zione dai  pubbUoi  uffici  portata  da  una  condanna  —  Se 
venga  meno  per  amnistia  o  per  prescrizione. 

A  nulla  può  influire  la  erronea  indicazione  della  data 
della  sentenza  penale  nella  decisione  della  Giunta  prov. 
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amm.j  se  detta  sentenza  realmente  si  pronunciò  sulla  con- 
danna  del  ricorrente  a  tre  anni  di  reclusione  previa  de- 
gradazione^  il  che  per  V art.  17  del  God.  penale  militare 
del  1869 y  importa  la  incapacità  assoluta  di  coprire  qua- 
lunque impiego  pubblico. 

Ad  eliminare  tali  effetti  non  varrebbe  il  ricorrere 
air  amnistia  ed  alla  prescrizione:  non  ai  principi  che  re- 
golano le  amnistie,  essendo  ovvio,  come  le  medesime  non 
ponno  avere  efficacia  che  nei  limiti  delle  rispettive  con- 
cessioni, e  se  quella  accordata  al  ricorrente  non  ebbe  punto 
ad  estendersi  alV  interdizione  dai  pubblici  uffici  non  può 
essere  motivo  per  invalidare  il  di  lui  licenziamento  dal- 
l'ufficio  di  messo  comunale;  non  alla  prescrizione,  doccile 
pel  Codice  penale  cessato  e  per  quello  ora  vigente  gli  ef- 
fetti delV  interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  ponno 
bensì  cessare  per  ottenuta  riabilitazione^  ma  non  per  sem- 
plice decorrenza  di  termine;  e  non  è  che  la  interdizione 
temporanea  che  a  norma  del  nuovo  Codice  può  estinguersi 
colla  prescrizione. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  15  gennaio  1897,  n.  24). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Rizzuto  (avv.  Tripepi)  —  Intendenza  di  Finanza  di  Cosenza. 

Rivenditori  di  generi  di  privativa  —  Detenzione  ed  uso  di  bi- 
lance alterate  —  Condanna  penale  —  Destituzione. 

La  condanna  riportata  da  un  rivenditore  di  generi  di 
privativa  per  t^so  di  bilance  alterate,  basta,  nei  riguardi 
del  procedimento  disciplinare  amministrativo,  a  far  rite- 
nere la  frode  nel  peso  e  nel  prezzo  dei  generi,  di  cui  parla 
Vari.  40  della  legge  15  giugno  1865  sulle  privative. 

Legittima  è  quindi,  in  applicazione  del  suddetto  ar- 
ticolo 40,  la  destituzione  del  rivenditore  che  riporti  tale 
condanna. 

Attesoché  non  valgono  le  ingegnose  argomentazioni 
della  difesa  del  ricorrente  a  dimostrare  che  a  lui  non  po- 
tesse legittimamente  applicarsi  la  disposizione  dell'art.  40 
della  legge  15  giugno  1865  n.  2397  sulle  privative  dei  sali 
e  tabacchi,  a  termini  del  quale  «  sarà  ritirata  la  licenza  ai 
rivenditori  che  si  rendessero  colpevoli  di  contrabbando  0  di 
frode  nel  peso  e  sul  prezzo  dei  generi  venduti....  » 
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Secondo  il  processo  yerbale  24  ottobre  1894,  steso  da- 
gli agenti  di  finanza,  le  bilance  che  il  Rizzuto  teneva  nel 
suo  esercizio  erano  alterate,  in  guisa  da  causare  a  danno 
del  pubblico  una  differenza  nel  peso  di  circa  un  grammo 
per  il  tabacco  e  di  tredici  grammi  per  il  sale.  E  dalla  sen- 
tenza 17  dicembre  1894  del  pretore  di  Cosenza  si  rileva  che 
dal  dibattimento  risultò  pienamente  provato  che  il  Rizzuto 
faceva  uso  delle  bilance  alterate. 

Ciò  posto  non  può  dubitarsi  che  ricorra  nella  specie 
restremo  della  frode  nel  peso  e  nel  prezzo  dei  generi  ven- 
duti che  è  richiesto  per  l'applicazione  della  pena  della  de  • 
stituzione.  Sussiste  che,  mentre  gli  agenti  di  finanza  lo  de- 
nunciarono per  i  delitti  di  cui  agli  art.  294  e  295  del  Co- 
dice pen.,  il  Rizzuto  invece  fu  condannato  solo  pel  delitto 
di  cui  all'art.  294,  ma  non  è  esatto  affermare  che  questo 
articolo  escluda  l'ipotesi  della  frode  consumata.  Anzitutto 
è  da  osservare  che  frode  è  parola  generica,'  la  quale  com- 
prende in  sé  varie  figure  di  reato,  tanto  è  vero  che  il  cap.  5 
libro  3^  del  Cod.  pen.  in  cui  trovasi  collocato  l'art,  294,  è 
intitolato:  Delle  frodi  nei  commerci,  nelle  industrie  e  negli 
incanti.  E  se  fra  queste  frodi  rientra  perfino  quella  della 
semplice  detenzione  in  un  pubblico  negozio  di  pesi  alterati  e 
indipendentemente  dal  fatto  materiale  accertato  del  danno 
pubblico  o  privato,  l'art.  294  contempla  anche  un'altra  ipo- 
tesi cioè  quella  che  il  colpevole  della  detenzione  faccia  uso 
nell'esercizio  di  un  pubblico  negozio  di  misure  o  di  pesi  al- 
terati. Ed  è  appunto  questa  l'ipotesi  che  il  pretore  e  il  tri- 
bunale ritennero  si  fosse  verificata  nel  caso  in  esame. 

Ora,  prescindendo  dal  vedere  se,  alla  stregua  dei  più 
rigorosi  criteri  che  possono  servire  di  guida  al  giudice  pe- 
nale, l'uso  in  un  pubblico  negozio  di  bilance  alterate  im- 
plichi 0  meno  l'inganno  dei  compratori  e  quindi  quella  frode 
nella  vendita  che  è  più  specialmente  colpita  dall'art.  295 
del  Cod.  pen.,  che  nel  caso  non  fu  applicato,  è  da  ritenere 
ad  ogni  modo  che,  nei  riguardi  del  procedimento  discipli- 
nare amministrativo,  quando  una  sentenza  di  magistrato  ha 
stabilito  il  fatto  dell'uso  di  bilance  alterate  in  un  esercizio 
di  rivendita,  vi  è  quanto  basta  per  doversi  ritenere  la  frode 
nel  peso  e  nel  prezzo,  della  quale  parla  l'art.  40  della  legge 
sulle  privative,  commessa  a  danno  dei  consumatori,  i  cui 
interessi  la  pubblica  amministrazione  deve  garantire  insieme 
con  i  propri.  Né  vale  il  dire  che,  quand'anche  fosse  dimo- 
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strata  la  frode  nel  peso,  mancherebbe  però  assolutamente 
la  prova  della  frode  commessa  dal  Rizzato  nel  prezzo  di 
genere  venduto,  imperocché  è  chiaro  che  la  frode  nel  peso, 
trattandosi  di  generi  che  hanno  prezzo  fisso  in  ragione  ap- 
punto del  peso,  si  risolve  necessariamente  anche  in  frode 
nel  prezzo. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SKK10?IG  IV. 

(Decisione  8  gennaio  1897,  n.  6). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARCONI. 

Caselli  (avv.  Guglielmi)  —  Prefetto  della  Provincia  di  Verona. 

Ufficiale  sanitario  —  Medico  avente  titoli  di  studi  speciali  e 
pratici  d'igiene  —  Nomina  triennale  —  Se  valido  il  decreto 
prefettizio  che  la  limiti  ad  un  anno  solo. 

Nei  Comuni  in  cui  risiedono  più  medici  condotti  dere 
essere  accoì^data  la  preferefiza,  per  la  nomina  ad  uffì- 
ciale  sanitariOj  a  quello  che  abbia  titoli  di  studi  speciali 
e  pratici  d^  igiene^  ed  in  tal  caso  la  nomina  deve  avere 
la  durata  di  tre  anni  (1). 

Viola  pertanto  la  legge  il  Prefetto  che  lo  nomini  per 
un  anno  solo;  né  a  scongiurare  la  dichiarazione  di  nul- 
lità può  valere  la  considerazione  che  il  decreto  prefettizio 
sia  conforme  allo  avviso  del  Consiglio  provinciale  sani^ 
tario  (2). 

Attesoché  l'art.  26  del  Regolamento  sanitario  appro- 
vato con  Regio  Decreto  9  ottobre  1889  dispone,  in  primo 
luogo,  che  nei  Comuni  ove  risiedono  più  medici-condotti  i 
Consigli  comunali  per  la  proposta  dell'ufficiale  sanitario 
debbono  dare  la  preferenza  a  chi  abbia  fatto  studi  speciali 
e  pratici  di  pubblica  igiene,  ed  in  secondo  luogo  che  il 
Prefetto  potrà  nominare  per  un  solo  anno,  su  proposta  del 
Consiglio  comunale,  un  incaricato  a  disimpegnare  le  fun- 
zioni di  ufficiale  sanitario  quando  siavi  difetto  di  aspiranti 
forniti  del  titolo  dinanzi  indicato  : 


(1-2)  Nella  decisione  si  assume  a  base  della  motivazione  la  dispo- 
sizione deirart.  26  del  Regolamento  approvato  con  R  D.  9  ottobre  tiJ89. 
Ma  questo  nulla  disponendo  in  ordine  alla  durata  triennale,  dovevasi  in- 
vece, a  nostro  modo  di  vedere,  citare  la  testuale  disposizione  del  secondo 
capoverso  dell'art.  12,  legge  22  dicembre  1888. 
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Attesoché  nel  comune  di  Nogara  risiedono  due  medici 
condotti  ed  il  Consiglio  comunale  con  la  sua  debiberazione 
28  dicembre  1895  propose  alla  carica  di  ufficiale  sanitario 
il  dott.  Francesco  Caselli,  quello  cioè  dei  due  che  era  mu- 
nito di  documento  rilasciato  dal  Direttore  dell'Istituto  d'igiene 
presso  la  R.  Università  di  Padova  e  comprovante  aver  egli 
fatto  studi  speciali  e  pratici  di  pubblica  igiene; 

Attesoché  il  Decreto  21  febbraio  1896  del  Prefetto 
della  provincia  di  Verona,  nel  mentre  che  accoglieva  la 
proposta  del  Consiglio  comunale  di  Nogara  relativamente 
alla  persona  del  dott.  Francesco  Caselli,  la  limitava,  quanto 
al  tempo  delle  funzioni,  poiché,  in  luogo  del  proposto  trien- 
nio, lo  nominava  ufficiale  sanitario  per  un  solo  anno; 

Attesoché,  indipendentemente  da  qualsiasi  altra  ragione 
dedotta  dal  dott.  Caselli  nel  suo  ricorso  contro  codesto 
Decreto  prefettizio,  non  può  non  ravvisarsi  evidente  che 
nella  parte  relativa  alla  durata  della  nomina  esso  é  in 
aperta  contraddizione  con  quanto  é  disposto  dal  ricordato 
art.  26  del  Regolamento  9  ottobre  1889; 

Attesoché  la  contraddizione  fra  il  Decreto  di  cui  trat- 
tasi e  la  citata  disposizione  regolamentare  non  può  scom- 
parire, sol  perché  il  provvedimento  prefettizio  sia  stato 
consigliato  dal  Consiglio  provinciale  sanitario  di  Verona; 
tanto  più  che  il  prefetto  aveva  l'obbligo  di  sentire  quel 
Consiglio  ma  non  di  ritenersi  vincolato  a  seguirne  il  pa- 
rere sopratutto  quando  tale  parere  riusciva  in  opposizione 
al  vigente  Regolamento  sanitario; 

Per  questi  motivi:  accogliendo  il  ricorso  annulla  il 
Decreto  del  21  febbraio  1896  del  Prefetto  di  Verona  nella 
parte  che  limita  ad  un  solo  anno,  invece  di  stabilirla  per 
un  triennio,  la  nomina  del  dott  Francesco  Caselli  a  uffi- 
ziale  sanitario  del  comune  di  Nogara.  Nulla  per  le  spese. 

SEZIOIVC  IT. 

(Decisione  15  gennaio  1897,  n.  13). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Ferrante  (avv.  Turbiglio  e  Tabacchi)  —  Ministero  delle  poste 
e  telegrafi   (avv.  erar.  Sandrelli). 

Impiegati  postali  —  Procedimento  penale  contro  di  essi  —  Loro 
assoluzione'  —  nieggittimità  della  loro  destituzione  (art.  256 
del  Reg.  postale,  30  giugno  1870). 

Non  può  dirsi  mancante  di  motivazione  il  decreto 
di  destituzione  di  un  impiegato  postale^  quando  vi  si  in- 
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vaca  una  disposizione  di  legge  di  cui  è  chiaro  che  il  de- 
creto viene  ad  applicare  gli  effetti. 

La  pena  della  destituzione  comminata  al  funzionar^ 
rio  €  che  in  qualunque  modo  si  sarà  appropriata  una 
parte  delle  entrate  deW Amministrazione,  o  nella  cui  ge- 
stione siasi  verificato  un  vuoto  di  cassa  imputabile  a  mal- 
versazione >  {art.  856,  n.  4  del  regolamento  gen.  postale 
30  giugno  1870),  presuppone  necessariamente  resistenza 
giuridica  del  reato. 

Epperò  se  il  reato  fu  escluso  dal  magistrato  compe- 
tente, specialmente  con  la  solennità  di  un  pubblico  giù- 
dizio,  in  tal  caso  la  destituzione  deW impiegato  è  illegit- 
tima per  eccesso  di  potere  e  violazione  del  ripetuto  art.  256 
n.  4  del  reg.  30  giugno  1870. 

Considerato  che  non  accade  soffermarsi  alle  accuse 
denunziate  col  primo  mezzo  di  ricorso,  cioè,  all'eccesso  di 
potere,  ed  alia  violazione  degli  art.  11,  12,  13  el4  del 
regolamento  generale  5  settembre  1895,  in  correlazione  degli 
art.  183  e  187  della  legge  sulle  pensioni,  nonché  dell'ar- 
ticolo 258  del  regolamento  postale  30  giugno  1870. 

Sostanzialmente  si  vorrebbe  sostenere  in  base  alle  in- 
duzioni tratte  dalle  precitate  disposizioni,  di  mancare  ogni 
motivazione  ed  accenno  della  causa  determinante  la  desti- 
tuzione cosi  nell'omesso  decreto,  che  nell'annotazione  fatta 
nel  Bollettino  mensile  delle  Poste,  locchè  potrebbe  menare, 
si  dice,  all'insindacabilità  dell'atto,  e  quindi  a  sostituire 
alla  ragione  l'arbitrio. 

Ma  l'impugnato  decreto,  invocando  a  fondamento  di 
^sso  la  disposizione  dell'art.  256^  n.  4  del  regolamento  30 
giugno  1870,  rileva  a  chiare  note  il  concetto  di  averne  ap- 
plicato gli  effetti  al  caso  concreto,  in  conformità  del  richia- 
mato parere  del  Consiglio  di  amministrazione,  con  l'aggra- 
vante della  perdita  degli  eventuali  diritti  a  pensione  od 
indennità,  in  base  dell'altro  ricordato  parere  della  Commis- 
sione consultiva,  di  cui  nell'art.  183  del  regolamento  5 
settembre  1895  per  l'esecuzione  della  legge  sulle  pensioni. 

Ed  a  prescindere  che  la  destituzione,  susseguita  alla 
sospensione,  logicamente  doveva  trovare  la  ragione  di  essere 
nella  medesima  accusa  sulla  quale  si  fondava,  delle  frodi 
commesse  nel  servizio  dei  risparmi,  completerebbe  la  moti- 
vazione del  decreto   la  partecipazione   datasi  al  Ferrante 
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del  provocato  ed  emesso  provvedimento,  mediante  la  nota 
esistente  negli  atti  del  Direttore  compartimentale  a  nome 
del  Ministero,  in  cui  si  legge  che  non  ostante  il  negativo 
verdetto  dei  giurati,  risultando  amministrativamente  provate 
le  accuse,  erasi  fatto  luogo  alla  decretata  destituzione. 

Considerato  che  l'altro  motivo  di  ricorso  denunzia  la 
violazione  degli  art.  172,  251,  255  e  256,  n.  4  del  re- 
golamento 30  giugno  1870,  dell'art.  210  legge  6  dicembre 
1865,  n.  2626  in  relazione  al  decreto  25  ottobre  1866  nu- 
mero 3343;  e  Teccesso  di  potere  sotto  altro  aspetto,  soste- 
nendosi in  prima  linea,  che  di  fronte  alle  risultanze  del 
giudizio  penale  non  potevasi  dar  luogo  alla  destituzione  a 
causa  degli  addebiti  che  ne  avevano  formato  l'obbietto,  ed 
in  sottordine  le  conclusioni  subordinate  riassunte  in  punto  di 
fatto. 

Che  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  pei  termini  dell'impu- 
gnato Decreto,  basato  esclusivamente  nell'invocazione  del- 
l'art. 256,  n.  4  del  detto  regolamento  30  giugno  1870, 
essersi  voluto  applicare  al  Ferrante  la  pena  della  destitu- 
zione comminata  al  funzionario  «  che  in  qualunque  modo 
«si  sarà  appropriata  una  parte  delle  entrate  dell' Ammi- 
€  nistrazione  o  nella  cui  gestione  siasi  verificato  un  vuoto 
<  di  cassa  imputabile   a  malversazione.  » 

Che  nel  campo  del  diritto,  la  doppia  ipotesi,  che  si 
sostanzia  nel  concetto  pratico  del  peculato,  presuppone  ne- 
cessariamente la  esistenza  giuridica  del  reato,  di  cui  è  pe- 
dissequa la  comminata  pena  della  destituzione  del  funzionario, 
la  quale  in  conseguenza,  mancherebbe  di  base  se  la  si  volesse 
applicare  in  virtù  dell'art.  256,  n.  4,  quando  la  esistenza 
del  reato  fosse  rimasta  esclusa  dal  magistrato  competente^ 
specialmente  con  la  solennità  di  un  pubblico  giudizio,  che 
fa  assumere  il  carattere  '  di  verità  legale  alla  cosa  giu- 
dicata. 

Che  nel  caso  concreto,  l'impiegato  Ferrante,  semplice- 
mente sospeso  in  via  amministrativa  sotto  l'accusa  di  frodi 
nel  servizio  dei  risparmi,  deferito  all'autorità  penale  e  rin- 
viato al  giudizio  delle  Assise,  pel  verdetto  negativo  dei 
giurati,  nel  12  febbraio  1896,  restava  completamente  assolto 
dalla  doppia  imputazione  ascrittagli: 

P  Di  avere  dal  marzo  al  maggio  1891  come  uffi- 
ciale postale  in  Napoli  da  esecutore,  ovvero  da  cooperatore 
immediato,  formato  o  fatto  formare  atti  falsi  in  quietanze 
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di  somme  non  pagate,  con  pubblico   o  privato  nocumento 
ai  designati  titolari  di  libretti  di  Cassa  di  risparmio; 

2*^  Di  avere  nelle  anzidette  circostanze  di  tempo  e 

di  luogo,  e  nella  qualità    di  pubblico    ufficiale  (commesso 

^j^stale)  sottratto  e  distratto  danaro  di  cui  esso  per  ragione 

del  suo  ufficio  aveva  la  custodia  in  rapporto  alle  persone 

indicat^. 

C.  e  dopo  le  cose  premesse,  le  quali  dispensano  da  ogni 
altra  argomentazione,  riesce  evidente  l'eccesso  di  potere, 
e  la  violazione  dell'art.  256,  n.  4  del  regolamento  30  giu- 
gno 1870  per  averne  applicati  gli  effetti  nella  destituzione 
del  Ferrante,  quando  il  giudizio  dell'autorità  giudiziaria 
aveva  esclusa  la  esistenza  del  reato  pel  quale  alla  detta  pena 
potevasi  far  luogo,  in  base  dell'invocata  disposizione. 

Né  varrebbe  a  legittimare  l'atto  impugnato  la  facoltà 
che  possa  essere  riconosciuta  al  Governo  di  destituire  o 
dispensare  dal  servizio  i  suoi  impiegati  amovibili  per  apprez- 
zamenti morali  di  carattere  disciplinare,  ancora  che  riusciti 
immuni  da  responsabilità  penale  —  imperciocché  la  desti- 
tuzione del  Ferrante  non  si  informa  all'esercìzio  di  sole 
facoltà,  alla  cui  valutazione  non  é  quindi  il  caso  di  discen- 
dere: ma  esclusivamente  all'erronea  applicazione  dell'invo- 
cato art.  256,  n.  4,  che  può  soltanto  essere  presa  in  esame 
nell'attuale  contendere.  ^ 

Che  ogni  altra  questione  subordinata  rimane  assorbita. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  accolto  il  ricorso  in  coe- 
renza delle  premesse  considerazioni,  annulla  lo  impugnato 
decreto. 

SEZIONE    IV. 

(Decisione  15  gennaio  1897,  n.  26). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Bacchini  (avv.  Rivaroli)  —  Ministero  delle  Finanze 
(avv.  erar.  D'Agostino). 

Personale  del  Dazio  Consumo  —  Glassi  dei  ricevitori  e  dei  com- 
messi —  Passaggio  dall'una  aU'altra  classe. 

Nella  tabella  annessa  al  R.  Decreto  23  ottobre  1890 
sul  personale  del  dazio  consumo  non  è  fatto  cenno  di  ca- 
tegoria superiore  od  inferiore;  ma  gVimpiegali  son  di- 
stinti secondo  che  siano  0  no  obbligati  a  prestare  cau- 
zione. 

Fra  le  classi  dei  ricevitori  e  quelle  dei  commessi  vi 
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ha  perfetta  corrispondenza  di  stipendi  con  egual  grada- 
zione\  e  ciò  rende  incensurabile  il  passaggio  dalVuna  classe 
alValtra. 

Attesoché  è  evidente  che  il  Ministero  delle  finanze  nór 
intese  col  provvedimento  impugnato  infliggere  per  lo  siesst 
fatto  una  nuova  punizione  al  ricorrente  od  aggravar'^  quella 
decretata  dall'Intendenza  di  finanza.  Nella  nota  con  la 
quale  il  provvedimento  stesso  venne  comunicato,  è  detto 
che  la  sospensione  di  6  giorni  dallo  stipendio  avrebbe  do- 
Tuto  esser  più  grave  perchè  dalla  inchiesta  la  mancanza 
risultò  più  grave  di  quella  contemplata  nel  decreto  inten- 
dentizio;  però  si  aggiunge  espressamente,  che  non  s'intese 
di  aggravarla,  ma  ritenuto  che  il  Bacchini  per  la  commessa 
indelicatezza  aveva  perduto  la  fiducia  che  deve  necessa- 
riamente ispirare  un  funzionario  preposto  al  maneggio  del 
pubblico  danaro,  il  Governo  aveva  creduto  opportuno  de- 
stinar quello  ad  altro  ufficio  togliendolo  dalla  possibilità 
di  ricaduta. 

Attesoché  questo  mutamento  di  funzioni  non  può  con- 
aderarsi  come  una  nuova  pena  e  molto  meno  come  degra- 
dazione, mentre  é  essenzialmente  un  provvedimento  conser- 
Tativo  che  può  e  deve  il  Governo  adottare  in  simili  casi 
in  virtù  dei  poteri  generici  che  sono  il  corrispettivo  del 
suo  mandato  e  della  sua  responsabilità,  e  che  è  bene  possa 
adottarlo  invece  di  altri  che  per  raggiungere  lo  stesso  fine 
potrebbero  riuscire  veramente  dannosi  per  i  detti  impiegati. 

Ed  invero  difficilmente  potrebbe  trovarsi  nel  provve- 
dimento stesso  la  pretesa  degradazione.  Questa  suppone  una 
diminuzione  di  categoria,  di  grado,  di  classe  o  di  stipendio 
0  una  mancata  aspettativa  di  miglioramento  avvenire  con 
danno  economico;  ma  nella  specie  nulla  di  ciò  si  verifica. 

Nella  tabella  annessa  al  R.  Decreto  23  ottobre  Ì890,  che 
disciplina  il  personale  del  dazio  consumo  di  Roma,  come  già 
quello  in  Napoli,  non  è  fatto  cenno  di  categoria  superiore  od  in- 
feriore; in  essa  gli  impiegati  son  distinti  secondo  che  siano 
0  no  obbligati  a  prestare  cauzione  giusta  la  natura  del- 
rufficio  cui  son  destinati,  e  fra  le  classi  de'  ricevitori  e 
quelle  de'  commessi  v'  ha  perfetta  corrispondenza  di  sti- 
pendi con  ugual  gradazione,  salva  la  differenza  in  favore 
de'  primi  di  L.  200  annue  che,  com'è  noto,  è  un  corrispet- 
tivo dell'obbligo  che  non  hanno  i  commessi. 
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Ora,  salva  la  differenza  delle  funzioni,  il  posto  di  com- 
messo di  prima  classe  assegnato  al  Bacchiai  ha  stipendio 
pari  a  quello  lasciato  di  ricevitore  di  terza  classe;  né  può 
dirsi  che  per  codesto  passaggio  esso  abbia  veduto  diminuire 
la  prospettiva  di  un  miglioramento  futuro,  perchè  se  gli 
fu  preclusa  la  via  alla  seconda  e  prima  classe  dei  ricevi- 
tori, gli  rimane  quella  delle  seconde  classi  di  primo  com- 
messo che  corrispondeva  perfettamente  alle  prime. 

Nulla  quindi  dal  lato  economico  attuale  e  futuro  ha 
perduto  il  ricorrente  nella  sua  carriera,  e  d'altronde  nulla 
vieta  ch'esso,  quando  che  sia,  riacquistata  la  perduta  fidu- 
cia, possa  tornare  all'ufficio  di  ricevitore,  inquantochè  nel 
detto  personale,  compreso  in  unico  ruolo  distinto  solo  per 
ragion  di  stipendio  o  di  anzianità  in  esso,  i  passaggi  di  fun- 
zioni avvengono  per  libera  scelta  del  Ministero  in  ragione 
delle  attribuzioni  degli  impiegati  e  delle  esigenze  del  servizio. 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni  vengono  a 
mancare  di  legale  fondamento  i  mezzi  di  ricorso  relativi 
alla  pretesa  violazione  dell'art.  67  del  regolamento  22  lu- 
glio 1894  pel  personale  delle  dogane  e  l'eccesso  di  potere, 
e  quindi  il  ricorso  merita  di  essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SEZIOIVK  IT. 

(Decisione  22  gennaio  1897,  n.  38). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Cerliiii  (avv.  Bosciani)  —  Ministero  delF  Istruzione  Pubblica  (avv.  erar. 
Sandrelli),  Consiglio  Provinciale  Scolastico  di  Reggio  Emilia 
e  Comune  di  Novellara. 

Maestro  comunale  —  Licenziamento  —  Notificazione  —  Appli- 
cabilità dell'art.  106  della  legge  13  novembre  1859. 

Nessuna  disposizione  di  legge  0  di  regolamento  ri-' 
chiede  la  notificazione  delle  deliberazioni  comunali  recanti 
licenziamento  per  misura  disciplinare. 

La  distinzione  tra  il  maestro  e  il  privato  cittadino^ 
fra  gli  atti  compiuti  nella  scuola  e  quelli  commessi  fuori 
della  scuola^  essenzialmente  ripugna  al  concetto  vero  e 
proprio  deir  educatore  quale  é,  e  quale  dev^ essere  sempre  il 
maestro.  Di  qui  V applicabilità  in  genere  ai  maestri  dello 
art.  106  della  legge  13  nov.  1859. 

Attesoché  non  regge  il  primo  motivo  del  ricorso  de- 
sunto da  pretesa  nullità  di  procedura  perchè  al  ricorrente 
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non  sarebbe  stata  notificata  la  deliberazione  del  suo  licen- 
ziamento pronunciato  dal  Consiglio  comunale  di  Novellara; 
e  non  regge,  sia  perchè  nessuna  disposizione  di  legge  o  di 
r^olamento  richiede  la  notificazione  delle  deliberazioni  co- 
munali recanti  licenziamento  per  misura  disciplinare,  sia 
perchè  la  deliberazione  di  cui  si  tratta  non  poteva  avere 
efficacia  se  non  dopo  l'approvazione  del  Consiglio  provin- 
ciale scolastico,  e  queirapprovazione  non  fu  data  che  in  se- 
guito a  regolare  procedimento  disciplinare  al  quale  il  ri- 
corrente maestro  Cerlini  intervenne  spiegando  tutte  le  ra- 
^oni  che  credette  di  poter  addurre  a  propria  difesa  contro 
quel  licenziamento;  di  guisa  che  egli  ne  ebbe  conoscenza 
ben  più  formale  e  completa  che  se  gli  fosse  stata  notificata 
colle  forme  colle  quali  sono  da  notificarsi  i  licenziamenti 
per  fine  di  convenzione^  onde  non  può  dirsi  che  l'impugnato 
decreto  Ministeriale  abbia  indebitamente  respinto  la  eccezione 
di  nullità  di  procedura  sollevata  anche  dinanzi  al  ministero 
dal  ricorrente;  oltreché  non  è  superfluo  costatare  che  una 
lettera,  contenente  le  accuse  fatte  al  ricorrente  e  determi- 
nanti il  suo  licenziamento,  venne  a  lui  stesso  fatta  conse- 
gnare dal  Sindaco  di  Novellara  col  mezzo  del  messo  co- 
munale di  Pieve  di  Cadore,  dove  esso  ricorrente  si  trovava 
ad  espiare  la  pena  del  confino  e  da  dove  egli  rispose  chie- 
dendo di  poter  intervenire  al  procedimento  disciplinare;  lo 
che  gli  fu  concesso. 

Omissis.  —  Attesoché  ancor  meno  regge  il  terzo  mo- 
tivo, desunto  da  pretesa  inapplicabilità  dell'art.  106  della 
legge  13  nov^embre  1859,  in  quanto  lo  si  sarebbe  nel  caso 
concreto  voluto  estendere  a  fatti  riguardanti  il  ricorreate, 
non  come  maestro,  ma  come  cittadino  avente  inviolabile 
diritto  alla  libertà  di  pensiero  e  di  azione;  e  non  regge 
perchè  questa  distinzione  fra  il  maestro  ed  il  privato  cit- 
tadino, fra  gli  atti  compiuti  nella  scuola  e  quelli  commessi 
fuori  la  scuola,  essenzialmente  ripugna  al  concetto  vero  e 
proprio  dell'educatore  quale  è,  e  quale  dev'essere  sempre  il 
maestro  da  cui  la  qualità  appunto  di  educatore  vuole  con- 
siderarsi inseparabile  ed  estrinsecarsi  in  tutte  le  modalità 
della  sua  condotta  pubblica  e  privata,  in  tutte  le  manife- 
stazioni della  sua  vita:  criterio  questo  che  ha  sempre  do- 
minato in  tutti  i  procedimenti  disciplinari  che  anche  per 
docenti  di  ordine  superiore  ai  maestri  elementari  sono  stati 
compiuti  da  che  è  vigente  la  citata  legge  del  1859  sino  ad 
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Oggi;  laonde  non  sì  può  fare  censura  di  illegalità  al  mini- 
stero per  avere  reso  omaggio  a  questo  criterio,  al  quale 
erasi  uniformato  anche  il  Consiglio  provinciale  scolastico  di 
Reggio  Emilia,  quando  non  accolse  su  questo  punto  la  di- 
fesa del  maestro  Cerlini,  consistente  nel  sostenere  che  le 
parole  dell'art.  106  della  legge  «  tentato  di  scalzare  i  principi! 
e  le  guarentigie  sulle  quali  riposa  Tordine  sociale  >  riferì- 
scensi  al  maestro  dentro  e  non  fuori  della  scuola.  D'altronde 
la  materia  su  cui  cade  questo  terzo  mezzo  del  ricorso  è 
esplicitamente  contemplata  dal  n.  4  dell'art.  179  del  rego- 
lamento generale  stato  approvato  col  R.  Decreto  5  ottobre 
1895  ed  anche  dal  n.  3  dell'articolo  stesso;  ma  involge  ne- 
cessariamente una  questione  di  merito  sulla  quale  non  può 
questa  Sezione  essere  chiamata  a  pronunciarsi. 

Attesoché  alla  soccombenza  è  inerente  l'onere  delle 
spese. 

Per  questi  motivi,  respinge  ecc. 

SEZIO!VE  IT. 

(Decisione  22  gennaio  1897,  n.  35). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

De  Santi  (avv.  Pardini)  —  Da  Milano,  Comune  e  G.  P.  A.  di  Lucca 

(avv.  Lulani). 

Ricorso  aUa  O.  P.  A.  in  sede  contenziosa  —  Art.  9  del  Regola- 
mento di  procedura  4  giugno  1891,  e  4  delia  legge  l*'  maggia 
1890  —  Mancanza  di  notificazione  alle  persone  interes- 
sate —  Integrazione  del  giudizio. 

La  mancanza  di  notificazione  alla  parte  interessata 
di  un  ricorso  ^prodotto  dalla  G.  P.  4.  in  sede  contenziosa, 
non  può  portare  alla  decadenza  del  ricorso. 

A  sensi  delVart.  9  del  regolamento  4  giugno  1891 
per  la  procedura  innanzi  la  G.  P.  -4.,  che  prescrive  la 
notificazione  alla  persona  interessata,  in  relazione  aW ar- 
ticolo 4  della  legge  1^  maggio  1890  che  impone  solo  la 
notificazione  alVautorità  che  ha  emesso  il  provvedimento 
impugnato^  ove  manchi  la  notificazione  prescritta  dal  sud- 
detto articolo  9  del  regolamento^  la  G.  P.  A.  deve  limi- 
tarsi ad  applicare  cotesto  articolo,  ordinando  la  integra- 
zione  del  giudizio. 

Attesoché  non  si  può  contestare  che  il  De  Santi^ 
omettendo  di  notificare  al  Da  Milano  il  ricorso  alla  G.  P. 
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A.  di  Lucca,  col  quale  impugnava  la  deliberazione  di  quel 
Consiglio  comunale  che  promoveva  il  Da  Milano  da  ap- 
prendista a  commesso  di  3^  classe  del  dazio  di  consumo, 
sia  venuto  meno  all'osservanza  dell'art.  9  del  regolamento 
4  giugno  1891  per  la  procedura  innanzi  alle  GG.  PP.  AA, 
in  sede  contenziosa,  in  cui  si  dice  :  €  il  ricorso  deve  essere 
notificato  tanto  all'autorità  dalla  quale  è  emanato  il  prov- 
Tedimento  impugnato,  quanto  alle  persone  alle  quali  l'atto 
o  provvedimento  medesimo  si  riferisce.  » 

Attesoché  per  altro  è  da  vedere,  se  rettamente  abbia 
^udicato  la  G.  P.  A.  di  Lucca,  dichiarando  per  quella 
inadempienza  nullo  il  ricorso  e  come  tale  respingendolo. 

Attesoché  l'art.  4  della  legge  P  maggio  1890  sull'or- 
dinamento della  giustizia  amministrativa  dispone  che  i  ri- 
corsi alla  G.  P.  A.  in  sede  contenziosa  €  debbono  essere 
notificati  all'autorità  che  ha  emesso  il  provvedimento  entro 
30  giorni  dalla  notificazione  del  provvedimento  medesi- 
mo, nelle  forme  e  nei  modi  stabiliti  dal  regolamento.  » 
Nessun  cenno  fa  il  detto  articolo  dell'obbligo  di  notificare 
il  ricorso  alle  persone  alle  quali  il  provvedimento  si  rife- 
risce. E  d'altra  parte  non  é  facile  sostenere  che  la  consa- 
crazione di  un  siffatto  obbligo  rientri  nella  delegazione  che 
l'articolo  in  parola  fece  al  regolamento  di  determinare  le 
forme  e  i  modi  della  notifica. 

Attesoché  per  altro  devesi  riconoscere  che  la  disposi- 
zione dell'art.  9  del  regolamento  trova  la  sua  piena  giu- 
stificazione nella  palese  intenzione  del  legislatore,  imperocché 
è  sommo  ed  incontestato  principio  di  qualunque  procedi- 
mento contenzioso  che  la  giurisdizione  del  magistrato  de- 
cidente si  eserciti  in  contraddittorio  delle  parti  direttamente 
interessate  e  che  nessun  giudizio  risolutivo  del  merito  di 
una  controversia  possa  pronunciarsi,  senza  che  coloro  che 
potrebbero  esserne  gravati  sieno  posti  in  grado  di  usare 
del  diritto  di  difesa.  Se  dunque  l'articolo  9  non  é  una  di- 
sposizione praeter  legem  nel  vero  senso  della  parola,  la 
quale  possa  essere  tacciata  d'incostituzionalità,  ma  piutto- 
sto un'aggiunta  fatta  alla  lettera  della  legge,  in  omaggio 
alla  spirito  di  essa,  non  è  men  vero  però  che  sia  necessario 
andare  cauti  nel  dedurne  effetti  di  decadenza.  In  generale 
le  sanzioni  di  decadenza  sogliono  essere  esplicitamente  sta- 
bilite, e  quand'anche  si  arrivi  a  concedere  che  la  decadenza 
sia  sottintesa,  ogni  qual  volta  la  legge    abbia    circoscritto 
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entro  un  certo  periodo  di  tempo  la  facoltà  di  promuovere 
il  giudizio  mediante  determinate  notificazioni,  questa  mas- 
sima,  applicata  al  caso  particolare,  potrebbe  portare  alla 
decadenza  in  difetto  della  notifica  prescritta  dalla  legge, 
non  in  difetto  di  quella  il  cui  obbligo  fu  aggiunto  dal  re- 
golamento. 

Attesoché,  ciò  premesso,  non  essendo  il  De  Santi,  per 
l'omessa  notificazione  al  Da  Milano,  incorso  nella  decadenza 
dal  suo  reclamo,  avrebbe  dovuto  la  G.  P.  A.  di  Lucca  li- 
mitarsi ad  applicare  Tart.  9  del  regolamento,  disponendo 
l'integrazione  del  giudizio.  Né  si  dica  inattaccabile  in  diritto 
la  decisione  impugnata,  adducendo  che  è  una  facoltà  di- 
screzionale delle  Giunte  ordinare  o  meno  l'intervento  delle 
parti  non  intimate.  Ed  infatti,  altro  è  il  caso  in  cui  rego- 
larmente instituito  il  giudizio  a  norma  di  legge,  la  Giunta, 
con  libera  facoltà  di  apprezzamento,  stimi  di  ordinare  lo 
intervento  di  chi  possa  avere  interesse  nella  contestazione 
oltre  ai  diretti  e  legittimi  contraddittori  del  ricorrente  j, 
altro  è  quello  in  cui  uno  o  più  di  questi  contraddittori 
manchino^  nella  quale  ipotesi,  quando  non  siavi  luogo  a  di- 
chiarare la  decadenza,  l'integrazione  è  un  obbligo  anziché 
una  facoltà. 

Attesoché  non  vale  invocare  nella  specie  l'applicazione 
delle  massime  ritenute  dalla  giurisprudenza  in  materia  di^ 
notificazione  dei  ricorsi  alla  IV  Sezione.  Non  sarebbe  corretto 
argomentare  per  analogia  dalle  norme  contenute  nella  legge 
organica  sul  Consiglio  di  Stato  e  nel  relativo  regolamenta 
di  procedura,  quando  il  procedimento  innanzi  alle  GG.  PP. 
A  A.  é  disciplinato  con  un  sistema  afl'atto  autonomo  di  di- 
sposizioni proprie.  E  d'altra  parte  non  sussiste  la  pretesa, 
identità  delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  riflet- 
tenti l'una  e  l'altra  procedura,  bastando  notare  che  l'ar- 
ticolo 30  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  a  differenza 
dell'art.  4  della  legge  V  maggio  1890,  fa  espressa  men- 
zione della  notifica  alle  parti  interessate,  onde,  pur  trala- 
sciando qui  di  riesaminare  le  ragioni  dell'accennata  giuris- 
prudenza, devesi  constatare  ad  ogni  modo  che  essa  ebbe 
un  punto  di  partenza  ed  una  base  che  mancava  affatto  nel 
caso  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa. 

Attesoché  dal  fin  qui  detto  consegue,  che,  in  confor- 
mità dell'art.  19  della  legge  ora  ricordata,  devesi  annul- 
lare la  decisione  della  G.  P.  A.  di  Lucca  e  rimettere  lo* 
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afifare  alla  Qiunta  medesima,  perchè  integrato  il   giudizio, 
rinnovi  il  procedimento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  accogliendo  la  domanda 
principale  del  ricorrente,  annulla  la  decisione  24-30  giugno 
1896  della  G.  P.  A.  di  Lucca  e  rimette  Tafifare  alla  Giunta 
medesima  perchè  ordini  la  notificazione  del  ricorso  De  Santi 
a  Francesco  Da  Milano  e  proceda  quindi  a  nuovo  giudizio. 

SBSIOIVE   IV. 

(Decisione  8  gennaio  1897,  n.  11). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Pellegrino  (avv.  Lomonaco)  —  Mazza  e  Minist  delle  Finanze. 

E>)ces80  di  potere  -—  Violazione  di  legge  ~  Se  possa  confondersi 
con  la  figura  dello  inadeguato  apprezzamento  di  circostanze 
di  fatto  —  Competenza  deUa  IV  Sezione  in  questo  caso  -— 
Pruova  della  cessazione  del  servizio  per  infermità  contratta 
a  causa  di  questo  —  Suoi  elementi. 

Non  costituisce  disputa  di  eccesso  di  potere  0  di  vio- 
lazione di  legge^  quella  che  si  aggira  nei  termini  di  uno 
inadegtcato  apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto,  in 
cui  vìwlsi  caauto  il  provvedimento  impugnato;  e  su  questa 
disamina  la  IV  Sezione,  chiamata  a  giudicare^  a  termini 
delVart.  24  della  legge  di  sua  istituzione^  non  ha  compe- 
tenza di  pronunziarsi. 

Non  aggiunge  alla  legge,  né  richiede  una  documen- 
tazione di  prova  rigorosa  e  perfetta  secondo  i  dettami 
della  Procedura  civile,  ma  si  limita  ad  esigere  una  giu- 
stificazione sufficiente  ed  attendibile  nei  riguardi  della 
legge  speciale,  il  Ministero  che  non  reputi  abbastanza  di- 
mostralo, dalla  produzione  del  decreto  che  collocò  lo  im- 
piegato in  aspettativa  per  motivo  di  salute,  la  tesi  che 
questi  sia  stato  collocato  a  riposo  per  in  fermila  dipendente 
dal  servizio. 

Che  essendovi  due  aspiranti  alla  rivendita  N.  1  nel 
comune  di  Ciro,  l'attuale  ricorrente  Pellegrino  Saverio  e 
Mazsa  Salvatore  da  Borgia,  il  Ministero  delle  Finanze  ha 
trovato  di  conferirla  a  quest'ultimo,  per  non  essere  dimo- 
strato nei  modi  voluti  dalla  legge  che  il  Pellegrino  fosse 
stato  collocato  a  riposo  per  infermità  contratta  in  occa- 
sione diretta  del  servizio,  e  perchè  essendo  classificato  nella 
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categoria  B^  agli  ex  Agenti  di  finanza,  come  il  Mazza^  spet- 
tava sempre  un  titolo  di  preferenza. 

Che  la  questione  attuale  non  cade  e  non  può  cadere 
sopra  un  eccesso  di  potere  o  sopra  violazione  di  legge  ma 
in  quella  vece  si  aggira  nei  termini  di  una  inadeguata  co- 
gnizione ed  apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto  in  base 
alle  quali  dovevasi  addivenire  alla  scelta  fra  Tuno  o  l'altro 
dei  concorrenti;  e  cioè  la  dimostrazione  dello  stato  di  ma- 
lattia che  avrebbe  occasionato  il  collocamento  a  riposo  ;  lo 
stato  di  bisogno  del  petente  e  della  sua  famiglia;  la  condi- 
zione di  agente  di  finanza  ed  altro. 

Che  il  Ministero  non  aggiunse  alla  legge  con  dire  che 
l'indole  della  malattia  del  Pellegrino  come  occasionante  la 
cessazione  del  servizio,  non  era  dimostrata  nei  modi  voluti 
dalla  legge,  ovvio  essendo  che  con  ciò  non  intese  richie- 
dere una  documentazione  di  prova  rigorosa  e  perfetta  se- 
condo i  dettami  di  procedura  civile,  ma  una  giustificazione 
sufficiente  ed  attendibile  nei  riguardi  della  legge  speciale, 
ed  una  simile  giustificazione  ben  poteva  il  Ministero  non 
trovare  posta  in  sodo  colla  semplice  esibizione  dei  decreti 
di  collocamento  in  aspettativa  per  motivi  di  salute,  i  quali 
possono  provare  uno  stato  d'infermità  sopravvenuto  al  fun- 
zionario, ma  non  la  causa  della  medesima.  Con  ciò  il  Mi- 
nistero non  usciva  pertanto  dalle  sue  facoltà  di  apprez- 
zamento. 

Che  non  era  il  caso  di  soffermarsi  davanti  alla  riserva 
che  il  Pellegrino  esprime  nell'ultima  parte  del  suo  memo- 
riale a  stampa  colle  parole  ciò  che  occorrendo  si  potrà  prò* 
vare;  che  il  Salvatore  Mazza  ottenne  anche  la  concessione 
di  un'altra  rivendita  in  San  Mauro  avente  un  reddito  su- 
periore a  quello  di  Ciro,  ciò  rientrando  in  ogni  caso  nella 
questione  di  merito  e  dovendo  la  Sezione  che  non  ha  in 
questa  materia  alcuna  competenza  di  merito  mantenere  il 
suo  giudizio  sotto  i  riguardi  di  legittimità  di  cui  l'art.  24 
della  legge  2  giugno  1889. 

Che  dovendosi  per  tali  ragioni  rigettare  il  ricorso;  mo- 
tivi di  convenienza  si  aflacciano  per  far  luogo  alla  com- 
pensazione delle  spese  fra  i  due  contendenti,  ritenuto  poi 
che  l'Amministrazione  delle  finanze  non  ne  ha  alcuna  di 
repetibile. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 
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SEnONE  IV. 

(Decisione  15  gennaio  1897,  n.  25). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  B ARGON  I. 

Rivoiro  (avv.  Badini-ConfaloDieri)  —  Gai  e  G.  P.  A.  di  Torino. 

elezioni  amministrative  —  Nuovo  computo  dei  voti  ~  Quando 
debba  farsi  -—  Rifiuto  della  G.  P.  A.  —  Ricorso  alla  IV  Se- 
zione —  Rinvio  degli  atti  alla  Giunta  medesima. 

La  legge  comunale  e  provinciale  {art.  91)  espressa^' 
mente  autorizza  che  nelle  elezioni  amministrative  possa 
farsi  un  nuovo  scrutinio  delle  schede^  quando  con  tale 
mezzo  possa  verificarsi  ed  assodarsi  la  legittimità  delle 
operazioni  elettorali  0  farsi  luogo  alle  occorrenti  necessarie 
correzioni. 

Ove  quindi  la  necessità  del  nuovo  scrutinio  sia  dimo- 
strata, male  opera  laG.P.A.  che  si  rifiuti  di  farlo.  E  in 
tal  caso  la  IV  Sezione  deve  annullare  la  decisione  della 
Giunta  medesim/i,  e  rinviarle  gli  atti  affinchè  addivenga 
al  suddetto  nuovo  scrutinio  (1). 

Attesoché,  in  seguito  alla  decisione  interlocutoria  5 
giugno  1896  di  questa  Sezione  (2),  è  stato  dal  Ministero 
dell'interno  trasmesso  a  questa  segreteria  un  piego  chiuso 
portante  il  suggello  della  sottoprefettura  di  Pinerolo  e  sul 
quale  era  scritto  :  «  N.  4345.  Schede  e  verbale  delle  elezioni 
amministrative  seguite  in  Prarostino    il  25  giugno  1895  »; 

Attesoché  nel  verbale  cosi  trasmesso,  che  è  intitolato: 
«  Processo  verbale  di  costituzione  dell'ufficio  e  della  vota- 
«  zione  per  l'elezione  dei  consiglieri  comunali  >  nella  Se- 
zione unica  di  Prarostino  é  detto:  «  Il  presidente  conta  le 
«  schede  e  riscontra  che  ve  ne  sono  259  valide  »  dopo  le 
quali  parole  non  si  trova  alcun  numero  di  fianco  a  ciascuna 
delle  susseguenti  parole  stampate:  bianche^  nulle,  conte- 
state^ non  assegnate  a  nessun  candidato;  indi   il   verbale 

fi)  Nella  specie  anche  il  Consiglio  Comunalo  si  era  rifiutato  al  nuovo 
scrutinio  cliiesto  dal  ricorrente;  per  cui  a  noi  pare  che  era  il  raso,  an- 
nullando la  deliberazione  della  G.  P.  A.,  di  rinviare  gli  atti  al  Consiglio 
comunale,  dalla  legge  chiamato  giudice  di  prima  istanza  relativamente 
alle  operazioni  elettorali. 

(2)  Detta  decisione  colla  quale  venne  ordinata  l'esibizione  delle  schede 
e  il  verbale  delle  elezioni  amministrative  seguite  in  Prarostino  il  25 
iugno  1895,  è  stata  ricordata  in  nota  alla  pag.  443   del  Voi.  Vii  della 
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fue  dicendo  «  in  tutto  259  num(%ro   cDrrispondente  a 
[lo  dei  votanti  »  e  immediatamente  appresso  lo  stesso 
le  che    aveva   annunziato  come  valide   tutte    le  259 
3  dichiara:  «  le  schede  nulle,  le  bianche,  quelle  con- 
iati nomi  ritenuti  non  scritti  sono  vidimate  dai  signori 
ino  Brichetti,  Roberto  cav.  Pietro  e  Gardiol  Giovanni  »; 
Lttesochè  le  259  schede  di  cui   parla  il  verbale   non 
contenute  in  un  sol  piego  sigillato,  ma  in  due,  uno 
lali  era  dichiarato  contenere,  e  ne  conteneva   infatti 
3  l'altro  era  dichiarato  accluderne,   e   ne   accludeva 
19^  colla  indicazione  sul  piego  stesso  di  «  contenenti 
li  non  ritenuti  scritti  >  e  colla  firma  a  tergo  di  eia- 
scheda  dei  tre  elettori  espressamente  menzionati  nel 
le,  ma  senza  che,   nel    silenzio    del  verbale,   e   nelle 
diversità  che  presentano  fra  loro  confrontate  quelle 
hede,  apparisca  per  tutte  la  ragione  della  riferita  in- 
one; 

Utesochè,  trattandosi  nella  presente  controversia  di 
Bre  una  questione  elettorale  che  sembra  dipendere  da 
lo  voto  od  anche  a  cagione  di  una  sollevata  eccezione 
ionimia  da  parità  di  voti,  era  a  presumere  che  il  rie- 
delle  operazioni  elettorali  ed  eventualmente  un  nuovo 
nio  avrebbero  potuto  recare  la  necessaria  luce;  ciò 
el  resto  il  ricorrente  aveva  dapprima  chiesto  al  Con- 
comunale e  poscia  sul  rifiuto  di  questo  alla  G.P.A., 
de  alla  sua  volta  non  ne  accolse  la  domanda,  ritenendo 
questa  mancasse  il  concorso  di  valide  ragioni,  e  di 
tanze  atte  a  dimostrare  il  fondamento  e  la  conseguente 
ùtà  di  un  nuovo  scrutinio; 

attesoché,  se  è  vero  che  non  sarebbe  né  conveniente 
portuno  lo  adottare  un  simile  partito  sol  perchè  un 
ente  faccia  generica  richiesta,  non  è  meno  vero  che 
lequio  alla  legge  la  quale  espressamente  Io  autorizza 
0  a  tal  uopo  stabilita  la  conservazione  delle  schede, 
partito  debba  adottarsi  quando  esso  sia,  come  è  nel 
concreto,  il  solo,  l'unico  mezzo  col  quale  possa  veri- 
[  ed  assodarsi  la  legittimità  delle  operazioni  elettorali 
luogo  alle  occorrenti  necessarie  correzioni; 
Utesochè  quanto  superiormente  fu  visto  emergere  dal 
3S0  verbale  e  dai  pieghi  contenenti  le  schede  della 
ne  di  Prarostino,  basta  per  dimostrare  come  si  im- 
.  la  necessità  del  nuovo  scrutinio,  al  quale  la  G.   P. 
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A.  di  Torino  male  ha  creduto  di  potersi  ricusare  colla  sua 
decisione  29  agosto  1895,  ma  al  quale  è  tenuta  per  ottempe- 
rare all'art.  91  della  vigente  legge  comunale  e  provinciale. 
Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso  e  annullando  la 
decisione  29  agosto  della  G.  P.  A.  di  Torino,  rinvia  gli 
atti  alla  Giunta  medesima. 

SEKIOIVi:  IV. 

.    (Sentenza  8  gennaio  1897,  n.  4). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER  i2^/. 

Cayallari  (avv.  Lomonaco  e  Cicarelli)  —  Magone  (avv.  Gallo) 
e  G.  P.  A.  di  Avellino. 

Giunta  P.A.  —  Sua  composizione  ->  Art.  10  della  Legge  com.  e 
prov.  e  20  del  Regolamento  —  Operazioni  elettorali  —  De» 
liberazione  del  Gonsiglio  comunale  -—  Annullamento  per  vizio 
di  fbrma  —  Competenza  deUa  G.  P.  A. 

Con  Vari.  10  della  legge  comunale  e  'provinciale  fu 
determinata  la  composizione  della  G.  P.  A.y  senza  nulla 
stabilire  intorno  al  numero  legale  richiesto,  per  la  vali- 
dita  delle  sue  deliberazioni.  A  ciò  provvide  Vari.  20  del 
Reg.  'per  Vesecuzione  della  sudetta  legge^  richiedendo  Vin- 
tervento  della  maggioranza  dei  membri  che  compongono 
la  Giunta  (1). 

Annullata  dal  Prefetto^  per  vizio  di  formay  una  de- 
liberazione del  Consiglio  comunale  riguardante  le  opera- 
zioni  elettorali^  in  pendenza  di  reclami  'prodotti  alla  G. 
P.  A.  contro  la  deliberazione  medesima,  la  G.  P.  A.,  che 
trovasi,  cosi  già  investita  del  giudizio^  è  competente,  col 
ritenere  giusto  V annullamento  decretato  dal  Prefetto^  a 
procedere  alla  risoluzione  delle  questioni  di  merito. 

Attesoché,  a  prescindere  dall'esame  dell'eccezione  pre- 
giudiziale di  inammissibilità  opposta  al  ricorso  di  Felice 
Cavallari  dai  resistenti,  il  ricorso  stesso  non  appare  fon- 
dato in  merito. 

Attesoché  col  primo  mezzo  si  deduce  la  nullità  dell'im- 
pugnata decisione  della  Giunta  Provinciale  di  Avellino,  per 
essere  stata  presa  col  concorso  di  soli  cinque  dei  suoi  com- 


(1)  Per  rantinomia  che  è  così  evidente  tra  la  disposizione  della 
leg^  e  quella  del  regolamento,  sarebbe  desiderabile  un  provvedimento 
legislativo  che  eliminasse  ogni  dubbio  al  riguardo,  chiudendo  Tadito  a 
sempre  possibili  eccezioni. 
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poneoti,  mentre,  secondo  l'art.  10  della  legge  comunale  e 
provinciale,  la  G.  P.  A.  è  composta  del  prefetto,  di  due 
consiglieri  di  prefettura  e  di  quattro  membri  elettivi. 

Attesoché  tale  nullità  non  sussiste,  perchè  Tart.  20  del 
regolamento  10  giugno  1889  per  la  esecuzione  della  men- 
zionata legge,  stabilisce  che  <  per  la  validità  delle  delibe- 
razioni  della  G.  P.  A.  si  richiede  l'intervento  della  maggio- 
ranza dei  membri  che  la  compongono,  secondo  l'art.  10  della 
legge.  »  E  nella  specie  questa  maggioranza  non  mancò.  Né 
vale  il  dire  che  la  disposizione  dell'art.  20  del  regolamento 
è  contraria  alla  legge,  e  perciò  incostituzionale,  imperocché 
la  legge  si  limitò  a  determinare  la  composizione  della  Giunta 
senza  nulla  stabilire  intorno  al  numero  legale  richiesto  per 
la  validità  delle  sue  deliberazioni.  A  ciò  appunto  provvide 
il  regolamento,  a  cui  invano  si  contrappongono  le  discus- 
sioni avvenute  nel  Parlamento  e  le  dichiarazioni  fatte  dal 
relatore  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  e  dal  ministro  pro- 
ponente, poiché  tali  dichiarazioni,  per  quanto  autorevoli, 
non  possono  infirmare  una  norma  regolamentare,  emanata 
dal  potere  esecutivo  nell'esercizio  delle  sue  facoltà  statu- 
tarie, norma  indispensabile  a  complemento  della  legge,  ed 
espressa  con  formula  cosi  chiara  da  non  dare  adito  a  dubbi 
di  interpretazione. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  si  denuncia  la  violazione 
dell'art.  90  della  legge  comunale  e  provinciale,  dell'art.  12 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  e  di  altre  disposizioni 
legislative,  perché  la  G.  P.  A„  invece  di  pronunciare  come 
giudice  di  appello  sulle  dehberazioni  del  Consiglio  comu- 
nale che  avevano  provveduto  intorno  ai  ricorsi  riflettenti  le 
elezioni  di  Savignano  di  Puglia,  si  sostituì  interamente  al 
primo  giudice,  non  tenendo  alcun  conto  delle  deliberazioni 
del  Consiglio  comunale  predetto. 

Attesoché,  anche  senza  esaminare  se  sia  fondata  la 
interpretazione  che  i  resistenti  danno  all'art.  12  della  legge 
11  luglio  1894,  devesi  per  altre  considerazioni  ritenere  le- 
gittimo il  procedimento  osservato  dalla  G.  P.  A. 

É  indubitato  che  per  l'art.  90  della  legge  comunale 
e  provinciale  la  G.  P.  A.  esercita  in  materia  elettorale  una 
giurisdizione  piena,  che  comprende  la  cognizione  di  qua- 
lunque violazione  di  legge,  sia  sostanziale,  sia  semplice- 
mente formale.  D'altra  parte  é  principio  incontestato  di 
procedura  che  il  giudice   di   appello,    quando  annulla  per 
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motivi  di  forma,  può  rinviare  il  giudizio  al  primo  giudice, 
ovvero  può  avocare  a  sé  la  cognizione  del  merito.  Ora,  nel 
caso  concreto,  il  Consiglio  comunale  deliberò  sui  reclami 
elettorali  che  gli  erano  stati  sottoposti  in  seduta  pubblica 
ed  a  votazione  palese,  anziché  a  scrutinio  segreto,  per  la 
qual  cosa  il  prefetto  di  Avellino  credette  dover  annullare 
le  relative  deliberazioni,  ritenendo  che,  se  la  risoluzione  in 
merito  delle  questioni  riguardanti  le  operazioni  elettorali 
spetta  alla  G.  P.  A.,  Pesame  per  la  forma  dei  deliberati 
consigliari  sulle  questioni  medesime  fosse  di  competenza 
prefettizia.  Se  non  che,  prima  ancora  del  decreto  di  annul- 
lamento, gli  elettori,  i  cui  reclami  erano  stati  dal  Consiglio 
comunale  respinti  in  merito,  riprodussero  i  reclami  stessi 
davanti  alla  6.  P.  A.  Questa,  nel  giorno  10  dicembre  1895, 
in  cui  il  prefetto  decretava  TannuUamento,  trovavasi  già 
investita  del  giudizio;  e  quando,  nel  giorno  28  successivo, 
emise  la  propria  decisione,  non  fece  in  sostanza  altro  che 
adottare  implicitamente  Tannullameuto  che  il  prefetto,  mal- 
grado la  pendenza  dell'affare  innanzi  alla  Giunta  stessa, 
aveva  stimato  a  torto  o  a  ragione  poter  decretare,  e  quindi, 
avocando  a  sé  il  merito,  decise  le  varie  questioni  sollevate 
dai  ricorrenti. 

Non  può  dunque  dirsi  che  la  Giunta  abbia  violato  l'or- 
dine dei  giudizi;  il  giudizio  di  primo  grado  era  già  stato 
pronunciato  e,  se  fu  annullato  per  motivi  di  forma  e  bene 
annullato,  ad  avviso  della  Giunta,  questa,  ispirandosi  al 
concetto  della  convenienza  di  evitare  il  soverchio  prolun- 
garsi delle  contestazioni  elettorali,  giustamente  procedette 
alla  risoluzione  delle  questioni  di  merito.  Se  un  rimprovero 
può  farsi  alla  Giunta,  è  soltanto  quello  di  non  avere  di- 
chiarato espressamente  che  essa  confermava  l'operato  del 
prefetto,  ma  questa  conferma  risulta  dal  contesto  della  parte 
introduttiva  della  decisione,  dove  è  fatta  menzione  dell'an- 
nuUamento  pronunciato  dal  prefetto^  di  guisa  che,  quando 
anche  voglia  ammettersi  che  la  motivazione  della  Giunta 
in  questa  parte  non  sia  abbastanza  completa,  non  potreb- 
besi  in  ciò  scorgere  un  difetto  di  motivazione  tale  da  vi- 
ziare dì  nullità  la  decisione.  E  d'altro  canto  non  potrebbe 
portare  a  siffatta  conseguenza  nemmeno  il  richiamo  fatto 
dalla  Giunta  dell'articolo  12  della  legge  11  luglio  1894, 
dappoiché,  ove  pure  questo  articolo  fosse  stato  erroneamente 
invocato,  il  procedimento  della  Giunta  trova  giustificazione, 
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come  si  è  dimostrato,  nei  principii  generali  che  disciplinano 
l'esercizio  della  sua  giurisdizione. 

Omissis.  —  Per  questi  motivi  respinge,  ecc. 

SESiowi:  IV. 

(Dedsioiie  99  gennaio  1897,  n.  45). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore.  RA.C10PPI. 

Perricelli  e  Tarantini  (avv.  Rossi-Milano)  —  G.  P.  A.  di  Catanzaro, 
Capicolli  ed  altri  (avv.  Squitti). 

Elezioni  comunali  —  Deliberazioni  del  ConsigUo  comunale  chia- 
mato a  pronunziare  su  reclami  —  Qualifiche  consentite  o 
meno  daU'art.  74  legge  com«  e  prov. 

Il  Consiglio  comunale  chiamato  dalla  legge  a  pronun- 
ziare  sulla  validità  0  regolarità  delle  operazioni  eletto- 
rali, decide  su  interessi  di  ordine  pubblico. 

Le  qualifiche  di  don  e  signor,  come  usate  generalmente 
nelle  provincie  meridionali,  e  quelle  di  proprietario  e  possi- 
dente rientrano  nella  categoria  di  quelle  consentite  dalVar- 
ticolo  74  della  legge  com.  e  prov.  (1). 

Attesoché  non  sia  censurabile  la  decisione  13  dicem- 
bre 1895  della  G.  P.  A.  di  Catanzaro  che  non  accoglieva 
il  motivo  del  gravame  dedotto  dall'avere  la  maggioranza 
dei  consiglieri  comunali  di  Pontone  preso  parte  a  delibera- 
zione in  cui  essi  avevano  un  interesse  personale  e  diretto, 
l'interesse,  cioè,  di  respingere  il  ricorso  Perricelli-Taran- 
tino,  perchè  investiva  la  validità  della  loro  elezione  a  con- 
siglieri. Il  Consiglio  comunale  che  delibera  sulla  validità  0 
regolarità  delle  operazioni  elettorali,  per  le  quali  è  costi- 
tuito il  Consiglio  stesso  decide  su  interessi  di  ordine  pub- 
blico ;  ed  il  componente  del  Consiglio  che  prende  parte  a 
deliberazioni  di  tal  genere  non  decide  sopra  un  interesse  di- 
retto e  lucrativo  a  sé  0  alla  sua  famiglia,  ma  nell'interesse 
piuttosto  de'  suoi  mandanti  elettori,  che  vuol  dire  di  un 
interesse  generale  della  comunanza  de'  cittadini.  Se  tali  de- 
liberazioni si  volessero  considerare  alla  stregua  di  un  inte- 
resse privato  e  personale  opperò  soggette  alle  disposizioni 
dell'art.  249  della  legge  comunale  e  provinciale,  si  arrive- 


(1)  Ci  sembra  davvero  troppo  larga  questa  interpretazione  che  nella 
specie  si  dà  all'art.  74,  col  ritenere  il  don  e  il  signor  come  attributi  0 
titoli  onorifici,  e  le  qualifiche  di  proprietario  e  possidente  come  rien- 
tranti nella  categoria  delle  professiom. 
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rebbe  airassurdo,  che  un  reclamo  qualsiasi,  per  quanto  vacuo 
6  insussistente,  basterebbe  ad  arrestare,  nel  suo  primo  na- 
scere, la  legale  costituzione  del  Consiglio  ;  e  per  conseguenza 
ogni  successiva  esplicazione  della  vita  comunale  sarebbe 
annullata.  Né  vi  sarebbe  modo  come  costituire  legittima- 
mente il  Consiglio,  quando  il  reclamo  investisse  tutta  la 
novella  rappresentanza  eletta  :  giacché  non  potrebbe  prov- 
vedere al  caso  Tart.  265  della  legge  comunale;  secondo 
che  è  manifesto  dalla  lettera  stessa,  oltreché  dallo  spirito 
deirarticolo  medesimo. 

Attesoché  le  parole  o  qualifiche  contestate  dai  ricor- 
renti non  sono  che  quelle  che  Tart.  74  legge  C.  e  P.  divieta 
di  aggiungere  ai  nomi  dei  candidati  eleggendi  :  esse,  invece 
rientrano  nelle  categorie  premesse  dairarticolo  stesso.  Non 
può  essere  alcun  dubbio  che  le  qualifiche  di  Don  e  Signor, 
segnatamente  nei  paesi  deir  Italia  meridionale,  sono  attri- 
buti 0  titoli  onorifici  alla  gente  di  condizione  civile,  con- 
forme al  generale  e  costante  uso  della  vita  sociale  del  paese. 
E  le  altre  qualifiche  di  «  proprietario  e  possidente  »  rien- 
trano manifestamente  in  quella  categoria  di  professione,  che 
è  ricordata  dalFarticolo  stesso;  dal  perché  indicano  non  al- 
tro che  lo  stato  sociale  dell' individuo,  secondo  le  varie 
specie  del  quale  stato  o  condizione  egli  vive  nella  comu- 
nanza cittadina  per  redditi  che  ritrae  o  da  un'arte,  da  una 
industria  o  da  capitali  o  da  benifondi,  onde  gli  viene  nella 
comunanza  stessa  la  qualifica  dì  avvocato  o  medico  o  pro- 
prietario o  possidente. 

Attesoché  non  risultano  speciali  e  determinate  circo- 
stanze dal  complesso  delle  quali  si  potesse  giustamente  de- 
sumere che  le  qualifiche  suddette  siano  state  destinate  nelle 
schede  contestate  a  segno  di  riconoscimento  del  votante. 

La  Sezione  respinge  il  sicorso. 

SEziowc:  IV. 

(Dedsione  29  gennaio  1897,  n.  51). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Argenti  (avv.  Pierantoai  e  Cammeo)  —  Ministero  della  Guerra 
(avv.  erar.  D'Agostino). 

Impiegati  —  Decadenza  dall'impiego  per  volontaria  dimissione 
—  Condizioni  in  cui  può  verificarsi. 

A  rendere  legittima  la  decadenza  dalVimj^iego  come 
conseguenza  di  volontaria  dimissionCj  occorrono  e  il  ma- 
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feriale  abbandono  del  'posto  per  paiate  delV impiegato,  e  la 
ingiunzione  per  parte  deW autorità  aW  impiegato  stesso  di 
riprendere  Vufficio  sotto  Vesplicita  comminatoria  della  de- 
cadenza;  senza  di  che  il  provvedimento  della  dichiara- 
zione di  volontaria  dimissione  colle  gravi  sue  conseguenze 
non  può  non  risultare,  viziato  da  eccesso  di  potere. 

Attesoché  il  Regio  Decreto  18  giugno  1896  dal  ricor- 
rente impugnato  è  costituito  da  un  articolo  unico,  il  quale 
dice  essere  il  sostituto  avvocato  fiscale  militare  di  prima 
classe,  Argenti  cav.  Nicola,  considerato  volontariamente  di- 
missionario per  non  avere  raggiunto  la  residenza  assegna- 
tagli nel  termine  stabilito,  senza  che  emerga  in  quale  di- 
sposizione di  legge  0  di  regolamento  abbia  fondamento 
quella  pronuncia  di  volontaria  dimissione  ; 

Attesoché  infatti,  anche  per  consenso  della  Regia  Av- 
vocatura Generale  Erariale,  rappresentante  nella  contro- 
versia attuale  il  Ministero  della  guerra,  non  esiste  real- 
mente veruna  disposizione  legislativa  o  regolamentare  che 
possa  rendere  applicabile  al  caso  concreto  T  istituto  della 
volontaria  dimissione  importante  necessaria  decadenza  dal- 
l'impiego  con  perdita  di  tutti  gì*  inerenti  diritti;  di  guisa 
che  a  farne  Tapplicazione^  come  la  giurisprudenza  ha  rico- 
nosciuto ed  ammesso,  occorrono  la  fondata  presunzione 
della  volontà  dell'impiegato  di  abbandonare  il  posto  e  la 
formale  diffida  della  conseguente  decadenza  comminata  dalla 
pubblica  amministrazione  ; 

Attesoché  il  sostituto  avvocato  fiscale  militare  Argenti, 
non  solo  non  ha  compiuto  atti  capaci  di  legittimare  la  pre- 
sunzione di  volontà  da  parte  sua  di  abbandonare  il  posto; 
ma  quando  venne  da  Firenze  traslocato  a  Venezia  andò  a 
prenderne  possesso  e  non  se  ne  allontanò  che  per  fruire  del 
concessogli  anticipato  godimento  delle  ferie;  e  quando,  sul 
finire  di  questo  periodo,  doveva  ritornare  alla  propria  re- 
sidenza, non  manifestò  V  intenzione  di  abbandonarla  ;  ma 
chiese  un»  collocamento  in  aspettativa,  cioè  una  situazione 
legale  temporanea  che  gli  avrebbe  permesso  di  restituir- 
visi,  0  in  genere  di  riprendere  servizio  dovunque  il  Mini- 
stero glielo  avesse  ordinato,  appena  spirato  il  periodo  re- 
lativo ; 

Attesoché,  se  il  Ministero  credeva  che  questa  domanda, . 
preveduta  dalle  imperanti  norme,  mascherava,  nella  speda- 
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lità  del  caso,  sotto  le  più  evidenti  forme  della  legalità,  il 
desiderio  di  sottrarsi  alla  ripresa  del  posto  in  Venezia  e  cbe 
una  simile  condotta  doveva  essere  punita  con  una  misura 
ne*  suoi  effetti  molto  più  grave  di  quelle  inerenti  alle  pene 
disciplinari  ordinarie,  non  esclusa  la  revoca  dall'impiego, 
non  doveva  limitarsi  a  negare  la  chiesta  aspettativa  e  ad 
ingiungere  al  cav.  Argenti  di  recarsi  al  suo  posto,  ma  do- 
veva esplicitamente  diffidarlo  cbe  ciò  non  facendo  egli  sa- 
rebbe stato  considerato  come  volontariamente  dimissionario, 
unico  mezzo  questo  por  legittimare  la  decadenza  dall'im- 
piego con  perdita  al  diritto  della  pensione,  cioè  una  forma 
di  punizione  non  stabilita  dalla  legislazione  vigente,  o  sta- 
bilita in  taluni  determinati  casi  nei  quali  sarebbe  affatto 
impossibile  comprendere  quello  di  cui  si  tratta; 

Attesoché  la  decisione  invocata  dalla  Regia  Aw.  Era- 
riale, lungi  dal  suffragare  la  sua  tesi,  conferma  quanto  fu 
detto  più  sopra,  vale  a  dire  che,  a  rendere  legittima  la  de- 
cadenza come  conseguenza  di  pronunciata  volontaria  dimis- 
sione, occorrono  e  il  materiale  abbandono  del  posto  per 
parte  dell'impiegato  e  la  ingiunzione  per  parte  dell'auto- 
rità all'impiegato  stesso  di  riprendere  l'ufficio  sotto  l'espli- 
cita comminatoria  della  decadenza  ;  senza  di  che,  infatti, 
il  provvedimento  della  dichiarazione  di  volontaria  dimis- 
sione colle  gravi  sue  conseguenze  non  può  non  risultare 
viziato  da  eccesso  di  potere  ; 

Per  questi  motivi  accoglie  il  ricorso. 

(Decisione  19  febbraio  1897,  n.  77). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Glallorenzi  ed  altri  (aw,  Napodano)  —  Stabile  ed  altro  (aw.  Loiodice) 
e  G.  P.  A.  di  Salerno. 

Schede  —  Nomi  in  più  ^  Dislocazione  dei  nomi  nelle  schede  — 
Se  e  quando  possano  reputarsi  segni  di  riconoscimento  — 
Ammessibilità  della  prova  dell'artifizio  —  Sua  condizione. 

E  vero  che^  in  via  di  massima,  non  è  causa  di  nul- 
lità Vemberanza  nella  scheda  di  nomi  oltre  il  numero  dei 
consiglieri  da  eleggersi,  dovendosi  i  nomi  eccedenti  rite- 
nere invece  come  non  scritti;  ma  in  presenza  di  speciali 
circostanze  anche  questo  sistema  può  ritenersi  rivolto  a 
colpevole  tentativo  di  riconoscimento  ed  essere  colpita  di 
nullità  la  scheda  sotto  altra  sanzione. 
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mirandosi  in  talune  schede  l'aggiunzione  ora  di 
di  più  nomi  con  caratteri  diversi,  il  giudizio 
P.  A.,  la  quale  abbia  dovuto  tener  conto  anche 
mie  dentro  il  quale  si  manifestava  la  lotta  e  dei 
iteri,  non  può  che  apparire  fondato, 
f/ico  e  plausibile  il  concetto  seguito  dalla  G.  P.  A. 
che  la  dislocazione  dei  nomi  nelle  schede  non 
mai  importare  segno  di  riconoscimento ^  mentre 
me  collocazione  di  nomi  iscritti  nelle  schede  ver- 
:i  a  dimostrare  di  non  essere  gli  elettori  liberi 
*e  i  propri  nomi,  m^  di  aver  dovuto  obbedire 
so  straniero, 

\omanda  di  ammettersi  la  prova  delVorganiz- 
li  un  artificio  come  fatto  notorio,  se  cojidotta 
\  mere  congetture,  e  per  giunta  in  presenza  di 
avrebbero  avvalorata  una  presunzione  del  tutto 
a  quella  messa  in  campo  dai  reclamanti,  ben 
G.  P.  A.  essere  riconosciuta  per  inconsulta  e 
m  ammissibile, 

MKK10:%E  IV. 

(Decisione  19  febbraio  1897,  n.  85). 
Presidente  GIORGI    —  Relatore  BARCONI. 

Roma   (avv.   Nocito)   —   Raveggi  (avv.  Ciavela  e  Chimirri) 
G.  P.  A.  di  Roma  e  Minislero  deirintenio. 

rtuaria  —  Dichiarazione  di  cui  nell'art.  20  del  rego- 
lo 25  luglio  1892  —  Se  rientri  nella  categoria  dei  oer- 

contro  dei  quali  è  ammesso  ricorso  da  parte  del 
pio  ->  Se  sia  esclusiva  appartenenza  del  Municipio 
porto  dei  cadaveri  al  cimitero  —  Se   appartenga  ad 

monopolio  delle  pompe  funebri  —  Mezzi  speciali  di 
rto  proposti  dalle  famiglie  —  Mezzi  proposti  da  im- 
>rivate  —  Decreto  Reale  che  dirime  un  ricorso  —  Se 
aria  la  motivazione. 

lichiarazione  attribuita  al  Sindaco  dalVart,  20 
imento  di  polizia  mortuaria,  di  riconoscere  cioè 
te  dal  punto  di  vista  sanitario  e  civile  uno  spez- 
zo di  trasporto  di  cadaveri  ^richiesto  dalle  fa- 
i  defunti,  e  diverso  da  quello  apprestato  per 
nerale  dal  Municipio,  rientra  nella  categoria  di 
templati  dagli  art.  131,  n.  8  e  134  della  legge 
vv,,  e  perciò    contro  il  rifiuto  del    Sindaco  di 
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rilasciare  tale  dichiarazione  è  ammesso  il  ricorso  alla 
G.  P.  A. 

Uaì^t.  47  del  regolamento  comunale  di  Roma,  29  lu- 
glio i872,  "pel  quale  la  somministrazione  dei  carri  pel 
trasforto  dei  cadaveri  al  cimitero  è  di  esclusiva  spettanza 
del  Municipio,  non  può  più  considerarsi  in  vigo^^e  di 
fronte  alVart.  20  del  regolamento  di  polizia  moì*tuaria 
25  luglio  i892j  emanato  per  V esecuzione  delVart.  70  della 
legge  22  dicembre  1888. 

La  motivazione  nel  Decreto  Reale  che  dirime  un  ricorso 
non  è  necessaria^  e  ad  ogni  modo  ad  essa  supplisce  la 
consuetudine  di  comunicare  alle  parti  interessate  la  mo- 
tivazione  del  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Secondo  il  concelio  delVart.  20  del  regolamento  di 
polizia  mortuarna  è  compreso  nella  facoltà  delle  famiglie 
dei  defunti  di  servirsi  con  lo  assenso  del  Sindaco  di  spe- 
ciali mezzi  di  trasporto  funebre,  messi  a  loro  disposizione 
sia  da  qualche  associazione^  sia  da  imprese  private.  Ed 
è  quindi  mal  fondato  il  rifiuto  del  Sindaco  di  approvare 
il  disegno  di  tale  mezzo  di  trasporto  proposto  da  siffatte 
associazioni  od  imprese  (1). 

Le  pompe  funebri  con  le  quali  si  accompagna  il  tra- 
sporto dei  defunti  al  cimitero  non  possono  formare  ob^ 
òietto  di  monopolio  da  parte  del  Municipio  (2). 

Attesoché  il  ricorso  che  il  comune  di  Roma  ha  pro- 
dotto contro  il  R.  Decreto  31  agosto  1896  riproduce  in- 
nanzi tutto  Teccezione  già  dal  Comune  stesso  elevata  quando 
presentò  ricorso  al  Governo  del  Re  contro  la  deliberazione 
S  maggio  1896  della  G.  P.  A.  di  Roma;  eccezione  consi- 
stente nel  dire  violati  gli  art.  131,  n.  8  e  134  della  legge 


(1-2)  Trattavasi  nel  caso  speciale,  che  die  luogo  alla  presente  deci- 
sione, di  un  disegno  speciale  ai  carri  per  trasporto  dei  cadaveri,  pro- 
posto da  un  privato  imprenditore  che  intendeva  formarne  obbietto  di 
speculazione.  La  decisione  della  IV  Sezione  dà  torto  al  Municipio  che 
intendeva  mantenere  il  monopolio  dei  trasporti  e  delle  pompe  funebri, 
-e  fa  rientrare  anche  questo  obbietto  nel  dominio  della  hbertà  commer- 
ciale. Ed  in  ciò  la  decisione  si  manifesta  conforme  ai  prìncipii  liberali 
della  nostra  legislazione  amministrativa,  la  quale  riserva  al  Comune  le 
soie   ingerenze  di   polizia  a  tutela  della  pubblica  igiene. 

Argomento  di  studio  può  essere  la  presente  decisione  anche  per  ciò 
-che  si  riferisce  all'arduo  e  delicato  tema  della  estensione  e  natura  dei 
jnonopolii  comunali,  nella  vigente  legislazione. 
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comunale  e  provinciale  vigente  e  viziata  perciò  d'incompe- 
tenza e  di  eccesso  di  potere  Torà  citata  deliberazione,  la^ 
quale,  colla  pronunciata  reiezione  del  ricorso,  sarebbe  stata 
confermata  dall'impugnato  R.  Decreto,  Ma  siccome  Parti- 
colo  134  altro  non  dispone  se  non  che  essere  ammesso  il 
ricorso  alla  Giunta  prov.  amm.  contro  il  <  rifiuto  opposto 
dal  sindaco  al  rilascio  dei  certificati  e  degli  attestati  nei 
casi  dalla  legge  previsti  e  contro  gli  errori  contenuti  ia 
essi  »  cosi  la  sua  violazione  non  potrebbe  nel  caso  concreta 
essere  sostenuta,  se  non  in  quanto  fosse  stato  effettivamente 
violato  il  n.  8  deirart.  131  della  legge,  in  forza  del  quale^ 
il  Sindaco  «  rilascia  attestati  di  notorietà  pubblica,  stati  di 
famiglia,  certificati  di  povertà,  compie  gli  altri  atti  consi- 
mili  attribuiti  all'amministrazione  comunale  e  non  riservati 
esclusivamente  alla  Giunta  »;  il  che  è  quanto  dire  che  vio- 
lazione vi  sarebbe,  quando,  come  sostiene  il  Comune  ricor- 
rente, fra  gli  atti  consimili  di  cui  parla  la  disposizione  ora 
citata,  non  fosse  compreso  il  certificato  od  attestato  col 
quale  il  Sindaco  dichiari  di  avere  «  riconosciuto  conveniente 
dal  punto  di  vista  sanitario  e  civile  >  un  altro  mezzo  spe- 
ciale di  trasporto  di  cadaveri  diverso  da  quello  apprestato 
per  regola  generale  del  Municipio;  e  ciò  dipendentemente 
dall'art.  20  del  regolamento  di  polizia  mortuaria  approvata 
dal  R.  Decreto  25  luglio  1892.  Ma  se  codesto  certificato 
od  attestato  non  è  un  atto  identico  agli  attestati  di  noto- 
rietà pubblica,  agli  stati  di  famiglia,  ai  certificati  di  povertà^ 
perchè  l'identità  presuppone  una  perfetta  uguaglianza  di 
materia  e  di  qualità,  una  somiglianza  completa  d'ogni  parte^ 
non  si  può  negare  che  esso  sia  per  lo  meno  un  atto  con- 
simile nel  senso  della  legge,  la  quale  nell'art.  131  ha  vo- 
luto indicare,  in  forma  precettiva,  gli  atti  che  il  Sindaco 
compie  quale  capo  dell'amministrazione  comunale  e  nel  n.  8 
dell'articolo  stesso  ha  voluto  ben  precisare  che  ivi  trattasi 
di  atti  non  riservati  esclusivamente  alla  Giunta;  epperò  non 
si  giustificherebbe  il  non  comprendere  fra  essi  Tatto  con  cui 
venga  «  riconosciuto  conveniente  dal  punto  di  vista  sani- 
tario e  civile  »  un  dato  mezzo  di  trasporto  di  cadaveri  che 
l'art.  20  del  regolamento  di  polizia  mortuaria  vuole  sia  fatta 
dal  Sindaco  e  non  da  altri  che  da  lui.  E  poiché,  per  l'ap- 
plicabilità dell'art.  131,  n.  8,  basta  che  un  atto  sia  consi- 
mile e  non  già  identico  a  quelli,  pur  non  identici  fra  loro^ 
che  sono  ivi  meno  genericamente  indicati,  non  vale  il  di« 
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-stinguero,  come  vorrebbe  fare  il  Comune  ricorrente,  fra  cer- 
tificati che  si  riducono  alla  mera  costatazione  di  un  fatto 
già  per  sé  sussistente  e  certificati  che  per  venire  emessi 
esigono  una  precedente  indagine  o  verifica  di  fatti  o  di  cose. 
Senza  ricordare  cbe,  anche  per  il  rilascio  dei  certificati  più 
semplici,  il  Sindaco  ha  sempre  necessità  di  far  precedere  ri- 
<5erche,  verifiche  o  indagini  per  lo  meno  di  carattere  am- 
ministrativo interno,  vuoisi  osservare  non  essere  pimto  con- 
trario né  all'art.  131  della  legge  com.  e  prov.  né  all'art.  20 
4lel  regolamento  di  polizia  mortuaria  che  il  Sindaco,  prima 
4i  fare  atto  di  riconoscimento  della  convenienza  di  un  dato 
mezzo  di  trasporto  per  cadaveri,  si  accerti,  con  tutti  i  mezzi 
di  cui  può  disporre,  che  la  convenienza  stessa  sussiste; 
mentre,  nel  caso  di  cui  trattasi,  il  sindaco,  colla  sua  nota 
26  marzo  1896  non  si  limitò  a  negare  il  rilascio  di  una 
attestazione  di  idoneità  del  carro  funebre,  di  cui  gli  era 
stato  presentato  il  disegno;  ma  ricusò  di  prendere  in  esame 
ia  domanda  sottopostagli,  commettendo  cosi  un  errore  che 
per  sé  solo,  a  mente  dell'art.  134  della  legge  com.  e  prov., 
dava  diritto  alla  parte  interessata  di  impugnare  quel  suo 
provvedimento  negativo  dinanzi  alla  G.  P.  A.; 

Attesoché  il  ricorso  ritiene  viziato  l'impugnato  R.  De- 
creto per  violazione  e  falsa  interpretazione  dell'art.  47  del 
regolamento  municipale  approvato  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale il  29  luglio  1872,  il  quale  articolo  stabiliva  che 
la  somministrazione  dei  carri  pel  trasporto  dei  defunti  al 
<)imitero  é  di  esclusiva  spettanza  del  municipio  e  che  resta 
assolutamente  vietato  di  servirsi  di  qualunque  altro  mezzo 
pel  trasporto  dei  cadaveri.  Ma  il  Comune  ricorrente  dimen- 
tica che  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  portare  sulla 
validità  di  altre  parti  di  quel  regolamento,  é  precisamente 
questo  art.  47  che  non  può  più  considerarsi  come  esistente, 
di  fronte  all'art.  20  del  regolamento  di  polizia  mortuaria 
25  luglio  1892,  vigente  in  tutto  il  regno,  che  é  appunto 
uno  di  quei  regolamenti  speciali  di  cui  parla  l'art.  70  della 
legge  22  dicembre  1888.  E  siccome  questo  regolamento  è 
-di  tanto  posteriore  all'approvazione  data  dalla  Deputazione 
provinciale  al  regolamento  municipale  del  1872  e  a  quello 
poco  appresso  dato  dal  Ministero  dell'interno,  cosi  natural- 
mente cadono  le  accuse  di  contraddizione  che  il  Comune 
rivolge  tanto  alla  G.  P.  A.  quale  sostituita  alla  Deputa- 
zione provinciale,  quanto  al  Ministero,  per  non  aver  voluto 
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riconoscere  come  attualmente  in  vigore  quel  regolamento  e 
ilarmente  l'invocato  art.  47.  Basta  poi  considerare 
art.  20  del  regolamento  generale,  ammettendo  una 
me  alla  regola  del  trasporto  mediante  1  carri  muni- 
deroga  manifestamente  al  divieto  assoluto  che  in  pro- 
esisteva nell'art.  47  del  regolamento  municipale,  per 
rudere  come  l'avvenuta  deroga  e  perciò  la  cessata 
za  di  quell'articolo  avrebbero  autorizzato  il  R.  De- 
31  agosto  1896  e  prima  di  esso  il  Consiglio  di  Stato 
ione  consultiva  a  non  preoccuparsi  dell'articolo  stesso. 
ò  il  comune  di  Roma,  il  quale  non  può  su  questo 
tacciare  di  mancata  motivazione  la  deliberazione  della 
A.  5  maggio  1896,  vuole  invece  accusarne  il  Regio 
0  31  agosto  dello  stesso  anno,  è  d'uopo  avvertire  che 
Livazione  non  è  da  veruna  legge  o  regolamento  ri- 
L  in  simili  provvedimenti;  che  tutt'al  più  il  Governa 
come  segui  anche  in  questo  caso,  la  consuetudine  di 
Qoscere  alla  parte  interessata  la  motivazione  risul- 
dal  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  che  nel  parere 
0  alla  odierna  vertenza  fu  così  ampiamente  dimo- 
la efficacia  dell'art.  20  del  regolamento  25  luglio  189E 
ianere  implicitamente  e  necessariamente  negata  quella 
t.  47  del  vecchio  regolamento  municipale.  D'altronde 
esto  regolamento,  in  tutte  le  parti  almeno  intorno  alle 
lispone  quello  generale  del  1892,  abbia  perduto  ogni 
dimostra  di  averne  convinzione  lo  stesso  Comune  ri- 
te,  il  quale  nel  ricorso  non  fa  parola  alcuna  di  una 
za  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  21  gennaio  1891, 
la  quale  il  sindaco  nella  sua  nota  officiale  del  26 
1896  si  era  trincerato  per  affermare  attualmente  in 
il  regolamento  municipale  3  e  6  luglio  1872;  e  non 
parola  evidentemente  perchè  quella  sentenza  non  può 
sere  invocata  dopo  il  regolamento  del  1892; 
ttesochè  l'argomento  più  importante  che  adduce  il 
\  consiste  nella  denunciata  violazione  e  falsa  inter- 
ione  del  più  volte  menzionato  art.  20  del  regolamento 
zia  mortuaria  25  luglio  1892,  sostenendosi  che  in 
.  questo  articolo  non  solo  il  Sindaco  era  nel  diritto 
are,  ma  la  controparte  non  era  nel  diritto  di  richie- 
approvazione  del  suo  carro  funebre;  mentre  in  sen- 
perfettamente  opposta  sono  venuti  tanto  la  delibera- 
della  G.  P.  A.  5  maggio  1896,    quanto    il    Decreto 
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Reale  31  agosto  1896.  E  importa  per  conseguenza  di  ben 
chiarire  lo  stato  della  legislazione  imperante  di  fronte  ai 
precisi  termini  della  quistione;  stato  che  è  il  seguente:  La 
legge  com.  e  prov.  10  febbraio  1889,  dopo  avere  coll'arti- 
colo  106  dichiarato  che  sono  sottoposte  al  Consiglio  comu- 
nale tutte  le  istituzioni  fatte  a  prò  delle  generalità  degli 
abitanti  del  Comune,  comprende,  fra  gii  obblighi  dei  Co- 
muni, nell'art.  Ili  al  n.  8,  le  costruzioni  e  il  traslocamento 
dei  cimiteri;  e  nell'art.  145  al  n.  11  pone  fra  le  spese  ob- 
bligatorie quelle  pi'i  cimiteri.  La  legge  per  la  tutela  del- 
l'igiene e  della  sanità  pubblica  22  dicembre  1888  ha  il  suo 
capo  III  consacrato  alla  polizia  mortuaria.  In  quel  capo  : 
nell'art.  56  è  detto  che  «  ogni  comune  deve  avere  almeno 
un  cimitero  a  sistema  d'inumazione  impiantato  secondo  le 
norme  stabilite  dal  regolamento  di  polizia  mortuaria.  »  Nel- 
l'art. 58  è  detto:  «  E  vietato  seppellire  un  cadavere  in  luogo 
qualsiasi  diverso  dal  cimitero  salvo  eccezioni  ivi  indicate.  > 
Il  regolamento  di  polizia  mortuaria  è  poi  tutto  iondato  su) 
fatto  che  il  cimitero  è  una  istituzione  comunale  e  che  il 
servizio  mortuario  è  perciò  municipale. 

Questo  regolamento  infatti,  fin  dal  primo  annunzio  della 
morte  di  una  persona  nel  Comune,  obbliga  coll'ari.  5  il 
sindaco  a  intervenire  per  ordinare  la  visita  necroscopica; 
coU'art.  88  stabilisce  che  la  polizia  dei  cimiteri  spetta  esclu- 
sivamente al  sindaco;  cogli  articoli  107  e  114  prescrive 
che  anche  i  cimiteli  e  sepolcri  particolari  sono  sottoposti 
alla  vigilanza  dell'autorità  comunale  come  i  cimiteri  co- 
muni; e  nel  capitolo  consacrato  al  trasporto  dei  cadaveri 
determina:  —  coll'art.  17  che  il  trasporto  dei  cadaveri  a 
cura  del  Comune  è  gratuito  in  mancanza  di  speciale  richiesta 
od  «  a  pagamento  secondo  una  tariffa  stabilita  dall'autorità 
municipale  per  quelli  in  ordine  ai  quali  siano  richiesti  ser- 
vizi 0  trattamenti  speciali  »  —  coll'art.  20,  quello  appunto 
di  cui  particolarmente  si  discute,  che  «  il  trasporto  dei  ca- 
daveri dal  luogo  del  decesso  al  deposito  di  osservazione, 
alla  sala  di  autopsia  o  al  cimitero,  sarà  eseguito  a  cura 
dei  Comuni,  preferibilmente  in  apposita  vettura  chiusa,  sem- 
prechè  non  sia  richiesto  dalla  famiglia  di  servirsi  di  altro 
mezzo  speciale  di  trasporto,  riconosciuto  conveniente  dal 
punto  di  vista  sanitario  e  civile  dal  sindaco  »  coU'aggiunta 
che  €  anche  in  questi  casi  però  il  trasporto  sarà  sempre 
soggetto  alla  vigilanza  municipale  »  —  col  L'art.  24,  che  «  le 
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persone  incaricate  del  trasporto  di  un  cadavere  devono  es- 
sere munite  di  un  certificato  di  autorizzazione  del  sindaco, 
contenente  nome,  cognome,  paternità,  età,  patria  del  de- 
funto, da  consegnarsi  al  custode  del  cimitero,  e  in  rela- 
zione a  questo  articolo  24,  quasi  anzi  ripetendolo,  l'art.  49 
dispone  :  «  Nessun  cadavere  può  essere  ricevuto  nel  cimitero, 
inumato,  tumulato  o  cremato»  se  non  sia  accompagnato 
dalFautorizzazione  scritta  rilasciata  dall'ufficiale  dello  stato 
civile.  Tale  atto  sarà  ritirato  dal  custode  del  cimitero  alla 
consegna  di  ogni  singolo  cadavere.  » 

Messo  cosi  fuori  di  dubbio  il  carattere  di  istituzione 
comunale  che  ha  il  cimitero  e  la  natura  delle  funzioni  d'in- 
gerenza e  di  vigilanza  che  ha  Tautorità  comunale,  nella 
persona  specialmente  del  sindaco,  in  tutto  ciò  e  su  tutto 
ciò  che  si  riferisfce  a  cimitero  ed  a  cadaveri,  è  chiaro  che 
tutta  la  quistione  si  riduce  a  ben  precisare  il  carattere  della 
eccezione  che,  subito  dopo  la  regola  generale,  è  contenuta 
neirart.  20.  La  regola  generale,  giova  ripeterlo,  è  che  il 
trasporto  dei  cadaveri  sarà  a  cura  dei  Comuni  e  che  lo 
sarà  preferibilmente  in  apposita  vettura  chiusa.  L'eccezione 
è  che  questa  regola  sia  osservata,  sempre  che  non  sia  ri- 
chiesto dalla  famiglia  del  defunto  di  servirsi  di  altro  mezzo 
speciale  di  trasporto,  riconosciuto  conveniente  dal  punto  di 
vista  sanitario  e  civile  dal  sindaco. 

Evidentemente  questo  mezzo  speciale  di  trasporto,  la 
cui  convenienza  deve  essere  riconosciuta  dal  sindaco  e  il 
cui  uso  deve  sempre  essere  soggetto  alla  vigilanza  muni- 
cipale, può  essere  un  mezzo  diverso  dalla  vettura  chiusa 
0  può  essere  un  mezzo  di  vettura  chiusa  diversa  da 
quella  o  quelle  solitamente  usate  dal  Municipio.  Ma  con 
ciò  non  è  detto  che  la  famiglia,  ammessa  a  tare  richiesta 
di  servirsi  di  altro  mezzo  speciale  di  trasporto,  debba  far 
uso  di  vettura,  di  carro  o  di  altro  mezzo  speciale  suo  pro- 
prio, non  essendo  in  generale  supponibile  che  le  famiglie 
private  posseggano  di  siffatti  mezzi  destinati  a  trasporti 
funebri.  Se  la  eccezione  contenuta  nell'art.  20  dovesse  ve- 
nire intesa  cosi  restrittivamente,  bisognerebbe  considerarla 
come  non  scritta  nel  regolamento,  il  quale,  se  dev'essere 
interpretato  in  guisa  da  rendere  possibile  il  raggiungimento 
dello  scopo  pratico  ch'esso  ha  avuto  di  mira,  non  può  al 
trimenti  essere  inteso  se  non  nel  senso  che  le  famiglie  sono 
autorizzate  a  richiedere  di  poter  far  uso    di    uno   di   quei 
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mezzi  speciali  dì  trasporto  che,  indipendentemente  da  queUi 
del  Comune,  possono  essere  posti  a  loro  disposizione,  sia 
da  qualche  associazione,  sia  da  imprese  private.  E  questa 
interpretazione  ha  il  suffragio  della  pratica  da  parte  di  non 
poche  cospicue  città  italiane.  Che  se  i  Municipi  di  Torino 
e  di  Napoli  hanno  regolamenti,  i  quali  consacrano  il  mo- 
nopolio, come  dice  il  ricorso,  delle  pompe  funebri,  è  d'uopo 
osservare  che  quei  regolamenti  in  data  23  aprile  1888  per 
Torino  e  in  data  13  dicembre  1891  per  Napoli  sono  en- 
trambi anteriori  alla  promulgazione  del  regolamento  di  po- 
lizia mortuaria  del  25  agosto  1892.  Ad  ogni  modo,  altro 
è  il  trasporto  dei  cadaveri  nella  forma  ordinaria  cui  il 
Comune  è  tenuto  non  solo  pei  cadaveri  dei  poveri,  ma  per 
qualunque  cadavere  pel  quale  non  sia  stata  fatta  una  ri- 
chiesta di  servizio  o  trattamento  speciale,  altro  sono  le 
pompe  funebri,  le  quali,  mentre  non  escludono  alcuna  delle 
ingerenze,  autorizzazioni  od  atti  di  vigilanza  deirautorità 
comunale,  non  possono,  come  fu  ripetutamente  opinato  dal 
Consiglio  di  Stato,  costituire  un  monopolio  municipale,  sotto 
pena  di  offendere  quei  principii  a  cui  si  ribellò  è  vero,  il 
Comune  ricorrente,  ma  ai  quali  è  informata  la  patria  le- 
gislazione e  i  quali  hanno  presieduto  tanto  alla  delibera- 
zione 5  maggio  1896  della  G.  P.  A.  di  Roma,  quanto  ai- 
rimpugnato  Decreto  Reale;  ma  intorno  a  questo  argomento 
si  è  già  detto  quanto  basta,  senza  bisogno  di  rilevare  Fin- 
congruenza  del  confronto  fra  il  monopolio  delle  pompe  fu- 
nebri e  il  monopolio  di  raccogliere,  trasportare,  scorticare 
e  vendere  ossa  di  animali,  a  proposito  del  quale  il  ricorso 
espressamente  cita  una  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Roma  avente  la  data  relativamente  antica  del  3  marzo  1873; 
Attesoché,  a  seguire  il  ricorso  nei  suoi  ultimi  trince- 
ramenti, non  si  può  accettare  un'altra  interpretazione  del- 
Tarticolo  vagheggiato  dal  Comune  ricorrente,  la  quale,  come 
quella  già  precedentemente  avvertita,  lo  renderebbe  inap- 
plicabile in  pratica,  l'interpretazione,  cioè,  che,  come  la 
richiesta  delle  famiglie  deve  essere  fatta  volta  per  volta, 
cosi  volta  per  volta  debba  farsi  anche  il  riconoscimento 
della  convenienza  del  mezzo  speciale  di  trasporto.  In  tanto 
le  famiglie  possono  formulare  quella  richiesta  in  quanto 
sappiano  che  già  esistono  di  codesti  mezzi  speciali  appro- 
vati dal  sindaco^  il  quale  può,  ad  ogni  modo,  di  caso  in 
caso,  esercitando  anche  su  di  essi  la  sua  vigilanza,  verifi- 
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care  se  perdurano  quelle  condizioni  che  ne  avevano*  deter- 
minato Tapprovazione  ; 

Attesoché  da  ultimo,  pur  non  essendo  il  caso  —  in 
una  decisione  che  si  riferisce  esclusivamente,  alla  legitti- 
mità di  un  provvedimento  definitivo  della  autorità  ammi- 
nistrativa —  di  preoccuparsi  delle  conseguenze  che  possono 
verificarsi  pel  Comune  ricorrente  nei  suoi  rapporti  con  terzi — 
avendo  esso  ricorrente  accennato  ai  danni  che  potrebbero 
derivargli  dall'eventuale  turbamento  delle  relazioni  contrat- 
tuali esistenti  fra  esso  e  Tappaltatore  del  servizio  dei  tra- 
sporti funebri,  avendo  anzi,  per  di  più,  sollevato  rimostranze 
contro  le  autorità  amministrative  che  approvarono  il  suo 
contratto  di  appalto  e  che  ora  lo  esporrebbero  a  venir  com- 
promesso —  non  sarà  forse  superfluo  il  ricordare  che,  col- 
Tart.  10  del  relativo  capitolato,  il  concessionario  si  è  espres- 
samente obbligato  «  alla  completa  osservanza  non  solo  del 
capitolato  medesimo,  ma  di  tutte  le  disposizioni  di  legge  e 
di  regolamenti,  sia  governative,  che  municipali,  emanati  o 
da  emanarsi,  che  al  servizio  dei  trasporti  funebri  possano 
avere  una  qualche  attinenza  >  di  modo  che  se  anche  questo 
lagno  avesse  mai  potuto  diventare  un  mezzo  di  ricorso,  non 
sarebbe  stato  menomamente  accolto; 

Attesoché  l'indole  della  vertenza  consiglia  la  compen- 
sazione delle  spese; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEVIOIVE  IV. 

(Decisione  26  febbraio  1897,  n.  86). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Giordano  (avv.  Napodano)  —  Ministero  della  guerra. 

Ufficiale  dell'esercito  —  Collocamento  a  rijposo  di  autorità  — 
Facoltà  incensurabile  del  Governo  —  Diritto  dell'ufficiale  di 
Qonosceme  i  motivi. 

Per  l'art.  13  del  Testo  Unico  delle  leggi  sulle  pen- 
sioni 2i  febbraio  1895  il  Governo  può  collocare  di  ufficio 
a  riposo  un  ufficiale  che  abbia  raggiunti  i  limiti  di  anni 
di  servizio  prescritti  dalVart.  9,  quand'anche  non  abbia 
raggiunto  il  limite  di  età  prescritto  dall'articolo  stesso. 
Ej  fermo  il  diritto  dell'ufficiale  di  conoscere  i  motivi  del 
provvedimento,  la  emanazione  di  esso  da  parte  del  Go- 
verno rientra  intrinsecamente  nell'esercizio  di  una  fa- 
coltà incensurabile. 
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SEZlOi'lE    IV. 

(Decisione  19  febbraio  1897,  n.  79). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Bernabò  ed  altri  (avv.  Danari)  —  G.  P.  A.  di  Genova. 

Schede  —  Annullamento  per  segno  di  riconoscinriento  —  Se  nuoc- 
cia a  coloro  contro  cui  nessun  ricorso  fu  prodotto  —  Man- 
cata identificazione  del  candidato  —  Schede  contenenti  ge- 
roglifici a  forma  di  lettere  o  cifk*e  —  Aggiunta  di  nomi  in 
più  —  Quando  sia  segno  di  riconoscimento  —  Quando  non 
lo  sia. 

U annullamento  di  una  scheda  per  segno  di  ricono- 
scimento nuoce  a  tutti  i  candidati  per  effetto  di  essa  eletti^ 
anche  quando  il  ricorso  non  sia  stato  diretto  contro  ta- 
luni di  essi  e  ai  medesimi  non  sia  stato  notificato. 

La  scheda^  in  cui  non  fu  sufficientemente  identificato 
colui  a  cui  è  dato  il  voto^  non  può  essere  attribuita  a  chi 
è  in  candidatura  quando  non  risulti  assodato  che  siffatta 
candidatura  sia  notoria. 

Sono  da  annullarsi  le  schede  contenenti  un  gerogli- 
fico a  forma  di  lettera  0  di  cifra  rilevata  dal  prolun- 
gamento del  pirofilo  dell'ultima  lettera  di  ciascun  rigo. 

L'aggiunta  di  un  nome  in  più  può  bene  considerarsi 
come  segno  di  riconoscimento,  in  i^iguardo  al  diverso  ca- 
rattere con  cui  quel  nome  fu  scritto^  0  alla  diversità  del- 
rinchiostro,  0  alla  circostanza  che  la  persona  indicata 
non  figuri  nella  lista^  0  sia  notoriamente  ineleggibile^  o 
sia  sospetta  per  Fazione  spiegata  in  occasione  di  quelle 
elezioni,  0  per  relazioni  di  parentela  0  di  partito  con 
gli  altri  notati  nella  lista  stessa. 

Non  è  segno  di  riconoscimento  raggiunta  di  un  nome 
in  più,  quando  tale  aggiunta  possa  plamibilmente  spie- 
garsi con  un  equivoco  incorso  dagli  elettori. 

Ritenuto,  per  molteplici  considerazioni,  la  opportunità 
di  riunire  i  due  ricorsi  in  esame  per  giudicare  su  entrambi 
con  unica  decisione; 

Ritenuto  che  le  questioni  da  risolvere  in  complesso 
sono  le  seguenti  cioè: 

1^  Questione:  Circa  le  5  schede  coi  nomi  di  Raffo, 
Dentone,  Fascie  e  Bertoldo  ritenute  valide  dal  Consiglio 
comunale  ed  annullate   dalh    G.  P.  A.  di  Genova    perchè 
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affette  da  segni  di  riconoscimento,  ma  le  annullò  in  rap- 
porto al  solo  primo  nome  (Raffo)  perchè  contro  di  questi 
fu  presentato  un  ricorso  al  Consiglio  comunale,  e  ad  esso 
solo  fu  notificato  il  ricorso.  Si  premette  che  in  questa  sede 
non  è  contestato  il  giudizio  della  G.  P.  A.  in  quanto  al 
vizio  riconosciuto  in  dette  schede,  ma  il  ricorso  verte  sul 
loro  parziale  annullamento. 

Considerato  che  ogni  scheda  forma  un  tutto  inscindi- 
bile, e,  se  viziala  nella  sua  essenza,  non  è  possibile  conce- 
pirla ad  un  tempo  valida  e  nulla;  che  è  massima  di  giu- 
risprudenza che  l'annullamento  di  una  scheda  nuoce  anche 
al  candidato  per  effetto  di  essa  eletto,  anche  quando  il 
ricorso  non  sia  stato  contro  il  medesimo  diretto;  che  al- 
tronde non  vale  l'affermazione  dei  controricorrenti  che  il 
ricorso  contro  Raffo  per  avere  efficacia  a  danno  degli  altri  3, 
Dentone,  Fasce  e  BertoUo,  doveva  essere  loro  notificato 
quali  interessati^  perchè  Dentone  e  Fascio  ^  non  erano  fra  i 
proclamati,  e  BertoUo  sarebbe  rimasto  consigliere  anche 
quando  il  ricorso  Zolezzi  fosse  stato  accolto,  essendo  indif- 
ferente l'eventuale  diminuzione  di  numero  nella  classifica- 
zione ;  che,  infine  non  è  accettabile  l'opinione  sostenuta  nel 
2°  ricorso,  cioè  che  per  evitare  l' inconveniente  di  ritenere 
quelle  schede  in  parte  valide  ed  in  parte  nulle  occorreva 
che  la  G.  P.  A.  dichiarasse  irricevibile  il  ricorso  sporto 
contro  il  Raffo,  perchè  la  ricevibilità  d'un  ricorso  non  si 
può  dedurre  dalle  conseguenze  che  può  portare  indiretta- 
mente. Per  le  quali  considerazioni  questo  Collegio  ritiene 
quelle  schede  esser  nulle  a  riguardo  di  tutti  e  quattro  i 
nomi  che  contengono. 

2*  Questione:  Circa  la  scheda  col  solo  cognome  di 
Raffo,  portante  l' intestazione  :  «  per  l'elezione  di  consiglieri 
provinciali  ». 

Considerato  che,  a  parte  la  questione  se  possa  la  scheda 
stessa  essere  riguardata  come  appartenente  alla  elezione 
dei  consiglieri  comunali,  appare  incensurabile  il  giudizio  della 
G.  P.  che  la  ritenne  invalida  per  dubbia  identità  della  per- 
sona fra  i  diversi  iscritti  del  medesimo  casato.  Né  re^rge 
l'osservazione  del  secondo  ricorso  cioè,  che  fra  i  Raffo  elet- 
tori, il  solo  dottor  Costantino  era  caniidato:  non  è  inve- 
rosimile che  alcuno  votò  per  chi  non  .è  posto  in  candida- 
tura; e  nella  specie  non  si  hanno  gli  elementi  per  appli- 
care la  massima  della  candidatura  nota,  non  risultando  se^ 
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ad  esempio,  il  predetto  dottor  Costantino  Raffo  sia  da  molti 
anni  consigliere;  se  nessun  altro  Raffo  figura  fra  le  schede  ecc. 

3^  Questione:  Circa  la  scheda  che  i  ricorrenti  affer- 
mano dover  essere  annullata  dalla  O.  P.  perchè  viziata  per 
segno  di  riconoscimento  come  le  altre  5  da  questa  annul- 
late collo  stesso  titolo.  ' 

Attesoché,  come  può  rilevam  da'  f oc- simili  prodotti 
dai  ricorrenti  stessi,  è  attendibile  la  distinzione  che  fece  la 
G.  P.  fra  la  6^  mantenuta  e  le  5  annullate,  perchè  in  queste 
v'ha  un  medesimo  sistema  di  segni,  consistente  in  un  ge- 
roglifico a  forma  di  lettera  o  di  cifra  ricavato  dal  prolun- 
gamento del  profilo  dell'ultima  lettera  di  ciascun  rigo^ 
geroglifico  che  assolutamente  esce  da'  limiti  ordinari,  mentre 
nella  6^  il  profilo  stesso  non  presenta  che  una  lieve  con- 
torsione all' ingiù,  che  se  non  è  comunissima  non  è  affatto 
estranea  all'andamento  naturale  ed  occasionale  della  scrit- 
tura; talché  se  può  ingenerare  qualche  dubbio,  questo  non 
è  in  tal  misura  da  giustificare  il  concetto  della  esistenza 
d'un  segno  preordinato  al  riconoscimento,  epperò  in  pro- 
posito non  può  meritare  censura  la  decisione  impugnata. 

4**  Questione:  Concernente  la  validità  dichiarata  dalla 
G.  P.  A.  di  8  delle  31  schede  annullate  dal  Consiglio  co- 
munale portanti  5  nomi  invece  di  4  —  sulle  prime  4  schede 
coi  nomi  BertoUo,  Raffo,  Dentone  e  Fascie. 

Attesoché  la  G.  P.  A.,  in  merito  alle  predette  31  schede^ 
per  23  accettò  i  criteri  in  base  ai  quali  il  Consiglio  comu- 
nale, dietro  il  dettagliato  rapporto  della  sua  Commissione 
(che,  come  la  G.  P.  A.,  ebbe  sott'occhio  gli  atti  della  ele- 
zione) le  dichiarò  nulle,  perché  riconobbe  nell'aggiunta  dì 
un  nome  in  più  un  segno  di  riconoscimento,  ora  pel  diverso 
carattere  con  cui  fu  scritto  il  quinto  nome,  ora  per  la 
diversità  dell'inchiostro,  ora  per  la  circostanza  che  la  per- 
sona indicata  non  figurava  nella  lista  della  frazione,  o  era 
notoriamente  ineleggibile,  o  era  sospetta  per  l'azione  spie- 
gata in  occasione  di  quelle  elezioni,  o  per  relazioni  di  pa- 
rentela 0  di  partito  con  le  persone  notate  a'  primi  quattro 
posti;  criteri  che  sembrano  conformi  alla  retta  applicazione 
della  legge,  ed  alla  giurisprudenza,  e  non  sono  suscettibili 
di  censura,  convalidati  come  sono  dall'accordo  completo  fra 
il  Consiglio  comunale  e  la  G.  P.  A. 

Attesoché  però  questa  ritenne  valide  le  predette  quat- 
tro, non  perché  riconobbe  che  nelle  stesse  per  speciali  con- 
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siderazioni  non  importi  segno  di  riconoscimento  l'aggiunta 
del  quinto  nome,  ma  pel  motivo,  son  sue  parole,  «  che  se 
portavano  un  quinto  nome  non  portavano  però  per  gli 
altri  4  i  cognomi  de'  candidati  Bo,  Bernabò,  Nicolini  e 
Zolezzi  (contro  i  quali  v'era  ricorso  al  Consiglio  comunale) 
ma  portavano  invece  candidati  tutti  diversi,  cioè:  BertoUo, 
Raffo,  Dentone  e  Fascie.  E  qui  si  crede  per  le  ragioni 
suesposte  doversi  accogliere  senz'altro  il  2**  ricorso  presen- 
tato dal  signor  Fascie  a  quc^sta  G.  P.  A.  chiedente  la  con- 
validazione di  queste  4  schede,  il  che  pare  di  diritto,  non 
essendo,  contro  de'  detti  ultimi  candidati,  Bertollo,  RafiTo, 
Dentone  e  Fascie,  iscritti  in  dette  schede,  stata  presentata 
alcuna  istanza  al  Consiglio  comunale  ». 

Attesoché  non  sembra  ammissibile  in  diritto  questa 
<*.ooclusione.  Ed  invero  la  giurisdizione  del  Consiglio  comu- 
nale fu  eccitata  dal  ricorso  Canepa  (notificato  a'  proclamati 
oltre  che  al  sindaco  del  Comune)  che  affermava  l'esistenza 
di  schede  nulle  per  vizio  di  riconoscimento  fra  quelle  rite- 
nute valide  dall'ufficio  elettorale.  Ma  benché  questo  ricorso 
fosse  diretto  contro  i  signori  Bo,  Bernabò,  Nicolini  e  Zo- 
lezzi, pure  la  natura  delia  contestazione  intesa  ad  eliminare 
dal  computo  de'  voti  quelli  che  facessero  presumere  non 
essere  stati  attribuiti  con  piena  libertà  dell'elettore,  implica 
necessariamente  l'esame  ed  il  giudizio  di  tutte  le  altre 
schede  che  si  riconoscono  affette  dallo  stesso  vizio;  poiché 
tutte  hanno  un  rapporto  logico  ed  indivisibile  rispetto  al 
fine  comune  che  è  la  libera  manifestazione  della  volontà 
degli  elettori,  epperò  qualsiasi  parziale  acquiescenza  o  di- 
sinteressamento, che  faccia  mancare  un  ricorso  diretto,  non 
potrebbe  condurre  alla  contraddittoria  conseguenza  che  il 
Consiglio  applichi  alle  une  e  non  alle  altre  le  sanzioni  di 
legge  invocate  nel  ricorso,  perchè  altrimenti  si  falserebbe 
il  risultato  della  votazione  stante  che  le  schede,  non  isolate 
od  a  gruppi,  ma  nel  loro  complesso  ed  in  piena  conformità 
alla  legge  dovevano  manifestare  la  sincera  volontà  del  corpo 
elettorale  di  fronte  a  tutti  i  proclamanti.  E  sarebbe  assurdo 
che  in  un  giudizio  diretto  ad  integrare  la  sincerità  del  voto 
ed  a  modificare,  occorrendo,  la  proclamazione,  si  attribuis- 
sero ad  alcuni  come  validi  voti  derivanti  da  schede  nulle 
per  vizio  di  riconoscimento,  pel  quale  ad  altri  furono  sot- 
tratti, sol  perché  al  ricorrente  piacque  contestarli  a  quest 
o  non  a  quelli. 
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Certamente  la  G.  P.  A.  rivedendo  l'operato  del  Con- 
sìglio comunale  poteva  esaminare,  riconoscere  e  dichiarare 
le  4  schede  in  esame  non  viziate  com'erano  le  altre  23 
per  segno  di  riconoscimento  e  quindi  valide,  ma  non  avendo 
addotto  in  questo  senso  alcun  argomento  per  dimostrare 
che  nel  merito  di  quelle  il  Consiglio  si  era  ingannato,  né 
potendo  la  ragione  da  esso  manifestata  inficiare  il  giudizio 
dato  dal  Consiglio,  la  Sezione  deve  confermare  la  nullità 
delle  predette  4  schede. 

5^  Questione:  Riferendosi  alle  altre  4  schede  ritenute 
valide  dalla  G.  P.  A.  fra  le  31  dichiarate  nulle  dal  Con- 
siglio comunale. 

Attesoché  quanto  a  queste  non  può  censurarsi  la  G.  P. 
se  le  ritenne  valide  ric':)noscendc)  che  in  esse  non  era  suf- 
ficiente motivo  di  affermare  che  il  quinto  nome  fosse,  come 
nelle  altre,  stato  apposto  per  segno  di  riconoscimento,  poi- 
ché l'aggiunta,  sempre  di  persone  iscritte  nella  lista  elet- 
torale della  frazione,  può  in  si  piccolo  numero  di  schede 
spiegarsi  con  ciò  che  le  schede  preparate  dal  municipio 
essendo  intestale  per  l'elezione  di  6  consiglieri,  e  contenendo 
altrettante  righe,  poterono  trarre  in  inganno  alcuni  che 
poco  pratici  della  legge  ignoravano  che  doveva  lasciarsi 
il  posto  pel  candidato  della  minoranza. 

Attesoché,  finalmente,  comprese  le  varianti  che  dovreb- 
bero apportarsi  alla  proclamazione  fatta  dalla  G.  P.  A.  re- 
lativamente alle  questioni  1*  e  4*  cioè:  sottrazioni  di  5  voti 
ciascuno  a  Bertollo,  Dentone  e  Fascio,  per  la  P;  e  di  4 
voti  a  Bertollo,  Raffo,  Dentone  e  Fascio  per  la  2^,  in  tatto: 
9  a  Bertelo,  Dentone  e  Fascio  e  4  al  Raffo  si  avrebbero 
i  seguenti  risultati,  ecc. 

{Omissis)  —  Attesoché  v' hanno  ragioni  che  inducono  a 
compensare  le  spese. 

Per  questi  motivi  la  Sezione:  ordina  la  riunione  dei 
due  ricorsi  ;  respinge  il  2^  ricorso,  accoglie  in  parte  il  primo 
e  riformando  parzialmente  l'impugnato  provvedimento  di- 
chiara proclamati  per  la  frazione  capoluogo  del  comune 
di  Sestri  Levante  i  signori,  ecc. 
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SEZIONE  IT. 

(Dedsioiie  12  febbraio  1897,  n.  70). 
PreiiderUe  GIORGI  —  Relatore  BARCONI. 

Brenzoni  ed  altri  (avv.  Gemma,  Clementini  e  Roberti)  —  Menin  ed  altri 
(avv.  Ma/.za,  Beiiini  e  P'edelini)  e  Ministero  dell'  Interno. 

Ckinsigli  comunali  —  Convocazione  in  sessione  straordinaria  — 
Rinvio  al  giorno  seguente  ~  Attribuzioni  dei  Consigli  co- 
munali nelle  convocazioni  straordinarie. 

Una  convocazione  straordinaria  del  Consiglio  comu- 
nalCf  già  indetta  per  la  trattazione  di  un  determinata 
affare^  ptcò  essere  dal  Consiglio  medesimo  0  dalla  Giunta 
e  dal  Sindaco  rinviata  al  giorno  successivo^  non  essendovi 
in  tal  caso  la  restrizione  delV intervallo  di  tre  giorni  stabi- 
lito dalVart.  i04  della  legge  comunale  e  prov.  tra  Vav- 
viso  di  convocazione  e  la  convocazione  stessa. 

Nelle  sessioni  straordinarie  i  Consigli  comunali^  oltre 
ad  esaurire  gli  affari  non  potuti  espletare  nelle  sessioni  or- 
dinaricj  possono  anche  prendere  tutte  quelle  deliberazioni 
per  le  quali  a  giudizio  del  Sindaco j  0  della  Giunta  munici- 
pale, 0  di  una  terza  parte  dei  consiglieri  sarebbe  non  con- 
veniente né  utile  agl'interessi  del  Comune  V attendere  il  pe- 
riodo di  tempo  fissato  per  le  sessioni  ordinarie. 

SEZIONE  1\. 

(Decisione  19  febbraio  1897,  n.'^84). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Granati  (avv.  Nardelli)  —  Vettori  (avv.  Pascale) 
e  Consiglio  provinciale  di  Roma. 

Schede  elettorali  —  Segno  di  rloonoscimento  —  Accuse  di  brogli^ 
violenze,  pressioni,  corruzioni  •—  Quando  conducano  allo  an- 
nullamento delle  elezioni,  o  ad  una  decretazione  di  in» 
chiesta. 

La  parola  «  signor  »  preposta  ai  nomi  dei  candi- 
dati nelle  schede  elettorali  non  può  reputarsi  segno  di 
riconoscimento  (1). 

Le  accuse  di  brogli,  violenze,  pressioni  e  corruzioni, 
per  poter  condurre  allo  annullamento  delle  elezioni,  0  per 


(1)  Diversamente  la  stessa  Sezione  ebbe  a  decidere  delle  parole 
«  onoratissimo  signor  »  contenute  nelle  schede.  Vedi  decisione  «9  di- 
cembre 1896,  sulla  Giustizia  Amministraiioa,  1896,  I,  pag.  486. 
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lo  meno  alla  decretazione  di  unUnchiesla  destinata  ad  ac- 
certarle, non  debbono  essere  generiche  ed  insignificanti, 
ma  debbono  essere  avvalorate  da  un  complesso  d^indizii 
gravi  ed  attendibili. 

Attesoché  non  ha  valore  Tasserta  violazione  degli  ar- 
ticoli 74  e  80  della  legge  comunale  e  provinciale.  La  pa- 
rola €  Signore,  »  preposta  nelle  schede  elettorali,  al  nome 
del  candidato  è,  per  universale  consenso,  un  titolo  onori- 
fico, che  la  gentilezza  del  costume  ha  reso  ormai  comune 
e  quasi  indispensabile  nelle  relazioni  della  vita  sociale;  e 
rientra  pertanto  nella  categoria  di  parole  permesse  dall'ar- 
ticolo 74  suddetto.  E  quanto  alla  varia  disposizione  dei 
titoli  onorifici,  per  le  quattro  schede  in  questione,  non  si 
riscontrano  speciali  motivi  da  farla  ritenere  quale  una  mo- 
dalità artificiosa,  destinata  a  segno  di  riconoscimento  vie- 
tato dalla  legge. 

Attesoché  la  serie  dei  fatti  addotti  in  prova  dell'ac- 
cusa di  brogli,  violenze,  pressioni  e  corruzioni  da  parte  del 
Vittori  e  suoi  fautori,  non  riesce,  nell'analisi  di  ciascuna 
attestazione,  tale  da  ingenerare  se  non  la  certezza,  almeno 
il  dubbio  che  abbiano  a  prestare  solido  fondamento  alla 
verità.  Gli  addebiti  di  brogli,  violenze  e  pressioni  sono  del 
tutto  o  generiche  o  insignificanti,  poiché  non  si  diflFerenziano 
dai  soliti  addebiti  di  tutto  le  elezioni  popolari  alquanto  con- 
trastate; e  di  taluni  fatti  specifici  é,  negli  atti,  la  prova 
suflBciente  di  loro  inesistenza  (dichiarazioni  Mendosi,  Bal- 
dini Alfonso,  Bellioni  Ruggiero,  Madreperli,  Lorenzetti).  Il 
fatto  asserito  che  fu  proibito  di  votare  agli  impiegati  ferroviari 
di  Orte  dà,  negli  atti,  luminosa  prova  del  contrario;  giacche 
consta  che,  dei  39  addetti  alla  stazione  di  Orte,  presero 
parte  alla  votazione  29;  ed  è  provato  che  Tamministra- 
zione  ferroviaria  dichiarò,  il  27  luglio,  ufficialmente  che 
tutti  gli  impiegati  sarebbero  liberi  di  portarsi  alla  votazione 
del  28  in  Orte,  meno  quelli  di  servizio,  ai  quali  era  proi- 
bito di  assentarsi,  in  conformità  di  quanto  venne  praticato 
in  circostanze  consimili. 

Quanto  alle  dichiarazioni  di  specifiche  corruzioni  elet- 
torali, la  dichiarazione,  a  prima  vista,  più  significante  di 
Coppetta  Agostino,  che  avrebbe  avuto  lire  165  per  comprar 
voti  in  Bassano,  sua  patria,  a  favore  di  Vettori,  risulta  va- 
cua ed  insussistente  dal  semplice  fatto  che,  nella  votazione 
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ino,  sopra  110  iscritti,  n,  104  votarono  pel  cav.  Pi- 
lessun  voto  fu  dato  al  marchese  Vettori. 
Bsocbè  circa  le  attestazioni  di  corruzione  nel  comune 
irzo,  a  tacere  che  i  voti  di  questa  sezione  si  rac- 
per  n.  101  al  Pisoni,  e  per  soli  26  al  Vettori,  è 
i  osservare,  per  considerazione  preliminare,  che  le 
oni  e  dichiarazioni  prodotte  hanno  l'evidente  e  non 
mpronta  men  di  gente  libera  da  interesse  o  pres- 
le  di  testimoni  legati  ad  un  partito;  poiché  quasi 
1  si  limitano  a  dichiarare  il  semplice  fatto,  ma  va- 
I  qualificano  e  colorano,  dal  punto  di  vista  eletto- 
fatto  stesso;  onde  il  preconcetto  di  prevenzione  in 
un  partito  preso  è  indubitata.  E,  scendendo  a  pe- 
^onsiderazioni,  talune  delle  prodotte  dichiarazioni 
)trebbero  ritenere  per  esatte,  se  non  a  patto  di  am- 
ebe il  mercato  dei  voti  si  facesse  pubblicamente 
voce  dalla  strada  pubblica,  da  chi  sta  giù  con  chi 
I  finestra,  senza  ombra  di  mistero,  con  segni  mimici 
arole  aperte  ;  tal  che  il  pubblico  della  strada  ne  era 
iterprete  o  testimone.  Altre  attestazioni  di  fatto  si 
)  0  in  sospetti,  o  in  giudizi  subiettivi  che  si  trasfi- 
in  fatti;  e  se  taluno  abbia  visto  passare  una  carta 
ino  di  uno  ad  un  altro,  dice  ed  attesta  che  quella 
jcheda  pel  Vettori,  che  è  scheda  pagata;  se  taPaltro 
della  sera  crede  avere  inteso  un  suono  di  monete, 
ittesta  che  è  moneta  sonante  per  pagar  voti  (dichia- 
3osimi  Lucia,  Egidi,  Boncompagnì,  Battisteri,  Bo- 
Nè  si  deve  omettere  che  altri  dichiaranti  negano  in 
'i  dichiarazioni  quello  che  fu  scritto  in  dichiarazioni 
iti. 

esochè,  senza  pure  arrestarsi  alle  singole  atte- 
e  controdichiarazioni  prodotte  dalla  parte  resistente, 
•itenere,  dal  complesso  delle  suesposte  considerazioni, 
^e  specifiche  di  corruzione,  determinate  e  sicure,  e 
decidere  l'annullamento  della  elezione  di  Orte,  non 
)rodotte;  e  che  le  prove  medesime,  viziate  per  cia- 
i  esse  da  intrinseco  difetto,  mal  potrebbero  giusti- 
convenienze  di  una  inchiesta,  la  quale  presuppone 
plesso  di  indizi  gravi,  sicuri  e  attendibili,  e  che,  per 
sa  appunto  di  gravità  e  attendibilità,  il  Consiglio 
ale  deliberò  di  non  ammettere  la  inchiesta. 
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Attesoché  rìndole  del  giudizio  autorizza  la  compeusa- 
:zione  delle  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso  Ora* 
Bati. 

SEZIOIVB  IV. 

(Decisione  22  gennaio  1897,  n.  50). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comuoe  dì  Sampeyre  (avv.  Pirano)  —  Ministero  deirinterno  e  Buggio. 

Jfedico  condotto  —  Convenzione  .per  la  quale  debba  essere  ri- 
confernìato  di  tre  in  tre  anni  —  Acquisto  della  stabilità  — 
Riforma  del  servizio  sanitario  ~  Diritti  acquisiti  —  Giuris- 
dizione della  IV  Sezione  in  materia. 

Una  convenzione  tra  il  Comune  ed  il  medico  con^ 
dotto,  per  la  quale  questi  debba  essere  confermato  in  ca- 
rica di  tre  in  tre  anni,  non  impedisce  che^  se  dopo  il 
primo  triennio  il  medico  venga  senza  interruzione  ricon- 
fermato, egli  acquisti  diritto  alla  stabilità. 

Anche  nel  riformare  il  servizio  sanitario,  il  Comune 
deve  rispettare  i  diritti  acquisiti  dal  medico. 

Nelle  controversie  relative  al  licenziamento  dei  me- 
dici condotti^  la  IV  Sezione  non  ha  che  una  giurisdizione 
di  legittim^ità. 

Attesoché,  senza  soffermarsi  alle  eccezioni  di  rito,  le 
quali  sono  piuttosto  accennate  che  formalmente  proposte 
dal  controricorrente,  fa  d'uopo  considerare  che  il  ricorso 
del  Comune  di  Sampeyre,  per  impugnare  il  Ministeriale  De- 
creto 22  febbraio  1896,  si  appoggia  a  due  ordini  di  idee 
che  appaiono  Tuno  e  Taltro,  per  ragioni  speciali  e  diverse, 
infondati  ; 

Attesoché  infatti  il  Comune  in  primo  luogo  sostiene, 
che,  giusta  la  convenzione  esistente  fra  esso  e  il  dottor  Fi- 
lippo Buggio,  per  la  quale  era  stabilita  la  riconferma  di 
-quest'ultimo  di  tre  in  tre  anni,  ogni  triennio  costituiva  una 
capitolazione  nuova  e  perciò,  avendo  il  dottor  Buggio  com- 
pito il  31  ottobre  1891  il  suo  primo  triennio,  veniva  a  com- 
piere un  nuovo  é  distinto  triennio  il  31  ottobre  1894  e  po- 
teva per  conseguenza  il  Comune  stesso  licenziarlo  pel  ter- 
mine di  questo  secondo  periodo  senza  declinarne  i  motivi  ; 
il  quale  ragionamento  cade  dinanzi  al  fatto  che  fra  il  primo 
«  il  secondo  triennio  non  é  avvenuta  interruzione  qualsiasi 
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nel  servizio  del  dottor  Buggio,  di  modo  che  questi  ha  com- 
piuto ben  più  del  triennio  di  prova  voluto  dall'art.  16  della 
vigente  legge  sanitaria  22  dicembre  1888  ed  ha  perciò  con- 
seguita la  stabilità  che  gli  venne  anche  ripetutamente  rico- 
nosciuta dal  Consiglio  provinciale  sanitario  di  Cuneo.  Né 
Terroneo  concetto  del  ricorrente  è  suffragato  dall'avere  il 
Comune  il  diritto  che  nessuno  contesta  di  deliberare  riforme 
pel  miglior  andamento  e  pel  più  provvido  ed  eflScace  ordi- 
namento del  servizio  sanitario;  imperocché  anche  nell'eser- 
citare  questo  diritto  esso  deve  regolare  le  proprie  determi- 
nazioni in  guisa  da  rispettare  il  diritto  acquisito  dal  medico 
la  cui  stabilità  sia  stata  raggiunta  a  termini  di  legge  ; 

Attesoché  gli  argomenti  che  in  secondo  luogo  sviluppa 
il  Comune  e  in  appoggio  dei  quali  domanda  che  sia  richie- 
sta la  presentazione  del  verbale  di  una  inchiesta  stata  fatta 
praticare  dal  prefetto  di  Cuneo,  come  domanda  l'ammissione 
di  una  prova  testimoniale  non  consentita  dalla  procedura  di 
questa  Sezione,  non  hanno  altro  scopo  che  di  provocare  un 
giudizio  di  merito  dove  non  può  aver  luogo  che  un  giu- 
dizio di  legittimità;  il  quale  giudizio  di  merito  è  d'altronde 
già  stato  esaurito,  in  perfetta  conformità  alle  disposizioni 
del  già  citato  art.  16  della  legge  sanitaria,  essendo  stata 
la  questione  portata  dinanzi  al  Consiglio  provinciale  di  sa- 
nità ed  al  Prefetto  e  contro  il  provvedimento  del  Pre- 
fetto, discordante  dal  parere  del  Consiglio  sanitario  provin- 
ciale, al  Consiglio  superiore  di  sanità  ed  al  Ministero  del- 
l'Interno, i  quali  ultimi,  come  già  il  primo,  trovarono  non 
sufficientemente  giustificati  i  motivi  del  licenziamento; 

Attesoché  nella  presente  controversia  non  mancano  cir- 
costanze le  quali  consigliano  la  compensazione  delle  spese. 

Per  questi  motivi,  respinge  il  ricorso. 

SEZlONfE  1\. 

(Decisione  5  febbraio  1S97,  n.  61). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Pellati  (avv.  Marabini)  —  Ministero  della  guerra  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Ricorsi  alla  IV  Sezione  —  Quando  possono  riunirsi  —  Ufficiali 
del  R.  Esercito  —  Loro  licenziamento  dal  servizio  —  Pro- 
edimento  disciplinare  (Legge  25  maggio  1852). 

Due  ricorsi  della  stessa  parte,  riferibili  alla  stessa 
materia^  possono  riunirsi  per  pronunziare  sopra  entrambi 
con  unica  decisione. 
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E  irricevibile  il  ricorso  contro  provvedimenti  ante- 
riori  al  i^  gennaio  1890^  data  in  cui  ebbe  inizio  la  giU" 
risdizione  della  IV  Sezione. 

La  legge  25  maggio  i852  che  regola  i  procedimenti 
disciplinari  a  carico  degli  ufficiali  del  R.  Esercito  non 
accenna  alla  revisione  dei  pareri  dei  Consigli  di  disci- 
plina. Il  provvedimento  quindi  con  cui  il  Ministero  re-- 
spinge  la  domanda  per  revisione  del  processo  disciplinare 
fatta  dair interessato,  non  è  viziato  né  per  violazione  di 
legge  né  per  eccesso  di  potere. 

SEZIONE  1¥. 

(Decisione  8  gennaio  1897,  n.  15). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Deputazione  Provinciale  di  Parma  (Avv.  Olivieri)  —  Prefetto  di  Parma, 
Giorgi  e  Ministero  deirinterno. 

Elezioni  amministrative  ~  Se  il  Prefetto  possa  annullare  le 
deliberazioni  relative  —  Annullamento  disposto  dal  Prefetto 
—  Decisione  della  IV  S azione  eh 3  ne  annulla  il  decreto  — 
Se  riviva  il  termine  per  ricorrere  al  Consiglio  provinciale. 

Il  Prefetto  non  ha  facoltà  di  annullare  di  ufficio  la 
deliberazione  dei  Consigli  in  materia  elettorale^  e  tanto 
meno  quelle  relative  a  questioni  di  eleggibilità  (1). 

Scj  in  dipendenza  dello  annullaynento^  disposto  dal 
Prefetto^  di  una  decisione  della  Deputazione  provinciale 
in  materia  elettorale^  sia  stato  impedito  agli  interessati  di 
ricorrere  al  Consiglio  provinciale;  niente  impedisce  ai  me- 
desimi^ dopo  annullato  dalla  IV  Sezione  il  decreto  pre^ 
fettizio^  di  proporre  il  ricorso  nella  prima  sessione  suc- 
cessiva alla  pubblicazione  della  decisione  della  stessa  (2)» 

Attesoché  oessuna  delle  vigenti  disposizioni  di  legge 
attribuisce  competenza  al  Prefetto  nelle  materie  elettorali; 
né  il  Prefetto  può  invadere  questo  campo,  che  gli  è  pre- 
cluso dallo  spirito  del  nostro  diritto  pubblico,  coll'estendere 
anche  al  medesimo  la  facoltà  derivantegli  dall'art.  255  della 
l^ge  comunale  e  provinciale  di  annullare  ogni  delibera- 
zione che  importi  violazione  di  legge,  perchè,  se  in  questo 


(1-2)  Identici  i  principii  ed  il  ragionamento  adottato  nella  contem- 
poranea decisione  della  stessa  IV  Sezione,  sul  ricorso  MoUnarl  e.  Pref. 
<jU  Parma  e  Ministero  dell'Interno,  8  gennaio  1897,  n.  IG. 
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ultimo  caso  si  trovano  deliberazioni  risguardanti   questioni 
elettorali,  la  legge  provvede  altrimenti  al  necessario  rimedio  ;. 

Attesoché  se  nessuna  ingerenza  pertanto  poteva  spet- 
tare al  Prefetto  di  Parma  nella  elezione  provinciale  del 
Mandamento  di  Berceto,  molto  più  patente  si  manifesta  la 
illegalità  del  suo  provvedimento  quando  si  osservi  che  la 
questione  sorta  a  proposito  di  quella  elezione  era  una  que- 
stione di  eleggibilità,  rispetto  alla  quale  la  competenza  è 
determinata  dall'art.  13  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,. 
in  quanto  ha  modificato  il  preesistente  art.  190  della  legge 
comunale  e  provinciale; 

Attesoché  la  ingerenza  esercitata  dal  Prefetto  coll'im- 
pugnato  suo  Decreto  ha  potuto  impedire  che  la  parte  in- 
teressata avesse  ad  interporre  appello  al  Consiglio  provin- 
ciale nella  sua  prima  sessione  successiva  alla  proclamazione*^ 
del  consigliere  pel  Mandamento  di  Berceto  fatta  dalla  De- 
putazione provinciale  il  17  luglio  1895;  ma,  rimossi  gli  ef- 
fetti di  quella  ingerenza,  nulla  più  impedirà  che  l'appella 
possa  venire  interposto  al  Consigho  provinciale  nella  sua 
prima  Sessione  successiva  alla  pubblicazione  della  presente,. 
per  fare  poi  luogo,  ove  sia  del  caso,  al  ricorso  alla  Corte 
di  appello  di  Parma; 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il  ricorso,  annulla  il  De- 
creto del  Prefetto  di  Parma  7  agosto  1895. 

SEZIOMB  IV. 

(Decisione  26  febbraio  1897,  n.  87). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Antrodoco  (avv.  Centi)  —  Comune  di  Micigliano  (avv.  Camerini) 
e  G.  P.  A.  di  Aquila. 

Decisioni  deUa  G.  P*  A.  in  sede  tutoria  -  Se  applicabili  le  norme 
relative  alle  decisioni  in  sede  contenziosa  —  Conferma  di 
precedente  pronunziato  —  Motivazione  —  Riferimento  alle 
ragioni  addotte  —  Strada  già  costruita  —  Riparto  della 
spesa. 

Alle  decisioni  rese  dalla  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  non 
dossono  applicarsi  le  disposizioni  e  le  nullità  stabilite  per 
quelle  rese  in  sede  giurisdizionale. 

Se  contro  una  decisione  della  G.  P.  A.  in  sede  tu^ 
toria  si  presenti  istanza  alla  Giunta  stessa  perchè  ritomi 
sul  suo  deliberato j  può   bastare  alla  Giunta,  che  intendete 
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mantenerla,  di  riferirsi  alle  ragioni  già  addotte^  senza 
che  'perciò  essa  incorra  nel  vizio  di  mancata  motivazione. 
Non  può  parlarsi  di  Consorzio  pel  riparto  della  spesa 
di  una  strada  già  costruita. 

Considerato  che  col  primo  motivo  si  denunzia  la  vio- 
lazione dell'art.  16  n.  3  della  legge  1  maggio  1890  sul- 
Tordinamento  della  Giustizia  Amministrativa,  e  dell'art.  48 
del  relativo  regolamento  di  procedura  4  giugno  1891;  so- 
stenendosi di  mancare  assolutamente  di  qualunque  motiva- 
zione, perchè  anche  il  richiamarsi  ai  motivi  della  precedente 
decisione  si  deve  equiparare  a  difetto. 

Ma  basterà  appena  avvertire  che  la  G.  P.  A.  venne 
adita  in  sede  tutoria,  e  che  la  conseguente  pronunzia  non 
riveste  i  caratteri  della  forma  contenziosa,  cui  si  possono 
rendere  applicabili  le  disposizioni  e  la  nullità  invocata  (1). 

E  premesso  questo  concetto  precipuo,  il  riferimento  alle 
ragioni  già  addotte  nella  richiamata  precedente  decisione, 
deve  ritenersi  tanto  più  bastevole  al  caso  per  quanto  i  ter- 
mini della  nuova  deliberazione  iel  comune  di  Antrodoco 
conchiudevano  nel  fare  voti  che  la  Giunta  suddetta  «  tor- 
nando sul  suo  deliberato  e  meglio  informata  della  cosa  volesse 
provvedere  col  mezzo  creduto  più  opportuno  ad  un  equa 
ripartizione  delle  spese  anticipate  nell'interesse  anche  del- 
l'altro Comune  ».  Locchè  importa  che  sostanzialmente,  sotto 
l'apparenza  di  altra  forma,  si  proponeva  nella  finalità  la 
istessa  domanda  primitiva  della  rivalsa  a  carico  del  comune 
di  Macigliano,  e  quindi  la  G.  P.  A.  che  volle  mantenere  la 
decisione  anteriore,  potè  bastevolmente  riferirsi  alle  ragioni 
già  addotte. 

Considerato  che  col  secondo  motivo  si  denunzia  la  viola- 
zione dell'art.  1  n.  6  della  suddetta  legge  P  maggio  1890 
per  essersi  applicate  le  ragioni  della  precedente  decisione  in 
una  ipotesi  diversa  dalla  prima  domanda,  cioè  alla  richiesta 
costituzione  di  un  Consorzio  circa  il  riparto  delle  spese  re- 
lative alla  costruzione  di  una  strada  interessante  più  Co- 
muni —  Materia  prevista  dalla  citata  disposizione  di  legge, 
e  della  quale  la  G.  P.  avrebbe  dovuto  conoscere. 


(1)  Osserviamo  che  l'art.  26  del  legolaraento  10  giugno  1889,  n.  6107, 
stabilisce  che  anche  i  provvedimenti  emessi  dalla  G.  P.  A.  nell'esercizio 
delle  sue  attribuzioni  tutorie  debbono  essere  motivati. 
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Ma,  a  prescindere  che  in  via  di  massima  non  avrebbe 
potuto  parlarsi  di  costituzione  di  Consorzio  pel  riparto 
delle  spese  di  una  strada  già  costruita;  donde  la  inappli- 
cabilità della  disposizione  la  quale  si  sostiene  violata  —  cade 
anche  Taccusa  del  mancato  esame  della  domanda^  una 
volta  che  la  sostanzialità  della  medesima  attraverso  il  qua- 
lunque gergo  di  parole  —  come  di  sopra  si  è  rilevato  — 
era  diretta  nelle  conseguenze  pratiche,  a  conseguire  un 
rimborso,  che  la  G.  P.  A.  aveva  già  ritenuto  di  formar 
materia  di  diritto  controverso  devoluto  alla  cognizione  del 
magistrato  ordinario;  innanzi  al  quale  restano  quindi  salve 
le  azioni  esperibili  a  prò  del  Comune  ricorrente. 

Considerato  che  le  cose  premesse  conchiudono  al  rigetto 
del  ricorso  —  e  che  trattandosi  di  due  enti  morali,  le  spese 
possono  andare  compensate. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIOME   IV. 

(Decisione  12  febbraio  1897,  n.  73). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Gressani  ed  altri  (avv.  Renier)  —  Giunta  Municipale 
di  Gajarine  e  Candiani. 

Dazio  di  consumo  —  Contravvenzione  —  Applicazione  della 
multa  in  via  amministrativa  ~  Se  Tautorità  chiamata  ad 
applicarla  possa  assolvere  da  talune  delle  contravvenzioni 
riconosciute  daUo  esercente. 

Se  lo  esercente^  riconoscendo  fondata  la  contravven- 
zione elevata  a  suo  carico,  presenta  la  domanda  pre- 
vista daWart.  54  del  regolamento  sul  dazio  di  coìisumo 
per  V applicazione  della  multa  in  via  amministrativa,  non 
può  Vautorità  chiamata  ad  applicare  la  multa  assolvere 
lo  esercente  stesso  dalla  imputazione  di  contravvenzione 
per  alcuni  dei  generi  compresi  nel  verbale  con  cui  quella 
fu  accertata,  ed  ai  quali  la  dichiarazione  dello  esercente 
pure  si  riferisce. 

Attesoché  non  avvi  alcun  dubbio  sui  fatti  che  deter- 
minarono la  contravvenzione  che  neirinteresse  della  Ditta 
assuutrice  dell'esercizio  del  dazio-consumo  pel  Consorzio  di 
Gajarine  fu  contestata  all'esercente  sig.  Candiani  Giovanni  dì 
Vazzola,  nò  sulla  entità  dei  vari  generi  trovati  scoperti  di 
dazio  presso  l'esercente  stesso,  il  quale,  esplicitamente  rico- 
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noscendo  fondata  la  contravvenzione,  presentò  la  doraanda 
prevista  dall'art.  54  del  regolamento  approvato  col  Regio 
Decreto  25  agosto  1870,  chiedendo  l'applicazione  della 
multa  nei  limiti  del  massimo  e  del  minimo,  obbligandosi 
allo  immediato  pagamento  della  multa  stessa  e  delle  re- 
lative spese,  attribuendo  a  questa  domanda  carattere  irre- 
vocabile e  rinunciando  ad  ogni  qualsiasi  ulteriore  procedura 
penale; 

Attesoché,  dinnanzi  a  questa  domanda,  la  Giunta  Mu- 
nicipale di  Gaj  arine,  quale  amministratrice  del  Consorzio 
daziario  dei  comuni  di  Gaj  arine,  Codognè  e  Vazzola,  altro 
non  aveva  da  fare  che  uniformarsi  alla  medesima,  tanto  più 
in  vista  del  testuale  tenore  del  citato  art.  54  del  regolamento 
25  agosto  1890  e  della  costante  applicazione  che  di  esso 
fu  fatta  anche  in  dipendenza  di  precedenti  decisioni  di  que- 
sta Sezione; 

Attesoché,  invece,  la  detta  Giunta  Municipale,  limi- 
tandosi ad  applicare  il  minimo  della  multa  per  la  contrav- 
venzione riguardante  le  piccole  partite  di  aceto  e  di  lardo 
e  di  strutto  bianco,  ha  giudicato  doversi  assolvere,  come  di 
fatto  assolse,  l'esercente  Candiani  dalla  imputazione  di  con- 
travvenzione pel  vino  e  per  l'anice,  con  la  quale  pronuncia, 
-esorbitando  dai  propri  poteri  e  violando  il  già  menzionato 
art.  54  del  regolamento,  distruggeva  gli  etFetti  di  una  reità 
dallo  stesso  imputato  ammessa,  sia  nel  verbale  di  contrav- 
venzione, sia  ancor  più  ampiamente  nella  sua  domanda  di 
desistenza  da  ogni  ulteriore  procedura; 

Attesoché  le  ragioni  che  sembrano  avere  condotto  la 
Giunta  Municipale  di  Gajarine  a  questo  erroneo  giudicato, 
potevano  tutto  al  più  guidare  i  suoi  apprezzamenti  e  le  sue 
decisioni  nel  determinare  i  limiti  della  multa; 

Attesoché  la  domanda  di  rifusione  delle  spese  del  pre- 
sente giudizio  presentata  dai  ricorrenti  trova  fondamento 
nella  soccombenza  della  parte  avversaria; 

Per  questi  motivi:  accoglie  il  ricorso,  annulla  la  de- 
cisione 19  aprile  1896  della  Giunta  Municipale  di  Gajarine. 
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fi^EZIOWR    IV. 

(Decisione  15  gennaio  1897,  n.  23). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  MASSAZZA. 

Comune  di  Polizzi  Generosa  (avv.  Orlando)  —  G.  P.  A.  di  Palermo, 
Calascibetta  (avv.  Cuccia)  e  MazzuUo. 

Domanda  di  sospensione  innanzi  alla  G.  P.  A.  —  Se  i  provve- 
dimenti di  questa  possono  impugnarsi  in  IV  Sezione  —  Se 
la  pubblica  amministrazione  possa  innanzi  alla  IV  Sezione 
sollevare  questioni  nuove  —  Licenziamento  di  un  impiegato 

—  Domanda  di  danni  e  domanda  di  annullamento  dell'atto 

—  Se  siavi  identità  tra  esse  —  E  se  perciò  l'una  pregiu- 
dichi la  proponibilità  dell'altra. 

Anche  le  deemoni  della  G.  P.  A.  relative  alla  so- 
spensione  della  esecuzione  del  provvedimento  impugnato 
possono  formare  obb ietto  di  ricorso  alla  IV  Sezione^  ai 
termini  delVart.  19  legge  i^  maggio  1890  (1). 

Può  la  Pubblica  Amministrazione  ricorrente  innanzi 
alla  IV  Sezione  elevare  eccezioni  ed  istanze  non  presen^ 
tate  innanzi  alla  G.  P.  A. 

Non  evvi  identità  tra  due  ricorsi  prodotti  dalVim- 
piegato  licenziato  contro  il  Comune,  se  col  primo  di  essi 
si  chiede  il  risarcimento  dei  danni  per  violazione  di  di- 
ritti contrattuali,  e  col  secondo  si  chieda  lo  annullamento 
della  deliberazione  con  cui  fu  nominato  altro  impiegato^ 
allo  scopo  evidente  di  essergli  sostituito. 

Declinata  la  competenza  a  decidere  del  primo^  la 
G.  P.  A.  può  perciò  prendere  in  esame  il  secondo. 

Ritenuto  che  all'udienza  furono  dedotte  dal  Calascibetta 
due  eccezioni  pregiudiciali ;  sostiene  cioè:  non  potersi  re- 
clamare contro  decisione  della  G.  P.  A.  che  si  Umitò  a  so- 
spendere la  esecuzione  di  un  provvedimento  :  non  potere  il 
Comune  elevare  in  questa  sede  eccezioni  ed  istanze  non  pre- 
sentate avanti  essa  G.  P.  A.  Eccezioni  entrambe  infondate. 


(1)  Ci  si  presentano  forti  dubbi  intomo  a  questo  principio.  L'art  19 
della  legge  1°  maggio  1890  ammette  il  ricorso  alla  IV  Sezione  contro  le 
decisioni  delle  G.  P.  A.  Ma,  per  Tart.  8  della  stessa  legge,  il  provvedi- 
mento col  quale  la  G.  P.  A.  statuisce  intorno  alla  domandata  sospensione 
del  provveaimento  impugnato  ha  nome  e  definizione  di  decreto  in  Ca-^ 
mera  di  Consif^liOj  emesso  in  forma  incidentale  e  senza  quel  procedi- 
mento contradittorio  che  è  stabilito  per  le  decisioni.  Ci  pare  perciò  che 
tali  decreti  sieno  inoppugnabili. 
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Non  regge  la  prima,  dacché  la  Giunta  colla  sua  decisione, 
pur  limitata  alia  sospensione  dell'esecuzione  di  un  atto,  po- 
trebbe eventualmente  avere  ecceduto  i  limiti  della  propria 
competenza,  o  violata  la  legge;  donde  il  diritto  a  ricorrere 
a  sensi  della  generica  disposizione,  di  cui  all'art.  19  della 
legge  P  maggio  1890.  Non  regge  la  seconda;  dacché  la 
legge  medesima  al  primo  capoverso  lettera  B  dell'art.  19 
da  facoltà  di  ricorrere,  e  conseguentemente  di  dedurre  ec- 
cezioni ed  istanze,  anche  quando  la  pubblica  amministra- 
zione non  sia  intervenuta  avanti  la  Giunta  o  non  siasi  fatta 
rappresentare. 

Devonsi  adunque  respingere  dette  due  eccezioni  ;  e  con 
esse  è  pure  a  rigettarsi  quella  di  inammissibilità  del  ri- 
corso, per  di/etto  d'interesse,  dedotta  dal  Comune;  essendo 
ovvio  come  il  Calascibetta  avesse  interesse  ad  opporsi  alla 
nomina  del  MazzuUo  a  quel  posto  già  da  lui  occupato  ed 
al  quale  aspirava;  avendovi  anche  fatto  ricorso,  quando 
lo  si  ricostituì.  Escluse  le  eccezioni  pregiudiciali  è  a  conoscere 
del  merito. 

Non  vennero  prodotti  i  due  ricorsi  contro  le  delibera- 
zioni del  Consiglio,  relative  al  licenziamento  del  Calascibetta 
ed  alla  nomina  del  Mazzullo  ;  le  parti  però  sono  d'accordo 
in  ordine  ad  alcuni  fatti  che  danno  mezzo  di  risolvere  il 
precipuo  punto  di  questione,  ossia  se  havvi  identità  fra  i 
detti  due  ricorsi  e  se  il  secondo  non  sia  che  la  ripetizione 
della  primitiva  domanda. 

Devesi  al  riguardo  premettere  che  il  Calascibetta  im- 
pugnò quale  arbitraria  e  violatrice  di  ogni  suo  diritto  la 
deliberazione  relativa  al  suo  licenziamento.  Che  essendosi 
portata  la  questione  sul  campo  della  esistenza  o  meno  di 
veri  e  propri  diritti  patrimoniali,  dipendenti  da  rapporti 
contrattuali  col  Comune  di  Polizzi,  era  competente  a  deci- 
dere su  di  essa  l'autorità  giudiziaria.  Che  avanti  detta  au- 
torità intendeva  esso  Calascibetta  di  riproporre  la  sua  azione 
e  chiedere  la  condanna  del  Comune  al  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi.  Che  coll'altro  ricorso,  pur  accennando 
all'ingiustizia  di  quei  licenziamento,  io  stesso  Calascibetta 
ebbe  invece  a  chiedere  lo  annullamento  della  seconda  deli- 
berazione, la  revoca,  in  altri  termini,  della  nomina  del  Maz- 
zullo all'evidente  scopo  di  essergli  sostituito. 

Non  è  dunque  identico  il  fine  ultimo  di  quei  due  ri- 
corsi; e  non  può  quindi  ammettersi,  che  il  secondo  non  sia 
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che  la  ripetizione  del  primo.  Entrambi  risalgono  bensì  ad 
una  causa  comune^  ad  un  atto  ingiusto  {eadem  causa)^  mB, 
diversa  ne  è  la  domanda. 

Ciò  premesso,  trattandosi  di  due  domande  distinte,  non 
essendo  perciò  applicabili  alla  specie  le  dotte  argomenta- 
zioni, che  furono  addotte  all'udienza  dal  rappresentante  del 
Comune,  devesi  ritenere,  che,  portatosi  il  secondo  ricorso 
avanti  la  Giunta,  nò  essendosi  al  riguardo  sollevata  alcuna 
eccezione  nò  dal  Comune,  nò  dal  MazzuUo,  potesse  essa 
Giunta  valersi  intanto  della  facoltà,  di  cui  all'art.  8  della 
precitata  legge,  salve  l'eventuali  eccezioni  in  sede  di  merito. 

Atteso,  per  le  spese,  che  possono  compensarsi  per  l'in- 
dole della  controversia. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

SEZIOME  IV. 

(Decisione  29  gennaio  1897,  n.  50). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Monzani  (avv.  Badini-Confaloniern  —  Commissione  elettorale  provinciale 
e  Prefetto  ai  Massa  Carrara. 

Sezioni  elettoraU  —  Riparto  degli  elettori  —  Norme  date  con 
l'art.  1  della  legge  11  luglio  1894  —  Attribuzioni  delle  Com- 
missioni locali  —  Annullamento  delle  loro  deliberaziani. 

Uart.  i  della  legge  H  luglio  1894^  n.  287 j  con  cui 
vennero  modificate  le  disposizioni  degli  articoli  63  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  48  della  legge  elettorale 
politica^  contiene  norme  cosi  specificate  e  precise  circa  il 
modo  come  regolare  la  circoscrizione  delle  sezioni  eletto- 
rali e  il  riparto  degli  elettori^  da  rendere  inattendibile 
qualsiasi  ragione  di  maggior  utilità  0  convenienza  per 
cui  le  Commissioni  elettorali  locali  abbiano  creduto  pò- 
tersi  allontanare  dalle  norme  suddette. 

La  IV  Sezione^  annullando  l'operato  della  Commise 
sione  elettorale  provinciale^  rinvia  alla  medesima  le  con- 
seguenti  pratiche^  per  tutti  gli  effetti  di  risulta. 

...  Considerato  che  la  relazione  e  la  discussione  parla- 
mentare, le  quali  rivelano  le  ragioni  ed  il  fine  della  modi- 
fica che  si  volle  apportare  al  precedente  dettato  dell'arti- 
colo 63  della  legge  comunale  e  provinciale  e  dell'art.  48 
della  legge  elettorale  politica,  rendono  anche  più  chiaro  ed 
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esplicito  il  coaceilo  dell'art.  1  della  legge  11  luglio  1894, 
n.  287,  circa  il  modo  come  andava  regolata  la  circoscrizione 
delle  sezioni  elettorali,  in  cui  occorresse  dividere  il  Comune, 
nonché  il  relativo  riparto  degli  elettori.  Imperciocché, 
mentre  si  commetteva  alla  Commissione  istituita  in  ogni 
Comune  per  la  revisione  delle  liste  elettorali  lo  stabilire  la 
circoscrizione  delle  dette  Sezioni,  vedesi  precettivamente  di- 
sposto «  che  l'elettore  debba  essere  assegnato  alla  Sezione 
più  vicina  al  luogo  dove  abita,  secondo  la  indicazione  della 
lista,  e  se  non  vi  abita,  in  quella  in  cui  abbia  dichiarato 
di  voler  essere  iscritto.  »  Soggiungendosi  nel  secondo  comma, 
evidentemente  come  una  eccezione,  «  che  gli  elettori  già 
inscritti  che  non  abbiano  fatte  le  dette  dichiarazioni,  sa- 
ranno ripartiti  nella  lista  delle  singole  Sezioni  secondo  l'or- 
dine alfabetico.  » 

Ed  il  comma  terzo  conferma  la  regola  del  criterio 
principale  dell'assegnazione  per  residenza  col  dire:  «l'elet- 
tore che  trasferisce  la  propria  abitazione  in  un'altra  Se- 
zione, ha  il  diritto  di  essere  trasferito  nella  nota  degli 
elettori  della  stessa  sezione. 

Considerato  che  la  parola  e  lo  spirito  della  trascritta 
disposizione,  e  la  conforme  intelligenza  datavi  dalle  circo- 
lari ministeriali,  cui  accenna  il  ricorso,  tolgono  ogni  valore 
alle  inattendibili  ragioni  di  maggiore  utilità  e  convenienza 
nvocate  dalla  deliberazione  impugnata,  e  ad  ogni  altro  ar- 
gomento della  Commissione  elettorale,  cui  non  accade  di- 
scendere, di  fronte  all'  imperioso  dettato  della  legge,  che 
inon  guarda  al  numero  degli  elettori  reclamanti,  né  auto- 
rizza considerazioni  estranee  ai  fini  cui  si  ispira. 

Che  ciò  mena  all'accoglimento  del  ricorso,  in  coerenza 
del  quale  debbono  rinviarsi  alla  stessa  Commissione  elettorale 
provinciale  le  conseguenze  pratiche  dell'annullata  delibera- 
zione, per  tutti  gli  effetti  di  risulta. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accolto  il  ricorso  di  Gio- 
vanni Monzani,  annulla  la  deliberazione  impugnata  e  rinvia 
gli  atti  all'istessa  Commissione  elettorale  provinciale  di  Massa 
Carrara  per  tutti  gli  effetti  di  risulta. 
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SEZIONE    IV. 

(Decisione  19  febbraio  1897,  n.  80). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Provìncia  di  Cosenza  (avv.   Gonfienti  e  Tripepi)  —  Provincia 
di  Catanzaro  e  Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  erar.  Baccarani). 

Costruzioni  ferroviarie  —  Riparto  della  spesa  —  Decreto 
Reale  —  Omessa  menzione  del  voto  di  uno  dei  Consigli  pro- 
vinciali —  Se  la  IV  Sezione  abbia  giurisdizione  in  merito 
alle  questioni  sul  riparto  —  Se  la  esistenza  del  solo  pro- 
getto di  massima  basta  a  legittimare  il  riparto  della  spesa. 

Se^  in  questione  di  riparto  delle  spese  di  costruzioni 
ferroviarie^  furono  sentite  le  Provincie  interessate,  non  è 
motivo  di  nullità  del  decreto  che  stabilisce  tale  riparto^ 
lo  avere  omesso  nella  stui  parte  narrativa  la  menzione  di 
qualcuna  delle  deliberazioni  resa  in  pì^oposito  dai  Con- 
sigli delle  Provincie  medesime. 

La  IV  Sezione  non  ha  giurisdizione  in  merito  alle 
controversie  sul  riparto  delle  spese  di  costruzioni  ferro- 
viarie\  né  ricorre  in  tal  questione  V applicabilità  del  nu^ 
mero  7  deWart.  25  della  sua  legge  organica^  relativa  ai 
Consorzi  stradali  che  tocchino  il  territorio  di  piti  Pro- 
vincie. 

La  esistenza  di  un  progetto  di  massima  relativo 
alla  costruzione  di  un  tronco  ferroviario  è  sufficiente,  ai 
termini  della  legge  29  luglio  1879,  a  rendere  legittime 
le  operazioni  di  riparto  delle  spese  relative^  salvo  sempre 
il  diritto  delle  Provincie  interessate  a  chiede^me  la  mo- 
dificazione se  ed  in  quanto  il  progetto  definitivo  di  ese- 
cuzione dovesse  altera^me  il  tracciato  nel  progetto  di 
massima^  in  modo  da  portare  variazione  negli  elementi 
che  influiscono  nella  determinazione  delle  quote  di  con-- 
tributo. 

Attesoché  col  primo  mezzo  di  ricorso  si  denuncia  vio- 
lato l'art.  4  della  legge  29  luglio  1879,  n.  5802,  perchè 
il  Regio  Decreto  4  marzo  1894,  nel  determinare  il  riparta 
delle  quote  di  contributo  per  la  costruzione  della  strada 
ferrata  Cosenza-Nocera  fra  le  provinole  di  Cosenza  e  di 
Catanzaro,  non  avrebbe  tenuto  alcun  conto  della  delibera- 
zione 7  ottobre  1893,  emessa  sulFargomento  dairammini- 
strazione  provinciale  di  Cosenza,  mentre  il  ricordato    arti- 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


PARTE    I   -    CONSrfiLIO    Dì    STATO  63 

colo  di  legge  stabilisce  che  il  riparto  deve  farsi,  sentiti, 
oltre  il  Consiglio  Superiore  dei  lavori  pubblici  ed  il  Con- 
siglio di  Stato,  anche  i  Consigli  provinciali  delle  Provincie 
interessate. 

Attesoché  questo  motivo  non  regge  di  fronte  alle  ri- 
sultanze degli  atti,  dai  quali  chiaramente  emerge  che  com- 
pleta, coscienziosa  ed  amplissima  fu  la  istruzione  ammini- 
strativa che  precedette  Temanazione  del  Regio  Decreto 
impugnato.  Il  Governo  aveva  soddisfatto  all'obbligo  suo, 
dopo  aver  provocate  le  deliberazioni  24  aprile  1892  della 
provincia  di  Catanzaro  e  30  gennaio  1893  della  provincia 
di  Cosenza  ed  aver  sottoposto  tali  deliberazioni  all'esamo 
e  giudizio  del  Consiglio  Superiore  dei  lavori  pubblici.  Che 
se  il  Consiglio  Superiore  raccomandò  che  fosse  nuova- 
mente sentita  la  provincia  di  Cosenza  per  le  eventuali 
sue  controdeduzioni  agli  apprezzamenti  ed  alle  conclusioni 
dell'altra  Provincia,  e  se  il  Governo  segui  il  suggerimento 
del  Consiglio  Superiore,  non  può  certo  la  provincia  di  Co- 
senza muovere  lagnanza  per  un  procedimento  che  dimo- 
stra la  deferenza  usatale  dal  Governo  e  l'equanimità  che 
presiedette  alle  operazioni  di  riparto. 

Attesoché  si  vorrebbe  elevare  a  motivo  di  nullità  del 
Decreto  Reale  il  non  essersi  nel  medesimo  fatto  cenno  della 
deliberazione  7  ottobre  1893  dell' amministrazione  provin- 
ciale di  Cosenza.  Ma  è  chiaro  che  l'omessa  menzione  del 
voto  di  un  corpo  consultivo  nella  parte  narrativa  di  un 
Decreto  Reale  non  basta  a  rendere  illegittimo  il  De- 
creto, quando  sussista  in  fatto  che  quel  Corpo  sia  stato 
sentito,  e  tanto  meno  potrebbe  una  tale  illegalità  scorgersi 
nel  caso  concreto,  in  cui  la  omessa  menzione  si  riferirebbe 
ad  un  voto  che  non  era  obbligatorio  e  che  fu  provocato 
ad  esuberanza  perchè  il  dibattito  fra  le  due  Provincie  avesse 
il  più  largo  e  completo  svolgimento. 

Attesoché  per  altro,  se  la  deliberazione  7  ottobre  1893 
non  fu  menzionata  nel  R.  Decreto  4  marzo  1894  non  è 
punto  esatto  che  di  essa  non  sia  stato  tenuto  conto.  Il 
contrario  appare  in  modo  incontrastabile  dagli  atti,  e  spe- 
cialmente dal  voto  lungamente  motivato,  emesso  dal  Con- 
siglio Superiore  dei  lavori  pubblici  in  adunanza  15  gennaio 
1894  e  più  ancora  dal  fatto  che  appunto  in  parziale  ac- 
coglimento dei  rilievi  fatti  dalla  provincia  di  Cosenza  colla 
seconda  sua  deliberazione,  il  Governo   modificò   a   favore 


Digitized  by 


Google 


64  PARTE   I    -    CONSIGLIO   DI    STATO 

della  Provincia  stessa  le  quote  di  contributo  proposte  dalla 
provincia  di  Catanzaro. 

Attesoché  il  secondo  motivo  di  ricorso  investe  unica- 
mente i  criteri  tecnici  che  furono  applicati  nella  determi- 
nazione delJe  quote  rispettivamente  attribuite  alle  due  Pro- 
vincie. Ma  la  IV  Sezione,  come  ebbe  a  dichiarare  in  altri 
casi  analoghi,  non  ha  giurisdizione  di  merito  nella  soggetta 
materia  e  non  potrebbe  quindi  addentrarsi  in  indagini  e 
valutazioni  che  sono  di  esclusiva  competenza  dei  Corpi  te- 
cnici speciali  il  cui  voto  è  dalla  legge  richiesto.  Né  serve 
invocare  l'art.  25  n.  7,  della  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato,  a  sensi  della  quale  la  IV  Sezione  decide,  pro- 
nunciando anche  in  merito,  dei  ricorsi  in  materia  di  Con- 
sorzi per  strade  le  quali  tocchino  il  territorio  di  più  Pro- 
vincie. Molto  ingegnosamente  la  difesa  della  Provincia, 
ricorrente  cerca  di  dimostrare  Tapplicabilità  di  questa  di- 
sposizione  anche  al  riparto  fra  più  Provincie  delle  quote 
di  contributo  per  le  costruzioni  ferroviarie.  Se  non  che  in 
materia  di  attribuzione  di  competenza  giurisdizionale  e  so- 
prattutto di  giurisdizione  di  merito,  la  quale  per  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  costituisce  la  eccezione  e  non 
la  regola,  non  é  lecito  procedere  per  interpretazione  esten- 
siva ed  analogica.  Ora  nessuno  vorrà  negare  che  i  Consorzi 
stradali  di  cui  parla  il  ricordato  articolo  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  sono  quelli  di  cui  si  occupa  la  legge 
dei  lavori  pubblici  all'art.  45,  Consorzi  che  non  hanno  a 
che  fare  col  concorso  delle  Provincie  nelle  spese  per  le  co- 
struzioni ferroviarie  disposte  con  la  legge  29  luglio  1879; 
imperocché  questa  legge  non  ebbe  punto  a  costituire  Con- 
sorzi coattivi  fra  lo  Stato  e  le  Provincie,  sebbene  si  limitò 
ad  obbligare  le  Provmcie  a  sollevare  lo  Stato  di  una  parte 
della  spesa  per  determinate  linee,  senza  con  ciò  far  sorgere 
enti  consorziali,  distinti  nella  loro  giuridica  personalità 
dallo  Stato  e  dalle  Provincie  concorrenti  nella  spesa. 

Attesoché  airultim'ora  e  cioè  nella  discussione  del- 
l'affare alla  pubblica  udienza,  la  provincia  di  Cosenza  ec- 
cepì contro  la  legalità  del  Decreto  di  riparto  che  per  un 
buon  tratto  del  percorso  di  tutta  la  linea,  vale  a  dire  da 
Ragliano  a  Nocera,  non  sarebbe  ancora  stabilito  il  tracciato 
della  ferrovia,  di  modo  che  mancherebbe  la  base  concreta 
e  reale  per  la  determinazione  del  rispettivo  grado  d'inte- 
resse delle  due  Provincie. 
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Se  non  che,  quand'anche  questa  eccezione  potesse  con- 
siderarsi tempestivamente  elevata,  mentre  non  se  ne  fece 
alcun  cenno  nell'atto  di  ricorso,  essa  non  apparirebbe  tut- 
tavia ben  fondata.  Ed  invero  dai  pareri  del  Consiglio  su- 
periore dei  lavori  pubblici  si  deduce  in  modo  non  dubbio 
che  esiste  un  progetto  di  massima  per  l'intera  percorrenza 
della  linea,  compreso  il  tratto  da  Ragliano  a  Nocera.  Il 
che  è  pienamente  sufficiente,  a'  termini  della  legge  29  luglio 
1879,  a  rendere  legittime  le  operazioni  di  riparto,  salvo 
sempre  il  diritto  delle  Provincie  interessate  a  chiederne  la 
modificazione,  se  ed  in  quanto  i  progetti  definitivi  di  esecu- 
zione della  linea  dovessero  alterare  il  tracciato,  stabilito 
nel  progetto  di  massima  in  maniera  tale  da  portare  varia- 
zione nei  coefficienti  moderatori  che  influiscono  sulla  de- 
terminazione delle  quote  di  contributo.  Laonde  non  è  il 
caso  di  accogliere  la  domanda  della  provincia  di  Cosenza 
per  una  maggiore  istruzione. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIVE   IV. 

(Decisione  9  aprile  1897,  n.  150). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Concetti  (avv.  Palombi)  —  Economato  generale  dei  benefizi  vacanti. 

Sequestro  di  temporalità  —  Diritto  dell'autorità  civile  —  Limiti 
del  medesimo  —  Conservazione  della  sostanza  del  benefìcio. 

AlVauiorità  civile  compete  il  diritto  di  procedere  al 
sequestro  delle  temporalità  del  benefìcio  ecclesiastico  per 
assicurare  Vintegrità  del  patrimonio  beneficiario.  Questo 
diritto  che  ha  la  sua  base  nella  Sovrana  prerogativa  ri- 
chiamata dalVart.  18  dello  Statuto^  è  disciplinato  dalle 
disposizioni  degli  art.  3,  7,  13  del  Regolamento  econo- 
male 16  gennaio  1861;  e  si  traduce  poi  in  materia  di 
cognizione  riserbata  alla  IV  Sezione  in  virtù  delVart.  25j 
n.  2,  della  legge  2  giugno  1889.  - 

//  provvedimento  del  sequestro^  come  misura  di  con- 
servazione e  di  tutela  della  sostanza^  del  beneficio^  è  es- 
senzialmente di  pubblico  interesse.  E  quindi  pienamente 
legittimo  quando  intende  a  reprimere  abusi  del  benefi- 
ciario che  si  convertono  in  diminuzione  di  sostanza  del 
beneficio;  ma  è  viziato  da  eccesso  di  potere  quando  tra- 
scende al  di  là  della  sfera  legittima  del  beneficio  da  con- 
servare. 
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Attesoché  non  è  da  soffermarsi  davanti  le  eccezioni  d'ir- 
ricevibiiità  opposte  dalPavvocatura  al  ricorso  Concetti. 

Non  regge  la  prima  perchè  la  comunicazione  del  prov- 
vedimento seguito  neiril  giugno  1896  per  parte  del  sube- 
conomo, non  conteneva  quegli  estremi  che  sono  necessari 
per  tener  luogo  di  notificazione  in  senso  legale  e  far  quindi 
decorrere  da  quella  data  il  periodo  utile  per  la  interposi- 
zione del  ricorso. 

Non  ha  fondamento  la  seconda,  una  volta  che  il  ricorso 
attuale  fu  notificato  non  solamente  al  subeconomo  ma  anche 
all'economo  generale,  autorità  investita  di  attribuzioni  pro- 
prie per  i  provvedimenti  di  sequestro  e  che,  in  ogni  caso, 
starebbe  in  questa  sede  anche  in  rappresentanza  del  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia. 

Attesoché  non  può  dubitarsi  che  alla  potestà  civile 
competa  il  diritto  di  procedere  al  sequestro  per  assicurare 
la  integrità  del  patrimonio  beneficiario;  diritto  che  sta  an- 
zitutto in  colleganza  e  dipendenza  colla  sovrana  preroga- 
tiva richiamata  dall'art.  18  dello  Statuto;  diviene  più  vi- 
sibile e  concretò  colle  disposizioni  -degli  art.  3,  7,  13  del 
regolamento  economale  approvato  con  Regio  Decreto  16 
gennaio  1861,  e  si  traduce  poi  in  materia  di  cognizione 
riserbata  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  in  virtù 
dell'art.  25,  n.  2,  della  legge  2  giugno  1889. 

E  sarebbe  del  tutto  vana  la  ricerca  di  un  tìtolo  ese- 
cutivo per  l'esercizio  di  una  facoltà  che  se  può  mutuare 
dall'ordinario  procedimento  civile  certe  formalità  estrinseche, 
non  si  sveste  però  dei  caratteri  di  una  misura  d'ordine  e 
d'interesse  pubblico  e  che  si  legittima  pei*  attribuzione  di 
autorità  spese  in  conformità  della  legge  e  non  per  titolo 
esecutivo  costituito  sulle  basi  del  diritto  comune  nei  rap- 
porti fra  privati. 

Attesoché  il  sequestro  di  cui  é  questione  si  rivela  per 
misura  di  conservazione  e  di  tutela  dal  complesso  delle 
circostanze  che  indussero  le  autorità  vigilanti  sulla  inte- 
grazione del  beneficio  a  praticarlo,  e  specialmente  dal  re- 
scritto 24  febbraio  1896,  n.  22642,  del  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  col  quale,  autorizzandosi  l'Economato  generale 
a  far  luogo  a  questo  provvedimento  di  fronte  ad  atti,  de- 
nunciati e  constatati,  di  mala  amministrazione  beneficiaria, 
fa  ce  vasi  però  riserva  che  delle  relative  rendite,  detratto 
quanto  occorre  pel  mantenimento  del  servizio   religioso,  il 
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supero  debba  essere  corrisposto  all'investito  medesimo.  Era 
poi  pienamente  giustificata  la  sua  causa,  a  dettame  delle 
sopra  richiamate  disposizioni  del  Regolamento  economale, 
Bon  solo  perchè  l'investito  sacerdote  Pietro  Concetti  fosse 
oberato  di  debiti,  ma  anche  perchè  emergeva  ch'egli  aveva 
fatto  o  lasciato  tagliare  abusivamente  e  vendere  un  numero 
di  piante  prebendali,  locchè,  avuto  anche  riguardo  alle  di- 
sposizioni concernenti  Tusufrutto  legale  spettante  ad  un 
investito,  sorpassandosi  le  regole  stabilite  pei  tagli  ordinari, 
costituisce  un  eccesso  di  facoltà  nel  beneficiario  ed  una 
diminuzione  di  sostanza  nel  beneficio.  Né  il  sacerdote  Con- 
cetti può  farsi  schermo  dell'addebito,  che  l'Economato  gli 
muoveva,  di  abuso  col  taglio  colla  sentenza  5  febbraio  1896 
del  Tribunale  penale  di  Ascoli,  che  fu  assolutoria  per  lui 
dall'accusa  di  reato,  non  potendo  confondersi  la  mancanza 
di  dolo  sulla  quale  si  fonda  quel  giudicato  assolutorio,  colla 
responsabilità  civile  emergente  da  mala  amministrazione  o 
comunque  da  abuso  di  godimento.  E  lo  stesso  Tribunale 
ritenne  che  fosse  possibile  che  il  sacerdote  Concetti,  anche 
imbaldanzito  da  una  precorsa  ordinanza  di  non  farsi  luogo, 
si  fosse  creduto  in  diritto,  protestando  altresì  titoli  discu- 
tibili di  compensazione,  di  abbattere  piante  grosse  e  piccole 
facendo  a  meno  di  ogni  autorizzazione  per  parte  dell'Eco- 
nomato, ma  mancava  ogni  prova  di  dolo  nei  fatti  lamen- 
tati, primo  e  principale  elemento  di  perseguibilità  penale. 
Donde  ben  poteva  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte 
di  Appello  di  Ancona,  in  base  alle  assunte  informazioni, 
opinare,  ed  il  Ministero  dei  Culti  disporre,  non  ostante  l'as- 
solutoria in  sede  penale,  la  sottoposizione  a  mano  Regia 
delle  rendite  del  beneficio. 

Attesoché  se  con  ciò  era  da  ritenersi  giusta  e  legit- 
tima la  causa  del  sequestro,  era  poi  anche  da  considerare 
che  appunto  per  trattarsi  di  provvedimento  d'indole  con- 
servatoria ed  emanante  da  una  potestà  di  vigilanza^  e  non 
da  diritto  d'ordine  privato,  non  poteva  trascendere  al  di  là 
della  sfera  reale  del  beneficio  da  conservare  nella  sostanza. 

A  ciò  non  attese  perfettamente  il  subeconomo  di  Aman- 
dola, imperocché  nel  verbale  1 1  giugno  1896,  eretto  in  Cora- 
tona  di  Montefortino,  enunciato  il  sequestro  sulle  reudite 
dei  beni  costituenti  la  dotazione  del  benefizio  e  diffidati  i 
coltivatori  ad  attendere  alla  coltivazione  ed  a  conservare 
le  rendite  a  disposizione  dell'amministrazione  subeconomale. 
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si  aggiunge  che  a  garanzìa  dei  danni  che  possano  rilevarsi 
dovuti  alla  dote  bene6ciaria  veniva  posto  sotto  sequestro 
anche  il  bestiame,  i  foraggi  e  le  semine  spettanti  al  par- 
roco don  Concetti  e  che  formano  la  dote  di  scorta  delle 
diverse  colonie  o  piccole  mezzadrie.  Con  ciò  il  sequestro 
non  si  mantiene  entro  i  limiti  di  una  misura  conservatoria 
della  sostanza  beneficiaria,  la  quale  misura  non  potrebbe 
avere  per  oggetto  che  i  singoli  enti  che  ne  costituiscono 
la  dotazione,  ma  si  volge  a  sussidio  di  una  eventuale  azione 
creditoria  che  Tamministraziojìe  beneficiaria  potesse  eserci- 
tare in  confronto  dell'investito,  ritenuto  quest'ultimo  obbli- 
gato a  rispondere  personalmente  anche  con  ciò  che  è  di 
appartenenza  sua  propria,  a  dettame  dei  principi  generali 
intorno  alle  obbligazioni  civili.  Non  è  per  pretesa  di  questo 
genere  che  può  spiegare  e  mantenere  effetto  il  sequestro 
beneficiario,  ed  un  provvedimento  che,  come  atto  di  go- 
verno, è  venuto  a  colpire  anche  dei  cespiti  spettanti  al 
Parroco,  esce  dalla  sfera  amministrativa  per  incorrere  in 
quell'eccesso  di  potere  del  quale  giustameiite,  in  questa 
parte,  il  ricorso  del  Concetti  muove  doglianza. 

Per  tutto  ciò  si  rende  necessario  circoscrivere  il  se- 
questro ai  giusti  suoi  limiti  col  pronunciarsi  la  nullità  in 
tutto  ciò  che  costituisce  l'eccesso.  L'indole  poi  della  contro- 
versia, ed  in  ogni  caso  la  parziale  soccombenza  del  ricor- 
rente, giustificano  nel  concreto  la  compensazione  delle  spese. 

Per  questi  motivi,  annulla  il  provvedimento  del  seque- 
stro eseguito  con  verbale  11  giugno  1896  nella  Pievania 
di  Sant'Angelo  in  Montespino  solo  in  quanto  fu  esteso  anche 
al  bestiame,  foraggi  e  semine  spettanti  al  Parroco  ricor- 
rente e  che  formano  la  dote  di  scorta  delle  colonie  o  mez- 
zadrie dipendenti  dal  beneficio.  Rigetta  per  tutto  il  resto  il 
ricorso. 

(9EZIOIVE   IV. 

(Decisione  io  febbraio  1897,  n.  81). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  R4CI0PPI. 

Gressani,  fratelli  (avv.  Renier)  —  Giunta  Municipale  di  Gajarine. 

Contravvenzione  al  dazio  di  conaumo  —  Applicazione  della 
multa  in  via  amministrativa  —  Domanda  irregolarmente 
intestata  —  Se  sia  procedibile. 

Giuf^tamente  la  Giunta  municipale  si  rifiuta  di  ap- 
plicare in  via  amministrativa  la  multa  per  contravven- 
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sione  al  dazio  di  consumo,  se  il  contravventore  nella  sica 
domanda  dichiari  di  rimettersi  non  al  giudizio  della 
Giunta j  maj  specificatamente^a  quello  delV  amministrazione 
deWappaltOj  ed  invitato  a  correggere  questa  irregolarità 
di  forma,  vi  si  sia  rifiutato. 

Attesoché  dalla  impugnata  deliberazione  della  Giunta 
Municipale  di  Qaj  arine,  in  data  19  aprile  1896,  emerge 
manifesto,  che  la  Giunta,  se  declinò  dal  decidere  sulla  di- 
manda di  applicazione  transativa  di  multa,  inoltrata  dal 
contravventore  daziario  Contarini  Elia,  non  fu  per  ingiu- 
stificato rifiuto  di  esercitare  una  potestà  delegata,  in  certi 
casi,  all'autorità  municipale  dall'art.  54  del  Regolamento 
approvata  col  R.  Decreto  25  agosto  1870:  né  fu  per  as- 
serito difetto  di  giurisdizione  ai  sensi  di  legge.  La  espres- 
sione, forse  poco  esatta,  usata  nella  deliberazione  della 
Giunta  di  dichiararsi  incompetente,  è  chiarita  dalla  seconda 
parte  della  deliberazione  stessa,  nel  senso  che  la  Giunta, 
allo  stato  degli  atti,  si  stimava  mancante  di  potestà  per 
mancato  eccitamento  di  sua  speciale  giurisdizione.  Infatti 
la  domanda  del  contravventore,  per  cui  la  Giunta  era 
chiamata  a  pronunziarsi;  si  rimetteva  al  giudizio  definitivo 
non  dell'autorità  municipale  di  Gaj arine,  o  deirautorità  ai 
Bensì  di  legge,  o  dell'autorità  in  genere,  ma  espressamente 
e  specificatamente  diceva  di  rimettersi  al  giudizio  dell'am- 
ministrazione dell'appalto  in  Tolmezzo.  Né  può  sostenersi 
che  questa  espressione  fosse  una  semplice  inesattezza  del 
Contarini,  e  che  perciò  la  Giunta  Municipale,  chiamata  a 
giudicare,  fosse  in  dovere  di  non  tenerne  conto.  Senza  ar- 
restarsi a  considerare  se  possa  dirsi  una  inattendibile  ine- 
sattezza quella  del  contravventore,  il  quale  nella  sua  di- 
manda, che  indubbiamente  si  risolve  in  un  compromesso, 
erri  sulla  persona  determinata  dell'arbitro,  è  certo  che  le 
irregolarità  degli  atti  vanno  emendati:  e  questa  emenda- 
zione appunto  è  richiesta  nella  seconda  parte  della  delibe- 
razione della  Giunta  che  viene  impugnata.  Nò  si  deve 
omettere  dal  considerare  che  dagli  atti  stessi  esibiti  risulta 
come  fu  chiesto  ripetutamente  al  contravventore  che  la 
irregolarità  in  questione  fosse  da  lui  emendata,  e  come 
egli  si  rifiutasse  di  farlo  :  dimostrando  col  suo  rifiuto  come 
non  fosse  una  semplice  inesattezza  la  specifica  indicazione 
dell'amministrazione  che  aveva  chiamato  a  decidere. 
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Attesoché  per  tali  consideraj-sioni  non  può  ritjBnersì 
contraria  ad  una  disp  sizione  di  legge  la  deliberazione 
19  aprile  1896  impugnata  dalla  Giunta  Municipale  di  Ga- 
j  arine. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

(9EZ10IVE  IV. 

(Decisione  12  febbraio  1897,  n.  75). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Jaccarino  (avv.  Carpino)  —  Ministero  deirinterno  (avv.  er.  Sandrelli). 

Impiegati  governativi  —  Ragionieri  al  Ministero  dell'interno  — 
Promozioni  —  Norme  —  Art.  3  deirordinamento  26  giugno 
1896. 

Uart.  3  del  nuovo  ordinamento  26  giugno  1896^  so- 
stituito  alVart,  36  deW ordinamento  6  luglio  i890^  pre- 
scrive che  €  le  promozioni  vanno  fatte  per  merito,  ma 
tenendo  anche  conto  delV anzianità,  » 

Pel  concetto  letterale  e  razionale  della  suddetta  di^ 
sposizione  la  ricerca  del  merito  deve  esplicarsi  precipua- 
mente nelVordine  di  anzianità,  con  la  prevalenza  del^ 
Vuno  mlV altra,  nel  senso  di  potersi  derogare  aW anzianità 
nella  deficienza  di  quel  requisito  principale. 

Con  una  diversa  interpretazione,  ammettendo,  cioè, 
che  esistano  tuttavia  du£  modi  di  promozioni,  uno  per 
merito  e  V altro  per  anzianità,  si  arriverebbe  a  sostituire 
V  arbitrio  al  criterio  normale  di  giustizia,  con  Ve ff etto 
immediato  di  restar  annientato  interamente  il  criterio 
delV anzianità,  di  cui  invece  deve  tenersi  anche  conto 
nella  scelta  per  merito. 

Considerato  che  secondo  i  termini  del  ricorso  in  rela- 
zione all'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  occorre 
indagare  se  neirimpugnato  decreto  possa  riconoscersi  alcun 
vizio  di  illegittimità  per  la  promozione  di  merito  accordata 
a  3  degli  8  ragionieri,  che  sebbene  più  anziani  del  Jac- 
carino, pure  erano  stati  classificati  dopo  di  lui  nell'esito 
degli  esami  di  passaggio  da  contabili. 

Che  non  occorre  risalire  all'art.  36  dell'ordinamento 
6  luglio  1890;  perchè  alle  norme  ivi  indicate  delle  pro- 
mozioni metà  per  merito,  e  metà  per  anzianità,  trovasi 
sostituita  quella  dell'ari.  3  del  nuovo  ordinamento  26  giu- 
gno 1896  che  cioè  «  le  promozioni  vanno  *  fatte  per  me- 
rito, ma  tenendo  anche  conto  dell'anzianità.  » 
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Che  Tarticolo  39  del  precitato  ordinamento  1890  de- 
feriva ad  una  Commissione  centrale  il  designare  gli  ira- 
piegati  di  ruolo  ai  quali  toccasse  la  promozione  per  me- 
rito,   e   Tesclùsione    di    quelli    per    anzianità.  E    secondo 

l'art.  5  del  nuovo  ordinamento  le  promozioni 

sono  conferite,  dopo  un  designato    termine,  «  previa  deli- 
berazione della  Commissione  centrale  suddetta.  * 

Che  nel  caso  concreto,  come  si  legge  nell'esibito  ver- 
bale 11  agosto  1896,  la  Commissione  centrale,  «  dopo  es- 
sere state  rigorosamente  vagliate  da  una  sotto  Commis- 
sione »,  ebbe  ad  in'brmare  le  sue  proposte  sull'esame  dei 
fascicoli  di  archivio  e  di  quelli  riservati  dei  singoli  fun- 
zionari, e  sulle  disposizioni  deirordinamento  6  luglio  1890, 
in  parte  modificate  da  quello  del  1896,  conchiudendo  al- 
Tunanimità  che  fossero  promossi  per  merito  gli  8  designati 
ragionieri,  con  espressa  prescrizione  di  altre  tre  nomine 
intermedie  (Troili,  Sarno  e  Gnudi)  degli  elencati  dal  n.  1  al- 
l'11,  nella  situazione  del  ruolo  all'epoca  della  proposta  11 
agosto  1896,  incarnato  nel  decreto  di  nomina. 

Che,  sostanzialmente  col  P  motivo  di  ricorso  si  vor- 
rebbe ricavare  l'offesa  alla  legge  nell'essersi  fatta  la  Com- 
missione a  ricercare  il  merito  nell'ordine  di  anzianità  per 
guisa  da  fermarsi  ai  soli  primi  11  nomi  discussi,  senza  di- 
scendere ai  successivi,  tra  i  quali  figurava  al  n.  13  quello 
del  ricorrente,  con  che  egli  sostiene  di  essersi  proceduto 
alla  promozione  per  anzianità,  tenuto  conto  anche  del  me- 
rito, anziché  per  titolo  di  merito,  tenuto  conto  anche  del- 
l'anzianità, donde  la  fatta  interpretazione  dell'art.  3  del- 
l'ordinamento 1896,  e  la  violazione  dell'art.  3  delle  dispo- 
sizioni generali  del  Cod.  civ. 

Che  la  doppia  accusa  non  regge,  perchè  il  doversi  va- 
lutare il  merito  col  tener  conto  anche  dell'anzianità,  nel 
concetto  letterale  e  razionale  della  legge,  si  traduce  evi- 
dentemente nel  doversi  esplicare  la  ricerca  del  merito  pre- 
cipuamente nell'ordine  di  anzianità  con  la  prevalenza  del- 
l'uno sull'altra,  nel  senso  di  potersi  derogare  all'anzianità 
nella  deficienza  di  quel  requisito  principale,  com'ebbe  a  ve- 
rificarsi pei. tre  nomi  esclusi  tra  gli  undici  discussi.  Ed  il 
voler  intendere  diversamente  la  parola  e  lo  spirito  delle 
disposizioni  significherebbe  dover  ammettere  la  esistenza 
tuttavia  di  due  modi  distinti,  uno  per  merito  e  l'altro  per 
anzianità;  e  perchè  la  legge  non  addita  alla  Commissione 
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le  norme  per  stabilire  altrimenti  il  merito  in  rapporto  a 
a  classe,  si  potrebbe  arrivare  a  vedere  sostituito  il 
arbitrio  al  criterio  normale  di  giustizia;  ed  in  ambo 
esi  Teflfetto  più  rimarchevole  sarebbe  quello  di  restar 
Lato  integralmente  il  criterio  dell'anzianità,  del  quale 
deve  tenersi  anche  conto  nella  scelta  per  merito, 
ìonde  nessun  interesse  può  dirsi  leso  a  danno  del 
nte  se  il  suo  nome  rimase  indiscusso,  non  essendosi 

0  fino  a  lui  nelle  fatte  ed  adottate  proposte  dei 
abili  per  merito,  tenuto  anche  conto  dell'anzianità 
jcuno. 

be  esclusa  la  illegittimità  dell'atto  dal  punto  di  vi- 
si discusso,  che  rende  supervacaneo  l'esame  di  ogni 
irgomento,  restano  di  conseguenza  assorbite  le  de- 
i  racchiuse  nel  2^  motivo  del  ricorso  circa  i  titoli  di 

prevalenti  che  avrebbero  potuto  assistere  ad  esso 
ino  sopra  alcuno  dei  ragionieri  promossi  se  la  ri- 
della  Commissione  si  fosse  versata  su  tutti  i  classi- 
nel  ruolo.  Né  il  ricorso  si  estende  sul  giudizio  portato 
Commissione  in  ordine  ai   nomi    proposti,   che    d'al- 

sarebbe  riuscito  insindacabile,  come  apprezzamento 
rito,  sottratto  a  censura. 

he  nelle  conseguenze  ultime   il    ricorso    deve    riget- 
dichiarando  il  ricorrente  tenuto  a  rivalere   le    spese 
npa  alla  pubblica  amministrazione  non  essendo  com- 
pii altri  intimati, 
er  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

MEZ10!VE  IV. 

(Decisione  12  marzo  1897,  n.  100). 
Presidente  GIORGI    -  Relatore  BENTIVEGNA. 

Cristofaro  (avv.  Tu  ti  no)  —  Comune  di  S.  Marco  Argentano 
(avv.  Centi)  e  G.  P.  A.  di  Cosenza. 

Decisione  deUa  G.  P.  A.  —  NuUità. 

1  nulla  la  decisione  della  G.  P.  A.^  se  essa  viola 
45  del  Regolaménto  di  'procedura  che  prescrive  il 
0    della   deliberazione,   manifestando  Vopinione   ed 

0  della  più  parte  dei  componenti;   se  contravviene 

1  48  del  Regolamento  stesso^  perchè  non  ha  esposi- 
di  fatti  né  svolgimento  di  principii  generali  di  di- 
e  se  non  interloquisce  sui  motivi  del  ricorso. 
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(SKZlOnfE  IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  103). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  S.  Donato  in  Val  di  Cornino  favv.  Turbiglio) 
—  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Autorizzazione  a  stare  in  giudizio  —  Se  necessaria  ii^nanzi 
alla  IV  Sezione  —  Derivazione  di  acqua  —  Interesse  a  ri- 
correre —  Concessione  riservata  al  Prefetto  —  Potere  mo- 
deratore del  Ministero  —  Ricorso  degli  utenti  •—  Interesse 
che  lo  giustifica  —  Acqua  non  iscritta  nell'elenco  delle  acque 
pubbliche  —  Se  P  autorità  amministrativa  possa  dichia- 
rarla tale  —  A  quali  effetti  —  Concessione  di  acqua  pota- 
bile —  Limitazione  alla  sola  popolazione  agglomerata  — 
Se  legittinia. 

U autorizzazione  della  G.  P.  A.^  prescritta  dalVar^ 
ticolo  173  legge  comunale  e  provinciale  non  è  necessaria 
per  produrre  ricorso  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato. 

Ha  interesse  a  ricorrere  alla  IV  Sezione  il  Comune, 
il  quale,  senza  affermarsi  proprietario  di  un'acqua,  so- 
stenga il  decreto  prefettizio  che  lo  dispensa  da  qualun- 
que obbligo  di  concessione  governativa  per  la  derivazione 
delle  acque  potabili,  contro  il  decreto  ministeriale  che 
quella  concessione  dichiara  indispensabile  e  che  limita  nel 
tempo  stesso  la  quantità  deWacqua  da  derivare. 

Non  viola  la  sfera  di  attribuzione  prefettizia,  in 
materia  di  derivazioni  di  acque  pubbliche,  il  Ministero  il 
quale  affermi  il  carattere  demaniale  deltacqua  e  quindi 
la  necessità  della  concessione  governativa  e  che  a  garenzia 
dei  diritti  degli  utenti  limiti  la  quantità  dell'acqua  da 
det^ivare,  lasciando  che  la  concessione  costituisca  formai- 
mente  materia  di  un  nuovo  provvedimento  prefettizio. 

Basta  il  possesso  della  concessione  di  derivazione  e  non 
è  punto  necessario  Velenco  degli  utenti  per  autorizzare 
costoro  a  ricorrere  in  via  amministrativa  contro  gli  atti 
intesi  a  menomare  il  loro  diretto. 

Anche  se  un^ acqua  non  sia  iscritta  negli  elenchi  delle 
acque  pubbliche,  disposti  dalVart.  25  della  legge  10  ago- 
sto 1884,  il  riconoscere  se  la  medesima  sia  pubblica 
rientra  nei  limiti  dei  poteri  delVautorità  amministrativa 
agli  effetti  della  tutela  che   le   incombe   sul  regime  del' 
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Vacqua  stessa^  e  della  facoltà  che  le  compete  di  conce-- 
deme  la  derivazione^  senza  che  perciò  rimangano  pregiu^ 
dicate  le  questioni  di  diritto  civile  che  ai  privati  compe- 
tano sull'acqua  medesima^  da  sperimentarsi  nella  sede 
giudiziaria. 

Non  è  conforme  alla  legge  il  provvedimento  che  li- 
miti  la  derivazione  delle  acque  potabili  ai  soli  bisogni 
della  popolazione  agglomerata,  privando  di  tale  beneficio 
la  popolazione  rurale. 

Attesoché  a  sperimentare  il  ricorso  a  questa  Sezione 
non  occorreva  punto  al  Comune  di  S.  Donato  Tautorizza- 
zìone  a  stare  in  giudizio  da  parte  della  G.  P.  A.,  richiesta 
dall'art.  173  della  legge  comunale  e  provinciale.  Trattavasi 
infatti  non  dMntentare  in  giudizio  un'azione  relativa  a  diritti 
sopra  beni  stabili,  sì  bene  di  provocare  TannuUamento  di  un 
decreto  diretto  alla  tutela  di  acque  riienute  di  ragione 
pubblica,  potendosi  in  questa  sede  oppugnare  la  legittimità 
del  provvedimento  dell'autorità  amministrativa^  non  discu- 
tere e  definire  i  diritti  di  proprietà  o  di  uso  che  potessero 
competere  al  Comune  sulle  acque  medesime.  Né  d'altra 
parte  a  prescindere  dall'obbietto  stesso  della  contestazione, 
l'istituto  dell'autorizzazione  da  parte  dell'autorità  tutoria 
si  potrebbe  estendere  dalle  vere  e  proprie  azioni  giudiziarie 
a'ricorsi  in  questa  sede  giurisdizionale,  in  quanto  che  tali 
rimedi  non  escano  dall'orbita  stessa  dell'amministrazione  e 
sono  esercitabili  dagli  enti  morali  giuridici  sottoposti  a  tu- 
tela non  solo  indipendentemente  da  qualsiasi  consenso  delle 
autorità  tutorie,  ma  finanche  contro  gli  atti  di  tali  auto- 
rità; ed  esempio  tipico  ne  è  la  facoltà  d'impugnare  in- 
nanzi a  questa  Sezione  appunto  il  diniego  dell'autorizza- 
zione a  stare  in  giudizio.  (Art.  25  n.  8  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato).  Non  regge  quindi  la  dedotta  eccezione 
d'inammissibilità; 

Attesoché  tanto  meno  ha  valore  l'altra  eccezione  pre- 
giudiziale per  cui  si  sostiene  che  il  Comui^e  ricorrente  non 
essendo  proprietario  delle  acque  in  questione,  non  avrebbe 
né  dritto,  né  interesse,  né  veste  per  contendere.  L'inda- 
gine sulla  proprietà,  affatto  estranea  a  questo  giudizio,  non 
è  punto  necessaria  a  determinare  la  facoltà  del  ricorso, 
bastando  all'uopo  l'evidente  interesse  che  il  Comune  ha  di 
mantenere  fermo  l'atto    prefettizio   che   lo   dispensava   da 
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qualsiasi  bisogno  di  concessione  governativa  per  la  deriva- 
zione delle  acque  potabili  e  di  oppugnare  quindi  il  decreto 
ministeriale  che  quella  concessione  riteneva  indispensabile 
e  limitava  al  tempo  stesso  la  quantità  dell'acqua  da  de- 
rivare; 

Attesoché  i  vari  motivi  del  ricorso  possono  riordinarsi 
e  categorizzarsi  in  tre  concetti  fondamentali:  col  primo  si 
nega  al  Ministero  ogni  competenza  a  provvedere  sulla  con- 
troversia, sostenendosi  che  la  facoltà  ne  spettava  esclusiva- 
menie  al  Prefetto;  col  secondo  si  nega  il  ritenuto  carat- 
tere di  demanio  pubblico  nell'acqua  in  contestazione,  si 
afferma  il  diritto  del  Comune  sull'acqua  stessa  e  si  so- 
stiene quindi  che  le  questioni  insorte  erano  questioni  d'in- 
dole puramente  civile,  impugnandosi  anche  per  altre  vio- 
lazioni di  forma  la  legittimità  del  provvedimento;  col  terzo 
s'impugnano  i  criteri  ritenuti  per  limitare  la  portata  della 
derivazione; 

Attesoché  non  si  dubita  che,  presupposto  il  carattere 
pubblico  delle  acque,  la  facoltà  di  concederne  la  derivazione 
spettava  al  Prefetto,  al  quale  appunto  si  rivolse  il  Comune; 
ma  esaurite  dal  Prefetto  le  òue  attribuzioni  con  una  dichia- 
razione di  non  luogo  a  provvedere  per  aver  ritenuto  che 
invece  le  acque  fossero  di  ragione  privata,  non  può  egual- 
mente contestarsi  che  gli  utenti  cointeressati  avessero  fa- 
coltà di  provocare  i  provvedimenti  dell'autorità  superiore, 
essendo  applicabile  anche  alla  materia  delle  derivazioni 
delle  acque  pubbliche  il  dispósto  dell'art.  379  della  legge 
sulle  opere  pubbliche.  (Art.  23  della  legge  10  agosto  1884 
sulle  derivazioni); 

Attesoché  il  Ministero  si  mantenne  strettamente  nei 
limiti  di  un  riesame  del  provvedimento  del  Prefetto,  senza 
punto  arrogarsi  il  diritto  di  accordare  o  rifiutare  la  con- 
cessione, in  quanto  che  affermò  il  carattere  demaniale  del- 
l'acqua e  quindi  la  necessità  che  la  derivazione  fosse  au- 
torizzata dall'autorità  competente,  ed  inoltre  a  garanzia  dei 
diritti  acquisiti  dagli  utenti  determinò  la  quantità  a  cui 
potea  limitarsi  la  concessione,  lasciando  che  questa  costi- 
tuisse formalmente  materia  di  un  nuovo  provvedimento  pre- 
fettizio ; 

Attesoché  non  si  può  ritenere  che  il  Ministero  dovesse 
astenersi  dal  prendere  in  esame  il  reclamo  degli  utenti  per 
DOD  essere  regolarizzata  la   posizione   di   costoro   rispetto 
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laoio  in  ordine  tanto  alla  sussistenza  dei  loro  diritti, 
alla  corrisponsione  dei  canoni  e  alla  formazione 
ilenchi  di  utenza,  mentre  la  mancanza  di  tali  elenchi 
LÒ  importare  decadenza  o  perdita  delle  derivazioni  di 
utenti  si  trovino  in  possesso,  né  in  ogni  caso  oc- 
^bbe  altro  che  tale  possesso  per  costituire  queir  inte- 
ìhe  è  la  semplice  condizione  richiesta  per  lo  spen- 
di un  ricorso  in  questa  sede  di  giurisdizione  ammi- 
iva; 

ttesochè  tanto  meno  è  sostenibile  che  gli  utenti  po- 
sole contendere  pel  conseguimento  di  unMndennità 
già  ostacolare  la  derivazione  dell'acqua,  mentre  nel 
I  esame  essi  non  oppugnano  gli  atti  di  espropria- 
)er  pubblica  utilità,  ma  il  decreto  con  cui  si  dichia- 
on  necessaria  la  concessione  dell'acqua  nei  rapporti 
►verno  sul  presupposto  che  la  sorgente  fosse  di  per- 
L  di  uno  degli  stessi  Comuni,  c^e  era  interessato  alla 
done;  . 

ttesochè  il  riconoscere  se  una  sorgente  o  un  corso 
a  abbia  carattere  pubblico  rientra  essenzialmente 
attribuzioni  dell'autorità  amministrativa  agli  effetti 
tutela  che  le  incombe  sul  regime  di  tali  acque  e 
:acoltà  che  le  compete  di  concederne  le  derivazioni, 
che  perciò  rimangano  pregiudicate  le  questioni  di 
3tà  o  di  altri  diritti  che  nelle  acque  stesse  spettas* 
privati  0  ad  enti  giuridici,  da  sperimentarsi  in- 
ai tribunali  ordinari,  mentre  il  ritenere  che  ecceda 
proprie  attribuzioni  Tautorità  pubblica  che  determini 
nati  effetti  la  caratteristica  di  un  corso  d'acqua  si- 
erebbe  lo  stesso  che  negare  alla  detta  autorità  ogni 
amministrativa  a  difesa  del  dritto  pubblico  rispetto 
:que  demaniali  e  privandola  di  ogni  propria  potestà 
girla  ad  istituire  un  giudizio  tutte  le  volte  che  il  ca- 
5  pubblico  dell'acqua  sia  disconosciuto  da  un  privato 
altra  personalità  civile,  il  che  sarebbe  inconcepibile; 
ttesochè  nella  specie  l'ingegnere  capo  del  Genio  Ci- 
bila Provincia,  in  seguito  ad  ispezione  della  località 
versa,  constatò  che  la  fonte  Capodacqua^  di  cui  si 
e  che,  per  la  sua  abbondanza  di  litri  15Ò0  al  mi- 
econdo,  dà  origine  dal  punto  stesso  in  cui  sorge  al 
perenne  del  fiume  Melfa,  non  si  trova  punto  fuori 
veo  stesso  di  tale  fiume  ;  ed  appunto  dietro  una  tale 
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constatazione  il  Ministero  in  conformità  del  voto  del  Con- 
siglio superiore  dei  lavori  pubblici,  ritenendo  il  carattere 
pubblico  dell'acqua  ebbe  a  revocare  il  decreto  prefettizio, 
che  aveva  reputato  non  necessaria  la  concessione  pel  pre- 
supposto carattere  privato  della  sorgente;  con  che  il  Mi- 
nistero non  fece  che  esercitare  un'attribuzione  essenzial- 
mente amministrativa,  senza  che  s'intendesse  di  aver  pro- 
nunciato ad  ogni  effetto  giuridico  sopra  una  questione  di 
mio  e  di  ttu),  come  si  assume  nel  ricorso; 

Attesoché  non  giova  il  dedurre  che  non  siano  ancora 
formati  nella  provincia  gli  elenchi  delle  acque  pubbliche 
disposti  dall'articolo  25  della  legge  10  agosto  1884, 
giacché  quella  stessa  facoltà  di  riconoscere  e  affermare  il 
carattere  pubblico  di  un'acqua,  che  é  la  base  necessaria 
dell'attribuzione  dell'autorità  amministrativa  di  formare  tali 
elenchi,  non  può  venir  meno  quando  in  mancanza  degli 
elenchi  stessi  sorga  l'occasione  ed  il  bisogno  di  esplicare 
la  sua  tutela  sopra  una  sorgente  o  un  corso  che  abbia 
appunto  il  carattere  d'acqua  pubblica. 

Attesoché  assodato  che  il  Ministero  non  esorbitò  dai 
limiti  della  propria  competenza  con  salvezza  di  qualsiasi 
azione  giudiziaria  a  difesa  dei  dritti  civili  dei  terzi,  torna 
inutile  occuparsi  di  tutte  le  disposizioni  del  Codice  civile 
citate  nel  ricorso  e  di  cui  si  denuncia  la  violazione; 

Attesoché  non  ha  consistenza  l'appunto  che  vagamente 
sì  rivolge  alla  cennata  relazione  dell'ingegnere  capo  del 
Genio  civile  su  cui  si  fondò  l'impugnato  R.  D.,  non  risul- 
tando dall'esame  di  essa  alcuna  irregolarità  e  non  essendosi 
affatto  precisato  dal  Comune  ricorrente  in  che  cosa  sia 
contraria  al  regolamento  per  l'applicazion*)  delle  acque 
pubbliche  che  si  dice  violato; 

Attesoché  in  quanto  alla  misura  dell'acqua,  a  cui  il 
Ministero  credette  potesse  restringere  la  concessione,  a  pre- 
scindere dagli  apprezzamenti  che  la  determinarono  e  che 
in  ogni  modo  sarebbero  insindacabili  in  questa  sede,  certo 
non  appare  strettamente  conforme  alle  disposizioni  degli 
art.  15  della  legge  del  10  agosto  1884  e  44  della  legge 
22  dicembre  1888,  che  parlano  genericamente  di  acqua  po- 
tabile occorrente  agli  abitanti  o  alle  popolazioni  del  Comune, 
il  limitare  la  derivazione  ai  soli  bisogni  della  popolazione 
agglomerata,  non  potendosi  escludere  da  tale  beneficio  le 
popolazioni  rurali;  ma  da  una  parte   é    da   osservare  che 
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secondo  tali  criteri  limitativi  la  derivazione  si  sarebbe  de- 
terminata nellia  sola  misura  di  litri  2  al  minuto  secondo, 
mentre  il  Ministero  stesso  non  mostravasi  alieno  dal  per- 
metterne il  doppio,  e  d'altra  parte  tale  limitazione  è  con- 
tenuta solo  nelle  considerazioni  del  decreto,  avendo  questo 
nella  parte  dispositiva  dichiarato  unicamente  che  la  deri- 
vazione dovesse  limitarsi  alla  quantità  necessaria  per  non 
pregiudicare  i  diritti  e  gl'interessi  degli  \itenti  inferiori  del 
Melfa  ;  con  che  non  è  escluso  che  i  comuni  interessati 
nell'insistere  presso  il  Prefetto  per  la  concessione  dell'acqua 
possano  dimostrare  con  ogni  miglior  mezzo  quanti  moduli 
d'acqua  compatibilmente  con  tali  diritti  quesiti  dei  terzi 
siano  necessari  ai  bisogni  di  tutta  la  popolazione. 

Attesoché  non  giova  il  dedurre,  come  fa  il  Comune  di 
Settefrati  nel  suo  memoriale  adesivo,  che  la  controversia  è 
priva  d'interesse,  perchè  sebbene  per  Tart.  15  della  legge 
10  agosto  1884  la  derivazione  dovesse  essere  gratuita,  ciò 
non  escluderebbe  né  Tobbligo  della  formale  concessione,  né 
la  determinazione  della  quantità  occorrente  ai  bisogni  dei 
Comuni  interessati; 

Attesoché  le  altre  premesse  considerazioni  rispondono 
alle  altre  più  ampie  deduzioni  contenute  nel  cennato  me- 
moriale adesivo; 

Attesoché  esorbitano  dalle  attribuzioni  di  questa  Se- 
zione la  domanda  di  risarcimento  dei  danni  che  il  Comune 
ricorrente  sostiene  aver  risentita  dal  contegno  del  Governo 
nella  risoluzione  dell'affare  di  cui  si  tratta. 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

(SEUOIVE  IV. 

(Decisione  12  marzo  1897,  n.  95). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Provincia  di  Forlì,  Comuni  di  Cesena,  Savignano  ed  altri  (avv,  Vende- 
mini  e  Fortis)* —  Ministeri  dei  LL.  PP.  e  del  Tesoro 

Spese  pei  porti  —  Bacini  di  efflusso  —  Se  costituiscano  opere 
di  manutenzione  od  opere  straordinarie  —  Come  lo  Stato 
possa  provvedere  aUa  spesa. 

Un  bacino  d* efflusso  in  genere^  {in  ispecie  quello  co- 
stridio  pel  porto  di  Cesenatico)  comunque  abbia  sempre  per 
fine  la  conservazione  del  porto-canale,  si  sostituisce  però 
radicalmente  col  sistema,  che   viene   attuando  e  col  prò-- 
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cesso  che  seguita^  ai  mezzi  ordinari  ejfussori  dapprima 
adoperati;  e  quindi  non  può  che  considerarsi  sotto  il 
concetto  giuridico  di  una  di  quelle  nuove  opere  stra- 
ordinarie che  per  il  primo  ed  il  secondo  comma  dello 
art.  13  della  legge  2  aprile  1885,  n.  3095,  lo  Stalo  non 
pvò  intraprendere  senza  il  premo  assenso  dei  Consigli 
Comunali  e  Provinciali  (1). 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  130). 
PresldAmU   GIORGI   —   ReUUore  RACIOPPI. 

Aloisi  (aw.  Tripepi)  —  Comune  di  Soveralo  e  G.  P.  A.  di  Catanzaro. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Mancanza  della  firma  dell'  avvocato 
nella  copia  del  ricorso  —  Segretario  comunale  —  Motivi  che 
giustificano  il  licenziamento. 

Basta  che  Voriginale  del  ricorso  depositato  nella  Se- 
greteria della  IV  Sezione  porti  la  fi^^ma  deWavvocato. 
e  non  è  punto  necessario  che  la  medesima  sia  ripetuta 
nella  copia  del  ricorso  stesso,  notificata  alla  controparte  (1). 

Sono  cause  sufficienti  a  giustificare  il  licenziamento 
del  segretario  la  viva  acredine  della  lotta  tra  esso  e  i 
consiglieri  manifestatasi  anche  in  seno  al  Consiglio,  la 
mancata  fiducia  di  quelli  verso  il  segreta?  io  stesso,  e  1 
fratti  specifici  della  alterazione  dei  registri  deUe  delibe- 
razioni consigliari  e  dei  ruoli  delle  tasse,  e  la  i/  regolarità 
nella  gestione  dei  fondi  delle  spese  postali  (2). 

Attesoché  non  si  può  far  luogo  al  motivo  d'inammes- 
sibilità  dedotto  dal  Comune  resistente  contro  il  ricorso  Aloisi 
per  difetto  di  firma  autentica  dell'avvocato;  in  quanto  sta 
in  fatto  che  l'originale  ricorso,  presentato  alla  Segreteria 
di  questa  Sezione,  nei  termini  dell'articolo  29  della  legge 
2  giugno  1889,  porta  la  firma  autentica^  dell'avv.  Tripepi. 

Attesoché  non  sia  meritevole  di  censura  la  decisione 
della  G.  P.  A.  di  Catanzaro  del  5  giugno  1896  che  il  ri- 
corrente Aloisi  impugna  dal  perchè  essa  abbia  ritenuto  come 


(1)  Conforme  l'altra  decisione  14  dicembre  1894  tra  le  stesse  parti, 
nella  Giusi.   Amm.,  1894,  I,  pag.  646. 

(2)  Questo  punto  è  oggimai  assodato  nella  giurisprudenza  del|a 
IV  Sezione.  Vedi  nell'indice  del  volume  1896  di  questa  Raccolta  le  varie 
decisioni  in  senso  conforme. 
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motivo  valido  del  di  lui  licenziamento  la  sola  incompatibi- 
lità morale  tra  i  Consiglieri  e  il  Segretario  comunale. 

La  Q.  P.  A ,  argomentando  dalla  viva  acredine  della 
lotta  tra  Consiglio  comunale  e  Segretario,  dal  numero  e 
qualità  delle  accuse,  dal  ripetuto  riavvivarsi  di  questa  lotta 
in  seno  al  Consiglio  stesso,  venne  nel  convincimento  che  la 
fiducia  del  Consiglio  nel  Segretario  era  cessata;  e  che,  per- 
tanto,  una  disarmonia  irreparabile  tra  i  precipui  organi  della 
funzione  amministrativa  comunale  non  potesse  non  pertur- 
bare ogni  mandato  regolare  deiramministr azione  del  Co- 
mune stesso. 

Attesoché  il  numero  dei  fatti  che  è  sostrato  alle  ac- 
cuse partitamente  espresse  nella  deliberazione  consiliare 
del  6  aprile  1896,  non  può  dirsi  che  siano  senza  fonda- 
mento: sono,  anzi,  sussidiati  taluni  da  prove  irrefragabili, 
tali  altri  da  un  complesso  di  circostanze  che  tutti  poi  per 
il  loro  insieme  riescono  a  giustificare  le  cause  del  licenzia- 
mento, e  sono  base  al  concetto  della  mancata  fiducia  tra 
Segretario  e  Consiglieri  espresso  dalla  G.  P.  A. 

Il  gravissimo  fatto  delFalterazione  del  registro  delle  de- 
liberazioni consiliari  sul  quale  il  Segretario  comunale  so- 
stituì la  parola  «  letta  »  alla  parola  «  notificata  »  mutando 
sostanzialmente  gli  effetti  legali  della  deliberazione  a  cui  la 
notifica  si  riferiva,  risulta  provato  nella  sentenza  stessa  del 
Tribunale  penale  di  Catanzaro;  e  se  ai  rigidi  sensi  della 
legge  penale  Talterazione  non  fu  ritenuta  per. reato  di  falso 
non  può  non  riconoscersi  che,  nell'ordine  amministrativo,  è 
poco  meno  che  tale:  tanto  che  ne  fu  sospeso,  per  un  mese, 
di  soldo  e  funzioni  il  Segretario  stesso. 

E  se,  con  pari  certezza,  non  potrebbe  ritenersi  come 
operata  per  dolo  dal  Segretario  Talterazione  riscontrata  nel 
ruolo  esecutivo  della  tassa  esercizio  quanto  alla  tassa  di 
lire  50  che  fu  ridotta  a  lire  25  pei  fratelli  Mearabito,  è  certo 
che  il  fatto  di  avere  dichiarato  per  copia  conforme  airori- 
ginale  ciò  che  conforme  non  era,  sia  pure  avvenuto  per 
sola  inavvertenza,  non  depone  a  favore  della  diligenza  del 
segretario  del  Comune  in  cose  si  delicate  e  importanti 
quale  è  il  caso  della  tassa  di  cui  si  tratta,  che  portò  un 
danno  pecuniario  al  Comune,  e  turbò  la  proporzionale  ri- 
partizione dell'onere  fra  i  contribuenti,  con  sospetto  di  illeciti 
favori  da  parte  del  Consiglio. 

Attesoché,  quanto  al  maneggio  dei  fondi  per  spese  di 
posta  e  di  marche  da  bollo,  la  mancata  fiducia  del  Consi- 
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glio  è  dimostrata  da  deliberazioni  del  Consiglio  stesso  e  della 
Giunta  municipale  in  atti,  con  le  quali,  in  seguito  a  non 
soddisfacenti  chiarimenti  chiesti  e  dati  dal  Segretario,  gli 
si  toglieva  il  maneggio  diretto  dei  fondi  stessi;  come  non 
può  non  riconoscersi  che  il  difetto  di  esatti  conteggi  di  quelle 
somme  anticipate  al  Segretario  e  i  ritardati  rimborsi  da  sua 
parte  alla  cassa  comunale  accusano,  se  non  altro,  la  poca 
diligenza  del  funzionario  e  la  irregolarità  dei  suoi  procedi- 
menti amministrativi. 

Attesoché  i  certificati  di  buona  condotta  ed  onorabilità 
prodotti  dal  ricorrente^  a  prescindere  dallo  esame  se  e  quanto 
siano  positivamente  attendibili  per  la  fonte  stessa,  non  po- 
trebbero giustificare  la  convenienza  dell'  inchiesta,  che  si 
domanda,  perchè  non  potrebbero  distruggere  fatti  specifici, 
che  sono  documentati  da  atti  sostanziali,  da  confessioni  e 
dichiarazioni  inoppugnate  dallo  stesso  ricorrente,  e  da  re- 
gistri comunali. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  non  accoglie  la  domanda 
di  inchiesta  del  segretario  comunale  Aloisi  e  ne  respinge 
il  ricorso. 

SEKIOIVi:  t\. 

(Decisione  12  marzo  1897^  n.  98). 
Presidente  GIORGI   —  Relatore  BAJIGONI. 

Caccose  (a vv.  D'Onofrio)  —  Ministero  delle  Finanze  e  Marigliano. 

Prefetto  —  Facoltà  di  sospendere  gli  atti  esecutiii  •—  Esecu- 
zione fiscale  —  Fondo  passato  neUe  mani  dei  terzi  per  effetto 
di  aggiudicazione  nei  pubblici  incanti  —  Se  l'esattore  possa 
espropriarlo  —  Vecchia  e  nuova  legge. 

Il  prefetto  ha  piena  facoltà  di  sospendere  gli  atti 
esecutivi  intrapresi  daW  esattore,  sentito  V  Intendente  di 
finanza. 

Secondo  lo  spirito  e  V  interpretazione  ricevuta  dallo 
art.  43  della  legge  2  aprile  1882  {pel  quale  l'esattore  ha 
il  diritto  di  procedere  sopra  il  fondo  pel  quale  la  im- 
posta è  dovuta^  quando  anche  la  proprietà  0  il  possesso 
del  medesimo  siano  passati  in  persona  diversa  da  quella 
iscritta  sul  ruolo)  V esattore  non  può  valersi  di  tale  facoltà 
quando  V immobile  sia  'passato  nelle  mani  dei  terzi  per  effetto 
di  aggiudicazione  nei  pubblici  incanti. 

La  diversa  interpretazione  data  al  detto  articolo  dalla 
legge  2i  gennaio  1897  è  innovativa  e  non  dichiarativa; 
e  pertanto  non  può  avere  efficacia  retroattiva. 
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Attesoché  Don  sussistono  nel  provvedimeoto  impugnato 
l'eccesso  di  potere  e  la  violazione  di  legge  denunciati  del 
primo  motivo  del  ricorso,  poiché,  quantunque  sia  vero  che 
Tart.  72  della  legge  20  aprile  1871  dà  al  Prefetto,  edanzi 
unicamente  al  Prefetto,  la  facoltà  di  sospendere  con  pro- 
pria ordinanza  motivata  gli  atti  esecutivi  intrapresi  da  un 
Esattore  di  imposte,  é  altrettanto  vero  che  lo  stesso  ar- 
ticolo 72  esplicitamente  stabilisce  che  sul  ricorso  di  chi  si 
crede  gravato  dagli  atti  dell'Esattore  il  Preietto  decide;  e 
a  questa  attribuzione  della  facoltà  di  decidere,  non  modi- 
ficata dalla  successiva  legge  del  2  aprile  1882,  non  è  posto 
limite  alcuno,  bastando  per  Tesercizio  di  essa  che  il  ricorso 
sia  pervenuto  al  Prefetto  con  parere  motivato  dell'Inten- 
dente di  finanza,  parere  che  nel  caso  concreto,  nonostante 
la  contraria  affermazione  del  ricorrente,  risulta  essere  stato 
emesso  ;  imperocché  il  provvedimento  impugnato,  dallo  stesso 
ricorrente  prodotto,  fa  precedere  la  parte  dispositiva  dalla 
dichiarazione  che  il  decreto  viene  emesso  intese  le  dedu- 
zioni del  sig.  Agente  delle  imposte  «  sulle  conformi  con- 
clusioni del  sig.  Intendente  di  finanza  »,  lo  che  dimostra  che 
il  Prefetto  ha  agito  con  piena  regolarità  e  nell'ambito  della 
competenza  assegnatagli  dalla  legge,  senza  invadere  né  la 
competenza  giudiziaria,  né  altra  qualsiasi  competenza; 

Attesoché  non  sussiste  neppure  la  violazione  di  legge 
denunciata  col  secondo  motivo  del  ricorso,  perché  dall'ag- 
giunta che  la  legge  2  aprile  1882  ha  fatta  all'art.  43  della 
legge  20  aprile  1871  non  deriva  comprovato  l'assunto  del 
ricorrente.  Quella  aggiunta  infatti  stabilisce  che  l'esattore, 
per  la  riscossione  dell'imposta  dell'anno  in  corso  e  del  pre- 
cedente, ha  diritto  di  procedere  suir  immobile  pel  quale  la 
imposta  é  dovuta,  quand'anche  la  proprietà  e  il  possesso 
siano  passati  in  persona  diversa  da  quella  inscritta  nel  ruolo; 
ma  con  ciò,  come  risulta  da  ripetuti  giudicati  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  la  legge  non  ha  inteso  riferirsi  che 
ai  passaggi  di  proprietà  e  di  possesso  avvenuti  o  per  suc- 
cessione ereditaria  o  per  atti  e  contratti  privati^  non  già 
anche  a  quelli  avvenuti  per  effetto  di  aggiudicazioni  sus- 
seguite a  giudizi  di  espropriazione  mediante  pubblici  incanti; 
interpretazione  questa  che  venne  riconosciuta  e  adottata  an- 
che dalla  Direzione  Generale  dell'imposte  dirette  e  del  ca- 
tasto con  apposita  sua  circolare  12  maggio  1894,  numeri 
22744,  3765.  Ed  a  riprova  che  non  poteva  esistere  in  pro- 
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posito  alcun  dubbio  sta  il  fatto  che  discutendosi  recente- 
mente una  nuova  legge  di  modificazione  a  quelle  del  20 
aprile  1871  e  del  2  aprile  1882,  la  Camera  dei  deputati, 
di  sua  iniziativa,  modificò  l'ultimo  alinea  del  citato  arti- 
colo 43,  introducendovi  le  parole  in  qualunque  modo,  af- 
finchè, parlandosi  di  proprietà  o  di  possesso  passati  in  qua- 
lunque modo  in  persona  diversa  da  quella  inscritta  nel 
ruolo,  si  avesse  ad  intendere  passati  anche  per  effetto  di 
vendita  all'asta  pubblica.  Con  questa  modificazione,  accet- 
tata dal  Ministero  delle  finanze,  il  disegno  di  legge  andò 
innanzi  al  Senato  il  cui  Ufl5cio  Centrale,  per  bocca  del 
proprio  relatore,  volle  tener  conto  dell'importanza  grave 
che  quella  modificazione  poteva  avere  in  rapporto  agli  in- 
teressi dei  terzi  ed  espressamente  dichiarò  e  confermò  che 
essa  era  innovativa  e  non  interpretativa.  Epperò,  neanche 
ora  ch'essa  è  divenuta  disposizione  della  legge  pubblicata 
il  21  gennaio  1897  potrebb'essere  invocata  per  fatti  com- 
piuti anteriormente  alla  sua  data; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso, 

SGZIOME  IV. 

(Decisione  12  marzo  1897,  n.  loi). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Provincia  di  Como  (avv.  Calcano)  — 
Ministero  del  lavori  pubblici  e  del  tesoro  (avv.  erar.  Bac<*>arani). 

Costruzioni  ferroviarie  —  Ricliieste  di  pagamento  fatte  dai  Go- 
verno alle  Provincie  —  Se  e  quando  impugnabUi  in  IV  Se- 
sione  —  Contratto  di  appalto  anteriore  al  V  gennaio  1890 
—  Ricorso  indeterminato  —  Competenza  della  IV  Sezione 
sulle  questioni  relative  alle  costruzioni  ferroviarie  —  Se 
le  richieste  di  pagamento  debbano  essere  accompagnate  da 
liquidaàsioni  provvisorie  —  Liquidazione  finale. 

La  richiesta  di  pagamento  fatta  dal  Governo  ad  una 
Provincia  come  sua  tangente  di  spesa  per  una  costruzione 
ferroviaria  è  atto  conseguenziale  di  quello  col  quale  il 
Governo  appalta  la  costruzione  della  linea  secondo  un 
progetto  da  esso  approvato.  Se  questo  primo  atto  sia  an- 
teriore aWatluazione  della  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato,  il  ricorso  contro  gli  atti  successivi  diventa  ir- 
ncevibile. 

Non  vale  allegare  in  genere  nel  ricorso  le  illegalità 
commesse  in  un  procedimento  amministrativo ^  quando  non 
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siano  neppure  approsimativamente  indicati  gli  atti  spe- 
cifici in  cui  siffatte  illegalità  sarebbensi  concretate  e  la 
data  dei  medesimi. 

Esorbita  dalla  competenza  della  IV  Sezione j  in  giu- 
dizio di  legittimità^  il  conoscere  se  una  linea  ferroviaria 
possa  0  meno  far  parte  di  una  rete  principale y  il  valu- 
tarne le  esigenze  ed  i  sistemi  più  economici  di  costru- 
zione ed  il  grado  di  rispettivo  interesse  delle  Provincie. 

Le  richieste  di  pagamento  fatte  dal  Governo  alle 
Provincie  durante  la  costruzione  di  una  linea^  in  rela- 
zione alla  legge  del  1879^  non  debbono  essere  accompa- 
gnale  da  alcuna  liquidazione  provvisoria^  bastando  che 
ad  esse  sia  comunicata  la  liquidazione  finale^  sulla  quale 
soltanto  è  loro  riservalo  di  sollevare  le  possibili  conte- 
stazioni. 

Attesoché  il  nerbo  deirargomentazione  della  Provincia 
ricorrente,  in  quanto  riguarda  la  questione  pregiudiziale  di 
ammissibilità  di  ricorso,  consiste  nel  sostenere  che  il  prov- 
vedimento  del  Ministero  del  Tesoro  comunicato  alla  Depu- 
tazione provinciale  di  Como  con  nota  28  settembre  1895 
della  locale  Intendenza  di  Finanza,  col  quale  provvedimento, 
emesso  in  base  all'accertamento  13  settembre  1895  del  regio 
Ispettorato  Generale  delle  Strade  Ferrate,  si  richiedeva  la 
Provincia  di  pagare  entro  il  mese  di  dicembre  del  1896  la 
somma  di  lire  157,254.45  salvo  liquidazione  finale,  in  conto 
del  contributo  della  Provincia  stessa  alle  spese  di  costruzione 
della  linea  Lecco-Como,  è  la  conseguenza  di  cause  e  di 
fatti  nuovi,  indipendenti  dal  fatto  di  avere  il  Groverno,  se- 
condo ne  aveva  facoltà,  affidata  alle  Società  delle  Strade 
Ferrate  Meridionali  la  costruzione  della  detta  linea  a  rim- 
borso di  spesa;  che  quindi  Todierna  contestazione  è  diversa 
da  quella  che  fu  portata  innanzi  al  Consiglio  di  Stato  con 
ricorso  del  7  settembre  1893  e  risoluta  da  questa  Sezione 
con  la  decisione  5  febbraio  189  J,  la  quale  dichiarava  irrice- 
vibile il  ricorso  perchè  diretto  contro  provvedimenti  ante- 
riori all'attuazione  della  legge  2  giugno  1889.  n.  6166;  e 
che,  non  essendo  alla  provincia  di  Como  opponibile  oggi 
quel  giudicato,  essa  è  in  diritto  d'impugnare  il  nuovo  prov- 
vedimento di  cui  sopra  è  detto. 

Attesoché  l'attuale  ricorso  che  fa  espresso  richiamo 
allo  svolgimento  di  ragioni,  contenuto  nel  ricorso  del  set- 
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cambre  1893,  al  pari  di  quest'ultimo  si  sostanzia  nel  denun- 
ciare Teccesso  di  potere  e  la  violazione  e  falsa  interpreta- 
rione  delle  leggi  29  luglio  1879  e  27  aprile  1885,  in  quanto 
la  linea  Lecco  Como,  avuto  riguardo  al  carattere  impres- 
sole dalla  legge  del  1879,  avrebbe  dovuto  essere  costruita  con 
un  tipo  diverso  da  quello  che  venne  adottato  dal  Governo 
e  con  sistemi  e  metodi  meno  dispendiosi. 

Allorquando  col  suo  primo  ricorso  la  provincia  di  Com- 
diresse  i  suoi  attacchi  contro  la  richiesta  di  pagamento 
della  somma  di  lire  162,423.05,  la  IV  Sezione,  nella  deci- 
sione menzionata,  ebbe  a  statuire  che  quella  richiesta  di 
pagamento  non  era  che  un  provvedimento  puramente  con- 
seguenziale,  emesso  in  esecuzione  di  anteriori  provvedimenti 
di  merito,  e  che  tutte  le  censure  della  Provincia  in  sostanza 
andavano  a  far  capo  alPatto  del  1885  con  cui  il  Governo 
stabiliva  di  concedere  la  costruzione  della  linea  alla  So- 
cietà della  Rete  Adriatica  a  norma  di  un  progetto  da  esso 
approvato. 

Dalla  quale  premessa  la  Sezione  deduceva  Tirricevibi- 
lità  del  ricorso  di  fronte  al  disposto  del  Far t.  60  del  Rego- 
lamento procedurale  17  ottobre  1889  che  vieta  in  modo 
assoluto  il  ricorso  alla  IV  Sezione  contro  gli  atti  e  prov- 
vedimenti deirautorità  amministrativa  anteriori  all'attua- 
zione della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato. 

Attesoché  coll'odierno  ricorso  la  Provincia,  impugnando 
la  nuova  richiesta  di  pagamento  della  somma  di  lire 
157,254.45,  tenta  di  sostenere  che  cotesto  nuovo  aggravio 
è  la  conseguenza  di  fatti  meno  remoti  i  quali  avrebbero 
sussistenza  propria  e  distinta  da  quella  dei  provvedimenti 
del  1885.  Se  non  che  manca  qualunque  esplicita  dimostra- 
zione di  un  siffatto  assunto.  La  ricorrente  si  limita  ad  ac- 
cennare genericamente  al  fatto  illegittimo  di  liquidazioni, 
transazioni  e  pagamenti  avvenuti  per  atti  irregolari  o  in 
base  a  nuovi  progetti  non  regolarmente  approvati,  ma  in- 
vano si  cerca  nel  ricorso  una  determinazione  qualunque,  sia 
pure  approssimativa,  degli  atti  specifici  in  cui  siffatte  irre- 
golarità si  sarebbero  concretate  e,  quel  che  più  è,  delle 
date  degli  atti  medesimi.  Di  guisa  che,  se  il  ricorso  dovesse 
intendersi  diretto  contro  i  pagamenti,  le  liquidazioni  e  tran- 
sazioni che  si  pretende  abbiano  resa  necessaria  la  nuova 
richiesta  di  pagamento,  il  ricorso  stesso  dovrebbe  essere 
dichiarato  nullo  a'  sensi  del  combinato  disposto  degli  ar- 
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ticoli  5,  n.  2  e  13,  n.  2  del  regolamento  di  procedura 
17  ottobre  1889,  e  cioè  per  l'incertezza  assoluta  dell'oggetto 
della  domanda. 

D'altra  parte,  se  il  ricorso  non  ha  e  non  può  avere 
altro  punto  di  attacco  air  infuori  dell'atto  contenente  la 
nuova  richiesta  di  pagamento,  risorgono  contro  di  esso 
tutte  le  considerazioni  poste  a  base  della  decisione  5  feb- 
braio 1894.  Imperocché  la  detta  richiesta  di  pagamento  ha 
evidentemente  il  carattere  di  un  provvedimento  di  mera 
esecuzione,  necessariamente  determinato  da  una  serie  di 
provvedimenti  anteriori  che  tutti  si  riconnettono  all'atto 
originario  e  fondamentale  col  quale  si  allogava  la  costru- 
zione della  linea  ad  una  Società  Ferroviaria  e  si  creavano 
fra  questa  e  lo  Stato  quei  rapporti  che  col  loro  successivo 
e  non  interrotto  svolgimento  rappresentano  la  causale  delle 
spese  dallo  Stato  incontrate.  E  d'altra  parte,  per  identità 
di  ragioni,  sono  oggi  inoppugnabili  anche  gli  atti  con  cui 
fu  ritenuto  dovere  il  contributo  provinciale  per  la  strada 
Lecco-Como  far  carico  esclusivamente  alla  Provincia  ricor- 
rente, come  lo  erano^  quando  la  prima  volta  questa  Sezione 
ebbe  a  pronunciare  sulla  controversia. 

Attesoché  del  resto,  nella  negata  ipotesi  che  al  ricorso 
non  facesse  ostacolo  l'art.  60  del  regolamento  di  procedura, 
é  pur  sempre  da  considerare  che  il  ricorso  sarebbe  sotto 
un  altro  aspetto  improcedibile.  Ed  invero  non  potrebbe  la 
IV  Sezione  seguire  la  ricorrente  sul  terreno  su  cui  essa 
pone  la  questione,  quando  riassume  le  proprie  deduzioni 
nella  lagnanza  di  avere  il  Governo  sovvertita  la  natura 
della  linea,  costruendola  secondo  il  tipo  del  massimo  costo^ 
mentre  avrebbe  dovuto  essere  costruita  coi  sistemi  più  eco- 
nomici, E  vero  che  Tart.  16  della  legge  29  luglio  1879 
dispone  che  per  le  ferrovie  che  non  possono  far  parte  di 
una  linea  o  rete  principale,  dovranno  adottarsi  i  sistemi 
più  economici,  ma  il  giudicare  se  una  linea  possa  o  meno 
far  parte  di  una  rete  principale  come  pure  il  valutare  quali 
sieno,  in  relazione  alle  esigenze  dì  una  linea,  i  sistemi  più 
economici  di  costruzione  e  quale  il  grado  rispettivo  d'in- 
teresse delle  Provincie,  tutto  ciò  involge,  com'è  chiaro,  un 
insieme  di  apprezzamenti  di  merito  che  esorbitano  affatto 
dalla  competenza  di  questo  Collegio,  investito  del  ricorso 
solo  in  base  all'art.  24  della  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato. 
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Attesoché  in  via  subordinata  il  ricorso  investe  il  prov- 
vedimento del  28  settembre  1895  in  quanto  la  sola  indi- 
cazione di  una  somma  di  cui  si  chiede  il  pagamento  non 
costituirebbe  una  liquidazione,  quando  T  indicazione  della 
somma  non  sia  accompagnata  da  un  conto  dimostrativo 
che  permetta  all'ente  chiamato  a  contributo  di  riscontrare 
la  natura  e  legittimità  delle  spese  sostenute  dallo  Stato  e 
Tosservanza  da  parte  dell'Amministrazione  delle  forme  pre- 
scritte dagli   articoli  11  e  12  della  legge  27  aprile  1885. 

Al  quale  proposito  è  da  notare  che  non  si  tratta  nella 
specie  di  una  liquidazione  nel  vero  senso  della  parola,  seb- 
bene nel  provvedimento  impugnato  possa  essere  stata  usata 
impropriamente  questa  espressione.  La  vera  indole  del  prov- 
vedimento è  quella  di  una  richiesta  di  pagamento  in  conto 
del  contributo  da  determinarsi  nel  suo  definitivo  ammontare 
mediante  la  liquidazione  finale.  I/art.  4,  primo  capoverso, 
della  legge  25  luglio  1879  dispone  che  il  costo  delle  linee 
viene  fissato  al  cominciamento  dei  lavori  sulla  base  dei  pro- 
getti di  esecuzione  e  delle  perizie  della  linea  intera  e  che 
«  questa  somma  sarà  rettificata,  rettificandosi  i  progetti 
stessi,  e  quindi  definitivamente  fissata  in  base  alla  finale 
liquidazione  ed  accertamento  delle  spese  tutte  riflettenti  la 
costruzione  completa  delle  linee.  »  Da  questa  disposizione 
appare  che  nei  rapporti  fra  lo  Stato  e  le  Provincie  con- 
tribuenti la  legge  fa  richiamo  soltanto  alla  liquidazione 
finale,  mentre  nessun  cenno  è  fatto  delle  liquidazioni  prov- 
visorie che  si  fanno  in  corso  di  esecuzione  delle  opere  od 
anche  ad  opere  compiute,  salvo  sempre  le  risultanze  della 
liquidazione  finale,  di  guisa  che  le  dette  liquidazioni  prov- 
visorie hanno  il  carattere  di  atti  interni  delFAmministra- 
zione  dello  Stato,  alla  quale  nessuna  disposizione  di  legge 
o  di  regolamento  fa  obbligo  di  comunicarne  gli  elementi 
costitutivi  alle  Provincie. 

L'insorgere  contro  un  siffatto  sistema  di  procedura 
amministrativa  si  risolve  dunque  in  una  critica  alla  legge, 
di  cui  il  magistrato  decidente  non  potrebbe  in  alcun  modo 
tener  conto.  E  del  resto  è  pur  da  avvertire  che,  se  questo 
sistema  può  non  essere  scevro  d'inconvenienti,  considerato 
dal  punto  di  vista  delle  Provincie  interessate,  ben  maggiori 
e  ben  più  gravi  inconvenienti  si  verificherebbero,  qualora 
le  Provincie  che  partecipano  alla  spesa  soltanto  per  cinque 
centesimi,  laddove  invece  lo  Stato  ne  sopporta  95  centesimi 
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e  costruisce  le  linee,  di  cui  gli  è  devoluta  la  proprietà, 
con  vedute  e  criteri  informati  all'interesse  non  solo  delle 
Provincie,  ma  agli  interessi  generali  della  nazione,  avessero 
la  facoltà  di  elevare  contestazioni  in  occasione  delle  singole 
richieste  di  pagamento,  intralciando  cosi  la  gestione  eco- 
nomica della  costruaione.  La  quale  considerazione  acquista 
vieppiù  peso,  quando  si  ponga  mente  che  la  liquidazione 
finale  offre  alle  Provincie  ogni  desiderabile  garanzia  per  la 
esatta  determinazione  del  contributo  ad  esse  spettante.  E 
cosi  anche  alla  provincia  di  Como  non  sarà  preclusa  la  via 
a  far  valere  tutte  le  sue  ragioni  in  sede  di  liquidazione 
finale,  sia  nelle  vie  amministrative,  sia  nelle  giudiziarie,  se 
ed  in  quanto  le  questioni 'che  la  Provincia  fosse  per  solle- 
vare, potranno  essere  ritenute  di  competenza  del  magistrato 
ordinario. 

Attesoché  le  cose  fin  qui  dette  rispondono  anche  al- 
l'ultimo obbietto  della  Provincia  ricorrente,  essere  cioè  il- 
legittima la  nuova  richiesta  di  pagamento,  perchè  la  Pro- 
vincia, saldato  il  suo  contributo  sul  progetto  rettificato, 
avrebbe  il  diritto  di  non  essere  altrimenti  molestata  fino 
a  liquidazione  compiuta.  Ed  invero,  la  somma  su  cui  deve 
commisurarsi  il  contributo  provinciale  può  essere  sempre 
soggetta  a  rettificazione  fino  a  liquidazione  finale,  e  nulla 
vi  è  da  eccepire  contro  la  legalità  delle  richieste  di  paga- 
mento, fatte  in  ragione  di  tali  successive  rettificazioni  e  del 
fabbisogno  finanziario  dell'Amministrazione  che  lo  costitui- 
sce, alla  quale  non  incombe  l'obbligo  di  antistare  le  somme 
dovute  dalla  Provincia. 

Attesoché  per  le  spese  deve  applicarsi  l'art.  50  del 
regolamento  17  ottobre  1889  pel  procedimento  dinanzi  alla 
IV  Sezione. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIVK  IV. 

(Decisione  la  marzo  1897,  n.  93). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  S.  Marco  Argentano  (avv.  Centi)  —  Cristofaro  (avv.  Matticoli). 

Segretario  comunale  —  Sospensione  —  Giurisdizione  delia  G.  P.  A. 
—  Se  tutoria  o  contenziosa  —  Necessità  della  notificazione 
del  reclamo  in  sede  tutoria  —  Ricorso  all'autorità  incom- 
petente —  Se  decorra  il  termine. 

Sul  ricorso  dei  Segretari  comunali  contro  la  sospen- 
sione ad  essi  inflitta  dal  Consiglio^  la  G.  P.  A.  deve  giu^ 
dicare  non  in  sede  tutoria^  ma  in   sede  giurisdizionale. 
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In  sede  tutoria  la  G.  P.  A.  non  può  provvedere  su 
di  wi  ricorso,  se  questo  non  sia  stato  prima  notificato  alle 
parti  contro  cui  è  proposto. 

Non  si  decade  dal  termine  utile  a  sperimentare  i 
rimedii  di  legge  per  ciò  solo  che  si  è  adita  una  sede  in- 
competente, specialmente  quando  l*  errore  sia  stato  com- 
messo in  buona  fede. 

Attesoché,  sebbene  il  comune  di  S.  Marco  Argentano 
aeirimpugnare  le  due  decisioni  24  aprile  e  12  maggio  1896 
della  G.  P,  A.  di  Cosenza,  abbia  jaddotto  motivi  non  tutti 
meritevoli  di  accoglienza,  pure  deve  riconoscersi  che  le 
decisioni  stesse  furono  pronunziate  in  aperta  violazione  di 
articoli  di  legge  e  di  regolamento. 

Ed  invero  la  G.  P.  A.  malamente  si  riconobbe   com- 
petente a  giudicare  in  sede  tutoria  per  Tart.  12  della  legge 
comunale  e  provinciale  sul  ricorso  del    Segretario    comu- 
nale di  S.  Marco  contro  la  inflittagli  sospensione,    poiché 
il  detto  articolo  accenna  tassativamente  al  caso  del  licen- 
ziamento fuori  termine,  né  sotto    questa   esplicita   espres- 
sione può  legittimamente  comprendersi  anche  il  caso  della 
sospensione,  mentre  per  questo  genere  di  provvedimenti  di- 
sciplinari é  stato  istituito  il  rimedio  del  ricorso  alla  G.  P,  A. 
stessa  in  sede  contenziosa,  a  vantaggio  degli  impiegati  co- 
munali e  di  altre  pubbliche  amministrazioni,  senza  distinzione 
di  grado,  in  base  all'art.  1,  n.  12,  o  dell'art.  2  della  legge 
P  maggio  1890  secondo  la  durata  della  sospensione,  opperò 
in  merito  del  ricorso  in  esame  fondato  sull'art.  12  della  legge 
coro,  e  prov.,  la  G.  P.  A.  doveva  dichiararsi  incompetente; 
Attesoché  anche  nella  erronea  ipotesi  sopra    indicata 
non  sarebbe  stato  osservato  il    procedimento    di    cui    allo 
art.  21  del  Regolamento  per  la  legge  predetta;  poiché  si 
afferma  nel  ricorso,  e  non  fu  contestato  dal  resistente  nella 
sua  orale  difesa,  che  il  Segretario  non  notificò  al  Comune, 
direttamente  interessato,  il  suo   gravame   presentato    alla 
G.  P.  A.,  né  in  alcun  modo  risulta  che  questa  abbia    so- 
speso Pesame  deiraffare  fino  a   che    non   fosse    accertata 
dalla  seguita  notificazione  nel  termine  prescritto,  sicché  é 
a  ritenere  che  le  decisioni   vennero    pronunziate    senza    il 
contraddittorio  delle  parti  contrariamente  alla  legge  ed  ai 
principii  generali  di  diritto  applicabili  a   qualunque   deci- 
sione, prescindendo  dalle  forme   più    o    meno  rigorose    di 
procedura  dalle  quali  i  relativi  giudizi  son  regolati; 
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Attesoché  mentre  è  forza  dichiarare  nulle  per  vizi  es- 
senziali quelle  decisioni,  è  a  tener  presente  la  massima, 
ormai  pacifica  in  giurisprudenza,  cioè  che  non  si  decade 
dal  termine  utile  a  sperimentare  i  rimedi  di  legge  per  ciò 
solo  che  si  è  adita  una  sede  incompetente  specialmente 
quando  concorra  la  buona  fede  del  ricorrente,  buona  fede 
che  può  ammettersi  nella  specie,  trattandosi  di  errore  in 
cui  cadde  la  stessa  autorità  adita;  e  però  mentre  è  da 
accogliere  il  gravame  del  Comune,  è  da  rimettere  il  resi- 
stente in  condizioni  di  ripetere  il  ricorso  contro  il  suo  li- 
cenziamento in  sede  competente  e  ne'congrui  termini  ; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  di- 
chiara nulle  le  sopraindicate  impugnate  decisioni  della 
G.  P.  A.,  e  fa  salvo  al  resistente  il  diritto  di  rinnovare  in 
sede  appropriata  il  ricorso  contro  il  Comune  che  gli  in- 
flisse la  sospensione. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  12  febbraio  1897»  n.  66), 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Monforte  S.  Giorgio  Cavv.  Pulci)  —  Losurdo 
e  G.  P.  A.  di  Messina. 

Inipiegati  comunali  —  Licenziamento  —  Visto  prefettizio  —  At- 
tribuzione deUa  G.  P.  A.  —  Deliberazioni  consiliari  concer- 
nenti persone  —  Devono  esser  prese  in  seduta  segreta. 

//  visto,  ed  il  niego  di  approvazione  deWautorità 
tutoria  alle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  riflettono 
la  semplice  esecutorietà  0  meno  deWatto  amministrativo 
ai  sensi  dell'art.  162  della  legge  comunale  e  provinciale 
in  relazione  alVart.  255  che  riguarda  le  deliberazioni 
illegali^  la  cui  nullità  può  essere  dichiarata  dal  Governo 
del  Re  in  qualunque  tempo. 

May  indipendentemente  dalla  disposizione  del  suddetto 
art.  255,  la  legge  i^  maggio  1890  investe  la  G.  P.  A.  della 
speciale  giurisdizione  di  conoscere  e  decidere  dei  ricorsi 
relativi  alle  materie  enunciate  neWart.  i°,  tra  cui  sono 
quelli  degl'impiegati  provinciali  e  comunali  contro  le  de- 
liberazioni  portanti  il  loro  licenziamento. 

Le  sedute  consiliari  non  possono  essere  mai  pubbli- 
che, quando  si  tratta  di  questioni  concernenti  persone.  — 
Non  solo  la  votazione^  ma  anche  la  deliberazione  deve 
aver  luogo  in  seduta  segreta. 
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Considerato  in  diriito,  che  col  primo  mezzo  di  ricorso 
è  inesatto  il  sostenere  che  il  visto  prefettizio  alla  delibera- 
zione consiliare  di  licenziamenio  avesse  potuto  francarlo  da 
qualunque  vizio  di  forma,  da  precludere  la  via  al  funzionario 
danneggiato  di  poterla  impugnare  per  inosservanza  di  legge. 

Basterebbe  osservare  che  il  visto  od  il  niego  di  appro- 
vazione dell'autorità  tutoria  riflettono  la  semplice  esecuto- 
rietà, 0  meno,  dell'atto  amministrativo,  ai  sensi  dell'art.  162 
legge  comunale  e  provinciale,  salvo  il  disposto  degli  art.  77 
e  78  del  relativo  regolamento;  locchè  è  ribadito  dal  prin- 
cipio di  massima  racchiuso  negli  art.  255  della  detta  legge 
e  117  dei    precitato    regolamento;  di  essere  cioè  nulle  di 

pieno  dritto  le  deliberazioni  prese  in   adunanze  illegali , 

o  se  si  sono  violate  le  disposizioni  della  legge  ;  potendo  la 
nullità  essere  dichiarata  dal  Governo  del  Re  iw  qualunque 
tempo  anche  sopra  semplice  ricorso  o  denunzia. 

Ma,  indipendentemente  da  tali  poteri  affidati  al  Governo 
del  Re  come  suprema  autorità  amministrativa,  il  diritto 
delle  parti  interessate  a  promuovere  l'annullamento  dell'atto 
lesivo  è  previsto  e  garantito  dalla  legge  P  maggio  1890, 
la  quale  senza  alcuna  limitazione  in  rapporto  alla  forma, 
od  alla  sostanza  del  provvedimento,  investe  la  G.  P.  A. 
della  speciale  giurisdizione  di  conoscere  a  decidere,  pronun- 
ziando anche  in  merito,  de'  ricorsi  relativi  alle  materie 
enunciate  nell'art.  1°,  e  giusta  il  n.  12  di  essa,  e  sui  ri- 
corsi degl'impiegati  provinciali,  comunali  e  degli  altri  spe- 
cificati enti,  contro  le  deliberazioni  delle  rispettive  ammi- 
nistrazioni «  con  le  quali  siano  stati  destituiti,  dispensati 
dal  servizio,  od  in  qualsiasi  altra  forma  licenziati,   ecc.  ». 

Laonde,  in  base  a  tale  disposizione,  il  ricorso  di  Lo 
surdo  fu  legalmente  interposto^  ed  assunto  in  esame. 

Considerato  che  non  si  appalesa  più  sussistente  la  2^ 
doglianza  del  Comune,  diretta  a  sostenere  di  essersi  deciso 
altra  partita,  nonché  la  validità  dell'atto  consiliare,  essen- 
dosi votato  il  licenziamento  a  porte  chiuse. 

Secondo  i  rilievi  di  fatto,  il  reclamante  Lo  surdo  de- 
dusse formalmente  la  nullità  della  deliberazione  consiliare, 
dicendo  violato,  tra  gli  altri,  l'art.  240  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

E  la  Giunta  amministrativa  ebbe  giustamente  ad  ac- 
cogliere la  nullità  perchè  dal  verbale  di  adunanza  risultava 
che  la  discussione  degli  addebiti  morali  e  disciplinari  riflet- 
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la  del  funziooario  licenziato,  erasi  fatta  in 
a  chiudendosi  le  porte  solo  ad  occasione  della 
ntre  pel  testo  dell'art.  240  «  la  seduta  non 
i  pubblica  quando  si  tratti  di  questioni  con- 
ne  »,  e  secondo  il  capoverso  dell'art.  54 
,0  €  se  le  deliberazioni    concernono  questioni 

verbale  deve  risultare  che  si  è  anche  delibe- 
segreta  ». 

motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIONE  IV 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  121). 
rUe  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Rof. 

di  Messina,  Russo  e  Torre  (avv.  Pulci)  — 
Bensaia  (avv.  Carusi). 

>rsi  —  Deliberazione  che  autorizza  il  sindaco  a 
Se  si  possa  innanzi  alla  IV  Sezione  denunciarla 
i  —  Comune  contumace  innanzi  alla  6.  P.  A.  — 
'incompetenza  innanzi  alla  G.  P.  A.  —  Quando 
«riarsi  gli  atti  alla  Cassazione  —  Posti  a  cui  si 
edere  per  concorso  —  Se  possa  TAmministra- 
arvi  dei  reggenti. 

iuntrsi  %  ricorsi  che  investono  uno  stesso 
f  sono  proposti  in  contradittorio  delle  me- 
z  si  fondano  sulla  medesima  motivazione. 
\ò  innanzi  alla  IV  Sezione  denunziare  la 
i  deliberazione  che  autorizza  il  sindaco  a 
ndo  la  medesima  sia  divenuta  esecutiva  col- 
ici visto  prefettizio^  ed  inoppugnabile  per 
a  impugnata  in  tempo  utile, 
ohe  il  Ùomune  sia  stato  contumace  nel  giù- 
alla  G.  P.  A  conserva  il  diritto  di  ricor- 
decisione  di  questa  alla  IV  Sezione, 
tuisce  eccezione  di  incompetenza  deWauto- 
"^ativa,  ma  è  invece  eccezione  d'inammessi- 
y*so  quella  con  cui  si  sostiene  che  la  G.  P.  A. 
risdizione  per  non  essere  lo  impugnato 
contemplato  negli  articoli  1  e  2  della  legge 
amministrativa;  e  pertanto  innanzi  a  tale 
iunta  non  ha  Vobbligo  di  rinviare  gli  atti 
e. 
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Non  viola  il  regolamento^  il  quale  ^prescrive  che  ad 
alcun  posto  debba  provvedersi  mediante  concorso^  V  ammini- 
strazione la  quale  provvede  ai  posti  medesimi  con  inca- 
richi provvisori  di  reggenze  con  soprassoldo. 

Attesoché  i  due  ricorsi  dei  signori  Russo  e  Torre  e  del 
Comune  di  Messina  investono  la  stessa  decisione  della  G.  P.  A. 
di  Messina,  sono  proposti  in  contradittorio  delle  medesime 
parte  intimate  e  si  fondano  nel  complesso  della  medesima 
motivazione,  di  guisa  che  appare  conveniente  riunirli  e  ri- 
solverli con  unica  decisione. 

Attesoché  non  reggono  le  eccezioni  pregiudiziali  d'irre- 
civibilità  apposte  dal  signor  Salvatore  Bensaia  al  ricorso 
del  Comune  di  Messina.  Quanto  alla  prima  risulta  che  il 
ricorso  fu  regolarmente  prodotto  entro  i  trenta  giorni  dalla 
data  della  notificazione  della  decisione  impugnata,  quale 
appare  dalla  relazione  del  messo  comunale  nella  copia  dal 
Comune  esibita. 

Quanto  alla  seconda  eccezione,  con  cui  si  deduce  la 
nollità  della  deliberazione  che  autorizzava  il  prosindaco  di 
Messina  a  ricorrere,  è  ovvio  il  considerare  che  non  si  può 
incidentalmente  in  questa  sede  denunciare,  all'effetto  di 
trarne  giuridiche  conseguenze,  la  nullità  di  una  delibera- 
zione divenuta  esecutiva  coll'apposizione  del  visto  prefet- 
tizio ed  inoppugnabile  per  non  essersi  contro  la  medesima 
sperimentati  in  tempo  debito  i  mezzi  che  la  legge  accorda 
per  TannuUamento  delle  deliberazioni  viziate  d'illegittimità. 
Ifaonde  non  può  cader  dubbio  sulla  legale  rappresentanza 
del  comune  di  Messina  nel  presente  giudizio. 

Attesoché  ancor  meno  fondata  si  rivela  l'eccezione  che 
il  Comune  di  Messina  non  fu  legalmente  rappresentato  in- 
nanzi alla  G.  P.  A.  e  che  perciò  sarebbe  irrecivibile  il  suo 
attuale  ricorso.  A  prescindere  che  il  resistente  non  dà  nes- 
suna prova  del  suo  assunto,  mentre  dalla  stessa  decisione 
impugnata  risulta  che  il  Comune  era  difeso  in  base  a  pro- 
cura dalPavvocato  Rosario  Pirrotta,  basta  avvertire  ch^, 
quand'anche  il  Comune  fosse  stato  contumace  nel  primo 
giudizio,  gli  sarebbe  sempre  garentito  il  diritto  di  ricorrere 
contro  la  decisione  di  cui  si  tratta,  dairesplicito  disposto 
delPart.  19  della  legge  P  maggio  1890,  n.  6837,  secondo 
cui  può  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato  «  la  pubblica  am- 
ministrazione della  quale  sia  stato  impugnato  l'atto  o  prov- 
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vedimento,  o  il  Ministero  dal  quale  essa  dipende,  ancorché 
non  siano  intervenuti  e  non  siansi  fatti  rappresentare  nella 
contestazione  avanti  la  G.  P.  A.  » 

Attesoché,  aperta  cosi  la  via  all'esame  in  merito  del 
ricorso  del  Comune  di  Messina,  col  primo  mezzo  del  ricorso 
si  sostiene  che,  avendo  davanti  alla  Giunta  il  Comune  ele- 
vata l'eccezione  d'incompetenza,  la  Giunta  avrebbe  dovuto 
sospendere  ogni  decisione  e  rinviare  gli  atti  alla  Cassa- 
zione. Se  questo  mezzo  avesse  fondamento,  la  IV  Sezione 
dovrebbe,  sostituendosi  alla  G.  P.  A.,  provvedere  essa  al 
rinvio  alla  Cassazione,  senza  spingere  più  oltre  le  proprie 
indagini.  Se  non  che  dagli  atti  emerge  in  modo  palese 
l'equivoco  in  cui  cade  il  Comune  ricorrente  sulla  natura 
della  preliminare  eccezione  da  esso  elevata  alla  Giunta.  Il 
Comune  chiedeva  che  la  Giunta  si  dichiarasse  incompetente 
perchè  il  ricorso  Bensaja  investiva  un  provvedimento  non 
contemplato,  secondo  il  Comune,  dagli  articoli  1  e  2  della 
legge  sulla  giustizia  amministrativa.  Con  ciò  il  Comune  in 
sostanza  elevava  una  eccezione  d'inammissibilità  del  ricorso 
Bensaja  per  difetto  di  giurisdizione  nella  Giunta  e  per  ca- 
renza d'azione  nel  Bensaja,  non  certamente  la  eccezione  di 
incompetenza  per  materia  nei  riguardi  della  giurisdizione 
dei  tribunali  ordinari,  elevata  la  quale  soltanto  deve  farsi 
luogo  al  rinvio  alla  Cassazione. 

Ed  in  vero  l'aver  negata  l'esistenza^  nel  caso  speciale, 
di  un  potere  giurisdizionale  della  Giunta,  non  equivaleva 
affatto  né  ad  aver  esclusa  la  competenza  dell'autorità  am  - 
ministrativa  in  genere,  né  ad  aver  affermata  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché,  chiarita  cosi  l'indole  della  eccezione  di  cui 
è  parola,  ben  fece  la  G.  P.  A.  a  pronunciare  sulla  mede- 
sima ed  a  ragione  la  respinse,  dichiarandosi  competente; 
imperocché  non  si  può  seriamente  contestare  che  il  prov- 
vedimento impugnato  davanti  alla  Giunta,  col  quale  si  ve- 
niva a  mettere  il  Bensaja,  in  quanto  ad  esercizio  di  fun- 
zioni, alla  dipendenza  d'impiegati  meno  anziani  di  lui,  non 
fosse  un  provvedimento  tale  da  poter  rientrare  nel  concetto 
e  nella  espressione  :  <c  provvedimenti  intorno  alla  carriera  » 
usata  con  forma  amplissima  dell'art.,  2  n.  2  della  più  volte 
ricordata  legge  1«>  maggio  1890. 

Attesoché,  senza  soffermarsi  ai  mezzi  del  ricorso  del 
Comune  che  deducono  violazioni  delle  forme  di  procedura 
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segnate  dalla  legge  sulla  giustizia  amministrativa,  conviene 
esaminare  la  questione  più  sostanziale,  se  cioè  sussista  che, 
annullando  la  deliberazione  consiliare  14  settembre  1895, 
abbia  la  G,  P.  A.  di  Messina  violato  o  falsamente  inter- 
pretato gli  articoli  12,  13,  18  e  19  del  regolamento  orga- 
nico municipale.  Al  quale  proposito  è  da  premettere  che  il 
ragionamento  della  decisione  impugnata  s'impernia  sulle  se- 
guenti due  proposizioni,  e  cioè:  che  il  Bensaja  fu  danneg- 
giato per  avere  l'Amministrazione  comunale  provveduto  alle 
vacanze  nei  posti  superiori  con  reggenze  e  soprassoldi  in- 
vece di  fare  le  promozioni  a  norma  del  regolamento;  che 
l'interesse  del  Bensaja  fu  ancora  leso,  in  quanto  con  le 
reggenze  e  soprassoldi  TAmministrazione  veniva  a  costituire 
ad  impiegati  meno  anziani  di  lui  titoli  di  preferenza  per  le 
future  promozioni. 

Attesoché  basta  leggere  le  disposizioni  del  regolamento 
per  convincersi  che  il  Bensaja  non  poteva  vantare  alcun 
diritto,  acche  l'amministrazione  comunale  aprisse  concorsi 
per  le  promozioni,  invece  di  provvedere  alle  vacanze  con 
incarichi  provvisori.  L'art.  12  del  regolamento  dispone  die 
<  a  due  terzi  dei  posti  vuoti  di  sottosegretari  e  segretari  di 
2*  classe  si  prov vederi  per  concorso  tra  gli  impiegati  che 
abbiano  da  tre  anni  raggiunta  la  P  classe  dol  grado  sot- 
toposto; ad  un  terzo  per  pubblico  concorso  di  titoli  ed 
esame.  »  Appartenendo  alla  3^  classe  degli  af>plicati,  il 
Bensaja  non  potrebbe  prendere  parte  se  non  al  concorso 
ad  un  terzo  dei  posti  da  conferirsi  per  titoli  ed  esame.  Ma 
per  l'apertura  di  tale  concorso  il  regolamento  non  prefigge 
all'Amministrazione  comunale  alcun  termine  perentorio.  Da 
altra  parte,  se  è  vero  che  nel  concorso,  disciplinato  dal- 
l'art. 13,  il  valore  degli  uffici  sostenuti  può  costituire  un 
titolo  di  preferenza,  non  si  potrebbe  certo  negare  all'Am- 
ministrazione la  facoltà  di  disporre  del  personale  secondo 
le  esigenze  del  servizio  e  le  particolari  attitudini  dei  sin- 
goli impiegati,  affidando  incarichi  provvisori  ad  impiegati 
meno  anziani,  sol  perchè  in  tal  modo  questi  sarebbero  posti 
nella  condizione  di  acquistarsi  maggiori  titoli.  E  tanto  meno 
questa  facoltà  dell'Amministrazione  postale  può  essere  messa 
in  dubbio  di  fronte  al  disposto  dell'articolo  19  del  regola- 
mento che  ammette  il  conferimento  di  incarichi  straordi- 
nari e  di  speciali  rimunerazioni  per  i  medesimi. 

Attesoché  è  chiaro  quindi  che  la  G.  P.  A.  anziché  te- 
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uersi  nei  limiti  di  un  puro  giudizio  di  legittimità  quale  sol- 
tanto le  era  demandato  dall'articolo  2,  n.  2  della  legge 
sulla  giustizia  amministrativa,  si  credette  autorizzata  a  va- 
gliare il  merito  della  deliberazione  consiliare,  condannan- 
dola come  un  atto  di  cattiva  amministrazione.  Ma  checché 
ne  sia  di  questo  apprezzamento  della  Giunta,  è  certo  che  con 
esso  ebbe  a  varcare  i  confini  della  competenza  nel  caso 
speciale  a  lei  attribuito,  laonde  la  sua  decisione  pecca  per 
eccesso  di  potere  e  deve  perciò  essere  annullata. 

Attesoché,  dovendosi  per  conseguenza  accogliere  il  ri- 
corso del  comune  di  Messina,  può  la  Sezione  dispensarsi 
dairesaminare  il  ricorso  dei  signori  Russo  e  Torre.  E  nep- 
pure é  necessario  pronunciare  sulla  ricevibilità  di  quest'ul- 
timo ricorso.  Tale  pronuncia,  una  volta  accolto  il  gravame 
del  comune  di  Messina,,  potrebbe  avere  pratiche  conseguenze 
solo  in  quanto  riguarda  la  domanda  di  spese  fatte  dai  ri- 
correnti Russo  e  Torre.  Ma  a  questo  proposito,  qualunque 
dovesse  essere  la  risoluzione  circa  l'ammissibilità  del  ricorso, 
ragioni  di  equità  consiglierebbero  sempre  la  compensazione 
delle  spese  :  nell'ipotesi  della  inammissibilità  per  la  natura 
dei  motivi,  che  la  determinerebbero,  nell'ipotesi  dell'ammis- 
sibilità, per  la  speciale  indole  della  controversia  che  giu- 
stifica la  resistenza  del  Bensaja  ed  in  vista  della  quale  op- 
portunamente il  comune  di  Messina  si  astenne  dal  canto 
suo  di  chiedere  le  spese. 

Per  questi  motivi  la  Sezione:  previa  riunione  dei  due 
ricorsi,  accogliendo  il  ricorso  del  comune  di  Messina,  an- 
nulla l'impugnata  decisione  2-15  maggio  1896  della  G.P. A. 
di  Messina;  dichiara  non  esservi  luogo  a  speciale  pronuncia 
sul  ricorso  dei  signori  Russo  e  Torre. 

SEZionrE  IV. 

(Decisione  22  gennaio  1897,  n.  36). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Orsi  e  Della  Corte  (avv.  Summonte)  —  Gallinaro,  De  Paolis, 
Ministero  deirinterno  e  comune  di  Napoli. 

Impiegati  comunali  —  DeUberazione  di  nominarli  prowisorist- 
mente  —  Se  possa  successivamente  11  Consiglio  conferire 
loro  la  nomina  definitiva. 

Se  il  Consiglio  comunale  deliberi  di  provvedere  ad 
alcuni  poèti  con  nomina  provvisoria,  nulla  vieta  che,  av^ 
venuta  tale  nomina,  dopo  alcun  tempo  il  Consiglio  stesso 
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deliberi  di  convertirla  in  definitiva^  quando  gli  indivi- 
dui  con  nominati  riuniscano  le  condizioni  richieste  dal 
regolamento  organico  municipale  per  aspirare  alla  no^ 
mina  medesima. 

Attesoché  il  regolamento  organico  pei  servizio  igie- 
nico-sanitario  della  città  dì  Napoli  stabilisce  un  corpo  di 
Medici  Coadiìitori  deirUflBciale  Sanitario  Capo  e  coU'arti- 
colo  40  determina  che  alla  nomina  di  questi  Medici  Coa- 
diutori si  procederà  previo  concorso  di  titoli  fra  i  Medici 
Condotti  Sezionali,  che  abbiano  i  requisiti  per  essere  uffi- 
ciali sanitari  a  norma  dell'art.  26  del  Regolamento  per 
Tapplicazione  della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della 
sanità  pubblica  ; 

Attesoché  il  comune  di  Napoli  nel  giorno  2  gennaio 
1894  bandiva  il  concorso  per  la  nomina  di  14  coadiutori 
airUfficio  Sanitario  Municipale  ed  eleggeva  apposita  Com- 
missione per  esaminare  e  giudicare  i  titoli  dei  Medici  Con- 
dotti concorrenti  a  quei  posti;  e  tale  Commissione,  rife- 
rendo il  giorno  19  dello  stesso  mese  il  risultato  del  proprio 
esame  e  dei  propri  giudizi,  dichiarò  di  aver  voluto  tener 
giusto  conto  non  solo  dei  requisiti  scientifici  ma  anche  dei 
meriti  acquistati  presso  l'Amministrazione  dai  sìngoli  con- 
correnti per  la  qualità  dei  servizi  prestati;  e  in  conse- 
guenza di  ciò  riconobbe  che  diciassette  dei  concorrenti 
erano  eleggibili  e  che  i  tre  i  quali  erano  di  eccedenza  del 
numero  dei  quattordici  richiesti  venivano  dichiarali  eleggibili 
pel  caso  di  rinunzia  di  qualcuno  dei  quattordici  predetti; 

Attesoché,  verificatesi  appunto  due  vacanze,  il  Consi- 
glio comunale  chiamò,  con  deliberazione  27  giugno  1895, 
a  coprire  i  relativi  posti  due  dei  tre  concorrenti  espressa- 
mente a  tal  scopo  indicati  dalla  Commissione  esaminatrice 
dei  titoli,  cioè  i  due  attuali  ricorrenti  dott.  Nicola  Orsi  e 
dott  Lorenzo  Della  Corte,  e  con  success'va  deliberazione 
18  dicembre  1895  conferi  ai  medesimi  la  nomina  definitiva, 
restando  con  ciò  legittimamente  ottemperato  alla  citata 
disposizione  dell'art.  40  del  Regolamento  organico  pei  ser- 
vizio igienico  sanitario  della  città; 

Attesoché,  contrariamente  alla  motivazione  a  cui  si  é 
inspirato  il  provvedimento  impugnato,  con  tutta  ragione  i 
ricorrenti  sostengono  non  essere  stato  violato  il  mentovato 
art.  40;  il  quale  infatti  richiede  ch«  alla  nomina   preceda 
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un  concorso  per  titoli  e  il  concorso  ebbe  luogo;  e  richiede 
del  pari  che  questo  concorso  si  faccia  tra  Medici  aventi 
determinate  qualità  e  requisiti  che  lo  stesso  provvedimento 
impugnato  e  gli  oppositori  che  lo  hanno  provocato  non 
negano  essere  possedute  dai  dottori  Orsi  e  Della  Corte; 

Attesoché  se  la  deliberazione  27  giugno  1895  del  Con- 
siglio comunale  di  Napoli  importava  una  nomina  provvi- 
soria con  riserva  di  bandire  per  quei  posti  il  concorso,  non 
rimaneva  tolta  al  Consiglio  stesso  la  facoltà  di  procedere, 
dopo  sei  mesi,  ad  una  nomina  definitiva,  lasciando  cadere 
quella  riserva  che  l'esperimento  fatto  dei  servigi  prestati 
dai  ricorrenti  rendeva  superfluo,  e  senza  bisogno  di  una 
esplicita  revoca  della  deliberazione  precedente;  la  quale 
manteneva  il  suo  edétto  temporaneo  fino  al  giorno  appunto 
di  una  definitiva  deliberazione; 

Attesoché  non  essendovi  parte  resistente  non  è  il  caso 
di  veruna  statuizione  per  le  spese; 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il  ricorso,  annulla  il 
R.  Decreto  4  maggio  1896. 

SEZIONE    IV. 

(Decisione  12  marzo  1897,  n.  99). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Ferri  (aw.  Rivaroli)  —  Ministero  della  Guerra  (avv.  orar.  Sandrelli). 

Esercito  -  Ammissione  alla  scuola  di  Modena  —  Limite  di  etèb 
stabilito  dalla  legge  2  luglio  1896  —  Applicabilità  a  coloro 
che  erano  in  concorso  al  momento  della  sua  attuazione. 

La  legge  2  luglio  1896^  derogando  a  quella  del  13 
novembre  1859^  ha  ^abilito  che  la  nomina  dei  sottote- 
nenti nelle  diverse  armi  0  corpi  del  R.  Esercito  non 
possa  più  aver  luogo  rispetto  a  persone  che  abbiano  var- 
cata una  data  età.  E  questa  disposizione  rende  inefficaci 
gli  atti  che,  come  condizione  0  come  mezzo  per  acqui- 
stare diritto  a  quelle  nomine  {nella  specie:  concorso  per* 
V  ammissione  nella  scuola  di  Modena),  si  stavano  compiendo 
sotto  Vimpero  della  legge  precedente  a  favore  di  persone 
che  già  avevano  oltrepassata  quella  età. 

Attesoché  il  signor  Pio  Ferri,  reputando  leso  il  pro- 
prio interesse  ed  offeso  un  suo  diritto  da  un  provvedimento 
adottato  dal  Ministero  della  Ouerra,  non  aveva  altro  modo 
d'impugnare  quel  provvedimento  che  di  ricorrere  in  tempo 
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Utile,  come  fece,  contro  l'unico  atto  ministeriale  che  gli  fu 
comunicato  e  che  sebbene  in  forma  di  semplice  certificato 
pure  enunciava  sostanzialmente  il  provvedimento  di  cui  egli 
ritiensi  gravato  ;  risultando  da  quel  certificato  che  esso  si- 
gnor Pio  Ferri,  furiere  maggiore  nella  9*  Brigata  di  arti- 
glieria da  costa,  ha  preso  parte  al  concorso  per  l'ammis- 
sione al  corso  speciale  presso  la  scuola  militare,  concorso 
il  quale  da  altro  documento  apparisce  essere  stato  indetto 
il  15  febbraio  1896,  che  nell'esame  scritto  di  lingua  ita- 
liana egli  riusci  idoneo  con  punti  10(20,  ma  che  però  non 
fu  ammesso  a  proseguire  gli  esami  orali  come  quegli  che 
a  studi  compiuti  non  avrebbe  potuto  trovarsi  nelle  condi- 
zioni di  età  stabilite  dagli  articoli  4  e  63  della  legge  2  lu- 
glio 1896  sull'avanzamento  del  R.  Esercito. 

Attesoché  da  queste  premesse  sorge  il  quesito  se  la 
leggo  2  luglio  1896  che  coH'art.  4  fissa  a  28  anni  il  limite 
massimo  pel  conseguimento  della  nomina  a  sottotenente  e 
coU'art.  63  fissa  per  un  periodo  transitorio,  all'età  di  32 
anni  il  limite  massimo  per  la  promozione  dei  sott'ufiiciali 
a  sottotenenti  contabili,  possa  avere,  nel  caso  concreto,  ef- 
ficacia retroattiva,  nel  senso  da  applicarsi  anche  al  sotto - 
ufficiale  che  fosse  stato  proposto  in  seguito  ad  esame  pre- 
liminare, e  che  avesse  soddisfatto  anche  in  parte  alle 
condizioni  del  concorso  per  l'ammissione  ad  un  corso  spe- 
ciale presso  la  scuola  militare  quale  aspirante  alla  carriera 
di  ufficiale  contabile,  allora  quando  era  ancora  in  vigore 
la  legge  13  novembre  1859  determinante,  per  la  nomina  a 
sottotenente,  il  limite  minimo  Hi  anni  18  senza  alcun  limite 
massimo  di  età;  nella  soluzione  del  quale  quesito  si  so- 
stanzia tutta  la  controversia  attuale; 

Attesoché  il  proposto  quesito  non  é  cosi  semplice  da 
poter  venire  risohito,  come  sembra  vagheggiare  il  ricor- 
rente, in  base  al  letterale  tenore  dell'art.  2  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  Codice  civile,  il  quale  testualmente 
dice  :  «  La  legge  non  dispone  che  per  l'avvenire  ;  essa  non 
ha  effetto  retroattivo  ».  Infatti,  già  la  decisione  di  questa 
IV  Sezione  in  data  21  aprile  1892  (1)  dal  ricorrente  ci- 
tata, non  é  una  mera  applicazione  di  quell'art.  2,  del  quale 
anzi,  con  meditata  esclusione  non  fa  parola  ;  poiché  insegna 


(1)  Borgoraanero  ed  altri  e.  Ministeri  delle  Finanze   e   del    Tesoro, 
riportata  nella  Giust.  AnyalnUtr.  anno  HI,  p.  l,  pag.  180  e  sogg. 
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piuttosto,  che  la  risoluzione  di  una  simile  controversia  deve 
ricercarsi  nelle  peculiari  condizioni  del  iatto  che  ha  dato 
luogo  alla  vertenza. 

Ora  in  quel  caso  fu  il  fatto  stesso  dell'amministrazione 
pHa  rtnnrliisftP  a  risnlvArA  ^oiitro  dì  essa  la  insorta   conte- 

ìnistero,   da    cui   dipendevano  i 
pubblicato  nella  Gazzetta  Uffì- 
vice  segretari  tra  i  quali  i  ri- 
tivamente  compresi,  dichiarando 
uito    l'idoneità  pel  posto  di  se- 
Ministero;    aveva  cioè  esplici- 
Lzione  da  quelli  conseguita  e  non 
conoscere  ad  un  tempo  e  quella 
con  dare  eflfetto    retroattivo  a 
istrativi  all'uno  e  all'altro  con- 

gnor  Ferri,  il  Ministero  ha  prò- 
:ge  13  novembre  1859  gli  la- 
rimase  in  vigore;  ma  fu  co- 
0  si  trovò  di  fronte,  non  ad  al- 
sua  propria,  ma  alla  necessità 
legge,  la  quale  disponendo  per 
avvenire  del  sott'uflBciale  Ferri, 
rore  della  disposizione  transitoria 
7a  legge  2  luglio  1896  poteva  ap- 
bbraio  1863,  aveva,  all'atto  della 
e,  superati  gli  anni  33,  aveva  su- 
te  massimo  per  la  nomina  a  sot- 
dubbio  l'interessato,  dopo  essere 
iori  per  l'ammissione  al  concorso, 
itivi  esami  scritti  e  riportato  la 
10  agli  esami  orali,  non  poteva 
uso  da  questi;  imperocché  sol- 
i  essi  e  la  conseguente  ammis- 
sso  la  scuola  militare,  si  sarebbe 
zione  del  diritto  ad  aspirare  alla 
ontabile.  Che  se  della  lamentata 
ii  non  risaliva  a  lui  alcuna  re- 
itero  da  siffatta  responsabilità  si 
intervenuto  precetto  della  nuova 
più  che  alla  affermazione  del 
coU'art.  2  delle  disposizioni  pre- 
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limioari  del  Còdice  civile,  crede  che  si  debba  avere  ri- 
guardo, e  con  fondameoto  lo  crede,  alle  modalità  del  caso 
speciale; 

Attesoché,  dovendosi  appunto  tener  conto  della  spo- 
cialità  del  caso,  non  si  può  non  riconoscere  che  il  diritto 
del  signor  Pio  Ferri  a  venire  ammesso  al  corso  speciale 
della  scuola  militare  per  uscirne  con  la  nomina  di  sotto- 
tenente contabile,  non  poteva  da  lui  essere  acquistato,  so 
non  dopo  che  fossero  stati  compiuti  tutti  gli  atti  che  il  Mi- 
nistero coU'avviso  di  concorso  aveva  dichiarato  occorrere  a 
quello  scopo;  nel  mentre  che,  durante  il  corso  di  essi,  se 
anche  non  fossero  venuti  ad  interromperli  le  esigenze  della 
nuova  legge,  nessuna  positiva  e  valida  acquisizione  di  di- 
ritto avrebbe  potuto  verificarsi  a  suo  favore,  tanto  più  ove 
si  consideri  che,  quando  si  tratta  di  leggi  che  modificano 
qualche  personale  capacità  dei  cittadini  o  di  una  determinata 
classe  di  cittadini,  non  si  può  dire  che  esse  siano  retroattive, 
sol  perchè,  dal  giorno  della  loro  promulgazione,  influiscono 
sulla  efficacia  e  non  efficacia  di  atti,  non  aventi  ancora 
carattere  di  veri  e  propri  diritti  acquisiti,  e  stati  com- 
piuti allorché  diverse  erano  le  condizioni  della  personale 
capacità  di  cui  si  tratta  ; 

Attesoché,  in  relazione  sempre  al  caso  speciale,  è  d'uopo 
altresì  ritenere  che  la  nuova  legge  2  luglio  1896,  volendo 
evitare  l'ingombro  nei  quadri  dell'esercito  di  ufficiali  su- 
balterni già  innanzi  negli  anni,  e  derogando  perciò  alla 
precedente  legge  13  novembre  1859,  ha  stabilito,  come  fu 
superiormente  esposto,  che  le  nomine  di  sottotenente  nelle 
diverse  Armi  o  Corpi  del  R.  Esercito  non  possano  più  aver 
luogo  rispetto  a  persone  che  abbiano  varcato  una  data  età; 
or  questa  disposizione  é  evidentemente  inspirata  da  una  su- 
prema ragione  di  ordine  generale  che,  appunto  perchè  tal  3, 
necessariamente  colpisce  e  rende  inefficaci  gli  atti,  che, 
con^e  condizioni,  o  come  mezzi  ad  acquistare  diritto  a  quelle 
nomine,  si  stavano  compiendo  sotto  l'impero  della  legge 
precedente,  a  favore  di  persone  che  già  avevano  passata 
quella  età  e,  più  ancora,  avevano  persino  superato  quel 
maggiore  limite  che  in  via  transitoria  era  stato  ammesso 
per  alcuni  determinati  Corpi  non  appartenenti  alle  Armi 
combattenti  ;  ragioni  tutte,  le  fin  qui  dette,  che  conducono 
a  risolvere  il  quesito  sin  da  principio  proposto,  in  senso 
contrario  alla  tesi  del  ricorrente; 

Attesoché  non  può  guardarsi   che   come   un'ipotesi  il 
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enunciato  nel  ricorso,  che  il  Ministero  serberebbe  un 
lento  diverso  da  quello  fatto  al  sott'ufficiale  Ferri, 
tri  sott'ufficiali  che  si  dicono  già  precedentemente 
3Ì  alla  scuola  militare  e  che  a  corso  compiuto  avreb- 
[trepassato  i  limiti  di  età  voluti  dalla  nuova  legge;  e 
besi  perciò  attendere  che  quel  fatto  divenisse  realtà 
terne  trarre  legittime  illazioni  e  deduzioni,  le  quali 
ade  assai  probabilmente  non  condui-rebbero  a  con- 
e  diversa  rispetto  al  caso  del  signor  Ferri;  impe- 
questi,  allorché  venne  colpito  dal  provvedimento 
iato,  era  ancora  nello  stadio  conducente  alla  futura 
zione  di  un  diritto;  laddove  gli  altri,  pel  fatto  di  es- 
ati  ammessi  alla  scuola  militare  prima  dell'emana- 
ella  nuova  legge,  potrebbero  forse  dal  Ministero  venir 
jrati  come  già  in  possesso  di  un  diritto  quesito; 
ttesochè,  da  ultimo,  per  salvarsi  dalle  conseguenze 
)  e  giuridiche  degli  art.  4  e  63  della  nuova  legge 
0  1896,  il  ricorrente  ha  invocato  il  carattere  contrat- 
he  a  suo  avviso  emerge  dal  concorso,  attribuendo  a  que- 
Fetto  di  avere  stabilito  patti  reciproci,  al  cui  adempi- 
le  parti  contraenti  non  avrebbero  facoltà  di  sottrarsi 
offendere  il  sentimento  e  le  ragioni  della  giustizia, 
prescindere  dall'esaminare  se  e  fino  a  qual  punto  sia 
ibile  la  teoria  che  un  avviso  di  concorso  indetto  da 
nministrazione  dello  Stato  fra  suoi  dipendenti  possa 
vincoli  giuridici  bilaterali  non  suscettibili  di  medi- 
le 0  interruzione  alcuna  fino  a  concorso  esaurito;  a 
dere  soprattutto  dal  considerare  se  quella  teoria 
3  in  ispecialità  applicabile,  quando,  sia  pure  sotto  la 
del  concorso,  si  è  nel  caso  della  designazione  di  norme 
disciplinare  l'avanzamento  nella  carriera  cui  già  il 
rente  appartiene;  vuoisi  piuttosto  ritenere  per  fermo 
elio  di  cui  il  ricorrente  si  lagna  non  è  un  fatto  vo- 
0  di  quello  ch'egli  chiamerebbe  l'altra  parte  con- 
r,  ma  è  un  fatto  dipendente  dalla  intervenuta  prj- 
!Ìone  di  una  legge  essenzialmente  ed  anzi  esclusiva- 
di  diritto  pubblico  e  d'ordine  generale,  la  quale  non 
sere  valutata  alla  stregua  delle  leggi  che  regolano 
lente  rapporti  di  diritto  privato; 
ttesochè,  non  ostante  la  soccombenza,  si  verifica  nel 
onere to  il  concorso  di  circostanze  che  consigliano  la 
isazione  delle  spese; 
:r  questi  motivi,  respinge  il  ricorso. 
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Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 
(Ddcisione  5  febbraio  1897,  n.  59). 

Società  per  la  bonifica  dei  terreni  Ferraresi  (avv.  Villa  e  Sciolla) 

—  Consorzio  di  manutenzione  delle  Opere  di  bonifica 

nel  I**  Circondario  Scoli  di  Ferrara  (avv.  Baldini). 

Conaorzi  di  bonifica  —  Riparto  della  tassa  consortile  —  Criterio 
stabilito  dallo  Statuto  —  Criteri  provvisorii  —  Influenza  di 
una  precedente  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato. 

Se  una  decisione  della  IV  Sezione ^  abbia  statuito 
che  —  sebbene  lo  Statuto  di  un  Consorzio  di  bonifica 
abbia  stabilito  che  il  ri-parto  delle  tasse  debba  essere 
determinato  in  via  definitiva  in  ragione  della  interes- 
senza^ ed  in  via  provvisoria  secondo  Vestensione  di  sup^^r- 
fide  e  CestimOy  ciò  non  importi  un  divieto  assoluto  di 
tenere  conto  del  criterio  della  interessenza^  quando  ciò  fosse 
reso  possibile  —  questa  decisione^  intervenuta  a  regolare 
il  riparto  di  un  dato  anno^  conserva  la  sua  efficacia  finché 
durino  le  condizioni  di  fatto  in  base  alle  quali  fu  ema- 
nata la  decisione  stessa. 

Attesoché,  senza  soffermarsi  alla  eccezione  d'irricevi- 
bilità  del  ricorso,  alla  quale  non  potrebbe  attribuirsi  un 
vero  valore,  non  trattandosi  ora  di  un  regolamento  d'im- 
posta consorziale  che  dovesse  essere  dapprima  assoggettato 
all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
ma  di  un  provvedimento  urgente  preso  in  pendenza  dei 
gravami  e  della  deliberazione  detinitiva  sul  regolamento 
e  senza  pregiudizio  di  ogni  questione  di  diritto^  a  tutti 
gli  argomenti  dello  stesso  ricorso  e  che  in  sostanza  si 
riassumono  in  quelli  già  dedotti  nell'anteriore  stadio  di 
vertenza,  risponde  la  decisione  30  maggio  1896,  la  quale 
ebbe  a  pronunciarsi  sopra  un  punto  di  questione  perfet- 
tamente analogo  all'attuale,  salvo  la  differenza  dell'anno 
al  quale  il  provvedimento  si  riferiva,  perchè  allora  trat- 
tavasi  di  alcune  rate  '  di  contributo  consorziale  dell'anno 
1895,  ora  trattasi  del  riparto  del  contributo  consorziale 
per  l'anno  1896. 

Ed  invero  la  decisione  30  maggio  1896  rileva  princi- 
palmente che  il  provvedimento  del  R.  Commissario  (P  ago- 
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Sto  1895),  d'indole  temporanea,  fu  imposto  da  una  forza  im- 
periosa di  circostanze,  e  si  attenne  alle  osservanze  di  fatto 
già  seguite  nei  perìodi  connessi,  mantenendo  impregiudicata 
ogni  ragione  di  reclamo  per  offesa  di  giustizia.  Ma  che 
oltre  di  ciò  le  induzioni  del  ricorso  d'allora  sull'eccesso  di 
potere  del  R.  Commissario  erano  infondate,  perchè  il  cri- 
terio della  utenza  ben  lungi  dall'essere  straniero  allo  sta- 
tuto, era  anzi  riconosciuto  come  base  del  contributo  dei 
fondi  consorziati,  e  l'art.  69  dello  statuto  pone  appunto  la 
tassa  imposta  in  ragione  d'interessenza  come  una  delle  sor- 
genti di  reddito  del  consorzio  per  far  fronte  alle  spese. 

Che  se  il  successivo  art.  71  dichiara  che  sino  a  che 
non  sia  resa  definitiva  ed  esecutoria  la  tassa  in  ragione  di 
interessenza  la  estensione  di  superficie  e  l'estimo  serviranno 
di  base  al  riparto,  ciò  non  importava  un  divieto  assoluto 
di  tener  conto  del  criterio  della  interessenza,  quando  ciò 
fosse  reso  possibile.  Che  in  ogni  caso  poi  queste  disposi- 
zioni statutarie  furono  modificate  con  deliberazione  dell'as- 
semblea convocata  nel  29  gennaio  1894  in  occasione  che, 
rivedendosi  l'art.  72,  fu  fatto  posto  formale,  pure  in  via 
provvisoria,  al  criterio  della  utenza.  Che  il  provvedimento  di 
allora  del  R.  Commissario  non  era  nemmeno  redarguibile 
per  quanto  nell'applicazione  pratica  del  criterio  non  si  era 
attenuto  esclusivamente  al  progetto  Lanciani-Contini  e  Vi- 
gnacchi,  ma  anche  quel  sistema  praticamente  ideato  per 
vincere  le  difficoltà  del  deUo  progetto,  anche  perchè  nello 
stato  d'atti  si  poteva  avere  per  assodato  che  nell'adunanza 
del  Consiglio  dei  delegati,  dopo  la  prova  fatta  con  l'appli- 
cazione della  utenza  Lanciani,  Vignacchi  e  Contini,  si  volle 
abbandonare  il  sistema  induttivo,  per  affidarsi  ùnicamente 
come  a  momentaneo  espediente  a  quel  metodo  empirico  che 
dava  sufficiente  garanzia  a  persone  che  avevano  interessi 
manifestamente  opposti.  Che  la  pretesa  limitazione  delle 
modifiche  votate  dall'assemblea  generale  del  29  gennaio 
1894  al  solo  periodo  di  quell'anno,  non  era  per  nulla  av~ 
valorata  dal  tenore  dell'articolo  sostituito,  dove  si  dice 
senz'altro  che  il  Consiglio  dei  delegati  avrà  facoltà  di  ap- 
plicare provvisoriamente  quel  riparto,  con  che  non  si  può 
intendere  altro  che  la  facoltà  durava,  fino  a  tanto  che 
quello  stato  di  provvisorietà  rimaneva,  e  non  già  venire 
alla  anormale  conseguenza  che,  decorso  quel  termine  senza 
utile  risultato,    non  si  potesse    più  provvedere  col  sistema 
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designato  per  sopperire  alle  esigenze  dello  stato  che  conti- 
nuava ad  essere  provvisorio. 

Con  ciò  rimaneva  esaurito  quello  stadio  di  vertenza  nel 
quale  al  ricorso  della  Società  per  le  Bonifiche  Ferraresi  si 
univano  i  ricorsi  della  Impresa  di  esportazione  Cirio,  di  Vi- 
gonelli  di  Oraziani,  di  Mongini  Ugo,  e  tutti  trovarono  la 
stessa  sorte  di  rigetto. 

Non  vennero  però  a  cessare  le  cause  del  dissidio,  le 
quali  specialmente  si  rappresentano  in  ciò  che  i  terreni, 
vero  oggetto  della  bonificazione,  si  circoscrivono  ad  ettari 
30,000,  mentre  del  Consorzio  fanno  parte  altri  22,000  et- 
tari già  ridotti  prima  a  coltura,  e  nel  Consorzio  compresi 
(si  dice)  solo  per  dipendenza  di  scolo.  Donde  ì  lamenti  per 
la  sperequazione  di  tributo,  pretendendosi  che  la  tassazione 
provvisoria  a  base  di  superficie  e  di  estimo  rimanesse  troppo 
lontana  e  diversa  dalla  vera  e  giusta  base  di  imposta  che 
in  ragione  del  beneficio  doveva  poi  essere  definitivamente 
applicata. 

Ma  non  viene  con  ciò  a  scemare  la  efficacia  di  una 
decisione  già  intervenuta  sopra  i  vari  punti  controversi  che 
verrebbero  a  mutuarsi  dall'uno  all'altro  stadio. 

Di  ciò  non  si  può  che  rimanere  convinti  guardando  il 
tenore  del  Decreto  commissariale  25  gennaio  1896,  provve- 
dimento impugnato,  il  quale,  comunque  il  verbale  dell'as- 
semblea generale  dei  possidenti  23  dicembre  1895  non  avesse 
ancora  avuto  la  sanzione  della  competente  autorità  supe- 
riore, com'  è  constatato  nel  suo  preambolo,  ha  potuto  tener 
conto  della  importanza  morale  del  fatto  che,  con  una  mag- 
gioranza di  voti  (1899  favorevoli  in  confronto  di  1200  con- 
trari) era  già  adottata  la  deliberazione,  secondo  la  quale, 
fino  a  tanto  che  non  fossero  applicate  le  imposte  in  base 
al  sistema  definitivo  votato  nello  stesso  giorno,  debbono  i 
contributi  esigersi  per  ciò  che  riguarda  l'imposta  per  estimo 
nella  somma  fissa  di  lire  160,000  ;  per  superficie}  in  ragione 
lire  una  per  ettaro  ;  ed  in  quanto  al  resto,  secondo  il  pro- 
getto Lanciani,  Contini  e  Vignacchi,  modificato  nel  1894 
dall'ufficio  tecnico  consorziale  ;  per  indurre  che  in  presenza 
di  questo  fatto  non  sarebbe  stato  né  logico  né  prudente  ap- 
plicare un  diverso  sistema  di  tassazione  per  l'anno  1896 
anziché  fare  omaggio  intanto  alla  volontà  espressa  dalla 
maggioranza  dei  consorziati. 

Per  quanto  concerne  poi  i  motivi  più  diretti  del  prov- 
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vedìmento  che  ordinava  la  formazione  dei  ruoli  secondo  le 
aliquote  sopra  riportate^  essi  sono  brevi^  ma  tali  che  ne 
dimostrano  la  necessità  e  lo  pongono  al  riparo  da  qualunque 
accusa  di  illegittimità: 

€  Ritenuto  essere  indilazionabile  di  fronte  ai  bisogni 
finanziari  del  Consorzio  la  riscossione  delle  imposte  alle 
epoche  dalla  legge  prescritte,  e  considerato  che  nel  caso 
la  deliberazione  suddetta  delFassemblea  non  venisse  appro- 
vata, il  principio  di  esecuzione  che  essa  avesse  avuto  sa- 
rebbe facilmente  e  senza  danno  pei  contribuenti  annullabile 
mediante  ruoli  suppletivi  di  carico  e  scarico.  » 

Attesoché,  mantenendosi  anche  questo  provvedimento 
come  l'antecedente,  nell'ordine  delle  misure  urgenti  ed  in- 
dispensabili per  preservare  il  Consorzio  dal  danno  irrepa- 
rabile a  cui  si  troverebbe  esposto  sorpassando  il  pagamento 
delle  imposte  alle  epoche  stabilite  e  senza  alcun  pregiudizio 
della  questione  di  diritto,  a  nulla  vale  il  rilievo  che  per  le 
ultime  rate  dell'anno  1895  il  R.  Commissario  siasi  attenuto 
al  sistema  puro  del  progetto  Lanciani,  Contini  e  Vignacchi, 
senza  valersi,  anche  per  quelle,  dei  ruoli  Colzolari,  potendo 
ciò  essere  giustificato  da  speciali  circostanze  di  quei  periodi, 
locchè  non  appartiene  alla  presente  sede  di  conoscere.  Né 
la  dimostrazione  del  maggior  aggravio  che  verrebbero  a 
subire  con  la  applicazione  dei  ruoli  Colzolari  i  possessori 
dei  terreni  bassi,  fra  i  quali  la  Società  ricorrente,  e  che  si 
pretende  sproporzionato  con  quello  dei  terreni  alti,  tutto 
ciò  appartenendo  in  ogni  caso  alla  questione  di  merito. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SlIZlONli  IT. 

(Decisione  9  aprile  1897,  n.  148). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Casa/.za  (avv.  Testa)  —  G.  P.  A.  di  Benevento  e  Comune  di  S.  Nazzaro 
Calvi  (avv.  Cuciniello). 

DeUberazione  deUa  G.  P.  A.  —  Termine  per  ricorrere  aUa  IV 
Sezione  (articoli  19  della  legge  1890  e  30  della  legge  2  giu- 
gno 1889)  —  Strade  vicinali  —  Opere  di  conservazione  e  ri- 
parazione —  Attribuzioni  dei  Consigli  comunali. 

//  termine  utile  di  30  giorni^  prescritto  dalVarti- 
colo  19  della  legge  1^  maggio  1890  sulla  giustizia  am- 
ministrativa^  per  produrre  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  contro  le  deliberazioni  della  G.  P.  A. 
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si  riferisce  ai  casi  in  cui  la  giurisdizione  è  attribuita 
alla  G.  P.  A.  dalla  medesima  legge  1^  maggio  i890;  e 
non  è  applicabile  quando  la  G.  P.  A.  decide  in  base  a  di- 
sposizioni legislative  anteriori,  perchè  allora  il  termine 
per  ricorrere  alla  IV  Sezione  è  quello  comune  di  giorni  60 
fissato  dalVart.  30  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

A  riguardo  delle  strade  vicinali,  in  difetto  d^inizia- 
tiva  dei  particolari  utenti,  la  legge  sui  lavori  pubblici  at- 
tribui  per  ragioni  di  pubblico  interesse  ai  rispettivi  Con- 
sigli comunali  la  facoltà  di  sostituirsi  all'assemblea  degli 
utenti,  ma  ne  limitò  i  poteri  air  attuazione  delle  opere 
concementi  la  mera  conservazione  e  riparazione  a  spese 
degli  utenti  stessi. 

È  quindi  illegittima^  contenendo  un  eccesso  di  potere, 
la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  sorpassi  i  so  - 
pr adetti  limiti,  e  dev*  essere  annullata  unitamente  alla 
deliberazione  della  G.  P.  A.  che  respinse  i  reclami  pro- 
dotti contro  la  medesima. 

Attesoché  non  ha  valore  la  eccezione  di  irrecivibilità 
del  ricorso  elevata  dalla  parte  resistente  e  fondata  su  ciò 
che  questo  essendo  stato  presentato  58  giorni  dopo  la  no- 
tifica, sarebbe  intempestivo  per  decorrenza  del  termine  utile 
di  30  giorni  prescritto  dall'art.  19  della  legge  sulla  giu- 
stizia amministrativa.  Ed  invero  questo  termine,  riferibile 
ai  casi  in  cui  la  giurisdizione  è  attribuita  alla  G.  P.  A. 
dalla  legge  predetta,  non  è  applicabile  quando  la  G.  P.  A. 
decide  in  base  a  disposizioni  legislative  anteriori,  perchè 
allora  il  termine  per  ricorrere  a  questa  sede  è  quello  co- 
mune di  60  giorni  fissato  dall'art.  30  della  legge  organica 
(testo  unico)  del  Consiglio  di  Stato.  E  nella  specie  la  G.  P.  A. 
neirimpugnato  provvedimento  non  decise  con  le  forme  ed 
in  base  all'art.  1  n.  6  della  legge  1^  maggio  1890,  ma  in 
sede  e  forma  tutoria,  assumendo  quella  speciale  giurisdi- 
zione della  quale  la  vigente  legge  sui  lavori  pubblici  con 
gli  art.  51  e  seguenti  aveva  investito  le  Deputazioni  pro- 
vinciali ora  sostituite  dalle  G.  P.  A.  in  materia  di  strade 
vicinali. 

Attesoché  circa  codeste  strade,  se  in  difetto  d'inizia- 
tiva dei  particolari  utenti  la  detta  legge  per  ragioni  di 
pubblico  interesse  attribuì  ai  rispettivi  Cousigli  comunali 
la  facoltà  di  sostituirsi  all'assemblea  degli  utenti,  ne  limitò 
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i  poteri  airattuazione  delle  opere  concernenti  la  mera  con- 
servazione e  riparazione  a  spesa  degli  utenti,  senza  esten- 
dersi a  lavori  cbe  intendano  alla  sistemazione  o  ricostru- 
zione fra  diretti  interessati,  con  le  norme  del  Codice  civile. 

Attesoché  nella  specie  il  Consiglio  comunale  di  San 
Nazzaro  Calvi,  con  la  deliberazione  29  novembre  1894,  ap- 
provò un  progetto  pel  preventivo  di  lire  19,573  per  la 
€  sistemazione  di  un  tratto  di  3  chilometri  della  strada  vi- 
cinale in  contrada  Fiego,  epperò  sorpassò  i  limiti  impostigli 
dalla  legge;  oltre  che  il  progetto  stesso  sembra  tendere  ad 
una  vera  e  propria  ricostruzione  come  può  dedursi  dal  suo 
ammontare  e  come  affermasi  nel  ricorso  stesso,  e  non  è 
contestato,  implicando  tagli  di  terreno,  espropriazioni,  de- 
viazioni della  vecchia  strada  e  simili. 

Attesoché  evidentemente  la  predetta  deliberazione  co 
munale,  contenendo    un    eccesso    di  potere,   doveva  essere 
annullata,  epperò  la  G.  P.  A.  di  Benevento    che    respinse 
il  ricorso    del    signor   Casazza,   dev'essere  anch'essa  posta 
nel  nulla. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso  del- 
Tavv.  Federico  Casazza,  annulla  l'impugnata  decisione  6  giu- 
gno 1895  della  G.  P.  A.  di  Benevento,  e  facendo  ciò  che 
questa  doveva  fare,  annulla  la  deliberazione  29  novembre  1894 
con  la  quale  il  Consiglio  comunale  di  S.  Nazzaro  Calvi  ap- 
provò il  progetto  per  la  sistemazione  della  strada  vicinale 
in  contrada  Fiego,  condanna  il  Comune  predetto  alle  spese 
del  giudizio,  ecc. 

SEUIOIVK   IT. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  105). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Chiarolanza  ed  altri  (avv.   Merlino)  —  Sambiaso   duca  di   San  Donato 
ed  altri  (arv.  Summonte)  e  Consiglio  provinciale  di  Napoli. 

Riunione  di  ricorsi  —  Elezioni  amministrative  —  Trasmissione 
deUa  nota  d'identificazione  al  Pretore  --  Se  debba  aver 
luogo  «  immediatamente  »  —  Valore  del  verbale  ~  Iscrizione 
in  fàilso. 

Devono  riunirsi  i  ricorsi  i  quali  hanno  comune  la 
materia  del  contendere,  perchè  identico  è  il  provvedimento 
impugnato,  come  identiche  sono  le  parti,  a  vicenda  ri- 
correnti  e  controrncorrenti  nelVuno  e  neWaltro. 

Im  sottoscrizione  dei  membri  delVìifficio  elettorale  alla 
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nota  d* identificazione  e  la  chiusura  di  essa  in  piego  si- 
ffillato  devono  aver  luogo  prima  che  si  proceda  allo  spo- 
glio delle  schede,  altrimenti  sHncorre  nella  pena  di  nuU 
lità)  mentre  la  consegna  o  la  trasmissione  immeàìdXdi  del 
piego  al  pretore  è  un  precetto  di  legge  che  vuol  essere 
osservato f  ma  pel  quale  la  legge  stessa  non  commina  la 
petia  della  nullità. 

Se  nel  verbale  dove  si  parla  della  trasmissione  del 
piego  al  pretore  non  si  dice  che  ciò  siasi  fatto  immedia- 
tamente, pure  si  dice  quanto  basta  per  comprovare  che 
alle  esigenze  della  legge  è  stato  sostanzialmente  adem- 
piuto, quando  in  esso  sia  dichiarato  che  soltanto  dopo  la 
vidimazione  della  nota  di  identificazione  e  la  chiusura 
del  piego  e  la  sua  trasmissione  al  pretore  si  è  proceduto 
all'apertura  delle  urne  ed  alla  numerazione  delle  schede. 

La  prova  contraria  alle  allegazioni  del  verbale  non 
può  presentarsi  alla  IV  Sezione;  bensì  deve  essere  prò- 
posta  con  querela  di  falso  nella  sede  competente. 

liEZIOIVE  IT. 

(Decisione  12  marzo  1897,  n.  96). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Borgna  (avv.  Centi)  —  G.  P.  A.  di  Genova  e  Goso. 

Elezioni  comunali  —  Deliberazione  del  Consiglio  comunale  an- 
nullata dalla  G.  P.  A.  per  vizio  di  forma  —  Se  possa  la 
G.  P.  A.  sostituirsi  al  Consiglio  —  Se  possa  il  Consiglio  por- 
tare il  suo  esame  su  questioni  non  sollevate  dal  ricorso  e 
su  schede  non  contestate  —  Se  possa  la  G.  P.  A.  ritenere 
i  fatti  stabiliti  nella  deliberazione  ohe  annulla. 

Annullata  per  vizio  di  forma  la  deliberazione  del 
Consiglio  comunale  in  materia  di  elezioni^  la  G.  P.  A. 
rettamente  si  sostituisce  al  Consiglio  stesso  giudicando  sul 
merito  della  insorta  questione,  senza  bisogno  di  rinviare 
al  Consiglio^  e  senza  che  alla  validità  della  sua  decisione 
faccia  ostacolo  lo  erroneo  richiamo  delVart.  12  della  legge 
il  luglio  1894  (1), 

Impugnata  con  ricorso  al  Consiglio  comunale  la  re- 
golarità della    elezione,  il  Consiglio  può  portare  il  suo 


(1)  In  senso  contrario  la  decisione  Sbocco^  6  luglio  1890  {Giusi,  amm, 
1890,  J,  pag.  122).  In  senso  conforme  la  decisione  Abbondante  ed  altri, 
13  aprile  1894  (ir/,.  1894,  i,  pag.  215). 
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esame  anche  sopra  quelle  irregolarità  delle  eiezioni  dal 
ricorso  non  denunziate^  o  sopra  quelle  schede  che  non  fu- 
rono contestate  (1). 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  nel  decidere  di 
un  ricorso  elettorale  può  anche  porre  come  base  delle  sue 
decisioni  i  fatti  ritenuti  dal  Consiglio^  nel  tempo  stesso 
che  annulla  le  deliberazioni  del  Consiglio  per  vizio  di 
forma. 

Attesocliè  nella  impugnata  decisione  della  G.  P.  A.  di 
Genova  non  si  riscontra  l'eccesso  di  potere  e  la  denegata 
giustizia,  che  sono  i  vizi  denunciati  nel  primo  mezzo  di  an- 
nullamento del  ricorso  Borgna.  La  Giunta  ritenendo  come 
non  avvenuta  e  come  irregolare  la  deliberazione  consiliare 
del  31  marzo  1896,  e  passando  a  decidere  in  merito,  fece 
appunto  diritto  al  gravame  di  nullità  dedottp  innanzi  ad 
essa  dal  Borgna  stesso.  Ed  entrando  conseguentemente  in 
merito  della  controversia  per  la  quale  aveva  innanzi  di  sé- 
anche  il  controricorso  del  Goso,  la  Giunta  fece  ciò  che 
aveva  diritto  di  fare  in  virtù  dell'art.  91  della  legge  co- 
munale e  provinciale.  E  se  dessa  volle  riferirsi  all'art.  12 
della  legge  11  luglio  1894  (237  L.  C.  P.),  un  tale  erroneo 
riferimento  non  poteva,  né  potrebbe  toglierle  o  limitarle  la 
funzione  e  la  competenza  che  le  dà  l'art.  91  suindicato. 

Attesoché  la  G.  P.  A.  entrando  nel  merito  della  con- 
troversia, non  violava  (come  nel  secondo  motivo  di  annul- 
lamento si  assume)  né  l'art.  16,  n.  3  della  legge  sulla  Giu- 
stizia amministrativa,  né  l'art.  44  del  Regolamento  10  giugno 
1889  alla  legge  comunale  e  provinciale.  Dalla  decisione 
della  Giunta  emerge  che  il  ricorso  del  Goso  al  Consiglio 
comunale  impugnava  le  operazioni  elettorali  ;  gli  è,  dunque, 
evidente  il  diritto  del  Consiglio  comunale  di  ingerirsi  nelle 
operazioni  elettorali,  giusta  l'art.  44  del  regolamento  suin- 
dicato, quando  un  ricorso  gli  sia  presentato.  Finché  un  ri- 
corso non  abbia  avuto  luogo,  si  ha  la  presunzione  che  le 
operazioni  elettorali  siano  procedute  in  perfetta  regola  ai 
termini  di  legge  ;  ma  la  presunzione  cessa  quando  un  ricorso 
é  presentato;  e  allora  fa  capo  un  interesse  di  pubblico  or- 
dine, quello  di  accertare  che  la  legge  non  fu  violata.  Ora, 


(1)  Vedi  in  senso  conforme   la  de^^isione    10   maggio   1892,  n.    151, 
nella  Giusé.  anim.,  1892,  I,  pag.  408. 
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se  in  questa  ÌDdagine,  eccitata  dal  presente  ricorso,  il  Con- 
siglio incontra  infrazioni  di  legge,  che,  oltrepassando  le  sem- 
plici irregolarità,  falsino  la  sincerità  dell'elezioni  stesse,  esso 
non  risponderetbe  al  voto  della  legge  se  si  astenesse  dal  ri- 
levare, e  dal  correggere  i  risultati  di  un'elezione  che  è  in- 
quiuc-^ta  da  vizi  di  legge.  E  per  questo  stesso  ordine  di 
ragioni,  poiché  il  ricorso  presentato  al  Consiglio  comunale 
contro  le  operazioni  elettorali  necessitava  l'esame  delle 
schede,  riesce  del  tutto  destituito  di  fondamento  il  quarto 
mezzo  che  impugna  il  diritto  ai  Consigli  comunali  e  alle 
GG.  PP.  A  A.  di  portare  il  loro  esame  sul  pacco  delle 
schede  non  contestate. 

Ma  tale  divieto  non  è  nella  legge,  né  nella  ragione 
delle  cose;  esso,  limitando  la  eccitata  competenza  del  Con- 
siglio alle  sole  questioni  di  schede  contestate  restringerebbe, 
tra  questi  hmiti,  l'ingerimento  del  Consiglio  nelle  operazioni 
elettorali  che  possono  essere  viziate  in  mille  modi,  e  ne- 
gherebbe, implicitamente,  al  cittadino  il  diritto  di  recla- 
mare al  Consiglio  comunale  circa  fatti  o  schede  che  non 
fossero  contestate  presso  il  seggio  elettorale. 

Attesoché  hanno  ancora  minor  fondamento  i  motivi  3^ 
e  6**  del  ricorso.  Non  si  sa  comprendere  come  possa  so- 
stenersi violato  l'art.  81  della  legge  com.  e  prov.  dal  fatto 
che  la  G.  P.  A.  ritenne  come  non  dato  a  Borgna  Antonio  un 
voto  dato  a  Bornia  Giuseppe  Mariantò;  se  né  il  nome,  né  il 
cognome  rispondono  a  quello  del  reclamante;  e  se  l'aggiunta 
parola  Mariantò  era  tra  quelle  indicazioni  vietate  dall'arti- 
colo 74  della  legge. 

Annullato,  pertanto,  anche  un  solo  voto  al  Borgna 
Antonio,  è  di  palmare  evidenza  che  il  numero  dei  voti  as- 
seguati  dall'ufficio  elettorale  all'Antonio  Borgna  scendeva 
al  disotto  di  quelli  assegnati  al  Goso  GiuHo  epperò  non  si 
comprende  quale  dimostrazione  aritmeticamente  esatta  fosse 
necessaria  di  dare  nella  decisione  della  G.  P.  A.  per  la  cui 
Luancanza  si  denunzia  la  violazione  dell'art.  16  n.  3  della 
legge  sulla  giustizia  amministrativa.  Spostato  anche  di  un 
solo  voto  ma  per  un  solo  candidato,  l'eguale  numero  di 
voti  assegnati  ai  due  candidati  la  conseguenza  prende  il  ca- 
rattere degli  assiomi  che  é  inutile  di  provare. 

Attesoché  non  regge  il  5^  mezzo  di  annullamento,  che 
riscontra  una  contraddizione  trai  motivi  della  decisione  della 
Giunta  e  il  dispositivo.  La  Giunta  ritenendo  come  irregolare 
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la  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  si  riferiva  eviden- 
temente ai  vizi  di  forma  denunziati  appunto  dal  ricorrente  ; 
ma  i  fatti  accertati  in  quella  deliberazione  non  erano  resi 
inesistenti  da  vizi  di  forma  del  deliberato;  e  la  Giunta  de- 
cidendo in  merito  dei  fatti  stessi,  non  cade  nella  contradi- 
zione asserita  dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi  la  Sezione,  rigetta  il  ricorso. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  117). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Ospedale  maggiore  degli  infermi  di  Vercelli  (avv.  Lavini)  — 
G.  P.   A.  e   Intendenza  di  finanza  di  Novara  (avv.  arar.    Paolucci). 

Inabili  ài  lavoro  —  Rimborso  della  spesa  di  ricovero  e  mante- 
nimento —  Istituti  che  debbono  concorrervi  —  Art.  10  del 
Regio  Decreto  19  novembre  1889,  lettera  B. 

Uart.  10  del  Regio  Decreto  i9  novembre  i889  let- 
tera B  dispone  che  per  gli  effetti  della  legge  si  considerano 
come  istituti  equivalenti  ai  ricoveri  di  mendicità^  oltre 
gli  ospedali  e  le  case  ove  si  accolgono  gV  invalidi,  anche 
in  generale  ogni  altro  istituto  che  non  abbia  per  fine  la 
educazione  ovvero  la  cura  dei  malati^  e  le  cui  rendite 
non  siano  addette  a  scopo  speciale  di  beneficenza. 

Deve  perciò  ritenersi  soggetto  al  contributo  per  la 
spesa  del  ricovero  di  inabili  al  lavoro  un  ospedale  che, 
in  sopravanzo  alle  spese  ordinarie  di  cura  degV  infermi, 
sia  in  grado  di  disporre  di  rendite  per  altre  spese  non  vin- 
colate a  scopo  di  beneficenza  speciale. 

In  tali  condizioni  non  può  V  istituto  esimersi  dalVob- 
bligo  di  concorrere  alla  spesa  di  ricovero  e  mantenimento, 
e  non  è  censurabile  la  G.  P.  A.  che,  in  base  alle  liqui^ 
dazioni  fatte  dalla  Intendenza,  stabilisce  un  adeguato 
contributo  all'ospedale  pel  rimborso  della  suddetta  spesa. 

Attesoché  se  l'art.  10  del  R.  decreto  19  novembre  1889 
lett.  B  dispone  che  per  gli  effetti  della  legge  si  conside- 
rano come  istituti  equivalenti  ai  ricoveri  di  mendicità,  ol- 
tre gli  spedali  e  le  case  ove  si  accolgono  gì'  invalidi  di 
cui  alla  lettera  0,  anche  in  generale  ogni  altro  istituto  che 
non  abbia  per  fine  la  educazione  ovvero  la  cura  dei  malati 
e  le  cui  rendite  non  siano  affatto  a  scopo  speciale  di  bene- 
ficenza, era  conseguente  e   logico  che  la  G.  P.  A.  la  cui 
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decisione  ora  s'impugna,  ritenesse  soggetto  l'ospitale  di  Ver- 
celli al  contributo  per  là  spesa  di  ricovero  degli  inabili  al 
lavoro,  in  quanto  in  sopravanzo  alle  spese  ordinarie  di  cura 
degli  infermi,  lo  stesso  ospitale  fosse  in  grado  di  disporre 
di  rendite,  per  altre  spese  che  non  fossero  vincolate  a  scopi 
di  beneficenza  speciale,  ed  in  omaggio  altresì  alla  dispo- 
sizione generale    dell'art.  81  della  legge  di  P.  S. 

Attesoché  la  impugnata  decisione  giustamente  osservò  che 
non  potevano  ritenersi  di  specifica  beneficenza  gli  assegni 
per  gl'incurabili  fatti  però  in  più  larga  proporzione  di 
quella  stabilita  per  lo  statuto,  che  in  questa  parte  avrebbe  li- 
mitata l'erogazione  al  semplice  soccorso  a  domicilio  ai  po- 
veri bisognosi,  e  cosi  gU  stanziamenti  pel  telefono,  pel  ca- 
sino commerciale,  pel  comizio  agrario,  per  gratificazione,  per 
baliatici.  Non  fu  poi  nel  concetto  della  Giunta  decidente  che 
queste  spese,  alcune  delle  quali  di  beneficenza  comune,  oltre 
che,  se  anche  non  obbligatorie  a  tutto  rigore  giuridico,  po- 
terono trovare  la  loro  giustificazione  nella  inerenza  alle 
esigenze  economiche  di  una  azienda  patrimoniale  alquanto 
cospicua  alla  quale  l'ospedale  deve  provvedere,  dovessero 
essere  eliminate  del  tutto  per  convertire  il  reddito  correla- 
tivamente assegnato  in  soccorso  agl'inabili  al  lavoro  e  quindi 
rivolte  esclusivamente  al  contributo  imposto  coll'ordinanza 
dell'intendente,  ma  ritenne  una  cosa  ben  diversa;  ritenne 
cioè  che  come  l'ospedale  ha  potuto  far  posto  nell'ammini- 
strazione delle  sue  rendite  ad  erogazioni  di  questo  genere, 
le  quali  per  nulla  rappresentano  una  beneficenza  speciale, 
cosi  avrebbe  agevolmente  potuto  con  qualche  adeguata  limi- 
tazione degl'importi,  collocare  nei  suoi  bilanci  quel  contributo, 
non  soverchiamente  gravoso  in  relazione  alle  sue  facoltà,  e 
che  veniva  richiesto  per  un'altra  causa  di  beneficenza  che 
non  era  certo  fra  quelle  che  si  dovessero  postergare  nei 
riguardi  della  pubblica  assistenza  tanto  imperiosa  davanti 
ai  bisogni  degli  inabili  al  lavoro. 

Attesoché  dal  certificato,  rilasciato  dalla  Prefettura  ri- 
sulta che  nel  1891  il  bilancio  dell'ospedale,  si  chiuse  con 
un  avanzo  di  lire  1333.72;  nel  1892  il  bilancio  presentava 
un  avanzo  assai  più  cospicuo.  Dietro  queste  risultanze  la 
Q.  P.  A.  poteva  ben  conchiudere  che  l'ospedale,  comunque 
erogasse  una  parte  delle  sue  rendite  a  scopo  di  beneficenza 
generica  o  per  spese  d'amministrazione,  nel  loro  ammontare 
facoltative,  non  poteva   esimersi  dall'obbligo  di  concorrere 
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ad  una  spesa  pel  ricovero  e  mantenimento  di  mandici,  e  che 
per  la  parte  ad  esso  spettante,  giusta  le  liquidazioni  fatte 
dalla  Intendenza  non  sarebbe  venuta  a  superare  l'importo 
di  lire  2919. 16,  molto  limitato  se  si  ha  riguardo  alle  rendite 
delle  quali  l'ospedale  dispone. 

Attesoché  se  Tlntendenza  nel  determinare  la  competenza 
passiva  di  questa  spesa  mostrò  riportarsi  agli  esercizi  del 
1891-92-93  anziché  considerare  le  risultanze  di  ciascun 
esercizio  al  quale  si  riferiva  la  spesa  e  quindi  singolarmente 
ad  ognuno  far  risalire  la  liquidazione,  questa  obbiezione'' 
nel  concreto  scema  di  pregio,  imperocché  l'Intendenza  fu 
costretta  a  tener  presenti  le  risultanze  di  quei  bilanci  per 
stabilire  una  media  complessiva  dell'ammontare  della  bene- 
ficenza generica.  E  del  resto  la  G.  P.  A.  ha  potuto  for- 
marsi e  manifestare  la  convinzione  che  anche  singolarmente 
considerando  gli  esercizi  la  situazione  economica  non  sa- 
rebbe stata  diversa  e  che  le  spese  p^r  beneficenza  generica 
ed  il  quantitativo  degli  avanzi,  sommati  insieme,  avrebbero 
superato  sempre  l'ammontare  della  somma  della  quale  l'era- 
rio chiedeva  il  rimborso. 

Attesoché  se  l'ospedale  riteneva  che  non  fossero  accer- 
tate le  condizioni  d'inabilità  dei  mendlci,  era  in  obbligo  di 
richiedere  una  nuova  verifica,  e  doveva  esperimentare  quei 
rimedi  che  gli  erano  riserbati  dagli  art.  8  e  12  del  richia- 
mato R.  decreto  19  novembre  1889.  In  sostanza  poi  nel 
foglio  di  liquidazione  compilata  dall'  Intendenza  sono  re- 
golarmente indicate  le  giornate  di  presenza  di  ogni  men- 
dico nel  ricovero,  ed  é  vano  il  dire  che  una  eventuale  e 
non  provata  omissione  da  parte  degli  amministratori  del- 
l'ospizio di  trasmettere  al  sindaco  dei  Comuni  di  origine 
l'elenco  dei  mendici  ricoverati  faccia  cessare  nell'ospedale 
l'obbligo  di  rimborsare  l'erario  di  una  spesa  effettivamente 
anticipata,  specialmente  quando  si  rifletta  che  nell'ordinanza 
del  31  marzo  1895  trovansi  distinti  i  diversi  enti  ai  quali 
il  rimborso  venne  addossato  in  proporzione  delle  loro  rendite, 
e  che  non  bastano  semplici  assertive  per  impugnare,  senza 
il  con  traditto  rio  degli  altri  enti  interessati,  un  accertamento 
fatto  dall'amministrazione  in  ordine  all'ammontare  delle  ren- 
dite disponibili  delie  altre  opere  pie  pur  esse  chiamate  al 
contributo. 

Attesoché  venendo  con  ciò  a  mancare  il  fondamento  di  tutti 
i  dedotti  mezzi,  nessuna  statuizione  occorre  riguardo  alle  spese. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  ecc. 
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SBKIOIVB  IV. 

(Decisione  2  aprile  1897»  n.  118). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Gambacorta  ed  altri  (avv.  Summonte)  —  Comune  di  Ariano  e  Sicuranza 
(avv.  Meucci)  e  Ministero  Interno. 

Medici  condotti  —  Deliberazioni  oonsigliari  —  AnnuUamento  — 
Facoltà  del  prefetto  —  Limiti  della  stessa  —  Art.  64  legge 
com.  e  provinciale  —  Art  16  legge  sanitaria. 

La  facoltà  di  annullamento  delle  deliberazioni  co- 
munali, spettante  al  Prefetto,  per  Vart.  64  della  legge 
comunale  e  provinciale^  è  circoscritta  nel  termine  di  30 
giorni  dalla  data  della  ricevuta  che  il  Prefetto  0  il  Sot- 
toprefetto  debbono  fare  alle  amministrazioni  comunali 
delle  deliberazioni  loro  trasmesse^  e  in  ogni  peggiore  ipo- 
tesi dalla  data  della  restituzione  delle  deliberazioni  stesse 
col  visto. 

Il  potere  conferito  dalla  legge  sanitaria  al  Prefetto, 
di  approvazione  0  disapprovazione  delle  deliberazioni 
consigliari  di  licenziamento  dei  medici  condotti^  nei  sensi 
deWart.  16  della  stessa  legge,  si  esercita  solo  compiuto 
il  triennio  di  prova  dei  medici^  cioè  quando^  dopo  che 
essi  abbiano  acquistato  la  stabilità  nelVufficio^  il  Comune 
voglia  licenziarli  per  motivi  disciplinari. 

W  quindi  illegale  il  decreto  del  Prefetto  di  annui" 
lamento  di  deliberazioni  consigliari  riguardanti  il  servi 
zio  dei  medici  condotti,  se  fu  emesso  fuori  dei  termini 
delVart,  64  della  legge  comunale  e  provinciale^  0  in  or- 
dine a  deliberazioni  che  non  erano  di  licenziamento ^  se- 
condo  il  disposto  dell'art.  16  legge  sanitaria. 

Attesoché  il  dubbio,  messo  innanzi  dai  ricorrenti  sulla 
tempestività  del  ricorso  del  comune  di  Ariano  al  Governo 
del  Re,  resta  eliminato  dalle  produzioni  dei  resistenti  dalle 
quali  si  rileva  che  tale  ricorso  venne  inoltrato  alla  Sotto- 
prefettura  di  Ariano  il  9  ottobre  1895,  e  quindi  entro  i  30 
giorni  da  quello  in  cui  il  Comune  ricevette  partecipazione 
del  decreto  prefettizio  20  settembre  1895. 

Attesoché  essendosi  dunque  giustamente  ritenuto  rice- 
vibile il  ricorso  del  Comune,  è  da  vedere  se  bene  il  Go- 
verno giudicasse  in  merito,  4oversi  annullare  il  decreto 
prefettizio  dal  Comune  impugnato,  al  quale  riguardo  la  ra- 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


116  PARTE   1   -   CONSIGLIO    DI   STATO 


gioDe  del  decidere^  adottata  dal  Governo,  venne  desunta 
dalla  tardiva  emanazione  di  quel  decreto. 

Attesoché  non  è  possibile  non  ammettere  che  il  Pre* 
fetto  avrebbe  provveduto  oltre  il  termine  a  lui  consentito, 
quando  avesse  inteso  fare  uso  della  facoltà  di  annullamento 
per  motivi  di  legittimità,  a  lui  spettante  in  forza  dell'arti- 
colo  164  della  legge  comunale  e  provinciale,  imperocché 
l'esercizio  di  tale  facoltà:  è  circoscritto  nel  termine  di  30  giorni 
dalla  data  della  ricevuta  che  il  Prefetto  od  il  Sottoprefetto 
debbono  fare  all'Amministraziono  comunale  delle  delibera- 
zioni consigliari  loro  trasmesse,  e  in  ogni  peggiore  ipotesi 
dalla  data  della  restituzione  delle  deliberazioni  stesse  col 
visto,  il  quale  nella  specie  risulta  opposto  il  30  gennaio 
1895  alla  deliberazione  16  gennaio  1895  e  il  9  giugno  alla 
deliberazione  31  maggio  stesso  anno.  Di  guisa  che  il  de- 
creto prefettizio  di  annullamento,  emesso  il  20  settembre 
successivo,'  non  poteva,  rispetto  a  quelle  deliberazioni,  tro- 
vare base  legittima  nel  ricordato  articolo  164  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

Attesoché  per  altro  i  ricorrenti  sostengono  che  il  Pre- 
fetto poteva  annullare  le  dette  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  di  Ariano,  valendosi  del  potere  attribuitogli  dal- 
l'articolo 16  della  legge  sulla  tutela  della  sanità  pub- 
blica, articolo  che  non  prefigge  al  Prefetto  alcun  ter- 
mine per  i  suoi  provvedimenti.  Se  non  che,  a  prescindere 
che  il  potere  conferito  dalla  legge  sanitaria  al  Prefetto, 
non  ò  propriamente  di  annullamento,  ma  sibbene  di  approva- 
zione 0  di  disapprovazione  delle  deliberazioni  consigliari  di 
licenziamento  dei  medici,  e  quindi  integrativo  dalla  giuridica 
sussistenza  di  tali  deliberazioni,  anziché  diretto  a  togliere  di 
mezzo  deliberazioni  già  in  sé  stesse  perfette,  é  fatto  palese 
dal  testo  dell'invocato  articolo  16  che  tale  facoltà  del 
Prefetto  può  esercitarsi  solo  compiuto  il  triennio  di  prova 
dei  medici,  cioè  quando,  dopo  che  essi  abbiano  acquistata 
la  stabilità  nell'ufficio,  il  Comune  voglia  licenziarli  per  mo- 
tivi disciplinari. 

Attesoché  nella  specie  non  solo  é  smentito  dagli  atti 
che  potesse  trattarsi  di  licenziamento  per  motivi  discipli- 
nari, ma  é  anche  evidentemente  dimostrato  che  le  delibe- 
razioni annullate  dal  Prefetto  non  riguardavano  affatto  il 
licenziamento.  Questo  era  atato  deliberato  dal  Consiglio 
comunale  fin  dal  16  dicembre  1894,  mentre  le  deliberazioni 
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annullate  sono  del  16  gennaio  e  31  maggio  1895  e  con* 
cernono  la  prima  l'aumento  dei  medici  condotti  da  cinque 
a  otto,  la  seconda  la  nomina  dei  nuovi  otto  medici.  Di 
guisa  che  tali  deliberazioni,  supposto  pure  e  non  concesso 
che  fossero  lesive  dei  diritti  dei  ricorrenti,  non  erano  però 
deliberazioni  di  licenziamento,  né  potevano  quindi  essere 
sindacate  dal  Prefetto  in  base  all'articolo  16  della  legge 
sanitaria,  ma  solo  in  virtù  del  controllo  di  legittimità  .at- 
tribuitogli dalla  legge  comunale  e  provinciale. 

Attesoché  il  fin  qui  detto  basta  a  giustificare  piena- 
mente il  Decreto  Reale  oggi  impugnato,  in  quanto  ritenne 
intempestivo  e  perciò  illegale  il  decreto  del  Prefetto.  Ma  se 
per  abbondanza  si  volesse  anche  scendere  all'esame  della 
quistione,  se  veramente  le  deliberazioni  consigliari  16  gen- 
naio e  31  maggio  1895  abbiano  leso  i  diritti  quesiti 
dei  ricorrenti,  bisognerebbe  risolverla  contro  l'assunto  dei 
ricorrenti  stessi.  Né  si  contesta  che  la  IV  Sezione  abbia 
altre  volte  giudicato  non  valid^,  perchè  fatte  in  frode  alla 
legge,  le  deliberazioni  con  (mi  alcuni  medici  erano  stati 
licenziati  al  solo  eflFetto  d'interrompere  apparentemente  il 
corso  del  triennio  di  prova,  mentre  in  realtà  nessuna  in- 
terruzione era  avvenuta  nella  prestazione  del  servizio  e  il 
periodo  di  nuova  conferma  si  ricongiungeva  immediatamente 
col  periodo  di  prima  nomina.  Se  non  che  non  accade  cosi 
nella  specie  in  esame.  Non  si  può  considerare  presa  per 
semplice  finzione  la  deliberazione  16  dicembre  1894  con 
cui  il  Consiglio  comunale,  licenziando  i  medici  in  carica, 
manifestava  il  proposito  di  riservare  all'amministrazione 
piena  libertà  pel  riordinamento  del  servizio  di  condotta 
medica,  proposito  che  venne  poi  a  concretarsi  nella  deli- 
berazione 16  gennaio  1895,  con  cui  si  stabiliva  l'aumento 
del  numero  dei  medici,  la  diminuzione  degli  stipendi  e  la 
durata  della  nuova  nomina  da  limitarsi  ad  un  biennio.  Con 
questa  deliberazione  venivano  sostanzialmente  cambiate  le 
condizioni  della  condotta  medica,  la  quale  cosa  fu  esplici- 
tamente riconosciuta  dagli  stessi  ricorrenti,  allorquando  fe- 
cero istanza  di  essere  ammessi  al  concorso  bandito  dal 
Comune.  E  del  resto,  quando  tutto  ciò  non  fosse  suflBciente 
a  porre  in  sodo  l' interruzione  non  apparente  ma  reale,  fra 
il  periodo  della  prima  e  quello  della  seconda  nomina,  non 
occorrerebbe  che  richiamare  in  fatto  che  i  due  periodi  non 
si    possono    materialmente    congiungere    fra    loro,   perchè. 
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mentre  il  primo,  in  forza  del  liceoziamento,  veniva  a  spi- 
rare col  17  giugno  1895,  il  secondo,  come  si  rileva  chia- 
ramente dalla  deliberazione  31  maggio,  cominciò  a  decorrere 
solo  dal  r  luglio  1895. 

Attesoché  dovendosi  il  ricorso  respingere,  trova  appli- 
cazione^ in  quanto  alle  spese,  il  disposto  dell'art.  50  del  re- 
golamento di  procedura  17  ottobre  1889. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SESIOME  IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  123). 
Prendente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Schipani  (avv.  Tutinoì  —  Comune  di  Crichi  Simeri 
e  G.  P.  A.   di  Catanzaro. 

Segretario  comunale  —  «  Ultra  petita  »  —  Licenziamento  —  So- 
spensione e  congedo  dall'ufficio. 

Non  può  dirsi  viziata  di  ultra  petita  la  delibera- 
zione della  G.  P.  A.  che  abbia  ridotto  la  punizione  del 
licenziamento  immediato  del  segretario  comunale  in  quella, 
certamente  minore,  della  sospensione. 

Tolto  al  licenziamento  il  carattere  di  punizione,  e 
ritenendolo  quale  disdetta  di  ufficio,  per  congedo  a  fine 
di  ferma,  non  è  il  caso  di  gravarsi  di  lesione  di  diritti, 
quando  il  segretario  licenziato  niun  diritto  aveva  di  es- 
sere confermato  nelVufficio. 

Considerato  che  assolutamente  infondato  è  il  lamentato 
vizio  di  ultra  petita,  avendo  invece  la  G.  P.  A.  ridotta  la 
punizione  del  licenziamento  immediato  in  quella,  certamente 
minore,  della  sospensione  di  tre  mesi  con  perdita  dello  sti- 
pendio. ^ 

Che  lo  Scbipani  non  può  ugualmente  lagnarsi  di  lesione 
di  diritto  in  quanto  la  0.  P.  A.,  tolto  al  licenziamento  il 
carattere  di  punizione,  ha  disposto  doversi  avere  quale  di- 
sdetta di  ufficio,  ossia  per  congedo  a  fine  di  ferma;  dap- 
poiché nessun  diritto  aveva  lo  Scbipani  di  essere  confermato 
nell'ufficio,  e  d'altra  parte  le  mancanze  a  suo  carico  ac- 
certate dalla  G.  P.  A.  giustificano  il  provvedimento. 

Considerato  che  della  sussistenza  dei  fatti  sui  quali  è 
fondata  la  decisione  della  G.  P.  A.  non  può  discutersi  in 
questa  sede. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta,  ecc. 
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(Decisione  2  aprile  1897,  n.  11^). 
Presidente  GIORGI  -  Relatore  TIEPOLO. 

Comune  di  Monteleone  (avv.  Summonte)  — 

Comune  '^i  Anzano  degli  Jrpini  (avv.  Lomonaco  e  Rossi) 

e  G.  F.  A.  di  Avellino. 

Strade  comunali  —  Riparto  della  spesa  di  costruzione  —  Se 
possa  aversi  riguardo  a  transazioni  intervenute  --  Riparto 
già  legittimamente  stabilito  con  dati  criteri  —  Se  possa  la 
Q.  P.  A.  decretarne  uno  nuovo  sulla  base  di  criteri  diversi 
senza  incorrere  in  eccesso  di  potere. 

Non  è  per  via  di  transazione  e  di  compromesso  che 
possono  risolversi  questioni  attinenti  a  materie  regolate 
dalla  legge  {nella  specie  riparto  tra  i  Comuni  interessati 
della  spesa  occorsa  per  la  costruzione  di  una  strada  ob- 
bligatoria), specialmente  poi  quando  per  mezzo  di  pretesi 
accordi  si  volesse  derogare  agli  effetti  di  provvedimenti 
già  presi  (1). 

Intervenuta  legittimamente  una  deliberazione  della 
Deputazione  provinciale  che  determinò  il  riparto  tra  due 
Comuni  della  spesa  per  la  costruzione  della  strada  con 
riguardo  al  grado  d^ interesse  di  ciascuno  di  essi,  non  può, 
senza  incorrere  in  eccesso  di  potere^  la  G.  P.  A.y  in  base 
ad  una  transazione  intervenuta  tra  i  due  Comuni  ed 
ai  sussidii  governativi  ottenuti  da  uno  di  essi  in  ragione 
del  percorso,  dichiarare  di  niuno  effetto  il  riparto  ese- 
guito in  base  a  quella  deliberazione^  per  disporre  la  com- 


(1)  Ci  sembra  troppo  lato  e  troppo  assoluto  il  principio  affermato 
nella  massima,  cioè  che  non  si  possa,  per  via  di  transazione  o  di  com- 
promesso» risolvere  quistioni  attinenti  a  materie  regolate  dalla  legge, 
imperocché  non  v'è  materia  che  non  sia  regolata  da  ìegge^  e  non  di 
meno  tutti  i  giorni  s'avverano  delle  transazioni  specialmente  riguardo  a 
controversie  stradali,  anche  in  confronto  del  Governo.  Tantopiù  che  si 
era  a  fronte  di  spesa  e  nparto  della  stessa  e  del  troppo  chiaro  disposto 
deirart.  14  della  legge  del  1868  che  al  riguardo  aveva  fissato  la  norma 
della  percorrenza  chilometrica, 

D  altronde  non  s'arriva  a  comprendere  come  due  Municipi,  tenuti 
alla  costruzione  di  una  strada,  non  possano  intendersi  su  questa  o  quella 
questione  all'ombra  della  tutela,  e  su  propòste  specifiche  di  corpi  tecnici, 
per  evitare  un  piato  giudiziario. 

Come  neppure  ci  sembra  esatta  la  massima  stessa  nella  parte  in 
cui  affermasi  che  non  si  possa  derogare  da  due  Comuni,  in  forza  di  re- 
ciproci accordi,  agli  effetti  di  provvedimenti  già  presi,  senza  specifi- 
carsene i  motivi. 
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ptlazione  di  un  nuovo  riparto  con  riguardo  alla  percor- 
renza chilometrica  della  strada  stU  territoìno  dei  Comuni 
contendenti  (\). 

Attesoché  il  processo  della  controversia  a  lungo  agi- 
tata fra  i  due  comuni  di  Anzano  e  di  Monteleone  rivela 
anzitutto  la  inosservanza  delle  pratiche  di  legge  che  alla 
costruzione  di  una  strada  comunale  obbligatoria  sarebbero 
state  riferibili.  Donde  derivò  quella  indeterminatezza  di 
criteri  e  di  disposizioni  che  non  lascia  bene  scorgere  se 
siasi  inteso  regolare  la  costruzione  e  la  spesa  di  una  strada 
comunale  ordinaria,  a  dettame  della  legge  sui  LL.  PP.  20 
marzo  1865;  oppure  di  una  strada  comunale  obbligatoria 
governata   dalla   legge   30  agosto   1868;   oppure   di    una 


(1)  La  seconda  parte  della  decisione  poi,  cui  sì  riferisce  la  presente 
massima,  ci  pare  fondata  sopra  un  presupposto  inesistente,  essendosi  ri- 
tenuto per  legittimo  un  atto  che  non  esisteva,  e  annullato  invece  uu 
provvedimento   regolare   nelle   formo  ed  inimpugnabile  nella  sostanza. 

Per  vero,  mercè  di  essa  si  è  ritenuto  come  premessa  che  una  deli- 
berazione di  riparto  di  spese  stradali  fatto  dalla  Deputazione  provin- 
ciale dieci  anni  fa,  fosse  perfetta  in  tutte  le  sue  parti;  mentre  in  realtà 
era  tutto  l'opposto. 

Infatti  essendo  stata  la  Deputazione  di  Avellino  invitata  dal  Mini- 
stero ad  inscrivere  di  uflScio  il  tronco  di  strada  obbligatoria  scorrente 
nel  territorio  di  Monteleone,  essa  vi  adempì,  ma  di  suo  arbitrio  volle 
stabilire  anche  delle  norme  per  il  riparto  della  spesa  in  ragione  di  utile 
senza  d'esservi  stata  chiamata. 

Però  avendo  il  Ministero  messo  nel  nulla  tale  riparto,  anzi  espres- 
samente dichiarato  che  di  esso  si  dovesse  trattare  solo  quando  in  av- 
venire si  fosse  costituito  un  Consorzio^  evidentemente  si  venne  con  ciò 
a  togliere  ogni   effetto   al  detto  deliberato  della  Deputazione. 

Nondimeno  la  decisione  Tha  ritenuto  come  caposaldo,  e  si  è  altresì 
dato  in  essa  quasi  motivo  di  decidere  in  ordine  ad  altra  proposta  di  reparto 
di  spesa  fatto  nel  1888  dal  Genio  civile,  la  quale,  non  omologata  dai  Mi- 
nistero, rimase  così  priva  di  effetto,  come  rimase  senza  effetto  un  pa- 
rere del  Consiglio  superiore,  che  non  solo  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici non  fece  suo,  ma  quanto  sponte  prevenne  il  Comune  interessato  di 
non  tenerne  conto,  perchè  non  rivestiva  alcun  carattere  di  decisione. 

In  conseguenza  di  ciò  si  è  avverato  nel  caso  che  da  un  lato  si  è 
ritenuto  per  efficace  un  atto  inesistente;  dall'altro  si  è  annullata  una  de- 
liberazione vera,  legittima  e  perfetta,  qual'era  quella  della  G.  P.  A. 

Ci  sembra  questo  uno  di  quei  casi  per  cui,  a  norma  dell'articolo 
39  della  legge  2  giugno  1889  e  dell'art.  494  del  Cod.  proc.  civ.,  n.  4, 
si  potrebbe  utilmente  sperimentare  il  rimedio  della  rioocazlone,  trattan- 
dosi di  un  pronunziato  basato  sulla  supposizione  di  un  atto  amministra- 
tivo, la  cui  verità  è  incontrastabilmente  esclusa;  inquantochè,  giova  ri- 
peterlo, l'arbitrario  riparto  della  Deputazione,  non  essendo  stato  appro- 
vato dal  Ministero,  rimase  lettera  morta.  Sicché  non  v'era  di  concreto 
al  momento  della  prelazione  della  decisione,  che  il  mentovato  deliberato 
della  G.  P.  A.  che,  malgrado  codesto  stato  di  cose,  venne  annullato! 
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strada  consortile  secondo  le  altre  norme  della  ridetta  legge 
del  1865«  Senza  che  ora  sia  il  caso  di  rifarsi  alle  cause  di 
questo  anormale  procedimento,  importa  bensì  indagare  quali 
siano  stati  i  provvedimenti  che  meno  si  scostarono  da  una 
base  di  legittimità  e  dedurre  da  questi  i  criteri  più  ade- 
guati perchè  la  vertenza  possa  raggiungere  uno  stadio  di 
risoluzione. 

Attesoché  non  può  negarsi  che  in  quest'ordine  di  prov- 
vedimenti il  primario  grado  d'importanza  spetta  alla  deli- 
berazione 27  maggio  1877  della  Deputazione  provinciale 
di  Avellino  intervenuta  sulla  questione  che  sorgeva  fra  i 
due  Comuni  in  ordine  all'obbligatorietà  della  strada  ed  al 
riparto  della  spesa. 

Essa  emana  anzitutto  da  quella  autorità  ch'era  com- 
petente in  materia,  imperocché  l'art.  17  della  legge  20  marzo 
1865,  premesse  le  norme  da  seguire  per  la  classificazione 
delle  strade  fra  le  comunali,  dispone  che  alla  Deputazione 
provinciale  spetterà  la  decisione  sulle  insorte  contestazioni 
ed  il  rendere  obbligatoria  la  classificazione,  sentito  il  pa- 
rere del  Genio  civile. 

Ed  in  quanto  alla  questione  concreta^  pone  in  sodo  la 
situazione  anormale  che  il  comune  di  Monteleone  doveva 
subire  per  fatto  non  suo  proprio,  quello  cioè  di  un  erroneo 
procedimento  al  quale  esso  non  aveva  menomamente  dato 
causa,  e  che  lo  esponeva  alla  conseguenza  di  dover  subire 
una  maggiore  spesa  per  una  strada  che  cosi  come  era  stata 
progettata  ed  era  in  corso  di  esecuzione,  era  nel  quasi 
esclusivo  interesse  di  Anzano  non  ostante  che  percorresse 
nella  massima  sua  parte  il  territorio  di  Monteleone.  Non 
disconosceva  però  che  questo  Comune  per  la  legge  sulle 
strade  obbligatorie  aveva  il  dovere  di  congiungersi  ad  An- 
sano e  quindi  un'obbligazione  di  concorso  alla  spesa.  Ma 
dovendo  nei  riguardi  di  giustizia  provvedere,  per  quanto 
possibile,  alla  riparazione  dei  passati  errori,  dichiarava  sotto 
forma  di  avviso  che  la  strada  dovesse  bensì  inscriversi  nel- 
l'elenco suppletivo  delle  strade  obbligatorie  del  comune  di 
Monteleone,  ma  la  spesa  dovesse  essere  ripartita  fra  i  due 
Comuni  in  ragione  dell'utile  e  dell'interesse  rispettivo,  an- 
ziché stare  alla  norma  della  percorrenza  stradale,  la  quale 
non  poteva  che  ravvisarsi  inadeguata  e  malferma,  anche 
perchè  il  comune  di  Monteleone,  per  effetto  delle  lamentate 
inosservanze  ed  irreg(  larità,  non  era  stato   posto  in  grado 
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di  sperimentare  quei  diritti  che  la  legge  gli  accordava  e 
specialmente  quello  d'indicare  i  punti  precipui  di  percor- 
renssa  del  tracciato  stradale. 

Quello  che  sia  a  dire  intorno  al  merito  di  una  cotale 
deliberazione,  è  noto  che  questa  non  potrebbe  essere  posta 
in  sindacato  nella  presente  sede.  Né  contro  di  essa  potreb- 
bero ora  rivolgersi  i  gravami  del  comune  di  Anzano,  il  quale 
manifesta  la  tendenza  a  far  sopportare  al  suo  rivale  Mon- 
teleone  l'intero  costo  della  strada  in  ragione  della  percor- 
renza di  territorio,  mentre  la  deliberazione  pone  di  mezzo 
alla  contesa  l'elemento  della  utilità  valutato  nei  rapporti 
fra  i  due  Comuni.  Importa  bensì  vedere  se  per  altre  di- 
sposizioni^ rese  in  conformità  della  legge,  sia  rimasta  scossa 
la  base  giuridica  di  quel  provvedimento,  e  con  ciò  sosti- 
tuirsi a  quello  che  stava  nel  suo  contenuto  e  che  verrebbe 
a  presidiarsi  sotto  il  disposto  dell'art.  39  e  seguenti  della 
ridetta  legge,  un  nuovo  ordine  di  criteri  regolatori  della 
spesa  e  del  riparto.  Ma  ciò  per  verità  non  si  rileva  dalle 
risultanze  degli  atti  cbe  furono  dimessi.  Potè  non  piacere 
al  comune  di  Anzano  il  riparto  della  spesa  fatta  dall'ufficio 
del  Genio  civile  in  esecuzione  della  predetta  deliberazione 
e  colla  proporzione  di  un  terzo  a  carico  di  Monteleone  e 
di  due  terzi  a  carico  di  Anzano.  Potè  anche  il  Genio  ci- 
vile^ pure  eseguendo  la  deliberazione,  dimostrare  poca  per- 
suasione della  opportunità  di  questa  misura. 

Ma  il  Ministero  dei  LL.  PP.  dopo  di  aver  provocato 
sulla  insorta  opposizione  il  parere  del  Consiglio  superiore 
dei  LL.  PP.  il  quale  fu  favorevole  a  quel  riparto,  fu  ben 
lungi  dall'impartire  dal  canto  suo,  se  pure  ne  avesse  avuta 
facoltà,  disposizioni  che  fossero  di  carattere  revocatorio  del 
deliberato  della  Deputazione  ;  e  con  risoluzione  in  data  24 
ottobre  1889  comunicata  al  Sottoprefetto,  si  limitò  a  di- 
chiarare che  esso  non  aveva  provvedimer\ti  di  sorta  da 
emettere  sulla  questione,  non  essendosi  per  la  costruzione  in 
parola  osservato  il  disposto  della  legge  sulla  viabilità  ob- 
bligatoria; ed  a  fare  riserva  agl'interessati  di  adire  in  ogni 
caso  l'autorità  giudiziaria. 

Né,  passando  ad  altro  ordine  di  considerazioni,  gli  ef- 
fetti legali  di  quella  deliberazione  potrebbero  ritenersi  cir- 
coscritti per  una  concomitanza  di  fatti  che  si  vorrebbero 
tali  da  indurre  la  persuasione  che  tanto  il  comune  di  An- 
zano, quanto  quello  di  Monteleone  avrebbero  accettato,  in 
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via  di  transazioDe,  quella  proposta  che  nello  stesso  anno 
sarebbe  stata  predisposta  dairufficio  del  Genio  civile,  eJ 
alla  quale  avrebbe  speciale  riferimento  la  nota  30  no- 
vembre 1877  della  R.  Prefettura  di  Avellino,  a  tenore 
della  quale  avrebbero  dovuto  restare  a  totale  carico  di  An- 
sano tutte  le  spese  occorse  pel  tronco  scorrente  nel  proprio 
territorio  e  tutte  quelle  relative  ai  lavori  fatti  fino  allora 
sul  territorio  di  Monteleone;  a  carico  di  quest'ultimo,  le 
spese  di  espropriazione,  quelle  pel  piccolo  tratto  di  strada 
che  restava  ad  aprirsi,  e  quelle  di  finimento.  Quale  che  possa 
essere  l'indole  e  la  portata  di  questi  fatti,  non  è  per  via 
di  transazioni  e  di  compromessi  che  possano  risolversi  que- 
stioni attinenti  a  materia  regolata  dalla  legge,  alla  quale 
unicamente  devesi  riguardo  anche  per  ciò  che  risguarda  la 
competenza  passiva  della  spesa  fra  due  corpi  morali  agi- 
taotisi  in  sfera  di  opposti  interessi,  specialmente  poi  quando 
per  la  via  dei  pretesi  accordi  si  vorrebbe  derogare  agli 
effetti  di  provvedimenti  già  spesi.  Le  misure  di  conciliazione 
in  qualunque  modo  ventilate,  possono  talvolta  giovare  come 
predisponenti  il  nuovo  atto  formale  che  dovrebbe  dar  re- 
gola a  nuovi  rapporti  fra  gl'interessati;  mai  per  sé  sole, 
comunque  seguite  da  atti  apparenti  di  accettazione,  elevarsi 
al  grado  di  transazione  compiuta  da  valere  con  prevalenza 
alle  disposizioni  di  legge  che  regolano  la  materia. 

Attesoché  davanti  ad  una  situazione  nella  quale  l'ac- 
cennata  deliberazione  della  Deputazione  provinciale  non  può 
che  mantenere  il  suo  efietto,  non  è  dato  riconoscere  una 
veste  legittima  colla  quale  la  G.  P.  A.  potesse  intervenire 
ed  emettere  la  nuova  deliberazione  ora  impugnata  23  no- 
vembre 1895,  colla  quale,  basandosi  su  che  fosse  assodato 
in  fatto  che  il  comune  di  Monteleone  aderì  alla  transazione 
proposta  dal  Genio  civile  ed  accettata  da  Anzano,  e  che 
per  di  più  chiese  ed  ottenne  i  sussidii  governativi  in  ragione 
del  percorso  stradale  nel  proprio  tenimento,  e  deducendo 
da  questo  ed  altri  fatti  come  evidente  che  la  spesa  di  co- 
struzione, sistemazione  e  manutenzione  delle  via  obbligatoria 
Anzano-Monteleone  debba  essere  sostenuta  in  ragione  del 
tratto  scorrente  nel  rispettivo  territorio,  venne  a  dichiarare 
di  niun  effetto  un  anteriore  riparto  (13  agosto  1888),  ese- 
guito in  base  alla  ripetuta  decisione  23  maggio  1877  della 
Deputaiione  provinciale;  e  ad  invitare  il  Genio  civile  e  i 
due  Comuni  a  compilare  in  termine  perentorio  e  sotto  ana- 
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loghe  commi natorie  e  diffide  un  nuovo  riparto  e  progetto  di 
lavori  più  urgenti  in  conformità  a  quella  transazione  che 
ritenne  essere  intervenuta  fra  i  due  Comuni. 

Un  tale  nuovo  provvedimento,  del  tutto  contrario  al  pre- 
cedente, e  di  suo  carattere  definitivo  in  quanto  sostituisce 
al  criterio  della  utilità  quello  del  percorso  territoriale  ed 
esaurisce  tutte  le  misure  con  le  quali  un  processo  verrebbe 
a  porsi  in  luogo  di  un  altro  già  predisposto  ed  in  corso  di 
esecuzione,  non  è  per  nulla  giustificato  nelle  attribuzioni  di 
facoltà  che  potesse  avere  la  G.  P.  A.  a  tenore  delle  vi- 
genti leggi. 

Non  lo  sorregge  infatti  Tarticolo  167  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  perchè  Vapprovazione  deferita  alla 
G.  P.  A.  dei  progetti  per  l'apertura  e  ricostituzione  delle 
strade,  non  è  la  stessa  cosa  che  la  deliberazione  intorno 
alla  competenza  passiva  della  spesa,  quando  per  giunta  la 
risoluzione  verrebbe  ad  essere  contraria  a  deliberazioni  an- 
tecedenti. 

Non  gli  articoli  24, 27, 28,  43,  44  della  legge  20  marzo 
1865  richiamati  dalla  G.  P.  A.  per  giustificare  la  di  lei 
ingerenza  in  materia,  perchè  in  ogni  caso  la  loro  applica- 
bilità non  potrebbe  invocarsi  che  davanti  ad  uno  stato  ver- 
gine, non  già  per  riaprire  nuovi  contraddittori  e  lasciar 
corso  a  deliberazioni  nuove  che  venissero  a  disfare  il  già 
fatto,  come  fece  la  G.  P.  A.  con  porre  nel  nulla  opera- 
zioni già  regolarmente  eseguite. 

Nemmeno  l'art.  14  della  legge  30  agosto  1868  perchè 
se  la  Deputazione  provinciale  deve  essere  sentita  quando 
avvenga  che,  trascorso  il  biennio,  il  Prefetto  debba  fare  ese- 
guire d'ufficio  i  progetti  delle  strade,  ciò  non  implica  nella 
G.  P.  A.  (in  questa  parte  ora  sostituita  alla  Deputazione) 
una  facoltà  di  dare  norma  ai  progetti  per  quanto  concerne 
la  spesa  annullando  gli  effetti  di  quelli  già  fatti  in  base  a 
disposizioni  celle  quali  la  Deputazione  aveva  chiuso  quello 
stadio  di  giurisdizione  impropria  nel  quale   furono  emesse. 

Attesoché  questi  motivi  essendo  bastevoli  a  dimostrare 
l'eccesso  di  potere  della  G.  P.  A.  e  con  ciò  il  fondamento 
del  primo  mezzo  del  ricorso,  non  occorre  soffermarsi  più 
specialmente  sopra  gli  altri  mezzi  i  quali  troverebbero  già 
parte  d'appoggio  nelle  considerazioni  sopra  svolte,  special- 
mente in  ordine  alla  ninna  efficacia  della  pretesa  tran- 
sazione. L'indole  però  della  controversia  è  tale    che,  pure 
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annullandosi  11  provvedimento,  diviene  conveniente  ed  equo 
il  compensare  le  spese. 

Per  questi  motivi,  annulla  la  deliberazione  23  novembre 
18^  della  G.  P.  A.  di  Avellino  e  rimette  gli  atti  al  Pre- 
fetto di  Avellino  per  gli  ulteriori  provvedimenti. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,11.  114). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Spiga  ed  altri  (avv.  Pala)  —  Farci  (avv.  Poddigue)  e  G.  P.  A.  di  Cagliari. 

Eleziooi  comunali  —  Composizione  della  G.  P.  A.  nel  giudicarne 

—  Ricorso  al  Consiglio  comunale  ^  Decorrenza  del  termine 

—  Operazioni  elettorali  —  Omissione  nel  verbale  deUe  for- 
malità relative  alla  nota  d' identificazione  —  Nullità  —  Se 
possa  essere  integrata  da  postume  dichiarazioni,  o  supplita 
con  affermazioni  generiche  del  verbale  stesso. 

Per  la  legalità  delle  deliberazioni  della  G.  P.  A.  in 
materia  elettorale  basta  lo  intervento  della  maggioranza 
dei  8iwi  componenti^  né  è  punto  prescritto  che  i  membri 
elettivi  debbano  concorrervi  in  maggioranza  sui  membri 
governativi. 

Il  termine  di  un  r^ese  stabilito  daWart.  90  della 
l^ggc  comunale  e  provinciale  per  ricorrere  al  Consiglio 
comunale  decorre  dalla  pubblicazione  degli  eletti  fatta 
dalla  Giunta  comunale^  secondo  la  disposizione  delV  arti- 
colo 85j  e  non  già  da  quella  di  cui  si  parla  neWart.  83 
fatta  dal  Consiglio  comunale  prima  di  chiudere  il  ver- 
bale (1). 

Sono  nulle  le  operazioni  elettorali  quando  nel  verbale 
manchi  la  espressa  menzione  dello  adempimento  delle  for- 
malità di  legge  relative  alla  nota  d'  identificazione y  che, 
sottoscritta  e  chiusa  in  piego  sigillato  con  la  firma  sul 
piego  di  chiunque  degli  elettori  che  voglia  apporta,  sia 
stata  trasmessa  al  pretore  prima  di  procedersi  allo  spoglio 
delle  schede. 

'Siffatta  omissione  del  verbale  non  può  essere  integrata 
da  postume  attestazioni  dei  componenti  del  seggio,  né  può 
essere  supplita  dalle  dichiarazioni  generiche,  contenute  nel 
verbale,  di  essersi  proceduto  con  le  forme  di  legge. 


(1)  Conforme  la  decisione  della  stessa   Sezione   del  9  agosto  1894, 
n.  290,  nella  Giusi.  Amm,,  1894,  P.  I,  pag.456. 
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Attesoché  non  hanno  fondamento  le  violazioni  di  legge 
denunciate  dal  ricorso  in  esame. 

Infatti,  nessuna  disposizione  legislativa  ha  stabilito  che 
per  imprimere  validità  alle  deliberazioni  della  6.  P.  A.  deb- 
bano concorrervi  in  maggioranza  sui  membri  governativi  i 
componenti  elettivi,  come  il  ricorrente  pretende;  mentre, 
come  è  espressamente  detto  nell'art.  20  del  regolamentò 
alla  legge  comunale  e  provinciale,  per  la  validità  delle  de- 
liberazioni si  richiede  l' intervento  della  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono,  secondo  Tart.  10  della  legge; 
e  tra  questi  terniini  infatti  ebbe  luogo  la  deliberazione  im- 
pugnata. 

Attesoché  la  decorrenza  del  termine  di  un  mese,  sta- 
bilito dall'art.  90  della  legge  comunale  e  provinciale,  per 
ricorrere  al  Consiglio  comunale,  è  dall'articolo  stesso  de- 
terminato dalla  proclamazione  degli  eletti.  E  la  proclama- 
zione dei  consiglieri  eletti  è  quella  che  ne  fa  al  pubblico 
la  Giunta  municipale,  secondo  la  disposizione  dell'art.  85 
della  legge  comunale  e  provinciale;  e  non  già  la  pubbli* 
cazione  di  cui  è  parola  nell'art.  83,  il  quale  si  riferisce 
espressamente  alla  pubblicazione  del  risultato  dello  scru- 
tinio della  Sezione,  prima  di  certificarlo  nel  verbale,  e  non 
degli  eletti,  giusta  l'art.  85;  né  può  intendersi  diversamente, 
quando  si  avverta  che  il  collegio  elettorale  può  essere  di- 
viso in  più  sezioni,  e  Tufficio  di  una  sezione  non  può  pro- 
clamare che  un  risultato  parziale,  relativo  allo  scrutinio 
della  Sezione,  non  al  risultato  definitivo  della  «lezione  ge- 
nerale (1). 

Attesoché  non  é  contestato  che  il  ricorso  Farci  fu  no- 
tificato a  tutti  i  consiglieri  proclamati,  ma  solo  si  contesta 
che  non  fu  notificato  al  Comune  nella  persona  del  Sindaco, 
e  che  l'atto  di  notifica  al  Sindaco  fu  ricevuto  non  dal  Sin  - 
daco,  ma  dal  segretario  comunale. 

Ora,  pur  prescindendo  dalla  questione  se  la  mancanza 
di  notifica  di  un  ricorso  al  Sindaco,  quando  esso  però  è 
notificato  a  tutti  i  consiglieri,  sia  motivo  di  irricevibilità 
del  ricorso  stesso  innanzi  al  Consiglio  comunale,  egli  è  evi- 
dente,  nel    caso  concreto,  che  la  notificazione  dell'atto  al 


(1)  Questa  ragione  non  ci  pare  decisiva,  poiché  i  risultati  degK 
scrutinii  delle  varie  Sezioni  è  riassunto  in  unico  risultato  dall'assemblea 
dei  presidenti,  ai  termini  del  successivo  art.  84. 
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Sindaco  nel  di  lui  domicilio  legale,  che  è  1'  Ufficio  comu- 
nale, è  nei  termini  di  legge,  come  è  nei  termini  della  legge 
medesima  il  consegnare  Tatto  di  notifica  a  persona  della 
famiglia  o  della  casa,  nell'assenza  momentanea  della  per- 
sona a  cui  Tatto  è  notificato. 

Attesoché  Tart.  6  della  legge  11  luglio  1894,  appor- 
tando modificazioni  all'art.  76  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, detta  talune  precise  operazioni  a  speciale  guaran- 
tjgia  dei  risultamenti  dello  scrutinio,  e  prescrive  che  esse 
debbano  compiersi,  a  pena  di  nullità,  prima  che  si  proceda 
allo  spoglio  delle  schede;  e  che  tali  operazioni  siano  ese- 
guite nell'ordine  e  nel  tempo  dalla  legge  tassativamente 
stabilito,  prima  che  si  proceda  allo  scrutinio,  vuole  Tarti- 
colo  stesso  che  se  ne  debba  far  menzione  nel  verbale.  Tali 
sono  le  prescrizioni  relative  alla  nota  di  identificazione  dei 
votanti,  che  debba  essere  sottosci  itta  e  chiusa  in  piego  si- 
gillato, con  firma  sul  piego  di  chiunque  degli  elettori  che 
voglia  apporla,  e  debba  essere  trasmessa  al  Pretore  prima 
che  si  proceda  allo  spoglio  delle  schede. 

Or  quando  la  speciale  menzione  della  esecuzione  di 
queste  speciali  formalità  mancasse  nel  verbale  di  elezione, 
come  manca  nel  fatto  delle  elezioni  comunali  di  Sestri,  la 
mancanza  della  menzione  stessa  è  un  difetto  sostanziale  che 
investe  tutto  il  procedimento  delle  operazioni  relative,  per- 
chè ridurrebbe  a  vana  parola  la  prescrizione  della  nullità 
degli  atti  comminata  nello  stesso  art.  76  n.  2,  e  manche- 
rebbe la  prova  che  la  legge  ha  formalmente  prescritta  della 
piena  ed  integra  esecuzione  di  esse. 

E  sarebbe  assurdo  che  nell'atto  autentico  del  processo 
verbale,  che  fa  piena  fede  fino  alla  iscrizione  in  falso,  po- 
tessero apportare  integramento  di  prove  ovvero  invalida- 
mento di  prove  postume  attestazioni,  fossero  pure  quelle  che 
i  ricorrenti  presentano,  delle  persone  che  fecero  parte  del 
seggio  elettorale.  Né  alla  speciale  menzione  che  l'articolo 
stesso  al  n.  2  prescrive,  potrebbe  supplire,  come  i  ricorrenti 
pretendono,  la  dichiarazione  generica  di  essersi  proceduto, 
nelfe  operazioni  in  questione,  a  forma  di  legge,  dappoiché, 
oltre  che  tale  dichiarazione  non  esiste  nel  verbale  di  ele- 
zione di  Sestri,  una  dichiarazione  generica,  che  si  risolve 
virtualmente  in  una  affermazione  negativa  d'infrazione  alla 
l^^e,  non  può  supplire  ad  una  affermazione  positiva  e  spe- 
ciale che  è  tassativamente  prescritta. 
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Attesoché,  per  queste  ragioni,  la  decisione  impugnata 
non  è  censurabile,  e  merita  di  essere  confermata. 

Attesoché  non  sia  al  caso  di  pronunciare  sulle  spese, 
poiché  la  parte  avversa  non  é  comparsa  in   giudizio. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

8EZ10IVK  lY. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  135). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Credito  industriale  con  sede  in  Torino,  liquidatore  della  Banca  Subalpina 

(avv.  Capellini  e  Gianolio)  —  Sindaco  di  Genova  (avv,  Daneri  e  Benso) 

e  Ministero  delle  Finanze. 

Esattore  —  Sostituzione  di  cauzione  --  Contestazioni  relative 
—  Chi  debba  giudicarne. 

Qualora  la  Giunta  comunale  0  la  rappresentanza  con- 
sorziale si  opponga  alla  sostituzione  di  un  originaria  cau- 
zione ipotecaria  prestata  da  un  esattore  delle  imposte 
dirette,  0  da  chi  per  essOj  con  un* altra  cauzione,  0  ugual- 
mente ipotecaria  oppure  in  rendita  pubblica,  la  relativa 
controversia  deve  essere  proposta  al  Prefetto  in  prim^ 
istanza  ed  al  Ministero  delle  finanze  in  grado  di  appello, 
a  sensi  delVart.  100  della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette. 

Attesoché  non  è  contestato  che  per  effetto  della  legge 
20  aprile  1871,  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  il 
procedimento  per  la  sostituzione  della  cauzione  autorizzata 
dall'art.  2  dei  capitoli  normali  per  lo  esercizio  delle  rice- 
vitorie ed  esattorie  delle  imposte  dirette,  approvati  col  mi- 
nisteriale decreto  2  giugno  1892,  abbia  ad  essere  identico 
a  quello  dalla  suddetta  legge  voluto  per  la  originaria  pre- 
stazione della  cauzione  medesima,  vale  a  dire  che  essa  debba 
essere  prestata  dall'esattore  0  direttamente  0  col  mezzo  di 
terza  persona  in  beni  stabili  0  in  rendita  del  Debito  Pub- 
blico dello  Stato,  che  sia  accettata  dalla  Giunta  munici- 
pale e  dalla  rappresentanza  consorziale  e  che  dal  Prefetto, 
sentita  la  Deputazione  Provinciale,  ora  G.  P.  A.,  ne  sia 
riconosciuta  la  idoneità.  Quel  che  si  contesta  è  che  quando 
ad  una  originaria  cauzione  ipotecaria  si  intenda  sostituire 
un'altra  cauzione,  o  ugualmente  ipotecaria,  oppure  in  ren- 
dita sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  dello  Stato  e  la 
rappresentanza  consorziale  ne  rifiuti  Taccettazione,  non  siavi 
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autorità  o  magistratura  competente  a  giudicare  della  con- 
troversia  ia  tal  caso  insorgente  fra  la  detta  rappresentanza 
6  il  prestatore  della  cauzione  ; 

Attesoché,  a  questo  proposito,  se  con  ragione  il  tribu- 
nale civile  di  Genova,  con  la  sua  sentenza  5  maggio  1896 
passata  in  giudicato,  ha  dichiarato  che  l'autorità  giudiziaria 
mancava  di  giurisdizione  a  pronunciare  sulla  domanda  della 
Banca  Subalpina  in  liquidazione  di  sostituire  con  rendita 
pubblica  italiana  la  cauzione  già  da  essa  stata  data  con 
una  ipoteca  alla  rappresentanza  consorziale  di  Genova  e 
Capraia  per  conto  del  Credito  Mobiliare  Italiano  assuntore 
della  relativa  esattoria;  e  lo  ha  dichiarato  sulla  fonda- 
mentale considerazione  che  il  giudicare  della  convenienza 
e  della  idoneità  della  cauzione  da  sostituirsi  a  quella  pre- 
cedentemente prestata  compete  esclusivamente  all'autorità 
amministrativa  in  dipendenza  della  legge  20  aprile  1871  e 
del  Regolamento  2  giugno  1892,  non  si  può  dire  che  con 
altrettanta  ragione  il  Ministero  delle  finanze,  abbia,  come 
fece  col  provvedimento  impugnato,  dichiarato  esso  pure  la 
propria  incompetenza,  respingendo  Tapplicabilità  al  caso 
concreto  dell'art.  100  della  legge  20  aprile  1871  e  attri- 
buendo all'art.  19  una  interpretazione  cosi  generale  e  cosi 
assoluta,  che  non  è  giustificata  né  dalle  parole  né  dallo 
spirito  della  legge  medesima. 

Attesoché  invero  l'art.  19  si  limita  a  considerare  la 
condizione  di  fatto,  consensualmente  pacifica  e  normale, 
quale  suole  d'altronde  verificarsi  nella  generalità  dei  casi, 
quella  cioè  creata  dall'oATerta,  per  parte  dell'esattore,  della 
cauzione  cosi  com'è  determinata  dagli  articoli  che  prece- 
dono il  19;  il  quale  perciò  logicamente  stabilisce  che  la 
cauzione  viene  accettata  dalla  Giunta  municipale  o  dalla 
rappresentanza  consorziale,  soggiungendo  tuttavia  che  que- 
sta accettazione  non  basta,  perchè  necessita  altresì  che  la 
idoneità  della  cauzione,  come  sopra  offerta  ed  accettata, 
venga  riconosciuta  dal  Prefetto,  che  è  quanto  dire  da  quella 
autorità,  cui,  per  l'art.  3  della  stessa  legge,  è  devoluta 
l'approvazione  del  contratto  di  esattoria,  come  per  altri 
articoli  gli  è  devoluta  ogni  altra  ingerenza  tutoria  e  giu- 
risdizionale in  materia  di  esazione  di  tributi.  Nulla  dispone 
per  altro  questo  art.  19  pel  caso,  ivi  neppure  previsto,  che 
intorno  alla  cauzione  offerta  dall'esattore  o  da  chi  per  esso 
sorga  eccezione  da  parte  della  Giunta   municipale  o  della 


Digitized  by 


Google 


130       PARTB  I   «   COWSIOLIO   DI   STATO 

Rappresentanza  consorziale,  eccezione  la  quale  all'esattore 
offerente  in  conformità  della  legge  o  ipoteca  o  rendita  pub- 
blica apparisca  infondata;  e  che  per  conseguenza,  in  luogo 
di  una  situazione  pacifica  e  normale,  si  determini  una  con- 
troversia, la  cui  soluzione  non  può  evidentemente  essere 
abbandonata  al  puro  e  semplice  apprezzamento,  il  quale 
potrebbe  anche  riuscire  erroneo  od  arbitrario^  di  una  sola 
delle  parti.  E  si  comprende  che  nessuna  disposizione  in 
proposito  dovesse  trovarsi  nell'art.  19,  dappoiché  la  legge 
ha  riservato,  in  sede  più  appropriata,  ad  uno  degli  ultimi 
articoli  che  la  completano,  cioè  appunto  all'art.  100  lo  sta- 
bilire che  «  la  definizione  in  via  amministrativa  di  tutte 
le  controversie  che  possono  insorgere  nelle  relazioni  fra 
esattori,  ricevitori.  Comuni,  Provincie  e  pubblica  ammini- 
strazione, alle  quali  non  sia  altriipenti  provveduto  con  la 
presente  legge,  è  devoluta  in  prima  istanza  al  Prefetto  ed 
in  seconda  istanza  al  ministro  delle  finanze  ». 

Ora  qui  si  tratta  appunto  di  una  controversia  fra  esat- 
tore e  Comune  (esattore  o  suo  cauzionante.  Comune  o  rap- 
.presentanza  consorziale)  e  si  tratta  di  controversia  alla 
quale,  se  la  legge,  come  fu  accertato,  non  ha  provveduto 
con  l'art.  19,  non  vi  ha  parimenti  provveduto  con  verun 
altro  speciale  articolo.  Erra  pertanto  il  provvedimento  im 
pugnato  quando,  a  combattere  l'applicabilità  al  caso  con- 
creto dell'art.  100,  sostiene  che  la  rappresentanza  consor- 
ziale col  deliberare  sulla  cauzione  non  compie  un  atto  che 
ledendo  gl'interessi  dell'esattore  garantiti  dal  suo  contratto 
gli  dia  adito  a  valersi  di  quell'articolo.  E  manifestamente 
erra,  perchè  qui  siamo  persino  fuori  del  caso  di  un  esat- 
tore, il  quale  offra  una  cauzione  o  di  natura  diversa  od  io 
misura  inferiore  di  quelle  volute  dalla  legge;  ma  siamo  nel 
caso  di  cui  un  esattore  e  per  esso  di  un  cauzionante,  che 
per  l'art.  2  dei  citati  capitoli  normali  testualmente  riferiti 
nel  suo  contratto  sa  di  avere  diritto  a  sostituire  la  cauzione 
originaria  con  un'altra  di  pari  entità,  efficacia  e  sicurezza; 
che,  non  potendo  esercitare  questo  diritto,  vede  leso,  come 
dimostra  e  come  risulta  dagli  atti,  un  proprio  interesse,  che 
si  trova  di  fronte  ad  una  rappresentanza  consorziale,  la 
quale  gli  rifiuta  l'accettazione  di  rendita  sul  Debito  pub- 
blico dello  Stato  intestata  ad  una  terza  persona  che  ade- 
risce al  vincolo  della  rendita  stessa  per  lo  scopo  della  cau- 
zione esattoriale,  non  si  può  dunque  riconoscere  infondato 
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il  reclamo  che  egli  muove,  non  polendosi  acquietare  alla 
affermazione  ministeriale  che  quella  rappresentanza  consor- 
ziale non  fa  che  compiere  un  atto  deferitole  in  modo  esclu- 
sivo dalla  legge  e  tale  che  nessun'altra  autorità  possa  so- 
stituirla per  pronunziare  nell'accettazione  della  cauzione. 
Ora  ad  una  consimile  affermazione  contraddice  il  conside- 
rare quanto  fosse  inconcepibile  che,  in  una  materia  di  tanto 
interesse .  per  lo  Stato,  quale  si  è  la  riscossione  delle  im- 
poste, avesse  la  legge  potuto  concedere  che  le  controversie 
relative  ad  una  parte  di  cosi  vitale  importanza,  quale  si  è 
quella  delle  cauzioni  delle  esattorie,  dovessero  rimanere  sot- 
tratte al  giudizio  deir Autorità  amministrativa,  lasciando 
costituito  giudice  e  parte  uno  solo  dei  contraenti.  Ma  anche 
senza  bisogno  di  speciali  considerazioni,  bastava  tener  conto 
della  volontà  del  legislatore  così  chiaramente  e  precisa- 
mente espressa  col  surriferito  art  100. 

Attesoché,  per  conseguenza,  male  dispose  il  provvedi- 
mento impugnato  quando  respinse  il  ricorso  della  Banca, 
attuale  ricorrente,  contro  il  decreto  18  agosto  1896  del 
Prefetto  di  Genova,  decreto  che,  respingendo  alla  sua  volta 
un  ricorso  della  Banca  stessa,  omise  di  giudicare  in  prima 
istanza,  se  il  rifiuto  di  accettazione  dell'offerta  sostituzione 
di  cauzione  da  parte  della  rappresentanza  consorziale  avesse 
o  no  un  legittimo  fondamento,  salvo  eventuale  appello  di 
chi  di  ragione  al  Ministro  delle  finanze. 

Attesoché  la  rap^^resentanza  consorziale,  intervenendo 
in  questo  giudizio,  se  ha  fatto  generica  adesione  ai  prov- 
vedimenti del  Prefetto  di  Genova  e  del  Ministro  delle  finanze, 
ha  poi  dichiarato  di  rimettersi  alla  decisione  che  verrà 
pronunciata. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

felEZlOlVE    lY. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  139). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Comuae  di  Roma  (avv.  Santori)  —  Valdambrini  Cavv.  Caroselli). 

Domanda  di  sospensione  —  Esaipe  deUa  ricevibilità  del  rioorso 
principale  —  Se  la  pronuncia  relativa  oostituisca  giudicato 
8U  tale  ricevibilità. 

Non  pregiudica  la  questione  mila  ricevibilità  del  ri- 
corso  principale,  da  esaminarsi  a  siw  tempo  nella  sede 
propria,  il  Collegio  decidente  il  quale,  chiamato  a  giù- 
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dicare  della  domanda  incidentale  di  sospemione^  esamini 
se  alla  ricevibilità  del  ricorso  p^nncipale  si  oppongono 
eccezioni  cosi  manifeste  ed  inoppugnabili  da  farlo  ritenere 
come  inesistente^  per  modo  che  la  domanda  di  sospensione 
sia  destituita  di  fondamento,  siccome  basata  sopra  uno 
stato  di  atti  che  la  fa  diventare  improcedibile  (1). 

La  pronunzia  7'esa  sulla  domanda  di  sospensione  non 
costituisce  regiudicata  sulla  ricevibilità  del  ricorso  prin- 
cipale (2). 

Attesoché  ben  è  vero  ciò  che  il  ricorso  del  Comune 
sostiene  colFunico  mezzo,  che  cioè  la  pronuncia  sulla  do- 
manda di  sospensione  deve  lasciare  impregiudicata  ogni 
questione  riserbata  alla  sede  definitiva  di  decisione  e  che 
ciò  deve  applicarsi  anche  alle  questioni  di  regolarità  di 
procedura.  Ma  d'altra  parte  non  è  da  disconoscere  che  un 
Collegio  decidente,  chiamato  a  pronunziare  in  via  inciden- 
tale sopra  una  domanda  di  sospensione  prima  del  merito, 
specialmente  quando  si  oppongono  eccezioni  sulla  ricevibi- 
lità del  ricorso  principale,  non  può  fare  a  meno  di  prospet- 
tare quello  stato  d'atti  che  gli  si  presenta  solamente  quanto 
occorra  per  vedere  se  frattanto  vi  sia  un  ricorso  che  possa 
entrare  nello  stadio  di  contestazione;  perchè  se  la  nullità 
che  gli  si  oppone  fosse  cosi  manifesta  ed  insuperabile  al 
punto  tale  da  farlo  apparire  per  non  esistente,  po- 
trebbe verificarsi  il  caso  che  anche  la  domanda  di  sospen- 
sione rimanesse  destituita  di  fondamento  concreto  per  es- 
sere presa  in  qualsiasi  considerazione.  Tenendo  conto  di 
ciò,  non  si  pregiudicano  questioni  ed  eccezioni  estempora- 
nee alla  sede  incidentale,  e  che  trovano  poi  a  tempo  debito 


(1)  Con  le  decisioni  10  aprile  1890  [GlusL  Aram.  1890,  I,  pag.  1)  e 
18  luglio  1893  {loi,  1893,  I,  pag.  295)  la  IV  Sezione  aveva  ritenuto  che  la 
domanda  incidentale  di  sospensione  non  potesse  esser  presa  in  esame 
se  non  quando  il  ricorso  principale  fosse  ammissibile:  ma  in  moltissime 
altre  successive  decisioni,  abbandonando  questa  teoria,  aveva  stabilito 
che  neiresame  della  domanda  di  sospensione  non  dovesse  aversi  altro 
criterio  decidente,  che  quello  della  gravità  dei  motivi  che  la  ispirarono, 
ossia  la  irreparabilità  delle  conseguenze  della  immediata  esecuzione  del 
provvedimento  impugnato,  prescindendo  da  ogni  esame  sulla  legalità  e 
sulla  ricevibilità  del  ricorso  principale. 

La  presente  decisione  presenta  una  via  di  giusto  mezzo  e  perfetta- 
mente conciliabile  così  col  rigore  dei  principii  dottrinali  come  con  le  esi- 
genze della  corrotta  pratica  amministrativa. 

(2)  Cfr.  decisione  27  giugno  1890,  nella  Giust.  Amm.,  1890,  pag.  78. 
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la  loro  soluzioiie  definitiva,  ma  solo  si  conosce  se  la  do- 
manda di  sospensione  abbia  un  sostrato  tale  di  atti  da  di- 
ventare alla  sua  volta  procedibile. 

Attesoché  la  G.  P.  A.  di  Roma,  pronunciando  sulla 
domanda  del  marchese  Valdambrini  notificata  ai  23  giugno 
1896,  per  sospensione  dell'esecuzione  dell'ordinanza  del  sin- 
daco, non  ha  punto  inteso  di  statuire  definitivamente  sulla 
eccezione  d'irricevibilità  che  dal  comune  di  Roma  si  pro- 
poneva in  ordine  al  ricorso  principale  dello  stesso  Val- 
dambrini per  decorrenza  di  termine  utile  ad  impugnare  in 
sede  contenziosa  la  stessa  ordinanza,  e  basterebbe  a  farlo 
ritenere  il  fatto  che  il  dispositivo  della  impugnata  decisione 
nulla  dice  a  questo  proposito  e  solo  pronuncia  sulla  domanda 
dì  sospensione. 

È  nei  motivi  resi  a  spiegazione  del  dispositivo  che  la  G.  P. 
A.,  trovandosi  dinanzi  uno  stato  di  contestazione  nel  quale  la 
questione  d'irricevibilità  aveva  già  trovato  posto,  ha  dovuto 
soffermarsi  a  considerare  che  se  la  decadenza  poteva  anche 
apparire  nel  formale  elasso  di  termine,  vi  fu  di  mezzo  però 
anche  un  Decreto  cól  quale  il  Prefetto  investito  di  un  primo 
ricorso,  aveva  dichiarata  la  propria  incompetenza,  ed  ha 
creduto  di  tener  conto  che  vi  ha  ormai  una  giurisprudenza 
assodata  secondo  la  quale  il  ricorso  prodotto  dinanzi  ad 
autorità  incompetente  vale  ad  interrompere  la  decorrenza  del 
termine  utile  e  salva  quindi  dalla  decadenza.  La  quale 
enunciazione  generica  di  massima,  senza  più  speciali  rife- 
rimenti ed  applicazioni  alle  modalità  del  caso  in  ispecie, 
costituiva,  nel  concetto  della  Giunta,  non  altro  che  una 
remozione  d'ostacolo  a  poter  emettere  intanto  quella  pro- 
nuncia che  si  domandava  incidentalmente  sulla  sospensione, 
imperocché  un  ricorso  che  può  dar  luogo  a  questione  sul 
punto  della  sua  ricevibilità,  non  é  per  ciò  solo  un  ricorso 
assolutamente  caduco. 

Salva  ed  impregiudicata  rimanendo  la  soluzione  con- 
creta nella  sede  definitiva  non  può  trovare  nei  soli  motivi 
addotti  in  appoggio  della  pronuncia  incidentale  di  sospen- 
sione gli  estremi  di  una  cosa  giudicata. 

Attesoché  la  pronuncia  della  G.  P.  A.  non  può  pertanto 
essere  redarguita  né  per  eccesso  di  potere  né  per  avere 
pronunciato  sopra  cosa  non  domandata;  ma  dovendosi  ri- 
gettare il  ricorso  del  Comune,   l'indole   della    controversia 
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che  dipende  da  un  provvedimento   emanato  a  tutela  dello 
interesse  pubblico  non  comporta  ripetizione  di  spese. 
Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  138). 
Presidente  GIORGI   —  Relatore  PERLA. 

Chiesa  (avv.  Cogliolo)  —  Consiglio  Comunale  di  Camogli  ; 
Casagrande  (avv.  Berio  e  Semorile-Tevere)  —  Ministero  delle  finanze. 

Dazio  consumo  —  Allargamento  della  ointa  daziarla  —  Qual'è 
il  provvedimento  Impugnabile  in  IV  Sezione  -—  Chi  possa 
impugnarlo  —  Con  quali  forme  possa  decretarsi  —  Quale 
deve  essere  la  comprensione  della  cinta  daziaria  —  Se  alla 
Giunta  prov.  amm.  o  al  ministro  delle  finanze  spetti  l'ap- 
provazione. 

Né  la  deliberazione  consigliare  con  cui  viene  doman- 
dato al  Ministero  delle  finanze  lo  allargamento  della  cinta 
daziaria^  né  la  deliberazione  della  Giunta  comunale^  con 
cui  sì  dà  esecuzione  alla  disposizione  del  Ministero  sono 
suscettive  di  ricorso  avanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  mancando  ad  esse  quel  carattere  di  provvedi- 
mento  definitivo f  che  solo  riveste  la  disposizione  ministe- 
riale, che  concede  0  nega  il  chiesto  allargamento. 

Tale  provvedimento,  assoggettando  i  Comuni  a  mag- 
giori aggravi  per  il  pagamento  del  dazio  di  consumo^ 
può  essere  impugnato  avanti  la  IV  Sezione  da  chiunque 
abbia  proprietà  nel  Comune,  senza  bisogno  che  questi  segua 
la  via  tracciata  dalVart.  114  legge  comunale  e  provin- 
ciale. 

La  inclusione  nella  cinta  daziaria  di  una  porzione 
del  Comune,  già  rimpasta  fuori^  importa  soltanto  una  va- 
riazione di  cinta,  per  la  quale  non  si  devono  seguire  le 
condizioni  e  le  forme  richieste  dalle  disposizioni  daziarie 
in  vigore  per  la  chiusura  di  un  Comune  aperto,  ma  si 
deve  richiedere  soltanto  l'approvazione  del  Ministero  delle 
finanze. 

La  linea  daziaria  deve  comprendere  soltanto  la  po- 
polazione agglomerata;  però  se  nel  fatto  esista,  0  nOy  tale 
agglomerazione  è  questione  di  puro  e  semplice  apprezza- 
mento lasciato  alVautorità  amministrativa  con  giudizio 
insindacabile. 
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Vatto  con  cui  si  provvede  alla  variazione  della  cinta 
daziaria^  quantunque  lo  si  voglia  ritenere  di  carattere  re- 
golamentare, sfugge  aW approvazione  della  G.  P.  A.,  rien- 
trando tra  quegli  atti  la  cui  autorizzazione  è  devoluta 
esclusivamente  al  Ministero  delle  finanze. 

Attesoché  né  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di 
Camogli  del  13  ottobre  1894,  né  quella  della  Giunta  muni- 
cipale del  24  novembre  detto  anno  impugnate  col  ricorso 
Chiesa,  costituiscono  il  provvedimento  definitivo  che  nel  caso 
in  esame  sarebbe  direttamente  impugnabile  con  ricorso  a 
questa  Sezione  nei  sensi  dell'art.  28  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato. 

Basta  infatti  considerare  che  per  Tart.  1^  del  regola- 
mento 25  agosto  1870  le  linee  daziarie  già  esistenti  non 
possono  essere  variate  senza  l'approvazione  del  Ministero 
delle  finanze. 

Conseguentemente  la  connata  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  Camogli  che  provocò  un  tale  provvedimento, 
non  si  risolveva  che  in  una  semplice  proposta  o  meglio 
nell'atto  iniziale  di  una  procedura  che  doveva  far  capo  al 
provvedimento  del  Ministero,  e  solo  in  tale  determinazione 
poteva  trovare  la  potestà  capace  d'integrarla  ed  attuarla. 

Certo  non  può  disconoscersi  che  anche  i  soli  vizi  che 
potessero  travagliare  siffatta  specie  di  proposte,  sarebbero 
sufficienti  a  togliere  la  necessaria  base  di  legalità  agli  stessi 
provvedimenti  ministeriali  che  abbiano  impartito  l'approva- 
zione. 

Ma  come  da  una  parte  sarebbero  intempestivamente 
prodotte  tali  ragioni  di  illegittimità  prima  che  il  Ministero 
avesse  esaurito  le  sue  attribuzioni  sul  merito  della  domanda 
e  con  esse  l'implicita  facoltà  di  esaminare  se  la  domanda 
stessa  fosse  stata  completamente  e  regolarmente  proposta, 
cosi,  dopo  l'autorizzazione  ministeriale,  non  s'intenderebbe  un 
ricorso  che  impegni  per  sé  stesso  il  solo  atto  iniziale  e  lasci 
affatto  da  parte  quello  che  rendjpndo  perfetta  la  procedura 
amministrativa  sia  valso  effettivamente  a  determinare  il 
nuovo  stato  di  cose  ritenuto  lesivo  di  legittimi  interessi. 

Né  poi  giova  nel  caso  in  esame  l'aver  impugnato  la 
predetta  deliberazione  della  Giunta  municipale,  non  avendo 
essa  altro  carattere  che  di  mero  atto  esecutivo  preso  in  base 
appunto  al  provvedimento  ministeriale. 
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Onde  il  ricorso  del  Chiesa  rivolto  unicamente  contro 
due  atti,  primo  Tuno,  estremo  l'altro  del  procedimento  di 
cui  si  tratta,  senza  punto  investire  quello  che  tra  Tuno  e 
l'altro  costituisce  l'ordinanza  esplicativa  della  potestà  com- 
petente ad  emettere  la  disposizione  proposta  dalla  rappre- 
sentanza comunale,  non  può  che  ritenersi  inammessibile. 

Attesoché  inquanto  al  ricorso  Casagrande  che  invece 
è  diretto  appunto  contro  il  provvedimento  ministeriale,  non 
regge  l'eccezione  d'inammissibilità  che  si  oppone  al  ricorso 
medesimo  per  supposta  mancanza  d'interesse. 

Se  non  si  contesta  che  il  Casagrande  è  proprietario 
residente  in  Ruta,  egli  è  evidentemente  interessato  ad  op- 
pugnare l'avvenuto  allargamento  della  cinta  daziaria  per 
evitare  gli  aggravi  che  da  tale  misura  amministrativa  gli 
derivano  nella  percezione  del  dazio  consumo  ;  né  certo  egli 
avrebbe  dovuto  seguire  la  via  tracciata  dallo  art.  114  della 
legge  comunale  e  provinciale  che  riguarda  soltanto  il  caso 
di  un  contribuente  che  voglia  far  valere  un'azione  spettante 
alla  frazione  come  un'entità  collettiva,  capace  di  patrimonio 
proprio  e  separato  da  quello  del  capoluogo  del  Comune  e 
di  altri  diritti  e  ragioni  affatto  distinti  dai  diritti  e  dagli 
interessi  propri  dei  frazionisti,  mentre  nel  caso  in  esame 
trattasi  di  far  valere  un  interesse. a  cui  l'essere  comune 
anche  altri  abitanti  della  frazione,  non  toglie  il  carattere 
di  un  interesse  individuale  o  meglio  di  un  interesse  concer- 
nente gli  abitanti  uti  singuli^  non  uti  universi. 

Attesoché  passando  quindi  al  merito  del  ricorso  Casa- 
grande,  non  può  ritenersi  che  per  determinare  il  provvedi- 
mento di  cui  si  tratta  sarebbe  stato  necessario  seguire  le 
condizioni  e  le  forme  richieste  dalle  disposizioni  daziarie  in 
vigore  per  la  chiusura  di  un  Comune  aperto. 

Certamente  per  l'art.  5  della  legge  3  luglio  1864  le 
porzioni  dei  Comuni  chiusi  che  si  trovino  fuori  del  recinto 
daziario  s'intendono  parificate  ai  Comuni  aperti;  ma  senza 
dubbio  questa  parificazione  non  può  riferirsi  che  ai  soli  modi 
di  riscossione  del  dazio. 

Estendere  la  cennata  parificazione  oltre  tale  naturale 
portata  significherebbe  sconoscere  che  si  tratta  di  territori 
che  non  ostante  siano  posti  fuori  del  già  fissato  recinto 
daziario;  non  perdono  perciò  la  loro  natura  di  semplici 
porzioni  di  un  Comune  dichiarato  chiuso,  mentre  se  si  vo- 
lesse considerare  tali  parti  di  territorio  come  veri  e  propri 
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Comuoi  aperti  anche  sotto  l'aspetto  delle  forme  richieste  per 
la  chiusura,  non  vi  sarebbe  ragione  per  non  osservare  indi- 
pendentemente dallo  stato  proprio  del  Capoluogo  le  altre  con- 
dizioni stabilite  per  la  chiusura  stessa,  e  quindi  richiedere 
per  tale  provvedimento  anche  la  condizione  della  popolazione 
agglomerata  nei  limiti  determinati  dalla  legge,  circoscriven- 
dola alla  semplice  frazione  come  se  fosse  un  Comune  a  sé. 
Ma  se  ciò  non  è  possibile  senza  scindere  la  stessa  unità 
organica  del  Comune,  di  cui  la  frazione  fa  parte,  è  evidente 
che  quando  non  si  tratti  di  riscuotere  il  dazio  sulla  base 
della  già  stabilita  linea  di  chiusura  del  centro  principale, 
ma  si  tratti  invece  di  vedere  se  tale  linea  sia  da  estendersi 
anche  alle  parti  del  territorio  del  Comune  chiuso  che  ne 
furono  già  lasciate  fuori,  non  è  il  caso  di  esaminare  se  vi 
siano  le  condizioni  di  legge  per  imporre  o  no  la  forma  di 
dazio  propria  di  uu  Comune  chiuso  a  un  Comune  che  non 
sia  tale,  ma  solo  di  fare  un  giudizio  discretivo  sulla  con- 
venienza o  meno  d'includere  nella  linea  daziaria  di  un  Co- 
mune già  chiuso  un'altra  porzione  del  suo  territorio. 

Non  si  tratta  cioè  di  vedere  se  il  Comune  si  possa  o  no 
chiudere  ex  novo,  ma  di  variare  una  cinta  già  esistente  nel 
Comune  medesimo. 

Ove  un  dubbio  rimanesse  al  riguardo  basterebbe  leg- 
gere lo  stesso  art.  3  del  citato  regolamento,  invocato  dal 
ricorrente  per  l'applicazione  delle  relative  formalità,  par- 
landosi quivi  di  provvedimenti  intesi  appunto  allo^ stabili- 
mento della  cinta  daziaria  e  che  sono  naturalmente  richiesti 
quando  si  tratti  di  chiudere  per  le  mutate  sue  condizioni 
un  Comune  già  aperto,  mentre  nel  caso  di  porzione  di  un 
Comune  già  chiuso  non  si  tratta  punto  di  chiuderla  in  un 
recinto  diverso  e  indipendente  dalla  linea  del  centro  prin- 
cipale, ma  di  comprenderla  in  questo;  il  che  costituisce 
appunto  quella  variazione  di  linea  che  dall'art.  2  del  citato 
regolamento  osservato  nel  caso  in  esame,  è  deferita  esclu- 
sivamente all'approvazione  del  Ministero  delle  finanze. 

Attesoché  col  secondo  motivo  del  ricorso,  s'impugna  il 
provvedimento  Ministeriale  in  quanto  avrebbe  disconosciuto 
nel  caso  in  esame  il  criterio  derivante  dalle  disposizioni 
degli  articoli  4  e  5  della  legge  3  luglio  1864,  3  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866  e  P  del  Regolamento  del 
25  agosto  1870,  e  per  cui  la  linea  daziaria  può  compren- 
dere soltanto  la  popolazione  agglomerata. 
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Basta  però  considerare  che  avendo  il  Comune  già  in- 
sistito con  altra  deliberazione  del  29  marzo  1894  per  una 
maggiore  estensione  della  cinta,  il  Ministero  fece  eseguire 
un'ispezione  locale,  in  seguito  a  cui,  come  risulta  dalla  pro- 
dotta comunicazione  della  prefettura  di  Genova  del  di  8  ot- 
tobre 1804,  fece  dichiarare  al  Comune  di  non  essere  alieno 
dall'approvare  la  chiesta  variazione  della  linea  le  quante 
volte  dalla  parte  di  mezzogiorno  venisse  limitata  alla  strada 
mulattiera  segnata  nella  pianta  fino  air  incontro  del  Rio 
Àcquafredda  e  fino  al  mare,  né  omise  di  dar  ragione  di  tale 
temperamento,  osservando  giusta  la  constatazione  dell'ispet- 
tore, che  l'inclusione  nella  cinta  daziaria  dei  numerosi  vil- 
lini e  della  frazione  Ruta  a  settentrione  della  detta  strada  e 
circoscritti  dal  Rio  Miglione,  dalla  strada  Provinciale  e  dalla 
strada  Romana,  era  giustific?ta  dal  fatto  di  costituirà  tale 
parte  del  Comune  una  continuazione  col  centro  principale 
delV abitato^  mentre  per  le  altre  parti  del  Comune  il  Ministero 
dichiarò  di  volere  che  rimanessero  tuttora  escluse  dalla 
linea,  perchè  contenenti  poche  case  sparse,  rilevando  per 
la  frazione  S.  Rocco  anche  la  notevole  distanza  dell'altra 
parte  abitata  del  Comune;  ed  appunto  a  tali  determina- 
zioni si  uniformò  il  Consiglio  comunale  nella  successiva 
deliberazione  del  13  ottobre  1894,  e  in  tali  sensi  il  Mini- 
stero emise  l'impugnato  provvedimento. 

Ciò  posto,  se  il  Ministero  autorizzò  l'ampliamento  della 
linea  fin  dove  fu  constatato  esservi  col  centro  principale 
già  compreso  nella  linea  vera  e  propria  continuità  di  abi- 
tato, e  se  invece  lasciò  soggette  al  regime  dei  Comuni  aperti 
le  altre  porzioni  del  territorio,  nelle  quali  fu  rilevato  non 
esistere  se  non  case  sparse  e  tutta  un'altra  frazione  situata 
ad  una  certa  distanza  dal  Capoluogo,  anziché  ritenere  che 
il  Ministero  abbia  disconosciuto  il  criterio  della  popolazione 
agglomerata,  è  da  ritenere  che  siasi  strettamente  ad  esso 
inspirato,  sia  perchè  non  sarebbe  concepibile  continuità  di 
abitato,  senza  che  questa  importi  l'esistenza  di  una  popo- 
lazione ivi  localizzata  e  raggruppata  con  permanenti  rap- 
porti di  vicinato  (il  che  costituisce  appunto  l'agglomera- 
zione di  abitanti),  sia  perchè  l'osservanza  di  tale  criterio  si 
argomenta  dal  fatto  stesso  di  non  avere  punto  voluto  com- 
prendere nel  recinto  le  altre  parti  ove  la  distanza  dal  centro 
0  la  esistenza  di  sole  case  sparse  escludevano  invece  ogni 
rapporto  di  popolazione  agglomerata. 
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Che  poi  nel  caso  esìsta,  o  pur  no,  uiia  tale  agglome- 
razione, negata  dal  ricorrente,  è  questione  di  puro  e  sem- 
plice apprezzamento^  lasciato  all'autorità  amministrativa  in 
modo  affatto  insindacabile  da  parte  di  questo  collegio. 

Attesoccbè  tanto  meno  è  a  ritenersi  ben  fondato  il  terzo 
mezzo  del  ricorso. 

A  prescindere  infatti  dal  vedere  se  Tatto  con  cui  si 
stabilisca  una  forma  d'imposta  in  una  data  parte  del  ter- 
ritorio di  un  Comune,  sia  un  argomento  che  rientri  per  sua 
Datura  nei  limiti  dei  Regolamenti  comunali  di  cui  all'arti- 
colo  167  della  legge  com.  e  prov.,  ovvero  costituisca  un 
provvedimento  che  debba  giuridicamente  precedere  Tema- 
Dazione  dalle  norme  regolamentari  intese  a  disciplinare  la 
modalità  di  esecuzione  ed  esserne  quindi  affatto  distinto  e 
indipendente,  basta  avvertire  che  trattasi  nella  causa  di  un 
caso  speciale  quaTè  la  variazione  della  cinta  daziaria  già 
esistente,  regolata  esclusivamente  dalTart.  1  del  citato  re- 
golamento generale  del  25  agosto  1870  e  la  cui  autoriz- 
zazione rientra  essenzialmente  nelle  attribuzioni  del  Mini- 
stero delle  finanze;  ed  anche  quando  un  tale  provvedimento 
potesse  ritenersi,  di  carattere  regolamentare,  se  non  ne  è 
deferita  che  appunto  alla  detta  superiore  autorità  l'emana- 
zione a  tutela  degli  interessi  che  vi  si  rannodano,  non  può 
che  ritenersi  esclusa  la  necessità  dell'approvazione  richiesta 
per  i  connati  regolamenti  comunali  da  parte  dell'ordinaria 
autorità  tutoria  tutte  le  volte  in  cui  al  Ministero  non  sia 
riservata  che  la  semplice  facoltà  dell'annullamento  per  ra- 
gioni dì  semplice  illegittimità  in  base  al  citato  art.  167 
della  legge  com.  e  prov. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  dichiara  inammessibile  il 
ricorso  di  Chiesa  Benedetto  Luigi  ;  rigetta  il  ricorso  di  Oa- 
sagrande  Angelo. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  no). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Pensabene  ed  altri  (avv.  Orlando)  — 
G.  P.  A.  di  Girgenti,  Parlapiano  ed  altri  (avv.  Bonacci). 

Elesiom  amministrative  —  Ricorso  aUa  G.  P.  A.  —  Se  debba 
essere  notificato  al  presidente  del  Gonsigl.o  comunale  — 
Ricorso  dichiarato  irricevibile  dalla  G.  P.  A.  -  Rinvio  degli 
atti  alla  stessa  Giunta  per  la  decisione  in  merito. 

V obbligo  stabilito  dalVart.  4  della  legge  sulla  giur- 
ttizia  amministrati va^  di  notificare  il  ricorso  alVautorità 


Digitized  by 


Google 


n 


140  PARTB  I   -   CONSIQMO   DI   STATO 

che  ha  emesso  il  provvedimento  impugnato^  non  può  es- 
sere esteso  ai  ricorsi  in  materia  elettorale  diretti  alla 
G.  P.  A.  contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale 
di  cui  tratta  Vart.  90  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. 

Annullata  una  decisione  della  G.  P.  A.,  la  quale  abbia 
dichiarato  irricevibile  un  ricorso^  senza  scendere  al  me- 
ritOy  è  il  caso  di  rinviare  gli  atti  alla  Giunta  stessa  per 
la  sua  decisione  in  merito. 

Attesoché  non  è  fondato  il  ragionamento  coirappoggio 
del  quale  la  G.  P.  A.  di  Oirgenti  è  venuta  a  dichiarare 
irricevibile  il  reclamo  dei  signori  Pensabene  Salvatore  e 
Zambuto  Vincenzo.  Il  quale  ragionamento  si  concreta  in 
questi  termini  :  che  quantunque  l'art.  90  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  nulla  disponga  per  la  notificazione  del 
ricorso  al  Sindaco  come  rappresentante  del  Consiglio  che 
ha  emanato  il  primo  provvedimento  di  rigetto  delle  oppo- 
sizioni (quel  provvedimento  che  appunto  si  oppugna  con 
ricorso  davanti  alla  G.  P.  A.),  doveva  trovare  nella  specie 
applicazione  il  disposto  dell'art.  4  della  legge  P  maggio 
1890  sulla  giustizia  amministrativa,  e  quindi  i  ricorrenti 
Pensabene  e  Zambuto  avrebbero  dovuto  notificare  il  ri- 
corso anche  all'autorità  che  emanò  lo  stesso  provvedimento 
nel  termine  di  30  giorni  dalla  notifica  del  medesimo. 

La  G.  P.  A.  decidente  avrebbe  dovuto  anzitutto  con- 
siderare che  l'istituto  elettorale  amministrativo  che  tanta 
parte  di  pubblici  interessi  involge  e  protegge,  trova  la  sua 
regola  e  le  sue  ragioni  in  quella  legge  che  è  propria 
della  materia,  che  è  la  legge  comunale  e  provinciale,  la 
quale  alle  disposizioni  relative  ha  voluto  serbare  un  tale 
carattere  di  unità  organica  e  di  specialità  da  comprendere 
nella  disposizione  dell'art.  90  anche  quelle  norme  che  sa- 
rebbero di  puro  ordine  procedurale  come  attinenti  a  noti- 
ficazioni ed  a  termini  ;  tutto  considerando  quasi  una  speciale 
prerogativa  di  questo  istituto  che  in  ogni  sua  manifesta- 
zione deve  stare  da  sé. 

Ora  se  l'art.  90  che  pure  parla  di  notificazioni  e  di 
termini  per  ricorrere^  non  contempla  punto  l'obbligo  dì  no- 
tificare il  ricorso  alla  Giunta  a  quell'autorità  che  ha  deli- 
berato pel  rigetto  del  primo  gravame  in  materia  speciale 
di  elezioni,  non  è  buona  regola  di  ermeneutica  legale  quella 
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di  dedurre  questo  obbligo  da  un^altra  legge  d'ordine  affatto 
generale,  qual'è  quella  sulla  giustizia  amministrativa,  i  cui 
riferimenti  ed  applicazioni  stanno  in  un  campo  che  nulla 
ha  di  comune  con  la  materia  elettorale,  come  si  disse,  di- 
sciplinata per  intero  da  un  diritto  suo  proprio.  Tanto  meno 
sarebbe  poi  giustificabile  questo  richiamo  ad  una  disposi- 
zione della  legge  P  maggio  1890,  inquantocbè  la  Giunta 
non  ha  emessa  una  decisione  in  sede  contenziosa  la  cui 
formalità  di  procedura  avrebbe  dovuto  essere  allora  di- 
sciplinata dalla  detta  legge,  ma  si  è  attenuta  del  tutto  a 
quanto  dispone  Tart.  00  della  legge  comunale. 

Attesoché  anche  per  altro  ordine  di  considerazioni  si 
viene  poi  a  dimostrare  che  niun  fondamento  aveva  la  G.  P.  A. 
decidente,  per  accogliere  la  dedotta  eccezione  d' irricevibi- 
lità.  Non  è  a  confondere  Tautorità  che  emana  un  provve- 
dimento in  virtù  di  attribuzioni  proprie,  le  quali,  stando  ap- 
punto in  armonia  col  concetto  di  un  potere  provvidente, 
vengono  ad  esplicarsi  nei  rapporti  immediati  di  un  atto  che 
contiene  un  ordine  o  disposizione  e  V  interesse  del  privato 
o  corpo  morale  che  dovrebbe  sottostarvi,  e  la  specie  di 
giurisdizione  che,  in  certi  casi  e  materie,  viene  data  ad  un 
corpo  0  collegio,  sia  pure  fungente  con  veste  apparente  di 
autorità,  per  decidere  intorno  a  controversie  alle  quali  Tatto 
o  il  provvedimento  amministrativo  possa  dar  luogo,  e  co- 
munque, per  dar  regola  ad  una  situazione  di  rapporti  che 
siano  fra  di  loro  in  contrasto. 

Sotto  questo  riguardo  era  di  tutto  pregio  la  osserva- 
zione che  il  ricorso  attuale  deduceva  dalla  diversa  natura 
di  questo  ordine  di  rapporti. 

Quando  ciò  che  s'impugna  in  sede  contenziosa  è  diret- 
tamente quest'atto  unilaterale  di  autorità  che  contiene  il 
provvedimento,  è  razionale  e  logico  che  la  stessa  auto- 
rità sia  posta  in  grado  di  costituirsi  in  quella  sede  di  con- 
testazione come  legittimamente  interessata  a  contraddire  alla 
domanda  impugnativa^  davanti  alla  quale  domanda,  per 
una  specie  di  finzione  creata  dal  modo  di  svolgersi  di  un  di- 
battimento amministrativo,  è  dessa  e  non  altri  che  assume 
quasi  una  veste  di  controparte  necessaria  a  rendere  com- 
pleta la  figura  di  un  processo  contradittorio.  Ed  a  questa 
ipotesi  il  legislatore  si  riferiva  quando  coll'art.  4  della 
legge  P  maggio  1890  disponeva  che  i  ricorsi  alla  G.  P.  A. 
debbono  essere  notificati  all'autorità  che  ha  emesso  il  prov- 
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vedimènto;  alla  quale  disposizione  fa  riscontro  quella  del- 
l'art. 30  della  legge  2  giugno  1889,  interpretata  col  sus- 
sidio dell'art.  6  del  regolamento  per  la  procedura  davanti 
al  Consiglio  di  Stato. 

Ma  quando  in  luogo  dell'atto  dell'autorità  provvi- 
dente si  abbia  la  pronuncia  di  un'autorità  decidente,  emessa 
nel  contradittorio  fra  due  parti  idteressate,  non  si  potrebbe 
in  vero  trovare  il  motivo  per  imporre  l'obbligo  di  notificare 
anche  a  questa  il  ricorso;  o  in  ogni  caso  sarebbe  repugnante 
alle  norme  elementari  di  procedura,  un  obbligo  di  questo 
genere,  non  potendo  intervenire  in  giudizio,  con  quale  che 
siasi  veste  o  parvenza  di  parte,  chi  ha  prima  deliberato  con 
veste  di  giudice.  In  questo  caso,  sia  che  si  abbia  un'auto- 
rità singola,  sia  che  si  abbia  un  corpo  morale  decidente, 
esula  da  questo  il  vero  interesse  per  stare  in  persona  pro- 
pria nella  sede  contenziosa,  e  non  è  il  giudice  di  prima 
istanza  che  può  essere  citato  ad  intervenire  nel  giudizio  di 
seconda  istanza,  dopo  che  abbia  pronunciato  con  esauri- 
mento di  ogni  formalità  di  rito. 

Attesoché  l'art.  90  della  legge  comunale  e  provinciale, 
premesso  che  sui  ricorsi  in  materia  elettorale  pronunzia  in 
prima  sede  il  Consiglio  comunale  tanto  per  le  questioni  di 
eleggibilità,  quanto  per  le  operazi<mi  elettorali,  dispone  che 
contro  la  decisione  del  Consiglio  è  ammesso,  entro  il  mese 
dalla  notificazione  della  decisione,  reclamo  alla  G.  P.  A.  ; 
reclamo,  che  a  cura  di  chi  l'ha  proposto  deve  essere  no- 
tificato giudiziariamente  entro  cinque  giorni,  alla  parte  che 
vi  ha  interesse.  Non  è  possibile  disconoscere  di  fronte  a 
cotali  disposizioni,  che  la  G.  P.  A.  è  chiamata  ad  emettere 
una  pronuncia  sull'oggetto  del  contendere,  in  figura  di  giu- 
dizio, in  virtù  di  quella  speciale  giurisdizione  che  la  legge 
ha  inteso  attribuirle  appunto  con  riguardo  alla  specialità 
della  materia  discettabile;  giurisdizione  che  per  essere  le- 
gittimamente spesa  nelle  sue  funzioni  richiede  la  presenza 
delle  parti  interessate  ma  non  dei  giudicanti  nel  percorso 
stadio  di  dibattimento,  salvo  che  questi  singolarmente  presi, 
ed  indipendentemente  dalla  veste  giurisdizionale  assunta  e 
con  la  quale  pronunciarono,  avessero  anche  un  interesse 
peculiare,  proprio. 

Attesoché  il  reclamo  dei  signori  Pensabene  e  Zambuto 
prodotto  alla  G.  P.  A.  fu  notificato  a  tutte  le  persone  che 
potevano  avere  interesse  a  contradirlo,  non  esclusi  i  singoli 
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sedici  consiglieri  comuDali  dei  quali  s^  impugnava  la  ele- 
zione, fra  i  quali,  si  nota,  sarebbe  compreso  anche  il  fun- 
zionante da  Sindaco. 

Obbedito  in  questo  modo  alle  disposizioni  della  legge, 
resi  completi  gli  estremi  entro  i  quali  può  aversi  la  inte- 
grità di  contestazione,  la  G.  P.  A.  non  aveva  alcun  motivo 
per  dichiarare  irricevibile  il  ricorso  e  perciò  solo  la  sua 
pronunzia  deve  essere  annullata. 

Non  avendo  poi  la  Giunta  in  alcun  modo  deliberato 
sul  merito  dell'eccezione  opposta  alla  regolarità  delle  ele- 
zioni, dovevano  rimettersi  gli  atti  al  Prefetto  perchè  avesse 
fatto  provvedere  alla  decisione  finale,  riservando  frattanto 
ogni  giudizio  sulle  spese. 

Per  questi  motivi  annulla  la  decisione  21  dicembre 
1895  della  G.  P.  A.  di  Girgenti  in  quanto  ha  dichiarato 
irricevibile  il  reclamo  del  Pensabene  Salvatore  e  Zambuto 
Vincenzo. 

Rimette  gli  atti  al  Prefetto  di  Girgenti  pert^.hè  possa 
provvedere  alla  decisione  della  stessa  Giunta  sul  merito  del 
proposto  reclamo. 

MBK10%E  IV. 

(Decisione  7  maggio  1897,  n.  171). 
Presidente  GIORGI    -  Relatore  DE  CUPIS. 

Santarelli  (avv.  Barsanti)  —  Ministero  della  Guerra  (avv.  era i*.  Sandrelli). 

Ufficiali  dell'esercito  ~  Collocamento  in  disponibilità  —  Limiti 
—  Età  dell'ufficiale  —  Forma  del  proTvedimento  —  Durata 
di  esso. 

//  limite  di  età  posto  dalla  legge  2  luglio  1896  per 
il  collocamento  a  riposo j  in  riforma^  0  in  posizione  ausi- 
liaria  degli  ufficiali  deW esercito  non  si  estende  al  caso  di 
collocamento  in  disponibilità. 

La  facoltà  del  Governo  di  collocare  in  disponibilità 
gli  ufficiali  generali  0  comandanti  di  reggimento  0  di 
corpo  implica  un  provvedimento  di  carattere  politico^  il 
quale  non  ha  altri  limiti  fuorché  quelli  della  forma  del 
decreto  Reale  in  seguito  a  decisione  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri. 

Il  provvedimento  di  disponibilità  ha  carattere  tempo- 
raneOn  però  non  ha  termine  di  durata. 

Considerato  che  nessun  rapporto  può  ravvisarsi  fra  il 
provvedimento  impugnato   e   la   legge   per   l'avanzamento 
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del  Regio  esercito;  non  facendosi  dal  ricorrente  questione 
di  mal  conferita  o  negata  promozione  ma  del  suo  colloca- 
mento in  disponibilità,  posizione  contemplata  e  regolata 
non  dalla  indicata  legge  per  Tavanzamento,  ma  dalla  legge 
25  maggio  1852  sullo  stato  degli  ufficiali.  Che  appare 
quindi  affatto  estraneo  alla  controversia  argomentare  sul 
valore  dei  pareri  di  idoneità  per  l'avanzamento  emessi  dalle 
Commissioni  all'uopo  stabilite,  dalla  non  ancor  seguita  pub- 
blicazione del  regolamento  promesso  dall'art,  t  dalla  legge 
2  luglio  1896,  n.  254  (unico  articolo,  giova  notarlo,  per 
cui  di  questa  legge  si  fa  menzione  nel  ricorso)  ;  senza  dire 
che  anche  in  tema  dì  avanzamento  la  mancanza  di  tale 
regolamento  non  potrebbe  mai  pei  vari  gradi  di  generale 
avere  importanza  decisiva  di  fronte  all'art.  42  della  legge 
stessa,  pel  quale  «  Le  promozioni  ai  varii  gradi  di  gene- 
rale, e  la  loro  designazione  a  comandanti  d'armata  in  guerra, 
a  comandanti  di  corpo  d'armata,  ed  a  capo  di  stato  mag- 
giore dell'esercito  hanno  luogo  esclusivamente  a  scelta.  » 

Che  non  può  ugualmente  trovar  luogo  nella  presente 
questione  l'art.  8  della  legge  2  luglio  1896,  che  stabilisce 
il  limite  di  età  (che  pei  tenenti  generali  è  di  anni  65)  nel 
quale  gli  ufficiali  cessano  di  far  parte  dell'esercito  perma- 
nente, e  son  collocati  in  riforma  o  riposo  o  posizione  di 
servizio  ausiliario;  dappoiché  senza  dire  che  "questo"^  limite 
è  posto  quale  un  maximum  di  presenza  nelPesercito  per- 
manente, che  può  non  essere  "raggiunto  anche  indipenden- 
temente dalla  volontà  dell'ufficiale,  come  quando,  compor- 
tandolo i  fondi  iscritti  in  bilancio,  possa  farsi  luogo  al  col- 
locamento a  riposo  d'ufficio,  è  da  osservare  che  il  collocamento 
in  disponibihtà  non  fa  cessare  Tufficiale  generale  dall'ap- 
partenere  all'esercito  permanente  ;  ma,  come  or  ora  si  ve- 
drà, lo  pone  soltanto  temporaneamente  fuori  dei  quadri  e 
senza  impiego. 

Considerato  che  nella  rammentata  legge  sullo  stato 
degli  ufficiali  la  posizione  di  disponibilità  è  regolata  da 
quest'unica  disposizione  : 

«  Art.  6.  —  La  disponibilità  è  la  posizione  dell'uffi- 
ciale idoneo^al  servizio,  collocato  temporaneamente  fuori 
dei  quadri  e  senza  impiego.  Tale  posizione  è  assegnata  per 
Decreto  Reale  in  seguito  a  decisione  presa  in  Consiglio 
dei  ministri  ;  ed  è  speciale  agli  ufficiali  generali  ed  ai  co- 
mandanti di  reggimento  o  di  corpo.  » 
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Che  dal  tenore  di  tale  disposizione  e  dalle  discussioni 
parlamentari  chiaramente  emerge  che  il  collocamento  in 
disponibilità  è  provvedimento  di  carattere  politico,  deter- 
minato dalla  necessità  di  fiducia  che  non  può  esistere 
se  non  intiera  fra  colui  cui  vengono  affidate  le  sorti  del- 
Tesercito^  che  son  quelle  della  Nazione,  e  coloro  che  pili 
direttamente  son  chiamati  a  eoa  iiuvarlo  nelle  difficili  e  pe- 
ricolose mansioni.  Che  pertanto  siffatto  provvedimento,  come 
quello  che  tiene  al  concetto  della  più  alta  responsabilità 
ministeriale,  è  vero  atto  di  Governo,  che  vuol  essere  in- 
fatti deliberato  in  Consiglio  dei  Ministri,  unica  garanzia 
data  dalla  legge  più  al  pubblico  che  al  privato  interesse; 
libero  perciò  ed  incensurabile,  tranne  che  per  forme  non 
osservate. 

Che  nessuna  censura  di  forma,  o  se  meglio  piace  di 
legalità,  si  muove  al  Reale  Decreto  del  9  ottobre  1896, 
che  nella  semplicità  della  sua  redazione  non  si  saprebbe 
vedere  in  che  dalla  legge  si  diparta  per  violazione  di  sua 
disposizione  o  per  visibile  abuso. 

Considerato  che  infatti  la  ragione  del  ricorso  si  trae 
non  dal  Decreto  impugnato,  ma  dalla  lettera  riservata  del 
25  settembre  1896  per  la  quale  vuoisi  attribuire  a  quel 
Reale  Decreto  una  intenzione  di  perpetua  durata. 

Che  senza  qui  discutere  sul  carattere  vero  di  quella 
comunicazione,  certo  si  è  che  né  essa  può  tradursi  in  mo- 
tivazione del  Decreto;  né  è  vero  che  esista  in  essa  una 
intimazione,  anzi  nemmeno  un  consiglio,  ma  appena  un  sug- 
gerimento, che  il  ricorrente  è  libero  di  seguire  o  non  se- 
guire, rimanendo  in  qualunque  evento  al  provvedimento  il 
suo  legale  carattere;  dappoiché  quando  l'effetto  di  esso  non 
cessi  per  fatto  del  ricorrente,  che  si  determini  a  chiedere 
il  suo  collocamento  in  posizione  ausiliaria,  il  collocamento 
in  disponibilità  rimarrà  quale  appare  del  Regio  Decreto  9 
ottobre  1896,  vale  a  dire,  di  carattere  temporaneo  quale 
è  per  legge;  e  potrebbe  bene  avvenire  che  per  mutazione 
di  cose  riuscisse  il  ricorrente  a  trovare  in  altri  quella  fi- 
ducia che  non  vede  in  esso  riporre  l'attuale  Ministro  di- 
sponente. 

Considerando  che  le  stesse  ragioni  per  cui  dalla  legge 
è  introdotta  la  posizione  della  disponibilità  impediscono  che 
nel  relativo  provvedimento  si  apponga  un  termine  di  du- 
rata; non  potendo  a  priori   stabilire  quando    e    come   un 
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ufficiale  generale  possa  riacquistar  quella  fiducia  che  in 
lui  già  venne  meno;  il  che  rivela  pure  che,  se  essenzialmente 
temporanea  è  la  posizione  dì  disponibilità  perchè  essenzial- 
mente personale  è  la  fiducia,  ciò  stesso  esclude  in  chi  la 
propone  la  previsione  del  termine:  di  tal  che  anche  a  vo- 
ler dare  alla  lettera  del  25  settembre  il  significato  che  le 
si  attribuisce  dal  ricorrente,  essa  non  avrebbe  altro  difetto 
che  quello  di  avere  non  già  espresso,  ma  lasciato  intendere 
ciò  che  del  resto  appare  connaturale  alFindole  del  provve- 
dimento, quando  dalla  obiettività  del  medesimo  sappiasi  non 
discompagnare  ma  distinguere  la  intenzione  di  chi  lo  pone. 
Nò  vale  nel  caso  di  richiamare  Tantico  adagio  giuridico: 
quaedam  expressa  nocent  quae  si  tacita  esserti  non  no- 
cerentj  non  essendo  questo  stato  mai  applicabile  a  ciò  che, 
taciuto  od  espresso,  è  nella  natura  dell'atto. 

Considerato  che  riesce  già  dimostrato  dalle  fatte  con- 
siderazioni che  quella  indiretta  costrizione  del  ricorrente, 
che  vuol  ricavarsi  dalle  misure  dello  stipendio,  che  è  mi- 
nore nella  posizione  di  disponibilità  che  in  quella  di  ser- 
vizio ausiliario^  non  può  menare  a  legittime  conseguenze^ 
sia  perchè  non  può  attinger  forza  che  dalle  condizioni  su- 
biettive del  ricorrente,  sia  perchè  la  differenza  nella  mi- 
sura dello  stipendio  verificandosi  per  tutti  coloro  che  pos- 
sono essere  collocati  in  disponibilità,  questa  indiretta  co- 
strizione verrebbe  non  dal  suggerimento  del  Ministro,  ma 
dalla  legge  stessa,  e  per  inflessibilità  logica  dovrebbe  scen- 
dersi alla  conseguenza  della  abolizione  della  posizione  di 
disponibilità. 

Considerato  che  quand'anche  questa  Sezione  potesse 
occuparsi  delle  conseguenze  che  il  collocamento  in  disponi- 
bilità può  portare  col  carico  degli  assegni  di  servizio  au- 
siliario e  di  pensione  sul  bilancio  dello  Stalo,  cosa  riser- 
vata ad  altro  magistrato  e  a  ben  diverso  giudizio^  non 
potrebbe  l'apprezzamento  delle  medesime  acquistar  valore 
presso  questa  Sezione  se  non  in  quanto  potesse  in  esse  ve- 
dersi l'effetto  di  un  abuso  di  potere,  che,  per  quanto  fu 
detto,  punto  non  risulta. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta-  il  ricorso. 
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SEEIONE  WV. 

(Decisione  22  gennaio  1897,  n.  33). 
Prefidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Comune  di  S.  Angelo  de*  Lombardi  (avv.  Summonte)  —  Ministero 

del  Tesoro. 

Consiglieri  comunali  —  Responsabilità  per  danno  reoato  al  Co- 
mune —  Se  competente  la  IV  Sezione  a  conoscerne  —  Fa- 
coltà del  R.  Oonmiiasario  d'intentare  tale  azione  ^  Consi- 
glio comunale  interessato  in  una  questione  — -  Chi  debba 
deliberare  in  sua  vece. 

Sfugge  alla  competenza  della  IV  Sezione  il  decidere 
se  della  perdita  di  una  somma  di  proprietà  del  Comune^ 
avvenuta  in  seguito  al  fallimento  di  una  Banca,  presso 
la  quale  era  stato  arbitrariamente  eseguito  il  deposito, 
possano  essere  chiamati  civilmente  responsabili^  con  gli 
amministratori  comunali,  anche  quei  consiglieri  che  con 
il  loro  voto  hanno  influito  a  rendere  concreti  quegli  atti 
che  furono  origine  del  danno  sofferto  dal  Comune. 

Pel  combinato  disposto  degli  articoli  269  e  H8  della 
legge  comunale  e  provinciale,  non  merita  censura  d^  ille- 
galità la  deliberazione  di  urgenza  con  la  quale  il  Regio 
Commissario,  per  la  responsabilità  incontrata  dai  detti 
amministratori  e  consiglieri^  delibera  che  contro  di  essi 
siano  iniziati  gli  atti  esecutivi. 

Se  il  Consiglio  comunale  nuovamente  costituito  si 
rifiuta  di  ratificare  la  deliberazione  del  R.  Commissario^ 
per  essere  la  maggioranza  dei  consiglieri  interessata  nella 
vertenza,  in  questo  caso  non  è  in  facoltà  della  G.  P.  A.^ 
di  provvedere  d'ufficio  ai  sensi  delVart.  17 i  della  leage 
com.  e  prov.,  ma  spetta  al  prefetto  di  sostituirsi  al  Con* 
siglio  in  virtù,  delVart.  265  della  legge  stessa  (1). 


(1)  Per  la  migliore  intelligenza  di  questa  importante  decisione,  e  per 
lo  studio  deUe  questioni  relative  alla  responsabilità  dei  consiglieri  co- 
munali, è  bene  riferire  il  fatto  della  causa: 

Con  deliberazione  25  febbraio  1888  il  Consiglio  comunale  di  S.  An- 
gelo de'  Lombardi  depositava  nella  Banca  agricola  industriale  di  Ariano 
Tire  100,000  delle  150,000  avute  in  prestito  dalla  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti  per  un  termine  non  minore  di  un  anno  coir  interesse  del  6  Ojo, 
e  la  Deputazione  provinciale  dette  la  sua  approvazione  alla  deliberazione 
consigliare. 

Nel  24  marzo  1889  lo  stesso  Consiglio  comunale  protrasse  il  depo- 
sito per  un   altro  anno,  ma  la  Giunta  provinciale  amministrativa  con 
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Attesoché  quello  che  sia  a  dire  della  duplicazione  di 
responsabilità  civile  ed  amministrativa  degli  amministra- 
tori e  corpi  deliberanti  dei  Comuni,  intorno  alla  quale 
il  ricorso  ba  speso  le  primarie  sue  considerazioni  per  so- 
stenere che  nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione 
non  può  ammettersi  una  responsabilità  civile  dei  compo- 
nenti un  Consiglio,  oltre  a  quella  d'indole  speciale  che  può 
scaturire  a  loro  carico  dalle  statuizioni  proprie  della  legge 
amministrativa,  dallo  svolgimento  di  questa  controversia  ap- 
parisce che  una  simile  questione  non  può  trovare  il  suo 
posto  nell'attuale  sede  di  decisione. 

Nemmeno  il  Decreto  del  Regio  Commissario  6  giugno 
1893  che  avrebbe  dato  origine  alla  controversia  è  venuto 
ad  applicare  agli  amministratori  e  consiglieri  del  Comune 
di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  con  conseguenza  di  diritto  a 
loro  carico,  il  principio  della  duplice  responsabilità,  per  fatti 
dipendenti  dall'esercìzio  delle  loro  funzioni,  loccbè  sarebbe 
stato  senza  dubbio  esorbitante  dalle  sue  attribuzioni,  ma 
premessa  la  storia  dei  fatti  antecorsi,  per  effetto  dei  quali 
un  danno  rimaneva  scoperto  nelle  finanze  comunali  per  un 
residuo  di  somma  dovuta  dalla  fallita  Banca  Agraria  di 
Ariano  e  non  ancora  realizzata,  deliberava  di  ripetere  da 
esso  loro  come  responsabili  solidali,  il  pagamento  di  lire 
30^764  abusivamente  ed  arbitrariamente  depositate  presso 


L 


provvedimento  18  ottobre  successivo  negò  la  sua  autorizzazione  e  non 
volle  recedere  dalla  sua  deliberazione,  malgrado  le  insistenze  del  Con- 
siglio. 

Tuttavia  la  somma  depositata  non  fu  ritirata  dal  Comune,  sicché, 
(quando  q[ualche  tempo  dopo,  la  Banca  predetta  venne  dichiarata  in  fal- 
limento, il  Comune  aveva  ancora  su  di  essa  un  credito  vistoso. 

Sciolto  il  Consiglio  comunale,  il  R.  Commissario  straordinario  prese 
in  via  d'urgenza  la  deliberazione  6  giugno  1893,  con  la  quale  ritenne  re- 
sponsabile della  somma  ancora  dovuta  dalla  Banca  i  cessati  consiglieri 
ed  assessori  comunali,  e  decise  di  fare  a  loro  carico  gli  atti  giudiziari 
pel  ricupero  della  somma  dovuta,  oltre  i  danni  e  gl'interessi. 

Il  Òonsiglio  comunale  ricostituito,  non  ratificò  Tatto  del  R.  Commis- 
sario straordinario  e  la  relativa  deliberazione  28  dicembre  1893  venne 
annullata  dal  prefetto,  perchè  il  Consiglio  stesso  aveva  esorbitato  dalle 
sue  attribuzioni,  spettando  al  Consiglio  di  Prefettura  di  decidere  sulla 
responsabilità  degli  amministratori.  La  G.  P.  A.  poi,  ritenendo  che  il 
Consiglio  comunale  non  era  in  grado  di  deliberare  sulla  ratifica  dell'atto 
del  R,  Commissario  perchè  la  maggioranza  dei  suoi  membri  vi  era  in- 
teressata, ratificò  essa  stessa  l'atto  medesimo  dichiarando  però  essere 
competente,  non  l'autorità  giudiziaria  ma  il  Consiglio  di  prefettura,  ri- 
serbando gli  ulteriori  provvedimenti  in  propria  seae. 

Il  Comune  produsse  ricorso  al  Governo  del  Re  tanto  contro  il  de- 
creto dei  prefetto  che  contro   la  decisione  della  G.  P.  A.  Il  Ministero 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


PABTB  1  -  CONSIGLIO   DI   STATO 149 

la  detta  Banca  e  di  iniziare  e  continttare  a  loro  carico 
gli  atti  giudiziari  fino  al  ricupero  di  detta  somma  oltre 
i  danni  interessi  che  si  dimostreranno  derivati  dal  loro 
iUegiitimo  oberare. 

Ora  se  per  Tarticolo  269  della  legge  comuDale  il  Com- 
missario straordinario  esercita  le  funzioni  che  sono  confe- 
rite al  Sindaco  ed  alla  Giunta,  se  per  l'art.  118  la  Giunta 
può  prendere  in  caso  di  urgenza  quelle  deliberazioni  che 
altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio  (ed  a  queste  disposi- 
zioni si  è  appunto  richiamato  il  Regio  Commissario),  non  è 
dato  scprgere  in  qual  modo  una  deliberazione  di  questo 
genere  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  violazione  di  legge  o  ad 
eccesso  di  potere. 

Il  Consiglio  comunale  ritrae  dairart.  Ili,  n.  5^  facoltà 
di  deliberare  intorno  alle  azioni  da  promuovere  e  da  so- 
stenere in  giudizio;  né  pel  mero  esercizio  di  una  azione 
creditoria  sarebbe  stata  tampoco  necessaria  quella  speciale 
autorizzazione  che  dall'art.  173  è  richiesta  per  intentare  in 
giudizio  un'  azione  relativa  a  diritti  sopra  beni  stabili.  Il 
Regio  Commissario  non  avrebbe  fatto,  né  più  né  meno,  che 
quello  che  avrebbe  potuto  fare  il  Consiglio. 

Per  quanto  concerne  poi  la  questione  dei  limiti  e  dei 
caratteri  della  responsabilità  è  indubitato  che  una  volta 
istituito  un  giudizio  civile  sopra  questa  base  del  contendere, 


opinò  per  raccoglimeuto  totale  del  ricorso,  ma  la  Sezione  Interni  del 
Cormgiìo  di  Stato  in  adunanza  degli  11  maggio  1895  espresse  invece  il 
parere  che  fosse  da  mantenere  fermo  il  dispositivo  del  decreto  prefettizio 
e  di  revocare  la  decisione  della  G.  P.  A. 

Questo  parere  fu  adottato  e  con  Regio  Decreto  25  maggio  1895  fu 
provveduto  nei  sensi  su  espressi. 

In  seguito  alla  considerazione  esposta  dal  Consiglio  di  Stato  col 
suindicato  parere,  il  prefetto  di  Avellino  con  decreto  26  novembre  1895 
ratificava  la  precitata  deliberazione  d'urgenza  del  R,  Commissario. 

Avuta  comunicazione  di  tale  decreto  il  Consiglio  comunale  con  de- 
liberazioiie  16  dicembre  1895  stabiliva  di  produrre  ricorso  straordinario 
al  Re  contro  il  R-  Decreto  25  maggio  1895  e  ricorso  gerarchico  al  Go- 
Temo  del  Re  contro  il  decreto  prefettizio  26  novembre  1895. 

Emerge  dagli  atti  che  il  ricorso  qualificato  in  via  straordinaria  al 
Re  fu  tenuto  in  sospeso  potendo  sulla  stessa  questione  essere  chiamata 
4  decidere  la  quarta  Sezione  e  doversi  quindi  stare  all'osservanza  del 
disposto  dell'art.  26  della  legge  2  giugno  1889. 

Sul  ricorso  del  Comune  contro  il  decreto  del  prefetto  di  Avellino 
26  novembre  1895,  fu  emanato  un  Decreto  Reale  di  reiezione  in  data  23  feb- 
braio 1896. 

Il  comune  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  ricorse  alla  quarta  Sezione 
contro  il  testé  accennato  Reale  Decreto  e  sul  ricorso  si  ebbe  la  presente 
decisione. 
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noD  è  che  nella  continenza  e  nei  rapporti  del  medesimo  che 
la  questione  può  essere  risolta  da  quella  autorità  che  è  in- 
vestita della  causa,  alla  quale  autorità  apparterrà  altresì  il 
conoscere  se  questa  responsabilità  debba  essere  limitata  ai 
soli  amministratori  del  Comune  o  debba  estendersi  anche 
ai  membri  dei  corpi  deliberanti  per  avere  influito  col  loro 
voto  a  rendere  concreti  quegli  atti  dai  quali  avrebbe  avuto 
origine  il  danno  deplorato  pel  Comune. 

Attesoché  nel  mentre  ridotta  a  questi  termini,  che  sono 
ì  suoi  veri  e  propri,  la  questione  apparirebbe  composta  nel 
suo  stadio  amministrativo  con  attendere  che  Tautorità  giu- 
diziaria emetta  quelle  pronuncie  che  sono  di  sua  compe- 
tenza, essa  si  complica  e  provoca  di  nuovo  provvedimenti 
amministrativi  pel  fatto  che  il  Consiglio  comunale,  ricosti- 
tuito dopo  lo  scioglimento  del  primo  dal  quale  partirono 
le  deliberazioni  che  avrebbero  dato  causa  al  danno,  si  ri- 
fiuta di  ratificare  il  provvedimento  del  Regio  Commissario. 

A  questo  proposito  è  però  da  ritenere  che  se  la  que- 
stione si  riapre  e  prosegue,  essa  non  può  perdere  di  mira 
quelle  basi  concrete  sulle  quali  è  venuta  ad  atteggiarsi  nelle 
sue  origini,  per  allargarsi  fra  nuovi  e  più  estesi  confini. 
Trattasi  adunque  di  vedere  se  i  provvedimenti  ai  quali  ha 
dato  luogo  la  deliberazione  consigliare  di  non  ratifica,  ab- 
biano potuto  in  qualche  modo  scostarsi  dalla  osservanza 
delle  leggi  che  li  risguardano,  e  non  di  risolvere  questioni,  le 
quali  apparterrebbero  ormai  alla  sede  del  provocato  giudizio 
civile;  ed  in  ogni  caso  non  potrebbero  svolgersi  che  pene- 
trando in  quella  sfera  di  cognizioni  di  merito  che  in  questa 
materia  non  appartiene  alla  IV  Sezione. 

Contro  la  deliberazione  consigliare  di  non  ratifica,  sor- 
gono due  provvedimenti:  Funo  del  Prefetto  che  annulla, 
perchè  trova  che  spetta  al  Consiglio  di  Prefettura  il  pro- 
nunciare sulla  responsabilità  degli  amministratori  e  sembra 
farsi  scudo  del  disposto  degli  art.  256  e  257  della  legge 
comunale;  l'altro  della  G.  P.  A.  apparentemente  emessola 
sede  di  conto,  che  ritiene  non  essere  il  Consiglio  attuale 
stato  in  grado  di  legittimamente  deliberare,  perchè  la  sua 
maggioranza  composta  di  Consiglieri  già  membri  del  di- 
sciolto Consiglio,  sui  quali  pesava  la  questione  di  respon- 
sabilità. 

Si  ha  un  primo  Decreto  Reale  25  maggio  1895  che 
investe  tutti  e  due  i  provvedimenti,  col  quale,  tenuto  fermo 
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il  dispositivo  di  annullamento  del  Decreto  Prefettizio,  si  an- 
nulla la  deliberazione  7  aprile  1894,  osservandosi  principal- 
mente nei  motivi,  che  si  rilevano  dal  parere  9  aprile  1895 
della  Sezione  degrinterni,  che  lo  stesso  Prefetto  e  non  la 
G.  P,  A.  aveva  facoltà  di  sostituirsi  al  Consiglio  per  rati- 
ficare Tatto  del  Regio  Commissario,  non  trattandosi  di  ap- 
plicare Tart.  171  della  legge  comunale,  ma  Tart.  265  che 
contempla  il  caso  che  il  Consiglio  non  possa  deliberare  quan- 
tunque regolarmente  convocato.  E  una  tale  incompatibilità 
di  deliberazione  emergeva  dal  fatto  che  sopra  20  consiglieri, 
componenti  il  nuovo  Consiglio,  9  erano  fra  quelli  ritenuti 
responsabili  della  perdita  dal  provvedimento  del  Regio  Com- 
missario per  la  parte  avuta  nelle  deliberazioni  dell'antico 
Consiglio^  e  5  erano  parenti  infra  il  4^  grado  dei  dichiarati 
responsabili  ;  onde  si  ha  una  maggioranza  perenne  compo- 
sta di  persone  le  quali  dovrebbero  per  Tart.  249  astenersi 
dal  prendere  parte  a  una  deliberazione  risguardante  una 
Ute  da  intentarsi  in  loro  confronto.  Con  ciò  si  afferma  che 
quando  un  Consiglio  si  trovi  in  tale  condizioni  non  è  che 
il  Prefetto  che  può  avere  facoltà  di  sostituirsi  ad  medesimo 
per  ratificare,  e  ciò  a  mente  dall'art.  265.  E  del  resto  il 
Regio  Decreto  fa  propria  la  osservazione  che  la  responsa- 
bilità non  viene  dichiarata  agli  effetti  immediati  di  diritto, 
ma  per  lo  effetto  di  agire  nelle  vie  giudiziarie  per  farla 
statuire  colle  conseguenti  ragioni  d'indennità  ed  in  questo 
senso  intese  attribuirla  agli  amministratori  e  consiglieri  de- 
liberanti il  Regio  Commissario. 

Attesoché,  poste  queste  premesse  e  ritenuto  che  il 
D.  R.  25  maggio  1895  non  fu  nemmeno  impugnato  singo- 
larmente, come  avrebbe  potuto  esserlo  in  questa  sede  o  per 
via  di  ricorso  straordinario  al  Re,  al  Prefetto  di  Avellino 
non  rimaneva  che  provvedere  nel  modo  che  ha  provveduto 
col  proprio  Decreto  26  novembre  1895  col  quale,  in  so- 
stanza, venne  a  dare  esecuzione  a  quanto  era  già  stato  col 
precorso  D.  R.  statuito.  E  quindi  dichiarare  che  la  delibe- 
razione d'urgenza  del  R.  Commissario  straordinario  per  la 
disciolta  amministrazione  comunale  di  Sant'Angelo  dei  Lom- 
bardi era  ratificata,  considerando  che  il  Consiglio  comu- 
nale non  era  in  grado  di  deliberare  sulla  ratifica  per  essere 
la  maggioranza  dei  suoi  membri  interessata  nella  vertenza. 
Ora  il  Comune  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  intende  in- 
nestare la  questione  di  massima   nell'  ultimo   anello   della 
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catena  di  questi  provvedimenti  e  deliberazioni,  e  cioè  il  ri- 
corso attuale  contro  il  secondo  Decreto  Reale  23  febbraio 
1896,  col  quale  fu  respinto  il  di  lui  ricorso  gerarchico  contro 
Taccenuato  Decreto  prefettìzio  26  novembre  1895,  riprodu- 
cendo in  sostanza  l'argomento  già  propugnato  in  sede  am- 
ministrativa, che  tanto  Patto  del  Regio  Commissario  6  giu- 
gno 1893  quanto  il  Decreto  prefettizio  ultimo  di  ratifica 
sono  viziati  di  nullità  perchè  dichiarano  una  responsabilità 
collettiva  che  non  ha  alcuna  base  ed  è  esclusa  dall'art.  256 
della  legge  comunale,  il  quale  non  accenna  che  a  respon- 
sabilità amministrativa  degli  amministratori  del  Comune. 
Ma  per  le  ragioni  anzidette  la  Sezione  non  può  seguirlo 
su  questo  terreno.  Questa  responsabilità  della  quale  si  vor- 
rebbe far  questione,  non  ha  potuto  sino  ad  ora  assumere 
parvenza  che  dentro  la  sfera  di  quella  constatazione  di  ele- 
menti di  fatto,  i  quali  darebbero  materia  ad  incoare  un 
giudizio  civile,  anche  sotto  i  riguardi  degli  art.  1151  e  1152 
del  Cod.  civile;  ed  il  giudizio,  una  volta  incoato,  non  può 
che  correre  le  sue  sorti,  essendo  prezzo  dell'  opera  anche 
ripetere  che  ad  un  Comune  non  può  essere  interdetto  di 
provvedere  a  quelle  misure  che  valgano,  nel  concetto  della 
sua  rappresentanza,  ad  assicurare  la  integrità  del  suo  patri- 
monio ed  adire,  ove  occorra,  le  autorità  che  ritiene  compe- 
tenti ad  emettere  le  relative  pronuncie.  Questo  il  concetto 
primeggiante  nel  Regio  Decreto  impugnato  ed  a  dimostrarlo 
servono  quei  specificati  rilievi  che  si  trovano  enunciati 
nel  secondo  parere  della  Sezione  degl'  Interni  14  febbraio 
1896,  dai  quali  sono  poste  in  sodo  le  irregolarità  ed  inos- 
servanze non  superate  dai  Consiglieri  e  dagli  amministra- 
tori con  lasciare  che  il  mal  cauto  deposito  si  mantenesse 
presso  la  Banca,  ora  fallita,  anche  oltre  quell'anno  pel  pe- 
riodo del  quale  era  stato  autorizzato.  Il  Decreto  Reale 
26  gennaio  1896  non  può  incontrare  sotto  questo  riguardo 
alcuna  censura,  anche  perchè  i  rilievi  di  fatto  di  cui  si  tratta 
non  potrebbero  essere  ora  riveduti  senza  entrare  in  una  co- 
gnizione di  merito.  Ed  in  quanto  all'unica  questione  di  di 
ritto  ora  discettabile,  basta  osservare  che  Tart.  265  della 
legge  comunale,  riferendosi  al  caso  che  malgrado  la  convoca- 
zione dei  Consigli  non  possa  aver  luogo  alcuna  deliberazione 
(locchè  nel  concreto  avviene  per  ostacolo  di  legge),  con  dire 
poi  che  il  Prefetto  provvederà  a  tutti  i  rami  di  servizio, 
viene  a  dargli  implicitamente  anche  quella  facoltà  di  rati- 
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fiea  che  a  corso  ordinario  apparterrebbe  al  Consiglio  e  senza 
la  quale  si  avrebbe  un  atto  rimasto  claudicante  ed  imper- 
fetto con  possibile  scapito  degl'interessi  pubblici. 

Attesoché  dimostrata  con  ciò  la  mancanza  di  fonda- 
mento del  mezzo  1%  gli  altri  mezzi  del  ricorso  trovano  la 
loro  risposta  nell'ordine  di  ragioni  anzi  dedotte  o  quanto 
meno  apparterrebbero  alla  cognizione  di  merito  per  cui  di- 
ventano  egualmente  inaccoglibili  in  questa  sede. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

SEKIONB  IV 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  106). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Scifo  (avv.  Tutino)  —  D* Agata  e  Santuccio  (avv.  Tripepi). 

Eledoni  amministrative  —  Verbale  —  Suo  valore  —  Ufficio 
elettorale  —  Facoltà  di  decidere  delle  proteste  e  dei  ro- 
dami. 

/  vef*bali  elettorali  debbono  fare  stato  fino  alla  tscri- 
zùme  in  falso;  onde  non  sono  attendibili  le  postume  de- 
duzioni contro  le  risultanze  dei  medesimi. 

Contrasta  alla  legge  la  affermazione  che  gli  uffici 
elettorali  non  seggono  che  per  lo  svolgimento  materiale 
delle  operazioni^  e  non  possono  mai  elevarsi  a  giudici  sul 
diritto  deWelqttore  a  votare^  avendo  essi  invece  la  potestà 
di  decidere  sulle  questioni^  proteste  e  reclami  sollevati 
durante  le  operazioni  elettorali. 

SEXIOME   IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  13 lì. 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comuoe  di  Rionero  in  Vulture  (avv.  Carpino)  —  Scapaticci  (avv.  Lomonaco) 
e  G.  P.  A.  di  Potenza. 

Segretario  comunale  —  Licenziamento  e  sospensione  —  Se  possa 
la  6.  P.  A.  decidere  con  unico  provvedimento  —  Procedimento 
per  decidere  suH'uno  e  sull'altra  —  Disposizione  dell'art.  247 
della  legge  com.  e  prov.  —  Se  possa  applicarsi  nelle  delibe- 
razioni per  licenziamento  dei  segretari  comunali ,  quando 
aUa  medesima  non  intervengano  due  terzi  dei  consiglieri. 

La  G.  P.  A.  non  può  con  unico  provvedimento  prò- 
nunctare  contemporaneamente  sui  ricorsi  in  materia  di 
mpensione  e  di  licenziamento    dello  stesso  segretario  co- 
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munalej  poiché  la  deliberazione  in  merito  al  licenziamento 
deve  essere  presa  in  sede  tutoria  e  con  le  forme  stabilite 
dal  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  comunale 
e  prov.,  mentre  la  decisione  in  merito  alla  sospensione 
deve  essere  profferita  in  sede  contenziosa  e  con  le  forme 
di  cui  nella  legge  sulla  giustizia  amministrativa  e  nel 
relativo  regolamento  (1). 

La  disposizione  delVart.  247  della  legge  com.  e  pro- 
vinciale, importando  una  facoltà  eccezionale,  non  pwó 
essere  applicata  che  per  rimediare  a  casi  di  urgenza  e 
d'importanti  servizi  obbligatori. 

La  facoltà  racchiusa  nel  detto  articolo^  in  quanto 
possa  importare  la  conseguenza  di  dichiarare  forzata- 
mente assenzienti  gli  assenti,  non  può  applicarsi  nel  caso 
di  deliberazioni  del  licenziamento  dei  segretari  comunali^ 
alle  quali  non  siano  intervenuti  i  due  terzi  dei  consi- 
glieri. 

Attesoché  non  è  dubbio  che  Dell'appIicazioDe  delFar* 
ticolo  12  della  legge  comuDale  e  provinciale,  circa  il  licen- 
ziamento dei  segretari,  la  G.  P.  A.  deve  deliberare  in  sede 
tutoria  con  le  forme  stabilite  dal  regolamento  per  la  ese- 
cuzione della  legge  stessa,  mentre  per  le  sospensioni  a  danno 
dei  funzionarli  medesimi  deve  decidere  in  sede  giurisdizio- 
nale, giusta  le  forme  di  cui  nella  legge  P  maggio  1890  e 
nel  relativo  regolamento  di  procedura; 


(1)  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione  si  è  messa  oggimai  risolu- 
tamente sulla  via  di  confermare  un  dualismo  per  il  quale  la  sospensione, 
provvedimento  di  minore  gravità,  è  circondata  di  garenzie  giurisdizio- 
nali  maggiori  di  quelle  che  raffrenino  il  licenziamento,  provvedimento 
ben  maggiore  e  più  grave.  La  sua  giurisprudenza  è  oggimai  assodata, 
né  è  da  sperare,  allo  stato,  che  nel  solo  intervento  legislativo.  Ed  il 
legislatore  difatti  vi  ha  pensato,  e  nel  progetto  di  legge  sui  segretari 
comunali  presentato  dall'onorevole  Di  Rudinì  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  10  aprile  1897  {Doe,  n.  56),  togliendo  di  mezzo  il  ricorso 
alla  Giunta  prov.  amm.  vi  si  sostituisce  l'approvazione  prefettizia  alla 
deliberazione  di  licenziamento,  salvo  ricorso  giurisdizionale  al  Consiglio 
di  Stato. 

Frattanto  osserviamo  come  non  ultimo  degr  inconvenienti  del  sistema 
attuato  dalla  giurUpruderua  ^ed  insistiamo  a  dire  a  dalla  giurisprudenza)) 
perchè  non  ci  pare  che  abbia  base  nella  legge)  è  quello  palesato  dalla 
presente  decisione,  per  la  quale  un  individuo  colpito  da  un  solo  prov- 
vedimento, che  è  contemporaneamente  sospensione  e  licenziamento,  deve 
valersi  di  due  ricorsi  diversi  innanzi  a  due  autorità  virtualmente  di- 
verse, con  inutile  perdita  di  tempo,  di  spese  e  di  formalità,  ed  in  onta 
ai  fondamentali  principii  giuridici  sulla  economia  dei  giudizi  e  sulla  com- 
petenza per  connessione  cu  causa. 
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Attesoché  in  questi  due  casi  essendo  differenti  i  termini, 
la  composizione  del  Collegio  e  le  modalità  procedurali,  non 
è  possibile  legittimamente  che  il  Collegio  stesso  nella  me- 
desima seduta,  con  unico  provvedimento  giudichi  sui  ricorsi 
in  materia  di  sospensione  e  di  licenziamento  a  carico  dello 
stesso  segretario  comunale. 

Ritenuto  che  l'impugnata  decisione  5  giugno  1896  della 
O.  P.  A.  di  Potenza^  chiude  le  sue  considerazioni  di  fatto 
e  di  diritto  con  la  seguente  formola  cioè:  «  Visto  Tarti- 
colo  12  della  legge  comunale  e  provinciale,  pronunziando 
in  sede  ordinaria  e  con  potere  giurisdizionale  a  forma  di 
l^S^t  respinta  ogni  contraria  eccezione  e  difesa  da  parte 
del  Comune,  decide  »,  e  la  decisione  cade  appunto  sulle 
sospensioni  e  sul  licenziamento  inflitti  al  ricorrente  signor 
Scapaticci,  segretario  comunale  di  Rionero  in  Vulture,  as- 
sumendo contemporaneamente  attribuzioni  conferitele  da 
differenti  leggi  per  determinati  oggetti,  violando  le  norme 
comuni  di  diritto,  sicché  la  sua  decisione  è  riuscita  un  ibrido 
composto  di  elementi  eterogenei,  mal  reggentisi  nel  suo  com- 


Attesoché,  limitando  il  giudizio  alla  sola  parte  del  ri- 
corso riferibile  al  licenziamento,  la  decisione  stessa  può  rite- 
nersi non  viziata,  perché  nella  sua  forma  estrinseca  appare 
presa  in  sede  tutoria  ed  appropriata  in  merito  airindole  del 
predetto  gravame,  talché,  quanto  al  rito,  basterebbe  annul- 
larla parzialmente; 

Attesoché,  quanto  al  merito  del  licenziamento,  non 
sembra  che  la  decisione  in  esame  abbia  violato  la  legge 
dichiarando  nulla  la  relativa  deliberazione  15  gennaio  1895 
del  Consiglio  comunale  di  Rionero  perché  presa  in  adunanza 
illegale,  cioè  con  Tintervento  di  16  su  30  consiglieri  e  non 
COD  quella  prescritta  di  due  terzi,  mentre  al  caso  non  é 
applicabile  l'art.  247  della  legge  comunale  e  provinciale  sul 
cui  fondamento  si  pretende  legittimare  quella  difettosa  adu- 
Danza; 

Attesoché  la  legge,  a  prevenire  dannosi  ritardi  nel 
provvedere  all'urgenza  dei  servizi  di  generale  interesse  e 
di  Jiatura  obbligatoria,  sanzionò  diversi  rimedii  contro  la 
incuria,  l'impossibilità  ed  anche  la  malevolenza  dei  corpi 
deliberanti  comunali  e  provinciali;  ed  ora  alla  loro  inazione 
sostituisce  l'opera  dell'autorità  tutoria  (art.  171);  ora  quella 
dell'autorità  politica  in  più  ampia  sfera  di  azione  (art.  265)  ; 
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ora  appresta  cod  l'art.  268  il  rimedio  radicale  dello  scio- 
glimeDto  ed  anche  escogitò  quello  di  cui  all'art.  247;  ma 
sempre  riguardo  al  fatto  negativo  dei  Consigli  presi  nel  loro 
complesso  (quanto  a  quello  dei  singoli  componenti  non  ha  che 
la  sanzione  della  decadenza  di  cui  all'art.  236),  e  sempre 
intese  rimediare  nei  casi  d'urgenza  e  di  importanti  servizi 
obbligatori,  poiché  ad  intaccare  anche  parzialmente  e  tem- 
poraneamente l'autonomia  dei  corpi  locali  solo  la  suprema 
necessità  del  pubblico  generale  interesse  può  essere  sufficiente 
giustificazione. 

E  fra  i  diversi  suaccennati  rimedii,  quello  indicato  nel- 
l'art. 247  era  forse  per  l'indole  sua  e  per  le  possibili  con- 
seguenze destinato  a  ricevere  scarsa  attuazione,  tanto  più 
che  la  facoltà  eccezionale  di  dichiarare  forzatamente  assen- 
zienti gli  assenti,  non  regolata  né  disciplinata  da  chiare 
ed  esplicite  norme,  potrebbe  riescire  dannosa  e  pericolosa, 
ben  più  che  l'ostruzionismo  delle  minoranze,  quando  fosse 
adoperata  da  presidenti  non  sempre  al  coperto  degli  attriti 
locali. 

Ad  ogni  modo  importa  notare,  che  una  tale  facoltà, 
che  come  le  altre  eccezionali,  deve  intendersi  applicabile  ai 
soli  casi  di  grave  urgenza  e  di  generale  interesse,  non  potrà 
mai  intendersi  legittimamente  adoperata  per  deliberare  se  gli 
addebiti  fatti  al  segretario  comunale  siedo  tali  da  giustifi- 
carne il  licenziamento.  Né  alcun  fatto  della  maggioranza  può 
privare  od  altrimenti  diminuire  la  efficacia  della  garanzia 
che  a  questi  funzionari  ha  dato  la  legge  prescrivendo  la 
effettiva  presenza  dei  due  terzi  dei  consiglieri  per  delibo 
rare  sul  loro  licenziamento.  Nessuna  eccezione  fa  la  legge 
in  proposito  di  questo  numero  eccezionale  d'intervenuti  quando 
trattasi  di  applicare  la  disposizione  dell'articolo  12,  mentre 
espressamente  vi  eccepisce  nell'art.  124  per  l'elezione  dei 
sindaci,  ed  anche  nei  casi  normali  in  cui  richiedesi  la  metà, 
vi  fa  eccezione  nell'art.  1 12,  mercè  la  riduzione  del  numero 
dei  presenti  nelle  seconde  convocazioni.  Epperò  quando  in 
casi  identici  a  quello  in  esame  non  sia  possibile  raggiungere 
la  presenza  di  due  terzi,  non  si  voglia  o  non  si  possa  chia- 
mare in  sussidio  l'intervento  dell'autorità  prefettizia  o  della 
tutoria,  è  forza  che  le  cose  rimangano  come  sono,  e  forse 
senza  alcun  danno  del  pubblico  interesse,  tanto  più  quando, 
come  nella  specie,  l'opposizione  viene  da  una  forte  mino- 
ranza di  12  0  18  su  30,  perchè  allora  può  dubitarsi  se  la 
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proposta  di  licensìamento  sìa  sorretta  da  validi  ed  evidenti 
motivi  Don  scevri  di  personalità. 

Attesoché  per  questa  parte  il  ricorso  sembra  doversi 
respingere  e  la  reciproca  soccombenza  suggerisce  la  com- 
pensazione delle  spese. 

Per  questi  motivi^  accoglie  parzialmente  il  ricorso  del 
comune  di  Rionero  in  Vulture,  conferma  la  decisione  im- 
pugnata 5  giugno  1896  della  0.  P.  A.  di  Potenza  nella 
parte  relativa  al  licenziamento  del  resistente  signor  Scapa- 
ticci,  l'annulla  nella  parte  riguardante  le  due  sospensioni 
a  questo  inflitte  e  ne  rinvia  gli  atti  alla  G.  P.  A.  perchè 
in  merito  alle  sospensioni  predette  decida  in  sede  conten- 
ziosa. 

SEEIOIVE  IV. 

(Decisione  23  aprile  1897,11.  163). 
Presidente  GIORGI  —  i^e/o^or^  RACIOPPI. 

Borghese  (avv.  Giovannetti  e  Bonaccì)  — 
Comitato  Forestale  di  Roma  e  Comune  di  Nettuno. 

Vincolo  forestale  —  Accertamenti  di  una  Gommisaione  tecnica 
—  Abolizione. 

Quando  dagli  accertamenti  di  una  Commissione  tec^ 
nica,  appositamente  nominata  dal  Ministero  di  ay ricci- 
turaj  sia  stato  assodato  che  manchino  le  ragioni  per  le 
quali  il  Comitato  forestale  imponeva  il  vincolo  forestale 
ad  un  tratto  boschivo ^  è  il  caso  di  accogliere  il  ricorso 
per  Vab(^iziof\e  del  vincolo  suddetto. 

Attesoché  il  parere  della  Commissione  tecnica^  nomi- 
nata dal  Ministero  di  agricoltura,  in  seguito  alla  sua  vi- 
sita sui  luoghi,  esclude  formalmente  che,  dal  punto  di  vi- 
sta igienico,  si  abbia  motivo  alcuno  a  dover  conservare, 
nello  stato  boschivo,  Fattuale  Macchia  o  Bosco  Mattone 
nel  territorio  di  Nettuno.  Se  Tinflusso  de'  miasmi  palustri 
produce  ancora  delle  febbri  malariche  nel  paese  di  Net- 
tuno, queste,  oltre  che  dai  dati  statistici  raccolti  dalla 
Commissione  si  deduce  che  sono  di  anno  in  anno  in  dimi- 
nuzione da  che  fu  rasa,  pel  rimosso  vincolo  forestale  nel 
1883,  la  maggiore  parte  del  bosco  suddetto,  esse  hanno 
origine  piuttosto  dallo  stato  e  dalla  situazione  dei  terreni 
interposti  tra  la  zona  attualmente  boschiva  della  Macchia 
Mattone  e  l'abitato  di  Nettuno;  i  quali  terreni  per  difetto 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


158  PARTE   I  -   CONSIGLIO   DI   STATO 

di  scolo  delle  acque,  per  qualità  geologica  del  sottosuolo, 
e  per  la  nessuna  coltura  agraria  alla  superficie,  sono  in- 
quinati in  molte  parti  da  ristagni  ed  acquitrini. 

Ritenuto,  pertanto,  che  mancano  le  ragioni  dMgiene, 
per  cui  il  Comitato  forestale  della  provincia  di  Roma  im- 
poneva il  vincolo  forestale  alla  Macchia  o  Bosco  Mattone 
nel  territorio  di  Nettuno,  col  suo  deliberato  29  dicembre  1894. 

Attesoché  le  ragioni  del  contendere  da  parte  della 
pubblica  amministrazione  non  consentono  per  essa  soccom- 
benza in  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SESIOIVE  T¥. 

(Decisione  9  aprile  1897,  n.  151). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

lonata  (avv.  Gallini)  —  Consiglio  Provinciale  di  Campobasso 
e  Cremonese  (avv.  ErOnofrio  e  Lomonaco). 

Elezioni  provinciali  —  Schede  —  Nomi  di  individui  non  noto- 
riamente candidati  —  Non  possono  indurre  all'annullamento 
delle  schede  —  Segni  di  rioonoscimento  —  Modo  come  le 
schede  sono  scritte  —  Giudizio  su  di  esse. 

Il  decidere  se  raggiunta  di  un  nome  nelle  schede  fu 
un  artificio  diretto  a  far  conoscere  il  votante^  ovvero  fu 
legittimo  uso  del  diritto  elettorale,  è  materia  di  apprez- 
zamento rimessa  alla  prudente  ed  equanime  valutazione 
dei  magistrati  investiti  del  giudizio  sulle  elezioni. 

Trattandosi  della  elezione  di  due  consiglieri  provin- 
ciali^ la  circostanza  che  alcune  schede  portassero  ti  primo 
nome  a  stampa  e  poi  un  secondo  nome  manoscritto,  e  che 
il  nome  aggiunto  appartenesse  a  individui  non  notoria* 
mente  candidati,  non  è  argomento  sufliciente  per  far  ri- 
tenere il  segno  di  riconoscimento  e  quindi  la  nullità  delle 
schede. 

Né  pwó  ammettersi  che  il  segno  di  riconoscimento 
scaturisca  dalla  maniera  con  cui  sono  scritti  i  nomi  ag- 
giunti  a  penna,  poiché  la  legge  non  prescrive  Fuso  di  un 
carattere  piuttosto  che  di  un  altro;  e  sarebbe  pericoloso 
abbandonarsi  a  indagini  che  convertirebbero  il  giudizio 
sulle  schede  in  una  specie  di  perizia  calligrafica. 

Attesoché,  prescindendo  dalla  scheda  n.  5  che  non 
formò  oggetto  d'impugnativa  nei  precedenti  gradi   di  giù- 
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dÌ2Ìo,  si  tratta  di  Tedere  se  fra  le  14  schede  ritenute  nulle 
dalla  Deputazione  e  dal  Consiglio  provinciale  di  Campo- 
basso ve  ne  siano  alcune  che  possano  ritenersi  ingiusta- 
mente annullate  a  danno  del  ricprpente  cav.  Giovanni  Io- 
nata,  con  l'effetto  di  spostare  il  risultato  deirelesione. 
Attesoché  a  tal  fine  basta  ferniarsi  sulle  schede  n.  37, 

81  e  82  le  quali  portano  il  nome  del  cav.  Giovanni  Tonata 
a  stampa  ed  un  secondo  nome  manoscritto,  e  cioè  la  scheda 
37  il  nome  del  cav.  Giovanni  Savastano  e  le  schede  81  e 

82  quello  deiravv.  Filippo  Bonavolta. 

Attesoché  é  indubitato  che  dovendosi  eleggere  due  con- 
siglieri provinciali,  era  in  facoltà  degli  elettori  di  aggiun- 
gere un  altro  nome  a  quello  del  candidato  lonata,  ma  la 
nullità  delle  menzionate  schede  si  vorrebbe  dedurre  sia 
dalla  circostanza  che  i  nomi  aggiunti  non  erano  di  per- 
sone note  come  candidati  in  quella  elezione,  sia  dal  modo 
con  cui  i  nomi  aggiunti  furono  scritti,  venendosi  quindi  a 
sostenere  che  nella  specie  del  caso  Taggiunzione  di  tali 
nomi  costituisse  un  segno  di  riconoscimento. 

Attesoché  é  vero  che,  secondo  Tart.  81  della  legge 
comunale  e  provinciale,  sono  nulle  non  soltanto  le  schede 
nelle  quali  Telettore  si  è  fatto  conoscere  od  ha  scritto  al- 
tre indicazioni  oltre  quelle  dì  cui  all'art.  74,  ma  anche 
quelle  che  portano  o  contengono  segni  che  possono  rite- 
nersi destinati  a  far  conoscere  il  votante.  Ed  é  vero  al- 
tresì che  l'aggiunta  di  un  nome  può  talvolta  costituire  ap- 
punto un  artifizio  diretto  a  rendere  palese  il  voto.  Se  non 
che  il  decidere  se  trattisi  di  un  tale  artifizio  ovvero  del 
legittimo  UBO  del  diritto  elettorale,  é  materia  di  apprezza- 
mento, rimessa  alla  prudente  ed  equanime  valutazione  dei 
magistrati  investiti  del  giudizio  sulle  elezioni. 

Ora,  quando  si  tenga  presente  che  non  esistono  nel 
nostro  ordinamento  candidature  preventivamente  dichiarate, 
potendo  qualunque  elettore  inscritto  nelle  liste  raccogliere 
suffragi  sul  proprio  nome,  è  evidente  che  devesi  andar  cauti 
nel  qualificare  l'aggiunta  di  nomi  come  segno  di  riconosci- 
mento, solo  perché  i  nomi  appartengono  a  persone  che  non 
sono  notoriamente  candidati.  Se  la  legge  ha  voluto  con  severe 
disposizioni  proteggere  la  segretezza  del  voto,  non  devono 
però  tali  disposizioni  interpretarsi  in  guisa,  da  volgerle  a 
pr^udizio  della  libertà  degli  elettori.  L'elettore  ha  il  di- 
ritto di  scrivere  sulla  scheda  i  nomi  che  meglio  crede  e  le 
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indicazioni  della  scheda  non  possono  essere  di  regola  né  in- 
tegrate nò  invalidate  da  elementi  estrinseci.  Nel  caso  con- 
creto poi  la  circostanza  che  Savastano  e  Bonavolta  non 
fossero  candidati,  appare  affatto  insufficiente  a  produrre  un 
simile  effetto. 

Attesoché  nemmeno  può  ammettersi  che  il  segno  di 
riconoscimento  scaturisca  dalla  maniera  con  cui  sono  scritti 
i  nomi  aggiunti  a  penna,  e  dall'abbreviazione  del  nome  Bo- 
navolta nella  scheda  81.  La  legge  non  prescrive  Tuso  di  un 
carattere  piuttosto  che  di  un  altro,  e  sarebbe  troppo  perico- 
loso abbandonarsi  nella  soggetta  materia  ad  indagini  e  spe- 
culazioni che  convertirebbero  il  giudizio  sulle  schede  in  una 
specie  di  perizia  calligrafica. 

Attesoché  dunque  tre  schede  almeno  furono  ingiusta- 
mente detratte  al  ricorrente  lonata  e  debbono  essere  di- 
chiarate valide,  il  che  basta  a  spostare  in  suo  favore  il 
risultato  dell'elezione,  quand'anche  si  volessse  considerare 
valida  per  il  Cremonese  la  scheda  n.  108. 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  conducono  all'ac- 
coglimento  del  ricórso,  mentre,  in  difetto  di  domanda  da 
parte  del  ricorrente,  non  occorre  statuizione  sulle  spese. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso  del 
cav.  Giovanni  lonata,  annulla  la  deliberazione  23  novem- 
bre 1895  della  Deputazione  Provinciale  eli  febbraio  1896 
del  Consiglio  Provinciale  di  Campobasso  e  sostituisce  il 
lonata  al  cav.  Giovanni  Cremonese  neirufficio  di  Consigliere 
provinciale. 

SEZIOIVE    M\. 

(Decisione  7  maggio  1897,  n.  177). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Cavalieri  (avv.  Massoli)  —  G.  P.  A.  di  Ferrara  e  Ministero  Interno. 

Pesoa  —  Incanto  di  privativa  —  Procedimento  —  Interruzione. 

Nessuna  legge  fa  precetto  ad  una  pubblica  ammini- 
strazione che  aboia  indetto  un  incanto  ai  proseguirlo  sino 
a  compimento. 

La  semplice  presentazione  di  offerta  ad  una  gara 
non  forma  un  diritto  qicesito. 

Considerato  che  nessuna  legge  fa  precetto  ad  una  pub- 
blica amministrazione  che  abbia  indetto  un  incanto  di  pro- 
seguirlo sino  a  compimento,  sicché  non  siale  concesso    ad 
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offerte  ricevute  o  rinunciare  al  contratto  sul  quale  aveva 
aperto  quel  procedimento  o  interrompere  il  procedimento 
stesso  per  conseguire  con  altri  mezzi  e  con  altra  forma  il  suo 
intento.  Considerato  che  ad  una  siffatta  disposizione  si  op- 
porrebbe manifestamente  il  principio,  che  nei  contratti  ri- 
chiedenti determinate  forme  e  solennità,  libera  rimane  la 
Toiontà  delle  parti  fino  a  che  con  Tintegrale  adempimento 
delle  forme  richieste  non  abbia  il  consenso  ricevuto  immu- 
tabile consacrazione.  Che  da  ciò  nessun  diritto  in  partico- 
lare può  ritenersi  leso,  non  potendo  in  una  semplice  pre- 
sentazione dì  offerta  ad  una  gara  ravvisarsi  gli  elementi 
di  un  diritto  quesito. 

Considerato  che  essendo  stata  debitamente  autorizzata 
la  trattativa  privata,  non  hanno  punto  sussistenza  le  vio- 
lazioni di  legge  dedotte  nel  ricorso. 

La  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SEEIOIVE  K\. 

(Decisione  14  maggio  1897,  n.  191). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Gentile  (aw.  Napodano)  —  Comune  di  S.  Severo  (avv.  Lomonaco  e  D'Orsi) 
e  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

ArchM  notarili  mandeunentali  —  Soppressione  —  Sue  forme 
legali  —  Arohivio  in  eui  siano  depositati  atti  dei  notari  di 
altri  mandamenti  —  Cessazione  dell'ufficio  del  conserva- 
tore in  dipendenza  deUa  soppressione. 

Per  la  soppressione  di  uno  archivio  notarile  manda' 
multale  non  è  necessaria  una  leg^e,  ma  basta  un  De- 
creto Reale  emanato  sulla  istanza  dei  Comuni  interessati^ 
che  dapprima  ne  avevano  domandata  la  istituzione;  né  è 
punto  necessario  che  per  ciò  sia  interpellato  il  Procura^ 
tare  generale^  né  il  Consiglio  notarile^  né  la  Corte  di 
appello. 

Il  fa^to  che  in  un  archivio  mandamentale  siano  stali 
abusivamente  depositati  atti  di  notai  appartenenti  ad 
altri  mandamenti^  non  può  costituire  un  ostacolo  a  tale 
soppressione. 

Cessato  Varchivio^  cessa  Vufficio  del  conservatore,  ed 
ogni  obbligo  del  Comune  di  fronte  al  medesimo. 

Attesoché  dal  combinato  disposto  degli  art.  3  e  101 
della  legge  sul  notariato  ^  maggio  1879  n.  4900  emerge 
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fuori  di  dubbiezza  la  distinzione  fra  gli  archivi  notarili,  i 
quali  funzionano  in  ogni  distretto  dove  ha  sede  il  tribunale 
civile  e  correzionale,  e  gli  archivi  puramente  mandanoentali, 
i  quali  sono  istituiti  sulla  domanda  ed  a  spese  dei  Comuni 
interessati.  I  primi  fanno  veramente  parte  dell'istituto  or- 
ganico notarile,  e  sono  una  diretta  dipendenza  del  suo  or- 
dinamento, il  quale  essendo  disposto  e  regolato  per  mini- 
stero di  legge,  non  potrebbe  essere  modificato  sostanzialmente 
che  per  virtù  di  altra  legge.  Gli  archivi  mandamentali  non 
rivestono  una  simile  qualità,  imperocché  il  legislatore  lascia 
ai  Comuni  interessati  il  chiederne  la  istituzione  in  quei  ca- 
poluoghi di  mandamento  nei  quali  peculiari  circostanze  pos- 
sano renderla  opportuna,  rimanendo  in  tal  caso  i  Comuni 
obbligati  a  sostenere  le  spese  pel  loro  impianto  e  pel  loro 
mantenimento.  Con  ciò  viene  a  mancare  ogni  fondamento 
allo  assunto  principale  del  ricorso,  che  consiste  in  ciò,  che 
per  la  soppressione  dell'archivio  notarile  del  mandamento 
di  S.  Severo  fosse  necessaria  una  legge  e  non  bastasse  quel 
Reale  Decreto  che  emanò  sulla  istanza  del  comune  di  S.  Se- 
vero unico  interessato  ;  mentre  invece  dalle  premesse  emana 
chiara  e  limpida  la  conseguenza  che  quando  il  Comune  che 
dapprima  aveva  chiesta  la  istituzione  dell'archivio,  essendo 
l'unico  interessato  a  richiederla^  per  mutate  circostanze  ne 
domandi  poi  la  soppressione,  e  giustifichi  con  ciò  essere  ces- 
sata quella  condizione  alla  quale  era  alligata  l'origine  del 
medesimo,  quello  stesso  potere  governativo  ch'ebbe  un  giorno 
facoltà,  per  non  dire  l'obbligo  subordinato  alla  domanda,  di 
costituire  un  archivio  mandamentale,  la  stessa  facoltà  ri- 
tragga ora  di  farlo  cessare  di  fronte  alla  più  formale  ed 
esplicita  revoca  del  consenso  e  delle  domande  per  parte 
del  Comune. 

Attesoché  nemmeno  si  sorregge  il  ricorso  in  quanto 
vorrebbe  basarsi  sopra  un  preteso  carattere  di  perpetuità 
degli  archivi  mandamentali  una  volta  istituiti  per  quello 
insieme  di  rapporto  ch'essi  aveano  nell'ordine  delle  comu- 
nanze civiche,  alle  quali  vengano  ad  essere  destinati.  Non 
si  ha  che  a  ripetere,  a  questo  proposito,  che  una  volta  che 
questi  archivi  traggono  la  loro  vita,  non  già  dalla  legge, 
ma  dalla  volontà  dei  Comuni  che  abbiano  interesse  a  farli 
sorgere  quando  questa  viene  a  cessare,  cessa  per  necessaria 
conseguenza  la  ragione  di  essere  dell'archivio  già  costituito. 
E  quegli  stessi  rapporti  e  collegati  interèssi  di  cui  si  parla 


Digitized  by 


Google 


PÀRTB  I   -   CONSIGLIO  DI  STATO  163 


nel  ricorso,  non  si  possono  più  considerare  come  aventi 
una  vera  consistenza,  una  volta  che  viene  a  sconfessarne 
qualunque  importanza  e  valore;  la  stessa  legittima  rappre- 
sentanza dei  Comuni  interessati,  o  dell'unico  Comune  che 
come  nel  concreto  abbia  fatta  la  domanda  per  avere  Tar- 
chivio.  Non  è  poi  superflua  la  osservazione  che  neirarchi- 
vio  mandamentale  di  S.  Severo,  giusta  il  combinato  dispo- 
sto degli  art.  101  della  legge  notarile  e  66  della  legge  13 
settembre  1874  sulle  tasse  di  registro,  e  secondo  anche  altre 
prescrizioni  d'indole  regolamentare,  non  dovrebbero  trovarsi 
depositate  che  le  copie  certificate  conformi  degli  atti  di  no- 
tai del  mandamento,  ossia  dello  stesso  unico  comune  di 
S.  Severo;  e  se,  per  errore  o  per  abuso  vi  si  trovassero 
anche  copie  di  atti  di  notai  di  altri  mandamenti,  questo 
quale  che  siasi  inconveniente  non  potrebbe  costituire  un 
fatto  attendibile  per  comprovare  che  la  istituzione  dì  quel- 
l'archivio abbia  creato  rapporti  con  altri  Comuni. 

Attesoché  se  la  legge  non  assicura  affatto  la  perpe- 
tuità degli  archivi  mandamentali,  non  riconosce  nemmeno 
la  perpetuità  dell'ufficio  dei  Conservatori, 

Cessato  l'ufficio  nei  modi  legittimi,  non  possono  che 
cessare  le  funzioni  del  titolare  che  vi  era  preposto,  e  sa- 
rebbe assurdo  che  il  Comune  fosse  obbligato  a  mantenere 
la  parte  ordinariamente  più  cospicua  d'una  spesa,  per  li- 
berarsi dalla  quale,  una  volta  riconosciuta  troppo  gravosa 
ed  inutile,  ha  appunto  provocato  la  soppressione  dell'ar- 
chivio. 

Ed  affatto  fuor  di  luogo  si  ravvisa  il  richiamo  fatto  dal 
ricorrente  agli  art.  98  e  104  di  detta  legge  notarile,  che  rego- 
lano la  percezione  e  la  erogazione  dei  proventi  degli  archivi, 
attribuendone  la  dovuta  parte  ai  notai  e  loro  eredi.  Ed  è  ov- 
via la  osservazione  che  questi  diritti  o  proventi  di  archivio  in 
tanto  cedono  a  vantaggio  dei  Comuni  interessati,  i  quali  se 
ne  valgono  pel  pagamento  dello  stipendio  all'archivista  e 
delle  altre  spese  occorrenti,  sempre  però  quando  l'archivio 
mandamentale  resti  in  vita  ed  in  funzione.  Ed  oltre  di  ciò 
chi  avrebbe  il  vero  interesse  a  reclamare  la  osservanza 
della  disposizione  contenuta  nell'art.  104  sarebbe  sempre  il 
Comune,  a  favore  del  quale  la  disposizione  dovrebbe  riflet- 
tersi. Ma  il  comune  di  S.  Severo  ha  in  quella  vece  con 
l^ale  deliberazione  dichiarato  di  non  voler  più  profittare 
di  quella  disposizione,  perchè  non  adeguato  il  vantaggio  che 
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ritraeva  colla  entità  della  spesa  alla  quale  rimaneva  esposto 
colla  conservazione  deirarchivio. 

Attesoché  indarno  il  ricorrente  si  appiglia  come  ultimo 
mezzo,  alla  inosservanza  di  formalità.  La  legge  non  richiede 
aflFatto  che  sia  interpellato  il  Procuratore  generale,  né  il 
Consiglio  notarile,  né  la  Corte  d'appello.  Ad  ogni  modo  per 
quanto  concerne  il  Procuratore  generale  nella  premessa  nar- 
rativa fu  già  dimostrato  ch'egli  spiegò  in  questa  materia  di 
soppressione  quella  ingerenza  ch'era  sua  propria  anche  die- 
tro gli  inviti  avuti  dal  Ministero.  Se  pur  si  voglia  ritenere 
che  per  la  soppressione  di  un  archivio  mandamentale  devono 
concorrere  quegli  estremi  che  sono  richiesti  per  la  sua  isti- 
tuzione, questi  sono  chiariti,  in  relazione  all'art.  101  della 
legge  notarile,  dall'art.  94  del  relativo  regolamento,  che  ri- 
chiede l'avviso  della  Deputazione  provinciale  e  che  il  Co- 
mune od  i  Comuni  i  quali  chiedono  la  istituzione  rappre* 
sentine  la  maggioranza  dalla  popolazione  del  mandamento. 
E  nel  concreto  ebbe  ad  interloquire  la  Q.  P.  A.,  subentrata 
alla  Deputazione  provinciale,  colla  deliberazione  18  otto- 
bre 1894;  e  la  domanda  di  soppressione,  contenuta  nella 
deliberazione  comunale  16  febbraio  1894,  venne  fatta  dal 
Consiglio  che  rappresenta  la  totalità  della  popolazione. 

Attesoché  la  IV  Sezione  non  ha  in  questa  materia  co- 
gnizione di  merito,  e  quindi  può  astenersi  dal  seguire  i  det- 
tagli di  dimostrazione  esposti  da  una  parte  per  giustificare, 
dall'altra  per  combattere  la  misura  adottata  dall'ammini- 
strazione comunale  di  S.  Severo,  di  provocare  (a  soppres^ 
sione  dell'archivio,  e  ciò  sotto  i  riguardi  della  opportunità 
e  convenienza.  Basta  rilevare  che  il  Regio  Decreto  impu- 
gnato non  ha  violato,  coU'assecondare  la  domanda,  nessuna 
disposizione  di  legge,  né  é  incorso  in  vizio  d'incompetenza 
0  di  eccesso  di  potere;  senza  che  sia  il  caso  di  soffermarsi 
davanti  alla  domanda  del  notaio  Gentile  di  essere  ammesso 
alla  produzione  di  nuovi  documenti,  giusta  quanto  viene 
ad  essere  espresso  nel  verbale  ;  imperocché  il  Gentile  avrebbe 
sempre  potuto  nello  intervallo  di  tempo  decorso  dalla  udienui 
alla  deliberazione,  far  pervenire  memorie  e  deduzioni  com- 
plementari a  sua  difesa  ed  in  quella  vece  nulla  ha  fatto 
pervenire. 

In  ogni  caso  poi  i  nuovi  documenti  non  potrebbero  avere 
per  obbietto  che  una  maggiore  illustrazione  della  questione 
di  merito,  specialmente  riguardo  alla  opportunità  e  conve- 
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nieoza  che  il  Comune  di  S.  Severo  avesse  di  mantenere, 
anziché  di  chiedere  la  soppressione  deirarchivio  notarile, 
indagini  ed  apprezzamenti  cbe  non  appartengono  alla  pre- 
sente sede,  la  quale  deve  conoscere  del  ricorso  unicamente 
sotto  i  riguardi  di  legittimità  e  quindi  a  mente  dell'arti - 
colo  24  della  legge  2  giugno  1889. 

Con  ciò  il  ricorso  rimane  in  istato  di  rigetto  doven- 
dosi porre  a  carico  della  parte  soccombente  le  spese  effet- 
tive incontrate  dalla  pubblica  Amministrazione. 

Per  questi  motivi,  rigetta  ecc. 

HBZIO.%E  1\. 

(Decisione  14  maggio  1897,  n.  195). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

CJomune  di  Alcamo   (avv.   Cuccia)  —   Lombardo, 

Impiegati  e  salariati  comunali  —  Art.  1  deUa  legge  V  maggio 
1890  —  Non  é  applicabile  a  chi  ha  incarichi  precari. 

Vari.  1  n.  i2  della  legge  P  maggio  1890  concede 
il  ricordo  giurisdizionale  agl^impiegati  0  salariati  degli 
enti  sottoposti  a  tutela,  quando  però  oltre  a  disimpegnare 
un  ufficio  pubblico  abbiano  un  certo  carattere  di  stabilità 
e  permanenza  da  richiedere  che  non  possano  essere  licen- 
ziati senza  giusto  motivo. 

Esso  è  pertanto  inapplicabile  a  chi  non  ha  che  un 
semplice  incarico  precario^  quale  è  quello  di  messo  comu- 
nale in  soprannumero. 

SEMOIVK  W. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.   136). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Centi  (avv.  Peretti  e  Centi)  —  Comune  di  Roma  (avv.  Santori) 
e  G.  P.  A.  di  Roma. 

Tassa  di  famiglia  —  Studio  di  avvocato   —  Dimora  abituale. 

U apertura  da  parecchi  anni  di  uno  studio  di  av- 
vocatura in  Roma,  in  casa  tenuta  in  affitto  da  più  anni^ 
importa  dimora  abituale  in  Rona^  e  giustifica  quirtdi 
P iscrizione  nelV elenco  dei  contribuenti  per  la  tassa  fo- 
catico del  Comune  (1). 


(1)  In  altri  rincontri,  e  segnatamente  con  la  decisione   18   maggio 
1895  in  causa  Co::^a  e.  Comune  di  BoUena  e  G.  P.  A.  di  Roma,  ripor- 
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Ritenuto  che  il  regolamento  per  la  tassa  di  famiglia 
nella  provincia  di  Roma,  approvato  col  Regio  Decreto  7 
novembre  1889,  n.  3554,  statuisce  all'art.  2:  «  Sono  sotto- 
poste alla  tassa  di  focatico  le  famiglie  che  hanno  resi- 
denza od  abituale  dimora  nel  Comune  >  ed  airarticolo  7: 
«  Colui  che  vive  solo  è  reputato  capo  di  famiglia,  e  per- 
ciò sottoposto  alla  tassa.  » 

In  forza  di  queste  disposizioni  il  Centi  Francesco  venne 
iscritto  nell'elenco  dei  contribuenti  tassa  focatico  del  co- 
mune di  Roma  pel  1894-95,  e,  non  ostante  il  suo  reclamo, 
fu  mantenuta  nelPelenco  la  di  lui  iscrizione  dalla  Giunta 
Provinciale  Amministrativa. 

Ritenuto  che  contro  la  decisione  della  G.  P.  A.  che 
mantiene  la  di  lui  iscrizione  nelPelenco,  ricorre  a  questa 
Sezione  il  predetto  Centi  in  virtù  dell'art.  24  della  legge 
2  giugno  1889. 

Considerato  che  la  Giunta  Provinciale  Amministrativa 
rigettava  il  di  lui  ricorso  per  la  ragione  che  la  di  lui  di- 
mora abituale  nel  comune  di  Roma  era  provata  dal  fatto 
dello  studio  di  avvocatura  e  della  casa  costantemente  tenuti 
aperti  nella  città  stessa. 

Attesoché  questo  duplice  fatto  non  fu  impugnato  dal  ri- 
corrente, ma  impugna  solo  che  da  ciò  non  possa  dedursi 
un  serio  criterio  giuridico  per  ritenere  che  sia  in  Roma  la 
sua  dimora  abituale. 

Ora,  non  impugnandosi  il  fatto,  era  in  obbligo  del  ri- 
corrente di  provare  che  tali  fatti  costituissero  non  più  che 
fatto  di  dimora  precaria  e  temporanea. 

E  una  tale  prova,  come  la  decisione  della  G.  P.  A. 
dichiara,  non  fu  raggiunta  .'dappoiché  il  tenere  uno  studio  pro- 


tata nella  Giusi.  Anim,,  voi.  VI,  P.  I,  pag.  227,  la IV  Sezione  ritenne  non  aver 
fondamento  di  ragione  il  dedurre  che  la  dimora  precaria  in  un  Comune, 
sia  pure  continuata  per  molta  parte  dell'anno,  equivalga  alla  dimora 
abituale,  di  cui  è  cenno  all'art.  2  del  Regolamento  provinciale,  impe- 
rocché con  siffatta  distinzione  ne  verrebbe  l'assurdo  che  un  cittadino 
che  per  ragioni  d'interesse  deve  recarsi  lungo  l'anno  in  molti  Comuni, 
ed  ivi  dimorare  per  lungo  tempo,  dovrebbe  andar  soggetto  in  tutti  questi 
Comuni  alla  tassa  di  famiglia. 

Nell'identica  condizione  sue  sposta  trova  vasi  il  ricorrente  nella  causa 
presente,  sig.  avv.  Centi,  che  siccome  risulta  dalla  decisione  che  ripor- 
tiamo per  intiero,  ci  sembra  avesse  ben  dimostrato  aver  egli  residenza 
e  dimora  in  Aquila.  Sarebbe  per  ciò  stato  desiderabile  che  la  Sezione 
non  si  fosse  dipartita  dai  criteri  da  essa  altre  volte  ritenuti  giusti 
ed  equi. 
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fessionale  aperto  tutto  Tanno  in  una  città,  ìndica  l'inten- 
zione di  dimora  tutt'altro  che  precaria  e  passeggiera.  Ep- 
però  la  violazione  degli  articoli  2  e  5  del  suindicato  rego- 
lamento, della  quale  si  grava  il  ricorrente  non  sussiste.  Che 
se  egli  intende  dedurre  la  dimostrazione  della  precarietà 
di  sua  dimora  in  Roma^  dal  presupposto  di  aver  egli  pro- 
vata la  sua  residenza  in  Aquila,  vuoisi  osservare  che  i 
documenti  da  esso  lui  prodotti,  la  G.  P.  A.  non  li  ritenne 
tali  da  escludere,  per  la  logica  contradizione,  la  di  lui  di- 
mora abituale  in  Roma;  né  questa  Sezione  avrebbe  potestà 
di  censurare  questo  di  lei  apprezzamento,  basato,  del  resto, 
sui  validi  argomenti,  che  tanto  la  iscrizione  del  Centi  nel- 
Talbo  degli  avvocati  di  Aquila,  quanto  la  iscrizione  dei  tre 
fratelli  Centi  nel  ruolo  della  tassa  focatico  di  quella  città, 
nonché  la  comunione  di  patrimonio  e  coabitazione  dei  tre 
fratelli  medesimi  nella  città  stessa,  non  sono  fatti,  che  pur 
ammessi  che  siano,  possano  per  necessità  logica,  escludere 
la  dimora  abituale  dell'avvocato  Centi  in  Roma,  quando  a 
favore  di  questa  ciità  esistono  fatti  incontestati  dai  quali 
la  Giunta  Provinciale  Amministrativa  ha  potuto  desumere 
la  prova  del  contrario. 

Attesoché  se  fu  dimostrato  pienamente  dal  Centi  la 
inesistenza  di  uno  dei  fatti  indicati  dalla  Giunta,  quello 
cioè  della  di  lui  presidenza  nella  società  degli  Abruzzesi 
in  Roma,  non  fu  da  lui  posto  nel  nulla,  anzi  fu  ammesso 
che  abbia  studio  professionale  in  Roma  e  casa  ivi  aperta, 
sia  per  ragioni  di  salute,  sia  per  lo  studio  dell'esercizio 
professionale,  senonché  egli  li  dichiara  aperti^  casa  e  studio, 
solamente  pei  mesi  che  risiede  in  Roma.  Ma  l'apertura  da 
parecchi  anni  di  uno  studio  ovvero  ufficio  di  avvocatura, 
in  casa  tenuta  in  fitto  ad  anno,  esclude  virtualmente  la 
precarietà  dello  studio  stesso;  uno  studio  ovvero  uffizio  di 
avvocato  non  si  apre  per  un  affare  solo,  trattato  il  quale, 
lo  studio  si  smette  e  l'ufficio  cessa,  ma  implica  trattazione 
di  affari  dello  stesso  genere  secondo  il  tempo  e  la  succes* 
sione  degli  affari  che  arrivino. 

Ed  é  per  questa  ragione  di  logica  irrefragabile  che  la 
G.  P.  A.  potè  dichiarare  che  l'avvocato  Centi  non  aveva 
provato  il  suo  asserto  di  aver  dimora  abituale  fuori  di 
Roma.  —  Né  a  ragione  può  dedurre  il  ricorrente  che  la 
G.  P.  A.  0  il  Comune  avessero  dovuto  fare  essi  stessi  la 
prova  che  il  Centi  avesse  mutato  la  residenza   da   Aquila 
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in  Roma,  giacché  la  prova  era  nel  fatto  stesso,  non  con- 
testato, dello  studio  aperto  a  scopo  professionale,  il  quale 
mostrava  virtualmente  la  intenzione  della  non  precarietà 
della  dimora  deirawocato  Centi  in  Roma. 

Attesoché  per  le  suddette  ragioni  non  sussiste  la  vio- 
lazione dell'articolo  16  del  Codice  civile,  né  che  la  G,  P.  A. 
abbia  giudicato  in  controsenso  degli  esibiti  documenti  e 
delle  prodotte  prove,  che  al  contrario  non  furono  da  essa 
ritenute  sufficienti,  epperò  non  si  potrebbe  accogliere  la 
dimanda  che  revocata  la  impugnata  decisione,  venga  or- 
dinata la  cancellazione  definitiva  del  nome  delFavv.  Centi 
dairelenco  dei  contribaenti  per  tassa  focatico  del  comune 
di  Roma. 

Attesoché  all'altra  parte  del  ricorso  che  dimanda  sia 
restituita  al  ricorrente  la  tassa  focatico  già  pagata  al  Co- 
mune, oltre  che  resisterebbero  le  ragioni  medesime  di  sopra 
esposte,  si  oppone  l'altra  che  la  Giustizia  Amministrativa  è 
incompetente  a  farvi  diritto,  trattandosi  di  domanda  ri- 
ferentesi  a  tassa  che  deve  essere  pagata  sui  ruoli  debita- 
mente approvati  e  pubblicati. 

Attesoché  non  occorre  pronunziare  in  ordine  alle  spese; 
dappoiché  da  parte  del  Comune  non  fu  fatto  alcun  atto 
di  resistenza  al  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso  del- 
l'avvocato Francesco  Centi  contro  la  decisione  della  G.  P.  A. 
di  Roma. 

SEZIONE  M\. 

(Decisione  23  aprile  1897,  n.  162). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Addimandi  (avv.  Montesano)  —  Prefetto  di  Avellino, 
Ministero  delle  Finanze  e  Salvatore  Gaetano. 

Imposte  dirette  —  Riscossione  —  Ricorsi  contro  gli  atti  del- 
l'esattore —  Giurisdizione  del  Prefetto  —  Non  vi  è  luogo  a 
revocazione. 

Per  la  disposizione  deWart.  72  della  legge  20  aprile 
1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  spetta  al  Pre- 
fetto decidere  sui  ricorsi  prodotti  contro  gli  atti  degli 
esattori;  ed  esercitando  egli  in  tale  materia  una  vera  e 
propria  giurisdizione^  non  può,  quando  questa  sia  stata 
esaurita,  riprendere  in  esame  la  controversia  ed  emettere 
sulla  medesima  una  nuova  decisione. 
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In  tale  mdUerta  non  può  trovare  applicazione  il  ri- 
medio della  revocazione^  il  quale^  avendo  carattere  stra^ 
ordinario,  non  può  ritenersi  concesso  alle  parti  in  man- 
canza di  una  espressa  disposizione  di  legge  in  relazione 
(U  procedimento  giurisdizionale  di  che  trattai. 

Attesoché  l'art.  72  della  legge  20  aprile  1871  sulla 
nscossione  delle  imposte  dirette  dispone:  «  Chiunque  si 
ereda  gravato  dagli  atti  delPesattore,  presenta  il  suo  ri- 
corso all'Agenzia  delle  imposte,  che,  verificati  i  fatti,  e 
sentite  le  deduzioni  dell'esattore,  lo  trasmette  all'Intendente 
di  finanza. 

Questi  lo  invia  col  suo  parere  al  Prefetto  il  quale  de- 
cide. Gli  atti  esecutivi  non  possono  essere  sospesi  se  non  in 
forza  di  ordinanza  motivata  dal  Prefetto.  » 

Appare  da  questa  disposizione  che  il  Prefetto  esercita 
nella  soggetta  materia  una  vera  e  propria  giurisdizione, 
come  fu  sempre  ritenuto  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato.  Ciò  posto,  consegue  dai  principii  generali  della 
procedura  che,  quando  il  Prefetto  ha  deciso  sul  ricorso 
prodotto  contro  gli  atti  dell'esattore,  egli  ha  esaurito  la 
propria  giurisdizione,  né  può  riprendere  in  esame  la  stessa 
controversia  ed  emettere  sulla  medesima  una  nuova  de- 
dsione. 

Ora,  nella  specie  il  Prefetto  di  Avellino  aveva  riso- 
luta la  vertenza  fra  l'esattore  del  Comune  di  Carife  e  gli 
eredi  del  fu  Domenico  Addimandi  col  suo  decreto  11  giu- 
gno 1895,  facendo  ragione  al  reclamo  degli  Addimandi,  e 
per  lo  effetto^  annullando  l'atto  di  pignoramento  9  gennaio 
1895,  ordinando  all'esattore  di  restituire  ai  ricorrenti  la 
somma  di  lire  904.24  ed  infliggendo  all'esattore  stesso  una 
multa  di  lire  50.  Dopo  ciò  il  Prefetto  non  poteva  nomi- 
nare, sull'istanza  dell'esattore,  un  commissario  pel  riesame 
della  quistioue  già  risoluta  e  poscia,  sul  fondamento  della 
relazione  presentata  dal  detto  commissario,  revocare  col 
provvedimento  oggi  impugnato  in  questa  sede,  il  precedente 
decreto  prefettizio  11  giugno  1895. 

Attesoché  non  è  a  dire  che  l'operato  del  Prefetto 
possa  trovare  la  sua  giustificazione  nell'istituto  della  re- 
vocazione. Il  rimedio  della  revocazione  avendo  carattere 
straordinario,  non  può  ritenersi  concesso  alle  parti,  se  non 
quando  sia  accordato  da  una  espressa  disposizione  di  legge, 
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iVion  appartiene  alla  IV  Sezione  emettere  declara-^ 
torte  di  diritti,  le  quali  dovrebbero  diventare  titolo  di- 
retto a  promozione  di  funzionari,  in  luogo  del  Decreto 
Reale  che  solo  può  conferirle  (1). 

Attesoché  senza  soffermarsi  sulle  varie  eccezioni  d'in- 
tempestività e  di  irregolarità  che  il  Ministero  trova  di  op- 
porre, col  mezzo  della  R.  Avvocatura,  al  ricorso  del  mar- 
chese Alessandro  Della  Valle,  dal  momento  che  con  De- 
creto Reale  10  settembre  1895,  e  quindi  dopo  la  produzione 
dello  stesso  ricorso  che  fu  notiiicato  a  di  29  giugno  d.  a., 
venne  revocato  Tanteriore  Decreto  5  luglio  1894,  che  co- 
stituirebbe il  vero  provvedimento  che  il  ricorso  impugna,  e 
lo  stesso  marchese  Della  Valle  venne  collocato  in  aspet- 
tativa per  motivi  di  salute,  anzi  che  per  motivi  di  famiglia, 
il  tutto  in  conformità  della  sua  domanda,  non  può  che  ri- 
tenersi cessata  la  materia  del  contendere  e  con  ciò  il  ri- 
corso diventa,  nella  parte  principale,  mancante  di  qualunque 
interesse  per  chi  ricorre,  essendo  del  tutto  scomparso  quel 
provvedimento  contro  il  quale  il  ricorso  muoveva  doglianza, 
per  lesione  di  un  preteso  legittimo  interesse; 

Il  ricorrente  però  anzi  che  rinunciare  al  ricorso,  di- 
chiara con  lettera  9  dicembre  1895  diretta  al  Ministero,  che 
intende  che  questo  abbia  il  suo  corso,  apparentemente  at- 
tendendosi che  la  sezione  debba  pronunciare  anche  sovra 
altra  quistione  alla  quale  il  ricorso  tenderebbe  ad  aprire  il 


(1)  Ricordiamo  che  con  la  decisione  11  settembre  1896,  n.  364,  Mar- 
iuscelli  e.  Ministero  del  Tesoro  (riportata  nella  Giustizia  Amministra^ 
iioa^  volume  VII,  P.  I,  pag.  490),  la  IV  Sezione,  e  giustamente  u 
nostro  avviso,  ebbe  a  proclamare  che  sebbene  essa  non  possa  dichiarare 
né  attribuire  i  diritti  l'eclamati  dal  ricoirente,  può  essa  motioare  la  sua 
decisione  sui  diritti  che  in  virtù  di  legge  8(^)ettano  al  medesimo,  ed  an 
nullare  il  provvedinaento  che  li  escluse,  ìas«nanrlo  salvi  gli  ultei'ioii  prov- 
vedimenti deirautorità  amministrativa.  Ben  vero  in  quel  caso  trattavasi 
di  ricorrente  il  quale  aveva  direttamente  impugnato  quel  provvedimento 
amministrativo  che  ledeva  il  suo  diritto:  meiitre  nel  caso  attuale  trat- 
tasi di  un  ricorso  in  cui  la  dichiarazione  di  diritto  leso  chiedesi  inciden- 
talmente in  occasione  dello  esame  di  altro  provvedimento  che  non  era  il 
caso  di  ann'i  Ilare. 

Non  si  ha  cjuindi  contraddizione  ocra  nella  giurisprudenza  della 
IV  Sezione.  Abbiamo  voluto  però  richiamare  quel  precedente  perchè  la 
generaUtà  del  principio  proclamato  dalla  presente  decisione  avrebbe  po- 
tuto far  sorgere  dei  dubbi  nella  mente  degli  studiosi  della  materia,  senza 
far  rilevare  la  differenza  che  esiste  tra  i  due  casi. 
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leducendo  che  le  quattro  promozio 
ttanti  suoi  colleghì,  essendo  state  i 

del  24  giugno  1894,  epoca  in  cui  € 
lei  Ministero  e  cioè  in  piena  attività  d 

tre  anni  circa  dei  primi  segretari,  h 
aver  luogo  in  quel  giorno,  (sic  nel 
do  ulteriormente  nel  ricorso  che  si  d 
3  alla  nomina  di  consigliere  di  legaz 
0  1894,  coU'anzianità  che  di  ragioi 
prescìndere  però  da  ogni  osservazio 
ulteriore  domanda  non  ha  alcun  i 
jol   Decreto  di  aspettativa  per   me 

Decreto  fino  a  tanto  che  potè  ria 
)mento  principale  e  diretto  d'impugn 
inderò  altresì  da  osservazioni  sulla 

marchése  Della  Valle  sarebbe  incor 
to  in  tempo  utile  i  decreti  di  pron 
i  altrettanti  e  nuovi  provvedimenti 
Qarchese  Della  Valle;  basta  a  far 
)  il  ricorso  anche  riguardo  a  questo 
me  un  secondo  mezzo,  considerare  eh 
%  sede  emettere  declaratorie  di  dir 
),  secondo  l'infondato  assunto  del  ricG 
retto  a  quella  promozione  che  egl 
a  luogo  del  Decreto  Reale  che  sol 
il  marchese  Della  Valle  pretende  e 

in  pregiudizio  del  di  lui  interesse  1< 
»,  disposte  dal  R.  Decreto  29  novembi 
emozione  a  consigliere  di  legazione  di 
Qeno  anziani,  avrebbe  dovuto  ine 
lecreti  relativi  a  siffatta  promozione, 
ndo  invece  che  la  IV  Sezione  dichiai 

conseguimento  di  una  promozione 
petta  al  potere  esecutivo  di  ricono 

*  questi  motivi  dichiara  cessata  la 
riguardo  al  primo  mezzo,  ed  inamm 
)  al  secondo  mezzo. 
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8BEIOIVE  IV. 

(Decisione  9  aprile  1897,  il  147). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Banchero  Giacomo  (avv.  Risso)  —  Banchero  Giovanni 
e  G.  P.  A.  di  Genova. 

Eìeadoni  amministrative  —  Incompleta  designazione  della  pa- 
ternità —  Ciroostanze  estrinseche  ohe  vi  suppliscono. 

Circostanze  anche  estranee  alle  schede  possono^  se- 
condo i  casij  concorrere  come  opportuni  coefficienti  ad 
integrare  la  volontà  degli  elettori  dove  si  affacci  un  di- 
scutibile  dvhhio  sulla  sussistenza  0  meno  delle  indicazioni 
della  persona  delVeletto;  specialmente  nella  ipotesi  di  omo- 
nimia. 

8e  la  paternità  di  un  notorio  candidato  sia  Angelo- 
Antonioj  giustamente  al  medesimo  vengono  attribuiti  i 
voti  recanti  nella  paternità  la  sola  indicazione  di  An- 
gelo e  quelli  recanti  la  sola  indicazione  di  Antonio,  quando 
non  vi  sia  alcun  altro  nella^  lista  a  cui  si  potrebbero  at- 
tribuire i  voti  medesimi  con  la  paternità  cosi  indicata. 


(Decisione  23  aprile  1897,  n.  167). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BKNTIVEGNA. 

Comune  di  Perugia  (avv.  Dusotti)  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Ricorso  al  Re  e  al  Governo  del  Re  —  Differenza  —  Quando  si 
consideri  rimedio  straordinario  —  Termine. 

Quando  dallo  stato  della  controversia  amministrativa 
risulti  che  furono  esaurite  le  vie  geràrchiche^  il  ricorso 
al  Re  non  può  considerarsi  che  come  ricorso  straordi- 
nario, non  ostante  che  in  esso  manchi  la  menzione  del- 
Vart.  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  e  la  de- 
liberazione che  autorizzava  il  sindaco  a  produrlo  par- 
lasse solo  di  ricorso  al  Governo  del  Re  (1). 


(1)  È  notevole  la  differenza  che  in  auesta  decisione  si  pone  in  ri- 
lievo tra  la  locuzione  Ricorso  al  Re  q  l  altra  ricorso  al  Governo  del 
Be,  considerandosi  la  prima  come  indicante  il  ricorso  straordinario  pre- 
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l  ricorso  straordinario  al  Re  non  vi 
ni. 

me  la  Giunta  comunale  di  Perugia  avesse 
5  deliberato  di  ricorrere  al  Governo  del 
3ne  26  giugno  1895  del  Ministero  dei 
do  cosi  una  espressione  impropria,  pure 
ente  presentato  dal  sindaco  era  diretto 
rso  quella  decisione;  epperò  a  ricono- 
era  in  via  straordinaria  doveva  rite- 
sta forma,  tanto  più  trattandosi  d'un 
temente  la  via  gerarchica  era  stata  in 
^orsa,  non  essendo  assolutamente  indi- 
^rt.  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio 
ve  l'autorità  competente  supplire,  occor- 
rigorosa  espressione  da  parte  de'  ricor- 
ura  del  ricorso  emerge  chiara  dallo  stato 

ii  il  R.  Decreto  che  s'impugna,  nel  re- 
>  difetto  di  forma  il  ricorso  15  settem- 
le  di  Perugia,  applicò  malamente  Tar- 
a  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
è  necessaria  alcuna  speciale  dichiarai- 
e  nel  Comune  predetto  il  diritto  attuale 
L^.orso  in  via  straordinaria  al  Re,  sia 
3S0  emergerebbe  come  conseguenza  dei- 
Impugnato  decreto,  sia  altronde  per- 
no di  tali  ricorsi    non    v'ha  limitazione 

vi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 


Iella  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  e  Tal  tra  il  ri- 
dato al  Re.  E  ci  par  giusta  la  soluzione,  la  quale 
iella  espressione  adoperata,  dà  la  prevalenza  al 
desume  la  natura  del  ricorso  dallo  stato  della 

ronta  il  lavoro  dell'on.  Tiepolo  —  La  Giustizia 
scentramento  —  inserto  nella  nostra  Raccolta, 
I  segg.  e  particolarmente  il  Capo  IV  del  detto 
3rso  gerarchico  ed  il  ricorso  straordinario  »  ecc. 
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SEZIONE  IW. 

(Decisione  i6  aprile  1897,  n.  155). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Istituto  provinciale  degli  esposti   di  Venezia  (avv.  Manetti) 
Prefetto  di  Venezia  e  Ministero  dei  Lav.  pubbl.  (avv.  erariale  Baccarini). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Decreto  prefettizio  —  Demolizione 
di.  opere  abusivamente  costruite. 

Contro  il  decreto  prefettizio,  emesso  in  base  aWar- 
ticolo  378  della  legge  sulle  opere  pubbliche,  con  cui  si 
ordina  la  demolizione  di  opere  abusivamente  costruite,  è 
aperto  il  ricorso  alla  IV  Sezione,  ai  termini  deWart.  21 
n.  iO  della  legge  P  maggio  1890. 

SEZIOITE    IV. 

(Decisione  14  maggio  1897)  n.  195). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Compiano  (avv.  Tutine)  —  Comune  di  Albereto 
(avv  Ottolenghi)  e  Ministero  dell'Interno. 

(%rcoscrizione  territoriale  —  Se  possa  formare  oggetto  di  con- 
tratto —  Se  applicabile  l'art.  17  legge  com.  e  prov.  alle 
questione  di  confini  —  Giurisdizione  territoriale  di  un  Co- 
mune su  di  una  firazione  —  A  chi  spetta  il  diritto  di  esigere 
le  sovrimposte  —  Questioni  estranee  alla  giurisdizione  am- 
ministrativa. 

La  circoscrizione  territoriale  o  giurisdizionale  dei 
Comuni  non  può  formare  oggetto  di  accordi  contrattuali 
tra  le  parti  interessate. 

Uart.  17  della  legge  comunale  e  provinciale  non  è 
applicabile  in  argomento  di  rettificazione  dei  confini  dei 
(Jomuni  (1). 

La  giurisdizione  amministrativa  di  un  Comune  su 
di  una  frazione  deve  coincidere  con  quella  territoriale; 
onde  non  è  ammissibile  che  nella  frazione  possa  esigere 
le  sovrimposte  fondiarie  un  Comune  diverso  (2). 

Rettificata  la  circoscrizione  territoriale,  ogni  que-- 
stione  di  rimborsi  0  compensi  per  servizi  fatti  dal  Co- 
mane,  da  cui  il  territorio  della  frazione  si   distacca,  a 


(1-2)  Vedi  su  questo  interessante  argomento  le  decisioni  e  le  note 
pubblicate  nella  nostra  Raccolta  a  pag.  355  dell'annata  1895,  e  a  pag.  26 
e  36  dell'annata  1896;  in  senso  pienamente  coerente  alla  presente  de- 
cisione. 
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frò  di  questa^  non  appartiene  alla  giurisdizione    ammi^ 
niitrativa. 

Considerato  sul  primo  motivo  che  giustamente  dalla 
difesa  del  Comune  di  Albereto  si  osserva  avere  del  mede* 
Simo  già  fatto  giudizio  la  Corte  di  Cassazione  dicendo  non 
essere  giuridicamente  concepibile  che  una  cosa  essenzial- 
mente di  ragione  pubblica,  quale  la  circoscrizione  territo- 
riale e  giurisdizionale  dei  Comuni,  diventi  contrattuale  per 
accordo  delle  parti  interessate;  né  diverso  .potrebbe  essere 
il  giudizio  di  questa  IV  Sezione. 

Considerato  sul  secondo,  che  inapplicabile  riesce  al 
caso  l'art.  17  della  legge  com.  e  prov.  perchè  diversa  è  la 
ipotesi  in  esso  contemplata.  Tale  articolo  dispone  pel  caso  in 
cui  una  borgata  o  frazione  voglia  staccarsi  dal  Comune  a  cui 
appartiene  per  formare  Comune  a  sé  o  per  essere  aggre- 
gata ad  altro  Comune.  Nel  caso  in  esame  invece  la  popo- 
lazione delle  località  BonicetOy  Franzoni,  Molino  di  moglia 
e  Casabianca,  han  fatto  sempre  parte,  e  fan  parte  tuttora  del 
Comune  di  Albereto,  e  nella  giurisdizione  dello  stesso  Comune 
le  lascia  il  R.  Decreto  23  novembre  1893,  il  quale  stabilisce 
solo  che  il  territorio  abitato  e  posseduto  da  quella  popo- 
lazione che  è  amministrata  dal  Comune  di  Albereto  a  questo 
appartenga;  si  che  alla  giurisdizione  personale  risponde  la 
giurisdizione  territoriale.  In  conclusione  adunque  il  Regio 
Decreto  23  novembre  1893  non  contiene  che  una  retti6ca- 
zione  di  confine;  e  lo  effetto  pratico  del  medesimo,  quale 
atto  di  autorità,  si  risolve  in  una  correzione  catastale. 

Considerato  quanto  al  terzo  motivo  che  quanto  or  ora 
è  stato  detto,  addimostra  che  un  errore  pur  troppo  vi  era 
da  dover  correggere  :  non  un  errore  materiale  dacché  nes- 
suno contesta  che  l'assestamento  catastale  già  esistente  non 
rispondesse  al  cosidetto  concordato  del  1821,  ma  un  errore 
razionale  consistente  nella  non  corrispondenza  della  giu- 
risdizione sulla  popolazione  alla  giurisdizione  sul  territorio, 
onde  l'anomalia  certo  stranissima,  che  il  Comune  di  Com- 
piano percepisce  il  provento  della  sovrimposta  prediale 
sovra  beni  posseduti  da  una  popolazione  amministrata  dal 
Comune  di  Albereto,  al  quale  per  la  prestazione  dei  ser- 
vizi pubblici  non  rimaneva  che  il  provento  delle  tasse  co- 
munali. 

Considerato  che  indarno  contro  ciò  si  allega   la  pre- 
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atazìone  di  servizi  pubblici  per  parte  del  Comune  di  Com- 
piano, essendo  rimasto  accertato  da  una  inchiesta  fatta 
eseguire  dal  Consiglio  provinciale,  che  essa  riducejsi  al 
concorso  che  il  medico  di  Compiano  presta» con  quello  di 
Albereto  nell'assistenza  della  popolazione  di  quella  località, 
mentre  non  è  a  parlare  né  del  servizio  stradale  che  non 
è  mai  stato  curato  da  alcuno  dei  due  Comuni;  nò  del  ser- 
vizio d'istruzione  e  di  religione  al  quale  provvede  unica- 
mente il  Comune  di  Albereto. 

Ohe  meno  ancora  può  tenersi  conto  di  quanto  affer- 
masi dalla  difesa  del  comune  di  Compiano  di  compensi  che 
avrebbe  ricevuto  il  Comune  di  Albereto  per  la  prestazione 
dei  servizi  pubblici  alla  popolazione  di  quella  località; 
dacché  nessuna  prova  di  tali  compensi  è  stata  prodotta; 
e  se  ne  discorre  del  resto  dalla  stessa  difesa  del  Comune  di 
Compiano,  come  di  cosa  supposta  non  stabilita. 

Considerato  che  del  resto  se  compensi  vi  furono,  po-> 
iranno  questi  costituire  oggetto  di  altra  contestazione  innanzi 
all'autorità  competente. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  23  aprile  1897,  n.  168). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Re/. 

Comune  di  Cellino  Attanasio  (avv.  Gallini)  — 
Civico  (avv.  De  Michetti  e  Caporali)  e  G.  P.  A.  di  Teramo. 

Medici  condotti  —  Nomina  a  tempo  determinato  —  Licenzia- 
mento —  Termine. 

Pel  medico  condotto  nominato  per  un  solo  biennio, 
cioè  a  tempo  determinato,  non  occorre  alcuna  preventiva 
disdetta,  poiché  i  rapporti  tra  il  Comune  e  il  medico 
hanno,  in  tal  caso,  legalmente  termine  allo  spirare  del 
biennio. 

U essere  il  medico  rimasto,  dopo  la  scadenza  del  tempo 
determinato,  in  servizio  provvisorio,  senza  aver  avuto  una 
nuova  nomina,  non  può  farlo  ritenere  nella  condizione 
dei  medici  nominati  senza  prefissione  di  tempo,  che  non 
possono  essere  licenziati  se  non  previa  disdetta  entro  con- 
gruo  termine.  In  siffatta  posizione  puramente  precaria  il 
termine  di  un  mese  può  esser  ritenuto  congruo  e  sufficiente. 

Attesoché,  essendo  ammesso  che  il  dottor  Biagio  Ci«* 
vico  fu  nominato  medico  condotto  del  Comune  di  Attana- 
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di  a  tempo  determinato,  ne 
di  Teramo  riconosce,  con 
n  occorreva  nessuna  preven- 
3galmente  termine  i  rapporti 
a  31  dicembre  1893. 
considerare  cbe^  per  il  fatto 
irdatogli  lo  stesso  giorno  in 
Iella  ferma,  e  con  riguardo  ad 
a  ritenersi  in  attesa,  se  non  di 
possibile  nomina  novella  e 
risorio  durante  il  primo  se- 
istivamente  notificata  la  de- 
3,  confermando  il  licenzia- 
finitìvamente  la  speranza  di 
Comune  di  Cellino. 
A.  di  Teramo  qualifica  esat- 
r  Civico  nel  periodo  poste- 
Giunta  municipale,  dicbia- 
». 

e  nuova  nomina,  il  dottor 
iella  condizione  dei  medici 
;empo  che  non  possono  es- 
disdetta entro  congruo  ter- 
I  aspettarsi  di  essere  dispen- 
ie  temporanee  prestazioni,  e 
;be  anche  in  una  condizione 
l'opera  non  manuale,  ma  di 
bbe  appunto  un  medico,  non 
giorno  all'altro,  è  certo  tut- 
i  condizioni  non  può  ricbie- 
Lguale  a  quello  che  si  ritiene 
nominati  ad  anno, 
endo  il  Civico  avuto  notifi- 
nliare,  ratificante  quella  della 
25  maggio  1894,  gli  rima- 
Atve  un  mese,  cioè  fino  alla 
tenuto  conto  della  posizione 
ice  doveva  avere  anche  prima 
ò  che  essere  ritenuto  congruo 

era  ragione  per  prolungare  il 
laonde  il  ricorso  del  Comune 
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Attesoché  tuttayia  considerazioni  di  equità  e  di  ri- 
guardo per  un  medico,  la  bontà  del  cui  servizio  è  attestata 
dal  fatto  che  lo  si  voleva  nominare  a  yita^  consigliano  la 
compensazione  delle  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SEZIONE   IV. 

(Decisione  23  aprile  1897,  n.  165). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO.   . 

Comune  di  Camerano  (avv.  Marchetti)  —  Comune  di  Osimo 
(avv.  Silvestroni)  e  Ministero  dei  LL.  PP.  (avv.  erar.  Sandrelli) 

Strade  consorziali  coiQunali  —  Goatitozione  del  consorzio  — 
AnnuUamento  deUa  decisione  della  G.  P.  A.  —  Criteri  giu- 
ridici--Criterio  di  fatto  —  Se  sindacabili  dalla  IV  Sezione. 

Non  viola  i  principi  di  legge  che  distingtwno  le 
strade  comunali  obbligatorie  di  cui  nella  legge  del  1868^ 
da  quelle  consorziali  permanenti  di  cui  neWart.  43  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  il  Regio  Decreto  che^  non  ri- 
conoscendo un  interesse  collettivo  nel  consorzio  stradale 
approvato  dalla  G.  P.  A.j  annulla  la  decisione  di  questa 
che  costituiva  il  consorzio  medesimo. 

Trattandosi  di  strade  scorrenti  nel  territorio  di  una 
sola  Provincia^  la  IV  Sezione  nari  ha  facoltà  di  sinda- 
care i  criteri  ed  apprezzamenti  di  fatto  che  condussero 
il  Governo  ad  emanare  Vimpugnato  Decreto. 

Attesoché  ben  è  vero  che  non  si  devono  sempre  con- 
siderare alla  stessa  stregua  le  strade  comunali  obbligatorie, 
regolate  dalla  legge  30  agosto  1868,  e  le  strade  pura- 
mente consorziali  per  la  costruzione,  adattamento  e  manu- 
tenzione delle  quali  provvede  Tart.  43  e  seguenti  della 
legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici. 

Le  prime  di  fatti  hanno  di  mira  le  necessità  di  comu- 
nicazioni dei  maggiori  centri  di  popolazione  col  capoluogo, 
o  dei  maggiori  centri  colle  ferrovie  e  porti,  o  fra  le  fra- 
zioni più  importanti  di  un  Comune,  ed  appunto  perchè 
provvedono  a  misure  di  viabilità  necessaria  sono  dichiarate 
obbligatorie  dalla  legge.  Le  seconde  si  attengono  più  ge- 
nericamente all'esistenza  di  un  interesse  collettivo  fra  più 
Comuni^  interesse  che  può  manifestarsi  anche  indipendente- 
mente della  percorrenza  della  strada  nei  territori  dei  singoli 
Comuni  per  i  quali  il  Consorzio,  promosso  dal  Comune  che 
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^agione  di  chiamare  altri  a  concorrere  nella 
e   ordinato  e  reso    esecutivo   a  tenore  di 

ato  Decreto  Reale  10  marzo  1896,  acce- 
dei comune  di  Osimo  contro  la  decisione 
Ancona,  18  luglio  1894,  che  costituiva  il 
detto  Comune  e  quello  di  Camerano  non 
éssato  questo  principio.  E  se  la  G.  P.  A. 
costituzione   del  Consorzio  a  dettame   del- 
gge   del  1865,  ha  trovato  di  dire  giusta- 
massima,  che  il  fondamento  del  Consorzio 
torietà  da  parte  di  alcuno  dei  Comuni  della 
i    strada,    ma   l'interesse  e  vantaggio  che 
di  essa  deriva  a  ciascun  Comune,  il  De- 
rancato  anche  dal  parere  del  Consiglio  Su- 
i  pubblici  e  del  Consiglio  di  Stato^  e  dalle 
assodate  dei  dimessi  documenti,  ha.rico- 
^ppunto  questo  interesse  collettivo  che  nel 
ste  ;  imperocché  se  tra  Camerano  ed  Osimo 
rade  sufficientemente  accessibili  al  transito, 
>iù  di  ciò  che  può  essere  richiesto  dai  bi- 
viabilità,  né  per  Osimo  può  scorgersi   altra 
ad  avere  un'altra  strada, 
on  è  in  questa  sede,  la  quale  non  è  inve- 
ione  del  ricorso  che  a  termini  dell'art.  24 
igno  1889,  che  si  possa  far  luo^o  a  quelle 
d  apprezzamenti  dii  fatto,  ai  quali  con  vero 
0  il  ricorso  tenderebbe  a  condurlo,  per  ve- 
li diverse  da  quelle  dell'impugnato  Decreto 
ul  vantaggio  che  il  comune  di  Osimo  ver- 
dall'dggiunzione  di  una  nuova  strada,  alla 
3  stradale  che  supplisce  a  tutti  i  bisogni  di 
)n  Camerano.  E  non  trattandosi  di  strada 
ritorio  di  più  Provincie,  noti  è  il  caso  che 
attingere  uDa  maggior   competenza,  en- 
merito,  dal  disposto  dell'art.  25,  n.  7  della 
lio  di  Stato.  Il  Decreto  Reale   impugnato 
ìT  nulla  in  concetti  contrari  alla  legge,  noa 
3    di  competenza  o  di  eccesso    di    potere: 
iderlo  superiore  alle  censure  che  gli  muove 
che  ora  si  debbano  porre  a  sindacato  quelle 
hanno  potuto    inspirare  il  provvedimento. 
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Attesoché  rigettandosi  il  ricorso  era  però  da  osservare 
che  trattasi  di  controversia  nella  quale  e  Tuno  e  l'altro 
dei  Comuni  interessati  ebbero  pronuncio  favorevoli,  e  quindi 
una  ragione  di  convenienza  si  affacciava  per  compensare 
le  spese  fra  di  loro,  non  essendo  vene  poi  alcuna  di  repeti- 
tibileda  parte  della  pubblica  amministrazione. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso. 

SEZIONE  r¥. 

(Decisione  23  aprile  1897,  n.  164). 
Precidente  GIORGI  —  Relatore  PEFILA. 

Pisani  (avv.  Summonte)  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
(avv.  erar.  Sandrelli). 

Decreti  organici  —  Devono  esaere  sottoposti,  al  GonsigUo  dei 
Ministri  (R.  D.  25  agosto  1896,  art.  1)  —  R.  Decreto  23  ot- 
tobre 1895  circa  i  ruoli  organici  degU  Istituti  di  BeUe  arti  •— 
Sua  legittimità. 

Di  fronte  al  generico  disposto  del  Regio  Decreto 
25  agosto  1896j  art.  1  che  subordina  Vemanazione  dei 
Decreti  organici  alla  previa  deliberazione  del  Consiglio 
dei  ministri^  sarebbe  arbitrario  e  pericoloso  il  distinguere 
fra  progetti  che  importir^  semplici  ritocchi  ad  organici 
già  esistenti  e  progetti  di  nuovi  organici  0  portanti  va- 
riazioni sostanziali  alle  norme  preesistenti^  concorrendo 
in  qualunque  di  tali  ipotesi  le  ragioni  di  una  eguale  ga- 
ranzia e  il  bisogno  di  mantenere  nei  singoli  rami  di 
servizio  quelle  forms  che  rispondano  a  certi  principi  ed 
a  certe  esigenze  in  tutto  Vordinam^nto  della  pubblica 
amministrazione. 

Il  R.  Decreto  23  ottobre  1895^  che  modificò  i  singoli 
ruoli  organici  degli  Istituti  di  Belle  Arti,  deve  ritenersi 
emanato  dietro  Fadempimento  della  suespressa  condizione^ 
poiché  il  progetto  di  un  ruolo  tmico  pei  detti  Istituti 
era  già  stato  sottoposto  al  Consiglio  dei  ^ministri  e  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati,  e  questa^  non  essendosi 
la  riforma  potuto  attuare^  aveva  autorizzato  espressa- 
mente il  Ministro  deW  istruzione  pubblica  a  modificare 
i  detti  ruoli. 

Trattandosi  di  vera  e  precisa  riduzione  di  ruolo  or- 
ganico^ non  di  soppressione  di  un  ufficio  0  di  un  posto 
determinato,  era  nella  facoltà  del  Governo  di  scegliere 
tra  gli  antichi  impiegati  chi  dovesse  passare  in  disponi- 
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[sposto  dal  Regio  De- 
,  che  subordina  Tema- 
ria  deliberazione  del 
rio  e  pericoloso  il  di- 
^e  importino  semplici 
ogetti  di  nuovi  orga- 
le  norme  che  già  re- 
ndo in  qualunque  di 
garanzia  e  il  bisogno 
sio  quelle  forme,  che, 
iscuno,  rispondano  a 
aze  in  tutto  Tordina- 
e; 

le  circostanze  che  pre- 
eto  organico  del  23 
la  possibilità  d'impu- 
provvedimento; 
che,  a  modificare  in 
iforma  degl'istituti  di 
tabiliti  distintamente 
ero  del  Tesoro  nel  13 
imera  dei  deputati  un 
zo  quale  sub-allegato 
isione  della  spesa  del 
'  l'esercizio  1895-96; 
l'attuazione  delle  cén- 
*e  i  singoli  ruoli  per 
niti  degli  stanziamenti 
[inistero  provvide  ap- 
ana' il  ricordato  de- 
condizione deve  rite- 
rogetto  di  ruolo  unico 
pereto,  perchè  un  tale 
luello  stato  di  previ- 
nto a  deliberazione  del 
rdo  allo  stesso  regio 
variazioni  a  tale  pro- 
sinato  in  base  ad  un 
ja  Camera  autorizza 
a  modificare  durante 
i  nuovi   ruoli    orga- 


Digitized  by 


Google 


PARTB   1  -   CONSIGLIO   DI   STATO  183 


aici  che  si  propongono  e  che  sono  allegati  ai  presente  bi- 
lancio»: ordine  del  giorno,  che  accettato  dalla  Commis- 
sione e  del  Governo  fu  votato  dalla  Camera  dei  Deputati 
nella  seduta  del  22  luglio  1895; 

Attesoché  dal  confronto  fra  il  ruolo  approvato  col 
detto  decreto  per  l'istituto  di  belle  arti  in  Napoli  e  il  ruolo 
precedente  approvato  col  regio  decreto  del  di  1 1  settembre 
1891,  risulta  che  a  tre  posti  d'ispettore  conservatore  della 
raccolta  d'opere  d'arte,  di  segretario  e  di  economo  ven- 
nero sostituiti  due  soli  posti,  uno  di  segretario -economo  e 
l'altro  di  vice-segretario; 

Attesoché  ove  si  voglia  guardare  solo  agli  uffici  di  se- 
gretario e  di  economo,  occupati  all'emanazione  di  un  tale 
decreto  l'uno  dal  ricorrente  cav.  Pisani,  l'altro  dal  signor 
Valentino  Gervasi,  è  indubitato  che  né  l'uno  né  l'altro  uf- 
ficio rimasero  nella  forma  in  cui  si  trovavano  costituiti, 
ma  fuse  le  funzioni  di  economo  con  quelle  di  segretario  in 
unico  ufficio  0  dovevano  considerarsi  soppressi  entrambi 
con  la  creazione  di  un  ufficio  di  carattere  affatto  nuovo  o 
dovea  considerarsi  soppresso  almeno  uno  di  essi;  ond'era 
necessità  che  uno  dei  due  funzionari  che  di  tali  uffici  si  tro- 
vavano investiti  passasse  in  posizione  di  disponibilità.  E  se  il 
Ministero  credette  di  far  cadere  la  scelta  sul  cav.  Pisani,  a 
prescindere  che  una  tale  misura  era  giustificata  dal  fatto  di  es- 
sere questi  già  in  grado  di  liquidare  una  pensione  per  i  suoi 
34  anni  di  servizio  a  differenza  del  Gervasi  che  conta  pochi 
anni  di  servizio  e  che  già  trovavasi  di  aver  prestato  la 
cauzione  richiesta  per  le  funzioni  di  economo^  si  tratte- 
rebbe sempre  di  un  provvedimento  che  le  disposizioni  in  vi- 
gore sul  collocamento  in  disponibilità  fanno  rientrare  nella 
sfera  insindacabile  degli  apprezzamenti  di  carattere  pura- 
mente discrezionale; 

Attesoché  ove  invece  si  guardi  anche  al  posto  d'ispet- 
tore in  confronto  ai  due  altri,  torna  del  pari  vano  il  so- 
stenere che  solo  esso  dovesse  considerarsi  come  soppresso 
e  che  in  conseguenza  non  altri  che  il  funzionario  che  si 
trovava  ad  occupare  quel  posto  dovesse  uscire  dal  servizio 
attivo.  A  suffragare  un  tale  assunto  il  ricorrente  parte  dal 
presupposto  che  le  funzioni  d'ispettore  fossero  d'indole  esclu- 
sivamente tecnica,  mentre  basta  guardare  all'art.  19  del 
citato  regio  decreto  11  settembre  1891  per  convincersi 
che  esse  avessero  carattere  principalmente  amministrativo. 
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infatti  ricordare  cbe  per  l'articolo  7  del  citato  regolamento 
al  Governo  è  assegnato  il  termine  di  un  mese  dalla  sop- 
pressione deirufficio  o  dalla  riduzione  del  ruolo  per  prov- 
vedere agl'impiegati,  con  che  però  nell'intervallo  gl'impie- 
gati stessi  debbano  già  essere  considerati  come  posti  in  di- 
sponibilità; onde  pur  avendo  il  ricorrente  prestato  servizio 
fino  al  27  gennaio  1896,  se  il  regio  decreto  di  riduzione 
era  stato  emanato  fin  dal  23  ottobre  1895  e  registrato 
alla  Corte  dei  Conti  addi  9  dicembre  di  quell'anno,  non  può 
dirsi  illegale  la  decorrenza  data  al  collocamento  in  dispo- 
nibilità del  Pisani  col  P  di  detto  mese  di  dicembre,  mentre  del 
servizio  prestato  oltre  quella  data  il  ricorrente  fu  straor- 
dinariamente compensato,  come  la  Regia  Avvocatura  af- 
ferma e  lo  stesso  ricorrente  non  impugna; 
La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SESIOIVE  IV. 

(Decisione  21  maggio  1897,  n.  200). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Saeli  (avv,  Fazio)  —  Cipolla  (avv.  Orlando)  e  Consiglio  prov.  di  Palermo. 

Kota  d'identificazione  —  Qwid  se  furono  fatte  due  invece  di 
una  —  Risultanze  del  verbale  relative  alla  nota  d'identifi- 
cazione —  Ijoro  valore  —  Omessa  indicazione  nel  verbale  del 
giorno  di  chiusura  delle  operazioni. 

Vedersi  formate  drie^  anziché  una  sola  nota  (Tiden- 
tificazione  per  le  elezioni  comunali  e  provinciali  contem- 
poraneamente avvenute^  non  è  motivo  di  nullità  delle  ope- 
razioni, quando  nulla  faccia  ritenere  che  sia  stato  disposto 
come  mezzo  di  brogli^  0  che  fosse  causa  di  alterazioni,  né 
abbia  dato  luogo  a  proteste  0  reclami. 

Contro  le  risultanze  del  verbale,  attestante  che  la  nota 
d'identificazione  fu  regolarmente  chiusa^  sigillata  e  fir^ 
mata  prima  che  fossero  aperte  le  urne  e  cominciato  lo 
scrutinio^  non  hanno  valore^  fino  alViscrizione  in  falsOy 
le  prove  contrarie  fondate  sulla  data  del  timbro  postale 
nel  piego  della  nota  trasmessa  0  su  altri  meno  attendibili 
argomenti. 

Non  costituisce  motivo  di  nullità  V omessa  indicazione 
sul  verbale  del  giorno  in  cui  le  operazioni  si  chiusero ^ 
quando  dal  contesto  di  essOy  cioè  dalla  indicazione  del 
giamo  in  cui  ebbero  principio,  collegate  con  le  successive 
indicazioni  delle  orCj  in  cui  le  operazioni  furono  sospese 
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reclamante  Porcari,  prima  che  fosse  aperta  Turna  e  comin- 
ciato lo  scrutinio. 

Oltre  che  dal. verbale,  ciò  è  confermato  dalle  dichia- 
razioni del  pretore  presidente  del  seggio  rispondente  all'in- 
cbiesta  fatta  dalla  Deputazione  provinciale,  e  confermato 
dalla  circostanza  che  in  questo  secondo  spoglio  si  vollero 
evitare  le  cause  che  giustificavano  il  reclamo  Porcari  circa 
il  procedimento  per  lo  spoglio  nelle  elezioni  comunali.  Ora 
avverso  si  indubbie  ed  autentiche  prove,  fino  alla  iscri- 
zione in  falso  del  verbale,  mal  si  regge  la  pretesa  contraria 
fondata  sulla  data  dei  timbri  postali  nel  piego  delle  note 
trasmesse  e  su    altri  ancora    meno    attendibili    argomenti. 

(Omissis).  —  Infondata  è  pure  la  contradizione  che 
vuoisi  rilevare  dal  fatto  che  mentre  il  verbale  delle  ope- 
razioni porta  la  datia  del  4  agosto  in  guisa  che  nello  stesso 
giorno  sembrerebbe  il  tutto  incominciato  e  finito,  in  fatto, 
cominciate  il  4  le  operazioni  ebbero  termine  il  giorno  dopo 
alle  ore  3.20  pomeridiane,  ora  in  cui  fu  letto  il  verbale  e 
fu  sciolta  l'adunanza. 

Ma  dato  l'andamento  delle  cose,  tenuto  presente  il 
verbale  di  sospensione  alle  8  e  mezzo  dì  sera  del  giorno 
4,  e  l'altro  di  ripresa  delle  operazioni  il  giorno  dopo  re- 
datti con  le  prescritte  formalità  e  firmati  dal  seggio  seduta 
stante,  agevolmente  può  ritenersi,  come  ritenne  il  Consi- 
glio provinciale,  che  nel  verbale  principale,  in  cui  trovasi 
in  fine  la  sola  ora  di  chiusura,  per  dimenticanza  non  fu 
apposto  il  giorno,  il  quale  fu  certamente  il  5,  come  si  de- 
sume dall'ora  3.20,  che  non  può  riferirsi  al  giorno  4,  in 
cui  a  quell'ora  nemmeno  la  votazione  era  chiusa,  né  v'ha 
ragione  per  attribuire  a  fine  di  broglio  quello  che  ha  tutta 
l'apparenza  di  essere  il  portato  di  una  mera  dimenticanza. 

Nemmeno  può  dirsi  che  per  sopperire  a  quella  man- 
canza si  ricorre  ad  equipollenti,  perché  tali  non  sono  i  ver- 
bali di  sospensione  e  ripresa  delle  operazioni  redatte  secondo 
che  prescrivono  gli  articoli  78  della  legge,  e  più  specifica- 
tamente il  43  del  regolamento  provinciale  e  comunale.  Può 
dubitarsi  se  potevano  esser  formati  separatamente,  ma,  co- 
munque, fanno  parte  integrale  del  verbale  principale,  talché 
può  dirsi  che  questo  si  completa  in  base  ai  suoi  stessi  ele- 
menti, e  ad  ogni  modo,  può  credersi  che  col  procedimento 
seguito  fu  soddisfatto  il  fine  della  legge,  mentre  non  si 
hanno  attendibili  motivi  per  dubitarne. 
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E  non  a  torto  il  Consiglio  provinciale  ebbe  a  fondare 
le  sue  deduzioni  pure  sulla  data  e  Torà  indicati  nella  ta- 
bella che  porta  il  risultato  dell'elezioni  .provinciali,  perchè 
la  detta  tabella  benché  separata  fa  parte  del  verbale  stesso 
in  cui  il  risultato  stesso  è  riportato. 

Attesoché  da  quanto  é  premesso' risuUano'infondati  gli 
appunti  fatti  alla  deliberazione  impugnata  30  gennaio  1896 
del  Consiglio  provinciale  di  Palermo. 

Attesoché  vi  son  ragioni  che  consigliano  la  compensa- 
zione delle  spese. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SKZIOME  1\. 

(Decisione  7  maggio  1897,  n.  175). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Vicini  (avv.  Vicini)  — G.  P.  A.  di  Modena,  Broggio  Cionini  ed  altri 

(avv.  Gallini). 

Schede  elettoraU  —  Segni   di  ìrioonoscimento  —  Cancellazione 
di  nomi  —  Sostituzione  di  altri  nomi  di  non  elettori. 

La  costante  cancellazione  avvenuta  in  numerose  schede 
m  nome  dello  stesso  individuo  posto  a  capó^  della  lista 
dt  un  partito,  spiegandosi  con  la  rinuncia  alla  candida- 
tura presentata  da  questo  individuo  prima  dell'elezione, 
non  rende  nulle  le  schede,  valendo  esse  a  far  riconoscere 
il  partito,  ma  non  lo  individuo  che  vota. 

La  sostituzione  nelle  schede  dei  nomi  cancellati  con 
altn  nomi  d'individui  non  elettori,  potrebbe  essere  motivo 
dt  nullità  della  scheda  solamente  quando  tale  fatto  che 
per  sé  non  è  vietato  dalla  legge,  non  potesse  altrimenti  spie- 
garsi che  attribuendolo  a  scopo  di  riconoscimento. 

Ritenuto  che  il  ricorso  dell'avvocato  Antonio  Vicini  a 
questa  Sezione,  come  nei  precedenti  ricorsi  alla  G.  P.  A 
ed  al  Consiglio  comunale,  domanda  TannuUamento  delle 
schede  contestate,  deducendo,  in  sostanza,  che  siano  in 
esse  segni  di  nconoscimento  tanto  il  nome  di  Oreste  Ber- 
tolani  posto  m  primo  luogo  nella  lista  del  partito  demo- 
cratico, quanto  la  consecutiva  cancellazione  a  penna  di  un 
tale  nome,  nonché  la  sostituzione  di  vari  altri  nomi  che  si 
dicono  fuori  la  competizione  elettorale  del  luogo. 

Attesoché  la  prima  deduzione  del  ricorrente,'  che,  cioè, 
la  inclusione  del  nome  Oreste   Bertolani   nelle   schede  del 
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partito  democratico,  servisse  per  segno  di  riconoscimento, 
era  appoggiata  sull'asserta  afTermaiione  del  tipografo  Bassi, 
la  quale,  innanzi  alla  Commissione  d'inchiesta  nominata 
dal  Consiglio  comunale,  non  fu  punto  confermata;  di  tal 
che  la  Commissione  stessa  non  stimò  di  omettere  la  re- 
lativa ipotesi  del  ricorrente,  di  fronte  anche  alle  spiegazioni, 
non  innaturali,  che  ne  dava  il  partito  avverso  (deposizioni 
Cionini  e  Gazzotti).  Né  deve  omettersi  Tavvertenza  che, 
pure  ritenuta  per  vera  la  ipotesi  del  ricorrente,  la  conse- 
guenza logica  sarebbe  questa  sola  cioè,  che  le  schede  a 
stampa,  portanti  a  capolista  il  nome  del  Bertolani,  darebbero 
indizio  di  una  scheda  del  partito,  ma  non  darebbero  notizia  di 
un  determinato  votante,  che  è  l'estremo  di  fatto  vietato 
dall'art.  81  della  legge. 

Attesoché,  quanto  alla  cancellazione  a  penna  del  nome 
Bertolani,  la  cancellazione  é  del  tutto  giustificata  dal  fatto 
della  protesta  pubblicata,  nel  giorno  antecedente  all'ele- 
zione dal  Bertolani  stesso  con  viva  parola  di  rifiuto  del- 
l'offertagli candidatura  del  partito  democratico,  sicché  pa- 
rendo del  tutto  naturale  che  il  comitato  del  partito  avesse 
data  la  parola  d'ordine  di  cancellarlo  dalla  lista,  la  ra- 
gione determinunte  del  fatto  ^bitaneo  esclude  che  il  fatto 
della  cancellazione  possa  essere  stato  predestinato  a  segno 
di  riconoscimento;  riconoscimento,  del  resto,  che  (giova 
avvertirlo)  sarebbe  stato,  tutto  al  più,  di  schede  del  partito, 
e  non  del  votante. 

Attesoché,  il  denunziato  segno  di  riconoscimento  si  po- 
trebbe unicamente  trovarlo  nella  sostituzione  di  nomi  scritti 
a  quello  a  stampa  di  Bertolani;  quando  però  si  sia  certi 
che  il  fatto,  (il  quale  in  sé  non  é  vietato  dalla  legge)  fosse 
destinato  a  scopo  di  riconoscimento. 

Ma  questa  certezza  che  nel  ricorso  Vicini  si  vuol  trarre 
da  vari  argomenti,  non  é  tale  da  escludere  un  ragione- 
vole dubbio;  poiché  si  risolve  in  apprezzamenti  ai  quali 
tolgono  valore  e  peso  apprezzamenti  contrari. 

Uno  di  questi  argomenti  è  che  i  nomi  sostituiti  sono 
di  non  elettori;  ma  sta  in  fatto,  al  contrario,  che  i  nomi 
dei  non  elettori  sono  solamente  quattro  e  non  può  dirsi 
straordinario  che  alcuno  degli  ottocento  elettori  iscritti  nelle 
liste  avessero  potuto  cadere  in  errore  sul  dato  di  fatto  di 
non  elettori,  e  che  qualcuno  per  bizzarria  del  momento  ri- 
corra a  nomi  per  stranezza   naturale;   come  quello  di  un 
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selciarolo.  Altro  argomento  è  che  due  voti  erano  dati  a 
Moreali  Stefano  già  defunto  da  più  anni:  ma  gli  è  duopo 
avvertire  che  tra  i  41  nomi  che  ebbero  voti  nelle  79  schede, 
vi  furono  voti  dati  a  Moreali  Alfonso  e  a  Moreali  Raffaele, 
viventi  ed  elettori;  e  che  risulta  dagli  atti  e  non  è  conte- 
stato che  l'industria  dei  Moreali  è  nota  ancora  in  paese 
sotto  il  nome  della  ditta  Stefano  Moreali.  Né  vale  il  dire 
che  i  nomi  sostituiti  siano  fuori  la  competizione  elettorale  : 
l'argomento  potrebbe  avere  un  qualche  valore,  se  il  fatto, 
che  non  è  vietato  da  so  stesso,  non  potesse  spiegarsi  altri- 
menti che  secondo  l'ipotesi  del  ricorrente. 

Innanzi  tutto  è  da  avvertire  che,  se  l'inclusione  del  nome 
Bertolani  nella  scheda  a  stampa  del  partito  democratico 
poteva  unicamente  servire,  come  fu  osservato,  a  riconosci- 
mento di  partito  e  non  già  di  determinato  votante;  se  la 
cancellazione  dello  stesso  nome  nella  stessa  scheda,  dopo 
la  di  lui  protesta,  non  poteva  avere  altro  scopo  che  di  ri- 
conoscimento di  partito,  non  di  votante  determinato;  se 
questo  era,  ed  altro  non  poteva  essere,  lo  intendimento  del 
comitato  democratico  fino  al  momento  della  protesta  Ber- 
tolani alla  vigilia  delle  elezioni;  non  si  spiega  sufficiente- 
mente nella  ipotesi  del  ricorrente,  la  ragione  per  la  quale, 
dopo  la  protesta,  il  partito  stesso  avesse  imposto  la  sosti- 
tuzione dei  nomi  con  l'intendimento  di  conoscere  non  più 
la  scheda  del  partito,  ma  il  votante. 

Vuol  dire,  dunque,  che  la  preordinata,  all' ultima  ora, 
sostituzione  di  nomi  doveva  avere  altro  intendimento  di- 
verso da  quello  dato  per  unicamente  vero  nel  ricorso  in 
esame.  Le  ragioni  del  fatto  possono  essere  varie  e  diverse, 
ma  quelle,  su  cui  precipuamente  si  fonda  la  impugnata  de- 
cisione della  G.  P.  A.  è  bene  adeguata  alla  spiegazione 
del  fatto.  Infatti,  cancellato,  dopo  la  protesta  Bertolani,  il 
di  lui  nome  dalla  scheda  a  stampa  contenente  sedici  nomi, 
era  facile  prevedere  che  la  conseguente  vacanza  del  sedi- 
cesimo nome  avrebbe  potuto,  o  quasi  invitati  gli  elettori 
non  strettamente  o  passionatamente  vincolati  al  partito,  in- 
vitati a  scrivere  in  essa  un  altro  nome,  che  avrebbe  potuto 
essere  quello  di  taluni  della  lista  del  partito  avverso:  come 
infatti  è  constatato  che  avvenne  in  parecchie  schede,  ove 
al  nome  Bertolani  era  sostituito  quello  di  Cuoghi  e  quello 
di  Regnoni  della  lista  liberale  avversaria.  E'  per  escludere 
questa  ben  possibile  sostituzione,  che  fu  escogitato  il  par- 
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SraEIOWB   1\. 

(Decisione  14  maggio  1897,  n.  190). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Iseppi  (avv.  Lucchini)  —  Ministero  dell'Interno. 

Farmaoie  —  Apertura  —  Ricorso  ad  autorità  incompetente  — 
Legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  art.  26  e  68  —  Libertà 
dell'esercizio  (art.  26)  —  Temporanea  limitazione  della  me- 
desima (art.  68)  —  Esercizio  delle  farmaoie  nelle  provinole 
venete. 

Il  provvedimento  prefettizio  col  quale  si  autorizzi  0 
si  neghi  Vapertura  di  novelle  farmacie  è  un  provvedi- 
mento definitivo. 

Il  ricorso  proposto  per  errore  scusàbile  innanzi  au- 
torità incompetente  sospende  la  decorrenza  del  termine  a 
ricorrere  innanzi  la  ÌV  Sezione  (1). 

La  libertà  delV esercizio  delle  farmacie  riconosciuta 
dalVart.  26  della  legge  sanitaria  22  dicembre  1888^  tro- 
vasi ristretta  temporaneamente  dalla  disposizione  deWar- 
ticolo  68  della  legge  medesima  cofi  cui  fu  stabilito  il 
termine  di  cinque  anni  per  la  presentazione  di  un  pro- 
getto di  legge  per  Vaboliziothe  dei  vincoli  e  privilegi  esi- 
stenti nelt^ esercizio  delle  farmacie  (2). 

Nelle  Provincie  venete  hanno  tuttora  vigore  le  dispo- 
sizioni normali  contenute  nella  notificazione  IO  ottobre 
1835,  per  la  «  erezione,  trapasso  e  chiusura  delle  far-- 
macie  sotto  il  rapporto  di  ordine  pubblico  e  privata  pro- 
prietà. »  Richiedesi  quindi  la  preventiva  approvazione 
delV autorità  politica  per  Vapertura  di  nuove  farmacie  (3). 

Attesoché  è  da  ritenere  come  fuori  contestazione  che 
il  provvedimento  prefettizio,  col  quale  si  autorizzi  0  si  ne- 
ghi  l'apertura  di  nuove  farmacie,  sia  un  provvedimento 
definitivo  ai  sensi  di  legge,  dappoiché  esso  promana,  non 
dalla  legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  ma  dal  R.  Decreto 
14  gennaio  1877,  n.  3634,  il  quale,  nel  modificare  taluni 
articoli  del  regolamento  6  settembre  1874  per  la   esecu- 


(1-3)  Cfr.  al  riguardo  il  dotto  lavoro  delFon.  consigliere  Rosmini,  ri- 
portato nella  Giustizia  Ammimstratioa,  anno  1893,  parte  W,  Monografie^ 
pag.  86  e  segg.,  nonché  le  decisioni,  posteriormente  al  dotto  lavoro^  pro- 
nunziate dalla  Sezione  IV  negli  anni  1894,  P.  I,  pag.  628  e  segg.;  1895, 
pag.  521  e  segg;  1896,  pag.  369  e  segg. 
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zioDe  della  legge  sanitaria  20  marzo  1865,  conferiva  ai 
Prefetti  talune  facoltà  e  attribuzioni,  che  ora  sono  riser- 
vate, dice  il  Decreto,  al  Ministero,  e  che  la  legge  sanita- 
ria del  1888  non  ha  al  Ministero  ridate.  E  tale  è,  in  pro- 
posito, la  giurisprudenza,  nel  suo  duplice  ramo,  di  questo 
Consiglio. 

Attesoché  la  giurisprudenza  stessa  ha  costantemente 
ritenuto  che  il  ricorso  proposto  per  errore  scusabile,  innanzi 
ad  autorità  incompetente,  sospende  la  decorrenza  del  termine 
a  ricorrere.  Per  la  qua!  cosa  il  ricorso  Iseppi  vuoisi  con- 
siderare come  proposto  in  termine  di  legge  ;  ritenuto  che 
i  termini  utili  non  erano  trascorsi,  quando  il  di  lui  ricorso 
alla  IV  Sezione  fu  notificato  il  22  agosto  1896. 

Attesoché  il  ricorso  Iseppi  si  grava  per  violazione  di 
legge  ed  eccesso  di  potere  deirautorità  amministrativa,  in 
quanto  che  essa  non  ha  tenuto  conto  del  diritto  che  viene 
al  ricorrente,  come  ad  ogni  cittadino,  di  aprire  una  nuova 
farmacia  alle  sole  condizioni  prescritte  dall'art.  26  della 
legge  sanitaria  22  dicembre  1888;  ed  ha,  mvece,  tenuto 
conto  esclusivo  di  interessi  privati  ai  quali  si  riferisce  Tar- 
ticolo  68  della  legge  stessa,  senza  che  nessun  privato  avesse 
accennato,  se  pure  esistono,  a  farli  valere. 

Ritenuto  che  tale  ricorso  si  fonda  sulla  questione  dei 
limiti  reciproci,  nella  loro  coesistenza,  dei  due  articoli  26 
e  68  della  legge  sanitaria  suddetta; 

Attesoché  se  non  può  mettersi  in  dubbio  che  Part.  26 
riconosca  la  libertà  dell'esercizio  delle  farmacie,  non  po- 
trebbe, del  pari,  mettersi  in  dubbio,  che  l'assoluta  libertà 
di  quell'esercizio  é  ristretta  temporaneamente  nei  termini 
indicati  dall'articolo  68.  Questo  articolo,  dettando  con  le 
parole  che  «  fra  cinque  anni  sarà  presentato  apposito  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  e  i  privilegi  esistenti  nel 
Regno  nell'esercizio  delle  farmacie  >  mostra  formalmente 
che  l'abolizione  dei  vincoli  non  é  compiutamente  avvenuta 
in  virtù  della  stessa  legge  22  dicembre  1888;  giacché  non 
si  potrebbe  abolire  con  una  legge  futura  se  non  ciò  che 
esiste  di  già  prima  dì  essa  legge  futura.  Ed  esistendo,  per- 
ciò, tuttora  i  vincoli  e  i  privilegi  di  cui  si  parla  in  certe 
regioni  dello  Stato,  esistono  ivi,  nella  loro  efficacia  giuri- 
dica, le  disposizioni  legislative^  che,  per  ragioni  di  pubblico 
interesse,  li  stabilirono  e  li  regolano. 

Ora,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  per  le  provinole 
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venete,  alle  quali  appartiene  il  paese  di  Schio,  l'esercizio 
dell'industria  farmaceutica  era  retta  dalla  notificazione  10 
ottobre  1835,  che  contiene  Je  disposizioni  normali,  come  in. 
essa  è  detto,  per  la  «  erezione,  trapasso  e  chiusura  delle 
farmacie  sotto  i  rapporti  di  ordine  pubblico  e  privata  pro- 
prietà »,  le  quali  stabilivano  che,  di  regola,  un'officina  far- 
maceutica può  servire,  nei  luoghi  di  popolazione  agglome- 
rata, ai  bisogni  di  cinquemila  individui;  e  che  il  Governo, 
in  taluni  casi,  può,  sopra  dimanda  dei  comuni,  accordare 
l'erezione  di  nuove  farmacie  ;  restando,  ad  ogni  modo,  vin- 
colati alla  governativa  approvazione  la  rispettiva  sede  ed 
il  traslocamento  delle  farmacie  nelle  città. 

Essendo  adunque  evidente  da  tali  disposizioni  legisla- 
tive la  necessaria  preventiva  approvazione  dell'autorità 
politica  per  l'apertura  di  nuove  farmacie  nelle  provincie 
venete,  non  regge  la  denunziata  violazione  di  legge  ed 
eccesso  di  potere  dell'autorità  prefettizia  di  Vicenza  ;  tanto 
piti  quando  il  Prefetto  slesso  nel  provvedimento  impugnato 
fa  salvo  all'Iseppi  il  diritto  di  rivolgersi  al  Consiglio  co- 
munale pel  necessario  voto  di  esso  nei  casi  speciali,  cui  si 
riferisce  la  surriferita  notificazione  del  10  ottobre  1835. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

(Decisione  4  giugno  1897,  n.  224). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ganci  (avv.   Riccio)  —  Guerrieri  ed  altri  (avv.   Martini) 
e  G.   P.  A.   di  Chieti. 

Eiezioni    comunali  —  Scheda  in  più  del  numero  dei  votanti  — 
QuEtndo  può  essere  considerata  come  nulla. 

La  esistenza  di  una  scheda  trovata  in  più  sul  numero 
dei  votanti,  se  non  si  verifichi  in  tali  condizioni  da  poterne 
essere  infirmata  la  legittima  volontà  degli  elettori^  non  può 
provocare  V estremo  rimedio  del  totale  annullamento  delle 
elezioni  (1). 

E^  legittimo  e  conforme  alla  giurisprudenza^  in  tal 
casoy  V espediente  di  considerare  la  suddetta  scheda  come 
nulla,  e  ignorando  quali  nomi  portasse,  togliere  un  voto 
a  ciascuno  dei  proclamati  e  non  proclamati  (2). 


(1-2)  Cfr.,  tra  le  altre,  la  decisione  3  luglio  1896,   n.  311  nella  Giù- 
stUia  Am/n.  anno  VII,  P.  I,  pag.  243, 
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MEZIOWB    1\. 

(Decisione  14  maggio  1897,  n.  183). 
Presidenie  GIORGI    —  Relatore  ASTENGO. 

Ciammaichella  (avr.  Manna)  —  Ministero  della  Guerra 

Ufficiali  dell'esercito  —  Procedimento  disciplinare  ^  Se  possa 
aver  luogo  per  fatti  ohe  darebbero  materia  a  giudizio  pe- 
nale —  Ufficiali  che  presero  parte  all'istruttoria  o, furono 
testimoni  —  Se  possano  far  parte  dei  detti  Consigli  —  Di- 
sposizioni relative  alla  composizione  dei  Consigli  di  disci- 
plina —  Deducibilità  —  Tardività. 

« 
Sebbene  i  fatti  imputati  ad  un  Ufficiale  deW esercito,  % 
quali  abbiano  dato  liu>go  alla  sua  rimozione,  siano  di  tal 
natura  da  formare  oggetto  di  un  giudizio  penale^  possono 
tuttavia  i  medesimi  essere  sottoposti  al  giudizio  del  Con^ 
tiglio  di  disciplina,  prima  che  su  di  essi  siasi  pronun- 
ziata Vautorità  giudiziaria,  per  la  indipendenza  a^o- 
luta  dei  due  procedimenti^  penale  e  disciplinare. 

A'  sensi  deWart.  52,  n.  2,  della  legge  25  maggio 
i852y  non  possono  far  parte  dei  Consigli  di  disciplina  né 
^ufficiale  che  fu  incaricato  della  istruttoria  preliminare 
per  V accertamento  dei  fatti  imputati j  né  quello  che  in 
tale  istruttoria  ha  figurato  come  testimone. 

Le  disposizioni  relative  alla  formazione  dei  Consigli 
di  disciplina  sono  di  ordine  pubblico  e  possono  perciò 
formare  oggetto  di  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato^  anche  quando  gl'interessati  non  fecero  eccezioni 
0  riserve  dinanzi  ai  Consiglio  di  disciplina;  però  qua- 
lora  tali  eccezioni  non  siano  state  dedotte  nel  ricorso,  ma 
alla  vigilia  della  udienza,  devono  ritenersi  intempestive. 

Attesoché  il  ricorrente  ha  impugnato  innanzi  tutto  il 
R.  D.  che  Io  ba  revocato  dairimpiego^  in  quanto  che,  come 
sostiene  lo  stesso  ricorrente^  tale  Decreto  ha  avuto  per  base 
un  verdetto  del  Consiglio  di  disciplina  viziato  di  nullità, 
perchè  i  fatti  al  medesimo  sottoposti  riguardanti  il  libretto 
postale  di  risparmio  che  il  Ciammaichella  voleva  dare  in 
garanzia,  potendo  assumere  l'aspetto  di  un  falso  in  atto 
pubblico  0  di  correità  in  simile  delitto,  eccedevano  la  com- 
petenza di  esso  Consiglio,  il  quale  non  avrebbe  potuto  prò- 
nunciarsi  se  non  dopo  un  giudizio  penale; 
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Attesoché  giova  rilevare  che  il  tenente  Ciammaicfaella 
fu  sottoposto  al  Consiglio  di  disciplina  non  solo  pei  fatti 
del  libretto  postale  die  si  disse  egli  abbia  tentato  dare  in 
garanzia  per  un  prestito  mentre  il  libretto  era  estinto,  ma 
anche  per  aver  egli  contratto  debiti  con  sottufficiali; 

Attesoché  pertanto  Teccezione  del  ricorrente  non  po- 
trebbe riferirsi  che  ad  una  parte  delle  imputazioni  fattegli 
sulle  quali  si  è  pronunciato  il  Consiglio  di  disciplina  e  quindi 
non  potrebbe  menomarne^  anche  se  fosse  attendibile,  le  ri- 
sultanze dedotte  da  un  complesso  di  fatti,  pei  quali  il  detto 
Consiglio  opinò  avesse  il  Ciammaichella  mancato  alle  leggi 
dell'onore  ; 

Attesoché  del  resto  Teccezione  stessa,  anche  ristretta 
ai  fatti  del  libretto  postale,  non  ha  fondamento,  perché 
pure  ammesso  che  i  fatti  principali  imputati  al  Ciammai- 
chella potessero  anche  formare  oggetto  di  un  giudizio  pe- 
nale, nulla  impediva  al  Ministero  della  Guerra  di  provo- 
care intanto  in  via  disciplinare  un  giudizio  del  Consiglio  di 
disciplina;  poiché  il  procedimento  penale  é  affatto  indipen- 
dente dal  procedimento  disciplinare  ed  é  ovvio  del  resto 
che  non  tutte  le  mancanze  contro  l'onore  addebitate  ad  un 
ufficiale  e  che  possono  dar  luogo  alla  sua  remozione  per 
l'art.  2,  n.  7,  della  legge  25  maggio  1852,  debbono  incor- 
rere nelle  rigorose  sanzioni  del  Codice  penale  comune  o 
militare,  mentre  sono  sufficienti  a  provocarne  senz'altro  la 
remozione,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  disciplina; 

Attesoché  se  d'altronde  si  ammettesse  la  teoria  invo- 
cata dal  ricorrente,  ne  verrebbe  l'assurdo  die  allorquando 
un  ufficiale  é  denunciato  di  mancanze  contro  l'onore  per 
fatti  che  potrebbero  essere  oggetto  anche  delle  sanzioni  del 
Codice  penale  non  potrebbe  il  Ministro,  che  ha  l'alta  re- 
sponsabilità del  decoro  degli  ufficiali  dell'esercito,  provve- 
dere alla  punizione  dei  colpevoli  in  via  disciplinare  se  prima 
l'autorità  giudiziaria  non  si  è  pronunciata  in  via  penale  sui 
fatti  stessi,  ciò  che  ripugna  ad  ogni  più  elementare  prin- 
cipio di   disciplina; 

Attesoché  quindi  è  chiaro  che  nel  caso  in  esame  il 
Ministero  della  Guerra,  quand'anche  non  abbia  creduto  di 
denunciare  subito  il  Ciammaichella  pei  fatti  del  libretto 
postale  all'avv.  fiscale  militare  o  al  Procuratore  del  Re,  non 
era  impedito  di  sottoporlo  intanto  al  giudizio  del  Consiglio  di 
disciplina,  il  cui  verdetto,  non  motivato,  é  ispirato  agli  alti 
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interessi  deiroDoree  della  disciplina  militare^  e  non  può  mai 
essere  contraddetto  dalle  sentenze  che  io  avvenire  dovesse 
pronunciare  il  Magistrato.  Il  Consiglio  di  disciplina  che  si 
pronunciò  a  carico  del  Ciammaichella  non  disse  altro  se 
non  che  il  detto  ufficiale  per //rat?^  mancante  condro  r onore 
8i  era  reso  passibile  della  rimozione,  e  poiché  tale  verdetto 
non  può  essere  né  censurato  né  interpretato,  non  si  può 
affermare  che  quelle  mancanze  siano,  ed  esclusivamente, 
quelle  che  avrebbero  potuto  giustificare  un  procedimento 
penale.  E  quand'anche  in  seguito  il  Magistrato  penale  do- 
Tesse  giudicare  che  alcuni  ed  anche  i  principali  fatti  ad- 
debitati al  Ciammaichella  non  costituiscono  un  reato,  ciò 
non  sarebbe  mai  in  contraddizione  col  verdetto  del  Con- 
siglio di  disciplina,  che  si  è  limitato,  sul  complesso  dei 
fatti  sottoposti  al  suo  esame,  a  qualificarli  come  una  man- 
canza contro  l'onore; 

Attesoché  quindi  non  ha  fondamento  la  dedotta  incom- 
petenza del  Consiglio  di  disciplina,  e  perciò  manca  di  base 
giuridica  il  primo  motivo  del  ricorso. 

Attesoché  non  ha  miglior  fondamento  l'altra  eccezione 
del  ricorrente,  di  violazione  degli  art.  52  e  53  della  legge 
25  maggio  1852,  per  essere  state  violate  a  suo  danno  le 
norme  che  riguardano  la  composizione  dei  Consigli  di  di- 
sciplina per  essersi  esclusi  dal  Consiglio  che  lo  giudicò  il 
tenente  colonnello  cav.  Bocconi  e  il  maggior  Ferrerò. 

Non  regge  riguardo  al  tenente  colonnello,  perché  dagli 
atti  prodotti  dal  Ministero  della  Guerra  risulta  dimostrato 
che  esso  venne  escluso  per  aver  preso  parte  attiva  nella 
inchiesta  che  dette  luogo  alla  denuncia  del  Ciammaichella, 
sia  rifiutando  il  prestito  da  questo  domandato  all'ammini- 
strazione della  sala  di  convegno,  della  quale  il  cav.  Boc- 
coni era  Direttore  (come  risulta  dal  rapporto  del  capitano 
Ciofi,  relatore  innanzi  al  Consiglio  di  disciplina),  sia  presie- 
dendo alle  indagini  che  il  '  capitano  Milano,  per  incarico 
ricevuto  da  esso  colonnello,  ha  eseguito  relativamente  al  fatto 
addebitato  al  Ciammaichella  (tutto  come  risulta  dal  detto 
rapporto  Ciotì). 

Non  é  esatto  poi  che  il  tenente  colonnello  Bocconi 
siasi  limitato,  come  affermò  il  ricorrente,  a  controfirmare 
il  rapporto  del  capitano  Milano  per  solo  debito  di  ufficio, 
bastando  a  dimostrare  il  contrario  la  decretazione  di  tutto 
pugno  del  tenente  colonnello  posta  in  calce  al  rapporto 
dei  capitano  Milano,  che  é  del  tenore  seguente: 
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€  Il  sottoscritto,  visto  il  rapporto  del  sig.  capit.  Mi- 
lano, lo  trova  esatto  in  tutto  quanto  lo  riguarda  circa  gli 
ordini  da  lui  dati  per  accertare  se  il  libretto  postale  pre- 
sentato dal  sig.  tenente  Ciammaicbella  fosse  o  no  regolare; 
e  cosi  pure  sui  referti  del  capitano,  che  questi  ordini  hanno 
motivato.  —  Il  tenente  colonnello,  Bocconi  Raimondo.  » 

E  prescrivendo  l'art.  52  n.  2  della  lepge  25  maggio 
1852:  €  che  non  possono  far  parte  del  Consiglio  di  disci- 

Elina  gli  autori  delle  lagnanze  o  del  rapporto  speciale  che 
a  dato  luogo  alla  convocazione  del  Consiglio  :►  è  evidente 
che  il  tenente  colonnello  Bocconi  non  poteva  far  parte  del 
Consiglio,  avendo  avuta  ingerenza  nella  istruzione  prelimi- 
nare della  vertenza. 

L'eccezione  non  regge  neppure  riguardo  alla  esclusione 
del  maggiore  Ferrerò,  poiché  risulta  dagli  atti  prodotti, 
che  egli,  come  maggiore  relatore,  prese  parte  alle  indagini 
a  carico  del  ricorrente,  come  si  rileva  dal  rapporto  del 
colonnello  23  dicembre  1895  e  dalla  dichiarazione  del 
Ciammaicbella  del  27  novembre  detto  anno;  e  ciò  è  tanto 
vero  che  fu  invitato  a  deporre,  e  depose,  come  testimone 
innanzi  al  Consiglio  di  disciplina.  Evidentemente  quiadi  non 
poteva  esser  chiamato  a  far  parte  del  Consiglio  chi  con- 
temporaneamente era  indicato  come  testimone. 

Attesoché  rimane  in  ultimo  u  vedere  quale  fondamento 
abbia  l'ultima  eccezione  presentata  dal  ricorrente  nella  me- 
moria a  stampa  distribuita  il  giorno  precedente  all'udienza, 
che  cioè  avevano  tutti  i  tenenti  del  reggimento  preso  parte 
ad  una  riunione  preventiva  [er  esaminare  la  condotta  del 
collega  Ciammaicbella,  ed  avendo  essi  a  maggioranza  de- 
ciso di  fare  regolare  rapporto  contro  di  lui  ai  superiori, 
rapporto  che  fu,  per  incarico  dei  colleghi,  redatto  e  pre- 
sentato dal  tenente  anziano  sig.  Barberis,  ne  veniva  per 
conseguenza  che  autori  delle  lagnan^.e  contro  il  Ciammai- 
cbella erano  tutti  i  tenenti  del  reggimento,  e  quindi  nes- 
suno di  essi  poteva  prender  parte  al  Consiglio  di  disciplina 
per  giudicare  fatti,  sui  quali  avevano  precedentemente 
emesso  un  giudizio;  per  cui  nella  fattispecie  si  doveva  so- 
stituire un  Consiglio  di  disciplina  divisionale  a  quello  reg-^ 
gimentale;  e  non  essendosi  ciò  fatto  ed  avendo  preso  parte 
al  Consiglio  reggimentale  i  tenenti  Manganelli  e  Fraccaroli, 
il  verdetto  del  Consiglio  deve  dirsi  illegale. 

Attesoché,  in  ordine  a  questo  motivo,  se  é  vero  come 
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alia  rormazione  aei  uonsigii  ai  aiscipima  sodo  ai  orarne 
pubblico,  e  che  perciò  possono  formare  oggetto  di  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  anche  quando  gli 
interessati  non  fecero  eccezioni  o  riserve  dinanzi  al  Consi- 
glio di  disciplina,  tuttavia  è  da  avvertire  che  tale  eccezione, 
non  dedotta  nel  ricorso,  ma  alla  vigilia  delFudienza,  non 
è  tempestiva,  oltre  che  poi  di  questo  fatto  denunciato  dal 
ricorrente  esso  non  ha  dato  alcuna  prova,  non  potendosi 
considerare  come  tale  due  biglietti  particolari  in  ultimo 
prodotti,  che  si  riferiscono  a  tale  riunione  di  tenenti,  e  che 
DOQ  hanno  alcuna  autenticità. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIVE  1\. 

(Decisione  4  giugno  1897  n.  216) 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BEiNTIVEGNA. 

Fameli  (avv.  Tripepi) 
—  Prestia  (avv.  Baccelli)  e  Prefetto  di  Reggio  Calabria. 

Depositi  insalubri  e  pericolosi  —  Provvedimenti  del  Prefetto  -> 
Ricorso  alla  IV  ^Sezione  —  Articolo  21  n.  2  della  legge 
V  maggio  1890  e  32  della  legge  sulla  Pubblica  Sicurezza  — 
Carattere  di  urgenza  dei  provvedimenti  prefettizi  —  Neces- 
sità della  loro  sollecita  esecuzione. 

Ai  termini  deWarticolo  21  n.  2  della  legge  P  maggio 
1890,  sulla  giustizia  amministrativa^  raffrontato  con  l'ar- 
ticolo 32  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  è  accordato 
il  ricorso  alla  IV  Sezione  contro  i  decreti  prefettizi  ri- 
guardanti non  solo  le  industrie  0  manifatture^  ma  anche 
:  ''—«-'-'  insalubri  e  pericolosi. 

*eti  prefettizi  sulla  materia  sono  urgenti  di  loro 
devono  quindi  esser  presi  in  breve  termine.  E 
e  si  sia  mancato  a  questa  condizione,  assegnando 
indeterminato  per  la  esecuzione^  la  IV iSezione 
Ho  di  Stato  deve  annullare  in  tale  parte  il  de- 
^refettOy  rimettendo  gli  aiti  al  Prefetto  stesso 
riformi  con  V assegnazione  di  un  termine  breve^ 
te  da  altre  circostanze. 

che  l'eccezione  di  irricevibilità  del  ricorso  è  fon- 
jDcetto  che  l'art.  21  n.  2  della  legge  P  mag- 
uUa  giustizia  amministrativa  attribuisce,  bensì,  il 
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carattere  di  provvedimento  definitivo  ai  decreti  dei  prefetti 
emessi  in  esecuzione  degli  articoli  32,  33  e  34  della  legge 
30  giugno  1889  sulla  pubblica  sicurezza,  ma  limitatamente 
a  quelli  riguardanti  l'esercizio  delle  industrie  pericolose  o 
insalì^brij  esclusi  quelli  riflettenti  i  depositi^  pei  quali  sa- 
rebbe conservato  il  ricorso  in  via  gerarchica  al  Ministro 
dell'Interno; 

Attesoché  questa  eccezione  si  presenta  infondata.  I  de- 
positi insalubri  o  pericolosi,  siano  oggetto  di  commercio  o 
di  uso  privato,  sotto  il  punto  di  vista  dell'incolumità  pub- 
blica, sono  dalla  legge  considerati  allo  stesso  modo  che  le 
manifatture  e  le  fabbriche  le  quali  presentano  gl'inconve- 
nienti medesimi.  E  la  legge  del  1890,  riguardandoli  del 
pari  argomenti  importanti  di  interesse  pubblico  e  privato, 
ritenne  doversi  tutelare  col  procedimento  contenzioso,  ep- 
però  li  comprese  fra  le  materie  sottoposte  all'esame  di 
merito  di  questa  Sezione  nel  n.  2  dell'art.  21.  Neil' indicare 
cotesti  argomenti  fu  usata  la  locuzione  «  Ricorsi  contro  il 
Decreto  del  Prefetto....  per  regolare  o  vietare  l'esercizio  di 
industrie  insalubri  e  pericolose,  ai  termini  degli  art.  32,  33 
e  34  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  mentre  nell'ar- 
ticolo 32  di  questa  si  accenna  alle  manifatture,  fabbriche 
.  0  depositi  insalubri  o  pericolosi.  » 

Or  da  questa  differenza  di  locuzione  non  puossi  legit- 
timamente dedurre,  come  fa  la  parte  resistente,  che  il  pro- 
cedimento contenzioso  è  accordato  solo  quando  trattasi  di 
«  esercizio  d'industrie  »  e  sia  escluso  per  le  questioni  ri- 
guardanti i  depositi.  La  materia  dell'articolo  32  è  logica- 
mente inscindibile  per  la  perfetta  omogeneità  delle  sue  parti 
e  per  l'identico  interesse  che  s'intende  salvaguardare;  e  se 
la  espressione  adoperata  nelle  due  leggi  none  uguale  nei 
termini,  non  può  dirsi  che,  sebbene  con  parole  diverse,  non 
traducano  il  concetto  medesimo,  o  non  abbiano  la  stessa 
comprensione,  mentre  entrambe  riguardano  l'identica  ed 
integra  materia  contemplata  nell'articolo  di  legge  apposi- 
tamente richiamato,  che  in  origine  prese  a  regolarla  perle 
stesso  fine  e  con  lo  stesso  procedimento,  cioè  nell'art.  32 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza:  in  quella  sulla  giu- 
stizia amministrativa,  le  manifatture,  le  fabbriche  o  depositi 
vennero  tradotti  nella  complessiva  espressione  d'industrie, 
ma  ciò  non  deve  importare. 

Che  se  si  guardi  all'espressione  adoperata  ne'  10  nu- 
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meri  deirart.  21  della  legge  1890,  si  osserva  qualche  di- 
versità, neir  indicazione  piuttosto  sommaria  delle  materie,  di 
fronte  a  quella  sotto  la  quale  le  materie  istesse  sono  con- 
template nelle  rispettive  leggi,  ma^  ciò  non  ostante,  non 
sorse  fin  qui  diiEcoltà  sulla  natura  ed  estensione  degli  ar- 
gomenti che  possono  formare  oggetto  di  procedimento  con- 
tenzioso, e  molto  meno  da  codesta  diversità  di  espressione 
può  dedursi  una  distinzione  che  nulla  giustifica,  e  che,  im- 
plicando separazione  d'una  materia  inscindibile,  avrebbe  do- 
vuto essere  tassativamente  espressa,  laddove  fosse  stata 
nella  mem  legis^  poiché  espresse  vogliono  essere  le  ecce- 
zioni da  fare  ad  un  principio  generale^  chiaramente  e  tas- 
sativamente sancito; 

Or  poiché  non  é  permesso  dubitare  che  anche  i  prov- 
vedimenti prefettizi  riguardanti  i  depositi  sono  contemplati 
dall'art.  21  della  predetta  legge  del  1890,  é  a  ritenere  sia 
definitivo  il  provvedimento  impugnato,  e  che  quindi  il  ri- 
eorso  in  esame  sia  ricevibile  in  questa  sede. 

È  superfluo  estendersi  per  dichiarare  che  non  fanno 
al  caso  le  decisioni  23  febbraio  1893  n.  77  e  9  luglio  1890 
n.  65  di  questa  Sezione;  la  P  perché  dice  tutt'altro  di 
quello  che  manifesta  di  credere  il  resistente  nella  sua  me- 
moria stampata,  la  2^  perché  di  data  anteriore  all'attua- 
zione della  legge  sulla  giustizia  amministrativa. 

In  merito.  Attesoché  non  può  dubitarsi  che  i  provvedi- 
menti di  cui  a'  sopra  ripetuti  articoli  della  legge  di  sicurezza 
pubblica,  specialmente  pei  depositi  pericolosi,  sono  urgenti  di 
loro  natura,  epperò  lo  spirito  della  legge  ed  i  più  elementari 
principii  relativi  alla  pubblica  incolumità  richiedono  che, 
non  si  tosto  accertato  il  pericolo  e  riconosciuti  i  mezzi 
adatti  ad  ovviarlo,  si  provveda  entro  un  termine  breve; 

Nella  specie,  il  pericolo  ed  i  mezzi  furono  riconosciuti 
dall'ingegnere  M^zzatesta  per  mandato  della  Giunta  comu- 
nale di  Palmi,  la  quale,  fin  dal  20  novembre  1896  intimò 
al  Prestia  di  mettersi  in  regola  entro  20  giorni  con  com- 
minatoria, in  caso  d'inadempimento,  di  toglier  la  paglia  ed 
il  fieno  dai  locali,  e  non  rimetterveli .  fino  all'attuazione 
delle  opere  prescritte.  Successivamente,  per  disposizione  del 
Prefetto,  ebbe  luogo  una  seconda  verfica  da  parte  del  Genio 
civile,  il  quale,  ritenute  insufficienti  le  cautele  suggerite 
dal  Mezzatesta,  altre  più  efficaci  ne  propose,  dopo  di  che 
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(Decisione  7  maggio  1897,  n.  174). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Lardinelli  ed  altri  (avv.  lachìni)  —  Prefetto  di  Ancona 
e  Ministero  dell'Interno. 

Uste  elettorali  —  Iftorizione  degli  elettori  il  cui  titolo  fu  annui- 
a  Cassazione,  ma  penda  il  giudizio  di  rinvio  ~ 
sirii  prefettizi  per  la  iscrizione  o  canoellazione  di 
-  Quando  possono  spedirsi 

ato  con  sentenza  di  Cassazione  il  titolo  che 
se  alla  iscrizione  di  alcuni  elettori,  e  rinviata 
►r  nuovo  esame  ad  altra  Corte  di  appello^  non 
tersi  la  iscrizione  nelle  liste^  in  pendenza  del 

rinvio, 
fel  to  può  spedire  Commissari  per  la  iscrizione 
tone  degli  elettori  non   solamente   net    casi  in 
io  sia  incontestato^  ma  anche  nei  casi   in  cui 
bile. 

5 — Considerato  che  l'inconveniente  di  dover  forse 
il  giudizio  di  rinvio  reiscrivere  coloro  che  per  ef- 
tecisione  della  Corte  di  Cassazione  furono  cancel- 
^  minore  di  quello  di  lasciare  apparire  sulle  liste 
f  i  coloro  dei  quali  fu  annullato  il  titolo  che  servì 
scrizione. 

srato  che  nessun  argomento  pel  caso  presente  può 
disposizioni  degli  articoli  24  e  36  nei  quali  si 
itenza  passata  in  giudicato;  dappoiché  l'art.  24 
oli  in  base  ai  quali  debbono  farsi  le  proposte  per 
;ion],  sulle  quali  proposte  vien  poi  stabilita  dalla 
B  provinciale  la  lista  permanente,  e  l'art.  36  con- 
so  speciale  della  interdizione  dal  diritto  di  elet- 
ii  cancellazione  definitiva,  che  costituisce  ecce- 
egola  che  fino  alla  revisione  dell'anno  succes- 
issono  farsi  variazioni  alle  liste  permanenti  e  alle 
slettori. 

3rato  che  meno  ancora  può  la  tesi  dei  ricorrenti 
la  disposizione  dello  art.  40,  perchè  questa  di- 
sile vien  dopo  agli  art.  37  e  39,  col  primo  dei  quali 
3  a  qualunque  cittadino  il  ricorso  alla  Corte  d^ap- 
^condo  il  ricorso  alla  Cassazione,  è  ragionevole 
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SEKlOiVE  11^. 

(Decisione  14  maggio  1897,  n.  182). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

MoDte  di  Pietà  di  Bologna  (avv.   Baldini)  ~  Ministero   del  Tesoro 
e  Intendenza  di  Finanza  di  Bologna  (avv.   erar.   Ricotti). 

Deoisioni  della  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  —  Prov- 
vedimento definitivo  —  Notificazione  dei  rioorsi  alla  detta 
Direzione  generale  —  llendite  delle  Istituzioni  di  beneficenza 
—  Tramutamento  al  4  e  mezzo  per  cento  —  A  quali  rendite 
si  applichi. 

Le  deemoni  e  t  provvedimenti  della  Direzione  ge- 
nerale del  Debito  Pubblico,  per  le  operazioni  commesse 
alla  medesima,  sono  veri  provvedimenti  definitivi  e  non 
sono  soggetti  a  ricorso  gerarchico  presso  il  Ministero  del 
Tesoro. 

E^  a  ritenersi  legalmente  notificato  alla  Direzione 
generale  del  Debito  pubblico  il  ricorso  il  quale  sia  stato 
notificato  alla  Intendenza  di  finanza^  in  rappresentanza 
di  quella  Direzione  generale. 

Il  beneficio  accordato  alle  Istituzioni  di  beneficenza^ 
col  comma  4  dello  articolo  2  della  legge  22  luglio  1894, 
di  poter  sostituire  le  proprie  cartelle  di  rendita  pub- 
blica al  5  e  3  per  cento  con  titoli  di  4,50  per  cento, 
netti  da  imposta,  si  applico-  soltanto  alle  cartelle  nomi- 
native e  non  anche  a  quelle  al  portatore,  delle  quali  le  dette 
Istituzioni  possano  trovarsi  in  possesso  alla  data  della 
pubblicazione  di  quella  legge. 

Attesoché,  come  bene  ha  osservato  il  ricorrente  Monte 
di  Pietà  nella  sua  memoria  a  stampa,  non  hanno  fonda* 
mento  giuridico  le  due  eccezioni  pregiudiziali  opposte  dalla 
R.  Avv.  gen.  erar.,  che  cioè  la  impugnata  decisione  della 
Direzione  gen.  del  Debito  Pubblico  non  sia  un  provvedi- 
mento definitivo,  e  che  ad  ogni  modo  il  ricorso  sia  irricevi- 
bile  perchè  doveva  notificarsi  alla  Direzione  gen.  del  Debito 
Pubblico  e  non  al  Ministero  del  Tesoro. 

Non  regge  la  1^  eccezione  porche  sarebbe  in  opposizione 
alla  legge  10  luglio  1861,  n.  94,  che  costituisce  il  Debito 
Pubblico  in  ente  autonomo,  nonché  al  regolamento  dell'S  ot- 
tobre 1870,  n.  5042,  che  investe,  insieme  alla  legge,  la  Dire- 
zione gen.  del  Debito  Pubblico  di  ogni  funzione  relativa  alle 
operazioni  sulla  rendita  pubblica  e  quindi  anche   di  quelle' 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


206  PARTB   I  -   CONSIGLIO   DI   STATO 

relative  alle  sostituzioni  che  le  Istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza hanno  diritto  di  domandare  in  base  al  comma  4^ 
della  legge  del  22  luglio  1894.  Non  si  potrebbe  quindi  dire 
che  la  Direzione  gen.  del  Debito  Pubblico  sia,  per  le  ope- 
razioni commesse  alla  medesima,  un'autorità  inferiore  ge- 
rarchicamente soggetta  alla  superiore  autorità  del  Ministro 
del  Tesoro,  e  perciò  le  decisioni  e  provvedimenti  della  Di- 
rezione gen.  del  Debito  Pubblico  sono  veri  provvedimenti 
definitivi. 

Né  è  attendibile  il  riferimento  fatto  dall'Avvocatura 
erariale  gen.  alla  giurisprudenza  che  considera  noti  defini- 
tivi i  provvedimenti  del  Fondo  per  il  culto,  giacché  il  Fondo 
per  il  culto,  a  differenza  del  Debito  Pubblico,  espressamente 
fu  posto  dall'art.  26  della  legge  7  luglio  1866  sotto  la  di- 
pendenza del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 

Nemmeno  ha  fondamento  la  2*^  eccezione  pregiudiziale, 
perchè  risulta  dagli  atti  prodotti  che  il  Monte  di  Pietà,  no- 
tificò il  suo  ricorso,  oltreché  al  Ministero  del  Tesoro,  anche 
all'Intendenza  di  Finanza  di  Bologna,  in  rappresentanza 
della  Direzione  gen.  del  Debito  Pubblico,  che  è  quanto 
dire  lo  notificò  all'Ente  che  ha  emanato  il  provvedimento 
impugnato  in  persona  del  suo  rappresentante  locale. 

Attesoché  venendo  al  merito  del  ricorso,  giova  ricor- 
dare che  già  questa  Sezione  con  la  decisione  del  30  otto- 
bre 1896  (Congregazione  di  carità  di  Formigine  contro 
Ministero  Interno)  (1)  ebbe  a  decidere  che  il  beneficio  ac- 
cordato alle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  col  comma 
4^  dell'art.  2  della  legge  22  luglio  1894  di  poter  sostituire 
le  proprie  cartelle  di  rendita  pubblica  al  5  e  3  per  cento 
con  titoli  di  4.50  per  cento,  netti  di  imposta,  si  applica 
soltanto  alle  cartelle  nominative^  e  non  anche  a  quelle  al 
portatore  di  cui  un'Istituzione  pubblica  di  beneficenza  si 
trovasse  in  possesso  alla  data  di  pubblicazione  di  quella 
legge. 

Attesoché  nessun  dubbio  può  sorgere  sul  letterale  di- 
sposto della  citata  disposizione  della  legge  del  1894,  essendo 
evidente  che  l'intenzione  del  legislatore  ò  stata  quella  che 
risulta  dalla  stessa  locuzione  della  legge,  la  quale  ha  am- 
messo al  beneficio  della  sostituzione  soltanto  le  rendite  con- 
solidate che  fossero  inscritte  alla  pubblicazione  della  legge 


(1)  Nella  Giu9t.  Amm.,  1896,  I,  pag.  365, 
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in  nome  delle  opere  pubbliche  di  beneficenza  soggette 
alla  legge  17  luglio  1890,  con  ciò  escludendo  evidente- 
mente le  rendile  al  portatore  delle  quali  le  stesse  Pie 
Istituzioni  potessero  in  quell'epoca  eventualmente  trovarsi 
in  possesso. 

Trattasi  in  sostanza  di  una  disposizione  di  favore  che 
accorda  Tesenzione  dall'aumento  d'imposte  alle  rendite  del 
Delrito  Pubblico  inscritte  in  nome  delle  opere  pubbliche  di 
beneficenza,  e  quando  si  parla  cosi  chiaramente  di  rendite 
scrìtte  in  nome  dell'Opere  di  bene6cenza,  difficilmente  si  riesce 
a  comprendere  come  si  vogliano  far  entrare  in  tale  locuzione 
della  legge  anche  i  titoli  al  portatore.  Una  rendita  iscritta 
in  nome  di  una  persona,  secondo  le  parole  della  legge, 
ooD  è  che  una  rendita  nominativa^  giacché  non  vi  può  essere 
rendita  inscritta  in  nome  di  una  persona,  se  non  figura 
come  tale  nei  registri  del  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico. 

É  vero  che  sono  inscritti  nel  Gran  Libro  anche  i  titoli 
al  portatore,  ma  questi  sono  inscritti  senza  indicazioni  di 
alcun  nome,  il  che  conferma  il  concetto  che  la  legge  del 
1894  tassativamente  riferendosi  alle  rendite  inscritte  in 
nome  delle  Opere  pubbliche  di  beneficenza,  non  intese  di- 
sporre che  a  favore  delle  rendite  nominative  escimi  i  titoli 
al  portatore. 

Attesoché  del  resto,  trattandosi  dell'applicazione  di 
una  legge  speciale  che  deroga  a  quelle  generali,  il  privi- 
legio da  questa  legge  speciale  concesso  non  può,  giusta  lo 
art.  4  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile,  essere 
esteso  ad  altri  casi  oltre  a  quelli  dalla  legge  tassativamente 
indicati.  Né  una  indagine  dello  spirito  della  legge,  che  in- 
tanto può  essere  acconsentita  in  quanto  diretta  a  chiarire 
e  ad  avvalorare  il  significato  e  la  portata  di  quella  dispo- 
sizione, potrebbe  permettere  all'interprete  di  sostituire  alla 
condizione  di  cose  da  essa  voluta,  una  condizione  del  tutto 
diversa- 

Attesoché,  le  ragioni  abilmente  addotte  in  contrario 
dal  ricorrente  Monte  di  Pietà,  non  sono  però  tali  da  indurre 
questa  Sezione  a  recedere  dalla  sua  giurisprudenza  di  fronte 
al  testo  letterale  del  comma  4*^  dell'art.  2  della  citata 
legge  del  22  luglio  1894;  e  quindi  il  provvedimento  im- 
pugnato si  ravvisa  amministrativamente  regolare,  salve 
quelle  azioni  che  il  Monte  di  Pietà  credesse  di  potere 
esperimentare  in  via  ordinaria; 
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Attesoché  a  nulla  vale  lo  invocare,  come  si  è  fatto 
dairAmministrazione  del  Monte  di  Pietà,  una  decisione 
della  Direzione  gen.  del  Debito  Pubblico  trascritta  in  una 
Circolare  della  Prefettura  di  Bologna  e  riportata  nella  me- 
moria a  stampa  deirAmministrazione  ricorrente,  con  la 
quale  hi  avvertono  le  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
che  anche  le  rendite  intestate  a*  privati  possono  essere 
convertite,  ai  sensi  della  citata  legge  del  1894,  quando 
venga  provato,  con  documenti  autentici  e  legali,  che  le 
medesime  passarono  in  possesso  delle  Opere  pie  prima  della 
pubblicazione  della  detta  legge  ;  imperocché  quella  decisione 
riflette  unicamente  i  certificati  nominativi,  anche  intestati 
&^  privati,  passati  poi  in  proprietà  di  Opere  pie;  e  conse- 
guentemente non  può  né  deve  applicarsi  al  caso  di  titoli 
al  portatore,  i  quali  sono  quelli  che  hanno  dato  luogo  alla 
presente  contestazione; 

Attesoché  neppure  ha  fondamento  la  eccezione  opposta 
deirAmministrazione  ricorrente  che  una  interpretazione  di- 
versa dalla  sua  tesi  contraddirebbe  al  disposto  dell'art.  28 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  Istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  secondo  il  quale  é  fatta  facoltà  alle  dette  Isti- 
tuzioni di  impiegjtre  le  loro  rendite  anche  in  titoli  del  De- 
bito Pubblico  al  portatore,  salvo  solo  in  questo  caso  a  farne 
deposito  se  e  come  verrà  determinato  caso  per  caso  dalla 
G.  P.  A.;  per  cui  una  volta  che  é  ammesso  che  la  Istitu- 
zioni di  beneficenza  possono  impiegare  i  loro  capitali  anche 
in  rendita  al  portatore  sul  Debito  Pubblico,  ne  consegue, 
secondo  la  ricorrente  Amministrazione,  che  il  legislatore  ha 
inteso  dovere  anche  quelle  rendite  al  portatore  fruire  della 
concessione  della  legge  del  22  luglio  1894. 

Siffatto  ragionamento,  per  quanto  ingegnoso,  trova  un 
ostacolo  insormontabile  nel  letterale  tenore  dì  detta  legge, 
cosi  chiaro,  così  tassativo,  la  quale  se  avesse  voluto  com- 
prendere nel  beneficio  della  conversione  anche  i  titoli  al 
portatore  posseduti  dalle  Istituzioni  di  beneficenza,  lo  avrebbe 
detto  chiaramente,  essendo  risaputo  che  le  dette  Pie  Istitu- 
zioni potevano  essere  in  proprietà  anche  di  cartelle  di  rendita 
al  portatore.  Non  si  può  quindi  pretendere  di  accordare  alle 
cartelle  al  portatore  un  privilegio  di  carattere  eminentemente 
personale  stabilito  appunto  in  considerazione  degli  scopi  e 
degli  attributi  speciali  di  una  determinata  categoria  di  Enti 
morali.  Del  resto  se  vi  sono  state  Pie  Istituzioni  che   non 
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hanno  creduto  di  assoggettarsi  alla  regola  generale  d'in- 
vestimento in  rendita  nonninativa  dei  loro  capitali,  nor- 
malmente voluto  dall'art.  28  della  legge  17  luglio  1890, 
e  hanno  preferito  di  sostituirvi  l'impiego  in  titoli  al  por- 
tatore, è  ovvio  che  del  fatto  loro  devono  subirne  ora  le 
conseguenze,  e  non  possono  oggi  pretendere  che  la  conver- 
sione si  estenda  anche  a  questi  titoli  mentre  la  legge  li 
ha  esclusi; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  facendo  salvi  i  diritti 
che  l'Amministrazione  ricorrente  del  Monte  di  Pietà  di  Bo- 
logna possa  esperimentare  in  altra  sede,  respinge  il  ricorso 
di  essa  Amministrazione. 

(Decisione  ii  giugno  iSgj,  n.  240). 
PresiderUe  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Carnevale  (avv.  Merizzì)  —  Ministero  della  Guerra  (avv.  erar.  Silvestri). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Omessa  indicazione  dei  motivi  — 
Nullità  —  Motivi  contenuti  nelle  memorie  —  Comparizione 
deU'intimato. 

É  nullo  il  ricorso  il  quale  contenga  la  pura  e  sem- 
plice richiesta  di  annullamento  del  provvedimento  impu- 
gnato, senza  la  esposizione  sommaria  dei  motivi  che  sor- 
reggono la  domanda  stessa. 

Né  a  supplire  a  tale  difetto  può  valere  una  memoria 
presentata  dopo  che  da  più  mesi  era  scorso  il  termine  per 
la  produzione  del  ricorso. 

La  comparsa  della  parte  intimata  sana  i  difetti  della 
notificazione^  non  quelli  sostanziali  del  ricorso. 

Considerato  che  per  l'art.  5  del  Regolamento  17  ot- 
tobre 1889  il  ricorso  deve  contenere  «  Tesposizione  som- 
maria dei  fatti,  i  motivi  su  cui  si  fonda  il  ricorso  con  le 
indicazioni  degli  articoli  di  legge  e  le  conclusioni.  »  E  l'ar- 
ticolo 13  dichiara  nullo  il  ricorso  «  se  per  la  inosser- 
vanza delle  altre  norme  prescritte  nel  suddetto  articolo 
(art.  5)  vi  sia  incertezza  assoluta  delle  persone,  0  dell'og- 
getto della  domanda  ». 

Considerato  che  «  l'oggetto  della  domanda  »  non  può 
consistere  nella  pura  e  semplice  richiesta  di  annullamento 
del  provvedimento  impugnato;  \b,res  petita  dovendo  avere  il 
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SUO  naturale  e  necessario  complemento  nella  ratio  e  nella 
causa  petendi. 

Che  a  tale  condizione  non  soddisfa  certamente  il  ri- 
corso che  fu  sopra  riferito,  nessuna  esposizione  esistendo 
in  esso  dei  motivi  delle  addotte  violazioni. 

Che  a  supplire  a  tale  difetto  non  può  giovare  la  «  Me- 
moria riassuntiva  >  di  cui  fu  fatta  parola,  essendo  essa 
stata  presentata  quando  da  più  mesi  era  scorso  il  termine 
per  la  produzione  del  ricorso,  e  quesito  era  già  alla  parte 
intimata  il  diritto  di  valersi  della  incorsa  nullità. 

Che  nemmeno  può  questa  ritenersi  sanata  con  la  com- 
parsa della  parte  intimata;  essendo  risaputo  che  non  si  sa- 
nano in  tal  modo  che  le  nullità  derivanti  da  irregolarità  di 
notificazione  ;  né  può  impedirsi  alla  parte  intimata  di  compa- 
rire all'effetto  di  dedurre  appunto  la  nullità,  che  potrebbe 
altrimenti  non  essere  rilevata. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dichiara  nullo  il  ricorso. 

(Decisione  4  giugno  1897,  n.  221). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Matteis  (avv.  Nardelli)  —  Ministero  della  Guerra  (avv.  erar.  Baccarani)' 

Militari  -—  GoUocamento  in  aspettativa  —  Regolamento  24  no- 
vembre 1889  —  Parere  dell'  Ispettorato  di  Sanità  militare 
—  Provvedimento  del  Ministero  —  Limiti  della  competenza 
della  IV  Sezione. 

É  pienamente  legittimo^  rispondendo  alle  disposizioni 
del  regolamento  24  novembte  1889,  il  provvedimento  del 
Ministero  della  Guerra  che,  avuto  il  parere  delV Ispettorato 
di  Sanità  militare,  in  conformità  di  questo,  colloca  un 
militare  in  aspettativa. 

La  censura  del  giudizio  di  merito,  cioè  del  parere 
tecnico  dell* ispettorato,  esorbita  dalla  competenza  della  IV 
Sezione,  che  in  proposito  è  chiamata  a  giudicare  ai  ter- 
mini delVart.  24  della  legge  2  giugno  1889. 

(Omissis).  —  Scendendo  all'esame  di  merito,  attesoché 
non  ha  nessun  fondamento  il  motivo  dedotto  dal  ricorrente 
contro  il  provvedimento  5  marzo  1895,  che,  cioè,  il  mini- 
stro, nel  dettarlo  abdicò  alla  propria  competenza  per  dele- 
garla all'Ispettorato  di  Sanità  militare;  dappoiché  (a  parte 
le  espressioni  formali  del  concetto  che  si  intendeva  di  espri- 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


216  ^ PARTE  I  -   CONSIGLIO   DI   STATO 

A  giudicare  della  legittimità  del  procedimento  am- 
ministrativo seguito  nel  giudizio  disciplinare  è  compe- 
tente la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Mancando  la  ragione  di  connessità  negli  addebiti 
fatti  a  due  ufficiali  delVesercito,  di  diverso  grado,  è 
illegittima  la  costituzione  di  un  unico  Consiglio  di  disci- 
plina  per  entrambi^  poiché  vengono  in  tal  caso  a  dimi- 
nuirsi le  garantie  giurisdizionali  date  a  ciascun  ufficiale, 
secondo  i  gradii  dalla  legge  25  maggio  i852. 

Riconosciutasi  la  illegittimità^  nella  forma,  del  giu- 
dizio disciplinare,  deve  annullarsi  il  Regio  Decreto  ema- 
nato in  base  al  giudizio  sudetto  (1). 

Attesoché  presentandosi  come  pregiudiziale  ad  ogni 
altra  disamina  la  questione  dell'  incompetenza  del  Consiglio 
di  disciplina  e  del  Governo  del  Re,  proposta  dai  ricorrenti 
con  Tatto  del  30  dello  scorso  aprile,  è  da  rilevare  innan- 
zitutto essere  escluso  che  i  ricorrenti  con  tale^  deduzione 
abbiano  inteso  di  sollevare  anche  T  incompetenza  di  questa 
Sezione  a  decidere  del  loro  stesso  ricorso  e  provocare  il 
rinvio  di  cui  all'art.  41  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
avendo  dedotta  T  incompetenza  delfautorità  amministrativa 
unicamente  come  un  nuovo  mezzo  per  ottenere  da  questa 
sede  TannuUamento  del  Decreto  che  li  rimosse  dal  grado 
e  dall'impiego  e  del  voto  che  ne  costituì  il  fondamento;  e 
per  quanto  la  ragione  dell'impugnativa  si  concreti  nel  pre- 
tendere che  data  l'indole  dell'incolpazione  (slealtà  in  giochi 
d'azzardo)  il  giudizio  disciplinare  siasi  arbitrariamente  sur- 
rogato al  giudizio  penale  sopra  fatti  che  costituirebbero 
reati,  non  è  dubbio  che  il  giudicare  della  legittimità  o  meno 
di  un  tale  procedimento  di  puro  carattere  amministrativo, 
rientra  essenzialmente  nella  sfera  di  attribuzioni  deferite 
a  questo  Collegio  dall'art.  24  della  citata  legge; 

Attesoché  la  possibilità  che  il  fatto  attribuito  a  cia- 
scuno dei  ricorrenti  cadesse  sotto  le  sanzioni  del  Codice 
penale  come  un  reato  di  truffa  non  costituiva  alcun  osta- 
colo al  giudizio  disciplinare  e  al  consecutivo  provvedimento 
del  Governo.  Altri  sono  i'  fini  della  procedura  disciplinare, 
altri  quelli  della  penale.  La  prima  ha  il  compito   di  asso- 


(1)  Cfr.   anche  decisione  14  maggio  1897,  n.  183  riportata  innanzi  a 
pag.   195. 
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putabilità  del  fatto  al  solo  scopo 
\ce  una  infrazione  del  diritto,  pu- 

possibile  solo  in  quanto  l'incoi- 
iionario,  considera  l'imputazione 
Imente  diverso  della  condotta  a 
eironore  e  dignità  del  corpo  cui 
Tapplicabilità  di  sanzioni  che  col- 
unto  nella  sua  posizione  ufficiale 
no  inerenti.  Nell'uno  il  fatto  si 
mente  giuridici,  nell'altro  con  cri- 
i.  Nò  la  punizione  o  l'assoluzione 
3lude  la  punizione  o  l'assoluzione 
dunque  si  svolgono  in  due  sfere 
[enti,  senza  alcuna  corrispettiva 
ciò  sia  nemmeno  necessario  che 
all'altro  giudizio.  Non  ha  quindi 
;zo  pregiudiziale  d'annullamento; 

merito,  fra  gli  altri  motivi  del 
ì  la  precedenza  al  più  radicale, 
sindo  la  stessa  costituzione  del 
e  a  negare  ogni  possibile  fonda- 
Lidizio  e  al  Decreto  che  ne  fu  la 

otivo  i  due  ricorrenti  deducono  di 
e  sottoposti  ad  unico  Consiglio  di 
li  addebiti  loro  fatti^  dolendosi  di 
mancato  nel  Consiglio  uno  degli 
ebbe  stato  richiesto  dal  grado  di 
e  invece  fu  ricusato  dall'altro,  e 
ancate  a  danno  dell'altro,  incol- 
ado  pari  al  suo,  che  per  legge 
nirvi,  mentre  la  R.  Avvocatura 
^glianza  che  trattandosi  di  fatti 
ca  necessità  il  pronunciarvi  con 
invoca  non  solo  una  decisione  di 
50  1896  (ricorso  Cini-Baldi  Val- 
dato  nel  4  settembre  1802  dal- 
re  favorevolmente  alla  convoca- 
0  di  disciplina  contro  i  trentadue 
>  sottrarsi  alla  dolorosa  necessità 
itrapresa  dal  generale  Garibaldi 
'  la  liberazione  di  Roma; 
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Attesoché  non  si  contesta  Tapplicabilità  deir  invocata 
norma  procedurale  anche  all'ordinamento  dei  Consigli  mi- 
litari di  disciplina,  essendo  innegabile  che  se  deve  per  legge 
variare  la  rispettiva  composizione  di  tali  Collegi  secondo 
il  variabile  grado  degli  ufficiali  incolpati,  questa  regola  non 
può  che  trovare  un  limite  nella  necessità  di  un  unico  giu- 
dizio a  carico  di  ufficiali  di  gradi  differenti,  quando  fra  le 
imputazioni  intercedano  quei  rapporti  di  unicità  di  fatto,  di 
previo  concerto  o  di  mezzo  a  fine  che  costituiscono  appunto 
la  ragione  di  connessità.  E  di  tale  norma  venne  certamente 
fatta  opportuna  applicazione  nel  caso  che  fu  materia  della 
citata  decisione,  trattandosi  quivi  di  giudicare  due  ufficiali 
di  cui  l'uno  offeso  dall'altro  aveva  sporto  querela  anziché 
chiedere  all'offensore  una  riparazione  per  le  armi,  ond'era 
manifesta  la  necessità  di  presentare  all'esame  degli  stessi 
giudici  lo  spiacevole  fatto  nella  complessità  dei  suoi  par- 
ticolari, perchè  essi  portassero  con  eguaglianza  di  criterii 
il  loro  apprezzamento  sui  rapporti  interceduti  fra  i  due  uf- 
ficiali. Lo  stesso  dicasi  dell'unicità  del  procedimento  disci- 
plinare promosso  per  giudicare  una  manifestazione  collet- 
tiva, avvenuta  nelle  stesse  circostanze  di  tempo  e  di  luogo 
e  per  lo  stesso  scopo,  quale  apparve  la  ricordata  dimissione 
de' trentadue  ufficiali  della  brigata  Piemonte.  Nel  caso  in 
esame  invece  manca  ogni  concreto  argomento  per  ritenere 
che  effettivamente  una  ragione  di  connessità  esigesse  indi- 
visibilità di  giudizio  a  carico  dei  due  ufficiali.  A  prescin- 
dere infatti  che  la  R.  Avvocatura  si  limita  ad  affermare 
l'esistenza  di  tale  connessità  come  un  presupposto  senza 
farne  alcuna  dimostrazione,  basta  notare  che  il  dispaccio 
ministeriale  del  di  8  ottobre  1896  con  cui  fu  convocato  il 
Consiglio  di  disciplina,  pur  presupponendo  di  esservi  con- 
nessità fra  gli  addebiti,  non  rileva  alcuna  circostanza,  che 
dimostri  essersi  ritenuta  una  tale  connessità  fra  le  impu- 
tazioni in  base  ad  unicità  di  fatto  o  a  rapporti  di  conni- 
venza e  a  sospetti  di  concerto  fraudolento  nella  slealtà  di 
cui  ciascuno  veniva  incolpato.  Anzi  l'ordine  ministeriale 
ha  cura  di  scindere  espressamente  la  responsabilità  del- 
l'uno da  quella  dell'altro  prescrivendo  che  fosse  distinta- 
mente proposto  e  votato  per  ciascuno  dei  due  ufficiali  il 
quesito  se  egli  dovesse  essere  remosso  dal  grado  per  man- 
canza contro  l'onore,  senza  punto  accennare  ad  alcuna  in- 
dagine 0  apprezzamento   che  potesse  riferirsi    ad   accordo 
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della  scadenza  deiranno  ;  cosicché  Della  più  ampia  domaDda 
del  Colombini,  per  vedere  annullato  il   provvedimento  del 
I'  Comune,  può  virtualmente  trovarsi  la  ragione  alla  ripara- 

zione dell'interesse  leso  per  Tindennizzo  di  detti  due  mesi, 
se  non  gli  fossero  stati  rispettati. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 


^'-  - 

^  SEZIO:VB  IT. 

^r  (Decisione  4  gingao  1897,  n.  223). 

f;  Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

rf  Ministero   del   Tesoro   (avv.    orar.    Paolucci) 

^1  —  Comune  di  Medicina  (avv.  Barzilai)  e  G.  P.  A.  di  Bologna. 

Ìì;^  Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  della  spesa  —  Se  il  Comune  possa 

<^  esimersene  —  Bilancio  chiuso  con  disavanzo  —  Rinvio  ai  tu' 

f'  turi  esercizi  —  Mancanza  del  domicilio  di  soccorso  —  Quale 

h  prova  deve   fornire  il   Comune   —  Mancanza  di  notifica- 

i  zione  delle  ordinanze  di  ricovero,  degli  elenchi   dei  rioove- 

y'  rati  e  delle  giornate  di  degenza. 

■v  La  spesa  per  il  mantenimento  degV individui  inabili 

%^  al  lavoro  è  di  diritto  prevalente  ad  ogni  altra  specie  di 

I  spese  facoltative^  per  cui  un  Comune   non  può   esimersi 

\  dal  relativo  rimborso^  quando  dal  bilancio  dello  esercizio 

t  cui  tale  spesa  si  riferisce  risulta  la  erogazione    di   una 

l  ingente  somma  a  scopi  di  beneftcenza. 

^  Non  può  il   Comune  essere  esonerato  da  tale  obbligo 

per  il  fatto  che  la  erogazione  fu  regolarmente  appro- 
vata  ed  il  bilancio  dello  esercizio  chiuso  con  disavanzo, 
perchè  rimane  sempre  integro  nello  Stato  il  diritto  di 
rivalersi  nei  bilanci  successivi  delle  somme  anticipate  pel 
mantenimento  degV inabili. 

Il  Comune  il  quale^  per  sottrarsi  alVobbligo  del  rim-- 
borsOy  faccia  questione  sul  domicilio  di  soccorso  degV  in^ 
^  digenti  inabili,  deve  provare,   quando   risulti  essere   co^ 

storo  nativi  del  Comune,  che  dopo  l'attuazione  della  legge 
i7  luglio  1890  hanno  acquistato  il  domicilio  di  soccorso 
in  un  Comune  diverso  da  quello  di  origine. 

Non  nuoce  il  difetto  di  notifica  al  Comune  delV ordi- 
nanza di  ricovero,  e  di  trasmissione  dello  elenco  dei  ri- 
r,  coverati  negli  ospizi  e  delle  giornate  di  degenza^  quando 

risulti  che  V omissione  di  quelle  formalità  non  abbia  pre^ 
giudicati  i  diritti  del  Comune. 
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dopo  che  abbiano  provveduto  agli  altri  servizi  comunali 
obbligatori,  ma  che  alla  sua  volta  è  di  diritto  prevalente 
ad  ogni  altra  specie  di  spese  facoltative  ; 

Che  se  pertanto  il  Comune  avesse  riserbato  al  servi- 
zio degl'inabili  quei  mezzi  di  cui  dispone  per  altre  cause 
puramente  facoltative,  avrebbe  potuto  certamente  far  fronte 
a  quell'onere  con  le  forze  proprie  dei  bilanci  dei  corri- 
spondenti esercizi  senza  l'eventuale  bisogno  di  aumenti  di 
imposta  ; 

Che  non  vale  il  dedurre  di  essere  state  già  effetti- 
vamente confermate  quelle  somme  e  d'essersi  chiusi  i  cen- 
nati  esercizi  con  disavanzo,  appunto  perchè  mentre  rispetto 
ai  Comuni  non  i  soli  avanzi  dei  già  chiusi  esercizi  debbono 
essere  investiti  alle  spese  per  i  mendici,  constatato  che  un 
Comune  dopo  l'adempimento  dei  servizi  obbligatori  d'inte- 
resse comunale  aveva  ancora  altri  mezzi  negli  esercizi  cor- 
rispondenti all'anticipazione  della  spesa  da  parte  dell'era- 
rio nulla  importa  che  essi  siano  stati  esauriti  in  altre  spese 
volontarie,  potendo  in  tal  caso  lo  Stato  rivalersi  con  mezzi 
dei  successivi  esercizi,  senza  di  che  si  lascierebbe  unica- 
mente alla  discrezione  e  al  nudo  arbitrio  delle  Amministra- 
zioni comunali  il  sottostare  o  il  ritrarsi  all'obbligo  del  rim- 
borso ; 

Che  se  inoltre  potessero  ritenersi  ritualmente  ripro- 
dotti come  eccezioni  in  questa  sede  gli  altri  motivi  già  sol- 
levati dal  Comune  innanzi  alla  G.  P.  A.,  basterebbe  appena 
accennare  che  in  ordine  al  contestato  domicilio  di  soccorso 
degli  indigenti,  essendo  fuori  controversia  che  essi  siano 
tutti  nativi  del  comune  di  Medicina,  spettava  al  Comune 
stesso  di  provare  che  quelli  tra  essi  che  furono  ricoverati 
dopo  l'attuazione  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  avessero  acquistato  il  domicilio  di  soccorso  in 
un  Comune  diverso  da  quello  di  nascita;  e  in  quanto  al 
lamentato  difetto  di  notifica  delle  ordinanze  di  ricovero  e 
di  trasmissione  dell'elenco  di  ricoverati  negli  o^izi  e  delle 
giornate  di  degenza,  non  si  vede  in  che  cosa  l'omissione  di 
quelle  formalità  abbia  potuto  pregiudicare  il  Comune,  il  quale 
nulla  seppe  addurre,  per  contestare  eflfettivamente  la  legit- 
timità dell'ordinato  ricovero  e  la  giustezza  ed  esattezza 
delle  spese  anticipate  dall'erario,  mentre  in  quanto  alla 
pretesa  esistenza  di  congiunti  tenuti  agli  alimenti  e  finan- 
ziariamente in  grado  di  somministrarli,  non  è  questa   la 
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obbliga  0^  derogando  cosi  alle  norme  ordinarie  per  gli 
obblighi  di  rimborsq  delle  spese  di  spedalità  secondo  le 
leggi  sulle  istituzioni  di  beneficenza. 

Deve  ritenersi  che  il  presunto  comune  del  domicilio 
di  soccorso  di  cui  nel  detto  Decreto  14  agosto  1896  sia 
quello  che  risulti  dalle  indagini  ed  informazioni  sommarie 
asstmte  nel  momento  delVordinanza  di  ricovero  o  del  ver- 
bale di  ammissione  delVinfermo  nell'Ospedale;  le  quali 
investigazioni  debbono  rimanere  prudentemente  affidate 
al  giudizio  estimatorio  delle  autorità  e  dei  sanitari  che 
provvedono  alVammissione  a  ricovero. 

Non  spetta  al  Prefetto^  nelVatto  che  emana  Vordi-- 
nanza  di  rimborso^  di  esaminare  se  vi  sia  la  prova  dello 
accertamento  del  presunto  domicilio  di  soccorso:  mentre 
ogni  controversia  su  questo  punto  è  deferita  alla  giuris- 
dizione contenziosa  della  G,  P.  A.^  e  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

Omissis.  —  Considerato,  che  per  poter  più  agevolmente 
discendere  all'esame  del  ricorso,  sia  opportuno  rilevare  in- 
nanzi tutto  le  ragioni  e  le  finalità  cui  ebbero  ad  ispirarsi 
la  legge  speciale,  ed  il  relativo  Decreto  regolamentare 
30  luglio  e  28  agosto  1896,  onde  meglio  spiegarne  la  por- 
tata. E  dalla  diffusa  relazione  del  Ministero  dell'interno,  nel 
sottoporre  alla  sanzione  sovrana  il  Decreto  di  pari  data, 
e  dalle  discussioni  parlamentari  della  leijge  suddetta,  è 
agevole  desumere  ed  affermare: 

Che  gli  stabilimenti  spedalieri  di  Roma,  per  gli  atti 
di  loro  fondazione,  furono  sempre  ritenuti  mondiali,  acco- 
gliendo, come  tali,  senza  rimborso,  e  senza  riguardo  a  pro- 
venienza, qualunque  malato  vi  fosse  ricoverato.  Il  quale 
larghissimo  concetto  di  pubblica  beneficenza  fu  reso  age- 
vole fino  agli  ultimi  tempi  «  sia  perchè  (dice  la  Relazione) 
la  minor  facilità  di  comunicazioni  era  causa  che  affluisse 
nella  città  minor  numero  di  estranei,  che  non  ai  giorni 
nostri  ;  sia  perchè  il  Pontefice,  onde  sotto  ogni  forma  po- 
tesse affermarsi  il  cosmopolitismo  di  Roma,  provvedeva  ad 
indennizzare,  con  cespiti  speciali,  gl'Istituti  ricoveranti  delle 
spese  sostenute  per  malati  non  indigeni;  sia,  infine,  perchè 
conquistata  Roma  al  Regno,  la  consuetudine  di  sussidiare 
gli  Ospedali  non  cessò,  provvedendo  a  mantenerla  in  vigore 
da  prima  il  Comune,  e  quindi  il  Governo;  » 
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a  prò  deiristituto  di  S.  Spirito  ed  Ospedali  riuniti,  espli- 
cava il  pensiero  legislativo  il  trovare  Tespediente  più  op- 
portuno per  rendere  spedito  ed  effettivo  l'incasso  —  in  rap* 
porto  al  quale  la  relazione  al  Re  assume  e  dichiara  essersi 
voluto  stabilire  un  diriito  singolare  per  mantenere  il  pa- 
reggio, e  non  compromettere  le  sorti  economiche  dei  detti 
Istituti  Ospitalieri:  —  diritto  singolare,  che  indubbiamente- 
non  riflette  solo  la  ripetibilità  della  spesa,  ma  anche  la^ 
certezza  e  sollecitudine  del  rimborso  mediante  le  prescritte- 
forme  sommarie  ed  esecutive  a  carico  di  un  presunto  Co- 
mune di  domicilio  di  soccorso,  da  accertarsi  secondo  Tar- 
ticolo  P  ed  al  quale  non  è  dato  dì  opporsi  che  a  paga- 
mento eseguito,  ai  sensi  dell'art.  Q^. 

E  contrarlerebbe  alla  ragione  della  legge,  ed  alla 
finalità  che  si  volle  raggiungere  ed  assicurare,  il  poter  cre- 
dere col  Comune  ricorrente,  che  il  dichiarato  diritto  «  ad 
esigere  le  spedalità  in  con/dormita  delle  leggi  in  vigore,  > 
come  si  esprìme  la  prima  parte  dell'  art.  14  della  legge 
30  luglio  1896,  importasse  il  richiamo  delle  disposizioni  m 
vigore,  anziché  in  rapporto  al  semplice  diritto  alla  ripeti- 
bilità, anche  per  le  norme  già  esistenti,  sia  pel  modo  di 
esigerle,  sia  per  l'accertamento  dell'Ente  obbligato,  —  nella 
quale  ipolesi  non  solo  svanirebbe  il  concetto  complesso  di 
un  ius  singularej  segnalato  dalla  relazione  al  Re,  ma  si 
ridurrebbe  ad  un  non  senso  la  disposizione  dello  stesso  ar- 
ticolo 14  della  legge  suddetta,  che  autorizzava  il  Governo 
alle  disposizioni  transitorie  per  assicurare  l'esigenza  delle 
spedalità  fino  alla  legge  generale  prevista  dall'art.  97  di 
quella  17  luglio  1890.  I  quali  criterii  direttivi  trovano  una 
interpretazione  se  non  autentica  —  come  la  reputa  la  di- 
fesa degli  Ospedali  —  certamente  autorevole  e  competente 
nella  Nota  Ministeriale  «opracitata  27  gennaio,  illustrativa 
del  detto  R.  Decreto. 

Considerato  che  dopo  le  premesse  osservazioni  su  gli 
intendimenti  della  legge  speciale  e  del  relativo  decreto  re- 
golamentare, e  circa  la  deroga  alle  norme  ordinarie  per 
gli  obblighi  di  rimborso  delle  spese  di  spedalità  secondo  la 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  sarebbe 
una  contradizione  ed  un  assurdo  il  voler  applicare  alla  ri- 
cerca del  domicilio  di  soccorso  —  come  il  ricorso  pretende  — 
i  criteri  giuridici  additati  dal  Codice  civile  per  le  presun- 
zioni relative  alle  prove    delle  obbligazioni  contrattuali  e 
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fiutata  accoglienza  «  di  una  donna  che  sia  priva  di  abita- 
zione, e  neirimminenza  del  parto.  » 

Dunque,  se  l'ordinanza  od  il  verbale  di  ammissione  si 
verificano  rispettivamente  sulla  sola  constatazione  dell'ur- 
genza, e  del  bisogno  della  cura  ospitaliera,  e  Tuno  e  Taltro 
atto  4c  dovranno  contenere  le  indicazioni  del  presunto  Co- 
mune di  domicilio  di  soccorso  »  —  quest'accertamento,  ea; 
necesscj  non  potrà  risultare  che  dalle  indagini  ed  informa- 
zioni sommarie  del  momento  dell'  ordinanza  o  del  verbale 
di  ammissione  —  le  quali  investigazioni  nella  varietà 
dei  casi  e  delle  verificabili  circostanze,  dovevano  rimanere 
prudentemente  affidate  al  giudizio  estimatore  dell'autorità 
e  dei  sanitari  che  provvedono  all'ammissione  a  licovero,  e 
presuntivamente  sottratti,  per  la  qualità  e  per  l'ufficio  ri^ 
spettivo,  a  qualunque  mal  sollevato  sospetto  di  interesse 
di  parte. 

E  trattandosi  d'informazioni  e  d'indagini  sommarie,  ri- 
spondenti alla  ragione  dell'urgenza  e  del  bisogno  della  cura 
ospitaliera  —  cui  devesi  prevalentemente  provvedere  —  si 
potrà  desiderare  e  presumere  che  fossero  l'espressione  dei 
maggiori  possibili  accertamenti,  da  escludere  l'arbitrio,  e 
da  impedire  l'inganno  o  l'errore;  ma  non  potranno  mai 
andar  giudicate  alla  stregua  delle  norme  ordinarie  del  si- 
stema probatt)rio,  come  pretenderebbe  il  ricorrente. 

Questo  procedimento  potrà  per  avventura  non  risultare 
abbastanza  perfetto,  se  in  alcuni  dei  casi,  le  raccolte  e  ver- 
balizzate informazioni  non  rispondessero  al  vero,  e  quindi 
il  presunto  Comune  di  domicilio  di  soccorso  dovesse  sotto- 
stare ad  un  coatto  pagamento,  senza  neppure  la  facile  pos- 
sibilità di  rivalsa  contro  l'efiettivo  obbligato.  Ma  lo  stesso- 
Ministero,  con  la  nota  illustrativa  27  gennaio,  non  dis- 
simulandosi la  eventualità  degl'inconvenienti,  che  la  pratica 
fosse  per  rilevare,  già  si  predispone  ai  mezzi  opportuni  che 
valgano  ad  ovviarli  —  ed  il  carattere  transitorio  delle  di- 
sposizioni deve  maggiormente  affidare  a  vederle  corrette  e 
migliorate,  dopo  la  prova  dell'esperienza  (1). 

Considerato    che    nel  caso    concreto   l'ammissione  del 


(2ì  Richiamiamo  l'attenzione  dei  lettori  su  questo  punto  della  deci- 
sione,  e  facciamo  voti  che  il  Governo  voglia  sollecitamente  sistemare 
questa  parte  del  nostro  diritto  pubblico,  che  è  cagione  di  viva  agita- 
zione e  di  non  lieve  dissesto  finanziario  pei  comuni  delle  varie  Pro- 
vincie del  Regno,  e  segnatamente  di  quelle  prossime  alla  Capitale. 
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facilmente  rifuggono  dal  chiedere  i  soccorsi  della  carità 
quando  non  siano  prestati  da  un'amministrazione  che,  per 
l'indole  sua,  possa  evitare  la  pubblicità  dolorosa,  se  non 
umiliante,  che  necessariamente  si  accompagna  alle  inchieste 
ed  agli  accertamenti  sulla  condizione  presente  e  passata 
delle  beneficande  a  cui  pur  deve  procedere  pel  suo  istituto 
la  Congregazione  di  Carità. 

Attesoché  quindi  nell'opera  pia  Ponti  si  riscontra  quella 
specialità  di  condizioni  nell'esercizio  della  beneficenza,  la 
quale,  secondo  l'art.  60  della  legge  17  luglio  1890  è  mo- 
tivo di  esenzione  dal  concentramento.  E  mentre  uno  degli 
scopi  precipui  dal  concentramento  è  di  procurare  che  la 
beneficenza  riesca  più  efficace,  nel  caso  concreto  il  concen- 
tramento potrebbe  produrre  l'efietto  opposto. 

Attesoché  non  può  mettersi  in  dubbio  che  nessuna 
amministrazione  sarebbe  per  assicurare  il  proficuo  adempi- 
mento del  fine  dell'istituzione  meglio  di  quella  costituita 
dagli  stessi  benefattori,  in  unione  al  preposto  della  parroc- 
chia, alla  quale  é  circoscritta  la  beneficenza. 

E  solo  quando  non  sopravviveranno  più  i  benefattori, 
e  sarà  quindi  venuto  a  cessare  anche  quella  preferenza 
che  gli  statuti  accordano  alle  nubende  addette  alle  fami- 
glie dei  benefattori  stessi,  potrà  risorgere  la  quistione  circa 
l'opportunità  del  concentramento. 

Attesoché,  per  le  cose  dette,  il  ricorso  merita  acco- 
glimento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  revoca  il  Regio  Decreto 
29  agosto  1895  in  quanto  concentrava  nella  Congregazione 
di  Carità  l'Opera  pia  Angelica  Ponti. 

SEZIOIVR  IV. 

(Decisione  ii  giugno  1897,  n.  235). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Laniiutti  (avv.  Sandrini)  —  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
(avv.  erar.  Sandroili). 

Temporalità  —  Loro  sequestro  —  Economato  dei  benefici  va» 
canti  nelle  provincie  napoletane  —  Polizia  ecclesiastica  — 
Legge  sulle  guarentigie  del  Sommo  Pontefice  —  Regie  pre- 
rogative —  Sospensione  «  dit)ini9  —  Incompetenza  del  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  —  Decreto  Reale. 

/  sequestri  delle  temporalità  beneficiarie  per  motivi 
(ff irregolarità  0  malversazioni  nelV amministrazione  del 
patrimonio   ecclesiastico,  di   etti   specialmente   si  occupa 
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Vari.  10  del  regolamento  8  dicembre  1861  sull'Economato 
generale  de'  benefici  vacanti  nelle  Provincie  napoletane, 
non  costituiscono  se  non  una  forma  o  una  causa  specifica 
di  siffatte  misure  che  non  escludono  punto  Valtra  specie 
di  sequestri  per  mala  condotta  civile  o  politica. 

La  facoltà  di  ordinare  tali  sequestri  costituisce  un 
antico  istituto  di  polizia  ecclesiastica,  f adente  parte  di  quel 
complesso  di  prerogative  che  furono  mantenute  in  vigore 
dall'art.  18  dello  Statuto  del  Regnò  ed  espressamente  disci- 
plinato più  tardi  dalVart.  21  della  legge  30  ottobre  1859 
sul  Consiglio  di  Stato,  con  disposizione  sostanzialmente 
riprodotta  nelVart.  10  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  D. 

Non  esiste  nessuna  ragione  d* incompatibilità  fra  la 
detta  facoltà  e  i  principii  della  posteriore  legge  sulle  gua- 
rentigie del  13  maggio  1871,  e  validamente  quindi  la  ci- 
tata disposizione  della  legge  del  20  marzo  1865  fu  com- 
presa dal  Regio  Decreto  del  2  giugno  1889,  testo  unico 
delle  leggi  sul  Consiglio  di  Stato,  art.  25,  n.  2. 

Il  sequestro  di  temporalità  per  mala  condotta,  che 
segua  alla  sospensione  a  divinis  disposta  dall'autorità  ec- 
clesiastica, non  costituisce  un  mezzo  di  coattiva  esecuzione 
di  tale  provvedimento  né  un  atto  d'indebita  ingerenza 
nella  disciplina  del  Clero,  in  quanto  che  Vaccordo  in  cui 
P autorità  civile  si  trovi  con  V  ecclesiastica  nel  valutare  la 
condotta  del  beneficiario  nulla  toglie  alV autonomia  deWatto 
di  sequestro. 

Mancando  al  riguardo  ogni  delegazione,  i  sequestri 
non  rientrano  nella  semplice  competenza  del  Ministro  di 
grazia  e  giustizia,  ma  debbono  ordinarsi  per  D.  Reale  (1). 

Attesoché  il  ricorrente  nega  innanzi  tutto  la  giuridica 
possibilità  di  qualsiasi  sequestro  di  temporalità  beneficiali 
per  misura  di  repressione  motivata  da  mala  condotta,  so- 
stenendo la  incompatibità  di  siffatto  istituto  con  i  principii 
del  vigente  diritto  pubblico  ecclesiastico;  ma  senza  bisogno 
di  astratte  disquisizioni  sui  rapporti  dello  Stato  con  la 
Chiesa,  basta  un  rapido  esame  delle  positive  disposizioni 
wccessivamente  emanate  sullo  speciale  argomento  di  cui  si 
tratta  per  ritenere  l'assunto  del  ricorso  affatto  privo  di  buon 
fondamento  ; 

(1)  Cfr.  al  proposito  di  sequestro  di  temporalità,  la  dee.  9  aprile  1897, 
tLìètì,  riportata  innangt,  a  pag.  65. 
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Attesoché  rimontando  alle  disposizioni  cardinali  del  nostro 
diritto  pubblico,  è  appena  da  accennare  che  Tarticolo  18 
delio  Statuto  del  Regno  col  riserbare  al  Re  Tesercizio  dei 
diritti  spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria 
senza  definirne  il  contenuto,  non  fece  che  riportarsi  in  tale 
materia  allo  stato  di  diritto  preesistente;  onde  a  stabilire 
la  sussistenza  di  quella  prerogativa  fra  le  altre  che  lo  Sta- 
tuto volle  conservate  basterebbe  risalire  a  tale  stato  di  di- 
ritto, da  cui  per  frequenti  affermazioni  ed  esempii  risulte- 
rebbe in  modo  evidente  come  il  sequestro  delle  temporalità 
costituisse  un  istituto  importante  di  polizia  ecclesiastica. 
Ma  le  disposizioni  della  legge  del  30  ottobre  1859  sul  Con- 
siglio di  Stato  (art.  21)  dispensano  in  proposito  da  ogni  in- 
dagine retrospettiva,  essendo  quivi  stabilito  che  potesse  il 
Consiglio,  se  richiesto,  pronunziare  sui  sequestri  di  tempo- 
ralità e  sugli  altt'i  atti  provvisionali  di  sicurezza  generale: 
con  che  era  testualmente  presupposta  la  sussistenza  della 
facoltà  senza  limitazione  di  cause.  E,  di  fronte  a'  termini 
assoluti  in  cui  era  formulata  una  tale  disposizione,  affatto 
ozioso  riuscirebbe  seguire  il  ricorrente  neiranalisi  che  egli. 
fa  dell'articolo  10  del  regolamento  è  dicembre  1861  sul- 
i^economato  generale  de' benefici  vacanti  nelle  provincia 
napoletane  (che  fu  dal  Ministero  messo  a  base  del  prov- 
vedimento in  esame),  per  dedurre  che  quivi,  pur  parlandosi 
non  solo  di  provvedimenti  di  conservazione  e  di  cautela, 
ma  anche  di  repressione,  non  si  tratti  che  sempre  di  se- 
questri determinati  da  motivi  d'irregolarità  o  malversazione 
nell'amministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico,  mentre 
anche  ritenuto  che  tale  articolo  riguardi  specialmente 
le  misure  informate  a  fini  puramente  economici  e  am- 
ministrativi in  rapporto  alla  gestione  dei  beni,  si  avrebbe 
in  esso  una  forma,  o  meglio,  una  causa  specifica  di  se- 
questro che  non  esclude  le  altre,  tanto  più  che  lo  stesso 
regolamento,  al  quale  non  potrebbesi  in  ogni  peggiore 
ipotesi  riconoscere  un  valore  limitativo  della  legge  anzi- 
detta, nell'art.  2  si  riporta  espressamente  ad  essa,  chia- 
mando l'economo  generale  all'amministrazione  delle  tempo- 
ralità colpite  in  base  al  generico  disposto  dell'art.  21  della 
legge  medesima.  Nulla  dunque  rileva  contro  la  legittimità* 
dell'impugnato  provvedimento  l'essersi  il  Ministero  fondato 
sul  predetto  regolamento  quando  il  provvedimento  stesso 
trovava  effettivamente  la  sua  base  in  altra  superiore  fonte 
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della  Sezione  del  contenzioso  amministrative  sugli  appelli 
contro  le  decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura.  Quando  dunque 
la  successiva  legge  del  20  marzo  1865,  con  Tart.  10,  n.  3, 
dispose  che  il  Consiglio  di  Stato  esercitasse  giurisdizione 
propria  pronunciando  definitivamente  con  decreti  motivati 
sui  sequestri  di  temporalità,  sui  provvedimenti  concernenti 
le  attribuzioni  rispettive  delle  potestà  civili  ed  ecclesiastiche, 
e  sopra  gli  atti  provvisionali  di  sicurezza  generale  relativi 
a  questa  materia,  non  fece  che  raggruppare  ed  enunciare 
nel  comma  di  un  solo  articolo  le  stesse  disposizioni  che  la 
legge  del  1859  formulava  in  articoli  distinti,  commisti  ad 
altre  norme  accessorie.  Né  certo  può  ammettersi  che  proprio 
ad  occasione  delle  leggi  sancite  nel  1865  per  Tunificazione 
amministrativa  del  Regno  siasi  voluto  inaugurare  un  nuovo 
sistema  nei  rapporti  dello  Stato  cou  la  Chiesa,  che  restrin- 
gesse le  attribuzioni  del  potere  civile  in  si  gelosa  materia, 
anticipando  quella  sistemazione  di  tali  rapporti,  cui  non  si 
provvide  che  soltanto  dopo  che  Roma  fu  ricongiunta  al- 
l'Italia, con  l'emanazione  della  legge  sulle  guarentigie  del 
13  maggio  1871.  Non  resta  pertanto  che  vedere  se  alla 
invocata  prerogativa  abbia  portato  alcuna  deroga  la  legge 
anzidetta  o  se  essa  invece  sia  stata  integralmente  mante- 
nuta nel  diritto  vigente; 

Attesoché  a  ritenere  che  tale  prerogativa  sia  rimasta 
e  rimanga  in  pieno  vigore  senza  contraddizione  rispetto 
alla  legge  delle  guarentigie,  si  può  osservare  che  il  Go- 
verno del  Re  diciotto  anni  dopo,  nel  coordinare  la  legge 
organica  del  20  marzo  1865,  allegato  Z>,  con  la  legge  del 
31  marzo  1889,  n.  5992  (con  cui  fu  ampliata  la  suprema 
giurisdizione  amministrativa  del  Consiglio  di  Stato  e  creata 
per  l'esercizio  di  essa  la  quarta  Sezione),  riprodusse  nel 
testo  unico  approvato  col  R.  D.  del  2  giugno  1889  la  già 
ricordata  formola  della  competenza  a  decidere  dei  sequestri 
di  temporalità,  dei  provvedimenti  concernenti  le  attribuzioni 
rispettive  delle  potestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  degli  atti 
provvisionali  di  sicurezza  generale  relativi  a  tale  materia, 
in  termini  affatto  conformi  a  quelli  dell'art.  10  n.  3  della 
detta  legge  del  1865,  trasportandola  integralmente  nel  nu- 
mero 2  dell'art.  25  del  cennato  testo  unico,  in  aggiunzione 
alle  materie  su  cui,  per  la  suddetta  legge  del  31  marzo  1889, 
la  nuova  Sezione  era  investita  dell'attribuzione  di  pronun- 
ciare anche  in  merito.  Ciò  farebbe  argomentare  che  a  quella 
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espreseo  richiamo  nella  legge  predetta)  scaturisce  dall'uf- 
ficìo  di  tutela  e  difesa  che  compete  al  potere  civile  sugli 
istituti  ecclesiastici  riconosciuti  quali  personalità  giuridiche. 
Né  ad  oppugnare  la  legittimità  di  tale  misura  giova  invo- 
care, come  fa  il  ricorrente,  un  parere  del  Consiglio  di 
Stato  con  cui  fu  ritenuta  Tirrevocabilità  del  placito.  Si  può 
infatti  disputare  se  il  placito  sia  revocabile  ad  arbitrio^ 
ma  non  può  escludersi  che  l'esecutoria  già  concessa  possa 
venir  meno  in  alcuni  casi  determinati,  come  in  virtù  della 
condizione  risolutiva  per  effetto  della  perduta  nazionalità 
(salvo  per  i  benefici  di  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie)  e  che 
anche  possano  i  beneficiari  essere  colpiti  dalla  perdita  stessa 
del  beneficio  senza  concorso  dell'autorità  ecclesiastica,  per 
effetto  degli  articoli  20  e  183  del  Codice  penale;  onde  non 
potrebbe  dirsi  che  la  misura  radicale  della  revoca  repugni 
in  via  assoluta  all'indole  giuridica  del  placito.  Ma  checché 
sia  di  tale  questione,  non  si'  vede  qual  necessario  rap- 
porto essa  debba  avere  con  l'altra  della  esistenza  di  una 
facoltà  affatto  distinta,  quale  è  quella  della  misura  tem- 
poranea del  semplice  sequestro  dei  beni,  tanto  compatibile 
con  la  natura  del  placito  in  quanto  appunto  costituì  fia 
dai  tempi  più  antichi  insieme  ad  esso  un  istituto  caratte- 
ristico del  pubblico  diritto  ecclesiastico,  positivamente  rico- 
nosciuto  e  disciplinato  dalla  legge  e  non  raramente  appli* 
cato,  come  un'esplicazione  di  quello  stesso  potere  autonomo, 
in  base  a  cui  lo  Stato  ha  la  disponibilità  dei  frutti  dei  be* 
netìci  vacanti,  dà  esecuzione  alle  provviste  beneficiali,  im- 
mette  gl'investiti  nel  possesso  dei  beni,  riconosce  in  essi  la 
rappresentanza  giuridica  dei  beneficii  e  non  solo  invigila 
alla  materiale  conservazione  del  patrimonio  ecclesiastico, 
ma  (salva  la  piena  indipendenza  dei  benéficiarii  e  delle 
autorità  superiori  neirordine  meramente  religioso)  per  i'uf* 
ficio  che  gli  spetta  di  suprema  tutela  e  difesa  dell'ordine 
pubblico,  reprime,  con  le  varie  forme  di  sanzioni  ammesse 
dalle  leggi,  le  eventuali  esorbitanze  dalla  sfera  di  azione 
del  ministero  spirituale  e  le  possibili  offese  ai  supremi  in- 
teressi morali  e  politici  della  società  civile; 

Attesoché  non  giova  l' obbiettare  che  il  sequestro  di 
repressione  per  mala  condotta  si  risolverebbe  in  indebito 
sindacato  ed  ingerenza  in  materia  spirituale  e  disciplinare 
ed  urterebbe  pertanto  col  principio  sancito  dall'art.  17  della 
citata  legge  delle   guarentigie.  Il   sequestro   invece   come 
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nell'art.   25,   o.   2  del  vigente  testo  unico  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato; 

Attesoché  nel  caso  in  esame  a  giustificazione  del  prov- 
vedimento concorre  altresì  la   circostanza   importantissima 
che  il  ricorrente  fu  sospeso  a  divinis  dair  Arcivescovo  di 
Ohieti  e  rimosso  dal  governo  della  Parrocchia  e  nonostante 
che  fosse  stato  assoluto  dalla  Corte  di  Appello  di  Ancona, 
in  grado  di  rinvio,  dalla  imputazione  per  cui  aveva  ripor- 
tato condanna  dal  Tribunale  di  Lanciano,  confermata  dalla 
Corte  di  Appello  di  Aquila,  l'Ordinario  diocesano  dichiarò 
di  non  volerlo  restituire  al   suo   ufficio   parrocchiale  e  dì 
voler  invece  raccogliere  per  proprio  conto  i  documenti  per 
un  processo  canonico  di   destituzione;   ed  è  singolare  che 
tale  circostanza  sia  invocata  come  un  motivo  speciale  d'im- 
pugnativa del  provvedimento  dell'autorità  civile,  dolendosi 
il  ricorrente  che  con  ciò  siasi  voluto    prestare   esecuzione 
forzata  ad  un  provvedimento  disciplinare  dell'autorità  ec- 
clesiastica, in  contraddizione  del  citato  art.  17  delia  legge 
sulle  guarentigie.  Ma  a  prescindere  che  il  sequestro  deUe 
temporalità,  misura  essenzialmente  d' importanza  economica 
«  di  carattere  civile,  non  potrebbe    propriamente   conside- 
rarsi come  esecutorietà  della  sospensione  dall'ufficio  spiri- 
tuale, basta  osservare  che  l'accordo  in  cui  l'autorità  civile 
si  è  trovata  con  l'ecclesiastica  nel  valutare  la  condotta  del 
ricorrente,  nulla  toglie  all'autonomia  dell'atto  di  sequestro 
e  alla  indipendente  sua  perfezione  giuridica,  mentre  senza 
dubbio  conferisce  all'atto  stesso  un  maggior  valore  morale. 
In  tal  modo  Tatto  di  sequestro  non  dà  ragione  ad  alcuno 
<ii  quei  conflitti  con  l'autorità  ecclesiastica  che  in  altri  casi 
potrebbero  essere  determinati  tanto  da   un   sequestro   cui 
non  corrisponda  alcuna   misura   disciplinare  da  parte  del- 
l'autorità ecclesiastica  a  carico  del  beneficiario,  quanto  dal 
caso  inverso  del  mantenimento   delle  temporalità  a  favore 
di  un  beneficiario  colpito  da  provvedimento  disciplinare  del- 
l'autorità ecclesiastica.  Anzi  il  mutuo  assentimento  delle  due 
potestà  potrebbe  determinare  anche  l'estrema  misura  della 
perdita  del  beneficio  senza  che  c'entri  per  nulla  la  stessa 
quistione  su  ricordata  della  revocabilità  o  meno  del  placito, 
che  trae  '  la  sua  ragione  di  essere  appunto  dal  presupposto 
contrario  del  dissenso  fra  le  due  autorità^  inquantochè  l'ac- 
cordo fa  mancare  entrambi  gli  elementi  su  cui  si  fonda  la 
posizione  dell'investito^  cessando  con  la  (deposizione  cano- 
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resterebbe  che  applicare  la   disposizione    dell'art.  18  dello 
Statuto  costituzionale  del  Regno  che  riserba  al  Re  Teser- 
cìzio  dei  diritti  spettanti  all'autorità  civile  in  materia  be- 
neficiaria, giacché  altra  delegazione  non  si  ha  in  tale  ma- 
teria che  quella  fatta   ai    Procuratori   generali    presso    le 
Corti  di  Appello  per  la  concessione  del    Regio   Placet  ai 
parroci  (Regio  Decreto  21  giugno  1871),  senza  che  perciò 
si  abbia  alcun  argomento  da  cui  possa  dedursi  la  speciale 
competenza  del  Ministero  nell'ordinare  la  sottoposizione  dei 
beni  a  mano  regia.  Se  non  che  nel  caso  in  esame  la  de- 
duzione subordinata  che  il  provvedimento  avrebbe   dovuto 
darsi  per  Decreto  Reale  e  non  per  ordine   del   Ministero, 
non  è  fatta  nel  ricorso,  ma  solo   tardivamente   accennata 
in  una  memoria  a  stampa;  e  oltre  a  ciò  si  potrebbe  rile- 
vare che  il  provvedimento  ministeriale  di  sequestro  fu  co- 
municato al  ricorrente  fin  dal  5  novembre  1805,  senza  che 
esso  abbia  creduto  impugnarne    la    legittimità   entro  i  60- 
giorni  di  cui  nell'art.  i<0  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 
Egli  invece  preferi  di  attendere  che  dopo  la  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione,  che  aveva   annullata   la   sentenza  di 
condanna  pronunciata  a  suo  carico,  fosse  esaurito  il  giu- 
dizio penale  in  sede  di  rinvio,  per  chiedere  allo  stesso  Mi- 
nistero, dopo  l'assolutoria  riportata  in  tale  giudizio,  la  riam- 
missione nel  godimento  delle  temporalità;  e  negatagli  tale 
riammissione  con  atto  del  29  gennaio  1896,  non  impugnò 
direttamente  se  non  appunto  quest'ultimo  atto  presso  que- 
sto Collegio^  dolendosi  del  mantenuto  sequestro  anche  per 
motivi  di  merito.  É  da  ritenere  quindi  tardiva  oramai  qual- 
siasi disputa  circa  la  competenza   dell'autorità  che  ordinò* 
il  sequestro,  non  impugnata  a  tempo  debito  dall'interessato  ; 
onde  la  disamina  si  residua  nel  vedere  se  sia  giustificato, 
dopo  la  cennata  assoluzione   dalla   imputazione   penale,  il 
mantenimento  della  misura  già  ordinata  col  provvedimento 
del  29  aprile  1895; 

Attesoché  venendo  quindi  all'esame  del  merito^  non 
occorre  rilevare  altro  se  non  che  l'assoluzione  del  ricor- 
rente dalla  grave  imputazione,  che  nel  primo  giudizio  pe- 
nale gli  valse  la  condanna  a  un  anno  di  reclusione  e  cin- 
quecento lire  di  multa  e  che  determinò  il  sequestro,  non 
fu  pronunziata  dalla  Corte  di  rinvio  che  per  motivo  di  non 
provata  reità,  mentre  l'Arcivescovo  di  Chieti  mantenne,  an- 
che dopo  tale  assoluzione,  la   sospensione   a   divinis  e  si: 
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Per  questi  motivi  la  Sezione,  reietto  ogni  altro  motivo, 
aggiunge  all'accordato  termine  per  l'esplicazione  delia  que- 
rela di  falso,  la  facoltà  del  detto  Ghersi  a  poter  riscuotere 
in  via  interinale  la  pensione  liquidatagli  col  collocamento 
a  riposo  salvo  definitiva  imputazione. 

SEZIOME  1%. 

(Decisione  2  loglio  1897,  n.  268). 
•  PrestderUe  GIORGI   —  Relatore  BARGONI. 

Patricolo  (aw.  Orlando)  —  G.  P.  A.  di  Palermo  e  Monte  di  Pietà  d*ivi. 

Monte  di  pietà  di  Palermo  —  Impiegati  —  Regolamento  —  Pene 
contro  le  trasgressioni  e  le  irregolarità  —  Limiti  delle  at- 
tribuzioni della  G.  P.  A. 

Non  può  la  Giunta  Provinciale  Amministrativa^  giu- 
dicando sul  ricorso  di  un  impiegato  del  Monte  di  Pietà 
licenziato  daWuffìcio  per  trasgressioni  ed  irregolarità^ 
commutare  il  licenziamento  'Con  la  pena  della  sospensione 
per  un  anno^  quando  pel  regolamento  delV Istituto  la  pena 
della  sospensione  è  limitata  a  soli  90  giorni. 

Nel  caso  che  la  G.  P.  A.  faccia  il  contrario^  deve  la 
IV  Sezione  disporre  che  la  pena  della  sospensione  rientri 
nei  propri  confini^  sia  pure  applicandola  nella  sua  massima 
misura. 

SPEZIO ÌTE    IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.   139). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ospedale  Opera  pia  Ugolani  Doti  e  Ospedale  Maggiore  in  Cremona 
(avv.  Sacchi)  —  Deputazione  provinciale  di  Cremona. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Ospedali  —  Raggruppa- 
mento —  Ragioni  di  opportunità  che  sconsigliano  tale  prov» 
vedimento. 

Non  è  opportuno  né  conveniente  il  raggruppamento 
di  due  importanti  Ospedali,  ordinato  precipuamente  allo 
scopo  di  porre  rimedio  alle  tristi  condizioni  finanziarie  di 
uno  di  essi^  quando  questo  rimedio  possa  trovarsi  in  altri 
espedienti,  e  sia  d'altra  parte  dimostrato  che  ial  rag- 
gruppamento  non  si  avrebbe  economia  di  spese  per  la  im- 
mutabile separazione  dei  locali  dei  due  Istituti,  mentre^ 
mercè  la  spontanea  cooperazione  delle  due  Amministrar- 
zionij  si  trovi  già  eliminato  il  pericolo  della  duplicazione 
dei  servizi. 
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'SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  4  giugno  1897,  n.  220). 
Presidente   GIORGI   —   Relatore  RACIOPPI. 

Salomone  ed  altri  (avv.  Tripepi)  —  Romano  ed  altri  (avv.  Ottolenghi) 
e  G.  P.  A.  di  Reggio  Calabria. 

Elezioni  amministrative  —  Ricorso  per  annullamento  —  Se 
i  consiglieri  eletti  possano  aderirvi  —  Se  Io  possano  gli  elet- 
tori —  «  Quid  »  se  il  ricorso  non  fu  notificato  a  tutti  i  con- 
siglieri, ma  solo  al  Sindaco  »  Integrazione  del  giudizio  — 
Ricorso  respinto  in  rito  dalla  G.  P.  A.  —  Se,  annullata  la 
decisione  della  Giunta,  debba  la  IV  Sezione  rinviare  ad  essa 
pel  merito  -—  Sentenza  di  appello  che  cancella  alcuni  elettori 
—  Annullamento  da  parte  della  Cassazione  —  Se  in  pendenza 
del  giudizio  di  rinvio  gli  elettori  possano  votare  —  Se  il 
seggio  elettorale  possa  entrare  nell'esame  della  rioevibi- 
lità  dello  appello  pendente  —  Errata  intestazione  della  nota 
d'identificazione  —  Mancata  identificazione  —  Annullamento 
dei  voti  —  Ripetizione  della  votazione  —  Domande  nuove  e 
nuove  prove  in  appello. 

Al  ricorso  prodotto  innanzi  alla  IV  Sezione,  allo 
^copo  di  far  dichiarare  la  nullità  delle  elezioni  ammini- 
strative^ non  possono  fare  adesione^  per  mancanza  di  in^ 
teresse,  quei  consiglieri  che  riuscirono  eletti  dalle  stesse 
elezioni^  perchè  C annullamento  di  queste  porterebbe  allo 
annullamento  della  elezione  propria. 

Non  può  invece  contestarsi  Vtnteresse  ad  intervenire 
nella  causa  agli  elettori  amministrativi  del  Comune^  del 
quale  si  chiede  V annullamento  delle  elezioni;  ma  la  loro 
domanda  deve  essere  dichiarata  inammessibile^  qualora 
risulti  non  aver  essi  ottemperato  alle  formalità  di  noti^ 
Reazione  stabilite  dagli  art.  23  e  24  del  Regolamento  di 
procedura  17  ottobre  1889. 

Il  ricorso  alla  G.  P,  A.  in  materia  di  elezioni  am^ 
ministrative  deve  essere  dichiarato  ricevibile,  quando  ri^ 
sulti  notificato  ad  uno  dei  consiglieri  eletti,  sia  pure  il 
Sindaco;  se  poi  la  notificazione  debba  esser  fatta  anche 
a  ciascuno  dei  consiglieri  interessati,  la  G,  P.  A.  prov^ 
vede  ordinando  la  integrazione  del  giudizio. 

Se  la  eccezione  di  rito^  per  la  quale  la  G.  P.  A.  ha 
ritenuto  doversi  dichiarare  il  ricorso  inammessibile  non 
è  stata  trovata  fondata  dalla  IV  Sezione,  questa  non  ha 
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Vobbligo  di  rinviare  le  parti  innanzi  alla  Giunta  stessa, 
ma  giudica  nel  merito  {quando  sia  competente),  senza  che 
perciò  possa  eccepirsi  la  mancanza  del  giudizio  di  primo 
grado. 

Qualora  la  Cassazione  abbia  annullata  una  sentenza 
della  Corte  di  appello  che  confermava  la  cancellazione 
dalle  liste  di  alcuni  elettori,  ed  abbia  rinviata  la  causa 
ad  altra  Corte  di  appello,  se  nel  giorno  delle  elezioni 
^sta  non  siasi  ancora  pronuziata,  gli  elettori  cancellati 
possono  esercitare  il  loro  diritto  di  voto  (1). 

Il  Seggio  elettorale  non  ha  alcuna  competenza  per 
negare  il  atritto  di  voto  ad  alcuni  elettori  per  il  motivo 
che,  essendo  stati  cancellati  dalle  liste  dalla  Commissione 
comunale,  adirono  direttamente  la  Corte  drappello,  senza 
prima  ricor^^ere  alla  Commissione  provinciale. 

Quando  la  nota  d^ identificazione  degli  elettori  con- 
tiene sostanzialmente  tutto  ciò  che  deve  contenere,  e  sono 
state  eseguite  le  disposizioni  stabilite  dalVart.  83  della 
Ugge  comunale  e  provinciale,  non  si  può  eccepirla  di 
nullità  solo  perchè  nel  frontespizio,  in  luogo  di  portare 
la  indicazione  «  nota  d'identificazione  »,  porti  scritto 
<  nota  di  riscontro  »  (2). 

Constatata  la  mancanza  d'identificazione  di  alcuni 
elettori  di  una  seaione,  la  IV  Sezione  ne  annulla  i  voti; 
ma  ordina  la  ripetizione  della  votazione  solo  quando  Van- 
nuUamento  venga  ad  influire  sul  risultato  della  elezione, 
spostando  il  numero  dei  voti  (3). 

Tale  eccezione  di  nullità  per  la  mancanza  d'identi- 
ficazione,  quantunque  non  proposta  nel  ricorso  innanzi  al 
Consiglio  comunale,  non  costituisce  nel  giudizio  avanti  la 
IV  Sezione,  una  domanda  nuova,  ma,  per  avere  i  ricor- 
tenti  chiesto  fin  dal  principio  Vannullamento  delle  ele- 
zioni, si  risolve  in  una  deduzione  di  nuove  prove,  prò- 
punibile  anche  in  appello. 


(1)  Identica  questione  con  identico  giudizio  fu  decisa  dalla  IV  Se- 
zione nel  ricorso  Candido  ed  altri.  Decis.  11  settembre  1896,  i?.  375  (Gim- 
iUsia  Amm.  1896,  I,  pag.  501). 

(2)  E  nella  decisione  testé  citata  trovasi  pure  un  principio  analogo 
a  quello  stabilito  con  la  presente  decisione  per  rapporto  alla  validità 
dfiiìa  nota  d'identificazione,  quando  di  essa  si  riscontrino  gli  estremi  so- 
nànztftli,  Quantunque  ne  sia  sbagliata  la   intestazione  o  denominazione. 

(8)  Giurisprudenza  costante;  vedi  come  più  recente  manifestazione 
in  senso  conforme  la  decis.  17  aprile  1896,  n.  160^  Giusi.  Amm.  1896,  I>. 
pig.149. 
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dMdeotificazione  presso  la  3^  sezione  elettorale  e  alla  con- 
secutiva trasmissione  della  nota  al  Pretore,  osta  sia  la  te- 
stimonianza contraria  del  verbale  della  3^  sezione,  sia  la  esi- 
stenza in  atti  di  questa  nota  d'identificazione. 

La  quale  se  è  vero  che  sulla  prima  pagina  di  fron- 
tespizio porta  il  titolo  di  «  nota  di  riscontro  »  invece  che 
«  nota  d'identificazione  »  contiene  però  sostanzialmente  tutto 
ciò  che  deve  contenere  la  detta  nota,  e,  specie  a  fronte  del 
nome  di  ciascun  votante,  la  firma  degli  scrutatori  Parisio 
e  Salomone.  Questa  nota,  mandata  al  Pretore,  fu  col  visto 
del  Pretore  stesso  rimandata  in  copia  al  Comune  giusta 
Part.  83  della  legge  C.  e  P.,  e  dal  Comune,  affissa  per 
quindici  giorni  come  risulta  dagli  atti,  in  esecuzione  del- 
l'articolo stesso. 

Quanto  al  4^  motivo  di  annullamento,  attesoché  emerge 
indubitato  dagli  atti  che  nella  1*  sezione  elettorale  non  fu 
proceduto  airidentificazione  dei  97  elettori  ammessi  al  voto 
in  virtù  delia  decisione  della  Cassazione  di  Roma.  La  lista 
d'identificazione,  annessa  al  verbale  di  questa  1^  sezione 
e  trasmessa  al  Pretore,  contiene  e  mostra  indubbiamente 
che  la  identificazione  fu  fatta  per  tutti  gli  elettori  dal  nu- 
mero 1^  al  n.  285  della  lista  e  dal  numero  756  al  n.  832; 
ma  non  fu  fatta  per  gli  ultimi  97  elettori  che  votano  (come 
ivi  è  scritto)  con  la  sentenza  della  Cassazione  26  luglio  1895. 
Cosicché,  per  questo  punto,  la  nullità  comminata  dall'ar- 
ticolo 76  della  legge  C.  P.  non  può  sfuggirsi. 

E  quantunque  ad  eliminare  le  conseguenze  di  legge 
di  questo  4^  motivo,  le  parti  resistenti  oppongono  che  desso 
non  fu  prodotto  innanzi  al  Consiglio  Comunale  nel  primo 
stadio  del  ricorso,  opperò  non  potrebbe  opporsi  tardiva- 
mente, è  da  osservare  che  il  proposto  4^  mezzo,  nonché 
essere  nuova  dimanda,  che  mutando  la  cama  petendi  sa- 
rebbe improponibile  in  appello,  è,  invece,  la  stessa  quistione 
originaria  circa  il  domandato  annullamento  dell'elezioni  che 
si  svolge  in  ulteriore  eccezione,  relativa  però  agli  stessi  97 
elettori,  di  cui  fu  diretta  quistione  nel  primitivo  ricorso 
al  Consiglio  Comunale  ;  sicché,  in  sostanza,  Teccezione  della 
mancata  identificazione  é  deduzione  di  nuove  prove,  con- 
sentite anche  in  appello,  e  risultanti  evidenti  dagli  stessi 
atti  acquisiti  alla  causa. 

Attesoché,  se  la  mancanza  nella  nota  d'identificazione 
che  è  ragione  di  nullità,  è  relativa  alla  sola  1*  sezione 
elettorale,  e  se  ciascuna  delle  sezioni   elettorali,  giusta  la 
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prudenza  di  questo  Consiglio,  deve 
dalle  altre  sezioni  del  Comune,  e  < 
separatamente  della  validità  o  nul 
doni,  ne  se^Ue  che  la  nullità  dell'o} 
stione  deve  pronunziarsi  solamente 
;.,  ove  le  disposizioni  della  legge  nor 
!,  ammesso  questo  principio,  attesoc 
sultato  della  votazione  .della  1^  sezi< 
ad  influire  sull'elezione  di  parecchi 
:L  88  della  legge  Ce  R;  giacché, 
lei  voti  raccolti  da  ciascuno  dei  v( 
^o  nontenuto  nel  verbale  dell'aduna 
i  proclamazione  degli  eletti)  si  sottra 
loro  dati  nella  1*  sezione,  si  ha  ci 
io  con  voti  213;  214,  215;  mentre,  ù 
d  diffalco  per  quelli  eletti  ed  iscritti  i 
imero  21  al  32,  risulta,  invece^  ch< 
0  con  voti  233,  231,  228,  225  :  ài 
lo  spostamento  nelle  risultanze  del! 
laudosi  la  votazione  della  1^  sezione, 
't.  88  succitato,  si  deve  ripetere  la 
Q  essa; 

*er  questi  motivi,  la  Sezione,  respinj 
ne  dei  consiglieri  Denaro,  Messina 
ùssibile  la  domanda  d'intervento  degi 
là  Luigi;  accoglie  il  ricorso  di  Salom 
per  quanto  di  ragione  e  in  rapporto  < 
.  della  votazione  della  1*  sezione  eie 
»  invece^  fermi  i  risultati  della  votazic 
ione  elettorale,  nonché  il  diritto  a  vo 
idizio  di  rinvio,  dei  97  elettori  muni 
ii^orte  di  Cassazione,  ordina  che  si  rie 
1*  sezione  elettorale,  nei  modi   e 

SEZIOIVB  l\^. 

(Decisione  ii  giugno  1897,  n«  2] 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BAR 

^avv.  Gonfienti)  —  Ministero  delle  Finanze 

ati  del  Ministero  deUe  Finanze  colioci 
Diritto  ai  posti  di  magazziniere  delle  ; 
jio  diritto  ad  essere  trasferiti  in  maj 
>eriore. 

f^impieffato  del  Ministero  delle  Fini 
ibilità  in  forza  del  Regio  Decreto  i^ 
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locati,  aventi  maggiori  titoli  io  confronto  degl'impiegati  da 
collocare,  potrà,  suiravviso  della  Commissione,  essere  or- 
dinato con  Decreto  Ministeriale  il  trasferimento  da  uno  ad 
altro  banco  o  magazzino; 

Attesoché  la  predetta  Commissione,  in  dipendenza  del 
T  comma  del  già  citato  art  6  del  Regio  Decreto  24  feb- 
braio  1895,  doveva  proporre  le  norme  concrete  con  cui  essa 
avrebbe  dovuto  procedere,  norme  da  approvarsi  con  Decreto 
Ministeriale  e  che  furono  infatti  proposte  da  essa  ed  ap- 
provate con  Decreto  Ministeriale  16  maggio  1895,  il  cui 
art.  2  disponeva  quanto  segue  :  «  La  Commissione  Reale, 
sulla  domanda  esplicita  dell'impiegato  potrà  assegnargli  un 
banco  di  lotto  od  un  magazzino  di  vendita  di  generi  di  pri- 
vative, di  aggio  inferiore  al  limite  minimo  indicato  dall'ar- 
ticolo  6  del  Regio  Decreto  24  febbraio  1895,  n.  53,  qua- 
lora Timpiegato  medesimo  creda  preferirlo  ad  uno  di  sua 
competenza  e  ne  faccia  espressa  dichiarazione  per  iscrìtto.  » 
Inoltre  l'articolo  13  dello  stesso  Decreto  Ministeriale  cosi 
disponeva  :  «  Per  l'applicazione  di  quanto  fu  disposto  con 
l'art.  3  del  Regio  Decreto  24  febbraio  p.  p.,  n.  53,  la  Com- 
missione farà  comunicare  a  tutti  coloro  che  già  ottennero 
il  conferimento  di  un  magazzino  o  di  un  banco,  i  dati  re- 
lativi al  Magazzino  od  al  banco  resosi  vacante,  in  quanto 
al  medesimo,  per  ragione  dell'aggio  e  dei  titoli  posseduti, 
essi  possano  aspirare  con  vantaggio  su  coloro  che  ancora 
non  ottennero  il  definitivo  collocamento  »; 

Attesoché  tutte  le  disposizioni  superiormente  citate,  es- 
sendo  state  con  scrupolosa  fedeltà  osservate  nel  caso  del 
signor  Federico  Cupelli,  taale  si  comprende  come  egli 
possa  eccepire  di  violazione  di  legge  il  provvedimento  contro 
il  quale  ha  fatto  ricorso  a  questa  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato; 

Attesoché  infatti  —  non  avendo  egli  potuto  essere  com- 
preso nel  nuovo  ruolo  organico  stato  creato  col  Regio  De- 
creto 14  novembre  1894,  n.  474,  ed  essendo  perciò  stato 
collocato  in  disponibilità  per  riduzione  di  posti  —  regolar- 
mente a  lui  fu  riconosciuto,  in  base  all'art.  6  del  Decreto- 
legge  14  novembre  1894,  dianzi  citato,  il  diritto  al  confe- 
rimento di  un  banco  di  lotto  o  di  un  magazzino  di  vendita 
di  generi  di  privativa;  e  per  ossequio  a  codesto  suo  diritto 
la  Commissione  Reale  istituita  col  Regio  Decreto  24  feb- 
braio 1895  gli  ebbe  ad  assegnare  il  banco  di  lotto  n.  158 
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Il  breve  termine  lasciato  dalla  disdetta  non  può  tn 
tcU  caso  dare  titolo  ad  una  riconduzione  annuale,  ma  può 
tutto  al  più  giustificare  la  pretesa  del  segretario  di  es- 
sere conservato  nel  posto  per  un  tempo  tale  da  supplire 
-alla  brevità  del  preavviso. 

bè  il  ricorrente  signor  Pasquale  Mauro  fu  no- 
etario  comunale  di  Laurito  il  4  ottobre  1888, 
deiratt'uazione  della  vigente  legge  comunale  e 

che,  andata  in  vigore  questa  legge,  il  Consi- 
le  di  Laurito,  nella  tornata  del  2  dicembre  1889, 
^polarizzare  la  posizione  del  segretario,  nominan- 
I  sessennio. 

)  avvenne  una  novazione  nei  rapporti  fra  il  Co- 
segretario,  sostituendosi  all'  originario  rapporto 
I,  creato  dalla  deliberazione  4  ottobre    1888  e 

capitolato,  un  nuovo  rapporto  disciplinato  dalle 
dell'art.  12  della  legge  comunale  e  provinciale, 
le,  a  prescindere  dal  vedere,  se  veramente  quel 
ome  pretende  il  ricorrente,  avesse  la  portata  di 

la  stabilità  nell'uffìcio,  colla  clausola  del  quam- 

gesserity  non  può  egli  oggi  invocare  un  titolo 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


262 PARTB  I  -   OONSIOLIO  DI   STATO 

che  necessariameote  perdette  ogni  sua  efficacia,  allorquaiiiio 
al  medesimo  subentrò,  con  la  nuova  nomina,  la  legge,  come 
unica  norma  determinante  i  rispettivi  diritti  del  ricorrente 
e  del  Comune. 

Attesoché,  se  nel  2  dicembre  1889  il  Mauro  fu  nomi- 
nato per  un  sessennio,  non  sarebbe  stata  necessaria  a  ri- 
gore alcuna  preventiva  disdetta  da  parte  del  Comune  per 
la  cessazione  di  ogni  suo  obbligo  verso  il  segretario  alla 
scadenza  del  sessennio  stesso,  e  cioè  alla  fine  dell'anno  1895,. 
imperocché  nelle  nomine  a  tempo  determinato  dies  inter^ 
pellai  prò  hominem  e  Tari.  12  della  citata  legge  non  ri- 
chiede per  la  cessazione  del  rapporto  alcuna  disdetta,  ma 
anzi  richiede  una  conferma  per  la  continuazione  di  esso- 
oltre  la  scadenza  dì  un  precedente  periodo. 

Attesoché,  del  resto,  quand'anche  si  voglia  ammettere 
con  una  più  benevola  giurisprudenza  che  della  conferma 
possa  tener  luogo  il  silenzio  del  Comune  all'effetto  di  ope- 
rare una  tacita  riconduzione,  nel  caso  in  esame,  a  prescin- 
dere anche  dalla  rinuncia  fatta  il  5  gennaio  1895  dalla 
stesso  segretario  ad  ogni  suo  preteso  diritto  di  stabilità,^ 
furono  a  lui  date  dal  Consiglio  comunale  reiterate  disdette,, 
fra  le  quali,  se  non  le  altre,  Tultima  almeno  acquistò  piena 
efficacia  mediante  l'apposizione  del  visto  da  parte  dell'au- 
torità prefettizia.  E  quest'ultima  disdetta,  in  data  del  19  ot- 
tobre 1895,  fu  anteriore  alla  scadenza  del  sessennio,  che 
non  si  può  far  decorrere  come  vorrebbe  il  ricorrente  dal 
4  ottobre  1889,  ma  solo  dal  P  gennaio  1890  o,  nella  mi- 
gliore ipotesi,  dalla  data  della  deliberazione  di  nomina  ses- 
sennale, cioè  dal  2  dicembre  1889. 

Attesoché  non  è  quindi  a  parlare  di  tacita  riconduzione 
per  un  sessennio,  e  nemmeno  appare  fondata  la  domanda 
subordinata  del  ricorrente,  diretta  ad  ottenere  il  ricono- 
scimento del  ,suo  diritto  alla  carica  almeno  per  tutto 
l'anno  1896.  É  chiaro  infatti  che,  in  forza  della  disdetta 
19  ottobre  1895,  egli  rimaneva  regolarmente  diffidato  a 
lasciare  l'ufficio  alla  fine  dell'anno  stesso.  Anche  supposta 
che  il  Mauro  possa  lamentare  la  soverchia  ristrettezza  del 
termine  concessogli  dal  Comune  per  trovarsi  un  altro  col- 
locamento, questa  ristrettezza  di  termine  non  poteva  mai 
diventare  titolo  per  una  riconduzione  annuale,  ma  poteva 
tutto  al  più  giustificare  la  pretesa  del  segretario  a  essere 
conservato  nel  posto  per  un  tempo  tale  da  supplire  a  quella 
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brevità  di  preavviso,  pretesa  la  quale  nel  caso  fu  ampia- 
mente soddisfatta  essendo  il  Mauro  rimasto  in  uflScio  fino 
al  5  giugno  1896. 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  conducono  a  con- 
cludere che  bene  giudicò  la  G.  P.  A.  di  Salerno  respin- 
gendo coirimpugnata  decisione  i  ricorsi  del  Mauro. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

ttEZIOIVE    IT. 

(Decisione  21  maggio  1897,  n.  197). 
Presidente  GIORGI    -  Relatore  DE  CUPIS. 

Parroco  di  S;  Croce  in  Atessa  (aw.  Franceschelli;  ~  Congregazione 
di  carità  di  Atessa  (avv.  D'Angelo)  e  Ministero  dell'Interno. 

Cappella  esistente  in  chiesa  parrocchiale  —  Somma  adibita  a 
beneficenza  —  Concentramento. 

Ammessa  resistenza  di  una  Cappella^  quale  ente  di 
natura  mista^  avente  cioè  in  pari  tempo  scopo  di  culto 
e  di  beneficenza^  la  somma  adibita  annualmente  a  bene- 
ficenza debV essere  concentrata  nella  Congregazione  di 
carità  (1). 


(1)  Nella  specie,  dalle  memorie  favoriteci  dalle  parti,  risulta  cho  la 
Cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  esistente  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Croce  di  Atessa,  era  stata  da  solenni  giudicati  ritenuta  parte  inte- 
grante di  detta  chiesa  parrocchiale;  donde  la  conseguenza  che,  ritenen- 
dosi la  porzione  di  rendite  adibita  per  sovvenzioni  ai  poveri  come  uno 
accessorio  della  parte  addetta  al  culto,  non  si  sarebbe  potuto  far  luogo 
a  coQcentramento. 

Ora,  sififatta  conseguenza  non  poteva  essere  disconosciuta,  alla  base, 
noo  dei  titoli  di  fondazione,  né  di  equipollenti,  ma  di  documenti  saltuari 
ed  incompleti  dai  quali  neppur  risultava  con  chiarezza,  la  ritenuta  na- 
tura mista  dell'ente  e  l'asserto  distacco  della  quota  di  rendite  addetta 
a  beneficenza  da  quella  addetta  al  culto. 

La  IV  Sezione  ha  altresì  ritenuto  di  essere  stato  legalmente  dispo- 
sto il  concentramento  nei  casi  esaminati  con  le  seguenti  altre  decisioni  : 

—  8  gennaio  1897,  n.  1,  Parroco  di  S,  Giorgio  in  Limbiate  —  Con- 
gregasione  di  carità  d*iot,  e  Minisiero  deirinterno,  perchè  i  legati  con- 
centrati col  Decreto  Reale  impugnato,  sarebbero  semplici  legati  istituiti 
dal  sacerdote  Domenico  Galli  a  favore  degl'infermi,  per  conferimento 
di  doti,  e  per  sussidio  alle  partorienti  ; 

—  8  gennaio  1897,  rt.  Ì4^  Opera  pia  Gradua  Hermandes  —  Con- 
gregaxione  di  carità  di  Caltagirone  e  Ministero  dell'Interno,  perchè,  es- 
seiwio  l'Ospedale  amministrato  dalla  Congregazione  di  carità,  il  concen- 
tramento delle  somme  per  mantenimento  d'infermi  importava  certamente 
maggiore  economia  di  spese  e  maggior  efficacia  della  beneficenza; 

—  19  febbraio  1897,  n.  83,  Arciprete  e  parroci  di  Terlùxi  —  Con- 
yegoiione  di  cccrità  d'ioi  e  Ministero  dell'Interno,  perché  il  legato  pio 
*  Uè  Bandoli  0  essendo  unMstituzionc  fatta  per  vestire  gl'ij^nudi  della  città 
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ID6DÌ0  che  di  q^uest'onere  fu  fatto  nella  transazione  del 
r  ottobre  1874,  di  cui  fu  parola,  essendo  ivi  stabilito  che 
nella  liquidazione  della  tassa  del  30  per  cento  sarebbero 
stati  dedotti  dal  computo  della  rendita  gli  oneri  di  bene- 
ficenza; senza  che  valga  il  dire  che  questa  generica  ed 
iodeterminata  espressione  non  può  dare  argomento  che  con 
essa  si  alludesse  precisamente  a  quelle  400  lire  di  rendita 
delle  quali  ora  si  tratta;  dappoiché  né  s'indicano  altri  oneri 
di  beneficenza  che  in  queste  400  lire  non  siano  compresi  ; 
DÒ  si  vede  qual  vantaggio  possa  trarsi  da' siffatto  argomen- 
tare per  la  tesi  del  ricorrente,  dacché  la  supposta  esistenza 
di  altri  oneri  di  beneficenza  potrebbe  invece  condurre  a  fare 
estendere  anche  ad  essi  il  concentramento. 

Considerato  che  non  può  farsi  nel  caso  la  questione 
della  mancanza  deìVente  da  concentrare;  dappoiché  resi- 
stenza dell'ente  di  beneficenza  é  qui  nella  stessa  cappella, 
nella  quale  lo  scopo  di  beneficenza  esiste  aeque  principa- 
liter  con  quello  del  culto,  del  quale  non  può  pertanto  con- 
siderarsi quale  accessorio;  e  non  sarebbe  poi  mai  un  ac- 
cessorio che  servirebbe  ad  integrare  o  completare  altra 
forma  di  beneficenza  esercitata  da  istituzione  non  sottoposta 
a  concentramento. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  contro  il  R.  D.  22 
dicembre  1895  con  cui  fu  ordinato  il  concentramento,  ecc. 


Codogno  —  Congregaaione  di  carità  d^ioi  e  Ministero  deU\interno,  per* 
cbè  ritenne  TOpera  pia  Genovesi  una  istituzione  in  parte  elemosiniera 
ed  in  parte  dotalìzia; 

—  14  maggio  1897,  192,  Parrocf  di  Lodi  —  Congregazione  di  carità 
d^ioi  e  Ministero  deWintemOf  perchè  nel  legato  Robba  riconobbe  una 
istituzione  puramente  elemosiniera,  destinata  specialmente  in  favore 
degli  ammalati  poveri,  ed  accessoriamente  per  doti  a  zitelle  pericolanti 
e  vergognose; 

—  4  giugno  1897,  ti.  227,  Parroco  e  Fabbriceria  di  Romano  Brianaa 
—  Oon^regasione  di  carità  d*ioi  e  Ministero  deWintcrno,  perchè  il  fondo 
elemosmiero  in  esame  di  annue  lire  36  austriache  era  costituito  quasi 
totalmente  a  beneficio  degl*  infermi  poveri  del  Comune  di  Romano 
Brìanza; 

—  18  giugno  1897,  n.  252,  Parroci  e  Fabbricerie  di  S,  Lorenzo  e 
S,  M<vna  in  Lodi  —  Congregazione  di  carità  di  Lodi  e  Ministero  del- 
l'Interno; perchè  tratta  vasi  di  lasciti  che  erano  enti  autonomi  affatto  di- 
stinti dal  patrimonio  delle  rispettive  parrocchie,  e  riguardanti  esclusiva- 
mente la  pubblica  beoeficenza  dotale,  tanto  più  che  nel  caso  il  conferimento 
delle  doti  non  richiedeva  il  concorso  di  speciali  apprezzamenti  sulla 
condotta  morale  o  religiosa  delle  nubende  e  sull'eventuale  profitto  dell'in- 
segnamento  della  Dottrina  Cristiana,  né  dipendeva  dairosservanza  di 
peculiari  atti  di  culto,  ma  invece  era  sottoposto  airaccertamento  di  mere 
circostanze  di  fatto. 
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SEZIONE  IV. 

(Decisione  ii  gitano  1897,  u.  259). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Ck)rauue  di  Gratino  (avv.  Matticoli)  —  Sbrocca  (avv.  Escobedo), 
e  Ministero  della  P.  I.  (avv.  erar.  Paolucci). 

Travisamento  di  fatto  —  Quando  abbia  carattere  di  eccesso  di 
potere  — Nuove  deduzioni  presentate  all'udienza  —  Quando 
esse  siano  inattendibili. 

//  travisamento  di  fatto  acquista  carattere  di  eccesso' 
di  potere  quando  le  conseguenze  tratte  dal  giudice  si  ap- 
palesino in  stridente  opposizione  con  le  premesse,  0  si 
traggano  da  fatti  in  flagrante  contraddizione  agli  aitiy 
0  siano  V effetto  diretto  del  trascurato  esame  di  circostanze 
essenziali  alla  risoluzione  della  controversia  (1). 

A  queste  indagini  occorre  procedere  con  prudente 
circospezione  per  non  esorbitare^  con  pericolosa  facilità^ 
nel  campo  del  libero  apprezzamento  deferito  al  giudizio 
incensurabile  del  magistrato  di  merito. 

Non  si  può  tener  conto  di  deduzioni  fatte  alVudienza, 
le  quali  mutino  la  natura  della  contestazione  nello  stadio 
amministrativo^  e  òhe  non  furono  comprese  nel  primitivo 
ricorso  presentato  alla  IV  Sezione. 

Considerato  che  in  genere,  l'eccesso  di  potere,  il  Co- 
mune lo  vuol  desumere  da  una  tesi  di  diritto,  cui  non  si 
adatta  la  ipotesi  di  fatto; 

Che  ammesso  nel  campo  dei  principii,  e  ritenuto  anche 
dalla  quarta  Sezione  in  alcune  specialità  di  casi,  che  il 
travisamento  di  fatto  possa  dar  materia  al  vizio  di  eccesso 
di  potere,  il  quale  si  sostanzierebbe  in  una  violazione  di 
legge  per  l'offesa  della  nota  regola  «  Judex  judicare  de- 
bet  secundum  alligata  et  probata  »    —   nell'applicazione 


(1)  La  presente  decisione  poi*ta  un  notevole  contributo  allo  studio 
della  dottrina  dell'eccesso  di  potere,  e  chiarisce  ampiamente  i  casi  nei 
quali  il  travisamento  di  fatto  può  rivestire  tale  figura  giuridica.  —  Con- 
sultinsi  e  confrontinsi  le  seguenti  decisioni:  22  dicembre  1893,  n.  265 
(Giust  Amm.,  1893,  p.  587);  25  maggio  1894.  n,  171  {tot,  1894,  p.  364); 
6  luglio  1894,  n.  254  {lei,  p.  63i);  3  maggio  1895,  n.  187  {ioi,  1895,  p.  186); 
8  novembre  1895,  n.  382  (tei,  1895,  p.445);  ed,  in  caso  analogo  alla  ma- 
teria della  presente  decisione,  quella  del  16  agosto  1895,  n.  333,  nella 
Giust,  Amm.,  1895,  p.  398,  con  l'altra  ivi  riferita  in  nota,  che  ha  la  data 
2  agosto  1895,  n.  312. 
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ciato  che  il  concedere  o  negare  simili  attestati  era  facoltà 
dalla  legge  riservata  esclusivamente  al  Consìglio  scolastico^ 
soggiungeva  (ed  al  ricorrente  giovava  sopprìmerlo)  <  che 
nel  caso  presente  il  Consiglio  scolastico  aveva  osservato 
tutte  le  formalità  stabilite,  ha  sentito  il  parere  neces- 
sario, ma  semplicemente  consultivo  del  Comune,  ed  ha  te- 
nuto conto  dei  precedenti  del  maestro,  dei  risultati  della 
visita  alla  sua  scuola  e  delle  relazioni  del  Regio  Ispettore.  » 
—  Ed  in  effetti  il  Consiglio  scolastico,  tra  le  altre  consi- 
derazioni diceva:  .   • 

€  Verificato  che  il  Comune  per  negare   il  certificato, 
è  andato  a  rivangare  vecchie  accuse,    le    quali  l'Ispettore 
del  tempo,  dietro  coscienziosa   inchiesta,  dichiarava  desti- 
tuite di  ogni  fondamento.  )►  —  E  più  oltre  si  legge:  «  Sen- 
tito, che,  a  parere  delFattuale  Ispettore   Leone,  le  accuse 
che  ora  si  ripetono  non  meritano  di  esser  prese  in  considera- 
zione perchè  negative  e  senza  fondamento;    né    ve  ne  po- 
trebbero essere  perchè  il  Sindaco  da  oltre  30  anni  in  ca- 
rica, ed  altre  persone  degne  di  fede  dichiaravano  lo  Sbrocca 
giovane  modesto,   umile    e    di  costumi  incensurabili.  »  . — 
Ed  oltre  alle  fedine  penali  negative  prodotte  in  fascicolo, 
il  certificato  del  Sindaco    16  gennaio  1895  attestava    spe- 
cificatamente «  che  dal  2  ottobre  1888   il   maestro  aveva 
sempre  prestato  lodevole  servizio,  e  serbata    lodevolissima 
condotta  sotto  tutti  gli  aspetti  »  —  ed  il  rapporto  19  a- 
prile  1896  dell'Ispettore  Leone,  relativo  alle  indagini  fatte 
ed  alla  visita  del  giorno  innanzi  alla  scuola  oltre   quante 
ne  rilevava  il  Consiglio  scolastico,  diceva  pure  «  che  la  più 
funesta  sorgente  di  guai  per  un  maestro    elementare  è  la 
richiesta  del  certificato  di  lodevole  servizio  da  renderlo  ber- 
saglio alle  calunnie  dei  più  inverosimili...  —  i  pretesti  più 
futili  e  più  strani  servono  allo  scopo,  e  si  scatenano  tutte 
le  ire  di  parte,  ed  i  livori  personali    —   e  così  era  avve* 
nuto  pel  maestro  Sbrocca.  »  —  E  dopo  aver  ricordata  la 
vecchia  accusa  del  colpo  di  riga,    che    la  coscienziosa  in- 
chiesta dell'Ispettore    del    tempo   dichiarava   destituita    di 
ogni  fondamento,  l'Ispettore  Leohe  soggiunge:  «Né  le  altre 
accuse,  a  parer  mio,  meritano    di   esser   prese  in  conside- 
razione. L'astio  personale   appare   evidente    quando  vaga- 
mente si  accusa  il  maestro  di  essere   partigiano,   e  di  fo- 
mentare odio  fra  consiglieri  comunali.  Di  accuse  specifiche 
fondate  e  documentate  non  ve  ne  sono,  né  ve  ne  possono 
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essere  contro  lo  SBrocca«  il  quale  e  dal  Sindaco,  in  carica 
da  30  anni,  e  da  persone  degne  di  fede  è  ritenuto  un  gio- 
?ÌQe  modesto,  umile  e  di  costumi  incensurabili.  » 

Che  dopo  tali  risultanze  degli  atti  riesce  evidentissima 
Sii  terreno  del  diritto  la  inattendibilità  del  lamentato  ec- 
cesso di  potere,  non  verificandosi  alcuna  delle  ordinarie 
ipotesi  del  travisamento  di  fatto  capace  di  giuridica  valu- 
tazioDe^  da  rendere  applicabile  l'articolo  24  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato;  mentre  invece  le  accuse  del  Comune 
si  risolvono  sostanzialmente  ad  attaccare  il  libero  convin- 
dmento  del  Consiglio  scolastico  nelFapprezzare  il  valore 
delle  accuse  e  lo  insieme  delle  prove  discusse  —  nel  che  si 
eompenetra  anche  il  giudizio  sulla  opportunità,  o  meno,  di 
altri  mezzi  istruttorii  —  a  prescindere  di  essere  stala  ven- 
tilata soltanto  con  le  deliberazioni  consiliari  24  maggio, 
7  giugno  in  via  di  osservazioni  critiche  al  già  emesso 
provvedimento  del  Consiglio  scolastico  12  maggio,  quando  . 
cioè  il  Ministero  che  non  era  giudice  di  merito  —  doveva 
guardare  unicamente  alla  legittimità  dell'atto  impugnato^ 
nel  modo  com'era  sottoposto  al  suo  esame. 

Considerato  che  con  la  discussione  orale  all'udienza 
la  difesa  del  Comune  ha  accennato  a  sostenere  la  illega- 
lità del  provvedimento  del  Consiglio  scolastico  sotto  il 
noo^^o  aspetto  di  non  poter  competere  all'insegnante  Sbrocca 
certificato  di  lodevole  servizio  per  essergli  mancata  la  pri- 
mitiva nomina  diretta  dal  Comune. 

Ma  una  tale  postuma  deduzione^  Judicii  mutandi  catisay 
non  può  esser  presa  in  alcun  esame,  non  avendo  formato 
obbietto  né  dei  motivi  del  rifiuto,  né  del  reclamo  al  Mi- 
nuterò, né  dell'odierno  ricorso  basato  soltanto  sull'eccesso  di 
potere  per  travisamento  di  tatto  circa  le  cause  di  demerito. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il^  ricorso. 

sezioivE  IV. 

(Decisione  2  loglio  1897,  n.  275). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Pinna  (avv.  Porto)  —  Congregazione  di  carità,  di  Pantelleria 
(avv.  Bentivegna)  e  G.  P.  A.  di  Trapani. 

Opere  pie  —  Oappellano  —  Mancanza  di  nomina  regolare  —  Con- 
corso di  altre  circostanze  che  rendono  applicabile  il  n.  12 
dell'art.  1  deUa  legge  l""  maggio  1890. 

Quando  manchi  una  nomina  regolarCj  ma  per^ò  la 
^liià  di  impiegato  di  un^Opera  pia  risulta  da  altre  cir- 
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costanze^  quali  r  immissione  neirufjìcio^  la  conservazione 
in  esso^  V  intestazione  dei  mandali^  ecc.^  non  può  negarsi 
il  benefìcio  della  giurisdizione  amministrativa,  ai  termini 
del  n.  18  deWart.  1  della  legge  i^  maggio  1890  (1). 

Attesoché  la  G.  P.  A.  di  Trapani  —  dopo  avere,  con 
sua  decisione  9  ottobre  1895,  revocata  una  deliberazione, 
con  cui  la  Congregazione  di  carità  di  Pantelleria,  aveva  dato 
licenziamento  al  sac.  G.  B.  Pinna  dallo  ufficio  di  cappellano 
della  chiesa  della  Concezione  appartenente  ad  Opera  pia 
amministrata  da  essa  Congregazione  di  carità  —  con  una 
seconda  decisione  24  giugno  1896,  pronunciata  fra  le  stesse 
parti,  in  seguito  ad  un  nuovo  licenziamento  per  motivi  uguali 
a  quelli  del  licenziamento  precedente,  dìcbiai^ò  irrecivibile 
il  ricorso  per  mancanza  in  sé  di  giurisdizione; 

Attesoché  la  detta  G.  P.  A.  è  venuta  a  questa  conclu- 
sione —  dopo  avere  discussa  e  respinta  una  eccezione  dMn- 
competenza  sollevata  per  la  prima  volta  nel  nuovo  giudizio 
dalla  Congregazione  di  carità  di  Pantelleria  —  e  dopo  aver 
negato  al  ricorrente  sac.  Pinna  la  quahtà,  implicitamente 
riconosciutagli  nello  anteriore  giudizio,  di  impiegato  del- 
l'Opera pia,  ritenendo  applicabile  il  n.  12  dell'art.  1  della 
legge  1^  maggio  1890  soltanto  agl'impiegati  aventi  nomina 
permanente  e  non  già  temporanea  o  revocabile,  come  ritenne 
essere  stata  quella  del  predetto  ricorrente,  che  considerò 
anzi  quale  non  avente  alcuna  nomina  dalla  Congregazione 
di  carità  e  quale  semplice  incaricato  di  esercitare  le  funzioni 
di  cappellano  con  una  tenuissima  retribuzione  annua  avente 
l'apparenza  di  compenso  di  spese  piuttosto  che  di  stipendio 
personale; 

Attesoché,  pur  dovendosi  ammettere  che  il  sacerdote 
G.  B.  Pinna  non  abbia  avuto  una  nomina  per  iscritto,  non 
si  può  disconoscere  che  —  essendo  il  sacerdote  Pinna  stato 
immesso  nell'ufficio  dì  cappellano  fino  dal  1882  e  succes- 
sivamente in  esso  conservato,  salvo  le  brevi  interruzioni 
causate  dai  recenti  licenziamenti  —  essendo  stato  annual- 
mente inscritto  in  bilancio  l'emolumento,  sia  pure  tenuissimo, 
a  lui  assegnato  ed  essendo  anche  in  relativi  mandati  di 
pagamento  stata  fatta,  come  risulta  dagli  atti,  l' intestazione 


(1)  Cfr.  dee.  :.^9  dicembre  1892,  n.  362,  nella  GiuèL  Amm.,  anno  lUf 
p.  I,  pag.  537. 
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a  lui  colla  iadicazione  <  slipeodio  di  cappellano  della  chiesa 
Concezione  »  —  essendovi  anche  delle  lettere  in  cui  il  presi- 
dente della  stessa  Congregazione  di  carità  gli  scriveva  con 
l'indirizzo  «  Rev.mo  signor  cappellano  »  —  questa  qualità  di 
cappellano,  sufficiente,  anche  per  ammissione  della  parte 
resistente,  a  rendergli  applicabile  il  n.  12  dell'art.  1  della 
citata  legge  P  maggio  1890,  gli  era  stata  di  fatto  attri- 
buita e  pel  corso  di  tredici  anni  riconosciuta,  come  se  fosse 
derivata  da  nomina  regolare;  —  e  per  conseguenza  non  può 
negarglisi  il  beneficio  della  giurisdizione  amministrativa 
come  ad  impiegato  di  Opera  pia,  in  conformità  della  dispo- 
sizione di  legge  dianzi  citata: 
Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

PECIONE    IV. 

(Decisione  9  loglio  1897,  n.  283). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Croso  (avv.  Alasia)  —  Nazari,  e  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio 
(avv.  erar.  Sandrelli). 

Impiegati  —  Disponibilità  —  Diritto  degU  impiegati  in  disponi- 
bilità, verifioandosi  vacanza  di  posti  —  Attribuzioni  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Per  l'art.  10  della  legge  il  ottobre  1863,  n.  1500, 
tMa  disponibilità  degV  impiegati^  la  metà  dei  posti  va- 
canti in  ogni  amministrazione  dev*  essere  con/ferita  ad 
impiegati  in  disponibilità  che  siano  appartenenti  alla 
stessa  od  altra  analoga. 

Nella  trasgressione  di  cotesta  noì^ma  si  ha  evidente 
violazione  di  tegge. 

La  Commissione  di  cui  alVart.  11  del  R.  D.  14  giu- 
gno 1885,  n.  3208,  fu  istituita  per  dar,  pareri  sulle 
promozioni,  e  queste  niuna  attinenza  hanno  con  la  dispo- 
nibilità. 

Se  un  impiegato  in  disponibilità  fu  sorpassato  nel  con- 
ferimento di  posti  disponibili  e  corrispondenti  a  quello  che 
copriva,  senza  attendibili  e  giustificati  motivi,  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  adita  con  ricorso,  deve  sta- 
tuire di  conformità  aW  obbligo  che  promana  per  V Ammi- 
nistrazione di  riparare  agli  effetti  deWomissione  ingiusta 
e  lesiva  dei  legittimi  interessi  dell'impiegato  in  disponi- 
bilità. 
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Attesoché  Tart.  IO  della  legge  11  ottobre  1863,  n.  15(K> 
sulla  disponibilità  degl'impiegati  dispone  che  la  metà  dei 
posti  vactmti  in  ogni  amministrazione  sarà  conferita  ad 
impiegati  in  disponibilità  che  siano  appartenenti  alla  stessa 
od  altra  analoga. 

Ora,  quando  in  via  di  fatto  la  difesa  del  Ministero  am- 
mette che  dal  1°  luglio  1894,  epoca  nella  quale  il  cavalier 
Croso  fu  colpito  dalla  disponibilità  per  soppressione  del  po- 
sto d'ispettore  tecnico  che  copriva  nell'Economato  generale,, 
al  28  marzo  1896,  data  della  notificazione  del  ricorso,  si 
verificarono  le  vacanze  di  tre  posti  di  capo  sezione,  nella 
categoria  di  concetto,  e  due  promozioni  da  segretario  di 
prima  a  capo  sezione,  appare  manifesta  la  violazione  della 
detta  legge,  essendosi  preterito  il  conferimento  di  uno  di 
quei  posti  al  cav.  Croso^  conferimento  che  avrebbe  potuto 
aver  luogo  nel  mentre  era  ancora  in  decorrenza  il  biennio 
dalla  data  del  decreto  di  collocamento  in  disponibilità. 

Ben  è  vero  che  l'art.  24  del  regolamento  25  ottobre 
1863,  spiegando  la  legge,  non  solo  ripete  che  dei  posti  va- 
canti la  metà  sarà  conferita  ad  impiegati  in  disponibilità 
a  qualunque  amministrazione  appartengano,  ma  aggiunge: 
purché  abbiano  ^attitudine  ed  i  requisiti  necessari^  e  sia 
pure  che  dipenda  dall'apprezzamento  del  Ministero  il  ve- 
dere se  attitudine  e  requisiti  concorrano  nel  funzionario 
che  dovrebbe  essere  richiamato  dalla  disponibilità  al  ser- 
vizio attivo.  Da  nessun  atto  però  si  potrebbe  indurre  che 
il  ministro  abbia  trovato  necessario  di  sorpassare  il  cava- 
lier Croso  nei  disponibili  rimpiazzi  per  la  provata  di  lui 
insufficienza  a  coprire  il  nuovo  posto. 

Tutto  al  contrario  furono  dimessi  documenti  che  at- 
testano la  piena  soddisfazione  dell'Amministrazione  pei  ser- 
vizi prestati  dal  Croso,  anche  con  lavori  straordinari  nel 
ramo  al  quale  era  preposto.  E  fra  questi  va  segnalata  una 
risposta  in  data  7  luglio  1896  colla  quale  il  ministro  si 
professa  sinceramente  lieto^  se  la  ricerca  che  si  proponeva 
di  fare  per  trovare  un  provvedimento  amministrativo  che 
fosse  di  giovamento  al  Croso  nella  critica  posizione  in  cui 
si  trovava  di  fronte  alla  minacciata  perdita  del  diritto  a 
pensione,  sarà  coronata  da  esito  favorevole.  E  ciò  dopo  la 
dichiarazione  di  essersi  occupato  della  di  lui  sorte  con  par- 
ticolare interessamento. 

Né  potrebbe  tener  luogo  dell'apprezzamento  del  mini- 
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5Ìone  costituita  a  tenore  del- 
1885,  n.  3208,  la  quale  nel- 
f  presa  io  esame  la  domanda 
del  cav.  Croso  che  chiedeva  di  essere  nominato  capo  sezione 
per  quei  pochi  mesi  che  gli  occorrevano  a  completare  il 
tempo  richiesto  all'acquisto  del  diritto  a  pensione,  e  posto 
il  quesito  se  egli  fosse  o  no  fornito  dei  requisiti  e  delPat- 
titudine  per  reggere  una  sezione  del  Ministero,  fu  unanime 
nel  parere  che  la  domanda  del  Croso  non  dovesse  essere 
accolta. 

La  Comn^issione  prima  di  tutto  non  aveva  competenza 
alcuna  per  interloquire  sulla  domanda  del  cav.  Croso.  Essa, 
a  tenore  delle  disposizioni  del  riferito  Decreto,  fu  istituita 
per  dar  pareri  sulle  .  promozioni  ed  altri  argomenti  che 
niuna  attinenza  hanno  colla  disponibilità  degl'impiegati,  i 
quali  obbligati  a  desistere  dalle  loro  funzioni,  senza  qual- 
siasi loro  colpa  o  concorso  di  volontà,  per  soppressione  di 
ufficio,  riduzione  di  pianta  od  altro,  hanno  due  anni  di 
tempo  per  attendere  non  già  una  promozione  od  altri  van- 
taggi di  carriera,  ma  che  si  compia  il  voto  della  legge, 
che  è  quello  ch'essi  possano  rientrare  per  altra  via  nella 
posizione  abbandonata  usufruendo  della  metà  dei  posti  ana 
loghi  che  si  rendessero  nel  corso  del  tempo  disponibili;  loc> 
che  non  già  a  promozione,  ma  equivale  a  ricupero  sotto 
altra  forma,  o  si  dica  riacquisto  di  una  posizione  già  acqui- 
stata di  diritto  e  senza  colpa  perduta. 

Né  il  cav.  Croso  faceva  questione  di  promozione,  egli 
iva  a  domandare  di  essere  ammesso  a  coprire 
posti  di  capo  sezione  di  2^  classe  che  erano 
>  di  agricoltura  e  commercio  disponibili,  i  quali 
nemmeno  nel  seno  della  Commissione  contra- 
ssero corrispondenti  a  quello  di  ispettore  tec- 
copriva  quando  dalla  disponibilità  fu  colpito, 
ide  il  ministro  non  mostrò  di  fare  suoi,  in  pro- 
►rezzamenti  per  i  quali  la  Commissione  opinava 
accogliere  la  domanda. 

a  vece  si  mostrò  ben  disposto  ad  assecondare 
;he  da  più  parti  si  faceva  per  trovare  un  modo 
erdere  al  Croso  la  pensione  vitalizia,  anche 
d  uno  speciale  progetto  di  legge  per  far  pro- 
1  Croso  e  per  altri  che  si  trovavano  nella  stessa 
periodo  della  disponibilità. 
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Attesoché  se  viene  ad  essere  cou  ciò  dimostrato  che 
il  cav.  Croso  fu  sorpassato  davanti  a  posti  disponibili,  senza 
attendibili  giustificati  motivi,  non  ne  deriva  poi  la  conse- 
guenza che  debba  essere  aiinullato  il  R.  D.  26  gennaio 
1896,  col  quale  fu  nominato  al  posto  di  capo  sezione  di 
2*  classe  il  cav.  Vittorio  Nazari.  A  parte  la  considerazione 
gravissima  che  il  Nazari  figurerebbe  in  questa  vertenza 
come  terzo  avente  diritto  acquisito  e  perfetto,  una  volta 
che  i  posti  disponibili  erano  più  di  uno,  il  Croso  non  avrebbe 
potuto  pretendere  che,  come  funzionario  in  disponibilità,  gli 
fosse  assegnato  Tuno  piuttosto  che  Taltro,  ma  avrebbe  do- 
vuto starsene  del  tutto  alla  scelta  facoltativa  del  ministro. 
La  conseguenza  legittima  che  deriva  dalle  premesse  è  però 
sempre  quella  che  fu  violata  la  legge  quando,  potendosi 
conferire  al  cav.  Croso,  funzionario  in  disponibilità,  durante 
il  corso  del  biennio,  un  posto  corrispondente  a  quello  che 
copriva,  non  fu  conferito  per  essersi  dati  ad  altri  i  posti 
disponibili.  E  quindi,  attagliandosi  alla  specialità  del  caso 
le  disposizioni  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di 
Stato  deve  essere  statuito  di  conformità  all'obbligo  che  pro- 
mana per  TAmministrazione  di  riparare  agli  effetti  delFom- 
missione  ingiusta  e  lesiva  dei  legittimi  interessi  del  Croso. 
Ritenuto  poi  che  avendo  l'Amministrazione  pubblica  creduto 
di  dovere  in  quel  modo  provvedere  nei  riguardi  e  nelPin- 
teresse  del  servizio,  non  può  essere  chiamata  a  rifondere, 
come  parte  soccombente  nell'attuale  contestazione,  le  spese. 

Per  questi  motivi,  ferma  rimanendo  la  promozione  del 
cav.  Nazari,  accoglie  il  ricorso  del  cav.  Crosó,  ecc. 


(Decisione  2  aprile  1897,  n.  134}. 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Ospedale  S.  Giuseppe  in  Orbassano  (avv.  Falcotti)  — 
Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  Orbassano. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Concentramento  —  Inop- 
portunità —  Art.  60  della  legge  17  luglio  1890. 

E  opportuno^  per  la  disposizione  delVart.  60  della 
legge  sulle  Opere  pie,  esentare  dal  concentramento  un 
istituto^  quando  sia  dimostrato  che  dalla  misura  del  con- 
centramento  l'istituto  medesimo  possa  perdere  un  possibile 
futuro  vantaggio. 
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Considerato  che  la  popolazione  di  Orbassano  essendo 
di  2846  abitanti  e  la  rendita  dell'Ospedale  non  raggiun- 
gendo le  lire  5000,  non  potrebbe  farsi  questione  delle  con- 
dizioni di  concentrabilità  a  termini  dell'art.  56  della  legge 
17  luglio  1890. 

Che  infondato  è  il  motivo  che  contro  la  legittimità 
del  provvedimento  si  pretende  trarre  dal  diritto  di  ammi* 
Distrazione  che  lo  Statuto  approvato  col  detto  decreto  reale 
2  giugno  1889  ha  riservato  all'assemblea  generale  dei  fon- 
datori e  soci  e  al  Consiglio  di  direzione  (art.  4),  e  dall'in- 
teresse morale  che  fondatori  e  soci  possono  avere  nel  con- 
tenrare  l'amministrat^ione  stessa;  dappoiché  sono  appunto 
questi  diritti  i  quali  non  possono  certamente  considerarsi 
quali  meri  diretti  privati,  che  la  legge  ha  fatto  cessare  per 
una  ragione  di  pubblico  interesse. 

Considerato  peraltro  che  all'incremento  dell'Istituto  è 
stato  disposto  (art.  5)  potersi  acquistare  titoli  di  socio  da 
ehi  con  una  somma  di  lire  200  concorra  ad  aumentar  la 
dote  dell'Istituto.  E  questo  vantaggio  per  l'opera  pia  sa- 
rebbe certamente  perduto  quauflo  il  conceutramento  si 
compiesse;  e  verrebbe  quindi  spenta  ogni  speranza  d'in- 
grandimento e  di  futura  prosperità. 

Considerato  che  dell'ordinamento  organico  dell'opera  pia 
fa  parte  altresì  l'istituzione  delle  patrone  ed  ispettrici 
(art  21  e  22),  intese  al  miglioramento  morale  e  materiale 
dell'istituto;  istituzione  che  perderebbe  ogni  efficace  influenza 
quando,  tolta  l'autonomia  all'ente,  ne  venisse  l'amministra- 
xione  raccolta  dalla  Congregazione  di  Carità. 

Che,  tenuto  conto  di  queste  particolari  disposisioni,  può 
bene  ravvisarsi  nell'istituto  di  cui  è  questione  uno  di  quei 
casi  nei  quali  l'art.  60  della  legge  consiglia  una  separata 
amministrazione. 

Considerato  che  sulla  regolarità  dell'amministrazione 
auUa  è  stato  addotto  che  meriti  di  esser  tenuto  in  con- 
«derazione,  non  potendo  darsi  peso  alla  vaga  e  generica 
afi!»rmasione  che  l'amministrazione  «  lascia  alquanto  a  de- 
«derare  »  contenuta  nella  deliberazione  comunale  del  7 
fttmaio  1894,  mentre  l'incremento  avuto  dall'opera  pia 
"aoitra  ancor  fervente  lo  zelo  della  società  dei  fondatori; 
.«  h  un  foglio  di  adesione  al  ricorso  per  parte  dei  capi  dì 
loqglia  che  porta  204  firme  affermasi  che  l'attuale  am- 
aaistrazione  riportò    sempre  in  tutti  i  suoi  atti  la   piena 
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approvazione  deirautorità  tutoria,  e  che  pel  numero  dei  ma- 
lati ai  quali  dà  annualmente  ricovero  fa  veri  prodigi  di 
carità. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SEZIOIVK  IV. 

(Decisione  14  maggio  1897,  d.  188). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Vallesi  i^avv.  Cuccia)  —  Ministero  delle  Finanze  (avv.  erar.  Sandrelii)^ 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Provvedimento  confermativo  di  uno- 
antecedente  —  Quando  possa  essere  impugnato  innanzi  alla 
IV  Sezione  —  Soppressione  degl'ispettori  doganali  —  Collo- 
camento nel  ruolo  dei  commissari  alle  visite  —  Diritto  que- 
sito alla  promozione  in  prima  classe  senza  bisogno  dello 
avviso  della  Oommissione  —  Questione  dell'anzianità  —  Se^ 
la  rV  Sezione  possa  deciderne,  senza  il  contraddittorio  de- 
gl'interessati. 

Se  con  una  prima  nota  il  ministro  delle  finanze  di- 
chiara ad  un  suo  impiegato  di  non  potere  per  il  momenti 
concedergli  la  promozione,  e  poi  con  una  seconda,  nota 
gli  rifiuta  la  promozione  stessa  per  non  essergli  riuscito- 
favorevole  il  voto  della  Commissione  per  gli  avanzamenti j 
da  quesfultima  nota  nasce  il  diritto  deW  impiegato  a  ri^ 
correre  alla  IV  Sezione  costituendo  essa  soltanto  il  prov^ 
vedimento  definitivo  che  lede  il  di  lui  interesse. 

Uispettore  di  dogana  il  quale^  in  seguito  alla  sop- 
pressione delV  istituto  degV ispettori  doganali^  sia  stato  col- 
locato  per  primo  nel  ruolo  dei  commissari  alle  visite  di 
seconda  classe^  per  non  aver  potuto^  per  mancanza  di  ca- 
pienza^ conseguire  il  posto  di  commissaf  io  di  prima  classe, 
verificandosi  in  tal  classe  una  vacanza^  acquista  il  diritto- 
alla  promozione  senza  hisogyio  di  ottenere  il  voto  favo- 
revole  della  Commissione^  di  cui  si  fa  parola  aWart.  64 
del  Regio  Decreto  22  luglio  1894. 

La  IV  Sezione  deve  limitarsi  a  dichiarare  il  diritto- 
delio  ispettore  doganale  di  essere  promosso  a  preferenza 
degli  altri  ispettori  non  ancora  promossi ^  che  lo  segui- 
vano nello  antico  ruolo j  ma  non  può  stabilire  la  decor- 
renza della  promozione  medesima^  ordinando  alV Ammi- 
nistrazione di  collocarlo  nella  prima  classe  dei  comm.is-- 
sari  alle  visite  avanti  a  quegCispettori  che  prima   di  lui 
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nel  caso,  la  legge  non  prestabilisca  alle  medesime  un  ter- 
mine fisso,  ma  da  ciò  non  deriva  che,  per  le  esigenze  tem- 
poranee del  bilancio,  si  possano  togliere  per  sempre  agli 
impiegati  i  vantaggi  che  la  legge  ad  essi  abbia  ricono- 
sciuto. 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni  il  ricorso 
merita  accoglimento  in  quanto  chiede  che  si  dichiari  il  di- 
ritto del  Vallesi  ad  ottenere  la  promozione,  indipendente- 
mente Hai  parere  della  Commissione  di  cui  all'art.  64  del 
regolamento  22  luglio  1894. 

Attesoché  per  altro  non  può  questa  Sezione  dichia- 
rare, secondo  l'istanza  del  ricorrente,  che  gli  effetti  della 
promozione  decorrano  dal  P  marzo  1896,  e  cioè  dal 
giorno  stesso  da  cui  ebbe  effetto  la  promozione  del  di  lui 
collega  Aristide  Corsi  la  quale,  come  il  ricorrente  afferma, 
avrebbe  dovuto  essere  a  lui  conferita. 

Ed  invero  la  posizione  del  Corsi  e  di  altri  ex  ispet- 
tori di  2^  classe  che  per  avventura  siano  già  stati  pro- 
mossi e  che  non  furono  parte  nel  presente  giudizio,  non 
può  più  essere  scossa  in  alcuna  maniera. 

E  non  può  fare  altro  questa  Sezione  che  stabilire 
che  il  Vallesi  deve  essere  promosso  con  preferenza  sugli 
altri  ispettori  non  ancora  promossi  che  lo  seguivano  nel- 
l'antico ruolo. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  parzialmente  accogliendo 
il  ricorso  dei  Vallesi,  annulla  il  provvedimento  8  giugno 
1896  del  Ministero  delle  Finanze  e  dichiara  il  diritto  del 
Vallesi  alla  promozione  a  commissario  alle  visite  di  prima 
classe,  indipendentemente  dal  voto  della  Commissione  di 
cui  all'art.  64  del  regolamento  22  luglio  1894,  ferme  le 
promozioni  già  fatte,  con  preferenza  sugli  ispettori  di  2* 
classe  non  ancora  promossi  che  lo  seguivano  nell'antico 
ruolo. 

SEZIONE  1^. 

(Decisione  25  giugno  1897,  n«  257). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Tongiorgi  ed  altri  (avv.  Carabray  Dìgny)  —  Min.  lat.  (avv.  erar.  Saridrelliì, 
Comune  di  Montecatini  Val  di  Nievole  (avv.  Villa). 

Costituzione  di  Comune  autonomo  —  Condizioni  richieste  dalla 
legge  —  Domanda  della  maggioranza  degli  elettori  —  Voto 
del  Consigiio  provinciale. 

Basta  la  qualità  di  elettori  perchè  i  cittadini  di  un 
un  Comune  possano   insorgere  contro  provvedimenti  re- 
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canti  modificazioni  radicali  alla  circoscrizione  territoriale 
del  Comune  cui  essi  appartengono. 

Per  potersi  costituire  una  frazione  in  Comune  distinto, 
la  legge  richiede  come  condizioni  indispensabili  la  com- 
provata volontà  della  maggioranza  degli  elettori,  e  il  voto 
del  {Consiglio  provinciale. 

Se  però  sia  dimostrato  che,  nel  tempo  decorso  dalla 
originaria  domanda  della  maggioranza  degli  elettori  alla 
emissione  del  provvedimento  definitivo,  la  maggioranza 
sudetta  sia  venuta  a  mancare  per  avere  un  certo  numero 
(li  essi  ritirato  la  loro  adesione,  è  illegittimo  il  R.  De- 
creto emanato  in  base  a  quella  domanda. 

Attesoché,  rispetto  alla  eccezione  frioaramissibilità  del 
ricorso  di  cui  si  tratta  sollevata  dalla  R.  Avv.  Gen.  Erar. 
nell'interesse  del  Ministero  dell'Interno,  e  basata  unica- 
mente sulla  pretesa  mancanza  di  interesse  nei  ricorrenti  a 
proporre  questo  Ricorso,  non  è  il  caso  di  soffermarvisi, 
bastando  nei  ricorrenti  la  sola  e  non  contestata  loro  qua- 
lità di  elettori  ad  attribuire  ai  medesimi  nella  soggetta  ma- 
teria il  più  indiscutibile  interesse  ad  insorgere  contro  un 
provvedimento  recante  modificazioni  radicali  alls.  circoscri- 
zione territoriale  del  Comune  cui  essi,  appunto  come  elet- 
tori, appartengono; 

Attesoché  il  primo  motivo  col  quale  viene  impugnato 
il  R.  D.  4  febbraio  1897  é  desunto  dalla  denunciata  man* 
canza  di  quella  che  per  legge  dev'essere  la  prima  condi* 
zione  per  la  costituzione  di  borgate  o  frazioni  in  Comuni 
distinti;  cioè  la  comprovata  volontà  della  maggioranza  degli 
elettori,  sull'esistenza  della  quale  importa  perciò  rivolgere  il 
primo  necessario  esame; 

Attesoché  —  se  é  vero  che  Toriginaria  domanda  19 
settembre  1891  per  la  divisione  del  territorio  del  Comune  di 
Montecatini  Val  di  Nievole  in  due  distinti  Comuni,  il  primo 
dei  quali  venisse  costituito  dalle  frazioni  di  Pieve  a  Nievole 
6  di  Bagni  e  il  secondo  da  quella  di  Montecatini,  era  ri- 
vestita di  496  firme  di  elettori  rappresentanti  la  maggio- 
ranza di  fronte  alla  totalità  di  elettori  910  —  è  altresì 
vero  che  quando,  dopo  decorsi  cinque  anni  da  quella  do- 
manda, il  Ministero  deirinterno  richiese  il  voto  del  Con- 
siglio di  Stato  in  Sezione  consultiva,  apparve  che  27  dei 
firmatari  non  erano  neppure  elettori  e  che  84  elettori,  già 
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fino  dal  1892^  avevano  ritirato  la  loro  adesione;  cosicché^ 
per  ciò  solo,  la  maggioranza  era  venuta  a  mancare  ancora 
prima  che  il  Consiglio  Provinciale  di  Lucca  avesse  pro- 
nunciato in  proposito  quel  voto  che  costituisce  un'altra  delle 
condizioni  volute  dalla  legge;  e  indipendentemente  perciò 
anche  dalla  circostanza,  pur  dal  Consiglio  di  Stato  avver- 
tita, che  dal  1891  in  poi  potevano  essersi  mutate  le  con- 
dizioni del  corpo  elettorale,  massime  in  seguito  alla  avve- 
nuta revisione  straordinaria  delle  liste; 

Attesoché  la  contraria  deduzione,  che  non  abbiasi  a 
tener  conto  del  numero  di  quegli  elettori,  i  quali,  ritirando 
la  propria  adesione  e  firma,  fecero  mancare  la  condizione 
della  maggioranza,  come  se  questa  dovesse  considerarsi 
inalterabile  e  inalterata  non  ostante  quelle  posteriori  ritrat- 
tazioni e  mantenere  il  proprio  effetto  di  avere  legittima- 
mente in  origine  investito  il  Qoverno  della  facoltà  attri- 
buitagli dall'art.  17  della  legge  comunale  e  provinciale,  non 
può  considerarsi  attendibile,  poiché,  quando  la  legge  impone 
una  determinata  condizione  al  compimento  di  un  atto  go- 
vernativo e  quella  condizione  venga  a  mancare  prima  che 
l'atto  governativo  sia  compiuto,  esso  non  ha  più  modo  di 
estrinsecarsi,  precisamente  perché  vien  meno  al  Governo  il 
titolo  autorizzante  l'esercizio  della  relativa  facoltà;  lo  che  é 
particolarmente  da  ritenersi  nel  caso  attuale,  in  cui  si  tratta 
di  una  facoltà,  rhe  vuol  essere  applicata  con  ogni  maggior 
rigore,  perchè  al  Governo  stesso  deferita  da  una  legge,  la 
quale  in  questa  parte  si  riannoda  ad  una  disposizione  con- 
sacrata dall'art.  74  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno  ; 

Attesoché^  nel  caso  concreto,  una  discussione  di  mas- 
sima su  questo  punto  potrebbe  apparire  persino  superflua, 
quando  si  osservi  che  lo  stesso  Ministero  dell'Interno  ebbe 
a  fare  ufficiale  dichiarazione  di  adottare  il  duplice  parere 
in  proposito  emesso  dal  Consiglio  di  Stato  e  di  considerare 
perciò  non  accoglibile  l'antica  domanda  degl'interespati; 
salvo  a  pronunciarsi  se  e  quando  venisse  questa  rinnovata  ; 
lo  che  non  essendo  stato  fatto,  il  R.  Decreto  impugnato 
apparisce  sostanzialmente  insostenibile,  perchè  contraddi- 
cente  al  giudizio,  col  quale  poco  più  di  un  mese  prima 
aveva  lo  stesso  Ministero  esaurita  sull'argomento  la  propria 
giurisdizione  ; 

Attesoché  del  resto  basta  avere  sottocchio  il  R.  De- 
creto 4  febbraio  1897  per  vedere  che  esso  prende  per  punto 
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di  partenza  roriginaria  domanda  degli  elettori  anteriore 
alla  prima  deliberazione  del  Consìglio  comunale  che  fu  del 
18  novembre  1891  e  non  una  qualsiasi  posteriore  dimo- 
strazione della  condizione  numerica  delle  due  frazioni,  quale 
'  viene  affermata  dal  Sindaco    di  Montecatini    e  dagli    altri 

^  due  elettori  con  lui  costituitisi  parte  resistente    nella  pre- 

I  sente  controversia;    ciò   che   dispensa    dairosr?tervare    che, 

secondo  quell'affermazione,  essendo  ^li  elettori  delle  due 
frazioni  discesi  da  919  a  664,  un  grande  mutamento  si  è 
operato  in  quel  corpo  elettorale,  e  che  se  anche  tra  questi 
664  elettori  trovansi  ancora  iscritti  367  degli  antichi  496 
firmatari,  basterebbe  ciie  si  trovasse  fra  essi  meno  della 
metà  degli  84  che  ritirarono  la  firma  e  dei  quali  si  tace, 
perchè  anche  l'asserita  nuova  maggioranza  svanisca; 

Attesoché,  essendo  condizione  di  legge  la  esistenza 
della  volontà  della  maggioranza  degli  elettori,  essa  non  co- 
stituisce, come  vorrebbesi  avversariamente  sostenere,  un 
mero  apprezzamento  insindacabile  del  Ministero,  ma  ben 
piuttosto  un  elemento  della  legittimità  del  provvedimento 
di  cui  si  discute,  legittimità  la  quale  in  tanto  può  essere 
rìconosciuta  in  quanto  tutte  le  disposizioni  di  legge  risuU 
^  tino  tutte  scrupolosamente  osservate; 

Attesoché,  a  sostenere  una  diversa  tesi,  non  giova 
trincerarsi  dietro  massime  sancite  da  corpi  consultivi  o  giu- 
dicanti, le  quali  non  possono  mai  avere  impero  di  legge  e 
le  quali  sono  ad  ogni  modo  dedotte  dallo  studio  di  casi 
speciali,  che  assai  difficilmente  si  riproducono  in  condizioni 
di  perfetta  identità; 

Infatti,  quando  pure  si  ammettesse  in  conformità  della 
tesi  dei  resistenti,  che  in  generale  possa  essere  applicabile  la 
massima  che  quando  il  Governo  centrale,  per  effetto  di  rego- 
.  lare  domanda  della  maggioranza  degli  interessati,  è  investito 
delle  facoltà  delegategli  dall'art.  17  della  legge  comunale  e 
provinciale,  non  sia  più  in  balla  degli  elettori  di  .impedire 
con  postume  ritrattazioni  e  controritrattazioni  la  esplica- 
zione delle  competenze  derivanti  dalla  le^ge,  l'applicabilità 
è  di  questa  massima  cessa  di  essere  possibile  quando,  a  con- 

trastarla, intervengano  circostanze  come  quelle  verificatesi 
nella  specie  in  esame  e  cioè:  una  ritrattazione  di  firme 
sufficiente  a  togliere  la  necessaria  maggioranza  avvenuta 
prima  che  il  Consigho  provinciale  avesse  pronunciato  il  suo 
voto  indispensabile  per  legge  e   una  decorrenza  di  tempo. 
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fra  la  originaria  successivamente  infirmata  domanda  e  il 
provvedimento  definitivo,  tale  da  lasciare  presumere  molti 
e  radicali  mutamenti  nel  corpo  elettorale,  come  infatti  si 
è  verificato,  non  meno  che  eventuali  mutazioni  nelle  con- 
dizioni stesse  del  territori  medesimi,  come  si  vede  essere 
accaduto,  se  si  confrontano  i  termini  dell'originaria  do- 
manda 19  settembre  1891  e  la  prima  deliberazione  consi- 
liare del  19  novembre  stesso  anno,  coi  termini  della  seconda 
deliberazione  consiliare  21  giugno  1833; 

Attesoché  non  sia  il  caso,  in  seguito  a  quanto  si  è  detto, 
di  sottoporre  ad  analisi  gli  argomenti  che  si  sono  voluti 
desumere  dai  tre  pareri  del  Consiglio  di  Stato  invocati  dai 
difensori  del  R.  -D.  4  febbraio  1897.  Basterà  tutto  al  più 
avvertire  che  quello  principalmente  invocato  come  fonda- 
mentale e  al  quale  anche  gli  altri  due  si  riferiscono,  fu  emesso 
dopo  che,  essendo  la  domanda  della  maggioranza  degli  elet- 
tori stata  presentata  nel  1865  ed  essendo  il  voto  del  Consiglio 
prov.  su  di  essa  stato  pronunciato  soltanto  nel  1872,  parve 
al  Governo  che  vi  fosse  luogo  a  dubitare,  dato  il  lungo 
periodo  dei  sei  anni  trascorsi,  che  ancora  sussistesse  il  de- 
siderio della  maggioranza  e  questo  perciò  volle  nuovamente 
accertato,  sentendo  poi  in  seguito  di  nuovo,  cioè  nel  set- 
tembre del  1875,  il  Consiglio  provinciale;  procedura  questa 
che  nel  caso  concreto  non  fu  eseguita,  come  nel  caso  con- 
creto non  si  verificò  quella  vicenda  di  ritrattazioni  e  contro- 
ritrattazioni  che  fu  meritamente  condannata.  Quanto  al  fatto 
che  diede  origine  al  secondo  parere,  è  d'uopo  avvertire  che  la 
domanda  fu  fatta  nel  1873,  che  la  maggioranza  degli  elettori 
si  mantenne  tale  negli  anni  1874,  75  e  76  e  che  se  diventò 
deficente  nel  1877,  si  volle  tuttavia  tener  conto  che  il  voto 
del  Consiglio  provinciale  era  stato  dato  nel  1875  quando  la 
maggioranza  esisteva,  a  differenza  di  ciò  che  si  è  verificato 
nel  caso  concreto  in  cui  la  maggioranza  era  già  venuta 
meno  ben  prima  che  il  Consiglio  provinciale  si  pronunciasse. 
Finalmente,  nel  caso  su  cui  intervenne  il  terzo  parere,  la 
maggioranza,  costituita  da  13  e  successivamente  da  15  elet- 
tori sopra  una  totalità  di  17,  ebbe  a  diventare  minoranza 
non  pel  fatto  di  quattro  ritrattazioni,  ma  perchè  a  queste 
quattro  ritrattazioni  il  Comune  ostile  alla  domanda  aggiunse 
la  detrazione  di  7  elettori  pretendendoli  non  forniti  del 
censo  elettorale.  Tutti  e  tre  poi  i  pareri  contemplavano  il 
caso  di  borgate,  o  frazioni,  chiedenti  di  essere  segregate  da 
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un  Comune  ed  aggregate  ad  un  altro  e  non  quello  di  fra- 
zioni chiedenti  di  essere  costituite  in  Comune  distinto;  il 
che  è  quanto  dire  che  si  riferivano  al  3"  e  non  al  P  comma 
dell'art.  17  della  legge  comunale  e  provinciale  vigente  e 
più  precisamente  per  ragione  delle  date  al  2""  comma  del- 
l'art. 15  della  legge  del  20  marzo  1865.  Non  diverso  da 
quello  dei  tre  suindicati  è  il  caso  intorno  al  quale  ebbe  a 
sentenziare  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  colla  parimente 
invocata  sua  pronuncia  del  17  febbraio  1879;  la  quale,  del 
resto,  come  emerge  dalla  sua  motivazione,  si  proccupò  degli 
spostamenti  di  maggioranza  derivabili  dall'annuale  rinnova- 
zione delle  liste  e  non  delle  mutazioni  ben  altrimenti  importanti 
derivabili  dalla  revisione  straordinaria,  come  avvenne  nelle 
liste  delle   diverse   frazioni  di  Montecatini  Val  di  Nievole; 

Attesoché,  essendo,  per  le  considerazioni  fin  qui  espo- 
ste, da  accogliersi,  contro  la  legittimità  dell'impugnato  R.  D. 
4  febbraio  1897,  il  primo  motivo  del  ricorso,  non  è  più  il 
caso  di  occuparsi  degli  altri; 

Attesoché,  essendo  state  osservate  le  disposizioni  del 
regolamento  di  procedura  approvato  con  R.  D.  17  ottobre 
1^9,  dalle  quali  non  è  prefissato  alcun  termine  perentorio 
per  l'intervento  nella  contestazione  in  qualunque  stato  questa 
si  trovi,  non  avvi  titolo  a  respingere  quello  dei  signori 
Pancioli,  Zucconi  ed  altri,  le  cui  ragioni  del  resto  si  con- 
fondono con  quelle  dei  ricorrenti; 

Per  questi  motivi,  ammesso  l'intervento  in  causa  dei 
signori  Zucconi,  Pancioli  ed  altri  elettori  della  frazione  di 
Montecatini  —  e  accogliendo  il  ricorso  —  annulla  il  R.  D. 
4  febbraio  1897. 

SEZIONE    IV. 

(Decisione  i8  giugno  1897,  n.  254). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Serpe  ed  altri  (avv.  Di  Lorenzo)  —  Amodio  ed   altri   (avv.  Summoiite) 
e  Prefetto  di  Campobasso.  1*^^ 

Istituzioni  di  pubblica  beneficenza  -  Deliberazioni  —  Facoltà» 
del  Prefètto  di  annullarle  —  Termine  per  TeBercizlo  di  tale 
facoltà. 

Per  Vari.  52  della  legge  17  luglio  1890  deve  il  Pre- 
fetto annullare  le  deliberazioni  e  i  'provvedimenti  delle 
istituzioni  di  beneficenza  quando  contengano  violazioni  di 
^99^  0  di  regolamenti  generali^  0  di  statuti  speciali. 
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quanto  le  sue  disposizioni  fossero  state  espressamente  ri- 
chiamate dalla  legge  17  luglio  1890;  il  che  non  è. 

Considerato  quanto  al  primo  motivo  del  ricorso  che 
lo  stesso  art.  52  della  legge  dispone  sotto  la  lettera  C  che 
rannuUamento  della  deliberazione  o  del  provvedimento  deve 
dal  prefetto  essere  pronunciato,  udito  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura entro  30  giorni  decorrenti  da  quello  del  ricevi- 
me  to  delle  copie  di  cui  alla  lettera  A.  Che  non  è  impu- 
gnalo che  le  delibera/aoni  del  15  e  16  agosto  1896  furono 
dalla  pia  unione  della  SS.  Annunziata  trasmesse  al  Pre- 
fetto in  piego  raccomandato  il  19  agosto;  e  pretendesi in- 
vece sostenere  che  il  termine  òirannuliamento  non  poteva 
nel  caso  decorrere  che  dalla  data  della  loro  pubblicazione , 
a  termini  dell'art.  34,  che  sarebbe  seguita  il  26  ottobre; 
col  che  manifestamente  si  confondono  due  atti  che  per 
legge  sono  distintissimi:  la  pubblicazione  delle  deliberazioni 
di  cui  nel  citato  art.  34  e  la  comunicazione  diretta  che 
delle  deliberazioni  stesse  deve  darsi  al  Prefetto,  a  termini 
dell'art.  52  per  gli  effetti  di  cui  nell'articolo  stesso.  Che  è 
pertanto  manifesto  che  il  termine  per  l'annullamento  sca- 
deva il  18  settembre. 

Considerato  che  dovendo  il  decreto  del  Prefetto  di- 
chiararsi nullo,  per  tale  motivo  non  è  il  caso  di  adden- 
trarsi nell'esame  del  merito,  pel  quale  del  resto  sarebbe 
stato  egualmente  annullato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  l'eccezione  d'irri- 
cevibilità  del  ricorso,  e,  su  questo  giudicando,  dichiara  nullo 
peV  decorrenza  di  termini  il  decreto  del  Prefetto  di  Cam- 
pobasso. 

SEZIOIVK  IV. 

(I>eci8Ìone  4  giugno  1897,  n.  230). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Vivaldi^avv.  Dentoni)  —  Municipio  di  Spezia  (avv.  Rivaroli). 

Impiegati  e  salariati  oomunaU  —  Criteri  distinguenti  —  Appli- 
cazione pratica  —  Se  la  qualità  d' impiegato  debba  desu- 
mersi dalla  condizione  di  diritto  fatta  ai  medesimo  o  dal 
modo  come  disimpegna  l'ufficio. 

La  legge  comunale  e  p?  ovinciale^  attribuendo  al  Con- 
siglio comunale  la  competenza  di  nomina  e  licenziamento 
degli  impiegati  ed  alla  Giunta  quella    dei   salariati   co- 
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munali,  non  detta  alcuna  norma  per  stabilire  i  caratteri 
distintivi  delVuna  e  deWaltra  categoria. 

La  distinzione^  fatta  dalla  giurisprudenza^  si  fonda 
sulla  natura  delle  rispettive  funzioni^  per  cui  deve  rite- 
nersi come  salariato  chi  presta  un^opera  manuale^  che 
richiede  un  limitato  grado  rf'  istruzione,  e  quale  impiegato 
invece  quegli  che,  per  il  disimpegno  del  suo  ufficio^  richiede 
studi  0  cognizioni  di  ordine  superiore  ovvero  improntate 
a  caratteri  di  diritto  pubblico  per  una  delegazione  o  un 
riflesso  dei  poteri  demandati  al  (Comune  come  ente  am-^ 
ministrativi 

Quando  dall'avviso  di  concorso,  dallo  speciale  re- 
gelamento  sul  personale  e  dalla  deliberazione  di  nomina 
si  rileva  che  il  postOj  che  si  è  voluto  coprire^  ha  veri  e 
propri  caratteri  di  un  impiego^  ciò  basta  per  determi- 
nare neir  individuo  nominato  la  natura  d' impiegato^ 
nulla  rilevando  la  considerazione  del  modo  più  o  meno 
soddisfacente  con  cui  abbia  disimpegnato  le  mansioni  at- 
tribuitegli (1). 

Attesoché  il  ragionamento  posto  a  base  delia  decisione 
impugnata  in  ordine  alla  prima  questione  sollevata  dal  ri- 
corrente Vivaldi,  appare  manifestamente  vizioso. 

La  Gr.  P.  A.  di  Genova  comincia  dall'ammettere  che^ 
secondo  l'avviso  di  concorso  25  dicembre  1887,  il  Comune 
di  Spezia  intendeva  attribuire  al  capo  macchinista  dello 
stabilimento  idraulico  dì  Canneto  il  carattere  di  un  impie- 
gato anziché  di  un  semplice  salariato,  richiedendo  dai  con- 
correnti fra  l'altro  il  possesso  di  cognizioni  non  solo  pratiche^ 
ma  anche  teoriche  sulle  macchine  a  vapore,  e  la  capacità 
di  tenere  i  registri  contabili  dello  stabilimento.  Se  non  che 
dal  fatto  che  nell'esame  di  aritmetica  ed  estensione  di  un 
rapporto  il  Vivaldi  riportò  uno  zero,  che  nei  bilanci  del 
Comune  egli  iSgurò  sempre  tra  i  salariati  e  fu  assicurato 
contro  gl'infortuni  sul  lavoro,  e  dal  convincimento  che  in 
realtà  il  servizio  da  lui  prestato  siasi  rivelato  quello  di  un 
semplice  operaio  o  locatore  di  opera  manuale,  piuttosto  che 

(1)  Sulla  distinzione  ti*a  impiegali  e  salariati  la  IV  Sezione  ha  emesse 
numerose  decisioni:  si  consultino  tra  Taltre  quelle  del  18  luglio  1893, 
n.  242  e  8  agosto  1893,  nn.  258  e  259  (GiusL  Amni.,  1893,  I,  pag.  400, 
401  e  nota),  nonché  le  altre  18  novembre  1894,  n.  385,  ioi,  18^,  I,  pag. 
557  e  0  marzo  1894,  n.  83,  t>/,  1894,  I,  pag.  114. 
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di  un  impiegato,  la  G.  P.  A.  trae  la  conseguenza  di  do- 
versi al  Vivaldi  attribuire  la  qualità  di  salariato^  il  che 
la  conduce  a  ritenere  che  fosse  competente  la  Giunta 
municipale  e  non  il  Consiglio  comunale,  a  pronunciarne  il 
licenziamento. 

Attesoché  la  legge  comunale  e  provinciale,  dando  al 
Consiglio  comunale  la  competenza  di  nomina  e  licenzia- 
mento degP  impiegati  ed  alla  Giunta  municipale  quello  dei 
servienti  del  Comune,  non  definisce  i  caratteri  distintivi 
delPuna  e  dell'altra  categoria  di  locatori  d'opera.  Ma  la 
giurisprudenza  amministrativa  ritiene  come  massima  co- 
stante che  la  distinzione  debba  desumersi  dalla  natura  delle 
rispettive  funzioni,  sicché  la  prestazione  di  un'opera  pura- 
mente manuale  o  di  un'opera  richiedente  solo  un  limitato 
grado  d' intelligenza  e  d' istruzione  induce  la  qualifica  di 
servienti  o  salariati,  mentre  invece  l'indole  più  elevata 
delle  mansioni  d'ufiScio,  richiedenti  studi  o  cognizioni  d'or- 
dine superiore,  ovvero  improntate  a  caratteri  di  diritto  pub- 
blico per  una  delegazione  o  un  ridosso  dei  poteri  demandati 
al  Comune  come  ente  amministrativo,  importa  la  qualità 
d'impiegati. 

Attesoché  per  altro  il  giudizio  sulla  natura  delle  fun- 
zioni deve  avere  per  fondamento  non  la  considerazione  del 
modo  più  0  meno  perfetto  e  soddisfacente  con  cui  uno  sti- 
pendiato del  Comune  disimpegna  effettivamente  l'ufficio  che 
copre,  ma  sibbene  deve  poggiarsi  oggettivamente  sul  ca- 
rattere dell'ufficio  stesso,  risultante  dalle  norme  di  sua  isti- 
tuzione e  da  quelle  che  ne  disciplinano  l'esercizio,  nonché 
dal  titolo  di  nomina. 

È  chiaro  infatti  cbe  soli  questi  elementi  valgono  a  de- 
terminare la  condizione  giuridica  dello  stipendiato,  indipen- 
dentemente dalla  qualità  più  o  meno  buona  del  servizio 
ch'egli  presta.  Le  deficienze  o  i  mancamenti  possono  dar 
luogo,  a  seconda  dei  casi,  al  licenziamento  per  fine  di  con- 
tratto oppure  a  provvedimenti  e  sanzioni  disciplinari,  ma 
non  possono  mutare  né  l'indole  dell'ufficio  né  la  posizione 
dì  chi  ne  é  investito. 

Attesoché  nella  specie  la  posizione  del  Vivaldi  era  de- 
terminata dall'avviso  di  concorso,  dal  regolamento  pel  per- 
sonale addetto  allo  stabilimento  di  Canneto  e  dalla  sua 
nomina,  deliberata  dal  Consiglio  comunale. 

Attesoché  l'avviso  di  concorso,   come  già  si  é  accen- 
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(Decisione  9  luglio  1897»  n.  281). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Aquilecchìa  e  Mazzucca  (avv.  Su m monte)  — 

G.  P,  A.  di  Potenza,  Comune  di  Melfi,  Del  Zio,  Lancieri  ed  altri 

(avv,  Rinaldi  e  Santomartino). 

Elezioni  amministrative  —  Denuncio  di  corruzioni  e  Tiolenze 
—  Quando  siano  attendibili  —  Denuncio  di  segni  di  rioono* 
scimento  nelle  schede  —  Motivi  di  nullità  dedotti  innanzi 
alla  G.  P.  A.  che  non  furono  oggetto  di  giudizio  innanzi  al 
Consiglio  comunale. 

Sebbene  alla  IV  Sezione  sia  attribuito  anche  il 
giudizio  di  merito  intorno  alle  violazioni  di  legge  che 
possono  essere  commesse  nelle  operazioni  elettor ali^  tutta- 
via quando  si  tratta  di  denuncie  e  corruzioni  e  minaccie 
che  sono  veri  e  propri  reati,  è  molto  a  dubitare  della  at- 
tendibilità di  siffatte  denuncie  in  detta  sede,  quando  di 
questi  reati  non  fu  pr^^sentata  alcuna  denuncia  aWauto- 
rità  giudiziaria  e  quando  nemmeno  durante  lo  scrutinio 
dei  voti  sia  stata  fatta  di  essi  alcuna  protesta  od  ecce- 
zione (1). 

Singoli  fatti  denunciati  non  possono  bastare  a  for- 
mare il  convincimento  che  molti  elettori  abbiano  tentato 
di  farsi  conoscere;  tanto  più  se  nemmeno  di  questi  fatti 
sia  stata  presentata  alcuna  protesta  innanzi  ai  seggi 
elettorali. 

La  G.  P.  A.  non  può  prendere  in  esame  i  nuovi 
motivi  di  nullità,  non  dedotti  nel  ricorso  al  Consiglio  co- 
munale, ostandovi  il  tassativo  disposto  del  2^  comma 
delVart.  45  del  Reg.  10  giugno  1889,  n.  6107,  emanato 
per  Vesecu^ione  della  legge  comunale  e  provinciale  (2). 


(1)  Conforme  altra  decisione  9  luglio  1897,  n.  276,  riportata  in  se- 
guito, a  pag.  334  e  se,^. 

(2)  La  quarta  Sezione  ha  costantemente  deciso  che  tale  prescrizione 
del  Regolamento  comunale  è  tassativa,  a  pena  di  nullità  —  Vedi  frale 
altre,  le  decisioni  19  lu3:lio  1890,  Panebianco  ;  2  agosto  1890,  ricorso  Di 
Lauro;  19  novembre  1891,  rie.  Silvestri  ed  altri;  13  aprile  1893  rie.  Mo- 
randi;  30  giugno  1893,  rie.  Fiordelisi  e  11  settembre  1896,  Caracciolo  ed 
altri,  riportate  nella  Qlustisia  Amministratioa  1890,  I,  pag.  133  e  215: 
1891,  I,  pag.  393;  1893,  I,  pag.  220  e  329;  1896,  I,  pag.  334 
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SEZIOIVE  IT. 

(Decisione  2  luglio  1897,  n.  274). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Congregazione  di  Carità  di  Torino  ^^avv.  Bonacci  e  Rossi)  — 
Istituto  Opere  pie  di  S.  Paolo  in  Torino  (avv.  Luchini)  e  Min.  deirinterno.. 

Ricorso  —  Firma  di  avvocato  sull'ori  gin  ale  e  non  sulla  copia 

—  Mandato  speciale  •—  Ricorso  sottoscritto  dalla  parte  — 
Provvedimenti  negativi  —  Se  impugnabili  in  IV  Sezione  — 
Provvedimenti  negativi  di  concentramento  o  raggruppamento 

—  Se  la  IV  Sezione  ne  giudichi  in  merito  —  Eccezioni  al 
concentramento  —  Se  basta  una  sola  condizione,  oppure 
occorra  il  concorso  simultaneo  di  tutte  quelle  dell'art.  60  — 
Opera  pia  d'interesse  regionale  —  Se  sia  concentrabile. 

La  fiy^ma  di  avvocato  è  necessaria  solo  suWoriginale 
del  ricorso,  e  non  sulla  copia  notificata  alla  contro- 
parte (1). 

Non  è  necessario  il  mandato  speciale  all'avvocato^ 
quando  il  ricorso  è  sottoscritto  dalla  parte  ricorrente. 

Anche  un  provvedimento  negativo  può  essere  obhietto 
di  ricorso  alla  IV  Sezione. 

È  provvedimento  definitivo  la  nota  ministeriale  che 
dichiara  esplicitamente  di  non  voler  proporre  alla  potestà 
sovrana  l'emanazione  di  un  decreto. 

Nei  provvedimenti  che  negano,  come  in  quelli  che  con- 
cedono il  concentramento  0  il  raggruppamento  di  opere 
pie^  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  giurisdizione 
sul  merito. 

Basta  resistenza  di  una  sola  delle  condizioni  pre^ 
viste  dalVart.  60  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza 
perchèj  nel  giudizio  di  prevalenza  tra  il  concentramenta 
di  un^  Opera  pia  0  la  conservazione  deWautonomia^  questa 
debba  prevalere. 


(1)  La  IV  Sezione  ebbe  a  dichiarare  irricevibile  il  ricorso  per  man- 
canza di  firma,  sia  della  parte,  sia  delPavvocato,  sia  d'entrambi,  colle 
seguenti  altre  decisioni: 

—  29  gennaio  1897,  n.  53,  Sarsana  —  Ministero  delVInterno  e  Con- 
gregazione di  carità  di  Palermo; 

—  21  maggio  1897,  71.204,  Principato  —  Minisiero  deW Interno; 

—  2  luglio  1897,  n,  271,  Villa  —  Congregazione  di  Carità  di  Assisi 
eG.  P.A.di  Perugia. 
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UrCO'pera  pia  d^ interesse  regionale  più  che  comunale 
non  può  essere  concentrata  nella  Congreg.  di  carità  (1). 

Attesoché  non  può  sostenersi  che  il  ricorso  in  esame 
sìa  nullo  perchè  manca  la  firma  d'avvocato  nella  copia 
notificata,  nò  si  fa  menzione  del  mandato  speciale;   o  che 


(1)  A  maggiore  schiarimento  stimiamo  opportuno  dare  un  riassunto 
del  fatto,  che  diede  luogo  alla  presente  controversia. 

Uno  de'quattro  Istituti  de'quali  componesi  Tente  intitolato  (^  Opere  pie 
di  S.  Paolo  »  in  Torino,  è  Y ufficio  Pio,  il  cui  patrimonio  ascende  a 
lire  4,620,  233,  costituito  in  fondi  rustici  ed  urbani,  censi  e  simili. 

I  soccorsi  sono  distribuiti  in  favore  de'poveri  vergognosi,  de'poveri 
non  mendicanti,  de'poveri  infermi  e  de'poveri  che  abbracciano  il  cat- 
tolicismo. 

La  Congregazione  di  carità  sin  dal  1893  promosse  il  concentramento 
deWUfflcio  Pio  predetto.  ' 

II  Consiglio  comunale  nel  1894  si  oppose  a  grande  maggioranza  ;  la 
G.  P.  A.  nel  1895  per  Topposto  aderì  al  concentramento  a  condizione 
che  rOpera  pia  di  S.  Paolo  consegnasse  alla  Congregazione  il  patri- 
monio aeìVlfffieio  Pio  costituito  in  una  cartella  di  rendita,  da  tener  se- 
parato dagli  altri  fondi  propri  e  distinta  la  parte  di  rendita  destinata  per 
1  poveri  vergognosi  da  quella  per  i  poveri  m  genere. 

Il  Prefetto  del  tempo  si  manifestò  in  massima  favorevole  al  con- 
cenlramento,  ma  l'Istituto  di  S.  Paolo  vi  si  oppose. 

Il  Ministero  deirinterno,  secondando  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
<;on  lettera  del  luglio  1896  dichiarò  non  esser  luogo  ad  alcun  provvedi- 
mento circa  il  proposto  concentraniento,  e  restituì  gli  atti. 

Il  Governo  fu  indotto  a  questa  disposizione  negativa  dalle  seguenti 
considerazioni. 

UUflìcio  Pio,  siccome  essenzialmente  elemosiniere,  cade  in  genere 
sotto  la  disposizione  delFart.  54  legge  17  luglio  1890,  ma  presenta  cjuelle 
speciali  condizioni  in  vista  delle  quali  per  1  art.  60  deve  eccepirsi  alla 
misura  generale  del  concentramento;  e  queste  condizioni  sono  la  rile- 
vanza del  patrimonio;  la  specialità  della  erogazione  in  massima  parte  a 
favore  non  dei  poveri  in  genere,  ma  dei  vergognosi;  la  natura  del 
patrimonio  che  per  oltre  un  terzo  è  costituito  in  fondi  rustici  ed  urbani,  la 
cui  gestione  sarebbe  più  costosa  in  mano  della  Congregazione  di  carità; 
la  certezza  che  dopo  il  concentramento  verrebbe  meno  rimportante  con- 
tributo che  in  aggiunta  alla  rendita  propria  deìV Ufficio  Pio  largisce  il 
Monte  di  Pietà,  altro  dei  quattro  Istituti  che  compongono  le  Opere  pie 
di  S.  Paolo;  il  danno  che  lo  smembramento  di  una  parte  notabile  del 
patrimonio  di  questo  ente  nel  complesso  addurrebbe  alla  sua  effettiva 
potenza,  al  prestigio  d'Istituto  di  carità  bene  amministrato,  ed  alla  si- 
curezza che  deve  ispirare  come  Istituto  che  pure  esercita  il  credito  fon- 
diario, i  cui  portatori  di  cartelle  hanno  diritto  di  veder  mantenuto  in- 
tegro il  patrimonio  come  garanzia  più  certa  dei  capitali  rispettivamente 
impiegati. 

La  Congregazione  di  carità  ritenendo  che  la  determinazione  mini- 
steriale di  non  emettere  alcun  provoedimento  implicasse  il  rigetto  della 
proposta  di  concentramento,  e  che  quindi  fosse  base  positiva  di  gra- 
vame in  via  contenziosa,  produsse  ricorso  alla  IV  Sezione,  affinchè 
ouesta,  constatata  l'esistenza  della  violazione  degli  art.  54  e  60  della 
detta  legge,  dichiarasse  doversi  far  luogo  al  concentramento  deW Ufficio 
Pio  di  S.  Paolo. 
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precedere  remissione  del  provvedimento  sia  affermativo  che 
negativo  é  sempre  lo  stesso,  e  cade  sulla  esistenza  o  sulla 
non  esistenza  delle  condizioni  in  base  alle  quali,  secondo 
la  legge,  si  dovrà  ordinare  il  concentramento  come  regola 
generale,  o  si  dovrà  negare  applicando  le  tassative  ecce- 
zioni alla  regola,  epperò  alla  identità  del  procedimento  am- 
ministrativo in  ambedue  i  casi  non  può  non  corrispondere 
l'identità  del  procedimento  contenzioso  avanti  questo  col- 
legio. E  forse  anche  sarebbe  non  agevole  in  pratica  rima- 
nere negli  stretti  limiti  della  legittimità,  quando  le  conside- 
razioni di  merito  da  per  loro  stesse  quasi  forzatamente 
s'impongono. 

Attesoché  ciò  ritenuto,  prima  di  tutto  deve  escludersi 
la  pretesa  violazione  degli  articoli  54  e  60  della  legge.  Egli 
è  vero  che  TuABcio  pio  di  S.  Paolo  è  sostanzialmente  elemo- 
siniere, e  quindi  pel  P  articolo  dovrebb'essere  concentrato, 
ma  è  vero  pure  che  a  codesta  regola  generale,  anche  per  gli 
istituti  della  detta  natura,  la  legge  ammette  delle  eccezioni, 
e  queste  sono  sancite  dairart.  60.  E  sull'applicazione  di 
questo  articolo  giova  premettere  che  non  è  necessario  il 
simultaneo  concorso  di  tutte  le  condizioni  in  esso  specificate: 
il  testo  dell'articoio,  lo  spirito  della  legge,  la  costante  giu- 
risprudenza di  questa  Sezione  accertano  che  basta  resistenza 
d'una  sola  di  quelle  condizioni  perchè  nel  giudìzio  di  pre- 
valenza fra  il  coQcentramento  e  la  conservazione  dell'auto- 
nomia, questa  debba  prevalere. 

Attesoché  nel  caso  in  esame  non  solo  una,  ma  un  com- 
plesso esiste  di  quelle  condizioni  che  l'articolo  60  indica  in 
modo  ora  tassativo  ora  generico.  Infatti  v'ha  la  condizione 
specifica  della  rilevanza  del  patrimonio  sia  in  sé  stesso  (oltre 
4  milioni  e  mezzo),  sia  in  rapporto  a  quello  della  congre- 
gazione di  carità  di  Torino.  V'ha  la  circostanza  speciale 
che  la  gestione  del  detto  patrimonio  non  potrebbe  idearsi 
più  economica  di  quella  che  è  in  atto.  Le  agevolazioni  che 
l'ufficio  pio  riceve  per  la  comunione  di  uffici  e  di  personale 
con  gli  altri  istituti  dell'ente  complesso  «  Opere  pie  di  San 
Paolo,  »  diminuiscono  la  sua  quota  di  spesa,  epperò  sotto 
questo  punto  di  vista  può  dubitarsi  molto  che  il  concentra- 
mento possa  vantaggiare  la  beneficenza.  Del  resto  gli  annuali 
vistosi  sussidi  che  l'Ufficio  pio  riceve  dal  Monte  di  Pietà, 
istituzione  sorella,  Io  compensano,  a  ribocco,  della  quota 
di  spese  di  amministrazione  ;  i  quali  sussidi  non  andrebbero 
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quella  mirìade  di  piccole  istituzioni  che,  già  vegetanti  nel- 
l'ombra,  profittavano  agrìmpiegati  più  che  alla  beneficenza 
pubblica;  ma  Tarticolo  60  con  le  generiche  eccezioni  capaci 
di  larga  applicazione,  attesta  il  rispetto  della  legge  per  le 
autonomie,  non  solo  per  riguardo  alla  volontà  dei  pii  isti- 
tutori, ma  perchè  non  può  ignorarsi  che  ÌSk  multiplicità  dei 
centri  di  energia  concorrenti  ad  un  medesiino  fine  sarà 
sempre  proficua;  e  non  è  d'ostacolo  al  razionale  coordina- 
mento anche  in  materia  elemosiniera,  perchè  ad  esso  si 
provvede  pure  con  la  reciproca  comunicazione  degli  elenchi 
dei  sovvenzionati  come  accenna  l'articolo  64  della  legge,  e 
spiega  più  chiaramente  l'articolo  107  del  regolamento  (1).. 

Ben  pochi  istituti  elemosinieri  meriterebbero,  in  Italia, 
aver  conservata  l'amministrazione  autonoma,  qualora  fosse 
concentrato  l'Ufficio  pio,  parte  cosi  cospicua  del  più  im- 
portante testimonio  della  carità  piemontese. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

s^EZioive  IV. 

(Decisione  22  gennaio  1897,  n.  34). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER  Ref. 

Comune  di  Montanaso  Lombardo  (avv.  Scotti)  — 
G.  P.  A.  ed  Intendenza  di  finanza  di  Milano  (avv.  erar.  D'Agostino) 

Giunta  P.  A.  —  Ordine  di  emissione  di  mandati  di  ufficio  —  Non 
è  provvedimento  definitivo. 

//  provvedimento  con  cui  la  G.  P.  A.,  in  base  aWarti- 
colo  i7i  della  legge  comun.  e  prov.j  ordina  d* ufficio  Vernisi 
sione  dei  mandati  pel  pagamento  di  debiti  delle  ammini^ 
strazioni  sottoposte  alla  sua  tutela^  non  è  provvedimento 
definitivo  impugnabile  innanzi  la  IV  Sezione,  e  quindi  è  a 
dichiararsi  inammessibile  in  sede  giurisdizionale  il  ricorso 
con  die  tale  provvedimento  viene  impugnato  (2). 

Attesoché  il  comune  di  Montanaso  è  manifestamente 
in  errore  sulla  natura  del  provvedimento  della  G.  P.  A.  di 
Milano  contro  cui  esso  dirige  la  sua  impugnativa. 


(1>  Richiamiamo  Tatteazione  dei  lettori  specialmente  su  questo  im- 
portantissimo «  considerando  »  della  decisione. 

(2)  Riguardo  ad  irricovibilità  di  ricorsi,  per  mancanza  di  provvedi- 
mento definitivo,  la  IV  Sezione  emise  le  seguenti  altre  decisioni; 

—  5  febbraio  1897.  n.  55,  Torragno  —  Sindaco  e  Prefetto  di  Lecce  : 
perchè  il  decreto  prefettizio  in  esame  contenendo  un  giudizio  di  prima 
istanza  suscettibile  di  ricorso  gerarchico,  non  è  quel  provvedimento  de- 
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Ed  invero  non  si  tratta  di  una  decisione  emessa  dalla 
Giunta  in  base  airart.  26  dei  decreto  legislativo  19  no- 
vembre 1889,  che  investe  la  G.  P.  A.  di  giurisdizione  sui 
ricorsi  degli  enti  che  si  credono  gravati  dal  riparto  dello 
intendente  di  finanza  delle  quote  di  contributo  pel  mante- 
nimento degli  indigenti  inabili  al  lavoro,  e  contro  le  deci- 
sioni della  Giunta  ammette  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato 
in  sede  contenziosa. 

Invece  il  provvedimento  impugnato  ha  la  sua  base  uni- 
camente neirart.  171  della  legge  comunale  e  provinciale, 
in  virtù  del  quale  la  Giunta  può  ordinare  d'ufficio  remis- 
sione dei  mandati  pel  pagamento  di  debiti  delle  Ammini- 
strazioni sottoposte  alla  sua  tutela,  che  essa  ritenga  liquidi 
ed  esigibili. 

Attesoché,  tale  essendo  la  natura  e  il  contenuto  della 
deliberazione  3  luglio  1895  della  G.  P.  A.  di  Milano, 
manca  il  provvedimento  definitivo  impugnabile  in  questa 
ìsede,  dovendo  prima  il  Comune  sperimentare  il  ricorso   al 

finitivo  che  è  necessario  per  eccitare  legittimamente  la  giurisdizione 
della  IV  Sezione. 

—  12  febbraio  1897,  n.  74,  Congregcusione  di  carità  di  Scrina  —  Mi- 
nistero dell'Interno  e  G.  P.  A.  di  Bergamo:  perchè  trat lavasi  nella 
specie  di  una  deliberazione  della  G.  P.  A.,  emessa  nell'esame  del  bilan- 
cio della  Congregazione  di  carità,  che  non  costituisce  provvedimento 
definitivo  impugnabile  innanzi  alla  Sezione  IV. 

—  23  aprile  1897,  n,  166y  Cannella  -—  Prefetto  di  Gir  genti:  perchè 
il  Decreto  del  prefetto,  emesso  in  base  dell'art  20  Reg.  5  febbr.  1891, 
n.  99,  non  poteva  considerarsi  come  un  provvedimento  definitivo;  in 
quanto  che  contro  di  esso  era  aperta  la  via  del  reclamo  pel  tramite 
gerarchico  all'autorità  superiore. 

—  23  aprile  1897.  n,  169,  Fionda  ed  altri  —  Bonesio  e  Prefetto   di 
'Caserta:  perchè  per  l'art  379  della  legge   sui  lavori   pubblici   essendo 

dato  ricorrere  in  via  gerarchica  all'autorità  superiore,  contro  delibera- 
zioni o  decisioni  deferite  per  gli  effetti  della  medesima  legge  a  date  au- 
torità, l'ordinanza  del  prefetto  di  Caserta,  emessa  in  virtù  dell'art.  378 
della  ripetuta  legge,  non  costituiva  provvedimento  definitivo. 

—  21  maggio  tS91,  n.  207^  Commissione  amministrativa  dell'Opera 
pia  degli  Spedali  riuniti  di  S.  Maria  della  Scala  in  Siena  —  Ministero 
dell'Interno  e  del  Tesoro:  perchè  anche  in  materia  di  autorizzazione  a 
stare  in  giudizio  è  aperta  la  via  al  ricorso  gerarchico,  quando  vi  sia 
diniego  oa  parte  dell'autorità  tutelare  del  Corpo  morale  richiedente; 
quindi  l'Amministrazione  ospitaliera  di  Siena  prima  di  adire  la  sede  con- 
tenziosa della  IV  Sezione  doveva  esperiraentare  il  rimedio  del  ricorso 
in  via  gerarchica  al  Governo  del  Re. 

—  23  luglio  1897,  n.  290,  Comune  di  Pescolamcaza  —  Labella  e 
G,  P.  A,  di  Benevento:  perchè  anche  qui  trattavasi  di  un  ricorso  pro- 
dotto contro  una  deliberazione  della  G.  P.  A.,  che  aveva  rifiutato  al 
Comune  l'autorizzazijone  a  stare  in  giudizio.  11  Comune  quindi  doveva 
sperimentare  il  rimedio  gerarchico  del  ricorso  al  Governo  del  Re,  prima 
di  adire  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 
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Governo  del  Re,  ai  termini  deirart.  172  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  predetta. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  dichiara  irricevibile  il  ri- 
corso, ecc. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  ii  giugno  1897,  n.  235). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Comune  di  Lercara  (avv.  Fazio)  — 
Ministero  delle  finanze  e  Nicolosi  (avv.  Giuffrèj. 

Dazio  di  consumo  —  Reclami  dei  contribuenti  in  via  ammini- 
strativa, in  ordine  aU'applicazione  del  dazio  ~  Facoltà  del 
prefetto  e  del  ministro  delle  finanze  —  Comune  da  chiuso 
diventato  aperto  —  Dazio  pagato  sul  mosto  alla  cinta  da- 
ziaria —  ^  dovuto  un  nuovo  dazio  sul  vino  prodotto  da 
quei  mosto. 

Ai  sensi  delVart.  79  del  Regolamento  sul  dazio  di 
consumo  25  agosto  i870j  il  Prefetto  in  prima  istanza  ed 
il  Ministero  delle  finanze  in  grado  di  appello,  hanno  piena 
facoltà  di  statuire  sui  reclami  prodotti  in  via  ammini- 
strativa da  un  contribuente  contro  Voperato  degli  agenti 
daziari,  0  le  decisioni  da  essi  emesse  in  materia  di  ap- 
plicabilità del  dazio  in  confronto  del  medesimo,  e  ciò 
indipendentemente  dalVazione  giudiziaria  che  al  contri- 
buente compete. 

Chi,  al  momento  della  introduzione  del  mosto  nella 
cinta  daziaria,  abbia  pagato  il  relativo  dazio,  non  ha 
obbligo  poi,  qualora  il  Comune  da  chiuso  divenga  aperto, 
di  pagare  nelV esercizio  di  vendita  al  minuto  un  nuovo 
dazio  sul  vino  prodotto  da  quello  *stesso  mosto,  e  neppure 
deve  la  differenza  tra  il  dazio  aìssegnato  dalla  ta?*iffa  al 
mosto  e  quello  assegnato  al  vino. 

Omissis.  —  Attesoché  col  secondo  mezzo  il  ricorrente 
Comune  di  Lercara  vorrebbe  ritornare  all'assunto  che  né 
la  Giunta  municipale,  né  il  Prefetto,  né  il  Ministero  avessero 
facoltà  di  pronunciarsi  sui  reclami  del  comm.  Nicolosi  nella 
controversia  attuale  (comunque  però  gli  piaccia  premettere 
essere  questo  un  compito  negativo  e  quindi  d* impossibile 
dimostrazione). 

Ma  tutto  ciò  che  il  ricorso  voglia  diro  a  questo  pro- 
posito a  nulla  approda   di  fronte    al    chiarissimo    disposto 
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atta  resa  percentuale  in  vino  delle  dette  derrate  per  guisa 
da  togliere  ogni  possibile  sperequazione. 

Attesoché  indarno  il  ricorrente  Comune  per  trovare  un 
mezzo  d'impugnativa  del  Decreto  ministeriale  che  si  rivela 
inspirato  da  concetti  del  tutto  conformi  alla  legge,  divaga 
colla  ipotesi  di  una  trasformazione  del  prodotto  per  far  ap- 
parire che  nell'esercizio  di  vendita  al  minuto  era  stato  in- 
trodotto tìn  genere  commerciabile  avente  un  carattere  e 
qualità  sua  propria,  una  figura  superiore  e  distinta  dal  prò - 
dotto  delle  materie  prime  già  sdaziate  alla  cinta  quando  il 
Comune  era  chiuso.  E  si  sforza  di  dare  apparenza  di  lega- 
lità alla  propria  pretesa  col  ridurla  al  pagamento  della 
differenza  in  più  fra  il  dazio  segnato  sulle  tariffe  per  il 
vino  immesso  nell'esercizio,  e  il  dazio  sul  mosto  ed  uva  as- 
solto colla  presentazione  alla  cinta. 

Per  quanto  concerne  la  ipotesi  essa  non  ha  nel  concreto 
alcun  fondamento  nell'ordine  naturale,  essendo  impossibile 
di  parlare  di  trasformazione  quando  non  si  ha  che  un  pro- 
cesso ordinario  di  formazione  di  un  prodotto  sulla  base  dei 
suoi  elementi  o  materie  prime,  come  sarebbero  l'uva  ed  il 
mosto  rispetto  al  vino.  Ed  in  quanto  alla  pretesa  differenza 
di  dazio,  essa  manca  del  tutto  d'importanza  davanti 
alla  considerazione  che  se  la  voce  «  mosto  »  è  colpita 
da  un  dazio  minore  di  quello  della  voce  «  vino,  »  ciò  di- 
pende da  che  il  mosto  per  diventar  vino  subisce  perdite  ri- 
levanti, per  evaporazioni,  sedimenti,  fermentazioni  ed  altro. 
Dal  che  il  decreto  prefettizio  P  luglio  1896  che  il  Decreto 
Ministeriale  ha  confermato,  ha  potuto  legittimamente  in- 
ferire che  una  tale  differenza  era  indotta  allo  scopo  di  pe- 
requare l'ammontare  del  dazio  sulle  due  voci;  e  ciò  è  anche 
conforme  ai  concetti  manifestati  in  altra  sede  dalla  magi- 
stratura ordinaria. 

Attesoché  l'impugnato  decreto  ministeriale  ha  reso  per- 
fattamente  omaggio  alla  legge  in  quanto  ritenne  che  il 
comm.  Nicolosi,  al  momento  del  passaggio  del  comune  di 
Lercara  da  chiuso  ad  aperto,  essendo  in  grado  di  esibire  le 
bollette  di  pagamento  del  dazio  pel  mosto  introdotto  ante- 
riormente non  era  tenuto  al  pagamento  di  altro  dazio  sul 
vino  venduto  al  minuto. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso  ecc. 
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SEZIOME  IV. 

(Decisione  2$  giugno  1897,  n.  262). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Ferperi  (aw.  Lacava)  — .Caruso  (avv  Tutino) 
e  Consiglio  provinciale  di  Siracusa. 

Elezioni  amministrative  —  Scheda  in  più  del  numero  dei  vo- 
tanti —  Nullità  delle  operazioni. 

La  differenza  fra  il  numero  delle  schede  e  quello 
dei  votanti,  specie  quando  si  tratti  di  una  differenza  no- 
tevole^  la  qume  non  possa  ricevere  spiegazione  da  ingiu- 
stificabile errore^  non  può  altrimenti  considerarsi  che  quale 
effetto  di  broglio  elettorale  e  costituisce  motivo  di  an^ 
nuUamento  delle  operazioni  (1). 

Tale  nullità^  inficiando  il  procedimento  elettorale  ri- 
spetto a  tutti  i  candidati^  non  permette  che  si  addivenga 
a  valida  proclamazione  a  favore  di  alcuno. 

SfiSIOME  IV. 

(Decisione  25  giugno  1897,  ^  ^5^)« 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Colanti  ed  altri  (avv.  Gallo)  -     Falletti  ed  altri  (avv.  Chirairri) 
e  G.  P.  A.  di  Reggio  Calabria. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Integrazione  del  giudizio  —  Se  riapra 
il  termine  per  il  deposito  —  Termine  per  le  difese  da  con- 
cedersi ai  nuovi  chiamati  in  causa  —  Modificazione  del  ri- 
parto dei  Consiglieri  tra  le  frazioni  —  A  chi  e  come  spetti 
il  diritto  di  domandarlo  —  Se  prescrittibile  ~  Deliberazioni 
consigliari  relative  —  Loro  valore  —  Càlcolo  della  popola- 
zione —  Se  debbasi  fare  coi  criteri  forniti  dall'art  228  — 
Se  possa  tenersi  conto  dei  dati  dello  stato  civile. 

/  ricorrenti  alla  IV  Sezione  contro  una  decisione 
della  G.  P.  4.  in  materia  di  riparto  di  consiglieri  tra 
le  frazioni^  se,  dopo  notificato  il  ricorso  ad  alcuni  elettori 
interessati,  abbiano  ottenuto  d'  integrare  il  giudizio  me- 
diante notifica  del  ricorso  stesso  ad  altri  elettori,  non  pos- 
sono pretendere  che  perciò  sia  riaperto  il  termine  pel  de- 


(1)  Egualmente  in  altro  caso  ouasi  identico,  ebbe  già  a  pronunziarsi  la 
IV  Sezione  con  la  decisione  del  28  giugno  1896,  n.  2o3,  in  causa  Floridio 
Cataldi  contro  Comune  di  Ragusa  Interiore,  riportata  nella  Giustizia 
Amm,,  1896,  p.  I,  pag.  313. 
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posito  stabilito  daWart.  30  della  legge  2  giugno  i889  ; 
e  pud  la  IV  Sezione  pronunciare  senza  che  possa  opporsi 
la  mancanza  del  contradittorioj  quando  siano  comparsi 
in  giudizio  i  primi  elettori  chiamati,  aventi  interesse  co- 
mune  con  gli  altri  chiamati  posteriormente. 

Quando  pure  si  abbia  a  lasciare  ai  nuovi  notificati 
un  termine  per  le  possibili  difese,  tale  termine  non  può 
mere  che  giallo  indicato  nelVart.  31  della  legge,  quello 
cioè  di  30  giorni  decorrenti  da  quello  successivo  alla  no- 
tifica ad  essi  fatta  del  ricorso  originario. 

Il  diritto  di  chiedere  nuovi  riparti  dei  Consiglieri 
è  dato  dalla  legge  alla  maggioranza  degli  elettori  della 
frazione;  e  la  legge  V accorda  e  lo  sanziona  quando  le 
condizioni  di  fatto,  onde  piùò  emergere  il  diritto  al  ntiovo 
riparto,  siano  mutate,  salve  quelle  ragioni  di  convenienza 
e  di  opportunità  delle  quali  è  giudice  unicamente  la 
G.  P.  A.  E  nessun  tempo  trascorso  prescrive  questo  diritto. 

Le  deliberazioni  consighari  relative  al  riparto  dei 
Consiglieri  non  hanno  altro  valore  che  quello  di  un  sem- 
plice voto,  spettando  unicamente  alla  G.  P.  A.  il  deter- 
minare la  ripartizione  e  la  circoscrizione  delle  frazioni. 

Vart.  228  della  legge  comunale  e  provinciale,  ri  fé  - 
rentesi  esclusivamente  al  numero  totale  dei  consiglieri 
assegnato  alla  rappresentanza  dei  Comuni  o  delle  Pro- 
vincie, non  può  trovare  applicazione  al  caso  speciale  di 
ripartizione  del  numero  dei  Consiglieri  tra  le  frazioni, 
per  il  quale  provvede  Vart.  68. 

Opera  perciò  rettamente  la  G.  P.  A.  la  quale,  nel 
ripartire  il  numero  dei  Consiglieri  tra  le  frazioni,  tiene 
conto  non  solo  della  differenza  della  popolazione  tra  le 
frazioni  stesse,  quale  risulta  dal  censimento  ufficiale,  ma 
di  altn  dati  di  ordine  amministrativo  e  finanziaf*io,  e 
specialmente  del  movimento  della  popolazione  medesima, 
secondo  lo  stato  civile,  nelU  ultimo  dodicennio. 

Attesoché  la  eccezione  sollevata  dai  ricorrenti  non  è 
attendibile.  I  ricorrenti  notificarono  il  loro  originario  ri- 
cors'j  nel  15  febbraio  1897  al  presidente  della  G.  P.  A.  di 
Reggio  Calabria  ed  al  cav.  Giovanni  Falletti,  quale  elet- 
tore amministrativo  di  Siderno-Marina  e  firmatario  della 
istanza  alla  G.  P.  A.  pel  nuovo  riparto  dei  Consiglieri 
comunali  :  ed  il  ricorso  venne  depositato   nella   segreteria 
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della  IV  Sezione  il  27  febbraio  suddetto.  Epperò  il  termine 
prescritto  dall'art.  30  della  legge  organica  sul  Consiglio  di 
Stato  è  chiuso,  pei  ricorrenti,  il  17  marzo,  mentre  pei  notificati 
si  viene  a  chiudere  il  16  aprile;  nel  quale  giorno,  infatti, 
il  Falletti  ed  altri  cinque  elettori  di  Siderno-Marina  si 
costituirono  in  causa. 

Ottenuto  intanto  dai  ricorrenti  (colla  sentenza  pubblicata 
il  5  marzo)  di  potere  integrare  il  giudizio,  mediante  notìfica 
del  ricorso  ad  altri  interessati  elettori  di  Siderno-Marina,  è 
manifesto  che  la  integrazione  ottenuta  non  poteva  riaprire 
un  termine  che  per  l'originario  ricorso  era  già  chiuso  ;  tanto 
più  che  i  nuovi  notificati,  ad  integramento  di  giudizio,  non 
vengono  che  per  continuazione  del  giudizio  stesso  ed  in 
connessione*  al  ricorso  medesimo. 

E  quando  pure  si  abbia  a  lasciare  ai  nuovi  notificati 
un  termine  per  le  possibili  difese,  il  termine  non  potrebbe 
essere  che  quello  indicato  dall'art.  31  della  legge  organica 
suddetta,  quello  cioè  di  trenta  giorni;  i  quali,  cominciando 
dal  giorno  dopo  della  notifica  del  ricorso  originario,  che 
per  loro  avvenne  il  12  aprile,  si  chiudono,  per  essi,  nel 
giorno  12  maggio  successivo;  assai  prima,  cioè,  del  giorno 
28  maggio  che  venne  stabilito  per  l'udienza. 

E  poiché  la  materia  del  contendere  è  perfettamente 
una  ed  identica  ed  indivisibile,  sicché  non  si  saprebbe  scin- 
dere 0  diversificare  l'interesse  dei  primi  notificati  del  14  feb- 
braio con  i  consecutivi  notificati  del  12  aprile,  ne  segue 
che,  mercè  le  avvenute  notificazioni  e  la  comparsa  dei  primi, 
sia  già  legalmente  costituito  il  contradittorio  delle  parti;  e  che 
perciò  può  il  magistrato  pronunciare  in  merito  della  con- 
troversia, senza  altrimenti  attendere  alla  sollevata  eccezione. 

Attesoché  nessuna  violazione  di  legge  si  riscontra  nel- 
r  impugnata  decisione  della  G.  P.  A.  di  Reggio    Calabria. 

Essa  si  fondava  su  elementi  di  fatto  raccolti  in  con- 
tradittorio delle  parti,  estratti  da  documenti  uflBciali,  pro- 
dotti in  atti,  e  segnatamente  sulla  innegabile  e  grande  dif- 
ferenza di  popolazione  tra  la  frazione  Siderno-Marina  e  la 
frazione  Superiore  quale  emerge  sia  dal  censimento  1881  sia 
dagli  altri  elementi  demografici  e  amministrativi  raccolti. 

Epperò,  innanzi  tutto,  non  sta,  come  si  afferma  nel  ri- 
corso, che  la  popolazione  reale  della  frazione  Marina  era 
diversa  da  quella  che  appariva,  in  quanto  che  la  borgata 
Mirto   fu    assegnata,   nel  1869,  alla  frazione   Marina   per 
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iscopo  fittizio;  tanto  vero  che  (si  dice)  nella  deliberazione 
consigliare  del  25  settembre  1890  si  era  stabilito  di  retti- 
ficare la  circoscrizione  stessa  e  in  relazione  anche  alla  bor- 
gata Mirto.  Questa  deduzione  dei  ricorrenti  non  ha  valore; 
perchè,  infatti^  al  momento  della  impugnata  decisione  della 
G.  P.  A.,  la  borgata  Mirto  era  realmente  parte  della  popo- 
lazione dì  Siderno-Marina  :  e  perchè  spetta  unicamente  alla 
G.  P.  A.  il  determinare  la  circoscrizione  delle  trazioni, 
mentre  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  in  materia 
non  possono  avere  che  il  valore  di  un  voto:  oltre  che,  sta 
in  fatto,  che  la  deliberazione  suddetta,  del  25  settembre  1890, 
non  fu  mai  eseguita  e  messa  in  atto. 

Né  potrebbe  sostenersi  con  qualche  fondamento  di  di- 
ritto, che  il  nuovo  riparto,  essendo  in  sé  una  modifica  del 
riparto  del  1869,  addiventa  un'offesa  ai  diritti  di  Siderno 
Superiore. 

Il  diritto  di  chiedere  nuovi  riparti  del  numero  dei  Con- 
siglieri è  dato  dalla  legge  alla  maggioranza  degli  elettori 
delle  frazioni,  e  la  legge  l'accorda  e  lo  sanziona  quando 
le  condizioni  di  fatto,  onde  può  emergere  il  diritto  al  nuovo 
riparto,  siano  mutate,  salve  quelle  ragioni  di  convenienza  e  di 
opportunità,  di  cui  è  giudice  unicamente  la  G.  P.  A.  E 
nessun  tempo  trascorso  prescrive  questo  diritto. 

Né  ad  ostacolare  il  nuovo  riparto  può  rettamente  in- 
vocarsi l'art.  228  della  legge  comunale  e  provinciale,  ad- 
ducendosi  che  manca  al  comune  di  Siderno  ogni  qualsiasi 
registro  di  anagrafe,  dal  quale  trarre  la  prova  della  co- 
stanza quinquennale  della  popolazione,  secondo  che  l'arti- 
colo prescrive.  L'^rt.  228  contempla  evidentemente  tutt'altra 
ipotesi  che  non  è  la  ripartizione  del  numero  dei  Consiglieri 
fra  le  frazioni,  per  le  quali,  invece,  è  scritto  l'art.  62. 
E  poiché  l'art.  228  détta  una  speciale  norma  per  speciale  e 
determinato  caso,  cioè  per  la  rappresentanza  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  quanto  al  numero  totale  di  Consiglieri  loro 
assegnato,  l'una  norma  speciale  e  restrittiva  non  può  rife- 
rirsi ad  altro  caso,  ad  altra  condizione  di  cose. 

Attesoché  l'art.  62  della  legge  comunale  e  provinciale 
dando  facoltà  alle  G.  P.  A.  di  ripartire  il  numero  dei  Cod- 
liglieri  fra  le  frazioni  del  Comune  in  ragione  della  popo- 
a^iione,  non  si  riferisce  unicamente  al  censimento  ufficiale, 
come  i  ricorrenti  pretendono,  ma  bensì  allo  stato  reale 
effettivo  della  popolazione,  come  è  la  evidente  ragione  della 
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ubbia   disposto    la   trasformazione    e    il   concentramento 
della  Confraternita  (1). 

Attesoché  negli  atti  preparatorii  delle  autorità  locali 
la  proposta  dì  trasformazione  e  di  concentramento  della 
Oonfraternita  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di  Godo 
è  fondata  suiraffermazione  che  ai  bisogni  del  culto  può 
provvedere  la  Chiesa  stessa  per  essere  largamente  dotata; 
ma  mentre  si  indica  la  presunta  reindita  della  Confrater- 
nita, nulla  evvi  che  provi  la  potenzialità  delle  rendite  par- 
rocchiali per  riconoscere  se  questa  possa  convenientemente 
provvedere  al  bisogno  dopo  la  trasformazione  ed  il  con- 
centramento della  Confraternita  nella  Congregazione  di  Ca- 
rità; estremo  necessario  da  assodare  per  risolvere  con  piena 
cognizione  di  causa  sulla  convenienza  o  meno  dell'impu- 
gnato provvedimento;  al  che  intese  appunto  l'ulteriore  istru- 
zione disposta  da  questo  Collegio  con  l'interlocutoria  del 
21  febbraio  1896,  n.  61  ; 

Attesoché  dagli  elementi  ora  bastevoli  risulta:  che  la 
Confraternita  avrebbe  un  reddito  netto  di  lire  167. 19  (cioè 
di  lorde  lire  301. 39,  dedotte  lire  90  per  pesi  ordinari  e  lire  44 
per  Messe  derivanti  da  legati),  e  che  tal  reddito  essa  im- 
piega, oltre  che  nella  celebrazione  di  3  feste  ed  in  pro- 
cessioni, nel  mantenere  la  lampada  al  SS.mo  Sagramento, 
nella  conservazione  dei  sacri  arredi,  e  nel  restauro  ordi- 
nario e  straordinario  delle  navate  laterali  della  Chiesa  par- 
rocchiale; 

Attesoché  fra  le  discordanti  affermazioni  circa  la  ren- 


(1)  Per  considepazioni  identiche  a  quelle  svolte  nella  presente  deci- 
sione, la  stessa  IV  Sezione,  con  altra  sua  decisione  anche  in  data  12  feb- 
braio 1897,  n.  68,  su  ricorso  della  Confraternita  del  SS  Sacramento  in 
Russi  contro  Ministero  deWIntemo  e  Congregazione  di  carità  di  Russi 
e  in  seguito  a  interlocutoria  del  21  febbraio  1896,  n.  58,  accoglieva  in  parte  il 
ricorso  della  Oonfraternita  del  SS.  Sacramento,  e  revocando  il  provve- 
dimento impugnato  7  febbraio  1895  in  quanto  ordinò  la  trasformazione 
del  suo  patrimonio  e  il  concentramento  nella  Congregazione  di  e  irità, 
decise  che  fosse  da  concentrarsi  solamente  la  rendita  della  beneficenza 
stabilita  nella  somma  di  lire  620,  con  obbligo  alla  Congregazione  di  ca- 
rità d'impiegarla  nelle  proporzioni  e  nei  modi  usati  dalla  Confraternita 
cioè  in  favore  dell'Ospedale  civile,  degli  Ospizi  marini,  deirAsilo  in-^ 
fantile,  ecc. 

Dichiarò  inoltre  la  IV  Sezione  che  questo  concentramento  dovesse 
attuarsi  mercè  la  costituzione  delTobbligo  da  parte  della  Confraternita 
di  pagare  la  predetta  somma  annuale  in  favore  della  Congregazione  di 
canta  che  poi  avrebbe  dovuto  erogarla  nei  modi  su  espressi. 
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dita  del  Beneficio  parrocchiale,  è  a  ritenere  come  più  pros 
sima  al  vero  quella  di  lire  2100  compresi  i  diritti  di  stolj 
indicata  dal  subeconomo,  che  stante  la  morte  del  parroo 
avvenuta  nel  decorso  marzo,  ha  di  recente  amministrate 
ed  amministra  tuttavia  in  sede  vacante  il  Benefizio  stesse 

Attesoché  con  la  detta  rendita  costituita  specialment 
su  fondi  rustici,  il  parroco  deve  provvedere  al  mantenimeDt 
del  Cappellano,  alla  ufficiatura^  al  sagrestano,  alla  mani] 
tenzione  della  navata  principale,  a  diversi  legati  di  Messe,  a 
mantenimento  di  una  cavalcatura  per  sopperire  ai  bisogi 
di  assistenza  spirituale  della  popolazione  sparsa  in  un  am 
bito  di  circa  18  chilometri,  fra  la  quale  sono  molti  pover 
bisognosi  anche  di  qualche  pecuniario  sussidio;  epper 
quando  dovesse  addossarsi,  anche  in  parte,  il  compito  dell 
Confraternita,  che  riveste  il  carattere  di  una  vera  e  prò 
pria  fabbriceria,  le  condizioni  del  Beneficio  parroccbial 
diverrebbero  tutt'altro  che  floride,  mentre  nessuna  rendit 
speciale  ha  la  Chiesa; 

Attesoché  nulla  vi  ha  di  assoluto  nel  determinare 
bisogni  necessari  del  culto  cattolico,  opperò  per  la  rett 
applicazione  dell'articolo  91,  n.  3,  della  legge  sulla  bene 
ficenza  pubblica,  che,  in  forma  generica,  accenna  al  cult 
necessario  ad  una  popolazione,  è  forza  prender  norma  dal! 
variabili  circostanze  locali. 

Attesoché  sembra  attendibile  l'opinione  che  le  attua 
feste  sacre  e  le  processioni,  oggetti  di  limitata  spesa,  1 
quale  potrebbe  forse  astrattamente  sembrare  superflua,  no 
potrebbero  eliminarsi  senza  offendere  il  sentimento  religios 
di  1641  parrocchiani  di  Godo,  che  a  quelle  sono  da  lung 
tempo  abituati  nell'unica  Chiesa  della  frazione; 

Attesoché  per  le  considerazioni  premesse,  mentre  nell 
specie  ricorre  l'ipotesi  di  cui  al  predetto  articolo  di  Iegg( 
per  l'opposto  non  sembra  si  verifichino  quelle  di  cui  ai 
l'art.  70,  perchè  non  può  ritenersi  che  la  Confraternita  i 
esame,  ente  di  mero  culto,  abbia  smarrito  il  fine,  o  che 
fine  stesso  sia  divenuto  superfluo  in  quantochè  al  medesim 
siasi  in  altro  modo  pienamente  e  stabilmente  provvedute 
opperò  è  a  ritenere  non  conforme  alla  legge  il  provved: 
mento  impugnato,  che  deve  quindi  esser  revocato. 

Per  questi    motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ec< 
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9EZIOIV1:  IV. 

(Decisione  2$  gitigno  1897,  n.  263). 
Presidente   GIORGI   —   Relatore  RACIOPPI. 

Sardi  —  Giaramarco  (avv.  D*A.ngelo)  e  Consiglio  Prov.  di  Aquila. 

Elezioni  amministrative  —  Individui  appartenenti  a  oorpi  orga- 
nizzati — *  Omessa  iscrizione  nello  elenco  speciale  —  Se  pos- 
sono essere  ammessi  al  voto. 

V  individuo  appartenente  a  corpo  organizzato^  in 
servizio  del  Comune^  il  quale  non  sia  stato  iscritto  nel^ 
Velenco  speciale^  di  cui  neWart.  28  della  legge  com.  e 
prov.j  e  trovisi  invece  nella  lista  elettorale  definitivamente 
approvata  a  forma  di  legge,  mantiene  il  suo  diritto  al 
voto,  finché  non  sia  ritualmente  cancellato  dalle  liste 
stesse  (!)• 

È  perciò  illegale  Voperato  del  seggio  elettorale,  0,  in 
via  di  postumo  reclamo,  quello  del  Consiglio  comunale  0 
della  Deputazione  provinciale  che  lo  escludessero  dal 
voto  (2). 

Attesoché  tra  i  dedotti  motivi  del  ricorso  è  di  preva- 
lente importanza  il  secondo  motivo  ;  e  questo  merita  di  es- 
sere accolto. 

Si  tratta,  infatti^  della  validità  0  meno  del  voto  dato 
da  un  elettore  (Raffaele  Petrilli),  il  quale  a  tempo  dell'ele- 
zione  era  iscritto  nelle  liste  amministrative  del  comune  di 
Sulmona  definitivamente  approvate;  ma,  pure  essendo  guar- 
dia campestre  in  corpo  organizzato,  non  si  trovava  iscritto 
nell'elenco  dei  sospesi  dal  voto  ai  termini  dell'art.  28  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Ora  egli  è  evidente  che  quando  un  cittadino  è  iscritto 
nella  lista  elettorale  definitivamente  approvata  nelle  forme 
di  legge,  la  sua  capacità  elettorale  è  provata  e  sanzionata; 


-•ilu 


2  1-2)  Con  la  decisione  30  ottobre  IS^jnoWa.  Giastùia  A mministrcUivaf 
,  la  IV  Sezione  aveva  manifestato  un  diverso  avviso,  dichiarando 
che  se  gli  agenti  di  un  corpo  organizzato  fossero  iscritti  nelle  liste,  in- 
vece che  nello  elenco  dei  sospesi  dal  voto,  questo  fatto  non  legittime- 
rebbe il  loro  concorso  alle  urne.  Crediamo  più  razionale  e  più  con- 
forme alla  legge  la  risoluzione  adottata  dalla  IV  Sezione  nella  decisione 
che  riportiamo. 

In  tal  senso  anche  il  Mazzoocolo,  Commento  alla  legge  com.  e  prooin- 
^ciale,  all'art  28. 
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ed  egli  acquista  e  maDtiene  il  diritto  del  voto,  fiDcbè  noi> 
sia  cancellato  dalla  lista,  o  sospeso  dal  voto  medesimo,  in 
quelle  forme,  in  quel  periodo  di  tempo  e  pel  deliberato  di 
quelle  autorità  che  sono  stabilite  dalla  legge  :  e  come  nessun 
equipollente  o  prova  di  sorta  può  sostituirsi  al  titolo  del- 
riscrizione  nella  lista  definitiva,  cosi  nulla  può  sostituirsi, 
per  la  sospensione  del  voto,  a  quel  titolo  che  è  l'elenca 
stabilito  dairart.  28  :  né,  quindi,  o  il  seggio  elettorale,  o^ 
in  via  di  postumo  reclamo,  il  Consiglio  comunale  o  la  De- 
putazione provinciale  potrebbe  menomare  o  sospendere 
il  diritto  formalmente  acquistato  dall'elettore  iscritto. 

Né  varrebbe  il  dire  che  il  Petrilli,  guardia  campestre 
in  corpo  organizzalo,  doveva  essere  iscritto  nell'elenco  del- 
l'art. 28;  e  non  lo  essendo  stato  per  omissione,  egli  perciò 
non  aveva  diritto  al  voto  in  atto,  ed  essendo  stato  am- 
messo a  votare,  si  è  violata  la  legge  che  lo  escludeva. 
Giacché  non  minore  violazione  di  legge  sarebbe  quella  di 
escludere  dal  voto  chi  ne  abbia  acquistato  il  diritto  per  la 
iscrizione  nella  lista  a  forma  di  legge  e  non  lo  abbia  per- 
duto per  l'elenco  che  non  esiste;  e  perchè  Taddotto  argo- 
mento, in  altri  termini,  si  risolve  in  questo,  in  ritenere, 
cioè,  che  altra  autorità,  che  non  sia  la  Commissione  cqmu^ 
naie,  la  provinciale  o  la  Corte  di  appello,  possa  statuire  sulla 
capacità  positiva  o  negativa  di  un  cittadino  che  è  iscritto 
nelle  liste  legalmente  approvate.  Né  a  sostegno  di  un'oppo- 
sta affermazione  giova  riferirsi  (come  fu  fatto  nel  corsa 
del  presente  dibattito)  a  qualche  decisione  di  questa  Sezione^ 
non  essendo  casi  perfettamente  identici  ;  giacché  quelle  de- 
cisioni furono  rese  vigendo  le  disposizioni  della  legge  co- 
munale e  provinciale  del  10  febbraio  1889,  prima  cioè  delle 
variazioni  apportatevi  dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  286^ 
Per  tutte  le  quali  considerazioni  non  può  non  dichiararsi 
valido  il  voto  dell'elettore  Raffaele  Petrilli; 

Attesoché,  ritenuto  valido  il  voto  dato  dal  Petrilli,  re- 
stano nel  computo  definitivo,  a  voti  uguali^  i  due  consiglieri 
provinciali  eletti  Sardi  Gennaro  e  Borsilli  Giuseppe,  ma  il 
Sardi  essendo  più  anziano  di  età  ha  diritto  prevalente  sul 
Borsilli; 

Attesoché,  ritenuta  valida  l'elezione  del  Sardi,  non  oc- 
corre intrattenersi  degli  altri  motivi   del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso  ecc. 
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SEZIOIVE    IV. 

(Decisione  25  giugno  1897,  n.  258). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Martuscelli  (avv.  Tabet)  —  Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Sandrelli)^ 

Consiglieri  della  Corte  dei  Conti —Perdita  dello  ufficio  per  ac- 
cettazione di  altro  impiego,  indipendentemente  dalle  fbmxe 
stabilite  dell'art.  4  legge  14  agosto  1862. 

Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  —  Cessazione  dalle  sue 
funzioni  —  IDiritto  ad  assegni  di  disponibilità  od  altri  trat- 
tamenti —  Contro  chi  debba  fairsi  valere. 

UarL  ^  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  pel 
quale  i  consiglieri  della  Corte  dei  Conti  non  possono  essere 
revocati,  né  collocati  a  riposo,  né  allontanati  in  qualsiasi 
altro  modo  dal  loro  ufficio  senza  certe  formalità,non  esclude 
che  essi  possano  conseguire  con  la  loro  accettazione  la 
nomina  ad  altro  ufficio,  seguita  la  quale  cessa  in  essi  la 
qualità  di  consiglieri  con  tutti  i  diritti  ad  essa  inerenti  (1). 

Il  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli^  che  per 
decreto  governativo  cessi  dalle  sue  funzioni,  non  può  in 
confronto  del  Governo  reclamare  ^applicazione  della  legge 
li  ottobre  1863^  n.  1300,  relativa  alle  disponibilità  de- 
gVimpiegati  dello  Stato,  0  in  qualunque  modo  un  tratta- 
mento governativo,,  ma  deve  far  valere  le  sue  ragioni 
esclusivamente  contro  il  Banco  di  Napoli  (2). 

Attesoché,  senza  soffermarsi  davanti  alle  osservazioni 
critiche  che  il  comm.  Martuscelli  contrappone  ai  ragiona- 
menti del  ministeriale  rescritto  comunicatogli  con  lettera 
14  aprile  1896  della  Presidenza  della  Corte  dei  Conti,  oc- 
corre guardare  la  questione  sotto  quell'aspetto  complesso 
che,  a  tenore  della  pronuncia  della  Corte  di  Cassazione  di 


(1-2)  (*)  La  questione  del  coram.  Martuscelli,  che  finoggi  ha  dato  luogo 
a  tre  responsi  delle  Supreme  Magistrature,  fornirà  occasione  a  disputa- 
zioni  nel  campo  dottrinale,  e  sarà  ricordata  così  ai  riguardi  dei  limiti 
della  competenza  tra  le  due  Autorità,  giudiziaria  ed  amministrativa,  come 
pure  ai  riguardi  dei  rapporti  tra  lo  Stato,  le  pubbliche  amministrazioni 
e  rispettivi  funzionari. 

Infatti  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  con  la  sua  decisione  in- 
terlocutoria 11  settembre  1890,  riportata  nella  Giusti ;sta  Amm,^  Ann.  1896, 

(•)  Pubblichiaino  questa  nota  che  ci  viene  comunicata  da  un  distinto  giureconsulto; 
dichiarianK)  di  fare  le  nostre  riserve  sugli  apprezzamenti  in  essa  contenuti. 

La  Direzione. 
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Banco  di  Napoli,  ia  conformità  alla  legge  23  agosto  1890, 
n.  7041  (serie  3^),  sulla  riforma  degli  statuti  e  sulla  rico- 
stituzione dei  due  Banchi  meridionali. 

E  non  sarebbe  nemmeno  concepibile  come  una  nomina 
fatta  per  Decreto  Reale  ad  una  carica  ragguardevole  presso 
un  [stituto  avente  carattere  proprio  e  determinata  sfera  di 
azione,  possa  spiegare  e  mantenere  i  suoi  effetti  senza  far 
cessare  quella  qualità  di  pubblico  funzionario  che  il  nomi- 
nato ad  altra  sede  copriva  dapprima  presso  qualclie  ramo 
dell'amministrazione  dello  Stato.  Né  il  coram.  Martuscelli, 
ad  impedire  gli  effetti  della  cessazione  della  di  lui  qualità 
di  consigliere  della  Corte  dei  Conti,  potrebbe  farsi  scudo 
del  disposto  dell'art.  4  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800, 
imperocché  i  consiglieri  della  Corte  non  possono  essere  re- 
vocati, né  collocati  a  riposo  d'ufficio,  né  allontanati  in  qual- 
siasi altro  modo  senza  certe  formalità,  che  nel  caso  non 
ebbero  luogo,  ma  non  è  escluso  con  ciò  che  essi  possano 
conseguire  la  nomina  ad  altro  ufficio,  quando  una  simile 
disposizione  segua  con  la  loro  accettazione,  e  specialmente 
quando  sia  di  carattere  oaorifico  ed  anche  più  rimunera- 
torio per  importanza  di  funzioni. 

E  come  il  passaggio  può  effettuarsi  da  una  carica  al- 


poli  contro  possibili  soprusi  ed  inframmettenze  governative,  statuì  nello 
art  10  che  il  Governo  non  potesse  sospenderlo,  desiitiurlo,  dispensarlo 
dal  seroizio  o  collocarlo  a  riposo  se  non  nei  casi  di  gravi  colpe  dalla 
legge  previsti  ed  enumerati,  sentite  Io  difese  dell'interessato,  con  le 
^arenzie  del  parere  del  Consiglio  di  Staio  e  della  deliberazione  del 
Consiglio  dei  ministri.  Queste  disposizioni  della  legge  vennero  riprodotte 
nell'art.  55  dello  Statuto  del  Banco,  approvato  con  R.  D.  3  aprile  1892, 
n.  1871. 

Nel  1895  il  Governo  del  Re  sentì  il  bisogno  di  riformare  gli  statuti 
del  Banco  di  Napoli,  e  di  mandare  un  Regio  Commissario,  conscio  del 
suo  pensiero,  per  preparare  tale  riforma.  Ma  poiché  in  questa  smania 
riformatrice  non  entrava  veruna  colpa  dal  comm.  Martuscelli  com- 
messa nella  sua  qualità  di  direttore  generale  del  Banco  stesso,  il  Go- 
verno del  Re  non  emise  a  suo  riguardo,  come  non  poteva  emettere, 
veruno  dei  quattro  provvedimenti  coercitivi  contemplati  dalla  legge  e 
superiormente  enumerati.  Quindi  il  R.  D.  3  febbraio,  che  predisponeva 
quella  riforma,  dichiarò  sciolto  il  Consiglio  d'amministrazione  del  Banco 
e  cessato  dalie  sue  funzioni  il  direttore  generale;  ma  non  privò  Tcome 
non  poteva  privarlo  senza  le  forme  di  legge)  il  direttore  venerale  del 
suo  grado  o  del  suo  ufficio,  ossia  della  potenzialità,  di  riprendere,  quando 
che  sia,  lo  esercizio  dello  sue  funzioni,  e  per  conseguenza  non  lo  privò, 
come  non  poteva  privarlo,  degli  stipendi  che  al  grado  conservato  erano 
inerenti. 

Ammesso  adunque  che  per  diritto,  la  posizione  del  comm.  Martu- 
scelli —  dopo  la  emanazione  di  quel  decreto  e  fino  al  momento  in  cui 
fu  rimesso  nello  ufficio   di   consigliei*e  della  Corte  di  Conti  —  non  altra 
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l'altra,  assenziente  il  titolare,  negli  interni  ordinamenti  dello 
Stato,  COSI  anche  da  un  u£Qcio  dello  Stato  ad  un  grado  di 
funzioni  presso  un  Istituto  o  Corpo  morale,  e  comunque  lo 
Stalo  mantenga  a  sé  medesimo  il  diritto  di  nomina  del  fun- 
zionario al  nuovo  uflBcio. 

Cotesta  facoltà  riserbata  al  Governo  per  ragioni  d'or- 
dine pubblico,  per  attribuzioni  di  sorveglianza  che  possono 
esplicarsi  anche  con  la  nomina  diretta  alle  funzioni  più  im- 
portanti dell'Istituto,  ed  anche,  in  certi  casi,  per  una  specie 
di  garanzia  che  il  Governo  intende  dare  al  funzionario  che 
era  suo  proprio,  e  che  passa  ad  esperimentare  altri  destini, 
non  implica  già  la  conseguenza  che  questi,  passando  ad 
altro  uflScio  non  governativo,  continui  a  rimanere  alle  di- 
pendenze delio  Stato  e  ripeta  da  questo  le  stesse  norme  di 
trattamento  che  sono  stabilite  per  gli  ufficiali  governativi, 
pur  venendo  a  fruire  dei  vantaggi  che  sono  annessi  alla 
nuova  ed  accettata  posizione. 

Attesoché  se  il  comm.  Martuscelli  diventò,  per  virtù 
del  Decreto  15  novembre  1893,  funzionario  dell'ammini- 
strazione del  Banco  di  Napoli,  se  in  tale  qualità  si  man- 
tenne fino  a  tanto  che,  per  effetto  dell'altro  Regio  Decreto 
3  febbraio  1895,  cessava  dalle  sue  funzioni  che,  pel  con- 
doveva essere  che  quella  di  funzionario  in  disponibilità  oppure  a  dispo- 
sizione del  Governo,  e  che  in  tale  qualità  conservava  la  interezza  del 
grado  e  dello  stipendio,  era  ovvio  che,  se  gli  stipendi  ad  esso  spettanti 
m  tale  (jualità  dovevano  essere  pagati  dal  Banco,  come  quelli  dei  fun- 
zionari m  attività  di  servizio,  la  dichiarazione,  ovvero  la  attribuzione 
(ove  fosse  stata  necessaria)  della  qualità  medesima  doveva  emanare  dal 
Governo  e  non  dal  Banco,  come  dal  Governo  e  non  dal  Banco  emana 
la  nomina,  la  sospensione,  la  destituzione,  il  collocamento  a  riposo,  ogni 
provvedimento  insomma  che  riguardi  il  direttore  generale  del  Banco  di 
Napoli. 

Perciò  appunto  il  Martuscelli  si  era  rivolto  al  Governo,  invocandone 
i  provvedimenti,  e  sulla  negativa  di  questo,  si  era  rivolto  alla  IV  Se- 
zione, a  cui  spetta  il  potere  censorio  sulla  legalità  degli  atti  positivi  o 
negativi  della  pubblica  amministrazione. 

Or  così  presentata  la  questione,  a  noi  sembra  che  interessi  in 
sommo  grado  le  discipline  della  giustizia  amministrativa,  siccome  quella 
che  insieme  alla  determinazione  delle  varie  competenze  giurisdizionali 
in  questa  materia,  riguarda  altresì  i  limiti  delle  facoltà  del  Governo 
rapporto  ai  funzionari  ed  i  diritti  a  questi  spettanti.  E  per  vero  in  questi 
intricati  rapporti  del  Governo  coi  suoi  impiegati,  dove  meglio  si  sente 
il  bisogno  di  giurisdizioni  tutelari  e  di  norme  infrenatrìci,  una  chiara 
enunciazione  di  teorie,  fossero  pur  contrario  agi* impiegati,  purché  armo- 
niche e  precise,  sarebbe  giovevole  alla  sicurezza  dei  rapporti  gerarchici 
ed  al  progresso  del  diritto  disciplinare  che  in  Italia  ondeggia  e  si  con- 
fonde nel  capriccio  dei  mutevoli  regolamenti. 

Ma,  purtroppo,  la  decisione  che  annotiamo  non  ci  sembra  che  abbia 
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temporaneo  scioglimento  del  Consiglio  di  Amministrazione 
del  Banco  erano  deferite  ad  un  Commissario  governativo, 
non  è  a  dire  che  egli  rientrasse  con  ciò,  anche  prima  che 
a  provvedere  alia  sua  sorte,  intervenisse  una  nuova  dispo- 
sizione di  potestà  governativa,  ad  occupare  di  diritto  quel 
posto  che  copriva  nel  personale  della  Corte  dei  Conti  prima 
di  essere  adibito  alle  funzioni  di  Direttore  generale  del 
Banco.  Ben  ha  creduto  il  Governo  che  il  comm.  Martu- 
scelli,  non  più  direttore  generale  del  Banco,  dovesse  essere 
richiamato  alle  sue  pristine  funzioni.  Ma  ciò  non  avvenne, 
e  forse  non  potè  avvenire  per  la  situazione  degli  organici, 
prima  del  5  aprile  1896,  data  del  Decreto  Reale  di  ri- 
chiamo con  decorrenza  dal  primo  delio  stesso  mese.  Per 
quanto  riguarda  il  periodo  intermedio  decorso  anteriormente 
a  questa  data  dopo  il  Decreto  3  febbraio  1895,  che  portò 
la  cessazione  dalle  funzioni  non  governative,  il  Martuscelli 
non  avrebbe  alcuna  veste  per  ripetere  dal  Regio  Governo 
quei  provvedimenti  che  a  suo  favore  invoca. 

Non  spetta  a  questa  Sezione,  ed  in  questa  sede,  il  ve- 
dere se  il  Martuscelli  avesse  ragioni  da  far  valere  in  con- 
fronto dell'amministrazione  del  Banco,  della  quale,  quan- 
tunque sciolto  il  Consiglio,    continuava    la    rappresentanza 


risoluta  veruna  delle  fondamentali  questioni  di  diritto,  che  ad  essa  erano 
proposte.  Non  si  legge  infatti  deciso  il  punto  se  un  funzionario  inamo- 
vibile possa  essere  dal  Governo  privato  del  suo  ufficio  con  decreto  reale, 
senza  te  forme  tutelari  della  sua  inamovibilità;  non  è  decisa  la  questione, 
se  un  funzionario  privato  delle  funzioni,  ma  lasciato  in  possesso  del 
grado,  debba  conseguire  inalte>*ato  lo  stipendio  annesso  al  suo  grado; 
si  afferma  che  la  domanda  di  assegnazione  di  stipendio  debba  rivolgersi 
al  Banco,  ma  non  si  decide  se  la  assegnazione  della  posizione  di  dispo- 
nibilità o  di  <i  a  disposizione  »  da  cui  il  diritto  agli  stipendi  deriva,  debba 
partire  dal  Governo  oppure  dal  Consiglio  del  Banco;  non  è  neppure 
detto  se  lo  scioglimento  del  Consiglio  di  amministrazione  del  Banco  equi- 
valga a  soppressione  del  posto  di  direttore  generale,  che  era  la  questione 
in  forma  specifica  rinviata  dalla  Cassazione  romana  al  giudizio  della 
IV  Sezione! 

Trovasi  invece  lungamente  nella  decisione  che  annotiamo  discusso 
il  punto  se  un  consigliere  della  Corte  dei  Conti,  nominato,  col  suo  con- 
senso, ad  altro  ufficio  perda  con  ciò  la  qualità  precedente,  e  non  la 
riacquisti  di  diritto  allorché  cessa  dal  nuovo  ufficio.  E  codesto  principio 
(la  cui  proclamazione  non  si  chiedeva,  né  ci  sembra  fosse  necessaria 
nello  stato  della  controversia)  non  ci  pare  adatto  ad  invigorire  le  pre- 
rogative della  inamovibilità  in  genere,  ed  in  ispecie  di  quella  più  so- 
lenne che  a  garanzia  della  legalità  amministrativa  e  della  fortuna  pub- 
blica, venne  sancita  a  proteggere  l'ufficio  dei  consiglieri  della  Corte  dei 
Conti.  Invece,  a  noi  pare  che  tale  ufficio,  protetto  com'è  dalla  legge,  non 
si  possa  perdere  senza  le  forme  di  legge,  cioè  con  lo  intervento  di  una 
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legge  nel  memoriale  aggiunto  al  ricorso,  che,  cioè,  il  De- 
creto del  1895  non  dispose  già  che  il  comm.  Martuscelli 
fosse  esonerato  dal  suo  ufficio  e  perdesse  il  grado  di  Di- 
rettore generale,  ma  statui  soltanto  che  il  Direttore  gene- 
rale cessava  dalle  sue  funzioni;  e  che  cosi  cessando  solo 
le  funzioni^  il  grado  nella  titolarità  sua  veniva  anzi  con- 
fermato e  ricordato  dalla  lettera  stessa  del  Decreto.  Se 
per  la  titolarità^  di  cui  parla,  intende  quella  che  sarebbe 
inerente  ai  posto  che  originariamente  occupava  di  consi- 
gliere della  Corte  dei  Conti,  non  si  ha  che  a  ripetere  che 
questa  sarebbe  cessata  non  già  per  virtù  del  Decreto  3  feb- 
braio 1895,  n.  28,  ma  per  effetto  connaturale  ed  organico 
del  precedente  Decreto  15  novembre  1893,  che,  nominando 
il  Martuscelli  Direttore  generale  del  Banco,  non  gli  per- 
metteva più  di  fungere  né  in  titolo,  né  in  atto  nella  ca- 
rica di  consigliere  della  Corte.  Se  poi  intende  una  titola- 
rità annessa  al  posto  di  Direttore  generale,  il  Decreto  del 
1895  non  soltanto  dichiarò  con  l'art.  1®  che  cessava  dalle 
sue  funzioni  il  Direttore  generale  del  Banco,  e  con  esso  i 
componenti  del  Consiglio  centrale  di  amministrazione,  ma 
ha  anche  soggiunto  con  l'art,  3  che  un  Regio  Commissario 


decidere  il  merito,  questa  invece  declina  la  potestà  di  giudicare  dichia- 
rata ja  essa  dalla  Cassazione! 

E  bene  ricordare  che  il  ricorso  del  comm.  Martuscelli  chiedeva  dal 
Governo  non  gli  stipendi,  bensì  Temanazione  di  quei  provvedimenti  go- 
Temativi  in  conseguenza  dei  quali  gli  stipendi  gli  sarebbero  poi  stati 
pagati  dai  Banco.  Ed  è  bene  altresì  ricordare  che,  su  questa  do- 
manda, come  innanzi  si  è  visto,  la  Cassazione  aveva  dichiarata  la  com- 
petenza amministrativa,  implicitamente  con  ciò  riconoscendo  la  neces- 
sità di  definire  la,  contesa  con  un  provvedimento  amministrativo,  non 
con  una  semplice  dichiarazione  di  diritto,  appartenenza  esclusiva  del 
giudice  ordinario. 

Ci  pare  adunque  che  la  decisione  della  IV  Sezione,  in  quanto  nega 
ogni  obbligo  del  Governo  di  intervenire  in  questa  materia,  e  rilascia  al 
Martuscelli  oiftil  miglior  riserva  dì  far  valere  i  suoi  diritti  in  altra  sede 
(cioè  nella  giudiziaria)  non  si  riscontri  conforme  alla  dichiarazione  di 
competenza  fatta  dalla  Cassazione,  non  ostante  che  por  l'art.  5  della 
legge  31  marzo  1877.  questa  nella  questione  di  competenza  costituisca 
un  giudicato  irreoocabilc. 

E  così  il  Martuscelli  rimane  senza  giudice;  dovendo  ben  dubitarsi, 
che  questo  in  ultima  analisi  sarà  il  risultato  della  contesa,  qualora,  aditi 
i  tribunali  giudiziari,  questi  vorranno,  come  devono,  mostrarsi  ossequenti 
*lla  pronunzia  della  Cassazione. 

Oppure  bisognerà  ricorrere  una  seconda  volta  a  questa,  in  sede  di 
conflitto,  perchè  riesamini  una  questióne  già  decisa;  e  sarà  parimenti 
pretermesso  Tart.  5  sopra  citato,  senza  tacere  del  circolo  vizioso  che 
p6r  tal  modo  vien  posto  in  essere  nelle  sfere  giurisdizionali. 
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queir  interesse  individuale  certo  e    determinalo    che   solo 
può  aprire  V adito  a  gravame  in  sede  di  legittimità. 

Il  fatto  di  non  avere  il  ministro  delle  poste  e  tele- 
yraft,  prima  di  procedere  alla  modifica  dell'organico  degli 
uffici  da  lui  dipendenti^  inteso  il  parere  del  Consiglio  di 
amministrazione,  potrà  portare  responsabilità  del  mini- 
stro stessOj  m,a  non  mai  giustificare  ricorsi  nello  interesse 
di  particolari. 

Non  può  impugnarsi  d' illegittimità,  né  di  eccesso 
di  potere,  il  Regio  Decreto  che,  derogando  alle  regole  di 
un  precedente  decreto,  il  quale  sottoponeva  le  promozioni 
di  merito  ad  ispettore  nel  Ministero  delle  poste  e  telegrafi 
al  parere  del  Consiglio  di  amministrazione,  stabilisce  in 
via  transitoria  ed  eccezionale  doversi  fare  nelV attuazione 
del  nuovo  organico  le  promozioni  stesse  ad  esclusiva  scelta 
del  ministro. 

Attesoché  trattandosi  di  due  ricorsi  sulla  identica  ma- 
teria ed  intesi  ad  impugnare  gli  stessi  provvedimenti  è  op- 
portuno ordinarne  la  riunione  affinchè  su  entrambi  fosse 
pronunziato  con  unica  decisione. 

Attesoché  i  ricorrenti  deducono  la  nullità  del  Regio  De- 
creto di  nomina  ad  Ispettori  dei  signori  Ferrarotti  e  Pirrone 
da  quella  onde  ritengono  affetto  il  Regio  Decreto  organico  di 
pari  data,  cioè  del  29  novembre  189(6,  n.  514,  per  viola- 
zione di  legge  ed  eccesso  di  potere  :  P  perchè  in  merito 
di  esso  non  fu  inteso  il  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
mentre  variò  altri  provvedimenti  della  stessa  natura,  sui 
quali  quel  parere  fu  inteso;  2*  perchè  le  varianti  alla  pre- 
cedente pianta  organica  furono  disposte  senza  sentire  il 
Consiglio  di  amministrazione  obbligatorio  per  le  norme  vi- 
genti ;  3*^  perchè  violando  le  norme  stesse,  furono  senza  il 
previo  parere  di  quest'ultimo  Consiglio  disposte  le  nomine 
ad  ispettore  con  promozione  dei  signori  Ferrarotti  e  Pir- 
rone, i  quali  nel  ruolo  dei  capi  Seziono  erano  rispettiva- 
mente  preceduti  da  essi  ricorrenti. 

Attesoché  quanto  al  primo  appunto  è  da  tener  pre- 
sente come  in  casi  simili  fu  ritenuto  da  questo  Collegio  (1), 


(1)  Citate  decisioni  13  e  21  giugno  1890. 
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che  i  Regi  Decreti  organici  dei  pubblici  uffici  non  hanno 
carattere  di  regolamenti  generali  di  amministrazione  e  però 
Fautorità  governativa  nel  disporli  non  è  vincolata  alFosser- 
vanza  dell'art.  12,  n.  1,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato^ 
e  quindi  il  previo  parere  di  questo  corpo  essendo  mera- 
mente facoltativo  non  può  dalla  mancanza  di  esso,  nella 
specie,  dedursi  una  violazione  di  legge,  e,  come  conseguenza^ 
la  nullità  del  provvedimento  impugnato. 

Sul  secondo  appunto  :  attesoché  gli  organici  in  di- 
scorso hanno  il  solo  fine  di  sistemare  l'ordinamento  •  dei 
pubblici  servizi,  e  di  coordinare  il  personale  relativo  alle 
esigenze  variabili  delle  aziende  dello  Stato,  e  fino  a  quando 
non  si  traducono  in  atto  con  le  nomine,'  le  promozioni,  le 
riduzioni  ed  altre  provvidenze,  sebbene  in  potenza  abbiano 
eflBcacia  di  modificare,  in  vantaggio  o  in  danno,  la  posi- 
zione precedente  dell'impiegato  pure  questa  potenzialità  non 
basta  a  generare  quell'interesse  individuale  certo  e  deter- 
minato che  solo  può  aprir  l'adito  a  gravame  in  sede  di 
legittimità; 

Attesoché  nella  specie,  quando  pure  fosse  provato  che  il 
ministro  delle  poste  e  telegrafi  nel  modificare  ultimamente 
l'organico  dell'amministrazione  centrale,  non  intese  l'avviso 
del  Consiglio  di  amministrazione  prescritto  dalle  norme  in 
vigore,  quest'  infrazione,  per  la  quale  sarebbe  venuta  meno 
una  garanzia  stabilita  nell'interesse  esclusivo  delFammini- 
strazione,  potrebbe  impegnare  la  responsabilità  del  ministro 
stesso  ma  non  mai  giustificare  ricorsi  nell'interesse  dei  par- 
ticolari, poiché  a  questi  non  é  dato  farsi  vindici  degli  in- 
teressi generali  dello  Stato,  a  tutela  dei  quali  vi  sono  or* 
gani  competenti  nell'attuale  ordinamento  amministrativo. 

Attesoché  non  regge  nemmeno  il  terzo  appunlo.  Fino 
a  che  non  intervenga  una  legge  che  regoli  la  posi- 
zione degl'impiegati,  il  Capo  supremo  dello  Stato,  nel  li- 
bero esercizio  del  suo  potere,  ha  facoltà  di  stabilire  norme 
per  il  conferimento  dei  pubblici  impieghi,  le  quali  norme 
vincolano,  sotto  pena  di  nullità,  i  suoi  atti  finché  sono  in 
vigore,  ma  dalla  podestà  medesima  di  stabilirle,  deduce 
quella  di  modificarle  nei  modi  legali,  e  nel  determinare  co- 
deste modificazioni  con  Regi  Decreti  obbligatori  per  tutti 
coloro  che  vi  hanno  interesse,  sfugge  ad  ogni  gravame  di 
legittimità. 

Nella  specie,  sta  in  fatto  che  nella  nomina  ad  ispet- 
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tori  dei  signori  Ferrarotti  e  Pirroni  non  fu  inteso  il  parere 
del  Consiglio  di  amministrazione  prescritto  per  le  promo- 
zioni di  merito  dal  decreto  regolamentare  25  novembre  1869 
citato  in  quello  del  26  novembre  1896  che  s'impugna,  ma 
allo  stato  delle  cose  codesta  omissione  non  può  costituire 
violazione  di  legge  ed  eccesso  di  potere. 

L'articolo  2  di  quest'ultimo  decreto  sanziona  una  tran- 
sitoria eccezione  ovvero  una  temporanea  sospensione  della 
norma  comune,  e  più  propriamente  stabilisce  per  quella 
sola  volta  un  nuovo  metodo  di  promozione,  cioè  ad  esclu- 
siva scelta  del  Ministero  senz'altro  vincolo  che  l'obbligo  di 
scegliere  i  promovendi  fra  gl'impiegati  di  determinati  gradi 
che  per  lunga  esperienza  avevano  data  prova  di  idoneità 
nell'esercizio  delle  funzioni  d' ispettore. 

Or,  comunque  voglia  riguardarsi  cotesta  variante  alle 
norme  comuni  di  promozioni,  in  essa  non  può  ravvisarsi 
eccesso  di  potere,  perchè  la  stessa  fu  introdotta  nelle  forme 
prescrìtte  da  chi  ne  aveva  la  podestà  legittima, .  né  alcuna 
violazione  di  legge,  perchè  una  volta  sanzionata  la  variante, 
r  inosservanza  della  precedente  norma  è  una  naturale  e  le- 
gittima conseguenza.  Altronde  non  è  contestato  che  nella 
specie  il  Ministro  abbia  osservato  le  speciali  condizioni  alle 
quali  vincolò  le  sue  scelte. 

In  sede  di  mora  legittimità  non  puossi  giudicare  sulla 
convenienza  del  diverso  sistema  adottato  e  se  anche  trat- 
tandosi di  sistemare  definitivamente  l' importante  servizio 
dell'Ispettorato,  era  o  no  opportuno  fare  a  meno  del  pa- 
rere competente  del  Consiglio  di  amministrazione  prescritto 
come  norma  generale  e  come  efficace  garenzia  degl'  impie- 
gati di  quel  Ministero  -,  epperò,  constatando  che  nel  caso  in 
esame  non  è  fondata  la  censura  mossa  contro  gì'  impugnati 
provvedimenti  di  eccesso  di  potere  e  di  violazione  di  legge, 
la  Sezione  deve  limitarsi  a  dichiarare  che  i  ricorsi  non 
possono  essere  accolti. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  ordina  la  riunione  dei 
due  ricorsi  e  li  respinge  entrambi,  ecc. 
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SESIOlfE  IV. 

(Decisione  8  gennaio   1897,  n.  12). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Pen netta  (Avv.  Guarini  e  Grippo)  —  Min.  di  Grazia  e  Giustizia  e  Felici. 

Impiegati  governativi  —  Graduatoria  —  Integrazione  del  gia- 
dìzio  —  Interlocutoria  —  Notificazione  per  pubblici  proclami. 

Allorché  un  impiegato  ffovernativo  impugni  dinanzi 
alla  ly  Sezione  una  graduatoria^  il  ricorso  deve  noti  fi- 
carsi  non  solo  alV  impiegato  che  occupa  il  posto  reclamalo 
dal  ricorrente^  ma  anche  a  tutti  coloro  che  poterebbero 
essere  posposti  al  ricorrente,  nel  caso  di  accoglimento  del 
Hcorso  medesimo  (1). 


(1)  La  Sezione  IV,  avvalendosi  della  facoltà  di  cui  all'art.  37  della 
logge  2  giugno  1889,  ha  emesso  le  bCguenti  altre  decisioni  interlo'^utorie, 
colle  quali  ha  ordinato,  a  seconda  le  esigenze  dei  casi,  mezzi  istruttorii: 

—  22  gennaio  1897,  n,  31y  Jonuta  —  Consiglio  Proe,  di  Campobasso 
e  Cremonese,  con  cui  si  chiede  al  Ministero  deirinterno  che  faccia  per- 
venire nella  Segreteria  della  IV  Sezione  le  schede  ritenute  nulle  dall'ufificio 
definitivo  e  dalla  Deputazione  provinciale  di  Campobasso  nella  elezione 
provinciale  pel  mandamento  di  Annone. 

—  22  gennaio  1897,  n,  33,  Ministero  de  Agric.  Ind,  e  Comm.  —  Co^ 
initato  forestale  di  Como,  Comune  dì  Bleoio,  Albonieo  ed  altri^  con  cui 
rix^hiedesi  il  Ministero  di  incaricare  un  Ispettore  compartimentale  o  altra 
))ersona  idonea,  estranei  alla  seguita  istruzione  dell'aftare,  per  accertare 
in  modo  esauriente  il  vero  stato  delle  cose,  e  presentare  un'  adeguata 
relazione. 

—  22  gennaio  1897,  n.  37,  Tagliatatela  —  Perfetto  e  Prefetto  di  Na- 
poli, chiedendosi  al  Ministero  dell'Interno  la  produzione  di  copia  auten- 
tica della  proposta  formale  del  Comune  per  la  nomina  deirumciale  sa- 
nitario, del  parere  emesso  in  merito  alla  proposta  stessa  dal  Consiglio 
Provinciale  Scolastico  di  Napoli,  e  del  decreto  col  quale  il  Prefetto  no- 
minò per  3  anni  al  suindicato  ufficio  il  dott.  Perfetto. 

—  29  gennaio  1897,  n.  46^  Comune  di  Isola  del  Giglio  —  G,^.  A,  di 
Grosseto,  con  cui  ordina  la  produzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  del  27  maggio  1894,  i  ricorsi  Morizzo  del  10  giugno  eli  ot- 
tobre 1894,  la  memoria  di  lui  del  17  ottobre  1894,  la  decisione  della 
(t.  P.  a.,  ed  altri  atti  e  documenti  attinenti  al  licenziamento  del  Morizzo 
dall'ufficio  di  segretario  comunale. 

—  29  gennaio  1897,  n.  49,  Ricooero  di  mendicità  di  Alessandria  — 
Ministero  del  Tesoro,  con  cui  chiede  al  Minist.  dell'Interno  la  produ- 
zione in  copia  di  deliberazioni  del  Consiglio  d'amministrazione  del  Ri- 
covero, di  oeliberazioni  della  G.  P.  A.  e  simili  altri  atti  vidimati  conformi. 

—  5  febbraio  1897,  n.  58,  Salomone  ed  altri  —  Romano  o  Magni  e 
G,  P,  A,  di  Reggio  Calabria^  con  cui  ordina  che  il  ricorso  Salomone- 
Barilà  sia  notificato  alle  persone  alle  quali  direttamente  si  riferisce. 

—  12  febbraio  1897,  n.  64,  Janniusi  ed  altri  —  Filippone  ci  altri  e 
G.  P.  A.  di  Avellino,  con  cui  invita  il  Ministero  deirinterno  a  far  per- 
venire nella  Segreteria  della  Sezione,  le  schede  di  cui  si  irattanel  ricorso. 

—  12  febbraio  1897,  n.    65,  Filippone  ed  altri  —  Turré   ed   altri  e 
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La  notificazione  fatta  ad  uno  solo  di  tali  interessati^ 
Tende  immune  il  ricorso  dalla  sanzione  di  decadenza. 

In  tal  caso  però  la  IV  Sezione  provvede  alla  inteff ra-- 
sione  del  ffit4dizio^  ordinando,  con  decisione   interlocuto- 


-G.P.  A,  di  AoeUlno,  con  cui  invita  il  Minisi.  dell'Ini,  a  far  pervenire  nella 
Segreteria  della  IV^  Sezione,  le  schede   della  cui  validità  si  disputa. 

—  12  febbraio  1897,  n.  67 ^  Comune  di  A  retho  ed  altri  Comuni  — 
Comune  di  Caprese  e  di  Piece  Santo  Stefano^  con  cui  richiedesi  al  Minist. 
dei  LL.  PP.  il  D.  R.  18  gennaio  1877  di  costituzione  del  Consorzio  fra 
ii  Coaiune  di  Arezzo  ed  altri  Comuni  per  la  costruzione  della  strada  fra 
Pieve  Santo  Stefano  e  la  Sibia  per  Caprese;  nonché  gli  atti  relativi  alla 
assegnazione  e  modi  di  riparto  dei  sussidi i  fra  i  Comuni   consorziati. 

—  16  aprile  1897,  n,  159,  Comune  di  Soimona  —  Gentile  e  G.RA. 
-dì  Aquila,  con  cui  si  chiede  al  Minist.  dell'Int.  di  far  pervenire  una  copia 
della  sentenza  della  Sezione  di  accusa,  e  quella  del  1**  fehb.  1896  con  la 
^uale  la  Corte  d'assise  prosciolse  il  Gentile  dalla  imputazione  di  falso 
in  fatto  di  contravvenzione  alla  legge  sulla  requisizione  dei  quadrupedi. 

—  23  aprile  1897,  n,  161,  Pedone  e  Papa  —  Piccolo  e  De  Stasi  e  G, 
P,  A,  di  Lecce,  con  cui  richiedesi  al  Minist.  dell'Ini,  la  produzione  di  tutti 
gli  atti  della  relazione  deirinchiesta  amministrativa,  nonché  i  verbali  e 
reclami  relativi  alle  elezioni  dei  «*.0Q8Ìglieri  comunali  di  Squinzano 
!•  marzo  1896. 

—  7  maggio  1897,  n.  172,  Porro  —  Prefetto  di  Genooa,  con  cui  chiedesi 
al  Minist.  dell'lnt  di  produrre  la  lettera  del  31  ottobre  18y6  del  R.  Prov- 
veditore agli  studi  di  Genova,  il  rapporto  del  questore,  e  la  relazione 
•del  medico  provinciale,  di  cui  è  parola  nel  decreto  prefettizio  impugnato, 
ma  non  è  traccia  alcuna  negli  atti  della  controversia.  > 

—  4  giugno  1897,  n.  225,  D'Ambrosio  —  Ministero  della  Guerra^ 
con  cui  SI  chiede  al  Ministero  della  Guerra  la  produzione  di  tutti  gli 
Atti  che  si  riferiscono  al  collocamento  a  riposo  del  D'Ambrosio  e  di  tutti 
i  provvedimenti  emessi  sui  precedenti  ricorsi  da  questo  avanzati. 

—  4  «iugno  1897,  n.  226,  Rosasco  —  Casa^sa  e  Prefetto  di  Genooa, 
con  cui  sf  ordina  al  Prefetto  di  Genova  di  produrre  il  certificato  emesso 
•dalla  Giunta  municipale  di  Neirone  e  il  parere  del  Cons.  Prov.  di  sa- 
nità, ai  quali  si  ò  fatto  riferimento  nel  decreto  prefettizio  impugnato. 

—  4  giugno  1897,  n.  229,  Pescr  —  Vicenti,  Vitalr  e-  Pagano  e  Cons, 
Proo.  di  CnstTt'i,  si  chiede  al  Ministero  dell'Ini,  la  produzione  delle  schede 
nelle  elezioni  dei  Consiglieri  provinciali  del  21  luglio  1895  avvenute  nel 
Mandamento  di  Nola,  coi  relativi  verbali,  note  d'identificazione  e  tutti 
<quegli  altri  atti  a  quelle  elezioni  relativi,  compresi  i  verbali  delle  con- 

temporanee  elezioni  comunali  colle  schede  allegate. 

—  11  giugno  1897,  n.  241,  Fantini  —  Cudieio  e  G.  P.  A.  di  Udine, 
richiedendosi  al  Ministero  dell'Interno  di  far  pervenire  alla  Sezione  i  pro- 
•cessi  verbali,  i  pieghi  delle  schede  e  le  liste  elettorali  amministrative 
relative  alle  elezioni  comunali  di  Forreano,  avvenute  il  23  giugno  1895; 

—  11  giugno  1897,  n,  243,  Comune  di  Allumiere  —  Pesciotti  e  G, 
P.  A,  di  Uomo,  con  cui  si  ordina  al  Prefetto  di  Roma  di  far  pervenire 
alla  Sezione  i  ricorsi,  i  provvedimenti  e  in  genere  tutti  gli  atti  relativi 
a  vertenze  esistite  fra  il  Comune  di  Allumiere  e  il  Segretario  comunale 
Pesciotti  prima  del  ricorso  prodotto  da  quest'ultimo  alla  G.  P.  A.  in  data 
22  giugno  1896,  e  che  fossero  state  definite  in  sede  tutoria  o  rimaste 
eventualmente  sospese  presso  gli  uffici  da  esso  Prefetto  dipendenti. 

—  25  giugno  1897,  n.  265,  Pellegrini  —  Comune  di  Cercar  a  di  Roma^ 
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della  fiìÀOva  legge^  ^anzianità  di  tal  grado  viene  calcolata 
dal  giorno  successivo  a  qicello  in  cui  ebbero  a  compiere 
un  anno  di  uditorato  —  spiega  il  suo  effetto  solo  nel  mo- 
mento in  cui  si  verifica  la  nomina  a  pretore;  e  non  ri^ 
guarda  pertanto  gli  uditori  nominati  prima  della  nìwva 
legge  finché  non  abbiano  conseguita  la  nomina  suddetta^ 
i  quali  perciò  non  possono^  durante  VuditoratOj  cofiside- 
rarsi  come  pretori^  agli  effetti  della  promozione  a  giudice 
é  sostituto  procuratore  del  Rei}). 

Uart.  42  suddetto  distingua  gli  uditori  che  prima 
della  legge  del  1890  avevano  già  conseguita  l'abilitazione 
allo  ufficio  di  pretore^  e  quelli  che  non  V avevano  come- 
guita.  Pei  primi  non  è  necessario  raggiuntato^  come  lo 
è  pei  secondi.  In  compenso  questi^  verificandosi  la  loro 
nomina  a  pretori^  hanno  retrotratta  Vanzianità  di  tal  no- 
mina al  giorno  successivo  a  quello  in  cui  ebbero  a  com- 
piere un  anno  di  uditorato. 

(1)  La  IV  Sezione,  in  questa  controversia,  emise  una  decisione  in- 
terlocutoria, riportata  innanzi  a  pag.  322. 

A  schiarimento  poi  della  presente  decisione,  crediamo  opportuno  ri- 
portare un  riassunto  dei  fatti. 

Il  ricorrente  avv.  Pennetta,  uditore  giudiziario  fin  dal  1889,  nomi- 
nato pretore  in  virtù  della  Ic^ge  8  giugno  1890,  per  essere  stato  collo- 
cato in  g:raduatoria  dopo  tutti  i  pretori  nominati  in  virtù  dell'ordina- 
mento giudiziario  6  dicembre  1865,  produsse  ricorso  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia. 

Tale  ricorso  non  ebbe  esito  favorevole  presso  il  detto  Ministero. 

Portata  la  vertenza  dinanzi  alla  IV  Sezione,  questa  con  decisione 
interlocutoria  (riportata  a  pag.  322)  sospendendo  la  definitiva  decisione 
sul  ricorso,  ordinava  la  notificazione  del  medesimo  a  tutti  i  pretori  no- 
minati in  virtù  delFordinamento  giudiziaì^io  6  dicembre  1865,  i  quali  al- 
l'epoca della  loro  collocazione  in  graduatoria  non  avevano  compiuto  il 
periodo  di  otto  anni  di  esercizio  nelle  loro  funzioni,  ma  furono  collo- 
cati in  graduatoria  in  ordine  di  precedenza  al  ricorrente  Pennetta.  Auto- 
rizzava quindi  la  notificazione  per  pubblici  proclami. 

In  seguito  a  tale  notificazione  comparvero  in  giudizio  un  numero 
considerevole  di  pretori,  quali  resistenti  al  ricorso  Pennetta.  E  si  ebbe 
altresì  l'intervento  di  parecchi  pretori,  i  quali  intendevano  di  fare  parte 
distinta  in  questa  controversia  per  una  specialità  di  ragioni  che  addu- 
eevano. 

I  resistenti  dedussero  Tinammissibilità  del  ricorso  sia  perchè  la  do- 
manda dei  Pennetta  sarebbe  stata  in  urto  colPart.  263  della  legge  or- 
ganica del  1865,  mai  abrogata,  sia  perchè  non  era  stato  proposto  contro 
le  graduatorie  del  1891-95  e  1896  richiamo  entro  sei  mesi,  a  norma  del- 
l'articolo 262  della  suddetta  legee  e  di  altre  disposizioni,  sia  perchè 
prima  di  presentare  ricorso  alla  IV  Sezione  dovevasi  reclamare  al  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia,  non  essendo  la  risposta  data  dal  Ministro  alla 
petizione  del  Pennetta  un  provvedimento  definitivo. 

Nel  merito  poi  i  resistenti  sostenevano  che  il  Pennetta  coi  suoi  com- 
pagni non  poteva  formare  una  classe  distinta,   perchè   non   si   possono 
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Però  la  promovtbilità  per  gli  uni  e  per  gli  altri  è 
fissata  dopo  otto  anni  di  anzianità  nel  grado  di  pretori 
{art.  40  decreto  citato);  purché  abbiano  effettivamente 
esercitato  V  ufficio  di  pretore  almeno  per  quattro  anni 
(art.  14  della  citata  legge). 

Gli  uditori  del  concorso  1889  non  devono  essere  col- 
locati in  graduatoria  innanzi  a  quei  pretori  che  al  24 
giugno  1894  non  erano  promovibili  per  non  avere  ancora 
compiuto  8  anni  di  anzianità  di  tal  grado;  ma  devono^ 
dopo  la  loro  nomina  a  pretori^  essere  collocati  nella  gra- 
duatoria dopo  coloro  che  nel  25  giugno  1890  avevano  già 
conseguita  la  nomina  di  pretori^  e  prima  di  coloro  che  in 
quelVepoca  non  V avevano  ancora  conseguita,  sebbene  V aves- 
sero conseguita  prima  del  giorno  in  cui  i  detti  uditori,, 
favoriti  dalla  anzianità  pattizia  dell'art.  42,  furono  nomi- 
nati  pretori. 


confondere  anzianità,  graduatoria  e  promovibilità;  che  essi  Penne tta  e 
compagni,  anche  ammesso  che  avessero  acquistato  diritto  alla  promozione 
dopo  quattro  anni  di  grado,  non  potevano  essere  collocati  in  \ma  cate- 
goria a  parte  o  in  graduatoria  innanzi  a  quelli  che  non  erano  divenuti 
promovibili,  allorché  essi  compivano  il  detto  periodo  di  tempo  ;  che  l'an- 
zianità del  Pennetta  s'iniziava  col  25  giugno  lo90,  e  se  tale  anzianità  non 
poteva  essere  inferiore  ad  otto  anni,  essa  si  compiva  nel  giugno  1898  p 
epperò  carente  d'interesse  e  di  diritto  risulterebbe  egli  che  in  tempo 
prematuro  avrebbe  portate  le  sue  lagnanze  innanzi  alla  IV  Sezione;  che 

?|uesta  carenza  d'interesse  e  di  diritto  si  verificherebbe  anclìe  se  si  vo- 
esse  applicare  al  ricorrente  la  legge  deir8  giugno  1890,  la  quale  vuole 
che  prima  di  conseguirsi  l'abilitazione  alla  proraovibilità  per  giudice  e 
sostituto  occorra  aver  fatto  un  minimo  di  18  mesi  di  uditorato,  di  2  anni 
di  aggiuntato  e  di  4  anni  di  prctorato. 

Che  infine  vi  sarebbe  anche  carenza  di  azione  se  si  applicasse  al 
ricorrente  l'art.  14  della  legge  18  giugno  1890  che  dichiara  promovibili 
a  giudici  o  sostituti  i  pretori  dopo  4  anni  di  esercizio;  e  poiché  il  Pen- 
netta fu  nominato  pretore  nel  marzo  1895,  i  detti  quattro  anni  non  si 
compirebbero  che  nel  marzo  1899. 

I  pretori  intervenuti  combattettero  una  per  una  le  ragioni  del  ricor- 
rente e  conchiusero  che  la  Sezione  rigettando  il  ricorso  Pennetta 
avesse  deciso  anche  riguardo  a  loro,  dichiarando  valido  l'esame  di  aggiunto^ 

f  indiziario  da  essi  sostenuto  nel  giugno  1889  (a  cui  il  Ministro  si  rifiutò 
i  riconoscere  qualsiasi  effetto  legale,  perchè  mancava  il  requisito  del 
tirocinio  di  3  anni  richiesto  dalla  legge  6  dicembre  1865)  e  per  conse- 
guenza venissero  collocati  in  graduatoria  come  giudici  di  tribunale. 

L'Avvocatura  erariale  combattette  tanto  le  deduzioni  del  ricorrente 
quanto  quelle  degli  intervenienti  in  causa. 

E  per  questi  ultimi  anzi  osservava,  tra  l'altro,  che  non  era  lecito- 
colla  opposizione  fatta  ad  altro  ricorso  già  pendente  produrre  reclamo 
ex  integro  avverso  provvedimenti  distinti  che  riguardavano  altre  quistioni. 

Su  queste  ed  altre  svariate  ed  intricate  questioni  di  procedura,  di 
interpretazione  di  legge  e  simili  fu  chiamata  la  IV  Sezione  a  pronun- 
ziarsi con  la  presente  decisione. 
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tare,  l'anzianità  sarà  computata  dal  giorno  successivo  a 
quello  in  cui  avranno  compiuto  un  anno  di  uditorato  ».  Al 
che  facendo  richiamo  dell'art.  14  della  legge  8  giugno  1890 
che  suona:  «  Sono  promossi  giudici  o  sostituti,  per  anzia- 
nità congiunta  al  merito,  i  pretori  dopo  quattro  anni  di 
esercizio  delle  loro  funzioni.,.  »  deduce  che  gli  uditori  del 
concorso  1889  sono  promovibili  dopo  5  anni  dalla  loro 
nomina  ad  uditori  cioè  nel  24  giugno  1894. 

Non  è  difficile  però  dimostrare  Terrore  fondamentale 
di  cosi  fatto  assunto. 

Ciò  che  la  ricordata  disposizione  pone  veramente  ìu 
essere  è  una  finzione  di  diritto  la  quale  deve  per  non  ca- 
villato senso  di  parole  e  per  lo  spirito  che  la  informa  spie- 
gare il  suo  eflbtto  solo  dal  momento  che  si  fosse  verificata 
la  nomina  a  pretore.  Ma  il  Peonetta  fu  nominato  pretore 
solo  nel  17  marzo  1895,  e  non  può  attribuire  a  sé  mede- 
simo neppure  per  finzione,  gli  effetti  di  questa  nomina  dal 
25  giugno  1890  al  25  giugno  1894.  L'art.  42  del  Regola- 
mento del  1890,  dice  che  la  retrotrazione  dell'anzianità  nel 
grado  di  pretore,  dovrà  cominciare  solamente  allorquando 
si  sarà  conseguito  questo  grado,  devesi  quindi  cominciare 
a  contare  non  prima  del  17  marzo  1895. 

La  relazione  ministeriale  premessa  al  R.  D.  10  novem- 
bre 1890,  alla  quale  se  non  un  carattere  d'interpretazione 
autentica  devesi  attribuire  una  grande  importanza  per  la 
illustrazione  del  concetto  legislativo  dominante  in  quella 
disposizione,  spiega  come,  non  potendosi  a  riguardo  degli 
uditori  allora  in  carica  applicare  contemporaneamente  il 
vecchio  ed  il  nuovo  sistema,  era  necessario  che  i  medesimi 
seguissero  il  nuovo  tirocinio,  e  cioè  passassero  per  VìÀdito- 
rato,  Yaggiuntato^  il  pretorato  prima  di  entrare  nel  Col- 
legio. E  fu  per  compensare  gli  stessi  uditori  delle  mancate 
aspettative  e  del  più  lungo  attendere,  che  si  trovò  di  ri- 
correre alla  finzione  di  legge  in  loro  favore  determinandosi 
che  la  loro  anzianità  nel  pretorato  si  computasse  da  un 
anno  dopo  la  nomina  ad  uditore.  Ma  non  si  può,  senza 
calunniare  la  disposizione,  attribuirle  l'intendimento  ingiu- 
sto di  creare  a  quegli  uditori  una  posizione  di  privilegio 
rispetto  ai  vecchi  e  nuovi,  riducendo  il  loro  tirocinio  per 
la  promozione  al  Collegio  a  soli  quattro  anni.  Sarebbe  stata 
ingiustizia  per  disparità  di  trattamento,  mentre  è  risaputo 
che  gli  uditori    anteriori    dovevano    rassegnarsi  a  ben  più 
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Il  Pennetta  sostiene  che  gli  uditori  dei  concorso  ISi. 
promoyibili  a  giudici  o  sostituti  dopo  cinque  anni  dal 
nomina  ad  uditori  (24  giugno  1894),  ed  induce  p 
)guenza  che  essi  devono  prendere  posto  in  graduai 
3po  quei  pretori  che  al  24  giugno  1894  erano  promovib 
lè  avevano  compiuto  gli  otto  anni  di  anzianità,  e  prio 
lelli  che  al  ripetuto  24  giugno  1894  non  erano  ancoi 
ovibili  perchè  ncm  avevano  compiuto  gli  otto  anni 
izio.  Ma  il  tortuoso'  cammino  che  il  Pennetta  percon 
lar  peso  a  questa  induzione  pon  approda  per  nulla 
a  giusta  meta  che  fu  nell'intendimento  della  legge 
egolamento  di  assicurare  colle  travisate  disposizioc 
nviene  rifarla  da  altri  punti  di  partenza,  i  quali  coi 
Qo  a  diverse  conchiusioni  anche  in  ordine  alla  comba 
graduatoria. 

Giusta  l'art.  254  dell'ordinamento  giudiziario  del  186 
nnetta  avrebbe  potuto  conseguire  solo  l'anzianità  dal 
di  nomina  a  pretore  (19  marzo  1895)  e  questa  in  coi 

0  di  tutti  gli  altri  pretori  nominati  secondo  la  ste» 
I,  e  gli  altri  uditori  che  furono  nominati  pretori  do] 
rere  subito  Tesarne  di  abilitazione.  Ciò  per  il  capover 
irt.  42  del  R.  D.  10  novembre  1890. 

Ma  l'art.  254  del  vecchio  ordinamento  viene  poi 
ire  un  temperamento  e  si  dica  una  misura  di  equip 
ne  fra  diversi  interessati;  e  questa  è  sempre  quel 
ita  dall'ultimo  capoverso  dell'art.  4?.  L'anzianità  d 
ditorì    che    vollero   seguire    la    via    più   comoda,  n 

1  rimunerativa,  dell'aggiuntato^  doveva  computai 
porno  successivo  a  quello  in  cui  avevano  compia 
0  di  uditorato,  ritenuto  però,  come  più  sopra  fu  ril 

che  tale  anzianità    non    dovesse    spiegar  effetto   ci 
do    effettivamente    avessero   conseguita   la   nomina 
re. 

Ora  è  da  osservare  che  nella  graduatoria  del  gonna 
,  il  Pennetta  figurava  al  numero  45  degli  aggiui 
ziari;  e  fu  nel  19  marzo  1895,  quando  fu  nooiina 
ivamente  pretore,  che  ebbe  campo  di  manifestasìa 
'anzianità  fittizia  di  cui  all'ultimo  capoverso  deil'ar 
42,  imperocché  nella  graduatoria  del  1896  egli  si  tre 
derato  nell'anzianità  di  pretore  dal  25  giugno  18£ 
0  successivo  a  quello  in  cui  aveva  compiuto  l'anno 
rato,  coprendo  nella  residenza  di  Cinquefrondi  il  p 
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Sto  n.  676.  E  ciò  perchè  i  pretori  antichi  e  gli  uditori  che 
prescelsero  la  via  del  pretorato  nominati  prima  del  19 
marzo  1895,  quantunque  per  la  data  di  nomina  effettiva  a 
pretore  furono  collocati  nella  graduatoria  del  1896  dopo  il 
Pennetta,  sempre  in  omaggio  alla  detta  finzione.  E  così  av- 
venne che  il  Pennetta  mentre  a  termini  dell'art.  254  dfil- 
Tordinamento  giudiziario  avrebbe  dovuto,  secondo  la  data 
di  nomina  effettiva  a  pretore,  prendere  posto  in  graduato- 
ria per  il  suo  titolo  di  anzianità  al  n.  941,  ottenne  posto 
invece  al  n.  675,  con  notevole  vantaggio  sopra  tutti  i  pre- 
tori che  erano  stati  nominati  a  quell'ufficio  prima  del  19 
marzo  1895.  Tali  risultanze  ponendo  a  riscontro  col  tenore 
deir  impugnato  provvedimento  ministeriale  24  giugno  1896, 
del  quale  si  domanda  l'annullamento^  ben  si  scorge  che  il 
Ministro  nel  respingere  le  istanze  del  Pennetta,  si  mantenne 
in  piena  osservanza  della  legalità,  e  cade  il  fondamento 
primario  della  censura. 

Attesoché  non  sono  poi  più  felici  i  ragionamenti  del 
pretore  Pennetta  quando,  sempre  per  sostenere  ch'egli  debba 
occupare  in  graduatoria  un  posto  ancora  più  avvantag- 
giato, viene  non  solo  a  spostare  l'ordine  di  anzianità,  ma 
a  far  dipendere  questo  dalfordine  di  promovibilità.  Di  pro- 
movibilità  anzitutto  non  parla  l'art.  4&  del  R.  D.  10  no- 
vembre 1890,  ma  solamente  di  determinazione  di  anzianità, 
la  quale  è  risaputo  costituire  quasi  il  primo  atto  di  stato 
civile  dei  funzionari  che  entrano  in  carriera;  e  come  tale 
non  può  essere  spostata  da  alcuna  ragione  di  promovibilità 
la  quale  non  può  venire  in  campo  che  successivamente  e 
col  verificarsi  di  certe  condizioni. 

11  ricorrente  parte  sempre  dal  viziato  concetto  che  la 
legge  abbia  creato  una  posizione  specialissima  agli  uditori 
che  si  trovavano  contemplati  dall'ultimo  comma  dell'arti- 
colo 42  del  R.  D.  10  novembre  1890,  e  che  dovendo  essi 
per  una  fictio  iuris  considerarsi  nominati  pretori  nel  giorno 
successivo  al  compimento  dell'anno  di  uditorato,  per  la 
stessa  finzione  di  legge,  da  esso  reduplicata,  si  debba  ri- 
tenere che  da  tal  giorno  abbia  esercitate  le  relative  firn- 
sioni.  E  siccome  per  l'art.  14  della  legge  8  giugno  1890  i 
nuovi  pretori  8ono  promovibili  dopo  quattro  anni  di  esercizio 
delle  loro  funzioni  per  anzianità  congiunta  al  merito,  udito 
l'avviso  della  Commissione,  ne  ritrae  la  conseguenza  che 
gli  uditori  contemplati  dall'  ultimo  comma  dell'art.  42  deb- 
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bano  essere  collocati  in  graduatoria  in  precedenza  ai  pre-* 
tori  che  dod  avevano  compiuto  gli  anni  di  servizio.  Cosi  è 
che  ritenendosi  promovibile  nel  25  giugno  1894  (prima  di 
essere  pretore)  cerca  di  spostare  Tordine  della  graduatoria 
facendo  dipendere  questa  dall'ordine  di  promovibilità. 

Che  sovra  di  ciò  occorre  osservare  che  il  Pennetta  non 
era  nemmeno  promovibile  a  datare  dal  24  giugno  1894. 
Se  si  applica  la  legge  transitoria  puramente  non  si  può 
sfuggire  alla  disposizione  dell'art.  40  che:  «  I  Pretori  nomi- 
nati secondo  le  cessanti  disposizioni,  o  in  forza  di  qiùeste 
dis^posizioni  transitorie^  non  potranno  essere  promossi  per 
anzianità  congiunta  al  merito,  se  non  abbiano  almeno  otto 
anni  di  anzianità  nel  grado.  »  Locchè  porta  certamente  una 
distanza  maggiore  di  quella  dalla  quale  il  Pennetta  vor- 
rebbe segnare  il  principio  della  sua  promovibilità. 

Se  si  vuol  stare  all'art.  42  del  R.  D.  coordinandolo 
coU'art.  14  della  legge  8  giugno  1890,  il  Pennetta  non 
potrebbe  essere  considerato  promovibile  nel  25  giugno 
1894;  imperocché  l'art.  14  vuole  due  requisiti  per  la  pro- 
mozione :  anzianità  ed  esercizio  effettivo  di  funzioni  di  pre- 
tore per  quattro  anni.  Ora  se  nel  25  giugno  1894  il  Pen- 
netta era  ancora  aggiunto  giudiziario  essendo  stato  nomi- 
nato pretore  soltanto  nel  19  marzo  1895,  è  insuperabile  la 
conseguenza  che  non  poteva  avere  acquistato  in  quel  tempo 
il  requisito  della  promovibilità.  La  legge  richiede  quattro 
anni  d'esercizio  delle  funzioni  di  pretore,  e  di  questa  non 
può  parlarsi  fino  a  tanto  che  il  Pennetta  non  era  per  anco 
nominato  pretore.  Né  lo  sorregge  nel  suo  assunto  l'anzia- 
nità fittizia  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  42  perché,  e  si 
ripete  che  di  questa,  quali  che  ne  possono  essere  del  resto 
gli  effetti,  non  poteva  tenersi  conto  che  dal  momento  della 
sua  nomina  a  pretore  avvenuta  posteriormente  al  25  giu- 
gno 1894,  e  che  anzianità  ed  esercizio  di  funzioni  non 
sono  punto  materie  fra  di  loro  confondibili. 

Attesoché  la  meta  del  pretore  Pennetta  sarebbe  in  de- 
finitiva quella  di  assicurare  a  sé  medesimo,  uditore  dal 
1889,  una  posizione  analoga  a  quella  fatta  dall'art.  41  del 
Decreto  del  1890  per  quei  funzionari  che  potevano  essere 
nominati  aggiunti  giudiziari  e  proseguire  nella  carriera  col- 
legiale senza  passare  per  l'anello  del  pretorato.  Difatti  l'ar- 
ticolo 41,  nella  sua  prima  parte,  dispone  che:  «  Gli  ag- 
giunti giudiziari  nominati  a  tale  ufficio  secondo  le  cessanti 
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disposizioni  della  legge  suirordiDamento  giudiziario^  riman- 
gono promovibili  dopo  due  anni  di  funzioni  ai  posti  di 
giudici  0  di  sostituti  procuratori  del  Re.  »  Ed  aggiunge 
di  poi  che  ad  essi  è  riservata  la  metà  dei  posti  medesimi 
conferibili  per  anzianità  congiunta  al  merito  che  si  faranno 
annualmente  vacanti. 

Ma  è  ormai  la  giurisprudenza  che  si  pronuncia  contro 
r  immane  tentativo  che  domina,  latente  ma  costante,  per 
tutti  gli  svolgimenti  deir  ingrata  controversia.  Imperocché 
se  la  rammentata  decisione  11  gennaio  1895,  sopra  ricorsi 
Melimi^  Giordano^  Drago,  Rubeis,  ed  altri ^  (1)  ben  ha  po- 
tuto ritenere  che  il  disposto  delPart.  41  del  R.  D.  10  no- 
vembre 1890  è  applicabile  non  solo  a  favore  degli  ag- 
giunti giudiziari  nominati  prima  della  legge  8  giugno  1890, 
ma  anche  degli  aggiunti  nominati  dopo  la  pubblicazione  di 
quella  legge,  purché  la  nomina  avvenisse  secondo  le  ces- 
santi disposizioni  delU  legge  suirordinamento  giudiziario, 
ha  però  anche  soggiunto  che  la  stessa  disposizione  non  è 
applicabile  agli  uditori  nominati  nel  24  giugno  1889  (come 
il  Pennetta)  che  furono  ammessi  all'esame  di  abilitazione 
alla  nomina  di  aggiunti  qualche  mese  prima  che  fosse 
compiuto  il  biennio.  A  questi,  costituenti  un  separato  gruppo 
nella  contestazione  allora  insorta  sopra  vari  punti  d'intel- 
ligenza da  darsi  agli  art.  41  e  42  del  R.  D.  1890,  fu  ri- 
tenuto mancare  affatto  il  requisito  essenziale  e  caratteri- 
stico perchè  si  possa  con  qualche  fondamento  di  ragione 
ritenere  che  la  nomina  ad  aggiunti  sia  avvenuta  secondo 
le  cessanti  disposizioni  della  legge  sulV ordinamento  giudi- 
ziqrio. 

Attesoché  riconosciuta  la  piena  legalità  dell'impugnato 
provvedimento  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  locché 
porta  di  conseguenza  il  rigetto  del  ricorso  Pennetta,  in 
guanto  alle  domande  e  conclusioni  spiegate  dagli  interven- 
ti»! signori  Lavagna  e  Gallenza,  l'opposizione  fatta  dalla 
R^a  Avvocatura  erariale  si  manifesta  sotto  ogni  aspetto 
aojM^libile.  É  difatti  contrario  alle  norme  fondamentali  di 
fiibeedara,  e  repugnante  all'  Istituto  dell'intervento,  gio- 
fiini  dell'aspetto  di  questo  rimedio  per  produrre  nuove  do- 
ttiade  che  riflettono  interessi  separati  e  distinti  degl'inter- 
ytoiwì,  senza  vera  colleganza  con  quel  punto  di  questione 


■(1)  Nella  Giusi,  Amm.,  1895,  I,  pag.  53. 
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che    forma   oggetto   di    ricorso    principa 
aperto  il  procedimento  reode  possibile  Tìd 
di  chi  abbia  interesse.  E  i  signori  Lavagna   e  OaileD 
quali  intervenendo  in  questa  sede  mostrano  schierarsi 
lato  dei  resistenti  al  ricorso  Pennetta,  vengono  poi  a 
mulare  la  conchiusione,  che  oltre  il  rigetto  e"' 
corso,  la  Sezione  debba  dichiarare    valido   Vi 
giunto  giudiziario  da  essi  sostenuto  nel  giugi 
effetti  di  diritto  che  furono  già  accennati    ne 
narrativa.  In  quanto  gì' intervenienti  intendon 
dai  danni  e  dai  pericoli   che    potrebbero   pai 
domande  Pennetta  ed  altri,  ogni  loro  interesse 
ad  essere  protetto  dal  rigetto  del  ricorso  Pei 
domande  che  si  spiegano  sotto  parvenza  di  i 
incidentale,  sono  anche  ultronee  e  non  pertin 
sente  sede;  e  non  possono  che  essere   ritenni 
bili  come  materia  d'intervento  in  una  contest 
svolge  in  rapporti  di  diritto  affatto  diversi. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ] 

SEZIOWE  IV. 

(Decisione  9  luglio  1897,  il  276). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATI 

Pedone  e  Papa  (avv.  Bonacci)  —  Piccolo  e  D( 
{avv.  Lacava  e  Clementi)  e  Giunta  provinciale  amminis 

Elezioni  amministrative  —  Inchieste  amministra 
per  valutare  le  testimonianze  in  esse  conte] 
di  corruzione  e  di  violenza  —  Assenza  di  pn 
baie  —  Diniego  dei  funzionari   governativi 
batorio. 

Nella  valutazione  delle  prove  testimor 
da  urCinchiesta  amministrativa^  e  quindi  se 
e  solennità  di  forme,  bisogna  cercare  il  1 
nello  esame  di  un  maggiore  0  minor  numet 
razioni  a  carico  0  a  discarico,  nello  insien 
di  tutte  le  circostanze  anche  di  semplice  pn 
possano  concorrere  a  stabilire  il  criterio  i 
più  corrispondente  alla  sana  logica  (1). 

Se  nei  verbali  delle  elezioni  non  siano 
clami  0  proteste   contro  i  fatti  di  corruzii 


(1)  Confronta  la  decis.  di  pari  data,  n.  281,  a  pag.  291 
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lenza  che  si  sarebbero  verificati  nelle  elezioni^  e  se  le  di- 
chiarazioni  dei  funzionari  governativi  del  luogo  affer- 
mino che  nessun  fatto  di  tal  genere  venne  ad  essi  denunziato, 
e  che  le  indagini  da  esso  fatte  posteriormente  nulla  ab-^ 
biano  assì>dato  di  concreto,  non  può  attribuirsi  alcun 
valore  alle  varie  testimonianze  raccolte  nella  inchiesta 
tendente  ad  avvalorare  le  accuse  postume  rivolte  contro 
la  sincerità  della  votazione. 

Considerato  che  vagliate  le  risultanze  degli  atti  con 
la  spassionata  serenità  del  magistrato,  e  coi  criteri  diret- 
tivi e  più  conformi  all'unico  scopo  della  ricerca  del  vero 
e  del  giusto,  si  può  ritenere  con  tranquillo  convincimento 
che  le  querele  dei  ricorrenti  contro  la  impugnata  decisione 
della  G.  P.  A.,  dopo  la  lettura  integrale  deirincbiesta,  non 
abbiano  offerto  argomenti  valevoli  ad  autorizzare  una  di- 
versa sentenza. 

Che  in  tema  di  valutazione  di  prove  testimoniali,  spe- 
cialmente della  natura  di  quelle  in  discussione,  raccolte 
senza  garentie  e  solennità  di  forma,  ed  in  via  di  sommaria 
istruzione  di  carattere  amministrativo,  bisogna  ricercare  il 
vero  più  che  nell'esame  di  un  maggiore  o  minorje  numero 
di  dichiarazioni  a  carico  o  a  discarico,  nell'insieme  degli  atti 
«  di  tutte  le  circostanze  anche  di  semplici  presunzioni,  che 
possano  concorrere  a  stabilire  il  criterio  di  credibilità  più 
corrispondente  alla  sana  logica;  essendo  risaputo  che  la 
teoria  delle  prove  non  sia  meno  delle  altre  filosofica,  e 
quindi  fosse  debito  del  magistrato  di  non  attendere  a  par- 
tenze artificiose  ed  ingannevoli,  quando  ciò  potesse  ve- 
rificarci. 

Che  di  non  lieve  rimarco  è  il  primo  ordine  di  consi- 
derazioni, cioè,  che  i  verbali  di  elezione  non  offrono  per 
lo  meno  una  voce  di  richiamo  o  di  protesta  intorno  alle 
gravissime  accuse,  maturatesi  allo  spirare  del  mese,  per 
&tti  di  corruzione,  nonché  di  sequestro  e  di  violenze  di 
persone,  che  avrebbero  precedute  ed  accompagnate  le  ele- 
vai fino  alle  urne. 

Se  avessero  potuto  avere  importanza  di  verità  e  di 
consistenza,  non  solo  avrebbero  dovuto  sollevarsi  nel  mo- 
meoto  più  proprio,  e  quando  ferveva  più  accanita  ed  an- 
nosa la  lotta  in  presenza  delle  urne,  e  della  deposizione 
di  quei  voti  suspiciati  di  corruzione  o  di  costringimento  ;  ma 
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offrendo  materia  a  reati  punibili  penalmente^  sarebbe  stato 
doppiamente  interesse  di  partito,  il  denunziarli  alle  auto- 
rità competenti.  Ed  invece  non  può  non  impressionare  il 
fatto  irrecusabile  deposto  dal  già  Regio  Commissario,  cbe^ 
cioè,  l'ex  sindaco  Margilio,  il  quale  facevasi  verbalmente  a 
chiedergli  rinvio  dei  carabinieri  a  S.  Donaci,  sulPafferma*- 
zione  di  trovarvisi  -sequestrati  5  elettori  per  impedirne  la 
votazione  nella  domenica,  invitato  a  farne  formale  denunzia 
al  delegato  di  P.  S.,  non  volle  saperne. 

Che  indipendentemente  da  ciò,    al    di   sopra   di    ogni 
altra  testimonianza,  sempre  discutibile,  per  la  passione  dei 
partiti,  sia  a  carico  che  a  discarico,  basterebbero  ad  esclu- 
dere la  serietà  e    fondatezza   delle  '  accuse,  le   ineccepibili 
dichiarazioni  de'  due  funzionari  pubblici  cioè  del  segretaria 
di  prefettura  e  Regio  Commissario  all'epoca  delle  elezioni 
a  Squinzano,  e  dei  delegato  di  pubblica  sicurezza,  mandata 
preventivamente  sul  luogo  a    tutela    della   legge;  i  quali, 
secondo  le  riassunte  deposizioni,  assicurano  di  non    essere 
stata  presentata  nel  giorno  della  votazione  «  nessuna  de- 
nunzia di  corruzione,  di  pressioni  illecite,  o  di  altre  illega- 
lità >  ed  invece  di  avere  avuto  esito  negativo  le  indagini 
compiute  dopo  l'accennata  richiesta   dell'ex  sindaco,  e  so» 
pra  altre  confidenziali  manifestazioni  fattesi  al  detto  dele- 
gato in  rapporto  sia  ai  sequestro  di  persone  che  alle  coi^ 
ruzioni  ;  soggiungendosi  dal  delegato  medesimo  che  il  fatto 
€  di  S.  Donaci  risultò  insusssitente^  e  quello  delle  ingenti 
«  somme  spese  si  ridusse  a    qualche    legittima   operazione 
«  commerciale  o  contrattuale,   risolvente   interessi    privati 
«preesistenti.  >  E  quasi  che  ciò  non   bastasse,   nelPespri- 
mere  i  suoi  apprezzamenti  circa  la  ordinarietà  dei  casi  in 
tema  di  elezioni  politiche  od  amministrative,  conchiuse  col 
dire:  €  che  per  l'elezione  di  Squinzano  gli  rimane  profon- 
€  damento  dubbio  il  fatto  della  corruzione  medesima,  perchè 
€  avvennero  con  calma,  senza  incidenti,   senza   manifesta- 
«  zioni  turbolenti».  E  giova  altresì  rilevare   che   secondo 
lo  stesso  Regio  Commissario,  fin  dal  giorno  della  convoca- 
zione dei  Comizi  era  corsa  insistente  la  voce  che  dai    due 
partiti  si  fosse  messa  in  circolazione  moneta   per   corrom- 
pere elettori,  ma  date  le  opportune  disposizioni  ai  R.  Ca- 
rabinieri per  vedere  rispettata  la  libertà  del    voto  «  nulla 
ebbesi  a  deplorare,  né  fu  denunziato  ».  Oltre  a   che,    ac- 
cennava pure  alla  voce  che  Nicola  Manca  era   stato    co- 
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stretto  a  stipulare  un  compromesso  per  la  concessione  di 
un  mutuo  o  per  l'acquisto  di  uno  stabile  di  20  o  30  mila 
lire  con  una  famiglia,  che  contava  7  od  8  elettori^  allo 
scopo  di  ottenerne  i  voti.  E  rileva,  da  ultimo,  per  propria 
scienza  come  da  ambo  i  partiti  si  facessero  accompagnare 
gli  elettori  da  due  angeli  custodi  fino  alle  urne,  e  si  usas- 
sero salamelecchi  e  cortesie  agli  elettori  eh?  arrivavano 
con  carrozze  dai  paesi  vicini.  Di  tal  che,  se  le  riferite  voci 
e  le  rilevate  circostanze  erano  notorie  cosi  al  R.  Commis- 
sario che  al  delegato  di  P.  S.,  e  le  autorità  non  ebbero  a 
preoccuparsene  nel  rapporto  dell'uno  e  dell'altro  partito,  cui 
si  riferivano,  è  razionalmente  a  conchiudere  che  nella  reale 
estensione  dei  fatti  nessuna  importanza  quei  funzionari  sep- 
pero attribuirvi;  né  ciò  sarebbe  stato  possibile  se  avessero 
offerto  anche  la  semplice  parvenza  di  reati. 

Che  infine  spogliate  le  dichiarazioni  dei  3  sindaci  di 
Sorbo,  di  Trepuzzi  e  di  Campi,  di  quanto  col  ricorso 
erasi  loro  attribuito,  mentre  sostanzialmente  nulla  affermano 
di  propria  scienza,  le  altre  testimonianze  del  carico  sono  la 
eco  0  diretta  o  ripercossa  più  di  dicerie  e  di  sospetti  che  di 
prove  positive,  o  di  attestazioni  attendibili,  capaci  di  indurre 
per  lo  meno  il  convincimento  morale  della  sussistenza  od 
importanza  delle  accuse,  sbocciate  fuori  dopo  un  mese  di 
sospettosa  incubazione,  e  sostenute  o  da  principali  interes- 
sati, quali  firmatari  del  ricorso,  o  componenti  o  proseliti 
della  caduta  Amministrazione,  o  di  persone  che  riferiscono 
il  dichiarato  da  Tizio  o  da  Caio;  senza  che  la  maggior 
parte  di  costoro  si  fosse  chiamata  a  deporre  ed  a  conte- 
stare —  spingendosi  la  passione  di  partito  non  pure  a  fare 
accusare  dalla  moglie  il  marito,  dallo  zio  il  nipote,  dal 
figlio  il  padre,  dal  fratello  il  fratello;  ma  alla  iperbolica 
esagerazione  di  compensi  fino  a  L.  800  per  ogni  voto,  od 
astensione,  alla  costante  ripetizione  di  sdegnosi  rifiuti-  di 
pari  offerte  in  umili  e  bisognosi  elettori,  ed  al  cinismo  di  altri 
che  cercavano  di  vendersi  al  maggiore  offerente! 

E  dopo  quanto  si  è  rilevato  sarebbe  un  fuor  d'opera  il 
discutere  ulteriormente  il  valore  e  l'attendibilità  di  tali  prove, 
indipendentemente  da  quelle  a  discarico,  e  da  ogni  docu- 
mento o  deduzione  dei  resistenti  a  confutazione  del  ricorso. 

Considerato  che  la  cose  premesse  conchiudano  al  ri- 
getto del  gravame. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione    rigetta  il  ricorso. 

22 
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SEKIOiVe  1¥. 

(Dedsione  ii  giugno  1897,  n.  244). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARCONI. 

"fardelli)  —  Comune  di  San  Giuliano  di  Puglia  (avv.  Prato 
e  Ottolenghi)  e  Ministero  deirinterno. 

Ielle  cancellerie  comunali  deUe  provincie  napoletane 
lità  e  diritto  a  pensione  acquisito  sotto  Pantioa 
ione  —  Se  necessaria  la  conferma  ai  termini  del- 
\  della  legge  comunale  —  Se  legittima  la  delibera- 
te gli  riduce  lo  stipendio. 

fidali  delle  cancellerie  comunali^  nelle  provin- 
lane^  nominati  sotto  Vimpero  della  legge  12  di' 
16  e  conservati  in  ufficio  al  posto  di  segretario 
prima  della  emanazione  della  legge  20  marzo 
iano  con  sé,  al  pari  del  cancelliere  archiviarlo^ 
itti  che  in  oirtù  della  legge  napoletana  ave- 
isiti^  cioè  la  stabilità  dello  impiego  ed  il  di- 
pensione,  senza  bisogno  di  ottenere  quella  con- 
cui  parla  Vart.  12  della  vigente  legge  comu- 
linciale. 

ndi  nulla  la  deliberazione  consigliare  che^  d- 
i  una  convenzione  0  di  altra  causa  legittima, 
ci  motivi  di  economia^  riduca  loro  lo  stipendio. 

che  il  sig.  Muzio  Janiri  fu  nominato  ufficiale 
Blieria  comunale  di  San  Giuliano  di  Puglia  con 
ir  Intendente  di  Campobasso  fino  dal  21  febbraio 

l'impero  della  legge  12  dicembre  1816; 
che   questa    legge,   se   coll'art.   132  dichiarava 
a    vita  il  solo    cancelliere  archiviarlo,  con  altri 
particolarmente   cogli  art.  62  e  95,  circondava 

forme  e  guarantigie  la  nomina,  la  sospensione 
lale  destituzione  degli  altri  ufficiali  addetti  al- 
Bunale  e  subordinati  al  cancelliere  archiviano, 
6  riconosceva  il  loro  diritto  di  giubilazione  con 

col  successivo  art.  159  attribuiva  esplicitamente 
li  la  qualità  d'impiegati  fissi; 
che  per  ciò,  con  ragione,  la  Circolare  Ministe- 
i;osto  1861,  n.  110,  ha  riconosciuto  che  lamag- 

degl'impiegati    comunali  veniva  per  gli  effetti 
X  legge  a  trovarsi    nella   condizione  del  caocel- 
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nuato  in  carica  perchè  si  considerava  nominato  a  vita,  e 
la  quale  veniva  a  ledere  un  diritto  dal  sig.  Janiri  già 
acquisito  in  una  misura  che  non  avrebbe  potuto  essere 
modificata  se  non  per  effetto  di  una  nuova  e  speciale  con- 
venzione che  nel  concreto  mancava  o  per  una  causa  legit- 
tima che  nel  caso  stesso  non  si  adduceva  e  sempre  ner 
modi  conformi  a  giustizia. 

Attesoché  questa  considerazione  ha  particolare  valore 
di  fronte  ad  una  deliberazione  in  cui  non  trattavasi  dv 
licenziamento  ma  soltanto  di  arbitraria  riduzione  di  sti* 
pendio  la  quale,  sia  che  riuscisse  favorevole  alle  condi- 
zioni economiche  del  Comune,  sia  che,  come  ritenne  la 
G.  P.  A.,  fosse  loro  pregiudizievole,  costituiva  pur  sempre  una 
lesione  dei  diritti  dell'interessato,  lesione  che  non  cesserebbe 
di  essere  tale  anche  se  si  potesse  fare  astrazione  dalla 
legge  12  dicembre  1816  e  si  volesse  giudicare  della  situa- 
zione del  Janiri  unicamente  dal  punto  di  vista  dell'art.  12 
della  vigente  legge  comunale  e  provinciale; 

Attesoché  sarebbe  coartare  la  portata  di  questo  ar- 
ticolo 12  il  volerlo  condurre  alla  conclusione  che,  essendo 
mancata  una  esplicita  formale  conferma  del  sig.  Janiri 
nella  conferitagli  carica  di  segretario  comunale,  non  ab- 
biano potuto  avere  luogo  che  tacite  conferme  di  durata 
annuale;  di  guisa  che  ne  sia  oggi  per  lui  derivata  la  pre- 
carietà di  un  posto,  coperto  sino  dall'origine  col  carattere 
di  impiego  fisso  e  continuato  poi  ininterrottamente  per  ben 
trentasette  anni;  assurdo  questo  che  sarebbe  stato  la  ine- 
vitabile conseguenza  della  deliberazione  comunale  16  set- 
tembre 1895,  la  quale  per  di  più  volendo  colpire  con  ef- 
fetto immediato  l'interessato  Janiri,  in  corso  di  sessennio, 
avrebbe  violato  nella  sostanza  non  meno  che  nelle  forme 
lo  stesso  male  invocato  articolo  12  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  ii  giugno  1897,  n.  242). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Menna  ed  altri  —  Ministero  della  marina. 

Ricorso  aUa  IV  Sezione  del  Consiglio  di   Stato  —  A  ohi  deve 
essere  notificato  a  pena  di  decadenza  —  Irricevibilità. 

Per  Vari.  30  della  legge  2  giugno  i889  sul  Consiglio 
di  Stato,  messo  in  relazione  con  Vart.  6  del  Regolamento 
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di  procedura  i7  ottobre  i889,  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consifflio  di  Stato  deve  essere  notificato  tanto  alla 
parte  cui  il  provvedimento  impugnato  direttamente  si  ri- 
ferisce, quanto  alV autorità  dalla  quale  Vatto  è  stato  ema^ 
nato;  ed  in  mancanza  di  tale  notifica  la  IV  Sezione  deve 
dichiararlo  irricevibile  (1). 

HEziowE  rv. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  137). 
Presidente  GIORGI    —  Relatore  TIEPOLO. 

Martino,  Ambrosiano  e  Di  Maio  (avv.  Chimirri)  — 
G.  P.  A.  di  Campobasso. 

Istitosioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Responsabilità  degli  ajn- 
ministratori  —  Ck^mpetenza  giudiziaria  — Ck>mpetenza  della 
6.  P.  A.  —  Accertamento  di  danni  in  via  amministrativa 

—  Eccezione  d'incompetenza  —  Rinvio  degli  atti  alla  Cas- 
sazione di  Roma. 

A  norma  degli  articoli  29  e  30  della  legge  17  lu- 
glio 1890,  le  carne  di  responsabilità  dipendenti  dalla 
gestione  amministrativa  delle  Istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza,  sono  di  competenza  dei  tribunali  ordinari  (2)  ; 

(1)  Per  mancata  notificazione  del  ricorso  alia  autorità  ed  alle  parti 
interessate,  la  IV  Sezione  ne  pronunziò  la  decadenza  con  le  seguenti 
altre  decisioni: 

—  2  aprile  1897,  n.  126^  Romito  ed  altri  -  G.  P.  A.  di  Genova   e 
Minaglia,   perchè  il   ricorso   fu  notificato  soltanto   al   Presidente  della 

G.  P.  A.  di  Genova,  ma  non  anche   a  Minaglia  0  Parasse,  cui  era  stata 
favorevole  la  decisione  della  G.  P.  A.  ; 

—  21  maggio  1897,  n.  206,  Comune  di  Milazzo  -  G.  P.  A.  di  Mes- 
sina, perchè  il  ricorso  fu  notificato  solamente  al  Prefetto  di  Messina 
come  Presidente  della  G.  P.  A.  e  non  pure  alla  signora  Rosaria  D'Amico, 
la  quale  essendosi  opposta  alla  dichiarazione  di  pubblica  utilità  dell'ai- 
largamente  del  vicolo  Zinelli  in  Milazzo,  era  senza  dubbio  interessata  a 
che  rimanesse  integro  e  fermo  il  provvedimento  col  ricorso  impu- 
gnato; 

—  4  giugno  1897,  n.  217,  Colaci  -  Ministero  agricoltura,  industria  e 
commercio,  perchè  il  ricorso  fu  notificato  al  solo  Ministero  di  agricol- 
tura, e  npn  anche  alla  Cassa  di  risparmio  di  Barletta,  vera  e  diretta 
interessata,  dal  cui  patrimonio  fu  prelevata  la  somma,  nella  contestata 
misura,  delle  indennità  al  funzionario  liquidatore,  e  al  cui  patrimonio 
dovrebbe  ritornare,  nei  limiti  risultanti  dall'applicazione  del  R.  D.  14  set- 
tembre 1862. 

(2)  Però  la  Giunta  prov.  amm.  in  primo  grado  e  la  Corte  dei  Conti  in 
grado  di  appello,  sono  competenti  a  conoscere  delle  cause  di  respon- 
sabilità contro  gli  amministratori,  quando  questi  abbiano  ordinato  spese 
o  contratto  impegni  senza  legale  autorizzazione,  ovvero,  quando  senza 
autorizzazione  si  sieno  ingenti  nel  maneggio  di  denari  0  valori  della 
istituzione  (art.  30  teg.  cit.  e  giurisprudenza  riportata  nella  Parte  II  della 
Giustizia  Amministratioa), 
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e  la  G.  P.  A,  ha  solo  la  facoltà,  in  caso  d- inosservanza^ 
di  forme  con  dolo  o  colpa  grave^  di  procedere  alV accerta-- 
mento  del  danno  in  via  amministrativa  ed  alla  indicazione 
delle  persone  responsabili,  al  solo  effetto  di  ottenere  (dalla 
autorità  giudiziaria  provvedimenti  conservatori. 

Anche  se  Veccezione  d'incompetenza  non  sia  dedotta 
dalle  parti  in  via  formale  e  pregiudiziale,  allorché  Vec- 
cezione medesima  sia  implicita  nella  materia  del  contai- 
derCy  la  IV  Sezione  può  elevarla  di  ufficio,  giusta  la  fa^ 
colta  di  cui  all'articolo  40  della  legge  2  giugno  1889,  e 
quindi,  sospendendo  ogni  pronunzia,  ordinare  la  trasmis- 
sione degli  atti  alla  Uorte  di  cassazione  di  Roma,  perchè 
statuisca  sulla  competenza  (1). 


(1)  La  IV  Sezione  sia  di  ufficio,  sia  sull'istanza  delle  parti  ha  or- 
dinato inviarsi  gli  atti  alla  Corte  di  cassazione  con  le  seguenti  altre  de- 
cisioni : 

—  8  gennaio  1897,  n.  5  —  Comuni  cU  Fagagna,  Martignacco  ed  al- 
tri —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ; 

—  8  gennaio  1897,  n,  8  —  Promncia  di  Campobasso  —  Manicomio- 
di  San  La:: j3 aro  in  Reggio  Emilia; 

—  15  gennaio  1897,  n.  22  —  Ospedale  Maggiore  di  Cremona  —  Co- 
mune di  Cremona; 

—  22  jjennaio  1897,  n,  29  —  Comune  di  Low'go  —  Ospedale  di  Mon- 
selice  e  Ministero  deW Interno; 

—  29  gennaio  1897,  n,  44  —  Promncia  di  Bari  —  Manicomio  di 
A  versa; 

—  29  gennaio  1897,  n.  47  —  Provincia  di  Bari  —  Provincia  di  Po-- 
tensa^  Manicomio  di  Aver  sa  e  Ministero  deW  Interno; 

—  29  gennaio  1897,  n,  48  —  Comune  di  S.  Giuliano  Milanese  — 
Comuni  di  Milano  e  Merlino  ; 

29  gennaio  1897,  n.  52  —  Comune  di  Bordolano  —  G,  P.  A,  di  Cre-^ 
mona; 

—  5  febbraio  1897,  n.  56  -  Comune  di  Ponsacco  —  RR,  Spedali 
riuniti  di  S.  Chiara  in  Pisa  e  G.  P.  A,  di  Pisa; 

—  5  febbraio  1897,  n,  57  —  Comune  di  Pavia  —  Ospedale  di  San 
Matteo  e  G.  P,  A.  di  Pavia; 

—  5  febbraio  1897,  n.  62  —  Società  Cooperativa  di  Villa  S,  Gio- 
vanni —  Comune  di  Villa  S.  Giovanni  e  G.  P.  A.  di  Reggio  Calabria ;^ 

—  12  febbraio  1897,  n.  72  —  Provincia  di  Reggio  Calabria  —  Pro- 
vincia di  Sassari  e  Ministero  dell'Interno; 

—  19  febbraio,  1897,  n.82  —  Mariani  —  Comune  di  Camerino; 

—  12  marzo  1897,  n.  90—Congr,  di  Carità  di  Pontevico^  G.P.A. 
di  Brescia  e  Comune  di  Senigo; 

—  12  marzo  1897,  n.  92  —  Re  Riccardi  —  Ministero  della  Guerra; 

—  12  marzo  1897,  n.  94  —  Comune  di  Adria  —  G.  P.  A.  di  Rovigo 
e  Congr.  di  Carità  di  Crespino; 

—  2  aprile  1897,  n.  115  —  Ospedale  Maggiore  di  Lodi  —  Comune 
di  Spino  dAdda  e  Ministero  Interno; 

—  2  aprile  1897,  n.  119  —  Comune  di  Pollena  Trocchia  —  Comune- 
di  Cercola; 

—  2  aprile  1897,  n,  120  —  Comune  di  Milano  —  Comune  di  Udine; 
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SEZIO.lfK    IV. 

(Decisione  23  luglio  1897,  n.   295). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CL'PIS. 

Devoto  favv.  Ravenna  e  Lupacchioli)  —  Comune  di  Ferrara 
(avv.  Masso  li)  e  Prefetto  d'ivi. 

Diniego  di  autorizzazione  deiresercizio  di  un  opificio  —  Incom- 
petenza del  Ministero  —  Sospensione  del  termine  pel  ricorso 
alia  rv  Sezione  —  Qualità  per  agire  nel  proprietario  dello 
opificio  —  Se  il  mandatario  generale  possa  rilasciare  pro- 
cura speciale  ad  un  avvocato  per  firmare  il  ricorso  — 
Provvedimenti  resi  incompeten temente  dal  Ministero  — 
Mancanza  d'impugnativa  —  Efficacia. 

Il  ricorso  contemplato  dcdl'art.  2i^  n.   2  della  legge 
f^  maggio  i890  deve  -portarsi  direttamente  alla  IV  Se- 


—  2  aprile  1897,  n.  124  —  Comune  di  Buccino  —  Chiariella  e  G.P.A, 
di  Salerno; 

—  2  aprile  1897,  n.  127  —  Comune  di  S,  Sosti  —  Ministero  di  Gra- 
zia e  Giustizia  e  CuUiy  e  Vescovo  di  S.  Marco  Argentano; 

—  2  aprile  1897,  n.  129  —  Sindaco  di  Gaeta  —  Minisiero  deWIn- 
terno  e  Ricci; 

—  9  aprile  1897,  n.  148  —  Faelli  —  Ministero  Finanze; 

—  9  aprile  1897,  n.  144  —  Deputai,  Pror,  di  Parma  e  Deputai.  Prov. 
di  Napoli  —  Deputai.  Proc.  di  Caserta  e  Ministero  dell'Interno; 

—  9  aprile  1897,  n.  145  —  Consorzio  pei  laoori  del  Porto  di  Nu- 
mana  —  Comune  di  Ancona  e  Ministero  dei  LL,  PP.; 

—  16  aprile  1897,  n.  157  —  Comune  di  Catania  —  Pasola  e  G.P.  A, 
dì  Catania; 

—  7  maggio  1897.  n.  176  —  Parroco  di  Limido  —  Congr,  di  Carità 
d'ioi  e  Ministero  Interno; 

—  7  maggio  1897,  n,  178  —  Scuola  del  SS.  Sacramento  in  Cassina 
Amata  —  Congr.  di  Carità  di  Paderno  Bagnano  e  Ministero  Interno; 

-—  14  magifio  1897,  n.^  184  —  Comune  di  Forlì  —  Ospedale  di  Santa 
Maria  Nuova  in  Reggio  Emilia  e  Ministero  dell' Interno; 

—  14  maggio  lè97,  n.  189  —  Camillo  di  Napoli  od  Agnese  —  So- 
cietà del  risanamento  di  Napoli; 

—  14  maggio  1897,  n.  1Ù4 — Comune  di  Forti — Ospedale  di  Sant'An- 
drea in  Spesia  e  Minisiero  dell'Interno; 

—  21  maggio  1897,  n.201  —  Amministrazione  Proo.  di  Bergamo  e 
Consiglio  Ospitaliero  —  Comune  di  Vaprio  d'Adda  e  Ministero  dell'In" 
temo; 

—  4  giugno  1897,  n.  213»— Comune  di  Monselice  —  Comune  di  Stan- 
ghella  e  G,  P.A.di  Padova; 

—  18  giugno  1897,  n.  248  —  Comune  di  Crema  —  G.  P.  A.  di 
Cremona  ; 

—  18  giugno  1897,  n.  251  —  Opere  Pie  Ghisi  e  Banderali  di  Lodi 
—  Congr.  di  Carità  divi  e  Ministero  Interno; 

—  23  luglio  1897,  n.  289  —  Comune  di  Vernio  —  G.  P.  A.  di  Fi- 
reme  ; 

—  23  luglio  1897,  n.  292  —  Comune  di  Povegliano  —  Comune  di 
Nervesa  e  Ministero  Interno; 

—  23  luglio  1897,  n.  296  —  Comune  di  Bonavigo  —  Comune  di  Al- 
baredo  e  G.P,  A.  di  Verona, 
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zione  del  Coniglio  di  Stato.  Tuttavia  il  ricorso  al  Mi- 
nistero  interrompe^  o  per  lo  meno  sospende^  il  termine  pel 
ricorso  alla  TV  Sezione. 

Il  proprietario  di  un  opificio  ha  interesse  e  qualità 
per  ricorrere  contro  il  diniego  deW autorizzazione  allo 
esercizio  deWopificio  stesso. 

Il  mandatario  generale  ha  facoltà  di  rilasciare  a 
nome  del  suo  rappresentato  la  procura  speciale  ad  un 
avvocato  per  produrre  e  firmare  il  ricorso  alla  IV  Se- 
zione. 

Il  Comune  incaricato  di  notificare  allo  interessato 
Un  provvedimento  ministeriale  non  può  trascurare  di  ese- 
guire la  notifi^^azione,  quantunque  il  provvediménto  sia 
lesivo  dello  interesse  comunale^  o  emesso  incompetente- 
mente. 

Un  provvedimento  amministrativo^  quantunque  viziato 
d^ incompetenza^  ha  piena  efficacia,  qualora  non  sia  stato 
impugnato  nei  modi  di  legge. 

Considerato,  quanto  aireccecione  di  tardività  del  ri- 
corso opposta  dal  Ministero,  essere  oramai  stabilito  nella 
giurisprudenza  di  questa  IV  Sezione  che  il  ricorso  ancorché 
portato  innanzi  ad  autorità  incompetente  vale  ad  inter- 
rompere 0  per  lo  meno  a  sospendere  il  termine  di  deca- 
denza. E  tale  giurisprudenza  tanto  più  merita  applicazione 
nel  caso  in  quanto  l'autorità  stessa  a  cui  il  ricorso  fu 
rivolto  si  ritenne  competente  a  provvedere  sul  medesimo, 
e  ciò  in  conformità  di  costante  pratica  amministrativa,  che 
fu  cambiata  dopo  che  col  parere  di  questo  Consiglio  del 
14  febbraio  1896  fu  ritenuto  essersi  per  l'art.  21,  n.  2, 
della  legge  V  maggio  1890  derogato  alla  competenza 
stabilita  dall'art.  33  della  legge  sulla  sicurezza  pubblica. 
Se,  ciò  posto,  non  potrebbe  nel  caso  ritenersi  il  ricorso  tar- 
divo, anche  dand«)  al  primo  ricorso  fatto  al  Ministero  solo 
l'efficacia  di  sospendere  il  termine;  dappoiché  il  decreto 
prefettizio  del  14  agosto  1893  essendo  stato  portato  a  co- 
gnizione del  Devoto  il  20  dello  stesso  mese,  da  questa  data 
a  quella  del  primo  ricorso,  che  fu  prodotto  il  19  settembre, 
non  passarono  che  30  giorni;  e  dal  V  aprile  1896,  data 
della  lettera  con  la  quale  fu  annunciata  al  Devoto  la  di- 
chiarazione d'incompetenza  per  parte  del  Ministero,  al  27 
dello  stesso  mese  in  cui  fu  notificato  il  ricorso  alla  IV  Se* 
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sione,  decorsero  altri  26  giorni,  che  uniti  ai  primi  30  for- 
mano 50. 

Considerato  quanto  alle  pregiudiziali  opposte  dal  Co- 
mune che  la  or  ora  rammentata  disposizione  dell'art.  21, 
n.  2,  della  legge  P  maggio  1890  toglie  ogni  consistenza 
al  2*^  e  al  y  motivo  di  irrecivibilità  del  ricorso. 

Che  quanto  al  quarto,  se  fondamento  di  ogni  azione 
è  l'interesse,  sarebbe  contro  ragione  negar  facoltà  di  ri- 
correre al  proprietario  di  un  opificio  contro  il  diniego  di 
autorizzazione  di  esercizio.  Né  in  contrario  può  trarsi  ar- 
gomento dall'art.  100  del  regolamento  di  polizia  munici- 
pale, il  quale  suppone  bensì  che  la  domanda  di  autorizza- 
zione possa  essere  presentata  da  altri  che  non  sia  il  pro- 
prietario, ma  non  esclude  che  possa  esser  da  questo  pre- 
sentata; anzi  lo  stesso  tenore  dell'ultimo  comma  persuade 
<^he  la  ipotesi  normalmente  prevista  è  precisamente  quella 
che  la  domanda  sia  presentata  dal  proprietario;  e  richiedendo 
dal  proprietario  il  consenso  quando  la  dimanda  sia  presentata 
da  altri,  mostra  di  riconoscere  nel  proprietario  l'interessato 
principale. 

Che  quanto  al  primo  motivo,  la  legittimità  della  spe- 
ciale procura  rilasciata  all'avvocato  che  ha  firmato  il 
ricorso  dal  mandatario  generale  del  Gaetano  Devoto  dipende 
naturalmente  dalla  latitudine  di  questo  mandato;  e  nel  caso 
4]uesto  mandato  è  semplicissimo  anche  per  quanto  attiene 
alla  facoltà  di  curare  gii  affari  del  mandante  in  giudizio, 
non  essendo  escluso  alcun  grado  di  giurisdizione  dalla 
facoltà  di  sua  rappresentanza,  cosi  essendo  è  chiaro  che 
l'Antonio  Devoto  investito  qtmsi  alter  ego  dal  Gaetano 
Devoto  della  sua  intiera  rappresentanza,  nel  rilasciare  la 
procura  speciale  all'avvocato  che  ha  firmato  il  ricorso, 
nonché  avere  ecceduto  dai  limiti  del  mandato  non  ha  fatto 
che  ottemperare  ad  una  condizione  necessaria  all'utile  gestione 
degli  affari  del  suo  mandante. 

Considerato,  quanto  al  merito,  che  essendo  acquisita 
agli  atti  la  nota  della  R.  Prefettura  di  Ferrara  in  data  7 
aprile  1896,  n.  2(^,  dalla  quale  risulta  che  sulle  basi 
della  relazione  dell'ingegnere  ministeriale  che  eseguì  la 
visita  allo  stabilimento,  U  Ministero  aveva  giudicato  po- 
tersi permettere  il  funzionamento  della  macchina;  e  che 
di  ciò  era  stata  data  notizia  al  Municipio  con  nota  del  24 
aprile  1895  con  incarico  espresso  di  darne   comunicazione 
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allo  interessato,  non  infondatamente  il  ricorrente  alle  pra- 
tiche che  appresso  seguirono  oppone  l'eccezione  de  re  finita; 
non  potendo  nel  caso  valere  il  principio  che  gli  atti  am- 
ministrativi finché  non  siano  comunicati  alle  parti  hanno 
a  considerarsi  quali  atti  interni  che  nessuno  potrebbe  im- 
pedire all'autorità  di  revocare.  Il  provvedimento  del  Mini- 
stero infatti  non  è  stato  arrestato  nella  sua  esecuzione 
dall'autorità  che  lo  aveva  emesso,  o  da  altra  autorità  cui 
alcuna  cosa  incombesse  sul  provvedimento  stesso,  ma  dal 
Comune,  parte  collitigante  col  Devoto,  il  quale  come  que- 
sto, doveva  attendere  la  decisione  ministeriale  solo  per 
uniformarvisi;  e  non  deve  permettersi  che  pel  fatto  di  uno 
dei  collitiganti,  al  quale  male  avvedutamente  venne  dal 
Prefetto  commessa  la  comunicazione  all'interessato  della 
decisione  ministeriale  possa  questa,  che  è  pure  rimasta  non 
revocata,  rimanere  senza  efficacia. 

Che  in  contrario  non  gioverebbe  osservare  che  ^  la 
decisione  ministeriale,  secondo  fu  ritenuto  col  citato  parere 
del  14  febbraio  1896,  fu  emessa  incompetentemente;  dap- 
poiché se  la  riconosciuta  incompetenza  del  Ministero  ha 
potuto  far  cambiare  la  pratica  amministrativa,  non  ha 
potuto  togliere  efficacia  ad  atti  già  innanzi  compiuti,  av- 
verso i  quali  le  parti  controinteressate  non  abbian  fatto 
valere  i  rimedi  legali  nei  termini  prescritti;  non  potendosi 
per  la  cosa  definita  in  ordine  amministrativo  essere  più  esi- 
genti che  non  sia  la  giurisprudenza  per  le  materie  giu- 
diziali. 

Considerato  che  del  resto  l'esame  del  merito  non  po- 
trebbe portare  a  diversa  conclusione.  Mentre  infatti  dal  re- 
golamento di  polizia  comunale  e  dalla  tabella  al  medesimo 
annessa  risulta  che  l'opificio  in  questione  essendo  di  terza 
categoria  poteva  essere  impiantato  in  qualunque  luogo 
della  città,  dalle  perizie  che  hanno  avuto  luogo,  e  cioè 
tanto  da  quella  in  base  alla  quale  venne  emesso  il  decreto 
prefettizio  del  14  agosto  1893  quanto  da  quella  ordinata 
dal  Ministero,  risulta  ugualmente  che  particolari  ragioni 
non  vi  sono  per  impedirne  l'esercizio.  Il  pericolo  di  scoppio 
infatti  sul  quale  é  motivato  il  decreto  prefettizio  quando 
sia,  come  nel  caso,  esclusivamente  fondato  sulla  possibilità 
generica  di  tale  evento,  é  tale  ragione  che  porterebbe  ad 
escludere  l'impianto  di  qualsiasi  macchina  a  vapore  in 
qualunque  luogo  abitato;    e  la  perizia  ordinata   dal  Mini- 
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Stero,  stabilita  la  esercibilìtà  legale  deiropificio,  anche  col 
confronto  delle  disposizioni  vigenti  in  altri  paesi^  si  limita 
a  suggerire  in  via  di  cautela  alcuni  non  gravi  lavori,  che  di- 
consi  già  eseguiti. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SIIZIOIVE  IV. 

(Decisione  2  aprile  1397,  n.  109). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Mossesso,  Pulcini  ed  altri  (avv.  Franceschelli)  —  Falcioni 
ed  altri  (avv.  De  Nigris)  e  G.  P.  A.  di  Campobasso. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Ritardo  del  deposito  —  Circostanze 
di  «  forza  maggiore  »  che  valgano  a  giustificarlo  —  Inammis- 
sibiUtà. 

Non  costituisce  caso  di  forza  maggiore  che  possa  le- 
gittimare  il  ritardo  nel  deposito  del  riccrso  oltre  il  ter- 
mine di  legge,  il  fatto  che  per  le  copiose  nevi  cadute  e 
per  le  conseguenti  saltuarie  interruzioni  0  ritardi  nella 
corrispondenza  postale  ordinaria,  la  persona  incaricata 
dai  ricorrenti  di  portare  a  Roma  il  loro  ricorso  dovè 
compiere  una  parte  del  viaggio  a  piedi  od  a  cavallo  an- 
ziché per  mezzo  della  ordinaria  corriera  postale  (\)\  e 
per  ciò  è  a  dichiararsi  inammissibile  (2). 


(1)  Consulta  la  nota  alla  decisione  11  ottobre  1890,  n.  122,  nella  Giu- 
stizia Amministratioa,  anno  I,  parte.  I,  pag.  271. 

(2)  Inoltre,  rispetto  ad  irricevibilità  di  ricorsi,  perchè  prodotti  0  no- 
tificati o  depositati  fuori  termine,  la  Sezione  IV  ha  pronunziato  le  se- 
guenti altre  decisioni: 

—  22  gennaio  1897,  n.39^  Buonsanti  -  Deputazione  Proo,  di  Basili- 
cata e  Comitato  Forestale  di  Potenza,  perchè  il  provvedimento  impu- 
gpato  essendo  stato  notificato  al  ricorrente  il  29  luglio  1895,  ed  il  suo 
ricorso  alla  IV  Sezione  essendo  stato  notificato  al  Prefetto  di  Potenza 
il  20  settembre  successivo,  era  già  spirato  il  termine  utile  stabilito 
dalla  legge  ; 

—  2  aprile  1897,  n,  125,  Comune  di  Passerano  -  G,  P,  A.  di  Ales- 
sandria  e  Solga,  perchè  il  Comune  avendo  avuto  notificazione  della  de- 
cisione della  G.  P.  A.  nel  4  maggio  1896,  ed  il  suo  ricorso  alla  IV  Se- 
zione essendo  stato  notificato  al  sig.  Solga  ed  al  Presidente  della  G.  P.  A. 
addì  27-30  giugno  1896,  era  già  passato  il  termine  utile  a  norma  di 
legge  ; 

—  9  aprile  1897,  n.  142,  Consorzio  Dossi-VaUieri  -  Ministero  dei 
LL,  PP.  e  Consorzia  per  le  opere  di  bonificatone  nella  rimera  sinistra  dì 
Localbianco  ed  altri,  perchè,  essendo  valida  la  comunicaziene  del  de- 
creto di  costituzione  ai  un  Consorzio  di  bonifica  fatta  dal  Presidente, 
mercè  avviso  a  stampa  pubblicato  nelPalbo  dei  Consorzi  di  scolo  com- 
presi per  virtù  di  quel  decreto  nel  detto  Consorzio  di  bonifica,  non» 
che  all'albo  dei  Comuni   contenuti   nel   perimetro  della  bonificazione,  e 
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SESIOIVE  IV. 

(Decisione  9  luglio  1897,  n.  285). 
Presidente  GIORGI   —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Ministero  dell' Interno  —  Pi*efetto  di  Mantova. 

Acquisti  degli  enti  morali  —  In  quali  condizioni  debba  negarsi 
l'autorizzazione  alla  accettazione. 

Non  è  da  concedersi  ad  un  ente  morale  V autorizza- 
zione  alVaccettazione  di  una  donazione  0  di  un  lascito^ 
quando  il  medesimo  costituisca  un  beneficio  eventuale  od 
incerio  con  possibile  onere  di  aggravio;  0  quando  con 
r  accettazione  Vente  venga  esposto  al  pe?'icolo  di  spese 
inutili  nella  prevedibile  ipotesi  che  la  disposizione  del 
testatore  0  del  donatore  venga  a  rivelarsi  affetta  da 
qualche  vizio  di  nullità  od  involga  Vente  in  liti  rischiose 
coi  successibili  ex  lege. 

Attesoché  la  domanda  del  ministro  dell'Interno  chela 
IV  Sezione  decida  in  Camera  di  consiglio  in  merito  al  de- 
creto 10  dicembre  1896  con  cui  il  prefetto  di  Mantova 
autorizzava  il  Comune  di  Curtatone  ad  accettare  il  legato 
Cesare  Sacchetti,  appare  legittimamete  introdotta  a  termini 
dell'art.  3  della  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  riflettente 


dovendo  per  conseguenza  la  decorrenza  dei  termini  partire  da  quel 
punto,  risultava  che  il  ricorso  era  stato  interposto  oltre  ai  termini  utili 
stabiliti  dalla  legge; 

—  23  aprile  1897,  n.  17  0^  Venir  ella  -  Ministero  della  guerra,  oerchè 
il  Ventrella  ebbe  comunicazione  del  dispaccio  ministeriale  nel  24  set- 
tembre 1895,  ed  il  suo  ricorso  alla  IV  Sezione  fu  notificato  al  Ministro 
della  guerra  nel  17  ottobre  1896,  e  perciò  intempestivamente,  a  termini 
di  legge  ; 

-- 14  maggio  1897,  n.  181,  Comune  di  Trenno  ed  Uniti  -  Inten- 
denza di  Finanza  e  G.P.A.  di  Milano,  perchè  avendo  la  Prefettura  di 
Milano  trasmessa  la  decisione  della  G.  P.  A.  al  sindaco  di  Trenno  ed 
Uniti  il  24  novembre  1894.  ed  il  ricorso  contro  di  essa  essendo  stato 
notificato  alla  Intendenza  di  Milano  il  15  maggio  1895,  erano  già  tra- 
scorsi non  solo  i  30  giorni,  ma  anche  i  60  giorni  previsti  dalPart  30 
della  legge  2  giugno  1889  ; 

—  21  maggio  1897,  n.  205,  Ministero  del  Tesoro  -  G.P.A.di  Co- 
senza e  Congregazione  di  carità  di  Rossano,  perchè  la  comunicazione 
della  decisione  14  ottobre  1892  della  G.  P.A.,  che  si  voleva  impugnare, 
essendo  stata  fatta  dal  Prefetto  di  Cosenza  poco  dopo,  ed  essendo  per- 
ciò passati  oltre  quattro  anni,  non  era  possibile  discutere  su  di  un  ri- 
corso che,  per  la  sua  rimarchevole  intempestività,  reso  già  da  molto 
tempo  cosa  passata  in  giudicato  il  provvedimento  contro  il  quale  era  ri- 
volto. 
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Taccettazione  da  parte  delle  Provincie,  dei  Comuai  e  delle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  di  lasciti  o  donazioni; 
il  quale  articolo,  dopo  aver  stabilito  che  €  i  decreti  del 
prefetto,  emessi  a  forma  degli  articoli  precedenti,  sono  prov- 
vedimenti definitivi,  possono  essere  impugnati  soltanto  con 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale 
pronuncia  in  Camera  di  consiglio  sulle  memorie  e  sugli  atti 
presentati  dalie  partii  »  e  che  <  la  decisione  della  IV  Se- 
zione si  estende  anche  al  merito  »  dispone  all'ultimo  capo- 
verso che  €  decorso  il  termine  per  il  ricorso  delle  parti,  il 
Ministero  dell' interno  può  entro  sei  mesi  deferire  i  decreti 
prefettizi  alla  IV  Sezione  che  decide  nel  modo  indicato  per 
i  ricorsi.  » 

Attesoché  la  norma  che  deve  presiedere  alle  autoriz- 
zazioni da  concedersi  a  corpi  morali  sottoposti  a  tutela  per 
Taccettazione  di  lasciti  o  donazioni,  è  quella  della  loro  con- 
venienza economica  ed  amministrativa,  la  quale  è  da  valu- 
tarsi sotto  molteplici  aspetti. 

Importa  anzi  tutto  che  il  lascito  o  la  donazione  si 
risolvano  in  un  vero  e  reale  vantaggio  per  Tenie  tutelato, 
anziché  in  un  beneficio  semplicemente  eventuale  o  incerto, 
0  peggio  in  un  possibile  onere  di  aggravio.  Importa  pari- 
menti che  con  Tacce ttazione  Tente  non  venga  ad  esporsi 
al  pericolo^  di  spese  inutili  nella  prevedibile  ipotesi  che  la 
disposizione  di  volontà  del  testatore  o  donatore  abbia  a 
rivelarsi  affetta  da  qualche  vizio  di  nullità,  o  che  possa 
per  la  sua  ambiguità  o  per  essere  lesiva  dei  diritti  dei  suc- 
cessibili ex  le  gè  involgere  Tente  accettante  in  contestazioni 
0  liti  rischiose. 

Attesoché  nella  specie,  supposto  anche  che  il  testa- 
mento del  fu  Cesare  Sacchetti  debba  interpretarsi  nel  senso 
che  il  testatore  abbia  inteso  lasciare  a  beneficio  del  Comune 
Teventuale  sopravanzo  della  rendita  del  capitale  di  seimila 
lire  destinato  ad  assicurare  la  manutenzione  del  monumento 
sepolcrale  della  sua  famiglia,  è  tutfaltro  che  dimostrato 
dagli  atti  la  probabilità  del  verificarsi  di  un  tale  sopra- 
vanzo, dappoiché  trattasi  di  provvedere  alla  manutenzione 
di  una  grossa  cripta  a  forma  di  colombario  con  tomba. 

Attesoché  quindi  la  convenienza  economica  del  lascito 
pel  comune  di  Curtatone  apparirebbe  assai  dubbia  e  ad  ogni 
modo  poco  rilevante,  anche  quando  esso  Comune  potesse 
fin  d'ora  entrare  in  possesso  del  capitale  legato,  ma  essa 
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manca  addirittura  e  cede  al  pericolo  di  qualche  danno  fu- 
turo, quando  si  consideri  che  il  Comune,  mentre  riceverebbe 
il  detto  capitale  solo  alla  morte  dell'erede  Sacchetti  ora 
vivente,  ha  dovuto  già  pagare,  ipettendo  in  forse  Tequili- 
brio  del  proprio  bilancio,  oltre  900  lire  per  tasse  di  con- 
cessione governativa  e  di  successione,  andando  cosi  incontro 
ad  una  annuale  perdita  d'interessi  sulla  somma  pagata,  per- 
dita che  bisogna  necessariamente  calcolare  a  diuùnuzione 
del  capitale  originario,  il  quale,  secondo  i  calcoli  del  Co- 
mune, neir  ipotesi  che  l'erede  viva  altri  trent'anni,  si  ri- 
durrebbe ^  circa  la  metà  del  suo  valore  iniziale. 

Attesoché  non  meno  evidente  è  la  nessuna  convenienza 
pel  Comune  di  accettare  il  legato,  di  fronte  alle  possibili 
controversie  coU'erede;  la  cui  attitudine  è  tale  da  prean- 
nunziare ch'egli  resisterebbe  vigorosamente  sia  ad  ammet- 
tere che  il  lascito  legalmente  sussista,  sia  a  concedere  al 
Comune  qualunque  garanzia  pel  pagamento  del  medesimo. 
Non  si  potrebbero  dunque  evitare  questioni  e  liti  di  esito 
incerto  pel  Comune,  in  vista  della  poca  chiarezza  della  di- 
sposizione testamentaria  e  del  dubbio,  se  essa  non  cada 
sotto  la  sanzione  dell'art.  899  del  Codice  civile  che  vieta 
le  sostituzioni  fedecommessarie. 

Attesoché  non  é  senza  importanza  il  notare  che  la 
stessa  G.  P.  A.  la  quale  dapprima  aveva  dato  voto  favo- 
revole all'accettazione,  ebbe  poi  a  recedersi^  meglio  rie- 
saminato l'affare,  con  la  sua  deliberazione  1 1  maggio  anno 
corrente. 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  inducono  questa 
Sezione  a  revocare  il  decreto  prefettizio,  deferitole  dal  Mi- 
nistero dell'Interno  per  i  suoi  provvedimenti  di  merito. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  revoca  il  decreto. 

SS2IOIVE  IV. 

(Decisione  23  luglio  1897,  n.  395). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Chiarenza  (avv.   Pascale)  —  Acq^uisti  ed   altri  (avv.  Villa) 
G.  P.  A.  e  Consiglio  Provinciale  di  Girgenti. 

Elezioni  anmiinistrative  -*  Numerazione  delle  sohede  —  Omessa 
indioazione  deU'ora  di  chiusura  deUe  operazioni  —  Nullità. 

Vi  è  nullità  della  votazione  se  dopo  di  avere  tra-' 
smessa  la  nota  d*  identificazione  al     retore,  sia  stato  prò- 
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ceduto  alla  numerazione  delle  schede  {invece  di  procedere 
immediatamente  allo  spoglio  delle  medesime)  (1). 

Vi  è  parimenti  nullità  se  il  verbale  non  indichi  in 
quaVora  le  operazioni  si  siano  chiuse. 

Considerato  che  sebbene  nella  votazione  della  2^  sezione 
non  si  fosse  dedotta  e  fatta  verbalizzare  la  stessa  infrazione 
relativa  alla  illegale  numerazione  delle  schede  —  pure  — 
mentre  giova  rilevare  che  coi  reclami  si  chiedeva  l'annul- 
lamento integrale  delle  elezioni  comunali  e  provinciali  — 
la  violazione  succennata  risulta  avvenuta  ed  accertata  dal 
relativo  verbale  a  stampa,  il  quale  — modellato  al  vecchio 
sistema,  come  si  verifica  nelle  generalità  dei  casi;  loccbè 
dovrebbe  richiamare  l'attenzione  del  Ministero  —  tra 
le  operazioni  compiute,  riporta  al  n.  4,  dopo  la  chiusura  e 
la  trasmissione  della  nota  d'identificazione  «  di  essersi  pro- 
ceduto alla  numerazione  e  riconoscimento  delle  schede  in 
numero  di  347  »  addivenendosi  poscia  sotto  il  n.  5  allo  scru- 
tinio dei  voti. 

A  prescindere  da  che,  in  rapporto  alla  2^  sezione,  la 
nullità  delle  operazioni  per  ambo  le  elezioni,  può  dirsi  sor- 
retta dal  motivo  speciale,  espressamente  dedotto,  della  vio- 
lazione dell'art.  75  legge  com.  e  prov.,  secondo  il  quale 
4c  la  votazione^  a  pena  di  nullità  resta  aperta  fino  alle  4 
pom.  >  — ^  e  nel  verbale,  dopo  la  menzione  che  aperta  la 
votazione  alle  12,  il  primo  appello  era  terminato  alle  ore 
13,  vedesi  rimasto  in  bianco,  e  quindi  non  indicata  Fora, 
della  chiusupa  —  cosicché  alla  dichiarazione  espressa  vo- 
luta dalla  legge  dovette  supplirsi  per  via  di  induzioni  e 
congetture^  non  ammessibili  quando  ad  una  prescrizione  è 
annessa  espressamente  comminazione  di  nullità  che  s'invi- 
scera nell'inadempimento. 

Considerato  che  dopo  le  cose  premesse  le  quali  menano 


(1)  Frequentemente  occorre  nelle  decisioni  della  IV  Sezione  Tan- 
aullameùto  delle  operazioni  elettorali  per  essersi  proceduto  alla  nume- 
razione delle  scheae  prima  di  cominciarne  lo  spoglio,  la  quale  forma- 
lità, prescritta  dalla  vecchia  legge,  non  è  più  ammessa  ed  è  per  ciò 
Tietata  (come  pericolosa  alla  esattezza  del  computo  dei  votiì  dalla  legge 
vigente.  La  presente  decisione  lascia  bene  intendere  che  la  colpa  di 
tale  infrazione  più  che  a  malevolenza  dei  seggi  elettorali  deve  ascriversi 
all'uso  dei  veccni  moduli  a  stampa  di  verbali  fatti  in  base  alla  vecchia 
l^gge.  Ma  perchè  dunque  il  Ministero  dell'  Interno  non  provvede  con  or- 
dinarue  la  distruzione,  o  per  lo  meno  la  modificazione? 
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alla  nullità  delle  duplici  elezioni,  riuscirebbe  un  fuor  d'opera 
Pesame  dì  ogni  altro  mezzo  di  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  riuniti  i  due  ricorsi,  re- 
voca la  impugnata  decisione  della  G.  P.  A.  ed  accolti  invece^ 
i  relativi  reclami,  dichiara  nulle  reiezioni  comunali  e  pro- 
vinciali di  Casteltermini,  e  ne  ordina  la  rinnovazione  nei  modi 
e  termini  di  legge. 

SESIOWE    IV. 

(Decisione  23  Inglio  1897,  n.  298). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Comune  di  Arezzo  (avv.  Severi)  —  Comune  di  Castiglione  Fiorentino 
(avv.  Turbiglio)  e  G.  P.  A.  di  Arezzo. 

Fiere  e  mercati  ~  Soppressione  ^  Nuova  istituzione  —  Forme 
—  Apprezzamenti  incensurabili  delia  G.  P,  A. 

Abolito  un  mercato  settimanale,  il  Consiglio  comunale 
non  può  ripristinarlo,  se  non  con  le  forme  prescritte  dalla 
legge  17  maggio  i866.  Le  decisioni  della  G.  P.  A.  in 
questa  materia  sono  incensurabili^  quando  le  circostanze 
di  fatto  siano  valutate  con  criteri  non  contrari  alla  legge. 

Attesoché  la  presente  controversia  è  dominata  sostan- 
zialmente da  una  questione  di  fatto  e  d'interpretazione  di 
volontà,  dalla  questione  cioè  se  colla  deliberazione  14  ot- 
tobre 1895  il  comune  di  Arezzo  abbia  inteso  abolire  in  via 
definitiva  il  mercato  bestiame  del  giorno  di  venerdì  fissato 
in  antecedenza  pel  periodo  invernale;  oppure  soltanto  di 
sottoporlo  ad  esperimento  come  misura  temporaria,  consi- 
gliata dal  conflitto  d'interessi  col  comune  contermine  dr 
Castiglione  Fiorentino  e  dalle  volontà  discordanti  manife- 
statesi in  seno  dello  stesso  comune  di  Arezzo,  senza  però 
innovare  essenzialmente  lo  stato  di  dirìtto. 

Attesoché  la  impugnata  decisione  7  novembre  1896 
della  G.  P.  A.  di  Arezzo,  ritenne  bensì  provato  che  la  isti- 
tuzione del  contestato  mercato  era  di  data  anteriore  al 
1866,  ma  ha  altresì  ritenuto  che  dall'esame  della  delibera-- 
zione  14  ottobre  1895  che  venne  preceduta  da  un'ampia  e 
dettagliata  discussione,  emergeva  chiaramente  espressa  dalla 
Giunta  comunale,  dal  relatore  e  dai  votanti  favorevolmente 
la  volontà  di  abolire  con  tale  deliberato  il  mercato  del 
giorno  di  venerdì  e  doversi  quindi  riferire  le  parole  in  via 
di  esperimento,  al  destinare  il  giorno  di   martedì  piut- 
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tosto  che  quello  di  sabato  a  tal  mercato  speciale,  e  non  a 
^servarsi  la  facoltà  di  ripristinarlo. 

Attesoché,  nel  mentre  alla  G.  P.  A.  è  attribuita  in 
questa  materia  una  piena  cognizione  di  merito  per  l'arti- 
colo  1,  n.  11  della  legge  )^  maggio  1890  sulla  Giustizia 
amministrativa,  la  IV  Sezione,  investita  in  via  di  ricorso 
a  dettame  dell'art.  19  della  legge  stessa  deve  attenersi  ai 
motivi  d'incompetenza,  di  eccesso  di  potere  e  di  violazione 
dì  legge.  Non  spetterebbe  pertanto  a  questa  sede  il  sotto- 
porre a  revisione  e  sindacato  queirordine  di  apprezzamenti 
che  hanno  potuto  indurre  la  G.  P.  A.  ad  una  convinzione 
di  merito;  mentre  d'altra  parte  questa  convinzione  si  scorge 
basata  sopra  risultanze  non  illogicamente  valutate  e  con 
criteri  per  nulla  contrari  alla  legge  ;  al  voto  della  quale  ve- 
niva anzi  a  rendere  omaggio  l'accennata  deliberazione  co- 
munale con  ritenere  che  se  due  mercati,  l'uno  nel  princi- 
pio, l'altro  nella  fine  della  settimana,  cioè  il  martedì  ed  il 
sabato  era  utile  mantenere,  e  se  l'esperienza  aveva  ormai 
dimostrato  non  essere  conveniente  tenere  il  mercato  delle 
vaccine  e  dei  suini  in  giorno  di  sabato,  si  doveva  trasferirlo 
al  martedì  per  non  avere  un  terzo  mercato  la  settinìana 
al  quale  tutti  i  ricorrenti   si   mostravano   allora  contrari. 

Attesoché  definita  la  questione  di  merito  nel  senso  che 
colla  deliberazione  14  ottobre  1895  fu  inteso  di  abolire  e 
non  semplicemente  di  momentaneamente  sospendere  il  mer- 
cato bestiame  del  venerdì  praticato  da  tempo  antico  più 
per  consuetudine  che  per  virtù  di  note  disposizioni,  la  con- 
seguenza che  ne  deriva  non  può  essere  che  quella  alla 
quale  addivenne  la  G.  P.  A.  pronunciando  sulla  impugnata 
nuova  deliberazione  27  febbraio  1896  del  comune  di  Arezzo. 
La  conseguenza  cioè  che  il  comune  di  Arezzo  non  poteva 
ripristinare  quel  soppresso  mercato  del  venerdì,  come  istitu- 
zione nuova  e  senza  l'adempimento  delle  formalità  prescritte 
dalla  legge  17  maggio  1866,  n.  2933  sulle  fiere  e  mer- 
cati. E  con  ciò  rimaneva  senza  effetto  la  stessa  deliberazione 
non  potendosi  attualmente  tenere  più  il  mercato  ne)  giorno 
di  venerdì,  come  appunto  fu  pronunciato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 


23 
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SEZIO:\E  1%\ 

(Decisione  4  giugno    1897,  n.  214). 
PresidefUe  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Drosi  e  Checcucci  (avv.  Lembo)  —  Comune  di  Cardinale  (avv,  Gregoraci). 

Ricorso  aUa  IV  Sezione  —  NotiOcazione  per  mezzo  di  messo 
comunale  —  Se  la  parentela  e  l'affinità  tra  l'usciere  ed  il 
notificando  sia  causa  di  nullità  —  Termini  del  procedimento 
innanzi  alla  G.  P.  A.  —  Computo  dei  medesimi  in  rapporto 
alla  domanda  di  fissazione  di  udienza  —  Rinvio  alia  G.  P.  A. 
per  la  decisione  in  merito  —  Quando  abbia  luogo. 

La  disposizione  dell'art.  41  del  Codice  di  procedura 
civile  —  relativa  alla  nullità  della  notificazione  fatta 
dagli  uscieri  giudiziari  in  persona  dei  loro  parenti  ed 
affini  —  non  può  essere  applicata  alle  notificazioni  ese- 
guite dai  messi  comunali  nel  procedimento  dei  ricorsi 
amministrativi  (1) 


(1)  Non  sapremmo  veramente  sottoscrivere  a  questo  principio.  Tanto 
Tarticolo  7  del  regolamento  di  procedura  del  Consiglio  ai  Slato,  (guanto 
l'articolo  10  del  regolamento  di  procedura  delle  Giunte  provinciali  am- 
mininislrative  dicono  che  la  notitìcazione  dei  ricorsi  rivolti  alle  dette 
giurisdizioni  debbono  eseguirsi  per  mezzo  di  usciere  giudiziario  0  di 
messo  comunale.  Se  la  notificazione  viene  fatta  eseguire  dairusciere 
giudiziario,  niun  dubbio  che  questi  dovrà  sottostare  alla  disposizione  del- 
l'art. 41  della  proc.  civ.,  il  quale  è  generale  e  si  estende  ad  ogni  atto 
del  ministero  di  usciere.  Perchè  dunque  non  dovrebbe  quella  disposi- 
zione osservarsi  anche  quando,  fungendo  le  veci  dell'usciere  giudiziario, 
sia  il  messo  comunale  quello  che  procede  alla  notificazione?  Lo  scopo 
della  disposizione  regolamentare,  nel  permettere  di  valersi  degli  uffici 
di  messo  comunale,  non  deve  essere  stato  altro  fuorché  questo,  di  faci- 
litare i  ricorsi  di  quei  cittadini  che  dimorassero  fuori  del  capoluogo  del 
mandamento  :  ma  se  la  disposizione  tende  ad  agevolare  e  facilitare  la  con- 
dizione del  ricorrente,  non  può  ritorcersi  contro  di  esso  facendosi  luogo 
ad  una  ingiusta  disparità  di  trattamento  tra  il  messo  0  l'usciere,  o  per 
meglio  dire  tra  le  notificazioni  eseguite  per  mezzo  dell'uno  0  dell'altro, 
e  far  s\  che  quelle  eseguite  dal  messo  siano  prive  delle  garanzie  che 
accorda  il  rito  giudiziario,  per  ragione  di  ordine  pubblico  e  di  tutela 
sociale,  con  l'articolo  41,  provvedendo  ad  impedire  che  l'ufficiale  pubblico 
colluda  col  convenuto  cui  fa  la  notifica  a  danno  dell'attore,  frustrandone 
o  pregiudicandone  le  azioni  legali?  Se  il  regolamento,  nei  ricordati  due 
articoli  dice:  «  notificazione»  questa  parola  non  puòintondersi  nel  linguaggio 
amministrativo  in  modo  così  diverso  dal  senso  che  ha  nel  diritto  co- 
mune, da  apparire  sfornita  di  tutte  quelle  garanzie  sostanziali  da  questo 
introdotte,  a  difesa  del  diritto  di  chi  invoca  la  tutela  giudiziaria.  Ed  è 
bene  ammesso  dalTuniversale  che  il  Codice  del  rito  comune  vale  anche 
come  norma  suppletiva  delle  leggi  di  rito  speciale  in  tutti  quei  casi  in 
cui  Queste  non  mostrino  una  intenzione  contraria  alle  nozioni  fondamen- 
tali aa  quello  stabilite.  E.  M. 
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Non  vi  Ita  irregolarità  del , 'procedimento  che  importi 
la  ntUlitàj  se  il  ricorrente  alla  G.  P.  A.  produca  la  do- 
manda di  fissazione  di  udienza  nello  stesso  giorno  in  cui 
esegue  il  deposito  del  ricorso,  quando  la  data  della  udienza 
assegnata  e  quella  della  notificazione  del  relativo  de- 
4)reto  rispettino  il  doppio  termine  stabilito  a  benefìcio  del 
convenuto^  cioè  di  i5  giorni^  decorrenti  dalla  data  del 
deposito^  per  la  presentazione  delle  risposte^  e  di  iO  giorni 
decorrenti  ^dalla  data  della  notifìcazione  del  decreto j  per 
la  comparizione  aW udienza. 

Annullandosi  dalla  IV  Sezione  una  decisione  della 
O.  P.  A.j  non  è  il  caso  di  decidere  in  merito^  ritenuto  il 
fatto  stabilito  dalla  decisione  impugnata,  m^  è  invece  il 
caso  di  rinviare  alla  Giunta  stessa,  quando  questa  nella 
sua  decisione  non  siasi  occupata  dello  esame  del  merito, 
arrestandosi  a  semplici  considerazioni  di  rito. 

Considerato  che  la  sollevata  nullità  di  notifica  del  ri* 
<;orso  non  è  legalmente  attendibile  perchè,  a  prescindere 
che  sarebbe  soltanto  affermato  da  un  certificato  del  sin- 
daco, ma  non  altrimenti  provato  il  rapporto  d'affinità  in 
4^  grado  tra  il  ricorrente  ed  il  messo  comunale  —  secondo 
le  regole  generali  di  diritlo  e  del  principio  €  beneficiis 
favendum  non  duritiao  —  la  disposizione  restrittiva 
dell'art.  41  di  procedura  ordinaria  non  potrebbe  invocarsi, 
sens'espresso  richiamo,  per  semplice  argomento  di  analogia, 
nella  procedura  amministrativa,  informata  a  criteri  di  mag- 
giore larghezza  o  semplicità  di  forme. 

Considerato  che  il  merito  del  ricorso  Drosi  è  diretto 
innanzi  tutto  ad  impugnare  la  dichiarata  improcedibilità 
del  gravame  innanzi  alla  Giunta. 

Che  per  Tart.  5  doUa  legge  sull'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa,  il  ricorso  alla  Giunta  deve  essere  de- 
positato entro  10  giorni  dalla  notifica  sotto  pena  di  deca- 
denza; per  l'art.  6  le  parti  intimate  possono  presentare 
deduzioni  e  documenti  entro  15  giorni  successivi  a  quello 
assegnalo  pel  deposito;  e  per  l'art.  9,  entro  10  giorni 
dalla  scadenza  dei  precedenti  termini,  devesi  sotto  pena  di 
decadenza,  presentare  domanda  al  Presidente  della  Giunta 
per  la  designazione  del  giorno  della  discussione  del  ricorso^ 
per  quindi  notificarsi  il  relativo  decreto  almeno  10  giorni 
prima  di  quello  stabilito  per  l'udienza. 
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Che  nella  logica  coordinazione  deVicordati  articoli,  e  se- 
condo lo  spirito  informatore  della  legge,  cui  deve  inspirarsi 
una  retta  interpretazione,  la  pena  deUa  decadenza  colpisce 
unicamente  il  doppio  caso  —  del  ritardo  al  deposito  al  di 
là  del  massimo  termine  di  giorni  10  dalla  notifica  —  e 
del  ritardo  alla  presentazione  della  domanda  di  fissazione* 
di  udienza  al  di  là  dei  10  giorni  successivi  alla  scadenza 
cosi  del  termine  assegnato  pel  deposito,  che  dei  15  giorni' 
posteriori  a  beneficio  delle  parti  intimate;  alle  quali  inoltre* 
sono  accordati  almeno  giorni  10  tra  la  notifica  del  decreta 
e  la  comparizione  all'udienza. 

Che  nella  specie  giustamente  la  Giunta  non  attese  ai 
primo  motivo  di  decadenza^  pel  Comune,  desunto  dall'es- 
sersi  proceduto  al  deposito  al  3^  giorno  della  notifica  an- 
ziché nella  consentita  maggior  latitudine  fino  a  giorni  10  ^ 
la  quale  costituendo  un  beneficio  accordato  esclusivamente 
al  ricorrente  si  traduceva  in  una  mera  facoltà,  infrenata 
dal  solo  limite  da  non  potersi  oltrepassare.  Al  che  il  Co- 
mune si  è  ormai  acquietato. 

Che,  ritenuto  legittimo  il  deposito  nel  giorno  8  luglio,, 
molto  meno  era  a  parlarsi  di  decadenza  in  rapporto  al  ter- 
mine per  la  domanda  di  assegnazione  dell'udienza  quando^ 
non  si  fosse  verificata  la  tassativa  prevista  ipotesi  di  es- 
sersi per  avventura  lasciato  trascorrere  i  gionii  10  succes- 
sivamente alla  scadenza  di  quelli  stabiliti  pel  deposito  & 
per  Tesplicamento  della  facoltà  accordata  alle  parti  inti- 
mate di  presentare  deduzioni  e  documenti  nei  15  giorni  dal 
detto  deposito.  Imperocché  se  la  comminata  decadenza  pu- 
nisce il  ritardo  a  proporre  la  domanda;  evidentemente  riu* 
scirebbe  ad  offendere  la  ragione  della  legge  l'intrinseco  ca- 
rattere del  beneficio  concesso  al  ricorrente  di  poter  spa- 
ziare nei  10  giorni,  il  volerla  applicare  od  estendere  alla 
ipotesi  opposta  del  volontario  accorciamento  del  termine.  E 
nel  caso  concreto,  la  domanda  veniva  proposta  —  come 
era  nella  facoltà  del  ricorrente  —  nell'istesso  giorno  del  de- 
posito, ed  il  decreto  presidenziale,  emesso  a  15  luglio 
per  la  comparizione  a  4  agosto,  era  notificato  non  prima 
del  giorno  23,  cioè  scaduti  i  15  giorni  dalla  data  del  de- 
posito del  ricorso,  e  circa  11  giorni  innanzi  della  detta 
comparizione  all'udienza.  Per  guisa  da  doversi  ritenere  pie- 
namente soddisfatto  il  voto  della  legge  cosi  in  rapporta 
all'adempimento  disposto  a  pena  di  decadenza,  come  a  ri- 
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guardo  degli  altri  due  termini  stabiliti  a  beneficio  delle 
parti  intimate,  senza  di  tale  espressa  comminatoria. 

Le  quali  osservazioni  conchiudono  alla  inevitabile  re- 
voca dell'impugnata  decisione  in  rapporto  alla  dichiarata 
irricevibilità  del  ricorso. 

Considerato  che  le  finali  conclusioni  del  ricorso  di 
Brosi  sono  altresì  dirette  ad  ottenere  TannuUamento  della 
deliberazione  del  Comune  di  Cardinale  per  il  disconosciuto 
diritto  alla  stabilità  e  l'indebito  licenziamento  dal  P  gen- 
naio. Mentre,  invece  il  Comune  si  fa  a  dedurre  ragioni  d'im- 
prop<Hiibìlità  di  merito  in  base  di  anteriore  deliberazione 
passata  in  giudicato  per  dichiarata  nullità  di  contrario  ri* 
<^rso;  la  quale  deliberazione  gli  avrebbe  negato  la  stabi- 
lità per  difetti  fisici  che  si  vorrebbero  comprovare  con  la 
odierna  invocazione  di  un'inchièsta. 

Che,  secondo  Tart.  19  della  legge  sull'ordinamento  della 
^ustizia  amministrativa,  la  IV  Sezione  nell'accogliere  un 
ricorso  e  nel  rivocare  una  pronunzia  della  Giunta  non  per 
violazioiie  di  forma,  ma  per  altra  violazione  di  legge,  de- 
-cide nel  merito,  ritenuto  il  fatto  stabilito  nella  decisione 
impugnata. 

Che  nel  caso  concreto  la  denunziata  decisione  limita- 
tasi a  prospettare  e  discutere  la  sola  questione  della  sol- 
levata decadenza  senza  né  enunciare  né  stabilire  i  fatti  che 
davano  vita  alla  contestazione  in  merito,  cosicché  il  giu- 
dizio in  grado  di  ricorso  dovrebbe  versarsi  sopra  indagini 
<^he  escono  fuori  la  ipotesi  della  legge;  a  prescindere  dai 
nuovi  accenni  a  documenti,  ragioni  e  mezzi  di  prova  ven- 
tilati direttamente  innanzi  al  Consiglio  di  Stato. 

Donde  non  solo  pare  la  opportunità,  ma  anche  la  le- 
galità di  soffermarsi  al  rigetto  dell'opposta  decadenza  e  di 
rinviare  alla  6.  P.  A.  la  cognizione  del  merito  sulla  le- 
gittimità, o  meno,  del  deliberato  licenziamento  a  fronte  dei 
titoli  che  possono  sostenere  od  escludere  la  invocata  sta- 
bilità del  dott.  Drosi. 

La  Sezione,  senz'attendere  alla  nullità  di  notifica  del 
ricorso  del  dott.  Drosi,  revoca  l'impugnata  decisione  della 
O.  P.  A.  di  Catanzaro  20  ottobre  1896;  e  negli  effetti,  re- 
spinta la  eccezione  di  decadenza  del  ricorso  proposto  alla 
Oìunia  suddetta  avverso  la  deliberazione  22  maggio  del 
Oonsiglio  comunale  di  Cardinale,  relativo  al  licenziamento 
^1  Drosi  da  medico  condotto,  rinvia  le  parti  innanzi  la 
<}•  P.  A.  pel  giudizio  di  merito. 
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SEZIONE  IV. 

(Decisione  9  luglio  1897,  n.  280). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER  Ref, 

Ascione  (avv,  Summonte)  —  Vopolino  (avv.  Loitionaco  e  Pascai'elli) 
e  Prefetto  di  Napoli. 

UCficiale  sanitario  comunale  —  Nomina  —  Forme  —  «  Quid  9- 
se  il  Consiglio  ripetutamente  invitato  non  faccia  alcuna 
proposta. 

Il  Prefetto  può  non  accogliere  le  proposte  del  Con' 
sigilo  comunale  in  ordine  alla  nomina  dello  ufficiale  sa- 
nitario^ ma  non  può  nominarlo  senza  una  precedente  pro^ 
posta  del  Consiglio  stesso. 

Se  però  il  Consiglio  comunale^  ripetutamente  invitato 
a  presentare  le  sue  proposte,  non  sia  riuscito  ad  emettere 
(nella  specie:  per  causa  di  persistente  parità  di  voti)  ve- 
runa deliberazione^  rettamente  il  Prefetto  invita  la  G. 
P.  A.  acciò  si  sostituisca  al  Consiglio  comunale y  a  sensi 
deirarf.  17 i  legge  com.  e  prov.^  nella  proposta  medesima^ 

Attesoché  con  la  disposizione  deirart.  12  della  legge 
sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica  che  deferisce 
la  nomina  dell'ufficiale  sanitario  al  Prefetto,  sulla  proposta 
del  Consiglio  comunale,  il  legislatore  ha  inteso  conciliare  le 
esigenze  deirautonomia  dei  Comuni  con  l'interesse  pubblico 
generale  di  un  conveniente  ordinamento  del  servizio  sani- 
tario. Da  quella  disposizione  deriva  che  il  Prefetto  può  non 
accogliere  le  proposte  fatte  dai  Consigli  comunali,  ma  non 
può  nominare  ruSìciale  sanitario  senza  una  precedente  pro- 
posta, poiché  altrimenti  diventerebbe  illusorio  il  diritto  di 
proposta  attribuito  ai  Comuni. 

Attesoché  peraltro,  se  questa  è  la  regola,  non  può  di- 
sconoscersi che  nella  specie  ebbe  a  verificarsi  una  situa- 
zione affatto  eccezionale,  in  quanto  il  Consiglio  comunale,, 
chiamato  tre  volte  ad  emettere  la  proposta  per  la  nomina 
dell'ufficiale  sanitario,  non  riusci  con  tre  successive  delibe- 
razioni a  concretare  alcuna  proposta. 

Di  fronte  ad  un  simile  stato  di  cose,  derivante  dalla 
divisione  del  Consiglio  in  due  parti  uguali,  di  cui  l'una  vo- 
tava per  r Ascione  e  l'altra  per  il  Verdino,  il  Prefetto^ 
giustamente  preoccupato  della  necessità  di  coprire  la  carica 
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vacante,  credette  potersi  rivolgere  alla  G.  P.  A.  perchè 
facesse  la  proposta  in  luogo  e  vece  del  Consiglio  comunale. 

Attesoché  tale  provvedimento  del  prefetto  fu  basato  sul 
disposto  dell'art.  171  della  legge  comunale  e  provinciale, 
secondo  il  quale,  quando  il  Consiglio  comunale  non  compia 
le  operazioni  fatte  obbligatorie  dalla  legge,  provvede  la 
G.  P.  A.  — E  rettamente  il  Prefetto  applicò  la  citata  dispo- 
sisione,  poiché,  mentre  certo  la  proposta  di  cui  si  tratta 
era  per  il  Consiglio  comunale  un'operazione  fatta  obbliga- 
toria dalla  legge,  avveniva,  fosse  artifizio  o  caso,  che  que- 
sta operazione  non  si  compisse.  Il  che  bastava  per  legitti- 
mare l'intervento  dell'autorità  tutoria,  imperocché  l'art.  171 
condiziona  questo  intervento  unicamente  al  fatto  del  non 
compiersi  le  operazioni,  senza  punto  distinguere  se  i  (consi- 
gli non  possano  o  se  non  vogliano  compierle.  E  invero,  una 
si  (latta  dichiarazione  non  sarebbe  ragionevole,  quando  si 
pensi  che  l'articolo  in  parola  non  ha  già  per  fine  di  punire 
i  Consigli  della  eventuale  loro  inerzia,  al  che  provvedono, 
in  quanto  occorre,  altre  e  diverse  disposizioni,  ma  sibbene 
mira  allo  scopo  di  garantire  il  regolare  funzionamento  della 
pubblica  amministrazione,  sostituendo  l'autorità  tutoria  agli 
enti  locali,  quando  l'azione  di  questi  faccia  difetto  per  qual- 
siasi ragione. 

Attesoché,  dunque,  nessuna  censura  d'illegittimità  può 
muoversi  né  all'atto  del  Prefetto  nel  provocare  il  parere 
della  G.  P.  A.,  né  al  parere  medesimo,  né  finalmente  al 
decreto  prefettizio  impugnato,  il  quale  fu  la  conseguenza  del 
detto  parere.  Si  sostiene  che  nella  prossimità  del  rinnova- 
mento del  Consiglio  comunale,  il  Prefetto  avrebbe  dovuto 
soprassedere  per  attendere  il  voto  della  nuova  rappresen- 
tanza comunale.  Ma  con  ciò  evidentemente  si  solleva  una 
questione  non  di  legittimità,  ma  di  convenienza  amministra- 
tiva, non  valutabile  nel  presente  giudizio,  introdotto  unica- 
mente in  base  all'art.  24  della  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato.  Quando  il  Prefetto  provocò  il  parere  della  Giunta, 
egli  potè  legittimamente  farlo,  perché  vi  erano  fin  da  quel 
momento  gli  estremi  per  l'applicazione  dell'art.  171,  né  è 
compito  di  questo  collegio  indagare  se  il  Prefetto  avrebbe 
fatto  meglio  aspettando  ancora  più  a  lungo. 

Attesoché  con  l'ultimo  mezzo  si  vorrebbe  dedurre  la 
illegittimità  del  decreto  impugnato  dal  ritardo  frapposto  dal 
Prefetto  ad  emetterlo,  ritardo  che  proverebbe  come  non  vi 
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fosse  urgenza  a  provvedere.  Però  è  chiaro  che  in  questo 
modo  non  si  prova  già  il  difetto  dell'urgenza  nel  momento 
in  cui  il  Prefetto  invitò  la  G.  P.  A.  a  pronunciarsi,  ma 
tutt'al  più  si  rileva  la  poca  sollecitudine  del  Prefetto  nel  cu- 
rare Tulteriore  svolgimento  dell'affare,  la  quale,  se  anche 
sussistesse,  non  potrebbe  certo  convertirsi  in  un  motivo  di 
annullamento  per  vizio  di  illegittimità. 

Attesoché  il  ricorso  Ascione  deve  quindi  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SESIOIVE  IT. 

(Dedsione  14  maggio  1897»  n.  196). 
Presidente  GIORGI  —  RelcUore  BENTIVEGNA. 

Del  Giudice  (avv.  Lomonaco)  —  Ministero  dei  LL.  PP. 
e  Prefetto  di  Cosenza. 

Sospensione  del  provvedimento  impugnato  ~  Irreparabilità  dei 
danni  —  Aoooglimento  deUa  domanda. 

E  il  caso  di  accogliere  la  domanda  di  sospensione^ 
allorché  V immediata  demolizione  deu  argine  posto  nel  letto 
di  un  fiume^  oltre  alla  spesa  che  può  derivare  dalla  sua 
possibile  rifazione,  può  essere  causa  di  danni  non  lievi  né 
facilmente  riparabili  alla  proprietà  limitrofa,  per  la  per- 
dita dei  frutti  pendenti,  mentre  dalla  temporanea  conser- 
vazionedelV argine  stesso  non  si  possono  temere  inconvenienti 
di  sorta.  (1) 


(l)  La  Sezione  IV,  ravvisando  il  concorso  di  gravi  ragioni,  ha  or- 
dinato la  sospensione  del  provvedimento  impugnato  colle  seguenti  altre 
decisioni  : 

—  15  gennaio  1897,  n,  18  —  Comune  di  Lucca  Sicula  —  Rosario 
e  G,  P,  A,  di  Girgenti,  perchè  la  esecuzione  immediata  del  provvedi- 
mento emanato  dalla  G.  P.  A.  di  Girgenti  avrebbe  potuto  esporre  il  Co- 
mune a  danno  irreparabile,  attesa  la  granderdifficoltà  di  ricuperare  l'im- 
porto degli  stipendi  arretrati  che  fossero  stati  intanto  corrisposti  al  Se- 
gretario nelle  condizioni  economiche  in  cui  quest'ultimo  si  trovava. 

—  5  marzo  1897,  n,  88  —  Calanti  ed  altri  —  Folletti  e  G.  P,  A.  di 
Reggio  Calabria,  perchè,  in  pendenza  di  ricorso  attinente  a  riparto  di 
consiglieri  fra  il  Comune  capoluogo  e  frazioni,  potendosi  verificare  delle 
variazioni  dopo  la  decisione  di  merito,  il  non  sospendere  il  provvedi- 
mento impugnato  fino  alla  decisione  di  merito  darebbe  occasione  ad  un 
perturbamento  ed  agitazione  di  uomini  e  di  cose  che  è  facile  prevedere, 
e  nessuna  ragione  può  giustificare. 

—  2  aprile  1897,  n.  112  —  Tongioroi  ed  altri  ~-  Gabrielli  e  Trinci, 
Comune  di  Montecatini  e  Ministero  d^u  Interno,  perchè  nell'ipotesi  del- 
Taccoglimento  del  ricorso,  resterebbero  a  carico  dei  contribuenti,  con 
danno  per  essi  irreparabile,  le  spese  e  le  perturbazioni  derivanti  dalla 
costruzione  di  un  nuovo  e  dalla  ricostruzione  di  un  vecchio  Comune 
modificato  di  territorio  e  di  popolazione;  mentre  nella  ipotesi  della  reje- 
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SEZIONE  1\. 

(Decisione  9  loglio  1897,  n.  284). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Baldassarre  (avv.  Summonte)  —  Comune  di  Montefalcione 
(avv.Codacci  Pisanelli)  e  G.  P.A.  di  Avellino. 

Segretari  comunali  —  Controversie  relative  ai  licenziamento 

—  Procedimento  innanzi  alla  G.  P.  A.  —  Quali  norme  debba 
seguire  —  Composizione  della  G.  P.  A.  —  Termine  del  ri- 
corso alla  IV  Sezione  —  Giurisdizione  di  questa  nel  me- 
rito. 

/  ricorsi  alla  Giunta  prov.  amm.  in  tema  di  licen- 
jsiamento  dei  segretari  comunali  vanno  governati   dalle 

2Ìone  del  ricorso  nessun  danno  deriverebbe  a  chicchessia  dal  rimanere 
sospesa  fino  alla  decisione  definitiva  sui  ricorso  medesimo  la  esecuzione 
del  R.  Decreto  di  cui  si  tratta. 

—  11  giuRno  1897,  /i.  231  —  Comune  di  Traina  —  Ministero  delle 
Finanze^  percnè  niun  danno  poteva  derivare  dalla  ritardata  attuazione 
del  provvedimento  impugnato  fino  alla  definitiva  decisione  del  ricorso; 

—  2  luglio  1897,  n.  266  —  Comune  di  Caltanissetta — Alberghina  e 
G,  P.  A,  di  Caltanissetta,  perchè  la  esecuzione  della  decisione  della 
Q,  P.  A.  esporrebbe  il  Comune  al  pericolo  di  danno  irreparabile,  qua- 
lora il  di  lui  ricorso  fosse  accolto,  e  la  reintegrazione  dell' Alberghina 
nel  posto  di  guardia  daziaria  non  dovesse  più  aver  luogo. 

Viceoersa,  la  IV  Sezione  respingeoa  la  domanda  di  sospensione  per- 
•chò  non  la  trovava  suffragata  da  alcuno  dei  gravi  motivi  che  potevano 
•consigliarla,  colle  seguenti  altre  decisioni: 

—  15  gennaio  1897,  n,  17  —  Congr.  di  Carità  di  Piacenza  —  G.  P.  A,, 
Intendenza  di  Finanza  e  Comune  di  Piacenza; 

—  29  gennaio  1897,  n.  41  —  Cupelli  —  Ministero  delle  Finanze; 

—  5  febbraio  1897,  n  54  —  Comune  di  Mogoro  —  G.  P.  A.  di  Cor 
gUari  e  Marongini; 

—  12  febbraio  1897,  n.  68  —  Congr.  di  Carità  di  Amandola —  Congr i 
degU  Artisti  in  Amandola  e  Ministero  dell'Interno; 

—  19  marzo  1897,  n.  102  —  Biglione  ed  altri  —  G.  P.  A,  e  Comune 
di  Torino: 

—  9  aprile  1897,  n.  152  —  Inoemizzi  —  Comune  di  Costamagna 
€  G.  P,  A.  di  Bergamo; 

—  9  aprile  1897,  n.  153  —  Golia  —  De  Angelis  e  Comune  di  CcUazzo; 

—  9  aprile  1897,  n,  154  —  Comune  di  Napoli  —  Società  dei  Ma- 
gazzini Generali  e  Ministero  delle  Finanze; 

—  28  maggio  1897,  n.  212  —  Mari  —  Prefetto  di  Palermo; 

—  4  giugno  1897,  fi.  222  —  Macagno  ed  altri  —  Ministero  delle 
Finanze; 

—  25  giugno  1897,  n.  259  —  Sulas  —  Comune  di  Sanluri  eG.P,A, 
di  Cagliari; 

—  35  giugno  1897,  n.  260  —  Bertero  —  Economato  Generale  dei 
Ministeri  del  Tesoro  e  delle  Finanze  ; 

—  25  giugno  1897,  n.  261  —  Comune  di  Dolce  —  Intend.  di  Finanza 
e  G,  P.  A.  di  Verona; 

—  23  luglio  1897,  n.  287  —  Torrigiani  ed  altri  —  Ministero  del- 
l'Interno; 

—  23   luglio  1897,  n.  288  —  Patrizi  —  Andreucci  e   G   P   A,  di 
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speciali  disposizioni  delVart.  i2  legge  com.  e  prov.  e  dal 
relativo  regolamento^  non  ritenendosi  queste  derogate  dalla 
posteriore  legge  i^  maggio  1890  sulV ordinamento  della 
giustizia  amministrativa  (1). 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  G.  I^.  A.  in 
tale  materia  è  perciò  necessario  il  concorso  di  tutti  e 
sette  i  membri  che  la  compongono;  ed  il  ricorso  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  contro  la  deliberazione 
della  G.  P.  A.  si  estende  al  merito  e  deve  essere  prodotto 
nel  termine  di  60  giorni  (2). 

Considerato  che  non  solo  è  prevalente  ma  può  dirsi 
addirittura  pacifico  nella  giurisprudenza  della  IV  Sezione 
dal  1895  in  poi,  che  i  ricorsi  alla  G.  P.  A.,  in  tema  di 
licenziamenti  dei  segretari  comunali,  vadano  governati  dalle 
speciali  disposizioni  delParticolo  12  legge  comunale  e  pro- 
vinciale e  del  relativo  regolamento,  non  ritenendosi  queste 
derogate  dalla  posteriore  legge  sull'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa. 

Che  indubbiamente  l'articolo  12  della  legge  comunale 


(1-2)  La  presente  decisione  —  con  le  forme  solenni  della  seduta  ple- 
naria, cioè  con  l'intervento  di  nove  votanti,  a'  termini  deirarticolo  38 
della  legge  2  giugno  1889  —  conferma  le  massime  già,  proclamate  con 
le  precedenti  decisioni  7  gennaio  1895,  D* Antonio  (Giustìsia  Ammi^ 
nistratioa,  1895,  pag.  1);  31  ottobre  1895,  GiarrÌ3:so  (ivi,  pag.  421); 
5  luglio  1895,  Com.  di  Venosa  e.  Intaglietta  (ivi,  pag.  431)  ;  22  no- 
vembre 1895,  Com,  di  Viarigi  e,  Ferrari  (ivi,  pag.  504);  24  gen- 
naio \%^^,  Aglieiti  (ivi,  1896,  pag.  44);  2  aprile  1897,  Com,  di  Rionero  in^ 
Vulture  e.  Scapaticci  (ivi,  1897,  pag.  153). 

Queste  massime  furono  validamente  discusso  prima  dall'avv.  Maz- 
zoccolo,  nella  Legge,  1895,  H,  pag.  21,  e  recentemente  dal  prof.  R.  Ricci, 
nel  Foro  Italiano,  anno  XXII,  fase.  XIV.  E  per  verità  pare  anche  a  noi  * 
che  a  prescindere  dalla  maggiore  o  minor  forza  degli  argomenti  giuri- 
dici addotti  nella  questione  dall'una  parte  e  dall'altra,  le  idee  che  nella 
giurisprudenza  hanno  definitivamente  prevalso  lasciano  nella  pratica  due 
gravi  incertezze  :  1%  in  qual  termine,  poiché  la  legge  1*  maggio  1890 
non  è  applicabile  al  ricorso  dei  segretari  presso  la  Q-.  P.  A.,  dovrà  il 
incorso  medesimo  essere  a  quella  prodotto,  o  se  per  avventura  esso  sia 
sciolto  da  ogni  termine;  2*,  data  una  deliberazione,  che  insieme  sospenda 
e  licenzi  il  segretario  dall'ufficio,  il  che  avviene  di  frequente,  il  segre- 
tario dovrà  con  due  distinti  ricorsi  e  con  due  diverse  procedure  far  va- 
lere le  sue  ragioni  contro  l'unico  provvedimento,  con  pericolo  di  con- 
tradizione dei  giudicati,  e  contro  ogni  ragione  di  connessione  di  causa 
e  di  economia  di  giudizio?  Queste  obbiezioni,  che  pur  ci  paiono  di  non 
poco  interesse,  non  trovano  nella  presente  decisione  veruna  risposta, 
onde  ci  pare  che  la  questione  possa  ancora  risorgere. 

In  ogni  modo  ci  riserbìamo  di  ritornare  sull'argomento,  alla  prima 
occasione. 
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e  provinciale,  il  quale  si  occupa  della  costituzione  del  Co- 
mune, con  l'assistenza  di  un  segretario,  di  cui  regola  la 
durata  e  la  nomina  —  come  a  speciale  garanzia  del  me- 
desimo contro  le  mutabili  maggioranze  consiliari  —  veniva 
a  stabilire  un  diritto  singolare  col  disporre  di  non  poter 
essere  licenziato  prima  Mei  termine  di  nomina,  senza  deli- 
berazione motivata,  presa  con  Tintervento  di  almeno  due 
terzi  dei  consiglieri  ;  soggiungendo  «  che  contro  tale  de- 
liberazione fosse  ammesso  il  ricorso  alla  G.  P.  A.,  e  dalla 
decisione  di  questa,  al  Consiglio  di  Stato.  »  E  la  ragione 
di  tale  speciale  garanzia,  oltre  che  dalia  mancanza  rli  una 
legge  tutelatrice  dello  stato  degli  impiegati,  può  tro- 
varsi nelle  condizioni  richieste  dall'articolo  32  del  regola- 
mento per  poter  conseguire  la  nomina  al  detto  ufficio  in 
base  dei  titoli  e  di  pubblico  concorso,  attese  le  delicate  ed 
importanti  funzioni  al  medesimo  annesse,  più  tardi  accre- 
sciute dalle  nuove  mansioni  nel  ramo  della  giustizia  con- 
ciliatrice. A  conferma  di  che,  giova  notare,  come  con  l'ar- 
ticolo 111  della  legge,  nel  conferire  al  Consiglio  comunale 
di  deliberare  (al  n.  2)  «  intorno  alla  nomina,  alla  sospen- 
sione e  al  licenziamento  degl'impiegati,  dei  maestri,  degli 
adetti  al  servizio  sanitario,  dei  capellani  e  degli  esattori  e 
tesorieri  »  si  dichiara  sub  verbo  signanter:  La  nomina  del 
segretario  non  può  aver  luogo  fuorché  con  le  condizioni  da 
stabilirsi  con  regolamento  approvato  da  Decreto  Reale; 
—  per  guisa  da  potersi  conchiudere  di  essersi  voluto  appli- 
care al  segretario  comunale  un  trattamento  speciale  cosi 
per  la  nomina  come  pel  caso  di  licenziamento. 

Che  al  seguilo  del  Decreto  10  febbraio  1889,  col  quale 
si  approva  il  testo  unico  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, la  giurisdizione  della  G.  P.  A.  veniva  disciplinata  dal 
relativo  regolamento  10  giugno  detto,  con  cui  le  venivano 
affidate  funzioni  non  semplicemente  amministrative,  ma  vere 
e  proprie  attribuzioni  giurisdizionali,  con  le  norme  di  pro- 
cedimento da  seguirsi  pei  ricorsi  riguardanti  l'interesse  di- 
retto dei  terzi;  giusta  gli  articoli  21,  22,  23,  24,  25,  26, 
27,  28;  e  che  riflettono  la  necessità  della  notifica  del  ri- 
corso all'interessato,  l'obbligo  della  Giunta  di  decidere 
a  base  degli  atti  prodotti,  la  facoltà  affidatale  di  di- 
sporre la  comparizione  delle  parti  per  ottenere  chiarimenti, 
di  richiedere  agl'interessati,  alle  Amministrazioni  sottoposte 
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alla  sua  vigilanza,  ed  airautorità  governativa  la  produ- 
zione di  documenti,  nonché  di  ordinare  inchieste,  perizie, 
verificazioni  ed  accessi  locali,  il  carattere  di  ordinanze  ai 
provvedimenti  istruttorii^  e  di  decisioni  a  quelli  definitivi, 
il  dover  essere  motivato  qualunque  provvedimento,  ed 
infine  il  modo  come  determinare  il  giorno  e  l'ordine  per 
le  sedute  e  la  trattazione  degli  affari. 

L'applicazione  delle  quali  norme  in  base  airarticolo 
12  della  legge  com.  e  prov.,  in  tema  di  licenziamento  di 
segretario  comunale,  non  solò  rende  necessario  alla  vali- 
dità delle  decisioni  della  G.  P.  A.  il  concorso  di  tutti  i  mem- 
bri che  la  compongono  al  numero  di  7,  giusta  gli  articoli 
10  della  legge  e  20  del  regolamento,  ma,  pel  diritto  ac- 
cordato al  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  la  garanzia  ri- 
mane accresciuta  sia  dall'esame  di  merito^  sia  dal  benefi- 
cio del  termine  fino  a  60  giorni,  che  regola  i  ricorsi  pre- 
visti dalla  legge  organica,  testo  unico  del  Consiglio  di  Stato, 
2  giugno  1889;  bastando  ricordare  che  l'articolo  25  con- 
ferisce alla  IV  Sezione  la  cognizione  anche  del  merito,  tra 
l'altro  al  numero  3,  pei  ricorsi  nelle  materie  che  a  norma 
delle  leggi  vigenti  sono  deferite  al  Consiglio  di  Stato  :  e 
l'articolo  12  legge  comunale  e  provinciale,  come  sopra  si 
è  visto,  ammetteva  appunto  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato^ 
com'era  regolato  dalla  legge  organica  del  1865,  avverso 
le  deliberazioni  della  G.  P.  A.  in  subiecta  materia. 

Considerato  che  la  sopravvenuta  legge  1**  maggio  1890 
sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa,  con  cui  si  ri- 
parò ad  una  lacuna  per  molte  controversie  che  prima  non 
avevano  alcun  giudice,  non  intese  derogare  alle  disposizioni 
esistenti,  le  quali  già  tutelavano  col  ricorso  giurisdiziale 
alla  stessa  G.  P.  A.  ed  indi  al  Consiglio  di  Stato  il  diritto 
singolare  stabilito  dall'  articolo  12  legge  comunale  e  pro- 
vinciale in  rapporto  ai  segretari  comunali,  ai  quali  si  era 
voluto  accordare  una  speciale  garantia,  indipendentemente 
da  ogni  altro  impiegato. 

Di  fronte  al  complesso,  ed  alla  normale  interpreta- 
zione dell'articolo  5  delle  disposizioni  preliminari  del  Co- 
dice civile,  in  ordine  al  tema  in  esame  non  può  parlarsi  di 
abrogazione  espressa  dell'articolo  12  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, perchè  nella  nuova  legge  non  ve  ne  ha  traccia  nep- 
pure in  termini  generici. 

Non  è  sostenibile  che  la  medesima  nuova  legge  avesse 
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regolata  la  intera  materia  già  disciplinata  dalla  legge  an- 
teriore, perchè  il  contrario  concetto  si  desume  dallo  istesso 
articolo  P,  col  quale,  mentre  s'investiva  la  G,  P.  A.  di 
giurisdizione  contenziosa  sugli  obbietti  specificati  dal  nu- 
mero I, a  12  di  essa,  si  escludevano  espressamente,  tra 
l'altro,  i  ricorsi  che  appartenessero  alla  giurisdizione  od 
alle  attribuzioni  contenziosi  di  Corpi  o  Collegi  speciali, 
sulle  materie  medesime,  locchè  include  la  prova  virtuale 
che  le  nuove  disposizioni  venivano  soltanto  ad  aggiungersi 
a  quelle  esistenti;  ed  in  fine  bisogna  escludere  la  terza 
ipotesi,  cioè,  delle  incompatibilità  delle  nuove  disposizioni 
con  le  precedenti;  perchè  il  ricorso  accordato  col  numero 
12  delParticolo  1^  agl'impiegati  in  genere,  cosi  provinciali 
che  comunali,  e  degU  altri  enti  ivi  accennati,  contro  le 
deliberazioni  di  destituzione,  di  dispensa  e  di  ogni  altra 
forma  di  licenziamento,  contro  le  sospensioni  superiori  a 
tre  mesi  ed  ai  provvedimenti  relativi  alla  formazione  del 
ruolo  di  anzianità,  mentre  avvantaggia  i  segretari  comu- 
nali in  rispetto  a  questi  ultimi  due  capi  non  sussidiati 
anteriormente  da  alcun  rimedio,  non  assorbe  né  contradice 
la  coesistenza  e  la  esperibilità  del  ricorso  accordato  dal* 
l'articolo  12  legge  comunale  e  provinciale,  sul  tema  spe- 
ciale del  licenziamento  dei  segretari  comunali,  governato 
da  più  ampie  garantie,  a  cominciare  da  quelle  circa  il 
numero  necessario  per  rendere  valida  la  deliberazione  con- 
siliare. 

Né  è  di  minor  gravità  l'osservare  che,  se  potesse  pre- 
valere il  concetto  di  una  tacita  deroga,  sia  in  base  a  con- 
siderazioni di  secondaria  opportunità  e  convenienza,  sia  per 
argomenti  tratti  dal  regolamento  4  giugno  1891,  che  non 
accade  di  valutare  circa  il  modo  di  applicazione,  dovrebbe 
ammettersi  il  grave  sconcio  che  per  una  interpretazione  non 
autorizzata  dal  testo  del  discusso  articolo  5  delle  disposi- 
zioni preliminari  di  Codice  civile,  i  segretari  comunali  venis- 
sero a  perdere  nel  silenzio  della  legge  nuova,  e  di  fronte  al 
n.  12  dell'articolo  1  della  legge  stessa,  quelle  maggiori  gua- 
rentigie loro  assicurate  dalle  disposizioni  speciali  dell'arti- 
colo 12  della  legge  comunale  e  provinciale;  cioè,  non  pure 
di  poter  essere  giudicati  da  sette  membri  »  anziché  da  cinque, 
e  di  sperimentare  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  tra  ses- 
santa giorni  e  non  trenta;  ma  il  riesame  del  merito  in  Con- 
siglio di  Stato,  cui  andrebbe  sottratto  nell'applicazione  del- 
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l'art.  19  della  leggo  sulla  giustizia  amministrativa)  che  lo 
limita  ai  soli  motivi  d' illegittimità.  E  sarebbe  incivile  il 
voler  violentare  la  interpretazione  della  nuova  legge  per 
riuscire  a  tali  conseguenze. 

Considerato  che  costituendo  le  forme  giudiziali  materia 
di  ordine  pubblico,  non  può  restar  sanata  da  alcuna  specie 
di  adesione  di  parte  la  irregolare  costituzione  del  Collegio 
giudicante,  e  quindi  riesce  irrilevanie  al  di  là  di  ogni  ap- 
prezzamento morale  il  non  avere  il  Baldassare  impugnato 
per  tale  motivo  il  primo  giudizio  della  Giunta  emesso  an- 
che in  sede  contenziosa,  e  réssersi  da  lui  medesimo  cosi 
adita  per  la  seconda  volta,  locchè  non  gli  toglie  in  conse- 
guenza il  diritto  a  veder  accolta  la  eccezione  che  ora  pre  • 
liminarmente  solleva  e  che  mena  airannuUamento  della  im- 
pugnata pronunzia. 

Considerato  che  restando  assorbito  ogni  altro  esame 
subordinato  airaccolia  nullità,  negli  effetti  pratici  le  parli 
debbano  essere  rimesse  innanzi  della  stessa  G.  P.  A.  costi- 
tuita ai  sensi  degli  articoli  10  e  12  della  legge  comunale  e 
provinciale  e  del  relativo  regolamento  per  pronunziare  nuo- 
vamente sul  merito  del  ricorso  del  Segretario  comunale  li- 
cenziato. 

Per  questi  motivi^  la  Sezione,  integrata  al  numero  di 
nove  votanti,  annulla  la  impugnata  decisione  della  G.  P.  A. 
di  Avellino,  come  resa  in  sede  contenziosa,  e  rinvia  le  parli 
innanzi  della  stessa  G.  P.  A.  in  sede  giurisdizionale  ai  sensi 
degli  articoli  10  e  12  della  legge  comunale  e  provinciale, 
perchè  decida  nuovamente  del  merito  del  ricorso  di  Bal- 
dassarre contro  la  deliberazione  di  licenziamento  da  Segre- 
tario comunale  di  Montefalcione. 

SEZIO.KE  IT. 

(Decisione  2  lugUo  1897,  n.  270). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Isola  del  Giulio  (avv.  Lacava)  —  G.  P.  A.  di  Grosseto 
e  Morizzo  (avv.  Siliotti). 

Segretario  comunale  —  Deliberazione  di  licensciamento  —  An- 
nullamento da  parte  della  G.  P.  A.  —  Mancanza  d'impu- 
gnativa innanzi  alla  IV  Sezione  —  Ricorso  al  Re  -  Bi- 
chiarazione  d'incompetenza  —  Passaggio  in  giudicato  — 
Nuova  deliberazione  di  licenziamento  ~  Influenza  dei  fatti 
già  discussi  nel  primo  giudizio  ~  Mandato  di  spese  irre- 
golarmente erogate  —  Se  giustifichi  il  licenziamento  del 
segretario  —  Obbligo  del  segretario  di  tenersi  estraneo 
alle  gare  locali  ~  Limite  della  discussione  delle  delibera- 
zioni di  licenziamento  —  Fatti  estranei  alla  deliberazione. 
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Una  decisione  della  G.  P.  A.  in  materia  di  licenzia- 
mento del  segretario  comunale,  se  non  sia  stata  impugnata 
innanzi  alla  IV  Sezione,  acquista  i  caratteri  del  giudi- 
cato, onde  non  è  lecito  al  Consiglio  comunale  in  base  agli 
stessi  fatti  che  determinarono  lei  precedente  deliberazione, 
riprodurre  in  una  seconda  deliberazione  quello  stesso  prov- 
vedimento che  cadde  nel  nulla  per  effelto  della  decisione 
della  G.  P.  A. 

Questo  effetto  non  viene  meno,  se  invece  di  ricorrere 
alla  IV  Sezione,  il  Consiglio  comunale  abbia  contro  la 
decisione  della  G.  P.  A.  fatto  ricorso  al  Re,  il  quale.ab- 
bf'a  dichiarato  irricevibile  il  ricorso. 

Giustamente  adunque  la  G.  P.  A.  nel  giìidicare  la 
seconda  deliberazione  di  licenziamento,  si  rifiuta  di  ri- 
mettere in  discussione  quei  motivi  che  erano  stati  addotti 
come  base  della  precedente  deliberazione;  se  però  i  motivi 
nuovamente  dedotti  non  mancassero  di  morale  importanza, 
si  può  riprendere  sussidiariamente  in  esaline  gli  addebiti 
già  ritenuti  nel  precedente  giudizio  sussistenti,  ma  non 
tali  da  giustificare  il  licenziamento,  pel  caso  che,  inte- 
grati dalle  cause  sopravvenute,  potessero  finalmente  giù-- 
stificare  la  remozione  dalVufficio. 

Se  il  Sindaco  ha  la  precipua  responsabilità  di  un 
mandato  di  spese  irregolarmente  erogate,  non  può  la  tO' 
tale  responsabilità  farsene  cadere  sul  segretario  che  vi 
concorse  con  la  ma  firma,  fino  al  punto  di  motivarne  il 
licenziamento. 

Il  primo  dovere  di  un  segretario  comunale  si  è  quello 
di  mostrarsi  affatto  estraneo  alle  gare  ed  alle  lolle  dei 
partiti  locali. 

In  controversia  sul  licenziamento  di  un  segretario 
comunale,  non  può  tenersi  conto  che  di  quei  capi  di  ac- 
cusa i  quali,  con  le  forme  e  con  le  speciali  garenfzie  di 
legge,  abbiano  espressamente  determinata  la  volontà  delle 
rappresentanze  comunali  competenti  a  valutare  in  primo 
grado  la  sussistenza  e  Vimportanza  degli  addebiti.  Non 
si  può  adunque  tener  conto  di  quei  nuovi  fatti  accertati 
di  sua  iniziativa  dal  funzionario  incaricato  della  inchie- 
sta, 0  aggiunti  posteriormente   dalla  difesa  del  Comune. 

Att6soci)è  la  questione  che  si  presenta  in  via  prelimi- 
nare airesame  del  Collegio   consisto  nel  vedere  se  il  Con- 
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siglio  comunale  d'Isola  del  Giglio  potesse  nella  impugnata 
deliberazione  del  di  11  agosto  1895  validamente  addurre 
come  motivi  di  licenziamento  del  segretario  sig.  Morizza 
tutti  quegli  stessi  fatti  che  già  avevano  determinato  con- 
tro costui  Taltra  deliberazione  di  licenziamento  del  27  mag- 
gio 1894^  revocata  dalla  G.  P.  A.  con  la  sua  decisione 
del  18  dicembre  detto  anno. 

Attesoché  è  da  ricordare  in  proposito  che  avverso  una 
tale  decisione  il  Comune  invece  di  ricorrere  al  Consiglio  di 
Stato  in  questa  sede  contenziosa,  in  base  all'art.  12  della 
legge  comunale  e  provinciale,  credette  potersi  rivolgere  al 
Governo  del  Re,  ma  con  R.  Decreto  del  30  gennaio  189& 
il  ricorso  fu  dichiarato  irricevibile:  dopo  di  che  il  Consi- 
glio comunale  procedette  senz'altro  al  nuovo  licenziamento. 

Attesoché  é  chiaro  pertanto  che  la  cennata  decisione 
della  G.  P.  A.  rimase  ferma,  come  definitiva  e  irrevocabile 
risoluzione  della  controversia;  né  giova  Tobbiettare  che  la 
dichiarazione  d'irricevibilità  del  ricorso  del  Comune  non  fu 
determinata  che  dalla  semplice  incompetenza  dell'autorità, 
adita,  essendo  ovvio  che  esaurite  in  un  modo   qualsiasi  le 
vie  di  gravame  contro  un  pronunciato,  o  mancato  nel  ter- 
mine di  legge  lo  sperimento  del  riesame  della   sede  com- 
petente, l'effetto  ò  sempre  quello  della  decadenza  della  fa- 
coltà d'impugnativa  e  della  presunzione  di  verità  nella  de- 
cisione non    ritualmente   impugnata,   nò   più   né  meno  di 
quello  che  sarebbe  avvenuto  se  fosse  stata  adita  l'autorità^ 
superiore  competente  e  questa,   previo   esame   del   merito 
della  decisione,  avesse  rigettato  il  ricorso.  Né  al  carattere 
amministrativo  di  una  deliberazione  di  licenziamento  di  se- 
gretario comunale  ripugnano  tali  concetti  in   quanto  essa 
non  costituisce  per  Jegge  se  non  l'atto  fondamentale  di  un  pro- 
cedimento disciplinare,  che  su  ricor«io  della  parte  interessata 
può  avere  il  suo  ulteriore   svolgimento  in  via  contenziosa 
innanzi  una   speciale   magistratura   qual'é   la  G.  P.  A.  in 
sede  giurisdizionale  e  di   poi  presso   il  Consiglio  di  Stato. 
E  sarebbe  davvero  negare  in  massima  parte  il  valore  giu- 
ridico delle  relative   decisioni  se  la  rappresentanza  comu- 
nale potesse  rimettere  in  contestazione  i   rapporti   contro- 
versi che  già  trovarono  la  loro  formale  determinazione  in 
tali  pronuncio,   infirmandone  ed  eludendone  gli  effetti  col 
riprodurre  in  un  nuovo  deliberato  i  motivi  già  valutati  dalla 
competente  autorità,  e  ritenuti  o  infondati,  o  insussistenti,  a 
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tali  almeno  da  non  giustificare  l'estrema  misura  del  licen- 
ziamento, salvo  solo  se  questi  ultimi  potessero  in  certo  modo 
acquistare  novello  valore  in  concorso  con  altri  motivi  so- 
praggiunti ed  unirsi  ad  essi  per  costituire  causa  propor- 
zionata del  provvedimento. 

Attesoché  non  vale  rilevare  nel  caso  concreto  che  l'in- 
chiesta disposta  dalla  6.  P.  A,  con  la  decisione  interlo- 
cutoria del  14  settembre  1895,  versò  anche  per  alcuni  mo- 
tivi che  erano  stati  già  addotti  nella  precedente  delibera- 
zione di  licenziamento  già  revocata  dalla  stessa  Giunta. 
Questa  estensione  data  alla  inchiesta  può  trovare  la  sua 
spiegazione  nel  fatto  di  avere  la  seconda  deliberazione 
di  licenziamento  inesattamente  accennati  come  motivi 
nuovi  alcuni  di  quelli  che  effettivamente  erano  stati  già 
articolati  nella  deliberazione  precedente  e  quindi  già  va- 
gliati dalla  Giunta  con  la  decisione  del  18  dicembre  1894. 
Erana  infatti  semplicemente  una  riproduzione  delle  vecchie 
accuse  gli  addebiti  dell'appropriazione  dell'armadio  farma- 
ceutico, di  vino  bevuto  a  carico  del  Comune,  d'istigazione 
a  un  tal  Pellegrini  a  richiedere  somma  maggiore  della  do- 
vutagli, d'irregolarità  in  mandati,  dello  storno  o  meglio 
dell'indugio  nel  pagamento  di  un  sussidio  a  un  tal  Centu- 
rioni e  circa  la  distruzione  di  una  quantità  di  petrolio  in 
danno  del  Comune,  come  risulta  dall'esame  de'  cennati  atti 
e  come  fu  bene  rilevato  dalla  stessa  G.  P.  A.  nella  deci- 
sione del  15  aprile  1896  ora  impugnata.  Ma  anche  quando 
il  funzionario  inquirente  non  fosse  stato  tratto  in  errore  da 
tale  enunciazione,  che  rimise  a  nuovo  addebiti  già  giudi- 
cati, e  avesse  invece  di  proposito  voluto  estendere  le  sue 
indagini  ai  fatti  che  erano  stati  già  apprezzati  con  la  de- 
cisione della  G.  P.  A.  del  18  dicembre  1894,  è  chiaro  che 
tale  eccedenza  nell'adempimento  del  suo  mandato  non  po- 
teva spostare  il  campo  dalla  vertenza  quale  veniva  circo- 
scritto dal  giudicato,  nò  obbligare  o  autorizzare  la  Giunta 
medesima  a  tornare  sulla  prommcia  emessa  nel  procedi- 
mento già  chiuso  ed  esaurito  col  ricordato  R.  Decreto  del 
SO  gennaio  1895. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  può  censurarsi  la  G.  P.  A. 
per  essersi  astenuta  dal  rimettere  in  discussione  tutti  i  mo- 
tivi già  addotti  a  carico  del  Morizzo  nella  precedente  e  già 
vagliata  deliberazione  del  27  maggio  1894  e  conseguente- 
mente ben  fece  quel  Collegio  ad  occuparsi  invece  dell'ac- 
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cusa  di  compilazione  di  nn  mandato  irregolare  in  favore 
di  un  tale  Stefani  per  compenso  di  spese  erogate  in  occa- 
sione del  ricevimento  del  prefetto  e  di  quella  del  patrocinio 
assunto  contro  il  Comune  in  giudizio  dal  Morizzo;  addebiti 
dei  quali  non  era  stata  chiamata  a  giudicare  con  la  pre- 
cedente decisione  del  18  dicembre.  Ond'è  che  a  tali  addebiti 
appunto  si  dovrebbe  riferire  anche  l'esame  attuale  e,  solo 
nell'ipotesi  che  tali  motivi  nuovi  non  mancassero  di  morale 
importanza  si  potrebbe,  come  fu  già  notato,  riprendere  sus- 
sidiariamente in  considerazione  anche  gli  addebiti  già  rite- 
nuti nel  precedente  giudizio  sussistenti  si,  ma  non  tali  da 
giustificare  il  licenziamento  pel  caso  che,  integrati  dalle 
cause  sopravvenute,  potessero  finalmente  giustificare  la 
remozione    dall'ufficio. 

Attesoché  sarebbe  però  da  osservare  che  l'appunto  del 
mandato  io  favore  dello  Stefani  non  venne  nemmeno  espres- 
samente formulato  nella  seconda  deliberazione  di  lic^enzia- 
mento  di  cui  ora  si  tratta,  e  soltanto  ne  fece  obbietto  di 
specifico  rilievo  l'inchiesta  disposta  dalla  Giunta  con  la 
(lecisione  interlocutoria  del  14  settembre  1895;  ma  poiché  si 
può  anche  ritenere  che  tale  accusa  fosse  virtualmente  com- 
presa nel  generico  addebito  della  irregolarità  dei  mandati 
o  delle  spese  non  autorizzate,  basta  qui  osservare,  confor- 
memente a  quanto  fu  rilevato  anche  dal  funzionario  inqui- 
rente e  dalla  Giunta,  che  per  quanto  sia  da  deplorare  tale 
irregolare  forma  di  erogazione,  non  può  elevarsi  a  motivo 
ili  licenziamento  contro  il  segretario  un  fatto  in  cui  l'opera 
sua  si  limitò  alla  firma  del  mandato  e  della  nota  delle  epese, 
mentre  la  responsabilità  non  potrebbe  che  cadere  principal- 
mente a  carico  del  Sindaco,  il  quale  non  solo  firmò  il 
maadato  e  la  nota,  ma  ne  riscosse  anche  il  valsente  in 
lire  52. 15  per  t'interposta  persona  che  figurava  come  in- 
testataria del  mandato,  secondo  la  disposizione  di  costui^ 
erogandolo  però  effettivamente  nelle  connate  spese  per 
barche,  cavalcature  e  refezione. 

Attesoché,  in  quanto  all'altro  addebito  del  patrocinio 
assunto  contro  il  Comune^  il  fatto  fu  ritenuto  sussistente, 
anzi  non  fu  nemmeno  contestato  dal  Morizzo;  ma  come  fu 
bene  osservato  dalla  Giunta  Amministrativa,  ad  attenuarne 
sensibilmente  la  gravità,  ae  non  a  scusarlo  addirittura,  con- 
corrono le  circostanze  di  avere  il  Morizzo  prestato  tale 
patrocinio  nel  tempo  in  cui  trovavasi  fuori  l'esercizio  del- 


Digitized  by 


Google 


PARTE  I  -   CONSIGLIO   DI   STATO 371 

ì*ufflcio  per  Tavvenuto  licenziamento,  e  a  quanto  pare  privato 
anche  dello  stipendio,  che  costituiva  l'unico  mezzo  di  sosten- 
tamento della  sua  famiglia,  nonché  di  essersi  il  Morizzo 
adoperato  a  comporre  la  vertenza  totis  viribus^  come  si 
esprime  il  certificato  del  pretore  deirisola  del  20  luglio  1896, 
prodotto  in  atti  e  dal  quale  si  rileva  altresì  che  non  in  più 
cause,  ma  in  una  sola  prestò  l'ufficio  di  difensore  contro 
il  Comune. 

Attesoché  in  seguito  alla  produzione  degli  atti  deirin- 
chiesta  dopo  la  decisione  interlocutoria  di  questa  Sezione  del 
16  gennaio  1897,  la  difesa  del  Comune  ricorrente  ha  partico- 
larmente insistito  con  un  memoriale  su  altri  addebiti  a  carico 
del  Morizzo,  cioè  sul  disordine  deirarchivio  e  deirufflcio  mu- 
nicipale e  sullo  spirito  di  partigianeria  da  cui  il  Morizzo  A 
mostrò  sempre  animato.    Ma  del  primo  per   quanto  grave 
non  è  a  tener  conto  perchè  esso  formò  uno  dei  capisaldi  della 
deliberazione  consigliare  del  27  maggio  1894  revocata  dalla 
G.  P.  A.  che   neir altra    decisione  del  18  dicembre  stesso 
anno  attenuò  la  portata  e  lo  ritenne  insieme  agli  altri  un 
motivo  insufficiente  a  determinare  il  licenziamento;  né  certo 
i  motivi  nuovi  ridotti  alla  loro  effettiva  proporzione  sembrano 
di  tale  importanza  da  consigliare  che  si  torni  sull'esame  an- 
che di   quel  vecchio  addebito^  già  vagliato  nel  precedente 
giudizio  disciplinare  e  che  sia  associato  ad  essi  a  giustificazione 
del  rinnovato  licenziamento.    Oltre  di   che  è    da  osservare 
che  tanto  del  suaccennato  addebito,  quanto  dell'altro  della 
partigianeria  non  fece  alcun  motto  la  deliberazione  dell' 11 
agosto  1895  di  cui  ora  si  tratta.  Quest'ultimo  invece  non 
fu  rilevato  che  dall'ufficiale  inquirente  delegato  dalla  Q.  P.  A., 
il  quale  in  proposito  dichiara  di  produrre  di  sua  iniziativa 
tale  accusa  non  addotta   dall'Amministrazione  municipale, 
affermando   che  il   Morizzo  sia   il  capo   di  uno  de'  partiti 
locali  e  riferendo  che  ciò  risulta  «  da  tutto  un  insieme  di 
Atti  che  è  alquanto  difficile  a  specificare,  ma  che  nessuno 
ignora,  quali  il  contegno  di  lui,  le  frasi  che  adopera  allorché 
jmrla  degli  attuali  amministratori,  la  forma  stessa  dei  suoi 
ricorsi  e  delle  sue  memòrie,  le  testimonianze  e  le  popolari 
da  lui  prodotti  »  :  elementi  tutti  che  dimostrano  abbastanza, 
•ecnne  diceva  il  funzionario  inquirente,  che  egli  «  è  in  tutto  e 
pw  tutto  animato  dallo  sfUrito  di  pane  e  di  rancore  per« 
-eo&ale  verso  gli  attuali  componenti  della  maggioranza  della 
«qppreeentanza  municipale,  » 
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Ma  la  G.  P.  A.  raccogliendo  tale  addebito,  credette- 
di  poter  trovare  una  ragione  di  scusa  pel  Morizzo  nella 
stesso  ambiente  malsano  in  cui  si  svolge  nell'Isola  del  Gi- 
glio tutta  la  vita  municipale  e  nel  carattere  non  meno 
partigiano  dell'atto  di  licenziamento,  inspirato,  giusta  quanta 
ritenne  la  Giunta  stessa,  al  fine  di  collocare  nell'ufficio  di 
segi^etario  il  figliolo  del  sindaco. 

Se  non  che  questo  Collegio  (il  quale  se  si  dovesse  en- 
trare nel  merito  di  un  tale  addebito,  non  potrebbe  di- 
sconoscere tutta  la  gravità  dell'accusa  di  partigianeria  in 
persona  di  un  funzionario,  il  cui  primo  dovere  sarebbe  quella 
di  mostrarsi  affatto  estraneo  alle  gare  e  alle  lotte  dei  par- 
titi locali)  ritiene  che  la  Giunta  provinciale  su  tale  punta 
avrebbe  dovuto  senz'altro  astenersi  da  ogni  apprezzamento- 
e  giudizio.  Basta  infatti  considerare  che  i  termini  della  con- 
troversia le  erano  tracciati  dalla  stessa  deliberazione  di  li- 
cenziamento sottoposta  al  suo  esame.  Né  certamente  era 
consentito  al  funzionario  inquirente  di  aggiungere  di  sua 
iniziativa  altri  capi  d'accusa  a  quelli  contenuti  nel  delibe- 
rato del  Consiglio  comunale,  né  a  ratificare  tale  aggiun- 
zione può  valere  l'averne  la  difesa  del  Comune  fatto  tema 
delle  sue  deduzioni  appunto  perché  un  provvedimento  di- 
sciplinare, cosi  grave  come  il  licenziamento,  non  può  tro- 
vare i  propri  motivi  in  considerazioni  estranee  a  quelle 
che  nelle  forme  e  con  le  speciali  garanzie  di  legge  abbiane 
espressamente  determinato  la  volontà  della  rappresentanza 
comunale,  competente  a  valutare  in  primo  grado  la  sussi- 
stenza, l'importanza  e  l'opportunità  degli  addebiti. 

Sarebbe  altrimenti  affatto  arbitrario  e  molto  pericolosa 
il  contestare  all'interessato,  nel  corso  del  procedimento  in- 
nanzi all'autorità  superiore  decidente,  altri  capi  di  accusa 
che  non  formarono  obbietto  della  deliberazione  costituente 
la  materia  del  giudizio  e  contro  i  quali  potrebbe  riuscire 
malagevole  di  apprestare  i  mezzi  di  difesa.  Onde  il  con- 
nato motivo  come  affatto  estraneo  all'attuale  contestazione 
non  può  essere  invocato  a  giustificazione  del  deliberato  li- 
cenziamento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 
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i^Eziowe  IV. 

(Decisione  io  settembre  1897,  n.  330). 
Presidente  GIORGI    -  Relatore  IMPERATRICE. 
Lello  (avv.  Aprile)  —  Ministero  deirinterno  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Guardie  di  città  —  Applicazione  di  pene  disciplinari  —  Apprez- 
zamento insindacabile  del  Consiglio  di  disciplina. 

Solleva  una  questione  di  estimazione  delV apprezza- 
mento  del  Consiglio  di  disciplina  —  apprezzamento  insin- 
dacabile dalla  IV  Sezione  chiamata  ad  un  mero  giudizio 
di  legittimità^  —  il  ricorso  di  una  guardia  di  città  espulsa 
<lal  CorpOj  a*  sensi  delVart.  150  n.  2  e  3  del  regolamento 
i4  agosto  1892,  col  quale  si  pretenda  che  la  colpa  com- 
messa^  sia  per  sé  stessa^  che  per  riguardo  alle  scuse  addotte^ 
^meritasse  la  pena  più  lieve  sancita  dalVart.  147 . 

SISZIOWE  IV. 

(Decisione  6  agosto  1897,  n.  309). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Postoririo  (avv.  Tripepi)  —  Migliorini  (avv.  Martini) 
e  Prefetto  di  Reggio  Calabria. 

Dimostrazione  di  un  appello  pendente  innanzi  alla  Corte  dei 
Conti  —  Se  risulti  dalla  produzione  della  copia  notificata 
dell'atto  di  appello. 

A  provare  la  esistenza  e  V  efficacia  giuridica  di  un 
uppeXlo  prodotto  alla  Corte  dei  Conti,  allo  scopo  di  con-^ 
seguire  Vannullamento  0  la  sospensione  delV ordinanza  pre* 
fettizia  che  in  esecuzione  di  decisione  del  Consiglio  di 
Prefettura  dispone  V  alienazione  della  cauzione  del  teso- 
riere^  non  basta  la  produzione  fatta  dalV appellato  della 
copia  delVatto  di  appello  ad  esso  notificata  (1). 


(1)  Ci  sembra  che  ben  sarebbe  stato  questo  uno  dei  casi  in  cui  la  IV  Se- 
zione avrebbe  potuto  spendere  la  discrezionale  facoltà  ad  essa  affidata 
dall'art.  37  della  legge  di  sua  istituzione,  ordinando  la  produzione  di  un 
-certificato  della  Cancelleria  della  Corte  dei  Conti,  tenendo  anche  pre- 
sente che  per  l'art.  72  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
"Com.  e  prov.  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  diviene  titolo  esecu- 
<tivo  dopo  la  notificazione  alle  pacti  interessate  non  seguita  nei  trento, 
giorni  aa  appello  alla  Corte  dei  Conti.  Se  dunque,  durante  il  termine 
per  appellare,  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  non  era  titolo  ese- 
cutivo, e  se  l'appello  fa  prodotto  nei  termini,  non  sembra  che  il  Prefetto 
avesse  avuto  facoltà  di  ordinare  la  vendita  della  cauzione. 
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Attesoché  la  base  della  domanda  consìste  in  ciò  che- 
Ja  decisione  del  Consìglio  di  Prefettura,  cessando  di  costi- 
tuire giudicato  per  effetto  dell'appello  che  contro  di  essa 
sarebbe  stato  presentato  nel  gennaio  1897  alla  Corte  dei 
Conti^  l'impugnata  ordinanza  prefettizia  del  9  dicembre  1896^ 
notificata  il  15,  per  la  vendita  della  cauzione  mancherebbe 
del  sostrato  di  un  titolo  esecutivo  in  guisa  che  durante 
Tappello,  deriverebbe  la  nullità  d'  ogni  atto  di  esecuzione». 

Attesoché  in  prova  dell'affermato  appello  non  è  stata 
prodotta  che  la  copia  conforme  all'atto  di  citazione  in  data. 
13  gennaio  1897  rilasciato  all'avv.  Migliorino  quale  presi- 
dente del  Consorzio  creditore  per  informarlo  «  che  ristante 
signor  Postorino  si  oppone  e  contesta  la  deliberazione  28 
ottobre  1896  del  Consiglio  di  Prefettura  di  Reggio  Cala- 
bria, notificatogli  il  17  successivo  dicembre,  relativo  ai  conti 
della  propria  gestione,  di  cui  chiede  formalmente  l'annulla- 
mento e  la  revoca  alla  Corte  dei  Conti  »  per  diversi  motivi^ 
e  cita  il  Migliorino  a  comparire  davanti  la  Corte  stessa,  nel- 
l'udienza che  sarà  designata. 

Attesoché,  a  parte  qualunque  altra  considerazione,  non* 
può  da  questo  solo  atto  dedursi  la  reale  esistenza  dell'af- 
fermato ricorso  in  appello,  la  cui  efficacia  giuridica  dipende 
da  susseguenti  atti  necessari,  epperò  non  può  il  fatto  af- 
fermato ritenersi  cosi  accertato  da  costituirne  il  fondamento 
d'una  decisione  in  questa  sede,  per  dichiarare  nullo  e  quindi 
annullare  per  violazione  di  legge  l'impugnata  ordinania 
prefettizia  ovvero  sospenderne  l'esecuzione  fino  a  che  noa 
abbia  pronunziato  la  Corte  dei  Cooti. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SKZIOWE  IT. 

(Decisione  19  febbraio  1897,  n.  78). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  e  Congregazione  di  Carità  di  Carunchio  (Avv.  Pascale) 
—  Ministero  del  Tesoro  e  Albergo  dei  Poveri  di  Napoli. 

Inabili  al  lavoro  —  Spese   di  mantenimento  —  Domicilio  di 
soccorso  —  Prove. 

Non  può  essere  obbligato  un  Comune  al  contributo  nella 
spesa  per  mantenimento  dHndi gentil  allorché  è  dimostrato^ 
mediante  informazioni,  atti  notorii  ed  altre  specie  di 
p7^ova,  che  gV indigenti   medesimi   avevano   acquistato  il 
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domicilio  di  soccorso  in  altro  Comune,  a  norma  deW ar- 
ticolo 72  della  legge  17  luglio  i890  e  142  del  relativo 
regolamento» 

9EEI01VB  IV. 

(Decisione  9  luglio  1897,  n.  279). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  1ÌE90L0, 

Consorzio  per  Targinatura  e  sponda  destra  del  tomento  S.  Giovanni 

in  territorio  Intra  (ayv.  De  Lorenzi  e  Rivaroli)  —  Prefetto  di   Novara 

e  Ministero  dei  LL.  PP.  (avv.  erar.  Sandrelli) 

Oonsorzi  idraulici  —  Legge  30  marzo  1893  —  Cessazione  del 
contributo  dello  Stato  per  i  beni  del  demanio  pubblico,  ed 
in  ispecie  per  le  strade  nazionali  —  Consorzi  anteriori  alla 
legge  —  Inapplicabilità  di  questa  —  Consòrzi  modificati 
posteriormente  —  Applicabilità  —  Quando  possa  dirsi  co- 
stituito un  nuovo  consorzio. 

La  legge  30  marzo  ISOS^  n.  i73^  che  modifica  V ar- 
ticolo 105  della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865, 
fa  cessare  nello  Stato  qualunque  obbl/go  di  contributi  a 
titolo  speciale  nei  consorzi  idraulici  di  difesa  pei  beni 
dipendenti  dal  pubblico  demanio. 

Per  effetto  di  questa  legge  le  strade  nazionali  cessar' 
rono  di  essere  sottoposte  a  speciale  contributo,  oltre  a 
quello  dovuto  dallo  Stato  nello  interesse  generale. 

Le  disposizioni  di  questa  legge  non  sono  applicabili 
ai  consorzi  costituiti  prima  della  sua  emanazione;  sono 
però  applicabili  ai  consorzi  costituiti  sotto  lo  impero 
della  legge  20  marzo  1865^  quando  sorga  l'occasione  di 
apportare  ai  medesimi  delle  modificazioni^  che  equival- 
gano a  costituzione  di  un  nuovo  consorzio. 

Non  basta  che  la  domanda  di  un  nucleo  di  interest 
sati  per  promuovere  la  modificazione  del  consorzio  sia 
fatta  sotto  lo  impero  della  legge  del  1865.  Se  gli  atti 
che  avrebbero  dovuto  dare  alla  modificazione  consorziale 
la  sua  piena  esplicazione  e  compimento  sono  posteriori 
alla  legge  del  30  marzo  1893,  il  nuovo  consorzio  deve 
intendersi  costituito  sotto  lo  impero  di  questa  legge  e  le 
disposizioni  di  questa  sono  ad  esso  applicabili. 

Attesoché  senza  entrare  a  conoscere  della  legalità  e 
del  valore  delle  non  poche  disposizioni  emanate  nel  corso 
di  questa  vertenza,  occorre  tener  conto  anzitutto  della  in- 
fluenza capitale  che  la  legge  30  marzo  1893,  n.  173,  è 
venuta  a  spiegare  nella  materia  del  contendere. 
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La  detta  legge  proponendosi  fra  varii  intenti  anche  quello 
di  semplificare  un  ordine  di  disposizioni  della  legge  20  marzo 
1865  non  scevre  da  dubbi  nella  loro  applicazione,  e  rite- 
nendo che  la  quota  di  contributo  che  lo  Stato  corrisponde 
neir  interesse  generale,  per  le  opere  di  terza  categoria,  par- 
tecipando ai  relativi  consorzi,  rappresentare  dovesse  anche 
i  beni  del  demanio  pubblico,  e  principalmente  le  strade  na- 
zionali, per  la  conservazione  delle  quali  tanto  interessa  la 
difesa  delle  ripe  dei  fiumi  non  arginati  e  loro  diramazioni, 
rao  lificò  la  dizione  dell'art.  105,  ed  al  capoverso  in  cui  si 
comprendevano  fra  i  beni  soggetti  a  particolare  concorso 
le  strade  nazionali,  ne  venne  sostituito  un  altro  col  quale 
il  contributo,  che  può  essere  dovuto  dallo  Stato,  indipen- 
dentemente dal  concorso  nell'interesse  generale,  come  suona 
il  successivo  art.  106,  si  riferisce  invece  ai  beni  patrimo* 
niali  dello  Stato.  Cosi  ritenne  anche  la  giurisprudenza  della 
IV  Sezione  nella  decisione  ricordata  dal  ricorrente  (1). 

E'  pertanto  indubitato  che  la  nuova  legge  fa  cessare 
nello  Stato  qualunque  obbligo  di  concorso  a  titolo  speciale 
per  beni  dipendenti  dal  demanio  pubblico,  i  quali  essen- 
zialmente si  distinguono  dal  patrimonio  dello  Stato. 

E  basta  questa  premessa  per  rendere  manifesto  che 
al  ricorso  del  Consorzio  verrebbe  a  mancare  il  fondaraento. 
Il  ricorrente  censura  il  Decreto  24  gennaio  1897  del  Pre- 
fetto di  Novara  per  avere  con  violazione  di  legge  e  con 
eccesso  di  potere,  revocato  quella  specie  di  accettazione  e 
di  approvazione  che  appariva  data  dapprima  in  sostituzione 
del  Comune  a  che  lo  Stato  fosse  tenuta  a  partecipare  al 
consorzio  per  l'arginatura  a  sponda  ministra  del  torrente 
San  Giovanni  in  Intra  e  chiede  che  sìa  dichiarato  che  lo 
Stato  è  tenuto  a  partecipare  al  Consorzio  anche  quale  pro- 
prietario dei  beni  compresi  nell'elenco  20  agosto  1892  del- 
l'ing.  Ceretti.  E  l'elenco  Ceretti  sotto  due  rubriche:  Z>^- 
manio  dello  StatOy  registra:  metri  lineari  134  di  strada 
nazionale,  ripa  Carnale  e  vecchio  molo;  altri  metri  lineari 
50  di  strada  nazionale  e  ripa  Camale. 

In  quanto  al  ponte  di  cui  si  parla  in  atti  distinta- 
m'^nte  esso  non  può  considerarsi,  ai  riguardi  di  legge,  che 
come  parte  integrale  della  strada. 

Per  tutti  questi  beni  pertanto  che  non  sono   formanti 

(1)  É  la  decisione   3  agosto  1896,  n.  343,    nella  Giust  Amm.,  1896, 
pag.  302. 
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parte  del  patrimonio  dello  Stato,  è  cessato  di  pieno  diritto 
il  concorso  dello  Stato  alla  spesa  consorziale,  oltre  il  con- 
corso nell'interesse  generale  già  disimpegnato  per  effetto 
immediato  di  quanto  la  legge  dispone  per  le  opere  di  terza 
categoria.  Il  ricorso  è  bensì  costretto  a  svolgersi  per  le 
varie  fasi  ed  inviluppi  di  questa  controversia,  ma  in  sostanza 
la  questione  vera  che  propone  è  quella  di  concorso  dello 
Stato  ad  una  spesa  che  pretende  obbligatoria  per  la  dispo- 
sizione deir^^rt.  105  della  legge  del  1865.  Ora  quel  con- 
corso, ivi  contemplato  ed  imposto  in  via  di  diritto,  più  non 
esiste  per  i  beni  di  demanio  pubblico,  quella  disposizione 
fu  completamente  modificata;  per  conseguenza  il  ricorso 
non  può  che  aggirarsi  nel  vuoto. 

Una  siffatta  conseguenza  non  può  che  diventare  insu- 
perabile comunque  il  ricorrente  si  sforzi  di  evitarla  con- 
tf apponendo  alla  medesima: 

P  L^origine  del  consorzio  che,  essendo  costituito  o 
modificato  sotto  la  legge  20  marzo  1865,  ripete  gli  ele- 
menti della  sua  esistenza  da  tale  legge  e  non  può  veder- 
seli esclusi  o  menomati  da  una  legge  posteriore  non  ap- 
plicabile ai  consorzi  non  costituiti. 

2^  Sotto  altra  forma  la  non  retroattività  della  legge 
Mopravvenuta  per  non  potere  spiegare  i  suoi  effetti  sopra 
modifiche  del  Consorzio  già  costituito  in  diritto  ed  in  fatto. 

Ma  né  Tuna,  né  Taltra  eccezione  trova  fondamento. 

Non  la  prima  perché  é  vero  che  il  Consorzio  di  che 
trattasi  si  é  costituito  sotto  Tesclusivo  impero  della  legge 
20  marzo  1865,  la  quale  pone  per  massima  che  un  con- 
sorzio istituito  per  Teseguimento  di  un'opera  s'intenda  con- 
tinuativo per  la  sua  perpetua  conservazione,  con  che  si 
dovrebbe  ritenere  governato  alla  stregua  dei  suoi  elementi 
•e  disposizioni  d'origine. 

Ma  l'art.  114  tiene  poi  conto  anche  delle  circostanze 
che  obblighino  ad  ampliare,  restringere,  o  comunque  mo- 
dificare il  consorzio  stesso,  e  prescrive  che  le  modificazioni 
essenziali  debbano  essere  deliberate  ed  approvate  nei  modi 
stabiliti  per  la  costituzione  di  un  nuovo  Consorzio.  Dunque 
non  solo  allo  stato  d'origine  ma  anche  alle  nuove  condi- 
zioni più  tardi  sopravvenute  devesi  avere  riguardo  quando 
queste  giungono  al  punto  da  essere  equiparate  ad  una 
nuova  costituzione.  E  nel  concreto  la  modificazione  ad  am- 
pliamento che  si  vorrebbe  apportare  al  Consorzio  per  l'ar- 
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gìnatura  del  torrente  di  San  Giovanni  d^  Intra,  si  rivela 
essenziale  per  sua  natura  e  fu  sempre  per  tale  ritenuta  nel 
processo  seguito.  Egli  è  pertanto  che  di  concorso  gover- 
nativo speciale  in  opere  di  tersa  categoria  non  si  può  par- 
lare se  non  in  quanto  questo  concorso  fosse  acconsentito 
dagli  ordinamenti  vigenti  nell'epoca  in  cui  le  modifiche 
dovrebbero  essere  attuate. 

Per  quanto  concerne  poi  la  non  retroattività  della 
legge  nuova,  la  quale  deduzione  evidentemente  si  collega 
alla  prima,  essa  potrebbe  invocarsi  quando  non  solo  ilCon* 
sorzio  originario  ma  anche  la  modifica  essenziale  fosse  di- 
venuta un  fatto  giuridico  compiuto  prima  deirattuazione 
della  legge  medesima.  Ma  ciò  non' risponde  alla  verità  di 
fatto.  La  domanda  per  la  modifica  del  Consorzio  fu  bensì 
anteriore  alla  legge  facendola  risalire  alla  data  dell'adu- 
nanza 13  marzo  1892.  Ma  non  è  la  sola  deliberazione  di 
un  nucleo  di  interessati,  di  promuovere  nelle  vie  legali  la 
modifica  di  un  Consorzio,  quella  che  può  rendere  la  stessa 
modifica  un  fatto  giuridico  perfetto.  Tutti  gli  atti  che  avreb- 
bero dovuto  dare  alla  modifica  consorziale  la  piena  sua 
esplicazione  e  compimento  sono  posteriori  alla  nuova  legge 
30  marzo  1893.  E  non  fu  solo  posteriore  di  data  il  decreto 
20  aprile  1893  col  quale  il  prefetto  di  Novara,  deliberando 
a  vece  e  luogo  del  Consiglio  comunale,  accettò  la  proposta 
deiramministrazione  del  Consorzio  circa  la  modificazione 
progettata  per  comprendere  nel  Consorzio  anche  il  Go- 
verno^ senza  pregiudizio  dei  provvedimenti  che  sarebbero 
stati  di  competenza  del  Ministero  dei  LL.  PP.,  ma  la  de- 
liberazione stessa  non  sarebbe  stata  pubblicata  all'albo 
pretorio  del  Comune  di  Intra  che  al  4  giugno  1893.  La 
stessa  deliberazione,  pel  disposto  dell'art.  108  della  legge 
del  1865,  doveva  essere  omologata  dal  prefetto,  non  più 
in  quella  qualechesiasi  rappresentanza  comunale  che  dap- 
prima aveva  trovato  di  assumere,  ma  in  virtù  d'autorità 
sua  propria,  ma  non  omologata  che  con  decreto  9  gen- 
naio 1894  dopo  molte  tergiversazioni  e  quistioni  che  dove- 
vano essere  risolte.  Tutto  ciò  dimostra  che  quando  fu  pub- 
blicata la  legge  del  1893  la  modifica  del  Consorzio  non  era 
che  nello  stato  di  aspirazione  ed  in  corso  di  pratiche  non 
ancora  compiute;  onde  la  nuova  legge  del  1893  non  po- 
teva trovare  ostacolo  a  spiegare  i  suoi  effetti  sopra  un  in- 
composto insieme  di  elementi  e  di  provvedimenti  che  nulla 
ancora  ponevano  in  essere  di  stato  giuridico  solo  intangi- 
bile per  virtù  della  sua  non  retroattività. 
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Tutto  ciò  dimostra  poi  la  differenza  della  fattispecie 
da  quello  sulla  quale  ebbe  la  Sezione  a  statuire  colle  pro- 
Duncie  del  4  luglio  1896  che  il  ricorrente  a  suo  favore 
invoca. 

Atteso,  dopo  tutto  ciò,  che  se  anche  T  impugnato  de- 
creto prefettizio  24  gennaio  1897  col  quale  in  sostanza  fu 
revocata  la  precedente  adesione  air  intervento  dello  Stato 
nel  Consorzio  fatta  col  precedente  decreto  20  aprile  1893, 
se  anche  fosse  redarguibile  per  le  violazioni  od  eccessi  che 
il  ricorso  denuncia,  esso  avrebbe  sempre  innocuantente  di- 
sposto e  provveduto,  in  quanto  che  non  avrebbe  fatto  altro 
che  sconfessare  nell'interesse  dello  Stato  un  obbligo  di 
concorso  ad  un  Consor/ào,  dopo  che  la  sopravvenuta  legge 
aveva  già  radiata  la  spesa  di  cui  trattavasi  dal  novero  di 
quelle  che  potevano  far  partecipare  lo  Stato  al  Consorzio 
per  via  di  modifica. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

9ESIOIVE  IV. 

(Decisione  15  gennaio  1897,  n.  20). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Cascia  Valsenio  (avv.  Bellini)  —  Intendenza  di  Finanza 
e  G.  P.  A.  di  Ravenna  (avv.  Silvestri). 

Inabili  al  lavoro  —  Giurisdizione  della  G.  P.  A. 

In  materia  di  mantenimenlo  di  indigenti  inabili  al 

lavoro^  la  G.  P.  A.^  in  base  alVart.  26  del  decreto  legiS" 

latito  i9  novembre  1889^  è  investita  di  vera  e  propria 

giurisdizione  per  decidere  sui  reclami  degli  enti  morali 

contro  le  deliberazioni  delle  Intendenze  di  finanza. 

SESIOIVE  IV. 

(Decisione  20  agosto  1897,  n.  ^25). 

Presidente  JJT.  ASTENGO  —  Relatore  VANNI  Ref. 

Coirò  (avv.  Mazza)  —  Consiglio  Provinciale  di  Salerno  e  Guariglia. 

Elezioni  provinciali  —  Ricorso  al  Consiglio  —  Notificazione  in 

orekvietate  dal  God.  proc.  oiv.  —  Nullità  della  decisione  del 

Consiglio. 

É  nulla  la  notificazione  del  ricorso  prodotto  al  Con- 
siglio provinciale,  in  materia  di  elezioni  dei  consiglieri 
provinciali^  qualora  sia  stata  fatta  in  ore  diverse  da 
quelle  stabilite  dalVart.  42  Cod.  proc.  civ.  (1). 

(1)  Non  ci  pare  che  la  Sezione  abbia  fermate  le  sue  considerazioni 
sulla  disposizione  deirultimo  capoverso  dell'art.  145  proc.  civ.,  ove  è  detto 
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É  nulla  'pertanto  la  deliberazione  con  la  quale  il 
Consiglio  provinciale  abbia  pronunciato  in  merito  delVap- 
pello  medesimo. 

Attesoché,  fra  le  diverse  eccezioni  opposte  al  reclamo 
del  Coirò,  debbasi  per  prima  esaminare  quella  di  ouilità 
4ella  notificazione  al  Guarìglia  dell'atto  di  appello  presen- 
tato dal  suo  avversario  al  Consiglio  provinciale.  É  ovvio 
invero,  che  l'accoglimonto  di  tale  eccezione  renderebbe  del 
tutto  superflua  qualunque  altra  disamina;  come  non  può 
dubitarsi  menomamente  della  proponibilità  dell'eccezione 
medesima  in  questa  sede  di  giudizio,  rilevandosi  dai  docu- 
menti che  il  Guariglia  ebbe  a  mantenersi  del  tutto  inerte 
dopo  quella  notifica  e  che  perciò  deve  porsi  da  banda  fin 
anche  l'ipotesi  che,  per  fatto  suo,  la  nullità  ora  dedotta 
rimanesse  comunque  sanata. 

Attesoché,  pel  combinato  disposto  degli  articoli  90  e 
188  della  legge  com.  e  prov.  10  febbraio  1889,  n.  6921 
{testo  unico)  e  dell'art.  13  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
il  ricorso,  in  materia  elettorale,  al  Consiglio  provinciale 
contro  le  decisioni  della  Deputazione,  abbia  ad  essere  noti- 
ficato giudiziariamente  alla  parte  che  può  avervi  interesse. 

Attesoché,  senza  occuparsi  del  termine  di  notifica  per 
quanto  pertiene  alla  sua  durata  complessiva,  non  cadendovi 
nel  presente  caso  contestazione,  occorra  qui  soltanto  avver- 
tire come  la  prescritta  notifica  giudiziaria  assoggetti  i 
ricorsi  in  parola  a  tutte  le  regole  di  notificazione  imposte 
dal  legislatore  agli  uscieri  giudiziari  nel  Codice  di  proce- 
dura civile.  Fra  le  quali  regole  primeggia  quella  modera- 
trice del  tempo  utile   alle  no  tifiche,  regola  formulata  nel- 

che  «  quando  la  nullità,  riguardi  soltanto  la  notificazione  dell'atto,  la 
citazione  è  nondimeno  efficace  ad  impedire  ogni  decadenza  di  diritto  o 
di  termini,  purché  sia  rinnovata  nei  nuovo  termine  da  stablUrsc  nella 
sentenza  che  ne  pronunzia  la  nullità.»  Il  Guariglia,  a  quanto  si  dice 
nella  decisione,  fu  contumace  innanzi  al  Consiglio  provinciale,  e  quindi- 
pel  capoverso  dell'art.  192  proc.  civ.  il  Consiglio  stesso  avrebbe  dovuto  pro- 
nunziare la  nullità  della  notifìcazione,  ma  contemporaneamente,  pel  citato 
capoverso  dell'art.  145,  avrebbe  dovuto  accordare  un  nuovo  termine  per 
rinnovarla.  Non  essendosi  ciò  fatto,  la  IV  Sezione  emenda  giustamente 
quel  pronunziato,  ma,  annullando  la  decisione  del  Consiglio  provinciale, 
avrebbe  dovuto  rinviare  a  questo  per  ripetere  la  procedura  secondo 
legge.  Né  a  ciò  osterebbe  la  chiusura  della  sessione,  perchè  gli  art.  190 
legge  comunale  e  provinciale,  e  13  legge  11  luglio  1894,  n.  lo4,  prescri- 
vono bens^  che  l'appello  al  Consiglio  abbia  luogo  nella  prima  sessione: 
ma  non  impongono  altresì,  né   potrebbero   imporlo   nella   possibilità  di 

f provvedimenti  interlocutori,  che  anche  la  decisione  del  Consiglio  abbia 
uogo  nella  sessione  stessa. 

E.  M. 
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Tart.  42,  principio,  del  predetto  Codice,  e  cosi  indeclinabile 
che  neppure  il  permesso  del  giudice,  come  viene  comune- 
mente ritenuto,  può  esimere  dal  l'osservarla.  Sotto  pena  di 
nullità  il  legislatore  ivi  prescrive  che  gli  atti  di  citazione, 
di  notificazione  e  di  esecuzione  non  possano  farsi,  dal  P  ot- 
tobre sino  al  31  marzo,  prima  delle  ore  7  del  mattino  e 
dopo  le  5  della  sera;  e,  dal  P  aprile  al  30  settembre,  prima 
delie  ore  6  del  mattino  e  dopo  le  ore  8  di  sera.  Se,  come 
è  chiaro,  siffatto  precetto  governa  anche  la  notificazione 
dei  ricorsi  di  cui  al  citato  art.  13  della  legge  1 1  luglio  1894, 
la  sua  violazione  conduce,  anche  per  tali  ricorsi,  alla  nul- 
lità della  notifica,  e  questa  nullità  importa  a  volta  sua 
quella  del  reclamo,  il  quale  non  può  essere  validamente 
interposto  senza  che  lo  si  rechi,  nei  modi  e  termini  di  legge, 
a  notizia  della  parte  interessata. 

Attesoché  il  certificato  21  maggio  1896  della  Cancel- 
leria del  Tribunale  civile  e  penale  di  Sala  Consilina  attesti 
essere  nel  processo  penale,  del  cui  esito  rende  conto,  «  ri- 
masto assodato  che  Tatto  in  parola  (cioè  l'appello  del  Coirò 
al  Consiglio  provinciale)  fu  nouficato  dalTusciere  Laurenza 
dopo  U  ore  otto  pomeridiane  del  7  settembre  1895  >  vale 
a  dire  dopo  il  trascorrimento  dell'anzidetto  termine  legale. 
É  nullo,  perciò.  Tatto  introduttivo  dell'appello,  atto  che, 
per  costante  dottrina  e  giurisprudenza,  si  presenta  quale 
necessaria  condizione  per  Tesercizìo  della  giurisdizione  con- 
siliare, onde  non  può  non  ammettersi  come  fin  dall'origine 
nulla  ed  improduttiva  di  effetti  la  deliberazione  del  10  ottobre 
1895  con  la  quale  l'adito  Consesso  conobbe  dell'appello 
medesimo.  Senonché,  lungi  dallo  scaturirne  la  conseguenza 
desiderata  dalla  parte  ricorrente,  deve  inferirsene  che,  al- 
meno fin  da  quando  fu  chiusa  la  sessione  del  Consiglio  im- 
mediatamente successiva  alle  elezioni,  restò  eliminata  ogni 
possibilità  di  disputa  circa  la  proclamazione  del  Quariglia 
a  consigliere  provinciale,  proclamazione  che  fin  da  allora, 
acquistò  carattere  d'inoppugnabile  e  definitiva. 

Attesoché, ^ciò  stante,  il  reclamo  a  questa  Sezione  di- 
fetti del  primo  suo  presupposto,  e  perciò  solo  esima  da 
qualunque  altra  disamina. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  dichiarando  definitiva- 
mente acquisita  dalTavv.  F.  Guariglia  la  qualità  di  consigliere 
provinciale  pel  mandamento  di  PoUa,  respinge  il  ricorso. 
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SlUKIOnfE  1%'. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  122). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Congregazione  di  Carità  di  Aguglia^o  (avv.  Pranzetti)  — 
Intendenza  di  Ifinanza  di  Ancona  e  G.  P.  A.  d*ivi. 

Inabili  al  lavoro  —  Spese  pel  loro  mantenimento  —  Termini 
per  ricorrere  dalle  ordinanze  dell'Intendenza  —  Comunica- 
zione d'ufficio  di  detti  provvedimenti. 

//  termine  per  ricorrere  dalle  ordinanze  delle  Inten- 
denze di  Finanza^  in  materie  di  spese  per  mantenimento 
d*  indigenti  inabili  al  lavoro j  decorre  dalla  comunicazione 
d'ufficio  delle  dette  ordinanze  (l). 

Tale  termine  è  quello  di  20  giorni  stabilito  dalVar- 
ticolo  26  del  R.  D.  19  novembre  1889,  e  non  quello  di 
30  giorni  stabilito  dalVarticolo  4  della  legge  1^  maggio 
1890  (2). 

SEZ10!Vi:  IV. 

(Decisione  90  fiotto   1897.  n.  321). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  TIEPOLO. 

Prunetti  ed  altri  (avv.  Santoni  e  Prunetti)  —  Ricca  (avv.  Nardelli). 

Anzianità  —  Ricorso  d'impiegati  —  Provvedimento  definitivo  — 
Passaggio  d'impiegato  da  una  ad  altra  carriera  —  Quale 
anzianità  ad  esso  competa  —  Applicazione  al  personale 
d'ordine  della  segreteria  del  Consiglio  di  Stato  —  Impiegato 
passato  in  essa  da  altre  amministrazioni  dello  Interno,  e 
che  appartenne  già  in  passato  alla  segreteria  del  Consiglio 
—  Quale  anzianità  ad  esso  spetti. 

Ha  carattere  di  provvedimento  definitivo  una   nota 
oon  la  quale  si  comunichi  agli  interessati    non   avere  il 

(l)  Cfr.  dee.  26  ottobre  1894,  n.  355,  nella  Giusi,  Amm.,  Anno  V, 
P.  I,  pag.  476. 

j(2)  Con  altre  decisioni  22  gennaio  1897,  n.  28,  Ministero  del  Tesoro, 
G,  P.  A,  di  Avellino  e  Confraternita  deW Immacolata  Concezione  di  Cai- 
vano;  23  aprile  1897,  n.  160,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Venti- 
miolia  e  G,  P,  A,  di  Portomaurixio  ;  e  11  giugno  1897,  n.  234,  Ministero 
dei  Tesoro  —  Congregazione  di  Carità  di  Casalmaggiore,  la  IV  Sezione 
ribadi  il  principio  che  questo  termine  di  20  giorni,  in  materia  di  spese 
di  ricovero  d'indigenti  inabili  al  lavoro,  sia  perentorio;  e  che  il  punto 
iniziale  della  decorrenza  di  detto  termine  sia  la  notificazione  del  prov- 
vedimento intendentizio  in  forma  amministrativa,  non  essendo  nece^- 
«aria  la  notificazione  per  mezzo  di  messo  comunale  o  di  usciere  giu- 
diziario. 
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Ministero  accolto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  una 
questione  di  anzianità,  riservandosi  di  comunicare  gli  ul- 
teriori provvedimenti  nel  merito:  con  che  si  allude  a 
quelle  ulteriori  misure  che  sono  conseguenziali  allo  stato 
di  anzianità  riconosciuto  e  dichiarato  dal  Ministero 
stesso. 

Se  può  essere  acconsentita  ài  Governo  la  facoltà  di 
trasferire  i  funzionari  da  una  ad  altra  carriera^  non 
può  essere  ammesso  che  il  funzionario,  il  quale  passa  ad 
una  carriera  diversa  da  quella  seguita  fin  allora^  rapi- 
sca ai  funzionari  tra  i  quali  entra  il  diritto  di  anzia- 
nità  che  i  medesimi  avevano  acquistato,  ma  deve  rima- 
nere aW  ultimo  posto  della  classe  in  cui  venne  graduato. 

Chi,  estraneo  al  personale  di  segreteria  del  Consi- 
glio di  Stato,  faccia  in  esso  paesaggio  come  impiegato 
d^ordine  da  altre  amministrazioni,  non  solo  deve  entrare 
nelVultimo  grado  della  carriera  {applicato  di  5*  classe), 
ai  termini  dell'art.  3  del  R.  D.  il  giugno  i89i,  n.  274^ 
ma  non  può  misurare  la  propria  anzianità  biella  nuova 
carriera  che  dalla  data  del  decreto,  in  virtù  del  quaie 
egli  fece  in  essa  passaggio. 

Queste  regole  sono  applicabili  anche  quando  chi  fa 
passaggio  alla  detta  carriera  del  Consiglio  di  Stato  ap- 
partenga già  ad  altre  amministrazioni  deW interno;  e,  se 
uscito  dalla  carriera  medesima  per  passare  ad  altre  am- 
ministrazioni, vi  faccia  poi  ritomo  in  virtù  di  nuova 
nomina. 

Attesoché  la  éccezioDe  d'irricevibilità  non  si  presenta 
fondata  in  base  al  motivo  di  mancansa  di  provvedimento 
definitivo. 

La  deliberazione  ministeriale  che  in  seguito  al  parere 
di  Sezione  30  dicembre  1896  veniva,  con  rescritto  presi- 
denziale del  3  maggio  1897,  comunicata  al  ricorrente  Pru- 
netti  ed  agli  altri  applicati  di  3^  classe  era  in  questi  ter- 
mini :  €  Circa  la  proposta  fatta  daironorevole  Commissione 
dei  Presidenti  per  la  promozione  dell'applicato  signor  Pru- 
netti,  si  fa  presente  che  questo  Ministero  non  ha  adottato 
il  parere  emesso  da  cotesta  Sezione  dell'Interno  in  data 
SO  dicembre  sgotbo  e  ritenendo  che  il  primo  posto  nel 
ruolo  spetti  alVapplicato  signor  Ricca,  si  riserva  di  co- 
municare il  provvedimento  in  merito.  »  Ora  so  la  questione 
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che  si  agita  col  ricorso  è  appunto  quella  se  il  primo  pò- 
sto  di  anzianità  competa  al  Ricca,  oppure  al  ricorrente 
Prunetti,  per  gli  effetti  che  saranno  consentanei  alla  so- 
luzione^ è  indubitato  che  la  comunicazione  fatta  agli  inte- 
ressati contiene  al  riguardo  tale  dichiarazione  esplicita  che 
rivela  tutto  il  carattere  di  quel  provvedimento  definitivo 
che  era  da  attendere  nello  stato  di  controversia.  Il  Mini- 
stero ritiene  che  l'anzianità  prevalente  è  del  Ricca,  e  non 
del  Prunetti  ed  altri:  ecco  tutto.  Che  se  il  Ministero  si 
riserba  di  comunicare  il  provvedimento  in  merito,  con  ciò 
evidentemente  allude  a  quelle  ulteriori  misure  che  sareb- 
bero conseguenziali  al  riconosciuto  e  da  esso  dichiarato 
stato  di  anzianità;  ma  non  è  a  dire  per  questo  che  ogni 
provvedimento  che  ha  già  un  carattere  statuente  in  quello- 
stadio  di  vertenza  nel  quale  interviene,  debba  anche  con- 
tenere ed  esplicare  tutto  ciò  che  può  stare  in  connessione 
colla  sua  premessa. 

Attesoché  la  questione  sorge  sul  punto  del  tratta- 
mento dì  anzianità  da  farsi,  con  riguardo  al  periodo  di 
servizio  decorso  anteriormente,  al  funzionario  che  in  attua- 
lità di  sua  carriera  passa  da  un  ramo  deiramministrazione 
ad  altro,  senza  però  vantaggio  economico  di  posizione.  E 
non  va  anzitutto  posto  in  disparte  che  neirordine  razio- 
nale e  logico  quel  funzionario  che  non  fa  che  modificare 
la  propria  attività  con  passare  ad  accudire  ad  un  ramo  di 
servizio  piuttosto  che  ad  un  altro,  davanti  al  completo 
pareggiamento  degli  ordini,  delle  norme  di  avanzamento,  e 
delle  discipline,  non  può  subire  modificazioni  nella  sua  po- 
sizione di  diritto,  già  legittimamente  acquistato,  rimpetto 
airamministrazione  che  lo  propone  e  rimpetto  ai  suoi  col- 
leghi e  concorrenti  in  anzianità  ai  quali  gli  stessi  passaggi 
possono  essere  acconsentiti.  In  questo  caso  vi  ha  continua- 
zione di  carriera  modificandosi  solo  ciò  che  questa  può 
avere  di  estrinseco  nelle  forme  colle  quali  si  dìsimpegna  il 
servizio.  Quando  però  non  é  solo  il  servizio  peculiare  che 
si  modifica,  fermo  rimanendo  il  trattamento  nei  rispettivi 
gradi,  ma  la  carriera  intrapresa  si  abbandona  per  correre 
sorti  e  destini  di  un'  altra  e  diversa,  ragion  vuole  che 
quegli  che  rimpetto  alla  nuova  carriera  al  momento  del- 
ringresso  non  può  essere  considerato  come  estraneo,  alla 
sua  volta  rispetti  le  posizioni  di  diritto  già  acquistate  dai 
suoi  colleghi  colla  diuturnità  dei  servizi  già  prestati  dapprima^ 
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Attesoché  questa  nonna  di  ragione  astratta,  che  la- 
scerebbe del  resto  molto  difficile  il  ben  determinare,  nei 
singoli  casi,  la  linea  di  separazione  e  la  diversità  fra  i 
due  modi  di  passaggio,  trova  poi  nella  pratica  amministra- 
tiva un  tale  espediente  che  non  può  lasciar  luogo  ad  am- 
biguità di  vedute,  né  a  fallaci  induzioni  e  congetture:  ed 
è  la  formazione  del  ruolo.  Dove  si  ha  un  ruolo  speciale 
che  fissando  l'ordine  progressivo  dei  gradi  e  delle  classi 
assegna  ad  ogni  funzionario  quel  posto  che  gli  compete  at- 
tualmente nella  graduatoria,  tenuto  conto  della  qualità  e 
quantità  dei  servizi  prestati  e  mantiene  per  tutti  la  pro- 
spettiva degli  avanzamenti  futuri,  si  ha  necessariamente 
una  carriera  identificata  nei  suoi  estremi,  che  nulla  ba 
più  di  promiscuo  con  quella  abbandonata. 

I  funzionari  che  in  una  determinata  sfera  di  attitudini 
da  parecchi  anni  servono  io  Stato  hanno  pur  sempre  nel 
ruolo  speciale  la  meta  fissa  del  loro  graduale  avanzamento 
mano  mano  che  col  volgere  del  tempo  si  rendono  vacanti 
i  posti  che  precedono,  i  quali  non  potrebbero  essere  preoc- 
cupati da  estranei  senza  sconvolgere  l'ordine  prestabilito  dal 
ruolo,  a  buona  regola  dei  servizi,  ed  a  protezione  delle 
legittime  aspettative  dei  titolari  nella  carriera  medesima. 

Attesoché  lo  stato  delle  disposizioni  emanate  a  regola 
del  passaggio  dall'una  all'altra  amministrazione,  se  da  prin- 
cipio potè  risentirsi  alquanto  dal  difetto  di  massime  bene 
assodate,  in  definitiva  poi  viene  a  trovare  il  suo  suflfiragio 
nei  premessi  principi. 

Potè  infatti  Tart.  7  del  R.  Decreto  21  agosto  1881, 
n.  894,  stare  alla  dichiarazione  generica,  che  il  passaggio 
dall'una  all'altra  amministrazione  deiFInterno  può  essere 
accordato,  con  o  senza  promozione,  sentita  una  Commis- 
sione centrale,  intorno  al  grado,  la  classe  e  la  categoria 
a  cui  l'impiegato  deve  essere  ascritto  ;  e  limitarsi  a  dichia- 
rare certi  motivi  d'impedimento  pel  passaggio  alla  prima 
ed  alla  seconda  categoria. 

Quel  decreto  però  contempla  unicamente  il  passaggio 
degli  impiegati  dall'araministrazione  centrale  a  quella  pro- 
vinciale, con  reciprocanza  ;  le  quali  due  branche  tendono 
sempre  a  mantenersi  in  avvicinamento  ed  in  contatto.  Non 
era  quindi  il  caso  che  il  passaggio  dall'una  all'altra  po- 
tesse essere  considerato  al  pari  dell'ingresso  di  un  estra- 
neo in  una  branca  di  amministrazione    diversa   da   quella 
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cui  apparteneva  prima.  E  quiodi  logica  era  la  disposizione 
contenuta  neirultimo  capoverso  del  detto  articolo:  «  L'im- 
piegato che  passa  ad  altra  amministrazione  vi  porta  la  sua 
anzianità,  determinata  dall'ultima  nomina  ottenuta  dall' Am- 
ministrazione da  cui  proviene.  > 

Venne  il  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato  approvato  con  R.  Decreto  17  otto- 
bre 1889,  n.  6515,  il  quale  coll'art.  3  segnò  l'èra  del  pas- 
saggio aperto  agli  impiegati  delle  amministrazioni  centrale 
e  provinciale  anche  nei  posti  di  segretario  del  Consiglio  di 
Stato,  giusta  un  quadro  annesso  allo  stesso  regolamento; 
ma  ciò  dopo  di  avere  dichiarato  coll'art.  2  che  il  per- 
sonale di  segreteria  del  Consiglio  di  Stato  e  quello  del 
Ministero  costituivano  un  solo  ruolo.  Non  distinzione  per- 
tanto di  ruolo  fra  le  due  carriere,  ma  unico  ruolo  com- 
prendente le  due  categorie. 

Non  era  questa  però  la  stregua  definitiva  alla  quale 
fu  inteso  regolare  questo  più  largo  margine  di  passaggi, 
reso  necessario  dopo  che  col  testo  unico  della  legge  2  giu- 
gno 1889,  n.  6166,  era  stato  stabilito  all'articolo  42  che 
con  Regio  Decreto  sarà  aggiunto  al  ruolo  del  personale 
(li  segreteria  il  numero  degli  impiegati  necessari  pel  ser- 
vizio della  segreteria  della  IV  Sezione. 

Venne  anche  il  R.  D.  11  giugno  1891,  n.  274,  il 
quale  sostituì  all'art.  2  del  regolamento  17  ottobre  1889 
il  seguente: 

«  Art.  2.  —  Il  personale  della  segreteria  del  Consi- 
glio di  Stato,  assegnato  alla  categoria  di  concetto,  farà 
ruolo  unico  coi  primi  segretari  del  Ministero  dell'interno, 
con  diritto  all'aumento  di  un  decimo  di  stipendio  ogni  sei 
anni;  ed  il  personale  della  segreteria  medesima  apparta- 
nenie  alla  categoria  dCordine^  formerà  ruolo  separato  da 
ogni  altro,  ed  avrà  diritto  all'aumento  di  un  decimo  di 
stipendio  ogni  cinque  anni.  » 

E  l'art.  3:  «  Nessun  estraneo  alla  segreteria  del  Consiglio 
di  Stato  può  essere  chiamato  a  farne  parte  come  impiegato 
cP  ordine  se  non  col  grado  di  applicato  di  terza  classe.  > 

Davanti  a  quest'ordine  di  disposizioni  rimaneva  poi 
un'ulteriore  conseguenza  pratica  da  indurre,  la  quale  se 
anche  non  espressa  in  verbis  era  nella  natura  e  nella  por- 
tata del  cosi  disciplinato  passaggio.  Quell'estraneo  alla  se- 
f/releria  del  Consiglio,  ch'entra  a   farne   parte,    non    solo 
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deve  entrare  coirultimo  grado  (applicato  di  3*  classe),  ma 
non  può  misurare  la  propria  anzianità,  nel  nuovo  ordine 
di  carriera,  che  dalla  data  di  quel  decreto  in  virtù  del 
^uale  e^li  ha  potuto  fare  un  passaggio  che  equivale  ad 
una  prima  annessione  in  quella  categoria,  essendo  questo 
runico  modo  col  quale  può  rimanere  impregiudicata  la  po- 
sizione di  tutti  coloro  i  quali  si  trovan  già  in  corso  di 
carriera  e  che  ritraggono  dall'anzianità  già  acquistata  un 
titolo  alla  loro  promozione  quando  avvenga  vacanza  di  po- 
sti. In  altri  termini,  nel  caso  di  promozione  per  anzianità, 
-quelli  che  già  appartenevano  alla  famiglia  d'ordine  del 
personale  di  segreteria  al  momento  dell'ingresso  AeìVestra- 
neo  alla  segreteria  conservano  di  fronte  a  questo  il  loro 
titolo  prevalente  di  anzianità. 

Ed  è  anche  da  osservare  che  l'art.  3  del  decreto  del 
1891,  si  esprime  letteralmente:  Le  nomine  ai  posti  vacanti 
«ono  conferite  ecc. 

Ora  è  intuitivo  che  posto  vacante  non  può  essere  che 
l'ultimo,  quello  cioè  che  rimane  dopo  esaurita  la  serie  dei 
promuovibili  nell'ordine  della  graduatoria,  in  quanto  che 
pel  semplice  fatto  e  nello  stesso  momento,  in  cui  il  più 
anziano  fra  gli  applicati  di  3^  classe  è  promosso  applicato 
di  2*  classe,  il  secondo  nel  ruolo  dell'anzianità  diviene 
primo,  il  terzo  secondo,  e  cosi  di  seguito,  fino  a  che  non 
«i  giunga  all'ultimo  posto  che  è  quello  che  rimane  vera- 
mente vacante.  Con  che  anche  per  altra  via  si  giunge  alla 
stessa  conchiusione  che  l'anzianità  relativa  del  nuovo  ar- 
rivato negli  uffici  d'ordine  della  segreteria,  non  può  essere 
che  quella  portata  dal  decreto  che  accorda  il  passaggio. 

Attesoché  non  può  che  ritenersi  contrario  alla  legge 
la  deliberazione  ministeriale  comunicata  agli  interessati 
colla  quale,  non  adottando  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
ai  riteneva  che  il  primo  posto  nel  ruolo  degli  applicati  di 
3^  classe  spettar  dovesse  all'applicato  signor  Ricca;  men- 
tre questi  avendo  fatto  paesaggio  col  decreto  2  luglio  1896 
non  poteva  essere  anteposto  per  ordine  di  anzianità  al 
Prunetti  Gaetano,  che  in  seguito  a  già  avvedute  promo- 
aioni,  rimaneva  il  primo  nel  ruolo  degli  applicati  di  3'  classe, 
con  anzianità  certamente  superiore  a  quella  che  potesse 
vantare  il  Ricca  a  datare  dal  decreto  di  passaggio. 

Bi  una  tale  deliberazione,  risalendo  al  decreto  21  feb- 
braio 1897  (non  registrato  alla  Corte  dei  Conti)  col  quale  fu 
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rigettato  il  ricorso  gerarchico  P'runetti,  sarebbe  sostanziale 
motivo,  che  dall'art.  3  del  R.  D.  11  giugno  1891,  n.  274, 
nulla  è  disposto  riguardo  all'anzianità  degli  impiegati  d'or- 
dine che  sono  trasferiti,  senza  aumento  di  stipendio,  da  al- 
tre amministrazioni  dell'Interno  in  quella  del  Consiglio  di 
Stato,  e  che  quindi  devonsi  ritenere  applicabili  al  signor 
Ricca  le  norme  comuni  che  regolano  l'anzianità  nei  casi  di 
passaggio  giusta  l'art.  7  del  precedente  decreto  21  agosto 
1881,  n.  894.  A  questo  argomento  rispondono  ormai  le  os- 
servazioni in*  diritto  già  svolte  in  precedenza;  ma  ora  si 
farà  anche  speciale  rilievo  che  veramente  il  R.  D.  11  giu- 
gno 1891,  n.  274,  dispone  in  materia,  in  quanto  determina 
che  il  personale  della  segreteria  del  Consiglio  appartenente 
alla  categoria  d'ordine,  formerà  ruolo  separato  da  ogni  al- 
tro; con  che,  identificata  questa  carriera  a  tutti  gli  eflFetti: 
di  diritto,  non  si  può  non  venire  alla  conseguenza  che  ogni 
ingresso  nella  medesima  non  solo  deve  seguire  coU'ultima 
grado  (per  quanto  dispone  l'art.  3°),  ma  con  anzianità  che 
comincia  ad  essere  attiva  per  quel  posto  dalla  data  del  de- 
creto di  passaggio  senza  retrospettività  al  passato.  Che  se  il 
R.  Decreto  del  1891  non  esprime  altresì  formalmente  che 
in  caso  di  nomina  di  funzionari  provenienti  da  altre  ammi- 
nistrazioni, questi  debbano  prendere  nella  graduatoria  degli 
applicati  di  3*  classe,  l'ultimo  posto  (quantunque  il  Consi- 
glio di  Stato  negli  studi  preparatori  abbia  ripetutamente  ma- 
nifestato il  desiderio  che  una  simile  dichiarazione  si  facesse), 
è  anche  da  ritenere  che  non  è  sempre  necessario  di  espri- 
mere tutto  ciò  che  è  una  conseguenza  diretta  della  dispo- 
sizione e  dei  motivi  che  hanno  potuto  inspirarla.  I  quali  mo- 
tivi nello  spirito  della  disposizione  del  1891  si  rivelano 
chiaramente.  Occorreva  rimediare  agli  inconvenienti  del 
passato,  provvedere  in  qualche  modo  ad  una  miglior  sorte 
della  famiglia  degli  impiegati  d'ordine  del  Consiglio,  la  cui 
carriera  aveva  dinanzi  a  sé  una  minaccia  di  stagnazione. 
Ma  ogni  provvida  misura  sarebbe  stata  inane  se  coU'inter- 
vento  di  estranei  nella  carriera  circoscritta  d'ordine,  fosse 
reso  agevole  ad  altri  di  sfruttare  per  conto  proprio  quei 
benefizi  che  il  decreto  del  1891  riserbava  a  quella  categorìa. 
Attesoché  non  può  nemmeno  darsi  peso  alla  rimostranza 
fatta  dalla  difesa  del  Ricca  sulla  base  delle  circostanze 
speciali  enunciate  nella  premessa  narrativa.  Si  sostiene 
della  difesa  che  in  ogni  caso  l'art.  3  del  detto  R.  Decreto- 
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<lel  1891  non  sarebbe  applicabile  al  Ricca,  ed  il  Ministero 
^nostro  nei  suoi  carteggi  di  entrare  in  quest'ordine  d'idee 
perchè  egli  non  era  estraneo  alla  segreteria  del  Consiglio, 
ina  vi  apparteneva  sino  dal  1877,  entrò  in  aspettativa  per 
motivi  di  famiglia,  dapprima,  e  di  salute  di  poi,  fu  traslo- 
cato d'uflScio  nell'amministrazione  provinciale  con  decreto 
14  marzo  1881  ed  il  suo  nuovo  trasloco  dall'amministra- 
zione  provinciale  dell'Interno  alla  segreteria  del  Consiglio 
dovrebbe  essere  considerato  come  un  ritorno  in  famiglia. 
Basta  però  l'accenno  a  quest'ordine  di  fatti  per  far  ritenere 
impossibili  gli  effetti  di  quelle  colleganze  e  di  quella  con- 
giunzione di  stato  di  servizi  che  il  Ricca  vagheggia.  Non 
solo  è  troppo  remoto  il  punto  di  partenza  dal  quale  il 
Ricca  vorrebbe  discendere  per  misurare  i  suoi  rapporti  di 
anzianità  coi  suoi  colleghi  nella  carriera  d'ordine  del  Con- 
siglio, ma  risale  ad  un'epoca  anteriore  a  quelle  disposi- 
zioni delle  quali  ora  soltanto  si  possono  trarre  i  criteri  re- 
.^olatori  dal  passaggio.  E  sia  pure  che  il  Ricca  ebbe  una 
prima  nomina  nel  1877,  nel  personale  d'ordine  del  Consiglio, 
ma  dopo  si  ebbero  quegli  abbandoni  e  quei  ritorni  alla  ammi- 
nistrazione provinciale,  che,  siano  stati  spontanei  od  imposti 
d'ufficio,  pongono  di  mezzo  fra  il  passato  ed  il  presente  un 
ostacolo  di  continuazione;  certo  essendo  d'altra  parte  che  nella 
valutazione  degli  staci  di  carriera  conviene  tener  conto  anche 
delle  situazioni  di  fatto  le  quali  s'impongono  a  tutti  per  ne- 
cessità di  cose;  ed  è  costante  nel  concreto  che  il  signor  Ricca 
apparteneva  di  fatto  all'amministrazione  provinciale  dell'In- 
terno come  ufficiale  d'ordine  quando  fu  emanato  il  R.  De- 
creto 11  giugno  1891,  n.  394,  sotto  l'impero  del  quale  av- 
venne poi  il  di  lui  passaggio  a  data  del  decreto  di  nomina  ad 
appUcato'di  3*  classe,  2  luglio  1896. 

Attesoché  le  difficoltà,  che  spesso  emergono  nell'appli- 
-care  il  concetto  dell'anzianità  ai  casi  singoli  per  la  grande 
varietà  di  casi  e  dì  condizioni,  non  possono  essere  superate 
che  colla  guida  più  sicura  dei  criteri  di  legalità  senza  deviare 
a  condizioni  estranee,  quali  la  esistenza  o  meno  di  una  ri- 
nuncia alla  pretesa  di  mantenere  nel  passaggio  lo  stato  di 
anzianità  relativa  già  formulato  dapprima.  E  colla  scorta  di 
-questo  criterio  non  si  può  che  stare  alla  massima  che  fu  an- 
^e  giurisprudenza  costante  del  Consiglio  di  Stato  ;  che  se 
^ò  essere  acconsentita  al  Governo  la  facoltà  di  trasferire  i 
^nzionari  da  una  ad  altra  carriera,  non   può  essere   am- 
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messo  che  il  funzioaario  il  quale  passa  da  uoa  carriera  di- 
versa da  quella  seguita  fino  allora,  rapisca  ai  funzionari  fra 
i  quali  entra  il  diritto  di  anzianità  che  i  medesimi  avevano^ 
già  acquistato,  ma  deve  rimanere  all'ultimo  posto  della 
classe  in  cui  viene  graduato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc* 

SEZIONE  IV 

(Decisione  12  febbraio  1897,  n.  71). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Congregazione  di  Carità  di  San  Marcello  (avv.  Entino) 
—  G.  P.  A.  di  Ancona. 

Inabili  al  lavoro  —  Competenza  passiva  delle  spese  per  il  man- 
tenimento —  Da  quale  legge  sia  regolata  —  Domicilio  di 
soccorso. 

La  competenza  passiva  delle  spese  di  mantenimento- 
degli  inabili  al  lavoro  è  regolata  dalla  legge  17  luglio 
1890  sulle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  solo  pel 
periodo  posteriore  alla  data  in  cui  entrò  in  vigore  la 
detta  leggCj  ma  non  pel  periodo  anteriore  pel  quale  prov- 
vedeva la  legge  sulla  pubblica  sicurezza  del  30  giugno  1889. 

La  dimora  passata  da  un  indigente  nello  stabilimento- 
di  pubblica  beneficenza  di  un  Comune,  non  può  fare  ivi 
acquistare  il  domicilio  di  soccorso. 

Un'Opera  pia  che  ha  più  fini  e  per  insufficienza  delle 
rendite  non  può  provvedere  che  solo  ad  alcuni  di  essi  che 
abbiano  carattere  di  beneficenza  generica,  non  pitò  so<- 
trarsi  alVobbligo  del  contributo. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  20  agosto  1897,  n.  315). 
Presidente  ff,  ASTENGO   —  Relatore  IMPERATRICE. 
Comune  di  Villanova  d'Asti  (avv.  Rossi)  —  Comune  di  Ferrare. 
Eccesso  di  potere  —  Contraddizione  tra  le  premesse  di  fatto  e 
di  diritto  e  la  parte  dispositiva  di  un  provvedimento  pre- 
fettizio —  Applicazione  al  decreto  di  costituzione  di  un  con-^ 
sorzio  esattoriale. 

Costituisce  un  eccelso  di  potere  la  contradizione  tra 
le  premesse  di  fatto  e  di  diritto  di  un  provvedimento 
amministrativo  e  la  paiate  dispositiva  del  provvedimento- 
medesimo. 
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Deve  quindi  annullarsi  un  decreto  prefettizio  che^ 
dopo  di  aver  motivate  le  ragioni  per  le  quali  un  consorzio 
esattoriale  debba  mantenersi  inalterato^  nel  decretarne 
V  approvazione^  ne  escluda  uno  dei  Comuni  che  lo  compo- 
nevano, spiegando  poi  con  nota  posteriore  che  V  esclusione 
era  fatta  non  per  omissione^  ma  per  determinalo  pro- 
posito. 

Considerato  che  si  appalesa  innegabile  il  vizio  di  con- 
tradizione,  di  cui  è  infetto  l'impugnato  decreto,  tra  le  pre- 
messe di  fatto  e  di  diritto,  che  ne  costituiscono  la  parte 
motiva  e  la  non  conforme  finalità  dell'emesso  provvedimento, 
la  quale  contradizione  secondo  la  giurisprudenza  della  IV 
Sezione  costituisce  uno  dei  casi  dell'eccesso  di  potere,  perchè 
venendo  meno  il  rapporto  logico  tra  la  causa  e  l'effetto, 
si  ricade  nell'errore  o  neirarbitrio,  e  quindi  in  una  intrin- 
seca violazione  di  legge. 

Che  dai  termini  del  decreto  si  rileva  come  il  Prefetto, 
bène,  o  male,  credeva  di  provvedere  al  futuro  quinquennio 
in  base  alle  deliberazioni  di  tutti  i  Comuni  componenti  l'at- 
tuale consorzio  esattoriale  di  Villano  va  d'Asti  —  e  ritenendo 
che  l'accordo  fosse  al  completo  considerava  che  «  come 
erasi  stabilito  dagli  stessi  Comuni  non  vi  era  motivo  per 
apportare  veruna  innovazione  all'attuale  circoscrizione  >;  lo 
che  per  logica  conseguenza  avrebbe  dovuto  menare  alla 
conferma  integrale  del  consorzio  esistente,  comprendendo 
tra  i  Comuni  associati  anche  quello  di  Ferrere,  che  faceva 
parie  del  detto  consorzio  in  corso;  ma  invece  l'approva- 
zione del  nuovo  consorzio,  nell'enunciare  i  Comuni  che  lo 
componevano,  taceva  affatto  di  quello  di  Ferrere,  e  solo 
con  la  nota  prefettizia  14  dicembre  1896,  che  precedeva  la 
comunicazione  del  decreto,  veniva  a  far  palese  la  già  delibe- 
rata esclusione  del  Comune  medesimo  per  cui  si  dichiarava 
€  di  non  avere  alcun  provvedimento  a  dare  sul  ricorso  della 
Giunta  di  Villanova,  diretto  a  vedernelo  mantenuto»  » 

Che  senza  voler  entrare  neirapprezzamento  di  merito 
circa  la  legittimità,  o  meno,  dell'esclusione  in  parola,  essa 
indubbiamente  non  risponde  alle  ritenute  premesse;  e  nel- 
l'assoluto difetto  di  qualunque  motivazione  che  la  giustifi- 
casse, avrebbe  potuto  far  credere  anche  ad  una  semplice 
omissione,  se  non  fosse  stata  spiegata  in  senso  diverso  dalla 
postuma  dichiarazione  racchiusa  nella  nota  prefettizia,  la 
quale  non  può  costituirsi  a  parte  motiva. 
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Che  queste  osservazioai  sono  bastevoli  airannullameato 
del  decreto  impugnato  senza  bisogno  di  discendere  al  motivo 
di  violazione  di  legge  che  rimane  assorbito. 

Che  nelle  conseguenze  pratiche  non  può  essere  attesa 
la  conclusione  del  ricorso,  spettando  al  Prefetto  di  pronun- 
ciarsi con  la  legittima  composizione  del  consorzio  ai  sensi 
del  2**  capoverso  dell'art.  38  legge  sui  Consiglio  di  Stato, 
trattandosi  di  annullamento  in  base  all'art.  24. 

Per  questi  motivi,  accolto  il  mezzo  del  ricorso  relativo 
alfeccesso  di  potere,  annulla  l'impugnato  decreto  del  Pre- 
fetto, ecc., 

SEZIONE  l¥. 

(Decisione  21  maggio  1897,  n.  202). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVÉGNA. 

Comune  di  Roverbello  (avv.  MoQselise)  —  Ministero  del  Tesoro. 

Inabili  ai  lavoro  —  Spese  per  il  loro  mantenimento  —  Quando 

i  Comuni  siano  obbligati  al  rimborso  —  Bilanci  —  Soprar- 

vanzo. 

Un  Comune  deve  ritenersi  obbligato  al  rimborso  dette 
spese  anticipate  dallo  Stato  per  mantenimento  d^inabili 
al  lavoro^  qiuindo  dai  bilanci  risulti  un  sopravanzo  an- 
nuale,  poco  importando  se  codesti  superi  originarono  da 
un  attivo  normale  0  da  tributi  aumentabili  per  eccedenza 
di  sovrimposta^  in  quanto  che  a  dimostrare  la  potenzia- 
lità  di  pagare  basta  per  sé  sola  desistenza  dei  superi^ 
qualunque  ne  sia  la  provenienza. 

Il  pagamento  del  debito  cosi  accertato  deve  farsi  .^ui 
bilanci  successivi  quando  non  ebbe  luogo  sui  bilanci  del 
tempo  in  cui  avvenne  la  liquidazione  del  debito  stesso  (1). 

SEZIO.%B  IT. 

(Decisione  20  agosto  1897,  n.  324). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 
Comune  di  Marino  (avv.  Ciuffa)  —  Galassini  e  G.  P.  A.  di  Roma. 
Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Se  debba  notificarsi  alla  G.  P.  A. 
quando  riguardi  una  decisione  di  questa  in  sede  conten- 
ziosa —   Autorizzazione  del  Consiglio   nei  ricorsi  ammini- 
strativi —  Se  occorra  alla  Giunta  comunale  per  sostenere 
atti  di  sua  competenza  —  Omessa  indicazione  degli    arti- 
cjU   violati  —   Violazione   di   regolamento  co.nunale  — -  Se 


(1)  Glurispru 'eii7/i  costante. 
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dia  titolo  a  ricorso  ~  Straordinario  ohe  passa  in  pianta  — 
Forma  —  Deliberazioni  Gonsigliari  —  Motivazione. 

Nel  disporre  che  il  ricorso  debba  notificarsi  alleati- 
torità  dalla  quale  emana  Vatto  o  il  provvedimento  impu- 
gnato, la  legge  e  il  regolamento  di  procedura  della  IV 
Sezione  intesero  riferirsi  agli  atti  o  provvedimenti  ema- 
nati dalV autorità  amministrativa  nell'esercizio  di  funzioni 
di  governo  o  d'impero,  non  già  alle  decisioni  emanate  in 
sede  di  pieno  contenzioso,  alle  quali  è  inerente  il  carat- 
tere di  veri  giudicati^  come  sono  quelle  della  G.  P.  A.  ema- 
nate nelle  controversie  contemplate  dalla  legge  i^  mag- 
gio 1890  (]). 

La  Giunta  municipale  non  ha  bisogno  delV autorizza- 
zione del  Consiglio  per  produrre  ricorso  innanzi  alla  IV 
eiezione  allorquando  si  tratta  di  sostenere  o  difendere 
provvedimenti  assegnati  alla  sua  competenza^  anche  se, 
nel  caso,  tali  provvedimenti  siano  stati  presi  dal  Consi- 
glio invece  chs  dalla  Giunta. 

Vomessa  indicazione  degli  articoli  di  legge  violati 
non  nuoce  alla  validità  del  ricorso,  quando  essi  appaiano 
dalla  esposizione'  dei  fatti  e  dalle  conclusioni  del  ricorso 
ztesso. 

La  violazione  di  un  regola^nento  comunale  è  com- 
presa tra  quelle  violazioni  di  legge  che  autorizzano  a 
ricorrere  alla  IV  Sezione. 

Perchè  uno  straordinario  possa  passare  nella  catego- 
ria degVimpiegati  ordinari  del  Comune  è  necessario  un 
ntto  esplicito  di  nomina  da  parte  del  Consiglio  comunale, 
e  non  basta  la  semplice  iscrizione  in  bilancio  dello  sti- 
pendio assegnato  al  medesimo. 

La  mancanza  di  motivazione  nelle  deliberazioni  dei 
Consigli  non  ne  prodtÀce  la  nullità. 


(1)  C!on  la  presente  decisione  la  IV  Sezione  inaugura  una  nuova  giu- 
risprudenza, avendo  la  medesima  nel  passato  costantemente  ritenuto 
che  anche  nel  caso  d'impugnativa  di  decisioni  rese  in  sede  giurisdizio- 
nale il  ricorso  alla  IV  Sezione  deve  essere  notificato  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  (veggansi  segnatamente  le  decisioni  26  maggio 
e  21  giugno  1890,  nella  nostra  Raccolta^  18W,  pag.  67  e  68,  con  l'annessa 
nota^  m  cui  è  trattata  la  questione  della  costituzionalità  della  disposizione 
dell'art.  6  del  regolamento  il  quale,  esso  e  non  la  legge,  impone  la  noti- 
ficazione del  ricorao  all'autorità  da  cui  emana  il  provvedimento  impu- 
gnato). Certo  la  nuova  interpretazione  della  Sezione  ha  il  pregio  di 
semplificare  molto  la  procedura  e  le  spese;  e  pertanto  non  possiamo  che 
larvi  plauso. 
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Attesoché  non  reggono  le  eccezioni  pregiudiziali  op* 
poste  al  ricorso  del  comune  di  Marino  dal  patrocinio  del 
resistente  Oalassini. 

In  primo  luogo  si  eccepisce  Pinammissibilità  del  ri- 
corso per  la  mancata  notifica  di  esso  alla  G.  P.  A.  di  Roma, 
contro  la  cui  decisione  28  luglio  1896  il  ricorso  stesso  è 
diretto.  Tale  eccezione  trova  conforto  nella  giurisprudenza 
finora  seguita  da  questo  Collegio,  ma  è  prezzo  dell'opera 
riprenderne  in  esame  di  proposito  la  sussistenza. 

Attesoché  è  vero  che  pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 30  della  leggft  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato 
e  6  del  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889,  il  ri- 
corso dev'essere  notificato  tanto  alle  persone  alle  quali 
Patto  0  provvedimento  impugnato  direttamente  si  riferisce, 
quanto  all'autorità  dalla  quale  è  emanato  l'atto  o  provve- 
dimento medesimo.  Se  non  che  è  da  vedere  se  nell'espres- 
sione «  atto  0  provvedimento  »  la  legge  e  il  regolamento  ci- 
tati abbiano  inteso  comprendere  anche  le  decisioni  che  le 
(5G.  PP.  AA.  ed  altri  corpi  o  Collegi  investiti  di  giurisdizione 
emettono  in  sede  contenziosa. 

Al  quale  proposito  si  osserva  che  ad  una  simile  inter- 
pretazione resiste  innanzi  tutto  la  lettera  delle  ricordate 
disposizioni,  poiché  nell'uso  amministrativo  le  parole  «  atto 
e  provvedimento  >  rispondono  generalmente  al  concetto  delle 
manifestazioni  dell'autorità  pubblica  in  quanto  esercita  fun- 
zioni di  governo  o  d' impero,  e  quindi  ad  un  concetto 
essenzialmente  diverso  da  quello  espresso  nella  parola  «  de- 
cisione >  che  richiama  sempre  l'idea  dell'esercizio  di  attri- 
buzioni giurisdizionali.  E,  volendo  spingere  più  oltre  le  distin- 
zioni, tenendo  separate  certe  forme  semplici  di  giurisdizione 
amministrativa,  non  circondate  di  tutte  le  guarentigie  d'un 
procedimento  svolgentesi  nel  pieno  contradditorio  delle  parti, 
dalle  forme  di  vera  giurisdizione  contenziosa  di  cui  offre 
esempio  quella  conferita  alle  GG.  PP.  A  A.  dalla  legge  Pmag- 
gio  1890,  si  potrebbe  forse  dubitare  che  nella  categoria  de- 
gli atti  0  provvedimenti  in  discorso  rientrino  le  statuizioni 
emesse  nell'esercizio  di  quella  prima  specie  di  giurisdizione, 
non  mai  però  che  vi  rientrino  le  pronuncie  emanate  in  sede 
di  pieno  contenzioso,  alle  quali  è  inerente  il  carattere  di 
veri  giudicati,  come  appunto  sono  le  decisioni  che  le  ^-0. 
PP.  AA.  emettono  nelle  controversie  contemplate  dalla  legge 
su  menzionata. 
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Attesoché  d'altro  lato  è  lo  spirito  della  legge  che  conduce 
ad  escludere  le  GG.  PP,  A  A.,  decidenti  in  sede  contenziosa,  dal 
novero  delle  autorità  alle  quali  deve  farsi  la  notificazione  dei 
ricorsi  proposti  contro  le  loro  risoluzioni.  Innegabilmente  la 
G.  P.  A.  in  quanto  decide  in  sede  contenziosa,  non  agisce 
come  organo  deiramministrazione  operante,  ma  sibbene  in 
veste  di  magistrato  amministrativo  di  prima  istanza,  in  un 
giudizio  adoppio  grado.  Cosi  essendo,  è  ovvio  notare  che 
la  veste  di  giudice,  secondo  i  principii  fondamentali  ed  in- 
controvertibili di  qualsiasi  procedura,  è  necessariamente  in- 
compatibile con  la  veste  di  parte  contendente. 

Il  giudice  di  primo  grado  non  è  chiamato  a  difendere 
le  sue  decisioni  innanzi  al  magistrato  superiore  e  non  ha 
quindi  interesse  alla  notificazione  dell'appello.  La  giustifi- 
cazione della  decisione  impugnata  sta  nella  motivazione^ 
mentre  la  comparsa  del  primo  giudice  davanti  all'istanza 
superiore  si  risolverebbe  nella  possibilità  per  esso  di  cor- 
roborare, modificare  o  completare  la  motivazione  del  pro- 
prio giudicato,  con  evidente  perturbazione  dell'uguaglianza 
nelle  condizioni  dì  difesa  delle  parti  contendenti,  una  delle 
quali  avrebbe  per  collega  e  socio  di  lite  il  giudice  di  primo 
grado. 

Attesoché  non  osta  dunque  alla  ricevibilità  del  ricorso 
del  Comune  di  Marino  la  mancata  notifica  di  esso  al  Pre- 
fetto di  Roma  come  presidente  della  G.  P.  A. 

Attesoché  in  secondo  luogo  il  resistente  eccepisce  non 
essere  legale  la  rappresentanza  del  Comune  in  giudizio,  per 
difetto  della  voluta  autorizzazione  al  sindaco  d'interporre  il 
ricorso,  autorizzazione  che  avrebbe  dovuto  essere  data  dal 
Consiglio  comunale  o  dalla  Giunta  municipale  con  delibe- 
razione d'urgenza,  presa  coi  poteri  del  Consiglio. 

Ma  per  valutare  il  fondamento  di  questa  eccezione, 
é  indispensabile  nel  caso  risolvere  prima  la  questione  di 
merito,  se  cioè  il  Galassini  debba  considerarsi  come  impie- 
gato straordinario,  ovvero  come  impiegato  in  pianta  stabile; 
imperocché,  qualora  la  sua  condizione  fosse  riconosciuta 
essere  quella  di  uno  straordinario,  colla  conseguente  com- 
petenza della  Giunta  anziché  del  Consiglio,  sia  per  la  no- 
mina, sia  pel  licenziamento  o  per  altri  provvedimenti  in- 
torno alla  carriera,  in  tale  ipotesi  dovrebbe  trovare  appli- 
cazione la  teoria  secondo  cui  la  Giunta  municipale  non  ab- 
bi£0gna  di  autorizzazione  da  parte  del  Consiglio  per  produrre 
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ricorso  al  magistrato  amministrativo,  allorquando  si  tratti 
di  sostenere  o  difendere  innanzi  ad  esso  provvedimenti  as- 
segnati alla  competenza  di  essa  Giunta.  (Vedi  p.  e.  deci- 
sione 18  luglio  1893  n.  236,  Comune  di  Locorotondo  contro 
Salamìna).  ^  nella  fattispecie,  supposta  per  un  momento 
risoluta  la  questione  di  merito  nel  senso  di  essere  il  Ga*- 
lassini  uno  straordinario,  è  indubitato  che  il  provvedimento 
racchiuso  nella  deliberazione  consigliare  28  dicembre  1895, 
sarebbe  stato  di  competenza  della  Giunta,  di  guisa  che  questa 
verrebbe  oggi  a  difendere  qui  un  provvedimento  il  qtiale, 
sebbene  preso  dal  Consiglio,  avrebbe  potuto  essere  legal- 
mente preso  anche  da  essa  Giunta. 

Attesoché  con  la  terza  eccezione  pregiudiziale  si  de- 
nuncia la  inosservanza  dell'art.  5  n.  3  del  regolamento  di 
procedura  innanzi  alla  IV  Sezione  per  non  avere  il  ricor- 
rente indicati  gli  articoli  di  legge  ch'egli  pretende  violati. 
Ma,  se  il  citato  articolo  n.  3  con  la  sommaria  esposisione 
dei  fatti  e  con  le  conclusioni  richiede  anche  T  indicazione 
degli  articoli  di  legge,  sarebbe  incivile,  come  in  altri  in- 
contri ebbe  a  dichiarare  questa  Sezione  (veggasi  decisione 
2  agosto  1895,  n.  313,  Artore,  Ministero  poste  e  telegrafi), 
far  derivare  la  sanzione  di  nullità  soltanto  dalla  omessa  in- 
dicazione degli  articoli,  quando  con  l'esposizione  dei  fatti  e 
colle  conclusioni,  come  nel  caso,  il  ricorrente  faccia  conoscere 
le  violazioni  di  legge  contro  le  quali  reputa  d'insorgere. 

Attesoché  dopo  ciò,  venendo  al  merito,  occorre  innanzi 
tutto  avvertire  che  la  deliberazione  consigliare  28  dicem- 
bre 1895,  intorno  a  cui  si  disputa,  non  ò  una  deliberazione 
di  licenziamento,  ma  contiene  due  parti,  delle  quali  Tuna 
non  è  altro  che  un  semplice  provvedimento  interno  d'ufficio 
con  cui  si  toglie  la  tenuta  del  protocollo  al  resistente  Ga- 
lassini  per  a6Bdarla  al  Terribili,  mentre  l'altra  parte  si  ri- 
solve in  una  pura  e  semplice  declaratoria  circa  la  qualità 
d'impiegato  straordinario  del  Galassìni. 

Attesoché  la  controversia  veramente  cade  solo  su  que- 
sta seconda  parte  della  deliberazione  consiliare,  che  fu  nella 
sua  totalità  annullata  dalla  G.  P.  A.  di  Roma,  perché  nella 
detta  declaratoria  la  Giunta  credette  di  scorgere  un  ille- 
gittimo pregiudizio  recato  alla  posizione  del  Galassini. 

Attesoché  non  ha  fondamento  l'obbiezione  del  Galas- 
sini, non  essere  il  gravame  del  Comune  di  Marino  sorretto 
da  alcuno  dei  motivi  di  ricorso  ammessi  dall'art.  19  della 


Digitized  by 


Google 


PARTE   I   -   CONSIGLIO   I>I   STATO  39T 


legge  sulla  giustizia  amministrativa,  e  cioè  iocompeteuza^ 
eccesso  di  potere  o  violazione  di  legge*  Dovendosi  al  mo* 
tivo  di  violazione  di  legge  attribuire  un  ampio  significato 
che,  oltrepassando  la  sfera  delle  leggi  propriamente  dette, 
si  estende  senza  dubbio  anche  alla  violazione  delle  norme 
regolamentari,  è  chiaro  che  il  ricorso  del  Comune  poggia 
sul  motivo  della  violazione  di  legge  poiché  attacca  la  de- 
cisione della  G.  P.  A.  in  quanto  essa  avrebbe  violati  i  prin- 
cipi della  legge  comunale  e  provinciale  in  materia  di  no* 
mina  d'impiegati  e  più  particolarmente  le  disposizioni  del 
regolamento  per  Tufficio  comunale  di  Marino. 

Attesoché  la  legge  com.  e  prov.  dà  al  Consiglio  co- 
munale la  competenza  della  nomina  degl'impiegati  e  il 
menzionato  regolamento  municipale  di  Marino  del  17  set- 
tembre 1885  distingue  tra  impiegati  ordinari  e  straordinari 
e  per  questi  ultimi  dispone  che  (art.  88)  €  il  loro  stipendio 
non  é  fisso  :  la  Giunta,  cui  é  data  facoltà  di  chiamarli,  lo 
determina  a  norma  dei  casi,  »  e  che  (art.  39)  <  il  servizio 
straordinario  non  dà  diritto  di  sorta,  ma  solo,  nella  nomina 
di  qualche  impiegato,  concorrendo  la  parità  di  merito,  dà 
la  preferenza  nella  scelta  ».  Come  appare  da  queste  dispo- 
sizioni, i  cosi  detti  impiegati  straordinari  del  Comune  di 
Marino  non  sono  che  semplici  locatori  d'opera,  senza  po- 
sizione stabile  e  soggetti  alle  discipline  amministrative  in 
materia  di  locazione  d'opera. 

Attesoché  il  Galassini  fu  assunto  in  servizio  nel  1892, 
in  base  ad  una  lettera  del  sindaco,  nella  quale  lo  si  chia- 
mava come  straordinario,  con  riserva  di  metterlo  in  pianta 
definitiva  alla  formazione  del  bilancio  pel  venturo  anno. 
Ora,  è  evidente  che  per  sciogliere  questa  riserva  e  perchè 
il  Galassini  avesse  potuto  dalla  categoria  degli  straordinari 
passare  a  quella  degl'impiegati  ordinari,  sarebbe  stato  in- 
dispensabile un  atto  esplicito  di  nomina  del  Consiglio  co- 
munale a  cui  esclusivamente  spetta  la  nomina  degl'impie- 
gati, 0  del  R.  Commissario,  o  della  Giunta  municipale  ope- 
ranti coi  poteri  del  Consiglio,  ma  di  un  simile  atto  non  esiste 
traccia  alcuna. 

É  un  errore  il  ritenere  che  dell'atto  di  nomina  abbia 
potuto  tener  luogo  l'approvazione  dei  bilanci  1893  e  se- 
guenti che  contenevano  lo  stanziamento  del  compenso  asse- 
gnato al  Galassini. 

Il  bilancio  è  il  piano   finanziario  deiramministrazione^ 


Digitized  by 


Google 


398  PARTE  I  -  CONSIGLIO   DI   STATO 


che  come  tale  ricéve  la  saazione  del  Consiglio,  ma  gli  stao- 
ziamenti  di  bilancio  non  creano  nò  titoli,  nò  diritti,  se  questi 
non  hanno  esistenza  indipendente  dal  bilancio  stesso,  né  è 
lecito  argomentare  da  uno  stanziamento  in  bilancio  sulla 
natura  della  causa  che  al  medesimo  può  aver  dato  luogo. 
Qui  la  causa  non  era  in  una  deliberazione  consiliare  di 
nomina,  come  avrebbe  dovuto  essere,  al  fine  di  far  passare 
il  Galassini  in  pianta  stabile,  ma  era  nelle  deliberazioni 
prese  dalla  Giunta  e  dal  R.  Commissario  per  assegnare 
nei  limiti  della  loro  competenza  al  Galassini  il  mutabile' 
compenso  annuo  dovutogli  in  ragione  della  sua  qualità  di 
straordinario. 

Attesoché  l'aspetto  della  cosa  non  cambia  per  avere 
il  Galassini  occupato  effettivamente  uno  dei  posti  di  com- 
messo portati  dall'organico  dell'ufficio  comunale,  poiché  un 
tale  stato  di  fatto  non  potè  certo  mutare  la  condiziono 
giuridica  del  Galassini  né  supplire  alla  mancanza  di  una 
nomina  regolare. 

Attesoché  se  dunque  il  Galassini  deve  considerarsi  come 
uno  straordinario  soggetto  ai  poteri  della  Giunta  munici- 
pale, cade,  per  le  ragioni  dette  più  sopra,  l'eccezione  pre- 
giudiziale circa  la  non  legittima  rappresentanza  del  Comune 
nel  presente  giudizio. 

Attesoché  non  hanno  fondamento  di  sorta  le  deduzioni 
subordinate  con  cui  il  Galassini  investe  la  deliberazione  con- 
siliare 28  dicembre  1895,  a  fine  che  in  ogni  ipotesi  ne  venga 
dichiarata  la  nullità,  anche  quando  la  Sezione  non  credesse 
validi  i  motivi  pei  quali  la  deliberazione  stessa  fu  annul- 
lata dalla  G.  P.  A. 

Non  può  importare  nullità  il  modo  con  cui  venne  for- 
mulato l'ordine  del  giorno,  poiché  se  l'indicazione  precisa 
e  particolareggiata  dei  provvedimenti  da  prendersi  può  es- 
sere imprescindibilmente  necessaria  nell'ordine  del  giorno, 
allorquando  trattasi  di  gravi  provvedimenti  disciplinari,  Una 
simile  necessità  non  sussisteva  certo  nel  caso  in  esame  in 
cui  la  deliberazione  consiliare,  come  si  è  detto,  si  limita  ad 
una  semplice  declaratoria  intorno  alla  condizione  attuale 
di  un  impiegato,  senza  punto  modificare  la  condizione  me- 
desima. 

Ancora  più  priva  di  base  é  la  deduzione  che  vorrebbe 
far  discendere  la  nullità  della  deliberazione  dalla  mancanza 
in  essa  delle  ragioni  che  la  determinarono.  Basta  riflettere 
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che  le  deliberazioni  coDsigliari  dod  sono  decisioni  che 
debbano  a  pena  di  nullità  essere  motivate. 

Finalmente  è  fuori  di  luogo  il  richiamo  fatto  all'ar- 
ticolo 248  della  legge  com.  e  prov.  perchè  la  deliberazione 
28  dicembre  1895  non  aveva  punto  il  carattere  né  lo  scopo 
di  revoca  di  una  deliberazione  consiliare  precedente. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

(Decisione  io  settembre  1897,  n.  331). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 
Ottina  (avv.  Bonola)  —  Pozzo  (avv.  Trompeo),  Prefetto  di  Novara 
e  Comune  di  Candelo. 
Ufficiale  sanitario  comunale  —  Se  il  Prefetto  possa  nominare 
chi  non  fu  proposto  dal  Ck>nsiglio  comunale  —  Titoli  speciali 
e  pratici  di  studi  d' igiene  —  Estensione  di  tal  concetto  — 
Consisrliere  provinciale  —  Se  eleggibile  ad  ufficiale  sanitario. 

4'  termini  delVart.  i2  della  legge  sanitaria  e  arti- 
colo 26  del  relativo  regolamento^  non  può  il  Prefetto  no- 
.minare  ufficiale  sanitario  una  persona  che  non  sia  stata 
proposta  dal  Consiglio  comunale,  qualunque  sia  il  titolo 
da  essa  presentato  a  corredo  della  sua  domanda. 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità,  interpretando  colla 
competenza  che  gli  è  propria  l'art.  26  del  citato  rego- 
lamento,  ha  sino  dal  7  agosto  1891  emesso  il  parere  che 
s'' intende  «  aver  fatto  studi  speciali  e  pratici  d^igiene  » 
non  soltanto  chi  abbia  seguito  un  corso  pratico  d'igiene 
riportandone  analogo  attestato,  ma  eziandio  chi  abbia 
altri  requisiti  in  quel  parere  specificati^  e  finalmente  chi 
si'  possa  considerare  come  fornito  deW abilità  richiesta  nel 
suo  ufficio  per  servizi  resi  all'igiene  0  per  prove  non 
dubbie  di  conoscenza  in  materia  d'igiene  pratica. 

Nessuna  disposizione  di  legge  rende  ineleggibile  chi 
riveste  la  carica  di  consigliere  provinciale  all'  incarico 
temporaneo  di  ufficiale  sanitario  attribuitogli  dal  Prefetto; 
e  se  per  l'esercizio  di  questo  od  altro  incarico  egli  riceve 
un  tenuissimo  compenso  non  è  in  sede  di  ricorso  contro 
la  nomina  ad  ufficiale  sanitario  che  si  può  decidere^  se 
tale  emolumento  rivesta  quel  carattere  di  stipendio  che  a 
termini  dell'art.  191  della  legge  com.  e  prov.  lo  rende- 
rebbe ineleggibile,  non  ad  ufficiale  sanitario  ma  a  consi- 
gliere provinciale. 
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SESIOME  IV. 

(Decisione  20  agosto.  1897,  n.  312). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Lucca  (avv.  Lanza)  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
(avv.  erar.  Sandrelli)  Consiglio  provinciale  scolastico  di  Lucca  e  Biagiotti, 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  —  Facoltà  di  riformare  gli 
atti  delle  autorità  da  esso  dipendenti  —  Se  valga  nelle  Pro- 
vincie toscane. 

Ricorso  al  Re  contemplato  dall'art.  264  della  legge  com.  e  prov» 
—  Se  possa  darvisi  esaurimento  con  un  provvedimento  mi- 
nisteriale. 

Vari.  4  della  legge  13  novembre  1859  sulla  pub- 
blica istruzione  —  pel  quale  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  ha  facoltà  di  rifonnare  e  di  annullare  gli 
atti  delle  autorità  a  lui  subordinate  —  non  è  stato,  m- 
sieme  al  titolo  della  legge  di  cui  fu  parte,  giammai 
pubblicato  nelle  provincie  toscane. 

Non  può  quindi  il  Ministero,  con  provvedimento  da 
esso  emanato,  dare  esaurimento  ad  un  ricorso  da  un  Co- 
mune rivolto  al  Re,  a*  termini  delVart.  264  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  il  provvedimento  ministe- 
riale di  cui  si  tratta  fu  pronunciato  sopra  il  ricorso  del 
sindaco  di  Lucca  rivolto  a  S.  M.  il  Re  in  seguito  ad  ana- 
loga deliberazione  del  Consiglio  comunale  in  data  21  no- 
vembre 1896  avente  lo  scopo  di  chiedere  l'annullamento 
di  una  disposizione  emanata  il  giorno  5  dello  stesso  mese 
ed  anno  dal  Regio  provveditore  agli  studi  della  provincia 
di  Lucca;  scopo  a  cui  mirava  anche  la  signora  Olimpia  Rossi, 
che  in  data  quasi  identica  a  quella  del  ricorso  del  sindaco 
rivolgeva  essa  pure  ricorso  a  S.  M.  il  Re, 

Attesoché  nel  mentre  ciò  facendo,  il  comune  di  Lucca 
evidentemente  agiva  in  conformità  dell'art.  264  della  legge 
com.  e  prov.,  il  Ministero  non  poteva  interrompere  0  de- 
viare la  procedura  da  queirarticolo  stabilita,  se  non  in 
quanto  la  emanazione  di  un  relativo  provvedimento  definitivo 
fosse  stata  a  lui  stesso  consentita  da  esplicita  disposiziono 
di  legge;  disposizione  che  in  materie  scolastiche  s'incontra 
nell'art.  4  della  legge  13  novembre  1859  sulla  pubblica 
istruzione,  il  quale  dà,  fra  altre,  la  facoltà  al   Ministro  di 
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riformare  od  annullare  gli  atti  delle  autorità  a  lui  subor- 
dinate, in  quanto  questi  atti  non  siano  conformi  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  e  di  pronunciare  definitivamente  sui  ri- 
corsi mossi  contro  tali  autorità  ;  disposizione  per  altro  che 
non  può  incontrare  applicazione  nel  caso  concreto,  come 
quella  che  fa  parte  di  uno  dei  titoli  della  legge  testé  citata 
non  stati  mai  promulgati  nelle  provincie  toscane. 

Attesoché  per  conseguenza,  senza  menomamente  entrare 
nel  merito  della  controversia,  il  provvedimento  impugnato, 
come  quello  che  manca  di  legittima  base,  non  può  essere  la- 
sciato sussìstere,  rimanendo  invece  sussistente  la  disposizione 
5  novembre  1896  del  Regio  provveditore  agli  studi,  contro 
la  quale  rimane  ancora  da  esperirsi  il  rimedio  dell'art.  264 
della  legge  com.  e  prov.,  dopo  Tesaurimento  del  quale  potrà 
essere  il  caso  di  far  luogo  al  ricorso  a  questa  Sezione. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

(Decisione  20  agosto  1897,  n.  31-5). 
Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Aci  S.  Antonio  (avv.  Pascale)  —  Cosentino  (avv.  Achille) 
e  Ministero  deirinterno. 

Deliberazione  comunale  —  R.  D.  che  rifiata  di  procedere  all'an- 
nullamento di  ufficio  — ^  Ricorso  alla  IV  Sezione  oontro  la 
stessa  deliberazione  ~  Se  il  giudizio  della  IV  Sezione  possa 
prescindere  daUo  esame  del  R.  D.  —  Ricorso  al  Re  che  de- 
vesi  considerare  come  denuncia  —  Facoltà  discrezionale 
del  Governo  di  procedere  aU'annollamento. 

Intervenuto,  a  rifftmrdo  di  una  deliberazione  comv^ 
nalej  un  Regio  Decreto  che  rifiuta  di,  'procedere  alV  an- 
nullamento d^  ufficio  della  medesima^  il  ricordo  alla  IV 
Sezione  prodotto  contro  quella  stessa  deliberazione  non 
può  non  implicare  il  riesame  di  tal  decreto^  inquantochè 
non  si  può  procedere  allo  annullamento  di  quella  se  non 
prima  sia  stato  tolto  di  mezzo  questo  come  illegittimo^ 
ritenendosi  che  il  Governo  del  Re  non  dovesse  rifiutarsi 
di  procedere  al  chiesto  annullamento. 

Intervenuta  Vapprovazione  delVautorità  tutoria  ri- 
spetto  ad  una  deliberazione  consigliare;  sorti  e  stabiliti 
i  conseguenti  rapporti  giuridici  con  i  terzi  {trattavasi 
nella  specie  di  concessione  di  una  pensione);   e  data  ese- 
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cuzione  alla  deliberazione  slessa  dall'amministrazione  co- 
munale;  Vatto  con  cui  la  mutata  rappresentanza  comunale, 
dopo  un  lungo  lasso  di  tempo,  ne  chiede  al  Governo  V an- 
nullamento, non  può  riguardarsi  che  come  semplice  de- 
nuncia^ e  perciò  il  Governo  del  Re  non  è  obbligato  a 
spendervi  la  sua  facoltà  di  annullamento,  restando  nel- 
V  orbita  del  suo  libero  giudizio  di  valutare  se  nelle  cen- 
nate  condizioni,  e  in  pendenza  anche  di  una  contestazione 
innanzi  al  tribunale  civile,  convenisse  invalidare  con  atto 
di  supremo  sindacato  amministrativo  quei  deliberati. 

SESIOIVE  IV. 

(Decisione  6  agosto  1897,  n.  307). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Scoyni  (avv.  Summonte)  —  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 

Istituti  di  previdenza  — •  Casse  di  risparmio  —  Loro  carattere 
e  differenza  dalle  istituzioni  di  beneficenza  —  Istituti  pre»> 
esistenti  alla  legge  del  1888  —  Obbligo  del  Governo  di  ri- 
formarli. 

Sebbene  un  Istituto  di  prestiti  e  risparmi  provenga 
dal  capitale  di  aboliti  Monti  frumentarii,  e  riceva  perciò 
la  denominazione  di  ^pio'k,  e  sebbene  attualmente  sia 
destinato  a  venire  tri  aiuto  agli  agricoltori  ed  operai 
meno  agiati;  pure,  se  il  suo  scopo  e  le  sue  funzioni  si  ri- 
solvono nella  concessione  di  mutui  ad  interesse  e  con  la 
accettazione  di  depositi  a  risparmio  per  custodirli  e  farli 
fruttare,  esso  non  può  altrimenti  qualificarsi  che  quale 
Istituto  di  previdenza  e  di  ch'edito  e  soggetto  per  tal  suo 
carattere  alle  norme  della  legge  del  1888  sulle  Casse  di 
risparmio  ed  alla  vigilanza  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  senza  potersi  ad  esso  applicare  le 
norme  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  (1). 

La  disposizione  del  n.  4  delVart.  31  della  legge  del 
1888,  per  la  quale  è  in  facoltà  del  Ministero  di  agricol- 
tura di  sciogliere  le  Casse  di  risparmio  quando  queste, 
preesistenti  alla  detta  legge,  non  si  siano  uniformate  alla 
legge  stessa  entro  tre  anni  dalla  sua  pubblicazione,    non 


^ 


(1)  Sulla  differenza  tra  le  istituzioni  di  beneficenza  e  quelle  di  pre- 
videnza e  di  credito  si  consulti  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  adu- 
nanza generale,  in  data  8  giugno  1892,  adottato  dal  Governo,  il  auale 
trovasi  pubblicato  nella  presente  Raccolta  a  pag.  4  IO  dell'anno  18y2. 


Digitized  by 


Google 


PARTB  I   -   CONSIGLIO   DI   STATO 403 

^  facoltativa^  ma  è  obbligatoria^  quando  non  cessano  di 
intitolarsi^  e  quindi  di  funzionare  come  Casse  di  ri^ 
sparmio. 

Attesoché  tutta  la  quistione  riducesi  a  riconoscere  se 
rente  in  esame  sia  una  istituzione  di  beneficenza  ovvero  un 
Istituto  di  credito  e  dì  previdenza. 

Anzitutto  è  da  tener  presente  che  la  legge  sulle  Opere 
pie  del  1862  è  più  comprensiva  di  quella  in  vigore  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  quella  riguardava  il 
vantaggio  delle  classi  meno  agiate  e  nella  sua  generica 
dizione  poteva  comprendere  Istituti,  anche  di  natura  mista, 
mentre  Fattuale  riguarda  i  poveri,  e  distingue  gli  Istituti 
di  beneficenza  da  quelli  che  esercitano  la  previdenza,  la  coo- 
perazione ed  il  credito  e  li  riconosce  sottoposti  alle  dispo- 
sizioni speciali  alle  quali,  espressamente,  non  apporta  alcuna 
innovazione. 

E'  pure  da  premettere  che,  giusta  Tart.  1  della  legge 
15  luglio  1888  sulle  Casse  di  risparmio,  per  riconoscere 
l'indole  delle  istituzioni  relative  devesi  aver  riguardo  alle 
funzioni  esercitate,  a  prescindere  da  ogni  considerazione 
sulla  natura  dell'ente  fondatore  o  sulla  provenienza  della 
dotazione. 

Attesoché,  stando  alle  disposizioni  statutarie  del  )885, 
ristituto  di  prestiti  e  risparmi  di  Muro  Lucano,  sebbene 
provenga  dal  capitale  dei  Monti  frumentari  Fede  e  Farel- 
hano,  e  sia  destinata  a  venire  in  aiuto  degli  agricoltori  ed 
operai  meno  agiati  (art.  \%  esso  muove  al  suo  scopo: 

P  Con  la  concessione  di  mutui  ad  ogni  operaio  od 
agricoltore,  con  garanzia  solidale  di  persona  solvibile,  con 
Tinteresse  annuo  del  6  per  cento,  sotto  le  sanzioni  del  Co- 
dice di  commercio  in  case  d'inadempimento  alle  prescritte 
scadenze  (art.  3*^); 

2®  Con  Taccettazione  di  depositi  a  risparmio  (con 
apposito  libretto)  non  meno  di  una  lira  né  oltre  le  L.  50, 
per  ogni  volta  e  per  ciascun  individuo,  da  non  sorpassare 
L.  500  all'anno,  e  col  godimento  dell'interesse  al  4  per 
eento  (art.  4^). 

Giusta  la  situazione  pubblicata  il  10  agosto  1894  il 
detto  Istituto  al  30  giugno  precedente,  con  una  dotazione 
4i  L.  22,820,  aveva  L.  33,538.65  in  deposito  a  risparmia 
fiu  126  libretti. 
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Fra  le  operazioni  attive  si  vedono  sconti  di  cambiali 
per  L.  46,085.50,  mutui  chirografari  per  L.  1,655.65,  de- 
positi per  cauzioni  L.  3,000,  quali  partite  attive  e  passive 
sfuggono  agli  intenti  di  un'Opera  pia,  e  rispondono  a  quelli 
precipui  d'un  Istituto  di  previdenza  e  di  credito  perchè  ri* 
cevere  depositi,  custodirli,  farli  fruttare,  a  beneficio  dei  de- 
positanti, impiegarli  in  mutui  garantiti  all'interesse  del  6- 
per  cento,  non  possono  altrimenti  qualificarsi,  per  quanto 
limitati  alla  classe  operaia  e  degli  agricoltori,  checché  ne 
pensi  in  contrario  la  G.  P.  A.  di  Potenza,  fissandosi  più  al- 
l'origine che  alla  funzione  attuale  dell'ente. 

Né  vale  che  nello  statuto  si  parli  di  meno  agiati^  ed 
allo  Istituto  si  dia  la  qualificazione  di  pio;  ciò  proviene  da 
un  riguardo  alla  sua  origine  ed  ai  principt  generali  della 
legge  8  agosto  1862  sotto  il  cui  impero  fu  approvato  lo 
statuto;  ma  è  indubitato  che  nel  1885  fu  operata  una  vera 
trasformazione,  per  la  quale  la  istituzione  ed  il  fondo  fu- 
rono sostanzialmente  modificati;  e  se  il  nuovo  ente  potè  ri- 
manere fino  al  1888  sotto  l'impero  di  quella  legge^  è  indu- 
bitato che,  all'attuazione  della  legge  sulle  casse  di  risparmia 
in  queiranno,  l'istituzione  in  esame  passò,  per  ragione  della 
propria  indole,  alla  dipendenza  di  questa  legge,  mentre 
quella  del  17  luglio  1890  la  escluse  esplicitamente  dal  no- 
vero delle  Opere  di  beneficenza^  confermandola  in  quella 
delle  istituzioni  di  previdenza  e  di  credito  sotto  la  disciplina 
delle  norme  speciali. 

Di  beneficenza  non  conservò  altro  che  la  destinazione 
della  metà  degli  utili  alla  Congregazione  di  carità,  giusta 
l'art.  11  dello  statuto,  disposizione  alla  quale  non  può  de- 
rogarsi in  favore  dell'aumento  del  capitale. 

Ciò  premesso,  risulta  evidente  la  vacuità  del  P  e  2^ 
motivo  di  ricorso,  perchè  non  può  mettersi  in  dubbiò  l'inge- 
renza del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
in  applicazione  della  legge  sulle  Casse  di  risparmio;  inge- 
renza esercitata  in  fatto  da  molti  anni  senza  contrasto,  op- 
però dalla  legge  predetta  venivagli  la  facoltà  di  sciogliere 
l'Amministrazione,  ne'  casi  e  modi  determinati,  senza  violare 
gli  articoli  1,  2,  44,  46,  49  e  50  della  legge  17  luglio  189a 
la  quale  non  è  applicabile  nella  specie.  E  per  lo  sciogli- 
mento contro  cui  si  ricorre,  non  mancò  la  ragione  legittima^ 
e  la  procedura  prescritta  fu  esattamente  osservata,  sicché 
nemmeno  l'art.  25  della  legge  del  1888  fu,  come  pretendesi^ 
violato. 
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Ed  invero  il  predetto  articolo  dà  facoltà  al  Ministero 
di  agricoltura  di  sciogliere  l'Amministrazione  delle  Casse 
4i  risparmio,  nel  caso  contemplato  dal  n.  4  dell'art.  31, 
cioè  quando  le  dette  Casse,  preesistenti  alla  legge  relativa, 
non  si  siano  conformate  alla  legge  stessa  entro  3  anni  dalla 
sua  pubblicazione,  la  quale  disposizione  non  è  facoltativa 
come  crede  il  ricorrente,  ma  è  obbligatoria  quando  non 
cessano  d'intitolarsi  e  quindi  di  funzionare  come  Casse  di 
risparmio. 

Or,  nonostante  un  lungo  carteggio  di  più  anni,  non  è 
stato  possibile  indurre  l'Istituto  di  Muro  Lucano  a  modifi- 
care lo  statuto  uniformandosi  alla  legge  del  1888,  perchè 
l'Amministrazione  non  ha  voluto  recedere  dal  preconcetto 
che  l'ente  sia  una  vera  opera  di  beneficenza,  epperò  vista 
l'impossibilità  di  venire  ad  un  risultato  pratico,  fu  ricono- 
sciuto necessario  lo  scioglimento  dell'Amministrazione,  so- 
stituendola con  l'opera  di  un  Regio  commissario,  come  sug- 
gerì il  Prefetto  di  Potenza  con  la  nota  del  27  maggio  1895. 

E  quanto  alla  procedura  per  lo  scioglimento,  lo  stesso 
art.  25  prescrive,  senz'altro,  la  forma  del  R.  Decreto,  pre- 
vio parere  del  Consiglio  di  Stato;  ed  infatti  il  Decreto  fu 
emanato  il  5  gennaio  1895,  pubblicato  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  7;  né  mancò  il  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
che  fu  emesso  il  9  ottobre  1895  dalla  Sezione  Finanze,  col 
quale  fu  confermata,  anche  una  volta,  la  natura  dell'ente 
di  Cassa  di  risparmio,  come  già  era  stata  riconosciuta  coi 
precedenti  pareri  4  gennaio  e  12  giugno  1895. 

Né  maggiore  consistenza  hanno  i  motivi  3^  e  4\  Ed 
invero  l'indole  giuridica  dell'ente  era  già  determinata  anche 

f»rima  della  pubblicazione  della  legge  15  luglio  1888,  sotto 
'impero  della  quale  passò  virtualmente  come  tutte  le  altre 
istituzioni  simili  note  avanti  la  legge  stessa,  non  escluse 
quelle  fondate  direttamente  da  enti  <li  beneficenza  o  da  essi 
derivate  per  efletto  di  totale  o  parziale  trasformazione. 

L'accordo  fra  i  Ministeri  dell'interno  e  dell'agricoltura 
è  esplicito  nel  parere  concorde  delle  due  Sezioni  del  Consi- 
glio di  Stato,  cioè  dell'Interno  e  delle  Finanze,  dell'S  novem- 
bre 1895. 

E  quanto  alla  diffida  avanti  lo  scioglimento,  fu  detto 
già  che  questa  messa  in  mora  non  è  i»rescritta  dalla  legge 
del  1888,  né  al  caso  è  applicabile  la  procedura  di  cui  al- 
l'art. 46  della  legge  17  luglio  1890;  ma  del  resto  non  può 
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dirsi  che  il  R.  Decreto  5  gennaio  1895,  che  s'impugna,  sia 
giunto  inaspettato:  era  naturale  prevedere  che  dopo  gli  inu- 
tili reiterati  eccitamenti,  dopo  i  categorici  rifiuti  dell'Am-^ 
minisirazione  di  aderire  a  suggerimenti  dei  Ministero  e 
presentare  una  modificazione  accettabile  dello  statuto,  non 
rimaneva  che  l'estremo  rimedio  stabilito  dalla  legge,  ed 
allo  stato  delle  cose  riconosciuto  indispensabile  dalla  locale^ 
autorità  politica. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

liEZIOME  IV. 

(Decisione  6  agosto  1897,  n.  303). 

Precidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Comune  di  Piazza  Armerina  (Avv.  Lacava)  —  Soggi n  (Avv.  Alberti) 
e  G.  P.  A.  di  Caltanissetta. 

Ricorso  aUa-  IV  Sezione  —  Firma  dell'avvocato  —  Se  debba 
trovarsi  anche  sulla  copia  —  Domanda  di  fissazione  di 
udienza  —  Se  la  data  deUa  presentazione  possa  nuocere^ 
alla  validità  degli  atti  —  Licenziamento  d'impiegati  comu- 
nali —  Se  la  decisione  deUa  6.  P.  A.  che  annulla  la  deU- 
berazione  debba  rinviare  al  Consiglio  per  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti. 

Basta  che  la  sottoscrizione  dell'avvocato  si  trovi  sul- 
P  originale  del  ricorso  depositato,  e  non  è  necessario  che 
essa  sia  apposta  anche  sulla  copia  notificata  alla  parte 
resistente  (1). 

Non  nuoce  alla  validità  delle  decisioni  della  G.  P.  A. 
se  la  domanda  di  fissazione  di  udienza  sia  stata  presen- 
tata prima  della  scadenza  del  termine  di  15  giorni  la-- 
sciato  alle  risposte  della  parte  resistente^  quando  la  data 
deWudienza  assegnata  alla  discussione  della  causa  dal  pre- 
sidente della  Giunta  rispetti  il  detto  termine,  e  la  noti- 
ficazione di  tal  decreto,  sia  fatta  dieci  giorni  prima  di 
quello  assegnato  aWudienza  medesima  (2), 

La  G.  P.  A.,  che  annulli  una  deliberazione  di  Con-- 
siglio  comunale  portante  il  licenziamento  di  un  impiegato, 
non  è  obbligata  a  rimandare  gli  atti  al  Consiglio^  ma 
può   pronunciare   nel   merito^    applicando   alV  impiegato 


(1)  Giurisprudenza  costante. 

(2j  Contronta  altra  decisione  del  4  giugno  1897,  n.  214,  pubblicata 
a  pag.  354. 
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q;uella  pena  disciplinare  che  stima  proporzionata  alla  gra- 
vita  che  essa  attribuisca  alla  mancanza  accertata  a  carico 
del  medesimo. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  io  settembre  1897,  n.  335Ì. 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Deputazione  Provinciale  di  Vicenza  (avv.  Fontana)  — 
G.  P.  A.  di  Vicenza  e  Ministero  dell'Interno  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Spese  obbligatorie  provinciali  —  Accasermamento  dei  RR.  Ca- 
rabinieri —  Caserma  temporanea  per  servizio  [straordi- 
nario —  Intervento  dell'autorità  tutoria  —  Differenza  tra 
aocasermamento  ed  alloggio  militare. 

Sono  comprese  tra  le  spese  di  accasermamento  dei 
RR.  Carabinieri,  obbligatorie  per  le  Provincie^  anche 
quelle  per  una  stazione  0  caserma  qualificata  come  prov- 
visoria. 

Stanno  a  carico  delle  Provincie  e  non  dei  Comuni 
anche  le  spese  di  temporaneo  accasermamento  dei  cara- 
binieri per  servizi  straordinari. 

E'  giustificato  dall'art.  171  della  legge  comunale  e 
provinciale  il  provvedimento  col  quale  il  Prefetto^  per 
facoltà  ricevutane  dalla  G.  P.  A.j  stipuli,  in  rappresen- 
tanza della  amministrazione  provinciale  renitente  a  prov- 
vedere^  il  contratto  di  affitto  di  un  locale  da  destinarsi 
ad  uso  di  caserma  dei  RR.  Carabinieri. 

Diverso  è  il  caso  deW accasermamento^  che  importa 
obbligo  della  Provincia  di  provvedere  alla  spesa,  da 
quello  del  servizio  di  perlustrazione  pel  quale  i  carabi- 
nieri hanno  diritto  alValloggio  militare  a  carico  dei 
Comuni. 

Attesoché,  di  fronte  alla  chiara  disposizione  dell'arti- 
colo  203,  n.  6,  della  legge  comunale  e  provinciale,  la  pro- 
vincia di  Vicenza  non  contesta  che  abbia  carattere  di  spesa 
obbligatoria  quella  occorrente  per  Taccasermamento  dei 
carabinieri  reali  a  norma  dei  regolamenti  della  stessa  arma  ; 
né  ha  pretermesso  di  stanziare  nei  propri  bilanci  il  fondo 
necessario  per  Taccasermamento  da  essa  ritenuto  per  or- 
dinario. Ma  pretende  esonerarsi  da  questo  obbligo  a  ri- 
guardo deiraccasermamento    di  Lastebasse,    affacciando  il 
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motivo  che  trattasi  di  stazione  o  caserma  qualificata  per 
provvisoria.  Non  regge  però  lo  specioso  motivo,  non  poten- 
dosi ammettere,  alcuna  differenza  fra  caserme  stabili  e 
caserme  provvisorie,  quand'anche  una  consimile  qualifica 
fosse  legalmente  appropriata  a  quella  stazione,  loccbè  non 
può  dirsi,  dipendendo  il  suo  stabilimento  e  la  sua  durata 
da  esigenze  di  pubblico  servizio,  che  non  spetta  a  questa 
Sezione  di  valutare  e  di  antivedere. 

E  del  resto  è  risaputo  che  Tarma  dei  reali  carabinieri 
per  proprio  istituto  e  per  le  norme  direttive  dei  propri  or- 
dinamenti ha  permanente  incarico  di  vigilare  al  manteni- 
mento dell'ordine,  al  rispetto  delle  leggi,  alla  sicurezza  delle 
persone  ed  averi,  senza  che  sia  possibile  porre  dei  limiti  ed 
introdurre  distinzioni  nella  svariata  realtà  dei  casi  e  delle 
misure  nelle  quali  questa  azione  si  s^rolge  e  si  compie.  Come 
è  assodato  altresì  per  la  giurisprudenza  di  questa  Sezione^ 
che  fanno  carico  della  Provincia,  e  non  dei  Comuni,  anche 
le  spese  di  temporaneo  accaserm amento  per  servizi  straor- 
dinarii,  dovendo  Tarma  supplire  a  tutte  le  esigenze  di  or- 
dine pubblico,  dappertutto  dove  si  manifestino,  sia  nel  centro 
principale  che  nei  subalterni,  senza  differenza  fra  la  forza 
ordinaria  presente  e  la  forza  straordinaria  richiesta  da  esi- 
genze anche  solo  eccezionali  di  servizio. 

Attesoché,  posta  in  termini  di  obbligatorietà  la  spesa 
di  accasermamento  dei  reali  carabinieri  nel  comune  di  La- 
stebassa  rimane  del  tutto  infondata  la  denunciata  violazione 
dell'art.  170  e  la  falsa  applicazione  dell'art.  171  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

É  del  tutto  fuor  di  luogo  richiamare  il  disposto  del- 
Tart.  170  per  indurre  l'obbligo  del  Governo  di  udire,  prima 
di  provvedere,  il  Consiglio  provinciale,  mentre  nella  specie 
non  era  il  caso  che  si  dovesse  far  luogo  a  stanziamenti  di 
ufficio  nel  bilancio  provinciale,  il  quale  portava  già  lo  stan- 
ziamento apposito  per  Tarma  dei  reali  carabinieri,  ed  in 
caso  d'insufficienza  offriva  larghi  mezzi  per  completarlo 
mediante  il  fondo  di  riserva.  Non  ers,  quindi  che  la  G.  P.  A. 
dovesse  provvedere  a  mente  dell'art.  170  mediante  alloca- 
zioni d'ufficio,  mentre  non  aveva  dinnanzi  a  sé  una  man- 
canza di  fondo  0  di  stanziamento  nel  bilancio  provinciale. 
Ma  si  trovava  bensì  dinnanzi  un  ostacolo  di  volontà  per 
parte  della  Provincia  renitente  a  compire  una  operazione 
fatta  obbligatoria  dalla  legge.    Imperocché   semplice   è  la 
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storia  di  questa  vertenza.  Il  Prefetto  fino  dal  settembre 
1895  aveva  invitato  la  rappresentanza  della  Provincia  a 
provvedere  d'accordo  col  Comando  dell'arma  pel  locale  ri- 
chiesto ad  uso  di  caserma  in  Lastebasse;  ed  in  seguito  a 
deliberazione  21  settembre  dello  stesso  anno  il  presidente 
della  Deputazione  comunicava  che  la  Deputazione  mede- 
sima non  si  riteneva  obbligata  a  fornire  il  richiesto  alloggio, 
come  nemmeno  il  fornire  gli  oggetti  di  casermaggio,  perchè 
Tart,  203,  n.  6  della  legge  comunale  e  provinciale  si  ri- 
fensce  unicamente  airaccasermamento  stabile  e  non  anche 
al  provvisorio.  Dopo  il  quale  primo  rifiuto,  il  Ministero 
dell'Interno  riconobbe  con  dispaccio  26  ottobre  1895  la 
necessità  di  provvedere  di  ufficio,  e  tale  risoluzione  comu- 
nicata alla  Provincia  non  valse  a  farla  recedere  dal  suo 
rifiuto.  Si  era  pertanto  perfettamente  nella  specie  contem* 
piata  dall'art.  171,  il  quale  attribuisce  alla  G.  P.  A.  da- 
vanti a  consimili  inadempienze  la  facoltà  di  provvedere; 
facoltà  che  per  quanto  dispone  l'art.  223  deve  ritenersi 
estesa  ed  applicabile  anche  nella  sfera  dell'Amministrazione 
provinciale. 

E  questa  facoltà  fu  difatti  spesa  della  G.  P.  A.  colla 
dehberazione  11  gennaio  1896,  colla  quale  in  relazione  ai 
precedenti  ed  alle  massime  di  giurisprudenza  amministra- 
tiva già  assodate  in  materia,  ed  in  conformità  alle  indica- 
zioni contenute  nel  rapporto  9  detto,  n.  18780.  del  Pre- 
fetto in  ordine  alla  opportunità  di  adibire  all'uso  in  quistione 
un  edificio  scolastico  offerto  dal  Comune,  autorizzava  la 
R.  Prefettura  a  disporre  a  carico  della  Provincia  quanto 
necessitava  per  istituire  una  stazione  provvisoria  in  La- 
stebasse. 

Attesoché  indarno  il  ricorso  della  Provincia  verrebbe 
a  sostenere  che  non  potendo  essere  delegata  la  facoltà  che 
l'art.  171  imparte  alla  sola  G.  P.  A.,  la  Prefettura  avrebbe 
agito  correttamente  fino  a  tanto  che  si  mantenne  nella 
semplice  esecuzione  degli  ordini  di  conclusione  di  affittanza 
e  di  somministrazione  di  oggetti  di  casermaggio,  ma  non 
già  colla  stipulazione  14  gennaio  1896  quando  «  accettava 
€  in  proprio  la  locazione  e  conduzione  assumendo  la  veste 
€  dell'Amministrazione  provinciale  in  luogo  di  assumere  la 
€  veste  della  G.  P.  A.  » 

Ed  invero,  se  non  si  può  escludere  e  lo  stesso  ricorso 
sembra  ammettere  che  fosse    in  facoltà   della  G.  P.  A.  di 
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provvedere  per  la  celebrazione  del  contratto  locativo  da 
stipularsi  in  nome  e  per  coato  dell' Amministrazione  pro- 
vinciale, come  uno  degli  atti  necessari  per  TadempimeDto 
della  obbligazione,  ne  consegue  che  la  G.  P.  A.,  autoriz- 
zando il  prefetto  a  stipulare^  in  termini  già  preconosciuti 
pel  tenore  dei  seguiti  carteggi,  non  si  spogliava  già  della 
facoltà  ritratta  della  legge,  di  sostituirsi  alla  rappresen- 
tanza provinciale  per  quanto  concerneva  l'adempimento,  ma 
incaricava  il  Prefetto,  che  era  poi  anche  il  di  lei  presi- 
dente, di  dare  esecuzione  al  proprio  deliberato. 

Per  le  quali  risultanze  tutte  il  D.  Reale  ora  impugnato 
non  poteva  che  riconoscere  pienamente  legittima  la  sostitu- 
zione e  regolare  l'incarico  dato  al  Prefetto  di  provvedere 
perchè  fossero  posti  in  essere  gli  estremi  del  contratto  lo- 
cativo^ unico  mezzo  per  superare  le  resistenze  opposte  dalla 
Provincia  a  far  fronte  ad  una  spesa  dichiarata  obbligatoria 
dalla  legge.  La  quale  resistenza  non  trovava  giustificazione 
nemmeno  perchè  il  carabiniere  che  si  trovi  in  perlustra- 
zione obbligato  a  pernottare  fuori  della  propria  sede  di 
acquartieramento,  abbia  diritto  all'alloggio  militare,  a  ca- 
rico dei  Comuni,  a  norma  delle  disposizioni  comuni,  come 
fu  anche  opinato  in  Sezione  consultiva.  La  questione  at- 
tuale è  del  tutto  diversa  e  la  Provincia  ne  sposta  eviden- 
temente i  termini.  Il  Governo  intende  che  in  Lastebasse  sia 
provveduto  BÌVaccasermametito  e  chiama  la  Provincia  a 
soddisfare  al  suo  obbligo  a  dettame  dell'art.  203,  n.  6  ;  né 
la  Provincia  può  dire  che  per  Lastebasse  basta  il  servizio 
di  perlustrazione  che  porta  con  sé  l'alloggio  militare,  e  non 
l'accasermameuto,  mentre  il  Governo  nella  sua  competenza 
ritiene  il  contrario;  ed  appena  occorre  soggiungere  che  solo 
al  Governo  spetta  il  determinare  quali  possano  essere  le 
misure  più  efficaci  a  provvedere  al  pubblico  servizio. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso. 

SEZlOIIfE  IV. 

(Decisione  io  settembre  1897,  n.  333). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Consorzio  Idraulico  di  Zelo  e  Berle  in  Massa  Superiore  (avv.  Porto)  — 
De  Luigi  (avv.  Praga)  e  Ministero   dei  LL.  PP.   (avv.  erar.  Sandrelli). 

Impiegati  di  un  consorzio  idraulico  —  Licenziamento  e  sospen- 
sione —  Necessità  di  rispettare  il  diritto  di   difesa  ~  De- 
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oreto  reale  —  Richiamo  di  articoli  non  pertinenti  alla  que- 
stione —  Se   siavi  nullità   —  Ricorso  contro  atti  di  una 
pubblica   amministrazione  —  Se  sia  necessario   sentirla 
prima  di  procedere  allo  annullamento  —  Violazione  di  leggi 
amministrative  —  Se  necessaria  una  espressa  commina- 
toria di  nullità. 
< 
E  illegale  la  deliberazione  con  la  quale   Vim'piegato 
di  un  consorzio  idraulico  sia  stato  dapprima  sospeso  e  poi 
licenziato^  senza  che  prima  gli   si   fossero    contestate    le 
mancanze  attribuitegli,  e  senza  che  sulle  medesime  fosse 
stato  invitato  a  produrre  le  8U£  giustificazioni^  come  pre- 
scrive lo  statuto    del    Consorzio   e   come   del   resto   deve 
fare  ogni  pubblica  amministrazione,  quando  occorre  prov- 
vedere  in  via  disciplinare  a  carico  di  qualche  impiegato. 
Il  richiamo  di  altri  articoli,  oltre  a  quelli  pertinenti 
alla  questione,  fatto  impropriamente  in  un  Regio  Decreto 
che  dirime  un  ricorso^  non  menoma  in   alcuna   guisa  la 
legalità  del  decreto  stesso. 

Nessuna  disposizione  di  legge  o  di  regolamento  pre- 
scrive che  sui  ricorsi  in  via  gerarchica  si  debbano,  prima 
di  provvedere,  sentire  le  Amministrazioni  interessate  ;  e 
se  questa  è  una  buona  e  corretta  norma  di  amministra^ 
zione,  non  si  può  però  dire  che  per  Vinosservanza  di  essa 
possa  dirsi  illegittimo  il  Decreto  Reale  che  ha  provve^ 
duto  senza  ottemperare  a  tale  formalità. 

Le  norme  delVart.  56  del  Cod.  di  proc,  civ.  non  sono 
applicabili  sempre  nel  campo  amministrativo,  nel  quale 
basta  che  si  avveri  una  violazione  di  una  vigente  dispo- 
sizione, specialmente  se  sostanziale,  per  farsi  luogo  senza 
altro  air  annullamento  della  relativa  deliberazione,  senza 
che  sia  necessario  che,  caso  per  caso,  ne  sia  espressamente 
comminata  la  nullità  dalla  legge. 

SEZIOIVfi  IV. 

(Decisione  22  ottobre  1897,  n.  375). 

Presidente  ff.  ASTENGO   —   Relatore  PERLA. 

Amministrazione  provinciale  di  Modena  (avv.  Quattro  frati)  —  Ministero 
dei  lavori  pubblici. 

Provvedimento  definitivo  —  Decreto  Reale  in  materia  di  auto- 
rizzazione ad  eccedere  il  limite  della  sovrimposta  —  Ricorso 
al  Ministero  per  la  revoca  di  esso  —  Se  abbia  carattere  di 
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straordinario  —  Art.  27  della  legge  2  giugno  1889  —  Se  il 
Ministero  possa  chiedere  il  parere  delle  adunanze  generali 
nei  casi  in  oui  potrebbe  essere  competente  la  IV  Sezione. 

Ha  carattere  di  ^provvedimento  definitivo  il  Decreto 
Reale^  emanato  a  termini  delVart.  2  della  legge  23  lu- 
glio 1894,  n.  340,  con  cui  si  provvede  sulla  domanda 
di  una  Provincia  per  ottenere  r autorizzazione  ad  ecce- 
dere il  limite  della  sovrimposta. 

Esaurite  le  vie  gerarchiche  con  un  Decreto  Reale, 
deve  ritenersi  come  ricorso  straordinario  al  Re  anche 
quello  che  sia  semplicemente  indirizzato  al  Ministero  del- 
r  interno^  se  con  esso  si  chiede  al  Ministero  che  proponga 
al  Re  la  revoca  di  quel  provvedimento. 

Stabilito  che  tal  ricorso  abbia  carattere  di  stra^rdi- 
narioy  a  termini  dello  art.  i2  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  non  è  violato  Vari.  27  della  stessa  legge,  se  il 
Ministero  chieda  su  di  esso  il  parere  delle  Sezioni  unite 
del  Consiglio  stesso,  quantunque  il  provvedimento  impu- 
gnato con  tal  ricorso  abbia  potuto  formare  oggetto  di 
ricorso  alla  IV  Sezione  (1). 

Attesoché  il  secondo  capoverso  dell'art.  28  della  legge 
2  giugno  1889,  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  non  è  più  ammesso,  quando  contro  un  provvedimento 
definitivo  siasi  presentato  ricorso  al  Re  in  sede  ammini- 
strativa ; 

Attesoché  nel  caso  concreto  non  può  che  attribuirsi  ca- 
rattere definitivo  al  Decreto  Reale  del  15  dicembre  1895,  con 
cui  la  Provincia  di  Modena  fu  autorizzata  ad  eccedere  per 
l'esercizio  1896  il  limite  legale  della  sovrimposta  ai  tributi 
locali  sui  terreni  e  sui  fabbricati  con  obbligo  di  confor- 
marsi alle  riduzioni  fatte  dalla  Sezione  interni  dei  Consiglio 
di  Stato  nel  relativo  bilancio,  in  quanto  che  il  Governo  del 
Re  con  tale  decreto  ebbe  ad  esaurire  ogni  ordinaria  pote- 
stà d'amministrazione  sulla  materia  di  cui  si  tratta,  essendo 
evidente  che  il  supremo  grado  in  cui  fu  provveduto  a  tale 
autorizzazione  in  base  all'art.  2  della  legge  23  luglio  1894 


(1)  La  Sezione  si  mantiene  coerente  ai  principii  già  sostenuti  in 
precedenti  decisioni.  Vedi  decisione  27  giugno  1895,  n.  253  (nella  Giù- 
ttùia  Amni.,  1895,  I,  pag.  350)  in  nota  alla  quale  abbia  citato  le  pre- 
cedenti. 
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rendeva  naturalmente  impossibile  un  novello  esame  in  via 
di  riparazione  gerarchica; 

Attesoché  se  la  Provincia  interessata  volea  far  valere 
in  sede  contenziosa  le  sue  ragioni  contro  tale  provvedimento 
definitivo,  poteva  impugnarlo  direttamente   nel   termine  di 


Attesoché  invece  la  Provincia  preferi  di  ricorrere  in 
sede  amministrativa  alla  stessa  suprema  potestà  del  Re 
contro  quel  Regio  Decreto,  non  potendo  che  intendersi  ap- 
punto rivolto  al  Re  tale  ricorso,  sebbene  figuri  indirizzato 
al  Ministro  dell' interno,  sia  perché  sarebbe  inconcepibile 
l'invocare  dalla  semplice  autorità  del  ministro  la  revoca  o 
l'annullamento  di  un  atto  Sovrano,  sia  perché  nello  stesso 
ricorso  della  Provincia  é  espressamente  dichiarato  che  si 
intendeva  chiedere  al  ministro  che  proponesse  al  Re  la 
revoca  di  quel  provvedimento; 

Attesoché  tale  ricorso,  fondato  principalmente  su  ra- 
gioni di  legittimità,  cioè  sulla  sostenuta  inapplicabilità  delle 
leggi  del  23  luglio  1894,  n.  340,  e  del  4  agosto  1895, 
n.  516,  agli  stanziamenti  di  cui  si  era  ordinata  la  radia- 
zione dal  bilancio  come  spese  facoltative,  e  fu  esattamente 
inteso  dal  Ministero  come  un  ricorso  in  via  straordinaria, 
proposto  a'  sensi  dell'art.  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato,  in  considerazione  appunto  del  carattere  de- 
finitivo del  provvedimento  che  s'impugnava; 

Attesoché  pertanto  non  errò  il  Ministero  col  richiedere 
su  tale  ricorso  il  parere  del  Consìglio  di  Stato  a  Sezioni 
unite,  essendosi  invece  uniformato  al  disposto  dell'art.  19 
del  regolamento  generale  per  l'esecuzione  della  legge  an- 
zidetta che  esige  un  tale  parere  su  ricorsi  in  via  straordi- 
naria, mentre  mal  si  pretende  violato  l'art.  27  della  legge 
stessa  che  vieta  al  Governo  di  richiedere  l'esame  dell'adu- 
nanza generale  dopo  il  parere  della  Sezione  competente, 
quando  il  provvedimento  che  esso  é  chiamato  ad  emettere 
sul  semplice  parere  di  quella  Sezione  possa  formare  oggetto 
di  ricorso  alla  Sezione  IV,  non  quando  l'esame  in  adunanza 
generale  è  invece  imposto  appunto  dall'indole  del  ricorso 
prodotto  contro  un  provvedimento  già  emanato  in  via  de- 
finitiva e  come  condizione  del  nuovo  e  inoppugnabile  prov- 
vedimento da  emettersi  in  via  straordinaria; 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  escludono  che  si 
possa  passare  all'esame   del   ricorso  interposto   in   questa 
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selle  contenziosa  contro  il  Decreto  Reale  del  10  maggio 
1896  emesso  in  seguito  al  detto  parere  dell'adunanza  gene- 
rale di  questo  Consiglio, 

Per  questi  motivi,   la  Sezione  dichiara   inammissibile  il 
ricorso,  ecc. 

SEEIOIVE    IV. 

(Deoiaiona  6  agosto  1897,  n.  305). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Motta  (avv.  Romeo)  —  Ministero  dell'Interno  e  Comune  di  Cerami. 

Segretario  comunale  —  Deliberazione  di  conferma  per  un  ses- 
sennio —  Se  soggetta  alle  forme  prescritte  dagU  art.  159  e 
167  della  legge  comunale  —  Deliberazione  per  oltre  un  ses- 
sennio —  Se  soggetta  a  tali  forme  —  Nullità  della  mede- 
sima per  la]^arte  che  eccede  il  sessennio. 

La  deliberazione  di  conferma  del  segretario  comu^ 
naie  per  un  sessennio,  quando  non  vi  sia  mutamento  al^ 
cuno  nelle  condizioni  del  capitolato  tra  segretario  e  Co- 
mune  e  quando  non  vi  sia  alcuna  modifica  nella  somma 
dello  stipendio  stabilita  in  bilancio^  va  esente  dalle  far- 
matita  stabilite  dalVart.  159  e  daWart.  167  per  V appro- 
vazione della  G.  P.  A.  (1). 

La  stessa  ragione  a  favore  delVesenzione  non  può 
valere  per  la  conferma  che  ecceda  il  limite  sessennale; 
dal  perché  se  la  G.  P.  A.  non  potrebbe  opporsi  alla  con- 
ferma sessennale  che  avviene  ope  legis,  potrebbe  invece^ 
nel  suo  prudente  apprezzamento,  non  trovare  opportuno 
che  la  conferma  si  protraesse  oltre  il  limite  di  legge,  con 
condizioni  che  potrebbero  per  avventura  essere  migliorate, 
a  prò  del  Comune. 

La  deliberazione  la  quale,  non  contenendo  modifica- 
zione alcuna  ai  patti  del  capitolato^  dia  la  conferma  per 
oltre  un  sessennio^  ha  valore  legale  per  la  conferma  di  un 
sessennio;  ma  non  l'ha  pel  tempo  eccedente  il  sessennio,  se 
prima  non  venga  integrata  nei  modi  di  legge  con  la  duplice 
deliberazione  e  la  consecutiva  approvazione  della  G.  P.  A. 


(1)  Cfr.  parere  del  Consiglio  dì  Stato   21  ottobra   1896    pel  comune 
di  Campomaiggiore  nel  Man,  degli  amni.^  1896,  pag.  167. 
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H^EZIOIVE  nw. 

(Decdusione  24  settembre  1897,  n.  352). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Almansi  ed  altri  (avv.  Albinelli)  —  G.  P.  A.  di  Reggio  Emilia, 

Articoli  ed  altri  (avv.  Martini);  Aldini  e  Bonacini  (avv.  Martini)  — 

G.  P.  A.  di  Reggio  Emilia,  Cottefari  ed  altri. 

Schede  elettorali  —  Impugnativa  generica  innanzi  al  Consiglio 
comunale  —  Impugnativa  di  schede  determinate  innanzi 
alla  G.  P.  A.  —  Se  sia  questione  nuova  —  Aggiunta  di  nomi 
nelle  schede  —  Schede  in  parte  scritte  e  in  parte  stampate 
—  Se  possano  impugnarsi  —  Segni  di  riconoscimento  — 
Scheda  di  grande  formato  e  di  colore  o  carta  particolare. 

Impugnata  innanzi  al  Consiglio  comunale  la  inalidita 
delle  schede  in  generale^  siccome  contenenti  segni  di  ri- 
conoscimento^  non  può  dirsi  questione  nuova,  da  non  po- 
tersi sollevare  per  la  prima  volta  innanzi  alla  6.  P.  A., 
quella  che  riflette  particolarmente  la  legittimità  di  un 
certo  numero  di  schede  determinate. 

Raggiunta  di  nomi  manoscritti  a  quelli  stampati 
nelle  schede  è  consentita  dalla  legge  comunale  e  provine 
ciale^  potendo  le  schede  essere  in  parte  stampate  e  in 
parte  manoscritte. 

Cosi  pure  V aggiunta  di  nomi  oltre  il  numero  degli 
eleggendi  non  importa  di  per  sé  la  nullità  della  scheda^ 
ma  solo  la  conseguenza  che  tali  nomi  si  abbiano  come 
non  scritti  (1). 

Non  di  rado  però  una  scheda  apparentemente  con- 
forme alle  prescrizioni  di  legge,  è  viziata  e  deve  dichia- 
rarsi inefficace  per  la  varia  ed  artificiosa  disposizione 
dei  nomi  in  essa  contenuti,  quando  questa  debba  rite- 
nersi destinata  a  far  riconoscere  il  votante  (2). 

La  legge  non  potè  prevedere  tutti  i  vizi  delle  schede, 
ma  dovette  limitarsi  a  porre  un  principio  generale,  quello 
cioè  della  nullità  delle  schede  nelle  quali  Velettore  si 
faccia  conoscere  0  che  si  possano  reputare  destinata  a  tal 


(1-2)  Con  questa,  e  con  altra  decisione  12  febbraio  1897,  n.  76,  in 
causa  Bianchi  ed  altri  e  Inglese  ed  altri  e  G,P.A,di  Paoia  la  IV  Se- 
zione conferma  ancora  una  volta  la  sua  antica  giurisprudenza,  per  la 
quale  raggiunta  di  nomi  nelle  schede,  oltre  a  quello  dei  consiglieri  da 
eleggere,  può  essere  cagione  di  nullità  delle  schede  stesse,  quando  ap- 
pansca  fatta  a  scopo  di  riconoscimento. 
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fine^  rimettendo. rapplicazione  del  principio' stesso  nei  casi 
particolari  e  concreti  al  prudente  giudizio  dei  magistrati 
chiamati  a  indagare  la  regolarità  delle  operazioni  elet- 
terali. E  se  la  G.  P.  A.  ebbe  a  ritenere  che  alcune  schede 
avessero  lo  scopo  di  rendere  palese  il  voto^  sia  con  il  for- 
mato grande  ti  doppio  di  quello  delle  altre,  sia  con  la 
qualità  ed  il  colore  della  carta,  deve  rispettarsi  il  suo 
convincimento  quando  non  concorrano  nel  caso  concreto 
motivi  sufficienti  per  ritenerlo  erroneo. 

SEZIOIVK  iir. 

(Decisione  24  settembre  1S97,  °-  35^)* 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Ronga  (avv.  Di  Lorenzo)  —  Vitale  ed  altri  (aw.  Suromonte  e  Nardelll) 
e  G.  P.  A.  di  Caserta. 

Elezioni  amministrative  —  Ricorso  al  Consiglio  comunale  — 
Notificazione  agli  interessati  —  Termine  di  3  giorni  —  Se 
perentorio  —  Ricorso  respinto  dal  Consiglio  comunale  per 
motivi  di  rito  —  Annullamento  della  decisione  ■  da  parte 
della  G.  P.  A.  ed  esame  del  merito  —  Esecuzione  imme- 
diata deUa  decisione  della  G.  P.  A. 

Prodotto,  entro  il  termine  stabilito  daWart.  90  della 
legge  comunale  e  provinciale,  il  ricorso  al  Consiglio  co- 
munale contro  le  operazioni  elettorali,  gli  effetti  del  ri- 
corso stesso  si  estendono  a  tutti  coloro  che  furono  pro- 
clamati eletti,  quantunque  a  taluni  di  essi  non  sia  stata 
fatta  notificazione  del  reclamo  stesso,  nel  consecutivo  ter- 
mine di  3  giorni,  prefisso  dal  detto  art.  90. 

Venendo  a  risultare  nelVesame  del  ricorso  che  gli 
effetti  del  medesimo  possano  estendersi  anche  a  persone 
diverse  da  quelle  a  cui  esso  fu  notificato,  devesi  la  no- 
tificazione estendere  anche  a  costoro. 

Quando  il  Consiglio  comunale  abbia  respinto  il  ri- 
corso elettorale  per  motivi  di  rito,  giustamente  la  G.  P.  A.y 
qualora  trovi  infondata  la  pregiudiziale  accolta  dal  Con- 
siglio, ritiene  la  trattazione  della  questione  di  inerito  {!)'. 

Non  è  vietato  alla  G.  P.  A.  di  ordinare  che  le  sue 
decisioni  abbiano  effetto  immediato. 


(1)  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione  oggi  può  dirsi  raffermata  in 
questo  senso.  Vedi  decisione  4  giugno  1897,  n.  220,  in  questa  Raccolta^ 
anno  corr.,  pag.  252. 
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Considerato  cbe  nessun  dubbio  può  essere  sollevato  sulla 
opportunità  della  riunione  dei  due  ricorsi,  manifesta  essendo 
la  dipendenza  del  secondo  dal  primo. 

Considerato  che  il  primo  motivo  del  ricorso  è  fondato 
suirerroneo  supposto  che,  pure  essendo  state  impugnate  le 
operazioni  elettorali  nel  termine  stabilito  nel  primo  comma 
dell'art.  90  della  legge  comunale  e  provinciale,  rimanga 
ir  retrattabile  la  proclamazione  di  loro  elezione  per  coloro 
cui  il  reclamo  possa  nuocere,  sol  perchè  non  sia  stato  ai 
medesimi  i\otificato  nei  tre  giorni  stabiliti  dal  secondo  ca- 
poverso dello  stesso  articolo. 

Il  primo  comma  di  tale  articolo  dispone:  Contro  le 
operazioni  elettorali  è  ammesòO  il  ricorso  entro  un  mese 
dalla  proclamazione  degli  eletti;  ed  il  secondo  capoverso: 
Il  ricorso  devCj  entro  i  tre  giorni  per  cura  di  chi  lo  ha 
proposto^  essere  notificato  giudiziariamente  alla  parte  che 
può  avere  interesse,  la  gitale  avrà  diect  giorni  per  ri^ 
spendere.  Ora  non  è  possibile  non  riconoscere  che  la  ef- 
ficacia del  ricorso,  quanto  alla  tempestività  del  medesimo^ 
è  regolata  dal  primo  comma  deirarticolo;  ma  non  può  non 
riconoscersi  altresì  che,  impugnate  le  operazioni  elettorali 
nel  termine  ivi  stabilito,  la  elezione  rimanga  contestata  per 
tutti  coloro  rispetto  ai  quali  il  ricorso  può  portare  il  suo 
effetto.  Lo  stesso  argomento  addotto  dal  Consiglio  comu- 
nale di  Gricignano  d'Aversa  per  concludere  alla  irricevi- 
bilità  del  ricorso,  dimostra  la  erroneità  del  suo  supposto; 
dappoiché  è  un  assurdo  veramente  che  una  rappresentanza 
comunale  possa  risultare  costituita  da  un  numero  di  mem- 
bri maggiore  di  quello  che  dalla  legge  è  stabilito;  ma  que- 
sto assurdo  si  verifica  appunto  pel  ritenere  che  irretratta- 
bile  sia  la  elezione  per  tutti  coloro  cui  il  reclamo  non  fu 
notificato,  e,  creato  l'assurdo,  si  vorrebbe  evitarne  le  con- 
seguenze, sanzionando,  con  la  irricevibilità  del  ricorso,  una 
ingiustizia  regolarmente  denunciata,  con  altra  ingiustizia, 
quella  di  precludere  la  discussione  del  diritto. 

A  questa  gravezza  di  conclusione  giuridica  non  dà  nes- 
suna ragione  la  disposizione  del  secondo  capoverso,  la  quale 
intende  solo  dar  garanzia  particolare  a  coloro  che  si  ha 
ragione  di  supporre  danneggiati  dal  reclamo,  e  garanzia 
generale  per  tutti  per  la  difesa  che  dai  supposti  danneg- 
giati può  essere  fatta  della  seguita  proclamazione.  E  che 
tale  sia  veramente  la  portata   di  questo  capoverso  risulta 
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aDche  dalla  locuzione,  non  senza  avvedutezza  usata  dal 
legislatore,  dicendo  che  la  notificazione  deve  essere  fatta 
alla  parte  che  pwó  avere  interesse^  espressione  la  quale 
include  il  concetto  di  un  apprezzamento  ipotetico  deiresito 
del  reclamo,  che  naturalmente  non  esclude  la  possibilità 
che  altri  in  fatto  possano  essere  dal  reclamo  pregiudicati. 
É  d'altronde  manifesto  che,  secondo  la  tesi  contraria,  non 
TÌ  sarebbe  altro  mezzo  di  assicurare  Tefficacia  del  reclamo 
che  quello  di  notificarlo  a  tutti  quanti  senza  distinzione  ì 
proclamati  eletti  ;  il  che  positivamente  dal  legislatore  non 
è  richiesto. 

Considerato  che  dalla  disposizione  di  questo  capoverso 
può  solo  trarsi  che,  venendo  a  risultare  cbe  gli  effetti  del 
reclamo  possano  cadere  sopra  altri  che  non  siano  quelli  cui 
il  ricorso  fu  già  notificato,  debba  la  notificazione  estendersi 
anche  a  costoro,  affinchè  non  vengano  essi  a  mancare  della 
garanzia  di  difesa  che  ebbero  i  primi;  al  che  appunto  ha 
provveduto  la  G.  P.  A. 

Considerato  che  questo  sistema  corrisponde  poi  anche 
a  quello  che  è  generalmente  tenuto  pei  ricorsi  che,  notificati 
regolarmente  ad  una  o  più  persone,  non  siano  stati  notifi- 
cati ad  altri  che  pur  vi  abbiano  interesse;  né  saprebbe  ve- 
dersi particolare  ragione  per  decampare  da  tale  sistema 
nella  materia  elettorale;  che  anzi  Talta  importanza  cbe  la 
legge  annette  alla  sincerità  del  voto,  allo  scopo  supremo 
della  retta  amministrazione  della  cosa  pubblica,  consiglia  a 
concedere  la  maggiore  facilità  alla  discussione  del  diritto, 
non  a  soffocarla. 

Considerato  che  insussistente  è  la  violazione  del  giudi- 
cato denunciata  col  secondo  motivo,  non  essendo  conforme  a 
vero  che  la  G.  P.  A.  con  la  decisione  del  23  dicembre  1895 
risolvette  positivamente  la  questione  sulla  interpretazione 
dell'art.  00  nel  senso  inteso  dai  ricorrenti;  essendo  stata 
invece  con  la  decisione  stessa  censurata  la  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  per  ciò  che  erasi  fondata  unicamente 
sopra  considerazioni  ipotetiche,  che  potevano  non  avere  cor- 
rispondenza di  fatto:  e  in  relazione  a  quest'ordine  d'idee  il 
dispositivo  contempla  solo  il  caso  in  cui  gli  effetti  del  ri- 
corso si  fossero  limitati  ai  consiglieri  già  notificati. 

Considerato,  quanto  al  terzo  motivo,  che,  quantunque 
inopportunamente^  dalla  G.  P.  A.  siasi  nella  deliberazione 
del  23  aprile  fetta  allusione  al  disposto  dell'art.   12  della 
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legge  11  luglio  1894,  n.  287,  la  decisione  stessa  non  si 
ravvisa  censurabile  in  quanto  avocò  a  sé  il  merito  della 
i^ontroversia,  ciò  essendo  nella  facoltà  ordinaria  del  magi- 
strato di  appello  che  trovi  risolta  la  causa  per  una  pre- 
giudiziale che  ravvisi  infondata.  E  dicesi  che  inopportuna- 
mente dalla  G.  P.  A.  si  è  fatto  allusione  al  disposto  dello 
^rt.  12  della  legge  11  luglio  1894,  perchè  tale  disposizione 
•è  pel  caso  in  cui  la  G.  P.  A.  giudica  con  giurisdizione  di 
primo  grado,  non  pel  caso  in  cui  giudica  quale  magistrato 
4i  appello.  Di  tal  che  è  verissimo  che  la  ipotesi  dell'arti- 
«colo  12  della  legge  11  luglio  1894,  che  è  dei  Consigli 
'Comunali  che  non  si  pronuncino  sui  ricorsi,  è  diversa 
da  quella  del  caso  in  esame,  in  cui  il  Consiglio  di  Grici- 
^nano  si  pronunziò;  ma  la  decisione  della  G.  P.  A.  è  tut- 
tavia corretta,  perchè  non  pronunziata  in  base  all'articolo 
stesso,  vale  a  dire  quale  magistrato  di  prima  istanza. 

Considerato,  quanto  al  primo  motivo  del  secondo  ri- 
corso, che  nessuna  disposizione  di  legge  vietava  alla  G.  P.  A. 
4i  ordinare  che  la  sua  decisione  avesse  effetto  immediato  ; 
•essendo  anzi  disposto  nell'art.  30  della  legge  2  giugno  1889 
<he  i  ricorsi  in  via  contenziosa  non  hanno  effetto  so- 
spensivo. 

Considerato  che  la  impugnativa  del  quinto  mezzo  con- 
taste in  contro  affermazioni  vaghe  e  generiche,  tendenti  a 
distruggere  l'apprezzamento  fatto  dalla  G.  P.  A.  delle  note 
<;he  si  ebbero  quali  segni  di  riconoscimento  sulle  schede  che 
f>er  ciò  erano  state  annullate;  e  che  d'altronde  nessuna 
-conclusione  è  stata  presa  sul  ricorso  pel  richiamo  delle 
^schede. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  i  due  ricorsi,  ecc. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  23  lugUo  1897,  n.  299). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 
Gracchi  ed  altri  (avv.  Simeoni)  —  Antere  ed  altri 
e  Ministero  dell' Interno. 

3aAde  musicali  —  Quando  abbiano  carattere  di  comunali  —  Se 
possa  il  Municipio  addossare  in  proprio  i  debiti  della  banda. 

Ha  carattere  (T  istituzione  comunale  una  banda  mu- 
Mcale^  se  il  Comune  per  mezzo   dei  suoi    rappresentanti 
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prende  ingerenza  diretta  nel  ^org^re^  nello  sviluppo  e^ 
nella  cessazione  dello  isfituco;  se  esso  ne  sopporti  le  spese^ 
e  ne  erediti  gli  strumenti^  gli  uniformi  e  gli  arredi  dopa- 
lo scioglimento  ;  se  la  Giunta  municipale^  insieme  coi  di- 
rettori di  essa^  ne  costituisce  per  atto  notarile  il  Consi^ 
glìo  di  sorveglianza;  se  le  multe  inflitte  ai  bandisti  pro- 
fittano al  Comune,  e  il  sindaco^  autorizzato  dal  Consiglio^ 
sta  in  giudizio  contro  di  essi  per  costringerli  al  paga- 
mento. 

Se  durante  la  vita  di  tale  istituzione^  pel  manteni-^ 
mento  di  essa^  furono  dai  membri  del  Consiglio  di  sor- 
veglianza fatti  dei  prestiti  a  nome  proprio^  ancorché 
senza  Vintela  del  Consiglio  comunale^  non  è  contraria 
alVa7^t.  260  della  legge  comunale  e  provificiale,  pel  quale 
è  inteso  che  il  Municipio  non  può  assumere  in  proprio  t 
debiti  di  un  terzo ^  la  deliberazione  che^  dopo  lo  sciogli- 
mento della  banda,  assume  quei  debiti  a  carico  det 
Comune. 

SEMOIVK  IV. 

(Decisione  20  agosto  1897  n.  311). 
Presidente  IT.  ASTENGO  —  Relatore  PINCHERLE. 

Ghìsicri   (avv   Ciniselli)   —    Provveditore  agli  studi    della  Provincia  df 
Cremona  e  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Provveditore  agli  studi  —  Se  possa  emettere  provvedimenti  de- 
finitivi —  Separazione  dei  sessi  nelle  scuole  —  Facoltà  del: 
Ministro  —  Ammissione  nelle  scuole  tecniche  —  Equivalenza^ 
della  iscrizione  nelle  complementari. 

Una  disposizione  di  un  Provveditore  agli  studi  non 
ha  carattere  di  provvedimento  definitivo ^  essendo  soggetta 
a  ricorso  al  Ministero  dell'istruzione. 

Non  si  può  al  Ministro  della  pubblica  istruzione  ne- 
gare la  facoltà  di  provvedere  che  V  insegnamento  sia  fatto 
con  separazione  tra  i  due  sessi^  quando  ciò  possa  avvenire^ 
senza  alcun  danno  di  chi  aspira  a  percorrere  gli  studi. 

È  quindi  in  facoltà  del  Ministro  di  negare  V  iscri- 
zione nella  scuola  tecnica  ad  una  aspirante,  potendo 
la  medesima  raggiungere  nelle  scuole  complementari  lo 
stesso  risultato  deW abilitazione  aWiscrizione  negli  istituti 
tecnici. 
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La  Sezione  ha  considerato  che  il  ricorso  del  prof.  Ghisleri 
contro  la  disposizione  del  Provveditore  agli  studi  della  pro- 
vincia di  Cremona  del  9  novembre  p.  p.,  che  non  ammetteva 
la  iscrizione  della  di  lui  figlia  Aurora  nella  scuola  tecnica  di 
quella  città,  dev'essere  dichiarato  irricevibile  perchè  quella 
disposizione  non  costituisce  provvedimento  definitivo,  come 
lo  stesso  professore  ha  ammesso  producendo  ricorso  contro 
la  lettera  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  del  21  no- 
vembre che  la  confermò. 

Ha  considerato  quindi  in  merito  a  questo  secondo  ri- 
corso, che,  dichiarando  la  legge  sulla  pubblica  istruzione 
del  13  novembre  1859  all'art.  3  che  il  Ministro  governa 
l'insegnamento  pubblico  in  tutti  i  suoi  rami,  non  si  può 
negare  al  Ministro  stesso  la  facoltà  di  provvedere  che  l'in- 
segnamento sia  fatto  con  separazione  fra  i  due  sessi,  quando 
ciò  possa  avvenire  senza  danno  di  chi  aspira  a  percorrere 
gli  studi.  Ciò  attiene  veramente  alla  disciplina  e  all'ordine 
delle  scuole,  e  perciò  rientra  sotto  il  concetto  di  quella 
,i3uprema  tutela  sulle  medesime  che  è  deferita  dalla  legge 
al  Ministro  con  l'anzidetta  disposizione. 

Che  essendo  già  la  promiscuità  dei  sessi  consentita 
soltanto  in  via  di  eccezione  sin  dal  primo  grado  d'istru- 
rzione  (art.  6  regol.  per  l'istruz.  elem.  9  ottobre  1895,  nu- 
mero 623),  ben  poteva  il  Ministro  applicare  quel  concetto 
anche  negli  studi  secondari,  ammettendo  la  promiscuità  nelle 
scuole  tecniche  solo  in  via  di  eccezione,  cioè  quando  la 
donna  non  avrebbe  possibilità  di  procurarsi  altrimenti  una 
istruzione  simile  a  quella  che  Tuomo  può  procurarsi. 

Che  le  nostre  scuole  complementari  sono  attualmente 
organizzale  in  modo  da  presentare  un'istruzione  completa 
non  diversa  da  quella  che  i  maschi  hanno  nelle  scuole  tecni- 
che, e  ciò  a  differenza  di  quanto  avveniva  prima  nelle  scuole 
preparatorie,  le  quali  erano  precipuamente  preordinate  alla 
continuazione  degli  studi  nelle  scuole  normali. 

Che  infatti  i  programmi  delle  due  scuole,  sebbene  non 
letteralmente  eguali,  tuttavia  non  sono  sostanzialmente  di- 
versi; e  per  la  citata  legge  del  1896,  compiuto  il  corso 
complementare  e  superato  l'esame  di  lic:)nza,  le  alunne 
•ottengono  un  diploma  che  le  autorizza  ad  entrare  senza 
-esame  nella  1*  classe  degli  istituti  tecnici,  non  altrimenti 
4ei  licenziati  delle  scuole  tecniche. 

Per  questi  motivi,  uniti  i  due  ricorsi,    dichiara  irrlce- 


Digitized  by 


Google 


422 PARTE   I   -   COW8IQLIO   DI   STATO 

▼ibile  quello  prodotto  contro  il  provvedimento  9  novembre 
p.  p.  del  Provveditore  agli  studi  della  provincia  di  Cremona 
e  respinge  quello  contro  il  provvedimento  21  stesso  mese^ 
del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

MKSIOÌÌE  IV. 

(Decisione  29  gennaio  1897,  n.  45). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Ospedale  di  S.  Matteo  in  Pavia  (avv.  Beccalli)  —  Comune  di  Torre 
del  Mangano  (avv.  Albertaria). 

Spese  di  spedalità  —  Eccezione  d'incompetenza  —  Omissione^ 
delle  formalità  prescritte  daU'art.  125  del  Regolamento  S 
febbraio  1891,  n.  99  —  Rinvio  alla  O.  P.  A. 

Allorquando,  prima  (Jii  esaminare  il  merito  di  una 
questione^  e  vedere  se^  trattandosi  di  controoersia  che 
tragga  origine  da  azione  creditoria  per  ricupero  di  spese 
di  spedalità^  sia  il  caso  di  proporre  di  ufficio  Veccezione 
d"  inconpetenza^  si  affaccia  una  eccezione  d^ indole  ammi-- 
nislrativa  ed  attenente  a  quello  stadio  di  cognizione  che- 
è  anteriore  alla  introduzione  del  ricorso  in  sede  conten* 
ziosa,  la  IV  Sezione  deve  decidere  su  questa  eccezione 
preliminarCj  prima  di  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di 
Cassazione. 

A  norma  delVart.  i25  del  Regolamento  5  febbraio' 
1891y  n.  99y  nel  caso  di  controversie  fra  Provincie  e 
Comuni  ed  istituzioni  di  beneficenzaj  relative  a  rimborsi 
di  spese  di  spedalità^  di  soccorso  0  di  mantenimento  in 
ospizi  e  ricoveri^  che  siano  obbligatorie  a  termini  di  leggey 
per  la  preliminare  decisione  in  via  amministrativa,  iC 
reclamo  trasmesso  al  Prefetto  dalV Amministrazione  ricor- 
rente,  dovrà  essere  comunicato  per  copia  aW Amministra- 
sione  interessata  mediante  piego  raccomandato^  e  dal  Pre-- 
(etto  indi  trasmesso  {nel  caso  della  lettera  a)  alla  G.  P.  A.^ 
la  quale  assegnerà  air  Amministrazione  convenuta  un  ter-- 
mine  non  minore  di  15  giorni  per  inviare  osservazioni 
e  documenti. 

Se  la  G.  P,  A.  avesse  deciso,  senza  che  le  dette  for» 
malità  fossero  state  adempiute^  la  IV  Sezione  deve  an-- 
nullare  la  relativa  decisione  e  rinviare  gli  atti  alla  G^ 
P.  A.  stessa^  perchè  provveda  con  una  nuotm  pronunzia^, 
previa  Inosservanza  delle  formalità  presointte. 
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SKZIOWE  IV. 

(Decisione  8  ottobre  1897,  n,  369). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 
Cartellino  (avv.  Zappala)  —  G.  P.  A.  di  Messina. 
Schede  elettorali  —  Omonimi  —  Argomenti  estrìnseci  per  sup- 
plire al  difetto  d'identificazione. 

8e  tra  due  individui  aventi  lo  stesso  nome,  cognome 
e  paternità,  uno  di  essi  sia  notoriamente  candidato  nelle 
elezioni  amministrative  e  sia  identificato  nella  maggior 
parte  delle  schede  con  Vindicazione  del  sito  mestiere,  de- 
vono attribuirsi  a  costui  anche  le  altre  schede  non  recanti 
tale  identificazione,  supplendosi  con  argomenti  estrin- 
seci alla  imperfetta  manifestazione  della  volontà  degli 
elettori. 

Attesoché  l'unico  argomento  in  base  al  quale  il  Con- 
siglio comunale  di  Basico  respinse  il  ricorso  del  maestro 
falegname  Cosimo  chiedente  fossero  ad  esso  attribuite  an* 
che  le  dodici  schede  col  suo  nome,  cognome  e  paternità 
senza  raggiunta  di  maestro^  fu  tratto  dalla  massima  che 
per  l'art.  81  della  legge  comunale  e  provinciale,  dalle  schede 
stesse  debbano  rilevarsi  le  indicazioni  circa  la  persona  cui 
gli  elettori  intesero  votare,  talché  sarebbe  arbitrario  attin- 
gere da  altri  elementi  i  criteri  d'identificazione,  epperò, 
nella  specie  le  12  schede  in  esame  non  portando  la  indi- 
cazione di  maestro  come  le  altre  44,  non  poteva  senz'altro 
ammettersi  fossero  attribuite  allo  stesso  individuo,  mentre 
invece  dovevano  intendersi  per  esclusione  appartenenti  al- 
l'altro omonimo,  cioè  il  Cosimo  Villico; 

Attesoché  la  costante  giurisprudenza  non  ha  inteso 
applicare  codesta  massima  in  senso  così  ristretto,  tassativo 
ed  assoluto,  da  non  ritenere  legittimo  che  ne'  casi  di  omo- 
nimia si  ricorra  all'esame  di  circostanze  estrinseche  e  si 
applichi  alla  insufilcienza  d'indicazioni  delle  schede,  desu- 
mendo la  volontà  dei  votanti  da  fatti  univoci  e  concludenti, 
tali  da  eliminare  l'incertezza. 

E  nella  specie,  non  senza  ragione  la  G.  P.  A.  di  Mes- 
sina ricorse  a  questo  esame  trattandosi  di  due  omonimi 
anche  nella  paternità.  Essa  si  trovò  di  fronte  a  cotesti  due 
elettori,  uno  de*  quali,  il  maestro  falegname,  era  consigliere 
uscente,  mentre  l'altro,  il  Villico,  era  nuovo  affatto  alla 
Tita  pubblica  e  dal  contesto   della  stessa   decisione  comu- 
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naie  non  solo  oca  risulta,  ma  resterebbe  escluso  che  fosse 
candidato  nelle  elezioni  delle  quali  è  cenno.  Or  basterebbe 
questo  a  far  sorgere  il  concetto  della  candidatura  nota  in 
favore  del  primo. 

Né  ha  molto  valore  il  dire,  come  disse  il  Consiglio 
comunale,  che  i  12  avrebbero  adoperato  come  i  44  il  di- 
stintivo di  maestro  se  avessero  voluto  votare  pel  falegname, 
talché  non  avendolo  adoperato  è  a  supporre  votassero  pel 
Villico,  poiché  l'argomento  avrebbe  maggior  valore  in  senso 
contrario.  Ed  invero  è  supponibile  che  trattandosi  d'un 
consigliere  uscente,  d'un  candidato  noto,  i  dodici  abbiano 
creduto  essere  superflua  una  indicazione  speciale  per  di- 
stinguerlo dall'omonimo  poco  noto  ed  estraneo  alla  vita 
pubblica,  mentre  è  difficile  supporre  che  se  avessero  voluto 
votare  per  questo  non  trovassero  necessario  distinguerlo 
dall'omonimo  col  nomignolo  di  Nini  col  quale  il  Villico 
risulta  sia  inteso  nel  luogo. 

Attesoché,  anche  a  prescindere  dalle  altre  indagini  de- 
sunte dal  processo  verbale  delle  elezioni  con  le  quali  la 
G.  P.  A.  avvalora  il  suo  convincimento,  non  sembra  a  questo 
Collegio  che  il  detto  convincimento  ed  i  mezzi  di  formarlo 
possano  ritenersi  infondati  e  molto  meno  censurabili. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  reàpinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZ10.%E    IV. 

(Decisione  17  settembre  1897,  n.  345). 
Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  PINCHERLE,  Ref, 

Coletto   (avv.   Boselli)   —   G.   P.  A.   di  Torino. 

Keclami  elettorali  —  Ricorso  alla  G.  P.  A.  —  Procedimento  re- 
lativo —  Schede  —  Errori  sulla  busta  che  le  contiene  — 
Indicazione  dei  domicilio  <—  Quando  sia  cagione  di  nullità 
delle  schede. 

Alle  pronuncie  delle  Giunte  Provinciali  Amministra^ 
tive  emesse  in  base  aWart.  90  della  legge  comunale  e 
provinciale  non  sono  applicabili  le  forme  contenziose  sta-^ 
biute  dalla  legge  1^  maggio  1890  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa (1). 

In  tali  giudizi  dovendosi  applicare  Vart.  22  del  Re* 
colamento  per  Vesecuzione  della  legge   comunale   e  pro^ 


(1)  Giurisprudenza  costante. 
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vinciale^  la  G.  P.  A.  ha  facoltà,  non  obbligo^  di  invitare 
le  parti  ad  assistere  alla  verificazione  delle  schede;  e  pel 
successivo  art.  24  basta  che  la  sua  decisione  sia  firmata 
dal  Presidente^  dal  Relatore  e  dal  Segretario. 

U errore  neW  indicazione  posta  sulla  busta-  contenente 
le  schede^  circa  il  nuMero  delle  contestate^  non  può  por- 
tare aW annullamento  della  decisione  della  G.  P.  A,  nella 
quale  queW  errore  non  sia  riprodotto. 

Per  Vart.  8i  della  legge  comunale  e  provinciale  sono 
nulle  le  schede  che  abbiano  altre  indicazioni  oltre  di 
quelle  di  cui  all'art.  74  e  fra  queste  non  figura  il  luogo  di 
abitazione  o  residenza;  epperò  tale  aggiunta  porta  la  nul- 
lità del  voto,  salvo  soltanto  che  essa  non  sia  necessaria 
per  distinguere  il  candidato  da  altri  omonimi. 

SEZIONE  1¥. 

(Decisione  29  ottobre  1897,  n.  393), 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGOXI. 
Parlapiano  (avv.  Mauzone)  —  G.  P.  A.  di  Girgenti  e  Pasciuta 

Heolami  elettorali  —  Mancata  pubblicazione  del  risultato  dello 
scrutinio  —  Nullità  rilevabile  di  ufficio  dal  Consiglio  comu- 
nale o  dalla  G.  P.  A.  giudicante  in  sostituzione  di  esso. 

Se  nel  verbale  delle  operazioni  elettorali  risultino 
cancellate  le  parole  che  accennavano  alla  eseguita  pubbli^ 
cazione  del  risultato  dello  scrutinio^  per  modo  che  debba 
inferirsene  che  le  formalità  sostanziali,  dettate  dall'arti- 
colo 83  della  legge^  a  pena  di  nullità,  non  siano  state  os- 
servate^ la  G.  P.  À.^  sostituita  di  ufficio  al  Consiglia  co- 
munale  a  termini  delVart.  12  della  legge  H  luglio  1894^ 
n,  287 y  può  elevare  di  ufficio  le  dette  nullità^  ed  annul- 
lare le  operazioni  seguite^  quantunque  tali  questioni  non 
siano  state  sollevate  nel  reclamo  prodotto  al  Consiglio  co- 
munale  (1). 

Attesoché  il  ricorrente  per  sostenere  il  proprio  assunto 
fa  una  singolare  confusione  fra  le  quistioni  che  possono 
essere  sollevate  dalle  parti  interessate  e  le  nullità  tassati- 
vamente determinate  dalla  legge;  senza  avvertire  che  se  le 


(1)  Simile  alla  presente  decisione  e.  per  Tanalogìa  dei  principii  sulla 
^iurisdizioQO  ex  officio  della  G.  P.  A.,  l'altra  del  22  ottobre  1897, 11.  379, 
Perfetto  —  G.  P.  A,  dìBxWei  A^a^4*cc/i«o,  che  sarà  riportatala  seguito. 
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prime  non  possono  venire  elevate  d'ufficio,  e  se  non  essendo 
state  presentate  nel  primo  stadio  di  giurisdizione  non  possono 
esservi  recate  nei  successivi,  ben  diverso  è  il  caso  delle 
seconde,  le  quali,  anche  se  taciute  dalle  parti  interessate 
e  se  sfuggite  all'attenzione  del  primo  giudizio,  non  possono 
essere  trascurate  nei  giudizi  successivi,  dovendo  la  legge 
avere  sempre  anche  praticamente  la  sua  doverosa  sanzione. 

Attesoché  la  G.  P.  A.  nella  specialità  del  caso  sosti- 
tuita per  l'art.  12  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  al 
Consiglio  provinciale,  avendo  verificato,  in  occasione  del  ri- 
corso di  cui  trattasi,  che  le  operazioni  elettorali  di  Ribera 
per  la  nomina  del  Consiglio  provinciale  erano  incorse  nella 
nullità  stabilita  dall'art.  83  della  legge  Comunale  e  Pro- 
vinciale^  nullità  essenziale  che  radicalmente  le  colpiva  e 
tale  perciò  da  assorbire  ogn'altra  questione,  giudicò  savia- 
mente applicando  al  caso  concreto  la  comminatoria  stabilita 
dalla  legge,  senza  arrestarsi  al  fatto  che  la  relativa  ingiun- 
zione non  fosse  stata  oggetto  di  reclamo  nel  precedente 
grado  di  giurisdizione  amministrativa  e  senza  che  per  l'os- 
sequio cosi  prestato  alla  legge  possa  essersi  meritata  l'ac- 
cusa di  aver  ecceduto  i  suoi  poteri  e  pronunziato  su  cosa 
da  nessuna  delle  parti  contendenti  domandata. 

Attesoché  non  è  ammissibile  il  dedurre  a  favore  della 
tesi  del  ricorrente  un  argomento  di  analogia  dall'art.  44 
del  regolamento  10  giugno  1889,  n.  6107,  perchè  questo 
parla  di  questioni,  il  sollevare  le  quali  dipende  unicamente 
dalla  volontà  delle  parti,  non  già  di  quelle  formalità  che 
anche  il  ricorrente  chiama  sostanziali  e  per  la  mancanza 
delle  quali  l'art.  83  della  legge,  senza  attendere  reclamo  di 
parte,  stabilisce  pene  di  nullità. 

Attesoché  tutto  il  ragionamento  che  il  ricorso  vuol  ba- 
sare sulle  condizioni  di  fatto  si  risolve  in  supposizioni,  le 
quali  cadono  per  intero  dinanzi  alla  realtà,  dinanzi  cioè  alla 
sussistenza  del  fatto  stesso,  quale  è  stato  accertato  dalla 
G»  P.  A.  e  non  contraddetto  dal  ricorrente,  fatto  consi- 
stente in  ciò  che  nel  verbale  in  cui  avrebbe  dovuto  certi- 
ficarsi la  pubblicazione  del  risultato  dello  scrutinio  risul- 
tano cancellate  la  parole  che  accennavano  a  tale  adempi- 
mento, ossia  le  parole  e  dopo  osservato  il  disposto  dello 
art.  83,  rimanendo  di  tal  guisa  constatata  la  radicale  nul- 
lità di  cui  parla  appunto  quell'art.  83. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 
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SESIOMB  r¥. 

(Decisione  9  luglio  1897»  n.  278). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Tommasini  (avv.  Mai  noni)  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
(avv.  arar.  Paolucci)  e  Comune  di  Pisano. 

Maestro  elementare  —  Lioenziamento  —  Se  debba  essere  pre- 
ceduto dalla  censura  —  Approvazione  del  licenziamento 
da  parte  del  Consiglio  scolastico  —  Se  le  ispezioni  debbono 
essere  anteriori  alla  deliberazione  comunale  —  Termine 
per  la  comunicazione  delle  deliberazioni  del  Consigli»  sco- 
lastico —  Se  perentorio  —  Denuncia  —  Se  il  Governo  sia 
obbligato  a  darvi  esito. 

Non  può  sostenersi  che  'prima  di  addiveìiire  al  licen- 
ziamento di  un  maestro  elementare  debba  procedersi  alla 
censura^  dacché  ciò  non  troverebbe  fondamento  in  alcuna 
disposizione  di  legge;  né  d'altronde  sarebbe  ragionevole 
che  per  -qualsiasi  gravità  di  colpa  dovesse  nella  repressione 
cominciarsi  dalla  minima  delle  punizioni. 

Drliberato  dal  Comune  il  licenziamento  per  inettitu- 
dine didattica  e  pedagogica^  e  deferita  per  reclamo  la 
decisione  al  Consiglio  scolastico  provinciale^  non  può  questa 
non  riconoscersi  regolare  quando  sia  stata  preceduta  da 
ripetute  ispezioni^  ancorché  queste  non  siano  tutte  ante-- 
riori  alla  deliberazione  comunale;  e  sarebbe  cosa  assurda 
lo  ammetter"^  che  il  Consiglio  scolastico  provinciale,  fatto 
convinto  per  ripetute  ispezioni  della,  incapacità  del  mae- 
stro,  dovesse  annullare  la  deliberazione  di  licenziamento 
solo  perché  le  ispezioni  stesse,  anche  in  parte,  furono  pò* 
steriori  a  quella  deliberazione. 

Il  termine  di  15  giorni  per  la  comunicazione  della 
deliberazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale  al  mae- 
Siro,  di  cui  airart.  198  del  regolamento  9  ottobre  1895^ 
non  ha  altro  carattere  che  quello  di  una  norma  ammini- 
strativa diretta  al  sollecito  disbrigo  delle  controversie^ 
non  quello  di  un  termine  dato  a  consacrazione  della  va- 
lidità della  deliberazione  del  Consiglio  scolastico;  e  dal 
ritardo  della  comunicazione  nessun  danno  viene  al  maestro, 
dacché  soltanto  dalla  comunicazione  della  deliberazione 
decorre  per  lui  il  termine  pel  ricorso. 

Sopra   ufC  istanza  che   abbia  carattere  di  denuncia 
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non  può  il  Governo  essere  obbligato  a  provvedere  neWin- 
teresse  privato^  e  delle  ragioni  d'  interesse  pubblico  è  il 
Governo  stesso  libero  ed  incensurato  estimatore. 


SEZIOlfE  IV. 

(Decisione  20  agosto  1897,  n.  316). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  VANNI,  Ref. 

Gherardi  (avv.  Bendi)  —  Prefetto  di  Forlì  e  Benedetti. 

Riscossione  delle  imposte  —  Reclamo  al  Prefetto  per  far  so- 
spendere gli  atti  esecutivi  —  Se  possa  esercitarsi  anche 
quando  competa  il  ricorso  al  Pretore,  ai  termini  deirarti- 
colo  63  —  Diritto  eventuale  ed  incerto  suirimmobile  espro- 
priato —  Se  l'esattore  possa  espropriare  anche  la  nuda 
proprietà. 

Il  reclamo  giudiziario  di  cui  ali*  art.  63  della  legge 
20  aprile  1871  non  è  un  rimedio  esclusivo;  esso  invece, 
nei  casi  in  cui  è  ammesso  dalla  legge^  si  aggiunge  al  re- 
clamo amministrativo  concesso  dall'art.  72  della  legge 
medesima^  nel  senso  di  attribuire  a  chi  voglia  insorgere 
la  scelta  tra  due  vie^  quella  che  riesce  alla  statuizione 
del  Pretore  e  quella  che  al  decreto  del  Prefetto. 

Il  reclamo,  di  cui  aW  art.  72  della  legge,  toma  espe- 
ribile  in  tutti  i  casi,  e  quindi  anche  può  esperirsi  dal 
terzo  che  vanti  diritti  reali  sulVimmobile  espropriato  dal- 
Vesattore  per  debito  d'imposta. 

Chi  ha  sulVimmobile  espropriato  un  diritto  incerto 
ed  eventuale  non  è  ammesso  a  far  valere  le  sue  ragioni 
senza  il  previo  pagamento  della  imposta. 

L'imposta  è  dovuta  dal  fondo;  e  quando  non  sia 
pagata,  Vesattore  ha  il  diritto  di  espropriare  cosi  Vutile 
che  la  nuda  proprietà. 

Attesoché,  quanto  al  primo  dei  proposti  mezzi  di  gra- 
vame, non  apparisca  fondato  nella  parte  in  cui  vorrebbesi 
escluso  dalla  competenza  del  Prefetto  il  decidere  sovra  un 
punto  di  diritto  che  il  legislatore  avrebbe  riserbato  al 
giudizio  del  Pretore.  Il  reclamo  giudiziario,  di  cui  all'arti- 
colo 63  della  legge  20  aprile  1871,  n.  192,  non  è  un  ri- 
medio esclusivo;  esso,  invece,  nel  ricorrere  di  determinate 
cause  e  tìtoli  di  opposizione,  si  aggiunge  al  reclamo    am- 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


sPr^'s%'v*"-:V- 


PARTB   I  -   CONSIGLIO   DI   STATO  429 

ministrativo  concesso  dairart.  72  della  legge  medesima, 
nel  senso  di  attribuire  a  chi  voglia  insorgere  la  scelta  fra 
due  vie,  quella  che  riesce  alla  statuizione  del  Pretoi'e  e 
quella  che  al  decreto  del  Prefetto.  Questa  seconda  non  trova 
nella  legge  limitazione  qualsiasi  e  torna,  perciò,  esperibile 
qualunque  le  cagioni  e  la  figura  del  pregiudizio,  tanto  se 
trattasi  di  terzi  quanto  se  del  debitore  dell'imposta,  tanto 
se  di  credito  privilegialo  quanto  se  no,  tanto  se  dì  vizi  so- 
stanziali, quanto  se  di  vizi  meramente  formali.  La  cogni- 
zione dell'autorità  amministrativa  si  estende  ad  x)gni  pos- 
sibile ipotesi  di  ricorso,  nessuna  eccettuata,  e  al  terzo  che 
preferisca  adirla  non  può  essere  d'ostacolo  il  succitato  ar- 
ticolo 72,  neanche  se  a  fondamento  del  piato  assuma  sol- 
tanto una  pretesa  dominicale  od  altro  diritto  reale  sopra 
tutti  o  parte  dei  mobili  pignorati  o  degl'immobili  posti  in 
vendita  dall'esattore;  a  maggiore  forza,  quindi,  dovrà  nel 
senso  medesimo  concludersi  allorché  più  e  diversi  siano  i 
capi  di  gravame  ;  di  guisa  che,  eccezione  fatta  di  uno, 
esorbitino  manifestamente  gli  altri  tutti  dalla  ristrettezza 
ed  eccezionale  giurisdizione  pretoria.  Ma  se,  nel  sostenere 
il  contrario,  bene  non  si  appone  la  parte  ricorrente,  una 
tale  censura  non  può  contro  il  suo  assunto  ripetersi  al- 
lorquando essa  impugna  che  una  semplice  speranza  di  di- 
ritto, quale,  e  non  più  era  quella  messa  innanzi  da  Bene- 
detti Vincenzo  nell'interesse  del  minorenne  suo  figlio,  po- 
tesse aver  forza  d'arrestare  un  procedimento  esecutivo  per 
recupero  di  pubblici  tributi  gravanti  la  res  in  subasta. 
Senza  trattenersi  a  vagliare  se  l'interesse  spiegato  dal  Be- 
nedetti» interesse  futuro,  incerto  ed  eventuale,  avrebbe  po- 
tuto meritare  una  tutela  attuale  anche  alla  stregua  del 
comune  diritto  civile,  non  è  dubbio  che,  di  fronte  odia  legge 
d^imposta^  il  suo  vanto  non  poteva  comunque  influire  sul 
provvedimento  del  Prefetto,  quando,  come  verrà  in  seguito 
dimostrato,  neppure  ai  subbietti  presentì  di  qualcuno  dei 
diritti  frazionari  del  domìnio,  si  dà  salvezza  delle  loro  ra- 
gioni senza  previo  pagamento  del  tributo. 

E  del  resto,  o  la  pretesa  reale  si  presupponeva  insus- 
sistente, nel  figlio  di  Vincenzo  Benedetti,  ed  allora  l'istanza 
di  sospensione  della  subasta  mancaKra  dì  ogni  substrato  ;  o 
la  si  presumeva  sussistente  ed  allora  la  qualità  stessa  di 
proprietario  —  sia  pure  ristretta  alla  nuda  proprietà  — 
obbligava  alla  soddisfazione  del  tributo,  anziché  dar  titola 
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a  farne  sospendere  la  procedura  dì  riscossione.  Aggiungasi 
che,  su  tale  argomento^  qualunque  resistenza  è  resa  del 
tutto  impossibile,  riflettendo  che  Vincenzo  Benedetti  non 
aveva  compiuto  nessuno  degli  atti  cautelatori  onde  la  legge 
fa  derivare  neiresattore  delle  imposte  la  notizia  di  diritti 
0  di  pretese  di  terzi,  per  attribuire,  poi,  alla  notizia  stessa 
talune  conseguenze  influenti  sui  provvedimenti  esecutivi 
ch'esso  intenda  esperire.  Ed  è  per  tutto  ciò  ovvio  che 
il  decreto  del  Prefetto  rimase  viziato  d'illegittimità,  sic- 
come quello  che  trasse  dai  fatti  conseguenze  giuridi* 
che  di  cui  erano  incapaci  e  violò  in  più  modi  le  prescri- 
zioni della  legge  20  aprile  1871  e  del  relativo  regolamento, 
ostacolando  l'azione  dell'esattore  quando  versavasi  su  di 
una  pretesa  di  diritto  non  attuale,  né  tampoco  riconosciuta, 
e  quando  la  negligenza  del  pretendente  aveva  mantenuta  del 
tutto  libera  l'azione  medesima  nelle  modalità  di  rito  con 
cui  appariva  istituita.  Benedetti  Vincenzo  non  aveva  altro 
legittimo  modo  di  scongiurare  la  subasta,  che  quello  del 
pagamento. 

Attesoché  manchi  di  efficacia  e  di  fondamento  in  di- 
ritto che  l'esattore  procedente  dovesse  limitarsi  all'espro* 
prio  delle  ragioni  di  usufrutto  competenti  a  Giovanni  Be- 
nedetti, rispettando  la  nuda  proprietà  che  era  e  risultava 
d'altri.  Infatti,  se  anche  l'imposta  prediale  presuppone  e  si 
commisura  al  reddito,  non  è  meno  vero  che  l'istesso  immo- 
bile, nella  sua  interezza  economica,  ne  è  debitore;  e  però, 
senza  offesa  di  corretto  linguaggio  giuridico  potè  il  legisla- 
tore, nell'art.  11  della  legge  14  luglio  1864,  n.  1831,  pre- 
scrivere :  dal  i®  gennaio  1864  Vimposta  fondiaria  sarà 
dovuta  indistintamente  da  tutti  gli  altri  immobili,  sin 
qui  esentiy  ecc.^  formula  che  presenta  la  terra  stessa  quasi 
subbietto  passivo  della  contribuzione.  Ed  è  anche  fondata 
la  tesi  del  ricorrente  che  l'anzidetto  concetto  e  la  conse- 
guente soggezione  dell'intero  fondo,  e  non  dei  soli  frutti  suoi, 
all'imposta,  trovi  espressa  conferma  nell'art  67  del  rego- 
lamento approvato  con  R.  D.  2  giugno  1892,  n.  253,  nel 
quale  articolo,  pur  riconoscendosi  implìcitamente  negli  esat- 
tori la  facoltà,  non  l'obbligo,  di  espropriare  soltanto  l'utile 
dominio,  l'usufrutto  o  l'uso,  quando  dal  dominio  diretto  o 
dalla  nuda  proprietà  separati,  niegasi  loro  ogni  diritto  di 
pagamento  o  rimborso  verso  lo  Stato,  se  prima  non  abbiano 
proceduto  all'espropriazione  anche    del  dominio  diretto   o 
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della  nuda  proprietà.  E  può  quiodì  ritenersi  come  sussistente 
la  violazione  del  precitato  articolo  di  regolamento  per  il- 
legittima esdusione  dalla  subasta  di  una  parte  di  quella 
consistenza  che  v'é  soggetta  anche  in  forza  della  parola 
deirarticolo  stesso  ;  e  il  Prefetto,  appena  occorre  notarlo^ 
non  ha  potere  di  circoscrivere  l'azione  dell'esattore  in  ter- 
mini più  angusti  di  quelli  che  la  natura  del  credito  e  il  vi- 
gente ordinamento  tributario  hanno  stabiliti.  Né,  infine,  Vin- 
cenzo Benedetti  aveva  ragione  di  dolersi  e  trarre  un  qua- 
lunque partito  dal  fatto  che  la  subasta  era  stata  introdotta 
a  sua  insaputa  perchè  Tarticolo  67  della  legge  20  aprile 
1871  e  l'art.  72  del  regolamento  surricordato  determinano 
le  formalità  che  i  terzi  debbono  compiere  allorquando  vo- 
gliono essere  dall'esattore  avvertiti  degli  atti  esecutivi  im- 
minenti contro  un  contribuente. 

Attesoché,  per  quanto  concerne  il  terzo  mezzo  di  ricorso, 
non  importi  esaminare  la  quistione  se  Vinsufficienza  di  cose 
6  diritti  mobili  o  pignorabili,  certificata  soltanto  dall'usciere 
procedente,  basti  ad  autorizzare  l'esattore  alla  subasta  del- 
l'immobile. 

Il  Prefetto  non  avverti  che  la  dichiarazione  dell'usciere 
nel  verbale  di  negativo  pignoramento  19  novembre  1896, 
rimaneva  confermata  da  quella  di  Giovanni  Benedetti^  in 
danno  del  quale  si  procedeva;  e  non  si  vede  come  un  terzo, 
insorto  posteriormente,  potesse  con  le  sue  rimostranze  ren- 
dere illegale  una  subasta  d'immobili,  a  cui  necessariamente 
conducevano  non  solo  l'affermazione  di  un  pubblico  uffi- 
ciale ma  eziandio  la  confessione  della  parte  escussa.  E  nep- 
pure importa  soffermarsi  a  discutere  S9  una  diversa  via  si 
presentasse  pel  terzo  ad  invalidare  il  verbale  di  pignora  • 
mento.  Se,  come  è  stato  veduto,  difettava  nel  Benedetti  un 
titolo  abile  a  farlo  validamente  insorgere  contro  la  esecu- 
zione immobiliare,  non  può  negarsi  che  gli  difettasse  del 
pari  a  contestare  avanti  al  Prefetto  le  risultanze  del  prece- 
dente pignoramento  mobiliare,  risultanze  stabilite  dall'uni- 
sona dichiarazione  di  chi  compiva  e  di  chi  pativa  la  ese- 
cuzione. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 
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(Dedsicme  17  settembre  1897,  n.  344). 

Presidente  ff.  Astengo  —  Relatore  RACIOPPI. 

Pellegrini  —  Comune  di  Marano  Marchesato  e  G.  P.  A.  di  Cosenza. 

Elezioni  amministrative  —  Schede  scritte  tutte  dalla  stessa- 
mano  —  Elettore  che  mostra  la  scheda  ad  altro  il  quale 
ne  muta  e  cancella  qualche  nome. 

Il  fatto  che  le  schede  siano  state  scritte  tutte  da  mani 
conosciute,  non  'può  ritenersi  come  ragione  di  vizio  del- 
reiezione^  se  non  è  vietato^  nelle  elezioni  amministrativey 
che  le  schede  siano  scritte  da.  mano  diversa  da  quella 
deW elettore  votante  ^  e  se  può  deporsi  il  voto  nelVurna 
anche  con  scheda  a  stampa. 

Aon  si  ha  nullità  nel  fatto  che  un  elettore^  nella  sala 
antecedente  a  quella  delle  elezioni^  abbia  mostrato  ad  altri 
la  sua  scheda^  e  da  questi  ne  sia  stato  cancellato  qualche 
nome  e  sostituitovi  un  nome  diverso  (1). 

SEZIONE    l¥. 

(Decisione  9  luglio  1897,  n.  282). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Bef, 
Pietropaolo  —  Salannò  e  G.  P.  A.  di  Catanzaro. 
Schede  elettorali  —  Indicazioni  non  permesse  —  Nullità. 

E  nvAla  la  scheda  che  rechi  Vaggiunta  di  indicazioni 
non  permesse  dalla  legge  e  non  necessarie  ad  identificare 
il  candidato  cui  è  dato  il  voto.  (2) 


(1)  Svanisce  in  tal  fatto  (così  osserva  in  proposito  la  decisione)  ogni 
concetto  di  pressione  illegittima  quando  si  consideri  che,  se  l'elettore 
pure  con  la  sua  scheda  cos\  emendata  entrava  nell'aula  del  Comizio  a 
deporla  nell'urna,  è  manifesto  che  Tasserta  sostituzione  di  nome  non 
potè  essere  fatta  altrimenti  che  con  la  concorde  volontà  del  votante* 
Giacché  non  può  scambiarsi  per  pressione  0  coartamento  di  volontà 
quello  che  può  essere  raccomandazione,  insinuazione,  consiglio  o  pre- 
ghiera a  dare  il  voto  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro  candidato.  E  se  la 
accordo  preventivo  di  un  gruppo  di  elettori  non  è  vietato,  né  può  essere 
vietato,  non  potrebbe  del  pan  essere  vietato  un  tale  accordo,  se  desso 
avvenga  all'ultima  ora,  fra  maggiore  o  minore  numero  di  elettori,  o  in 
un  ambiente  più  0  meno  prossimo  alla  sala  del  Comizio. 

(2)  Nella  specie  trattavasì  di  una  scheda  che  portava  la  seguente 
dicitura:  Francesco  Antonio  Pietropaolo,  Sindaco,  fratello  del  Maggiore. 
E  la  Sezione  ritenne  che  le  parole  a  fratello  del  Maggiore  »  fossero 
state  apposte  come  segno  di  riconoscimento,  non  essendo  necessarie  ad 

identificare  il  candidato,  dopo  che  questi  era  stato  già  chiaramente  in- 
dicato con  la  qualifica  di  Sindaco. 
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SBSiaiVB   IV. 

(Decisione  5  novembre  1897,  n.  404). 
Presidente  ff,  CA.RTA-MAMBLI  —  Relatore  PERLA. 

Toni  (Avv.  Borciani  e  Martini)  —  Comune  di  Novellara  (avv.  Gabrielli) 
e  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (avv.  erar.  Tambroni). 

Maestro  elementare  —  Ricorso  contro  il  Consiglio  scplastico 
provinciale  —  Se  vi  sia  oontradittorio  —  In  qual  momento 
il  maestro  acquisti  diritto  alla  nomina  a  vita  —  Maestro 
di  scuoia  facoltativa  —  Se  l'acquisto  di  tal  diritto  implichi 
cessazione  delle  facoltà  del  Comune  di  sopprimere  la  scuola 
—  Quali  diritti  competano  in  tal  caso  al  maestro. 

^ell'  esame  dei  ricorsi  interposti  dai  maestri  eh' 
mentari  contro  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  che  negava  loro  il  diritto  alla  nomina  a  vita^ 
non  è  richiesto  un  proprio  e  formale  contradittorio , 
epperò  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  può  giudi- 
care  sui  medesimi  senza  obbligo  di  sentire  previamente  i 
ricorrenti. 

Il  momento  in  cui  il  maestro,  che  abbia  lodevolmente 
esercitato  il  suo  ufficio,  acquista  il  diritto  alla  nomina  a 
vita^  è  quello  della  scadenza  del  sessennio. 

Se  questo  quindi  è  venuto  a  scadere  nelVanno  scola- 
stico i 894 "95,  il  maestro  non  può  invocare  a  suo  favore 
le  disposizioni  del  regolamento  9  ottobre  i895,  che  andò 
in  vigore  soltanto  con  Vanno  scolastico  1895-96. 

Il  diritto  dei  maestri  delle  scuole  facoltative  di  otte- 
nere la  nomina  a  vita  trova  un  limite  necessario  nella 
facoltà  data  ai  Comuni  di  sopprimere  le  scuole  medesime. 

U ottenuto  attestato  di  lodevole  servizio  crea  nei 
maestri  il  diritto  di  avere  il  posto  a  vita,  con  preferenza 
a  qualsiasi  insegnante  meno  anziano,  in  qualunque  scuola 
obbligatoria  che  il  Comune  ricostituisse  sia  nelle  frazioni, 
sia  nel  capoluogo,  non  essendo  i  loro  rapporti  col  Co- 
mune limitati  strettamente  alla  determinata  scuola  ad  essi 
affidata. 

Attesoché  il  provvedimento  impugnato  non  merita  la 
censura  che  gli  si  fa  nei  ricorso,  d'aver  voluto  risolvere 
una  controversia  relativa  a  veri  diritti  privati,  mentre  il 
Ministero  circoscrivendo  il  suo  esame  alla  legittimità  della 
nomina  a  vita  della  maestra  Toni  quale  insegnante  nel  co- 
mune di  Novellara,  fece   espressamente  salve  le  eventuali 
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ragioni  che  nei  rapporti  del  Comune  stesso  le  potessero 
competere,  da  sperimentarsi  innanzi  airautorità  giudiziaria 
nei  modi  di  legge; 

Attesoché  tanto  meno  può  ritenersi  la  nullità  del  prov- 
vedimento per  essere  stato  emesso  senza  sentire  le  ragioni 
della  maestra  e  senza  richiamare  i  documenti  necessari  a 
stabilire  la  sua  posizione  giuridica,  non  essendo  richiesta 
dalla  legge  la  condizione  di  un  proprio  e  formale  contrad- 
dittorio nell'esame  dei  ricorsi  interposti  avversàrie  delibe- 
razioni dei  Consigli  provinciali  scolastici,  nella  materia  di 
cui  trattasi,  al  ministro  della  pubblica  istruzione  e  non  ri- 
sultando dalle  deduzioni  della  Toni  quali  documenti  abbia 
omesso  il  Ministero  di  tener  presenti  e  in  qual  modo  la 
considerazione  di  tali  documenti  avrebbe  potuto  influire  a 
mutarne  le  risoluzioni  circoscritte  per  legge  alla  sola  co- 
gnizione della  legittimità  del  provvedimento,  senza  trasandare 
che  in  ogni  caso  essendosi  riprodotta  in  questa  sede  la 
controversia  negli  stessi  limiti  in  cui  doveva  mantenersi  ogni 
esame  da  parte  del  Ministero,  la  ricorrente  ha  avuto  in 
questo  stadio  di  procedimento  essenzialmente  contenzioso 
tutto  l^gio  di  far  valere  le  sue  difese  e  di  presentare  tutti 
i  documenti  che  le  potevano  sembrare  utili  alla  sua  causa; 

Attesoché,  venendo  quindi  senz'altro  alla  questione  so- 
stanziale della  legittimità  della  nomina  a  vita,  occorre  in 
primo  luogo  avvertirà  che,  quali  che  siano  le  disposizioni 
e  i  criteri  del  regolamento  del  9  ottobre  1895,  di  cui  si 
invocano  le  disposizioni,  la  controversia  non  potrebbe  punto 
cadere  sotto  l'impero  di  siffatte  norme.  Nel  caso  concreto 
il  momento  cui  deve  aversi  riguardo  per  la  determinazione 
delle  norme  da  applicare  non  può  essere  quello  della  sca- 
denza del  sessennio  d'insegnamento  :  momento  in  cui  il  mae- 
stro che  abbia  lodevolmente  esercitato  il  suo  ufficio  acquista 
il  diritto  ad  ottenere  il  conforme  certificato  di  lodevole 
servizio  e  la  nomina  a  vita,  ove  a  questo  successivo  prov- 
vedimento non  ostino  speciali  ragioni  di  legge.  Ora  basta 
avvertire  che  il  periodo  sessennale  d' insegnamento  della 
maestra  Toni  scadde  con  l'anno  scolastico  1894-r95  e  poiché 
l'art.  2  del  Regio  Decreto  che  approvò  il  citato  regolamento 
stabili  che  questo  dovesse  entrare  in  vigore  col  principiare 
dell'anno  scolastico  1895-96,  é  chiaro  che  la  controversia 
debba  decidersi  fuori  qualsiasi  influenza  di  quelle  disposi- 
zioni regolamentari; 
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Attesoché  d'altra  parte^  quali  che  siano  le  disposizioni 
regolamentari,  la  controversia  non  può  trovare  i  criterii 
della  sua  definizione  che  nelle  norme  della  legge  che  regola 
la  materia,  cioè  del  testo  unico  del  19  aprile  1885  in  cui 
furono  coordinate  le  leggi  del  9  luglio  1876  e  del  1^  marzo 
.  1885.  Ora  l'art.  10  di  siflFatta  legge  (cui  del  resto  nella  sua 
forma  analitica  è  sostanzialmente  simile  l'art.  168  del  re- 
golamento 16  febbraio  1888)  dichiara  che  i  maestri  delle 
scuole  elementari  non  obbligatorie  saranno  nominati  dai 
Comuni  ed  eccetto  che  per  la  misura  degli  stipendi  godranno 
degli  stessi  diritti  che  i  maestri  delle  scuole  obbligatorie, 
salvo  il  caso  della  soppressione  delle  scuole  medesime,  con 
diritto  però  ad  essere  prescelti  in  tal  caso  nelle  nuove 
nomine  a  scuole  obbligatorie  nello  stesso  Comune  se  iscritti 
fra  gli  eleggibili.  È  chiaro  quindi  che  il  diritto  alla  nomina 
a  vita,  che  in  base  all'art.  7  della  citata  legge  spetta  in 
modo  assoluto  ai  maestri  delle  scuole  comunali  obbligatorie, 
che  siano  riconosciuti  degni  dell'attestato  di  lodevole  ser- 
vizio dopo  il  sessennio  di  prova,  nelle  scuole  non  obbliga- 
torie trova  un  limite  appunto  nella  facoltà  che  compete  ai 
Comuni  di  sopprimerle,  essendo  naturale  che  la  nomina 
ad  una  scuola  di  carattere  facoltativa  sia  per  sé  stessa  un 
titolo  incapace  a  produrre  un  vincolo  indefinito  a  carico 
del  Comune  e  a  beneficio  dell'insegnante,  il  quale  accet- 
'  tando  una  tale  posizione  sa  di  correre  il  rischio  della  sop- 
pressione della  sua  scuola.  Tutta  la  questione  adunque  si 
riduce  a  vedere  se  la  scuola  occupata  dalla  maestra  Toni 
avea  carattere  obbligatorio  o  dovea  considerarsi  meramente 
facoltativa  ; 

Attesoché  per  l'art.  9  del  regolamento  del  16  febbraio 
1888  nelle  borgate  o  frazioni,  che  si  trovino  distanti  dal 
capoluogo  oltre  due  chilometri  ed  abbiano  una  popolazione 
unita  0  sparsa  inferiore  agli  ottocento  abitanti,  ma  superiore 
ai  cinquecento,  dev'esservi  una  scuola  maschile  ed  una 
femminile  per  sei  mesi,  oppure  una  scuola  mista  an- 
nuale. Trattasi  quindi  di  una  specie  di  obbligo  alternativo, 
che  lascia  ai  Comuni  la  facoltà  della  scelta  di  uno  dei  due 
sistemi:  facoltà  che  non  si  esaurisce  col  fatto  di  avere  già 
preferito  il  primo,  ma  che  può  essere  esercitata  semprechè 
non  ostino  vincoli  contrattuali  quando  ragioni  d'interease 
pubblico  richiedano  che  gli  si  sia  sostituito  l'altro  sistema 
d'insegnamento.  Ora  nel  caso  concreto  la  Villa  di  S.  Maria 
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la  Fossa,  frazione  del  Comune  di  Novellara,  trovasi  ap- 
punto nelle  condizioni  previste  dalla  ricordata  disposizione, 
come  si  dichiara  nella  deliberazione  del  14  febbraio  )895 
senza  che  siasi  fatta  alcuna  dimostrazione  in  contrario,  e 
quindi  non  era  contestabile  il  diritto  deiramministrazione 
comunale  di  valersi  della  cennata  facoltà  di  ridurre  ad  una 
sola  scuola  mista  le  due  scuole  preesistenti  con  la  legittima 
conseguenza  di  essere  stata  preferita  la  maestra  più  an- 
ziana e  fornita  dell'attestato  di  lodevole  servizio,  per  la 
nuova  scuola  succeduta  alle  due  scuole  soppresse; 

Attesoché  non  giova  obbiettare  che  essendo  rimasta 
ferma  per  mancanza  d'impugnativa  la  deliberazione  del  10 
settembre  1895  con  cui  fu  concesso  alla  Toni  l'attestato 
di  lodevole  servizio,  non  potesse  più  negarlesi  la  nomina  a 
vita.  Certo  il  citato  art.  7  della  legge  del  19  aprile  1885 
è  concepito  in  modo  da  far  ritenere  che  la  nomina  a  vita 
sia  una  conseguenza  della  concessione  dell'attestato;  ma, 
come  fu  già  avvertito,  ciò  presuppone  sempre  le  condizione 
della  obbhgatorietà  della  scuola.  Ove  invece  la  scuola  non 
abbia  tale  carattere  o  per  mutate  condizioni  di  fatto  venga  a 
perderlo,  non  può  ammettersi  che  fra  la  concessione  dell'atte- 
stato e  la  nomina  a  vita  corra  un  rapporto  cosi  necessario  che 
avvenuta  quella  non  possa  escludersi  questa  nemmeno  in  caso 
di  legittima  soppressione  della  scuola.  Trattasi  di  due  atti  di-  , 
stinti,  di  cui  il  primo  sta  da  sé,  ed  anche  non  susseguito 
dall'altro  conserva  sempre  gran  parte  del  suo  valore  mo- 
rale e  giuridico;  e  nel  caso  in  esame  certamente  la  mae- 
stra Toni  non  solo  ha  il  diritto  di  essere  prescelta  nelle 
nuove  nomine  a  scuole  obbligatorie  nello  stesso  Comune 
in  base  all'art.  10  della  suddetta  legge,  come  ogni  maestra 
di  scuola  facoltativa  che  venga  soppressa,  ma  l'attestato 
di  lodevole  servizio  di  cui  è  stata  giudicata  meritevole  deve 
assicurarle  il  diritto  ad  ottenere  il  posto  a  vita  con  prefe- 
enza  a  qualsiasi  insegnante  meno  anziano,  ove  sia  il  caso 
ri  procedere  a  nuova  nomina  tanto  per  ricostituzione  delle 
due  scuole  nella  frazione  di  Santa  Maria  la  Fossa,  quanto 
der  provviste  a  scuole  esistenti  in  altre  frazioni  o  nel  ca- 
poluogo, dovendo  ritenersi  che  i  rapporti  che  sorgono  a 
fpvore  degl'insegnanti  elementari  non  siano  limitati  stret- 
tamente alla  determinata  scuola  ad  essi  affidata,  ma  siano 
saabiliti  fra  essi  e  il  Comune  e  garentiscano  a  tali  inse- 
gtnanti  in  confronto  appunto  dell'Amministrazione  comunale 
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la  stabilità  della  posizione  quando  concorrano  le  condizioni 
di  legge.  Finché  però  non  esiste  alcuna  scuola  a  cui  l'in- 
segnante della  scuola  soppressa  possa  essere  destinato,  sa- 
rebbe giuridicamente  impossibile  il  procedere  a  una  nomina 
a  vita,  cui  nell'attualità  non  corrisponderebbe  alcun  eflFet- 
tivo  esercizio  di  funzioni,  risolvendosi  quindi  in  un  semplice 
onere  del  Comune  senza  legittima  causa. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEMOWE  IV. 

(Decisione  9  Itiglio  1897,  n.  286). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVÉGNA. 

Comune  di  Cittanova  (avv.  Tripepi  e  Conflenti)  —  Avenoso  e  Mannella 
(avv.  Baccelli)  e  G.  P.  A.  di  Reggio  Calabria. 

G.  P.  A.  —  Deliberazione  di  lioenziamento  d'impiegati  comu- 
naU  —  Limiti  della  controversia  —  Apprezzamento  —  Se  in 
esso  possa  incorrere  violazione  di  legge. 

La  G.  P.  A.,  adita  da  due  impiegati  licenziati  con 
una  deliberazione  consigliare^  giustamente  trascura  di 
occuparsi  di  una  poste^Hore  deliberazione  con  la  quale 
si  riduce  Vorganico  degli  impiegati  del  Comune^  essendo 
tale  deliberazione  estranea  alla  materia  del  ricorso. 

Se  la  G.  P.  A.  con  incensurabile  apprezzamento  abbia 
ritenuto  infondato  V appunto  d^  insufficienza  fatto  ad  un 
impiegato  che  ha  lodevolmente  servito  pel  corso  di  29 
annij  ed  inadeguata  alla  punizione  la  negligenza  attri- 
buita ad  un  altro  per  avere  omesso  alcuni  nomi  nella 
lista  elettorale,  omissione  che  fino  a  prova  contraria  deve 
ritenersi  non  dolosa,  e  quindi,  tutto  al  più  passibile  di 
lieve  sospensione  dallo  stipendio,  non  incorre,  cosi  giu- 
dicando, in  alcuna  violazione  delVart.  i,  n,  12,  della  legge 
i°  maggio  1890. 

SE210IVB  IV. 

(Decisione  22  ottobre  1897  n.  387). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  TIEPOLO. 

Fabbriceria  della  Chiesa  parrocchiale  di  Bovolone  (avv.  Cesconi) 
—  Sindaco  e  Congregazione  di  Carità  di  Bovolone 

Trasformazióne  —  Legato  di  culto  —  Se  vi  si  comprenda  il 
legato  per  la  fabbrica  di  una  chiesa  —  Se  perciò  sia  sog- 
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getto  a  trasformazione  —  Fabbricerie  —  Se  abbiano  ca- 
rattere di  Enti  ecclesiastici  —  Principio  generale  che  re- 
gola la  trasformazione  —  Se  trasformabile  un  legato  di 
fabbrica  in  aumento  alle  rendite  di  un  ospedale. 

Un  legato  avente  'per  iscopo  la  fabbrica  di  una  chiesa 
non  può  confondersi  con  un  legato  di  culto;  la  fabbrica 
per  la  destinazione  sua  è  inserviente  al  culto,  ma  non 
diventa  per  sé  stessa  materia  di  legato  di  culto^  non  do- 
vendosi confondere  il  contenente  col  contenuto. 

Non  può  quindi  un  simile  legato  ritenersi  compreso 
tra  quelli  soggetti  a  trasformazione^  a'  termini  del  nu- 
mero 3  dell*  art.  91  della  legge  i7  luglio  1890. 

Per  le  fabbricerie  non  concorrono  i  rigorosi  requi- 
siti che  sono  necessari  per  indurre  la  ecclesiasticità  dello 
istituto  nel  senso  canonico^  primo  tra  i  quali  è  quello  della 
erezione  in  titolo.  Però  ai  senòi  delle  leggi  attinenti  alla 
materia  delV  Asse  ecclesiastico^  specialmente  dopo  la  legge 
11  agosto  1870^  alleg.  P,  che  le  assoggettò  a  conversione^ 
le  fabbricerie  possono  considerarsi  in  senso  lato  come  Enti 
ecclesiastici,  e  quindi  sono  compresi  nelVeccezione  di  cui 
nel  citato  n.  3  dell'art.  91. 

È  regola  principe  dettata  dalVart.  70  della  legge 
sulle  Opere  pie  che  la  trasformazione  debba  essere  fatta 
in  modo  da  allontanarsi  il  meno  possibile  dalla  volontà 
dei  fondatori;  non  si  può  quindi  convertire  in  aumento 
delle  rendite  di  un  ospedale  un  lascito  destinato  dal  fon- 
datore alla  fabbrica  di  una  chiesa. 

Attesoché  l'impugnato  Decreto  Reale  6  ottobre  1896, 
col  quale  il  lascito  disposto  dal  sacerdote  Accordi  Filippo 
viene  trasformato  a  favore  dell'Ospedale  di  S.  Biagio  in  Bo- 
volone,  eretto  collo  stesso  Decreto  in  ente  morale,  poggia 
sostanzialmente  sopra  i  seguenti  motivi  che  si  desumono 
dal   parere    della  Sezione   dell'In  terno,  18  dicembre  1891. 

Che  in  virtù  della  transazione  14  dicembre  1860,  la 
fabbriceria  di  Bovolone,  spogliata  di  ogni  obbligo  verso  i 
poveri,  divenne  proprietaria  libera  ed  assoluta  di  quella 
parte  di  sostanza  che  a  lei  fu  devoluta  (tre  quarte  parti 
dell'asse  abbandonato  dal  testatore),  e  cosi  il  carattere  si 
mutò,  e  dimessa  ogni  veste  di  Opera  pia,  assunse  quella 
definitiva  di  legato  di  culto  con  obbligo  determinato  (e  cioè 
di  provvedere  alla  erezione  della  nuova  chiesa  dal  testatore 
cominciata). 
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Che  per  Fart.  91,  n.  3,  della  legge  17  luglio  1890 
sono  soggetti  a  trasformazione  anche  i  legati  di  cultOy  pur- 
ché non  corrispondano  ad  un  bisogno  della  popolazione  e 
non  facciano  carico  ad  enti  ecclesiastici  conservati; 

Che  il  nuovo  tempio  non  corrisponde  ad  un  bisogno 
della  popolazione  anche  perchè  la  possibilità  di  soddisfarvi 
col  lascito  Accordi,  è  così  remota,  e  per  unanime  consenso 
e  per  la  semplice  considerazione  del  rapporto  fra  i  mezzi 
e  la  spesa,  da  potersi  con  tutta  ragione  ritenere  non  ap- 
plicabile a  questo  caso  la  sovra  espressa  eccezione  fatta 
dalla  legge; 

Che  neppure  è  applicabile  l'altra  riserva  della  legge 
per  gli  enti  ecclesiastici ^  dappoiché  le  fabbricerie,  special- 
mente nelle  provincie  venete,  dove  sono  in  materia  ancora 
vigenti  le  leggi  italiche,  sono  assolutamente  enti  morali 
laicali  ; 

Attesoché  quest'ordine  di  ragionamenti  non  è  tale  però 
da  suffragare  la  legittimità  del  grave  provvedimento  col 
quale  un  lascito  passato  per  tre  quarte  parti  in  pieno  pos- 
sesso e  proprietà  della  fabbriceria  col  fine  direttamente 
manifestato  dal  testatore  e  mantenuto  integro  colla  tran- 
sazione, che  fosse  compiuta  l'opera  già  incominciata  di  una 
nuova  chiesa,  viene  trasformato  del  tutto  per  essere  in- 
vece rivolto  a  miglioramento  delle  condizioni  dell'Ospedale. 

Non  in  quanto  si  riferisce  al  legato  di  cultOy  perchè, 
anche  ammesso  che  quel  lascito  presenti  i  vari  caratteri  di 
autonomia  e  non  piuttosto  si  risolva  in  una  disposizione 
modale  a  favore  della  fabbriceria,  e  ciò  tanto  più  che  la 
fabbrica  sacra  costituisce  uno  scopo  connaturale  degl'Isti- 
tuti di  questo  genere,  per  quanto  però  si  voglia  dare  alla 
parola  culto  una  significazione  ampia  e  generica^  essa  non 
giungerà  mai  al  punto  da  fare  una  cosa  sola  del  legato 
per  scopo  di  fabbrica  e  del  legato  per  scopo  di  culto. 

Né  al  linguaggio  della  legge  potrà  rimanere  del  tutto 
straniero  il  criterio  differenziale  che  passa  tra  fabbrica  e 
culto.  Al  culto  appartiene  tutto  quel  complesso  di  pratiche 
religiose  che  costituiscono  il  tributo  di  omaggio  e  di  vene 
razione  della  creatura  alla  divinità,  e  queste  hanno  una 
essenza  propria  e  specifica  che  richiede  per  manifestarsi 
un  contenente  che  è  il  sacro  edifizio,  dove  n  celebrano 
cerimonie  e  riti.  Con  ciò  la  fabbrica  può  diventare  qualche 
cosa  d'inserviente  al  culto,  per  la  destinazione  sua  finale, 
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per  tutto  ciò  che  raccoglie  e  tramanda,  ma  non  diventare 
per  80  stessa  materia  di  legato  di  culto  tramutandosi  da 
contenente  in  contenuto. 

Ora  l'art.  91  della  legge  17  luglio  1890  equipara  alle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  da  assoggettarsi  sotto 
certe  condizioni  a  trasformazione:  le  opere  pie  di  culto^ 
lasciti  e  legati  di  culto  ;  ma  fra  questi  non  potrebbe  com- 
prendersi quel  lascito  disposto  dal  fu  Filippo  Accordi,  il 
quale  nel  modo  più  solenne  ba  dichiarato  nel  suo  testa- 
mento di  lasciare  tutta  la  rendita  della  sua  sostanza  depu- 
rata a  vantaggio  della  nuova  chiesa  parrocchiale^  che  si 
va  fabbricando  in  paese  di  Bovolone;  pel  compimento 
della  quale  dettava  poi  anche  norme  speciali  con  intendi- 
mento di  congiungere  al  carattere  religioso  del  sacro  edi- 
ficio erigendo,  anche  il  carattere  artistico;  aggiungendo  di 
avere  anche  ottenuto  dalla  maestà  allora  imperante  la  de- 
finitiva approvazione  di  fabbricare  questa  chiesa;  e  istituendo 
una  speciale  commissione  che  avrà  sempre  Tobbligo  del- 
l'annua resa  di  conto  sull'impiego  della  rendita  di  sua  so- 
stanza disposta  a  favore  della  chiesa  in  costruzione.  Que- 
sto scopo  determinato  e  diretto  del  lascito  non  venne  punto 
a  subire  modificazioni  per  efifetto  della  transazione  14  di- 
cembre 1860  colla  quale  sostituendosi  all'usufrutto  un  ple- 
nario godimento  di  sostanza,  dedotta  solo  la  parte  riserbata 
ai  poveri  e  provveduto  per  la  estinzione  dei  legati  e  di 
altri  debiti,  s'intese  di  lasciare  alla  commissione  e  alla  fab- 
briceria, che  sarebbe  poi  venuta  a  surrogarla,  una  maggiore 
libertà  di  azione  per  evitare  possibili  incagli  e  remore  alla 
volontà  manifestata  dal  testatore. 

Attesoché  se  da  tutto  ciò  era  da  indurre  che  allor- 
quando furono  avviate  le  pratiche  di  trasformazione,  la  ma- 
teria trasformabile  non  era  già  un  legato  di  culto  nel  vero 
significato  della  parola,  ma  tutto  al  più  un  lascito  predi- 
sponente al  culto,  lascito  che  fino  a  compimento  dell'edi- 
ficio conservava  però  la  finalità  sua  propria,  con  che  un 
primo  ostacolo  legale  si  sarebbe  aflfacciato  per  applicare 
la  disposizione  dell'art.  31,  n.  3,  della  indicata  legge,  più 
calzante  ancora  al  soggetto  diviene  l'altra  eccezione  det- 
tata dallo  stesso  articolo  per  tutti  i  lasciti  che  facciano  o 
possano  far  carico  ad  enti  ecclesiastici  conservati. 

Che  il  lascito  Accordi  per  la  fabbrica  sia  venuto  in 
definitiva  a  far  carico  alla  fabbriceria  è  quanto  risulta  dalle 
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premesse  narrative  e  che .  nemmeno  si  impugna  da  nessuna 
parte.  Non  è  però  sufficiente  né  adeguato,  per  disapplicare 
la  eccezione  fatta  in  modo  cosi  esplicito  dalla  legge,  osser- 
vare che  le  fabbricerie  per  la  natura  del  loro  istituto  e  per 
le  speciali  prescrizioni  di  legge  alle  quali  vanno  soggette 
nelle  provincie  venete  non  sono  enti  ecclesiastici  ma  devono 
considerarsi  per  laicali.  Certo  per  le  fabbricerie  non  con- 
corrono i  rigorosi  requisiti  che  sono  necessari  per  indurre 
la  ecclesiasticttà  dell'istituto  nel  senso  canonico,  primo  fra 
ì  quali  quello  della  erezione  in  titolo;  e  non  si  nega  che 
sotto  più  riguardi  le  fabbricerie  sono  soggette  alla  potestà 
civile.  Ma  si  presenta  anche  valida  la  induzione  che  il  le- 
gislatore italiano,  adoperando  nell'art.  91  della  legge  del 
1890  le  parole  enti  ecclesiastici  conservati  abbia  inteso 
usarle  in  quel  significato  col  quale  sono  ormai  entrate  nella 
nostra  pratica  legislativa  e  specialmente  nelle  leggi  atti- 
nenti alla  materia  dell'asse  ecclesiastico.  E  non  è  ancora 
troppo  remota  la  disputa  che  si  accese  nella  patria  giuris- 
prudenza intorno  al  punto  se  il  legislatore  dichiarando 
coll'art.  11  della  Jegge  7  luglio  1866,  n.  3036,  soggetti  a 
conversione  i  beni  immobili  di  qualsiasi  altro  ente  morale 
ecclesiastico,  dopo  quelli  colpiti  da  soppressione,  abbia  in- 
teso riferirsi  unicamente  a  quelli  canonicamente  eretti  e 
quindi  ecclesiastici  in  senso  rigoroso  (fra  i  quali  le  fabbri- 
cerie non  sarebbero  comprese),  oppure  anche  a  tutti  quelli 
che,  comunque  non  eretti  in  titoli,  tengono  un  qualche  rap- 
porto di  aderenza  e  di  partecipazione  al  regime  ecclesiastico 
(fra  i  quali  cadrebbero  anche  le  fabbricerie). 

E  la  divergenza  fu  composta  mercè  la  legge  11  ago- 
sto 1870  (alleg.  P)  la  quale  venne  a  dichiarare  che  sono 
compresi  nella  conversione,  disposta  dal  paragrafo  secondo 
dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866  i  beni  immobili  delle 
fabbricerie  e  di  altre  amministrazioni  in  genere  delle  chiese 
parrocchiali,  ecc. 

La  quale  disposizione  si  traduce  evidentemente  nella 
a0ermazione  legislativa  che  davanti  al  nostro  diritto  pub- 
blico, anche  le  fabbricerie  sono  considerate  come  enti  ec- 
clesiastici in  senso  lato. 

Attesoché  é  regola  principe  dettata  dall'art.  70  della 
stessa  legge  che  la  trasformazione  debba  essere  fatta  in 
modo  da  allontanarsi  il  meno  possibile  dalla  intenzione  del 
fondatore.  E  per  verità   tra  la  fabbrica   di   una   chiesa  e 
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Taumeato  delle  rendite  di  un  ospedale,  intercede  una  tale 
distanza  e  diversità  di  scopo,  da  non  tollerare  un  supposto 
che  il  testatore  disponendo  apertamente  per  la  prima,  non 
rimanesse  straniero  colla  sua  volontà  alla  attuazione  del 
secondo  impiego;  tanto  meno  poi  quando  in  ordine  a  be- 
neficenza Toriginario  testamento  conteneva  speciali  dispo- 
sizioni che  rimasero  anche  queste  avvalorate  per  virtù  della 
seguita  transazione;  cosicché  nella  intelligenza  degli  atti 
seguiti  era  da  ritenere  che  alla  causa  dei  poveri  fosse  già 
stato  assicurato  quanto  dalla  liberalità  del  disponente  po- 
tesse ripetere.  Che  se,  come  avverte  l'impugnato  Decreto, 
può  essere  lodevole  il  nuovo  scopo  di  destinare  la  sostanza 
ad  aumento  del  reddito  dell'ospedale  per  allargarne  la  sfera 
di  assistenza  agl'infermi,  non  va  poi  nemmeno  posto  in 
disparte  che  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa  divisata  e 
condotta  con  non  comuni  pregi  artistici,  può  essere  in  un 
piccolo  centro,  quale  apparisce  il  comune  di  Bovolone,  utile 
impiego  di  attività  e  sorgente  di  benessere  per  più  ceti 
di  persone,  con  effetto  d'incremento  civile  del  paese.  Onde, 
né  la  distanza  del  tempo  necessario  al  compimento  del- 
l'opera, né  la  sproporzione  dei  mezzi  coll'entità  della  spesa 
finale,  sarebbe  quanto  basta  a  giustificare  l'abbandono  com- 
pleto di  un'opera  alla  quale  il  testatore  consacrò  ogni  sforze 
e  sacrificio,  e  che  col  concorso  di  altre  persone  potrebbe 
sempre  progredire  con  notevoli  pubblici  vantaggi,  indipen- 
dentemente anche  dall'interesse  religioso. 

Attesoché  senza  seguire  tutte  le  addottrinate  argomen- 
tazioni che  si  svolsero  kinc  et  inde  dalle  parti,  queste  os- 
servazioni sono  sufficienti  a  dimostrare  che  l'impugnato 
Decreto  non  ha  fatto  buon  governo  delle  disposizioni  di 
legge  alle  quali  ha  inteso  riferirsi  e  con  ciò  non  può  evi- 
tare la  conseguenza  della  sua  annullabilità. 

Per  questi  motivi,  annulla  il  Decreto  Reale  6  ottobre 
1896  in  quanto  ha  trasformato  in  prò  dell'ospedale  di  Bo- 
volone il  lascito  Accordi  Filippo. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  22  ottobre  1897,  n.  376). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  RACIOPPI. 

Fantini  (avv.  Pollis)  —  Cudicio  (avv.  Brosadola) 

e  G.  P.  A.  di  Udine. 

Schede  elettoraU  —  Aggiunta  del  soprannome  ~  Schede  recanti 
non  il  co^^nome  ma  il  solo  soprannome,  sfigurato. 
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Vaggiunta  nelle  schede  del  soprannome  del  candi- 
dato, quale  è  anche  indicato  nelle  liste  elettorali^  non  può 
essere  considerato  come  un  segno  di  riconoscimento. 

Sono  da  (annullarsi  le  schede  le  quali^  tacendo  il  vero 
cognome  del  candidato,  portano  semplicemente  il  suo  so- 
prannom£  sfigurato^  accanto  al  nome  di  battesimo  (1). 

Sfizioivi:  iw. 

(Decisioiie  22  ottobre  1897,  n.  374). 

Presidente  fF.  ASTENGO  —  Relatore  VANNI  Ref. 

Chiarenza  ed  altri  (avv.  La  Manna  e  Manzoni)  —  Pensabene  ed  altri 

(avv.  Orlando)  e  G.  P.  A.  di  Girgenti. 

Schede  elettorali  —  Grossezza  della  carta  —  Scomparsa  delle 
traode  di  piegatura  —  Mancanza  di  spazi  bianchi  —  Se 
costituiscano  motivo  di  annullamento. 

La  maggiore  0  minore  grossezza  e  consistenza  della 
carta  non  può  essere  motivo  di  annullamento  delle  schede 
elettorali. 

Non  è  ragione  di  annullamento  delle  schede  la  cir- 
costanza che  nello  esame  di  esse  fatto  dalla  G.  P.  A.  non 
sia  apparsa  traccia  di  piegatura,  quando  la  scomparsa  di 
tali  traode  possa  verosimilmente  attribuirsi  ai  maneg- 
giamenti  e  rimaneggiamenti  resi  indispensabili  dallo  scru- 
tinio e  dalle  posteriori  operazioni  di  controllo. 

La  mancanza  di  spazi  bianchi  nelle  schede  può  tutto 
al  più  obbligare  V elettore^  desideroso  di  variazioni^  a  non 
servirsi  punto  della  scheda  stampata^  ma  non  può  coar^ 


(1)  Se  può  non  essere  vietato  l'interpretare  l'intenzione  dell'elettore 
Quando  in  certi  casi,  specie  di  omonomia,  possa  essere  semplicemente 
dubbio  se  una  parola  aggiunta  al  nome  del  candidato  fosse  aestinata  a 
segno  di  riconoscimento  del  votante,  anzi(*,liè  a  necessaria  indicazione 
del  candidato;  è  però  senza  dubbio  illegittimo  non  meno  che  pericoloso, 
l'ammettere  la  facoltà  di  integrare  la  scheda  deficiente  con  aggiungere 
ai  dati  intrinseci  voluti  dalla  legge  nella  scheda,  ma  manchevoli,  dati 
estrinseci  raccattati  a  forza  di  presunzioni  che,  specialmente  in  materia 
elettorale  (campo  aperto  ai  partiti),  non  possono  non  partecipare  de'  cri- 
teri subiettivi  e  possibilmente  arbitrari  dei  partiti  stessi. 

Una  tale  licenza,  snaturando  nella  sua  essenza  la  funzione  elettorale, 
si  risolve  semplicemente  nel  fatto  di  sostituire  un  gruppo  di  schede  con 
un  altro  gruppo,  una  scheda  deficiente  degl'intrinseci  requisiti  voluti  o 
permessi  tassativamente  dalFait  74,  leggo  Comunale  e  Provinciale,  con 
altra  scheda  integrata,  cioè  emendata,  ossia  fazionata  da  altri  che  non 
sia  l'elettore  votante.  E  nel  caso  concreto  delle  trentanove  schede  in 
contestazione  si  sarebbe  risoluta  nel  dichiarare  validi  altrettanti  voti  dati 
a  chi  non  è  scritto  nella  lista  elettorale. 
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tarlo  alla  consegna  di  essa,  specialmente  quando  sia  esclusa 
ogni  coercizione  morale  adoperata  su  di  luij  sia  nella 
sede  sia  nei  pressi  della  sede  delle  elezioni;  e  quindi  non 
può  essere  ritenuta  come  motivo  di  annullamento. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  !•  ottobre  1897,  n.  354). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 
Baglioni  ed  altri  —  Comune  di  Trebaseleghe  e  G.  P.  A.  di  Padova. 

Fabbricati  scolastici  —  Se  vi  siano  comprese  le  abitazioni  dei 
maestri. 

La  costruzione  delle  abitazioni  dei  maestri,  quando 
sia  indispensabile  per  provvedere  alla  istruzione  elemen- 
tare, rientra  nel  concetto  dei  fabbricati  scolastici,  a  cui 
si  riferisce  Pare.  4  del  regolamento  4  novembre  1888, 
n.  5808. 

Attesoché  i  ricorrenti  non  intendono  sollevare  opposi- 
zione sulla  quistione  di  massima  relativa  alla  costruzione 
di  scuole  nelle  varie  frazioni  del  Comune  di  Trebaseleghe, 
ma  intendono  sostenere  la  convenienza  di  procedere  con 
mezzi  diversi  da  quelli  determinati  dal  Consiglio  comunale 
colle  sue  deliberazioni  23  novembre  e  14  dicembre  1896,  state 
approvate  dalla  6.  P,  A.  colla  propria  deliberazione  30  aprile 
1897,  e  ciò  allo  scopo  di  non  recare  ulteriori  aumenti  alla 
eccedenza  della  sovrimposta  comunale. 

Attesoché,  con  una  precedente  deliberazione  19  feb- 
braio 1897,  la  stessa  G.  P.  A.  ha  autorizzato  la  sovrimposta  in 
L.  28,532.09  eccedente  per  L.  16,148  il  limite  legale  di  cento 
centesimi  d'imposta  provinciale  sulla  fondiaria,  rimanendo 
in  queste  condizioni  approvato  il  bilancio  pel  1897  gié^  com- 
prendente le  somme  relative  ai  fabbricati  scolastici,  contro 
il  quale  bilancio,  stato  regolarmente  pubblicato  all'albo  pre- 
torio, non  venne  presentato  alcun  reclamo. 

Attesoché,  mentre  i  ricorrenti  asseriscono  che  in  con- 
fronto del  bilancio  1896  la  sovrimposta  viene  aumentata  di 
lire  3580.89  le  risultanze  del  bilancio  1897  la  dimostrano 
aumentata  di  sole  lire  2.48,  a  cagione  di  una  introdottavi 
diminuzione  di  spese  per  l'ammontare  di  lire  2843.38,  colla 
prospettiva  di  ulteriori  sensibili  miglioramenti,  come  la 
G.  P.  A.  ha  riconosciuto. 
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Attesoché,  se  anóhe  si  voglia  prescindere  dalla  tardi- 
vità  delle  censure  mosse  dai  ricorrenti  a  pressoché  tutto 
il  sistema  del  bilancio  comunale,  non  sono  ad  ogni  modo 
accettabili  le  dedusioni  a  cui  essi  arrivano,  sia  contro  la 
designata  spesa  pei  fabbricati  scolastici,  sia  contro  il  de- 
liberato progetto  di  mutuo.  Infatti,  quanto  alla  prima,  essi 
in  primo  luogo  presentano  un'analisi  critica  stata  fatta  per 
conto  loro  da  un  privato  professionista  ai  progetti  per  conto 
del  Municipio  elaborati  da  un  ingegnere,  il  cui  lavoro  venne 
approvato  dB\  R.  UflScio  del  Genio  civile  di  Padova  fino 
dal  31  marzo  1897,  la  quale  approvazione  ne  comprova  1^ 
attendibilità;  in  secondo  luogo  eccepiscono  il  concetto  di 
aver  voluto  aggiungere  alle  aule  scolastiche  le  abitazioni 
dei  maestri,  quasi  che  queste  ultime  non  fossero  imposte  da 
quelle  ragioni  di  necessità  economica  che  l'art.  4  del  re- 
golamento 15  novembre  1888  n.  5808  richiede  e  che  la 
G.  P.  A.  ha  col  fatto  della  sua  approvazione  evidente- 
mente riconosciuto,  risultando  del  resto  da  relazione  del- 
l'ispettore scolastico  unita  agli  atti  quanto  basta  per  rite- 
nere che  per  il  Comune  rurale  di  Trebaseleghe  e  per  le  sue 
diverse  frazioni  mal  saprebbesi  sopperire  all'obbligo  dalla 
legge  imposto  di  provvedere  alla  istruzione  elementare  se 
contemporaneamente  non  si  provvedesse  all'abitazione  degli 
insegnanti.  Quanto  poi  alla  seconda  deduzione,  quella  re- 
lativa al  mutuo,  è  ultronea  nel  caso  concreto  ogni  discus- 
sione teorica  sul  metodo  dei  mutui  come  mezzo  di  soppe- 
rire a  necessità  di  servizi  comunali;  ed  importa  piuttosto 
considerare  come,  contrariamente  all'asserto  dei  ricorrenti, 
il  Comune  non  avesse  altro  modo  per  ottemperare  al  pro- 
prio dovere  ed  alle  ripetute  ingiunzioni  delle  autorità  sco- 
lastiche ;  dappoiché,  dinanzi  ad  uno  stato  di  cose  del  quale 
sarebbe  difiScile  immaginare  un  altro  più  deplorabile,  non 
sarebbe  stato  menomamente  possibile  astenersi  da  un  prov- 
vedimento generale  ed  immediato,  per  procedere  a  gradi 
colle  sole  forze  ordinarie  del  bilancio  durante  un  periodo, 
quale  i  ricorrenti  avrebbero  vagheggiato,  di  otto  o  dieci 
anni,  ma  che  avrebbe  potuto,  come  previde  la  G.  P.  A., 
protrarre  ad  epoca  indefinita  il  toglimento  di  disordini  di 
ordine  igienico  e  morale. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 
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SEZIOWE  1\. 

(Decisione  i  ottobre  1897,  n.  353). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  CAGNETTA,  Ref, 
Ronco  (avv.  Lamberti)  —  G.  P  A.  di  Genova  e  Rava. 
Schede  elettorali  —  Indicazione  della  paternità  —  Se  possi- 
bile di  attribuire  le  schede  a  persona  avente  diversa  pa- 
ternità. 

Quando  nelle  schede  sia  indicata  la  paternità^  non 
è  ammessa  alcuna  estrinseca  indagine  della  intenzione 
degli  elettori^  allo  scopo  di  stabilire  che  le  schede  si  deb- 
bono attribuire  ad  un  candidato  avente  diversa  pater- 
nità;  neanche  quando  potesse  provarsi  che  nel  Comune 
non  esista  individuo  avente  quel  nome^  cognome  e  pater- 
nità che  vennero  indicati  nelle  schede. 

SESIOIVE   IV. 

(Decisione  24  settembre  1897^  n.  348). 
Presidente  e  Relatore  GIORGI. 

Carello  (avv.  Orlando)  —  G.  P.  A.  di  Trapani  e  Gallo; 
e  Gallo  (avv.  Pagano  e  Muratori)  —  G.  P.  A.  d' ivi  e  Lombardo. 

Schede  elettorali  —  Scambio  di  nome  —  Quando  sia  cagione  di 
nullità. 

La  nullità  delle  schede  per  il  semplice  scambio  delle 
urne  non  essendo  comminata  dalla  legge y  non  può  risul^ 
tare  che  da  speciali  circostanze,  il  cui  apprezzamento 
deve  essere  lasciato  aWautorità  chiamata  ad  esaminare 
la  regolarità  delle  operazioni  elettorali. 

Fino  a  che  non  ne  venga  dimostrata  la  infondatezza 
0  V irregolarità^  deve  ritenersi  inappuntabile  il  convinci- 
mento della  G.  P.  A,,  la  quale  ritenne  attribuibile  a  mero 
errore  lo  scambio  delle  urne,  e  quindi  non  produttivo  di 
nullità,  fondandosi  sulla  intestazione  delle  schede^  sulla 
corrispondenza  numerica  delle  schede  scambiate  e  nel  di^ 
fetto  di  proteste. 

1»EX10IVE  IV. 

(Decisione  23  luglio  1897,  n.  297). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CDPIS. 

Di  Stefano  De  Pasquale  (avV.  Porrotta)  —  Conservatore  deirarchivio 
notarile  di  Catania  (avv.  Pascalo)  e   Ministero   di   Grazia  e   Giustizia. 

Archivista  notarile  —  Diritto  del  Ministero  di  grazia  e  giusti- 
zia di  intervenire  nelle  controversie  relative  al  lioenzia- 
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mento  —  Avviso  di  convocazione  del  Consiglio  notarile  — 
Indicazione  dell'oggetto  —  Proposta  del  Conservatore  — 
Sentenza  dell'autorità  giudiziaria  —  Se  costituisca  giudi- 
-  cato  sulle  cause  della  rimozione  —  Remozione  deirarchi- 
vista  per  incompatibilità  di  fatto,  dipendente  dallo  esercizio 
della  sua  professione  di  notaio. 

Non  si  può  eccepire  la  mancanza  d'interesse  nel  Mi' 
nistero  di  grazia  e  giustizia  ad  intervenire  nel  giudizio 
promosso  avanti  la  IV  Sezione  da  un  archivista  notarile 
contro  il  proprio  licenziamento j  perchè  su  tali  archivi^ 
sebbene  siano  enti  autonomi,  la  legge  consente  al  Ministero 
medesimo  la  vigilanza  ed  una  certa  ingerenza,  segnatamente 
per  quanto  si  attiene  all'ordine  ed  alla  disciplina  degli 
uffici. 

Intervenuta  una  sentenza  dell*  autorità  giudiziaria, 
che  dichiari  illegittimo,  per  difetto  di  positivo  provvedi- 
m^ento,  la  remozione  di  un  impiegato  deW archivio j  se  il 
Consiglio  notarile  provvede  con  posteriore  deliberazione 
alla  remozione  dello  impiegato  medesimo^  questa  è  legale^ 
ancorché  nell'avviso  di  convocazione  sia  espresso  Voggetto 
soltanto  con  le  parole:  ^  Provvedimento  sulla  causa  dello 
impiegato  N.  N.  » 

Contro  la  medesima  deliberazione  non  si  può  eccepire 
la  mancanza  di  proposta  per  la  remozione  delV impiegato 
da  parte  del  Conservatore  deWarchiviOj  quando  tale  pro- 
posta fu  quella  che  provocò  il  primitivo  provvedimento  di 
dispensa  dal  servizio  i  cui  effetti  furono  annullati  dal- 
l'autorità giudiziaria. 

La  sentenza  delVautorità  giudiziaria  non  può  for^ 
mare  giudicato  sulle  cause  che  determinarono  la  remozione 
delV impiegato^  se  abbia  limitato  il  suo  esame  sulle  com- 
petenze delle  autorità  che  emisero  il  provvedimento. 

Quando  l'esercizio  della  professione  di  notaio  occupi 
talmente  Vimpiegato  di  archivio  da  non  permettergli  di 
disimpegnare  con  assiduità  ai  propri  obblighi^  questi  può 
essere  rimosso  non  già  perchè  vi  sia  una  incompatibilità 
di  diritto  tra  la  professione  e  Vimpiego^  ma  una  incom- 
patibilità di  fatto  che  si  risolvè  nella  mancanza  ai  doveri 
di  ufficio. 

Considerato  in  ordine  airintervento  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  che,  quantunque  gli  Archivi  notarili  siano 
costituiti   quali   enti   autonomi,   non  sono  e  non  possono 
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essere  sottratti  alla  vigilanza  non  solo,  ma  ad  una  certa 
ingerenza  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  trattandosi 
di  istituzione  che,  conapletando  quella  del  notariato,  con- 
corre con  la  medesima  ad  uno  scopo  che  è  d'interesse  gra- 
vissimo per  la  civile  società.  Tale  vigilanza  per  la  legge 
sul  notariato  si  esplica  così  sull'esercizio  della  professione 
di  notaio  come  sull'ordinamento  degli  archivi  e  rispetto  a 
questi  non  soltanto  su  ciò  che  tiene  direttamente  alla  co- 
stituzione degli  uffici,  ma  anche  su  ciò  che  si  riferisce  alla 
loro  patrimonialità.  La  piima  disposizione  della  legge  nella 
quale  apparisce  la  ingerenza  del  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia è  quella  dell'art.  3  per  provvedere  a  quegli  archivi  i 
cui  redditi  si  presumono  insufficienti  alla  spesa.  Per  l'arti- 
colo 90  spetta  al  Ministero  la  omologazione  della  pianta 
degli  archivi  ed  incombe  pure  al  Ministero  provvedere  agli 
archivi  i  cui  proventi  non  bastano  alla  spesa  con  assegni 
sui  fondi  esuberanti  di  altri  archivi.  A  tale  effetto  per  l'ar- 
ticolo 102  del  Regolamento  questi  fondi  esuberanti  devono 
essere  versati  alla  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  ed  intestati 
al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  <  Archivi  notarili  ».  Al- 
l'oggetto della  spesa  sono  ugualmente  dirette  le  disposizioni 
degli  art.  89,  154  e  159  dello  stesso  Regolamento;  e  per 
l'art.  90  è  pur  commesso  al  Ministero  di  dare  istruzioni 
sulle  condizioni  dei  locali  degli  archivi.  E  tralasciando  altre 
disposizioni  che  agli  archivi  direttamente  non  si  riferiscono, 
l'art.  106  della  legge  dispone  genericamente:  «  Il  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  esercita  l'alta  vigilanza  sopra  tutti  i 
notari,  i  consigli  e  gli  archivi  notarili,  e  può  ordinare  le 
ispezioni  che  creda  opportune.  » 

In  tali  disposizioni  c'è  più  che  non  occorra  per  giusti- 
ficare l'intervento  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  nella 
presente  causa,  facendo  appena  bisogno  di  osservare  che 
in  tale  materia  nessuna  cosa  è  più  degna  della  vigilanza 
e  dell'interesse  del  Ministero  che  l'ordine  e  la  disciplina 
degli  uffizi. 

Considerato  sul  primo  motivo  del  ricorso  che  l'adu- 
nanza del  17  settembre  1894,  essendo  stata  convocata  in 
seguito  alla  sentenza  del  Tribunale  di  Catania  del  3  agosto, 
giustamente  fu  nell'avviso  di  convocaiione  espresso  l'oggetto 
del  deliberare  nei.  termini  «  Provvedimenti  mila  causa  Di 
Stefano  »  ;  dacché  volevasi  appunto  fieliberare  se  quella 
sentenza  dovesse  essere  o  meno  accettata  ;  e  poiché  la  ra- 
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gione  del  lungo  piatire  era  stata  la  remosione  del  Di  Ste- 
fano, tanto  che  egli  stesso^  come  si  è  già  veduto,  sulle 
cause  della  remozione  invoca  il  giudicato,  veniva  di  con- 
seguenza, che  accettandosi  quella  sentenza,  la  quale  intanto 
aveva  ammesso  le  istanze  del  Di  Stefano  in  quanto  non 
esisteva  ancora  per  parte  del  Consiglio  notarile  un  positivo 
provvedimento  di  remozione,  a  tale  provvedimento  si  ad- 
divenisse. 

Considerato  sul  secondo  che  non  ha  senso  il  dire  che 
la  proposta  del  conservatore  dell'archivio  dell' 8  febbraio 
1894  fosse  rimasta  assorbita  (sic)  dalla  deliberazione  del 
Consiglio  notarile  del  P  marzo  e  dalla  citata  sentenza  del 
3  agosto  1894;  dappoiché  con  la  deliberazione  del  primo 
marzo  il  Consiglio  notarile  non  fece  che  confermare  la  pre- 
cedente sua  deliberazione  del  16  novembre  1893,  con  la 
quale  nonché  ritenere  che  non  vi  fosse  sufficiente  causa  di 
rimozione,  aveva  invece  già  ritenuto  che  le  deliberazioni 
sulla  nomina  del  Di  Stefano  30  novembre  1881  e  21  gen- 
naio 1882  erano  già  revocate  di  diritto  e  di  fatto;  di  tal 
che  venuta  la  sentenza  del  3  agosto  1894,  con  la  quale, 
come  già  si  disse,  fu  dal  Tribunale  di  Catania  dichiarato 
che  tale  remozione  non  era  avvenuta  per  difetto  di  positivo 
provvedimento  di  rimozione  per  parte  del  Consiglio  notarile, 
era  affatto  naturale,  che  il  Consiglio  stesso  sulla  già  fatta 
proposta  del  Conservatore  dell'archivio  emettesse  quei  prov- 
vedimenti che  prima  non  aveva  creduti  necessari. 

Che  questo  stesso  rivela  la  insussistenza  del  terzo  mo- 
tivo ;  dappoiché  é  già  stabilito  ed  ammesso  in  fatto  che  la 
proposta  per  parte  del  Conservatore  vi  fu;  e  tale  proposta, 
che  letteralmente  é  trascritta  nella  deliberazione  del  Consi- 
glio notarile  del  17  settembre  1894,  é  esplicita  e  deter- 
minata. In  quella  deliberazione  invece  non  si  fa  neppure 
cenno  della  nota  del  Procuratore  generale  del  29  settem- 
bre 1893,  con  la  quale  per  suggerimento  del  Ministero,  che 
era  a  ciò  autorizzato  da  quel  compito  di  vigilanza  di  cui 
sopra  fu  parob,  invitavasi  il  Consiglio  notarile  a  provve- 
dere direttamente  alla  remozione  del  Di  Stefano,  visto  che 
il  provvedimento  ministeriale  era  stato  giudicato  inefficace 
per  difetto  di  potere.  In  quella  deliberazione  del  17  set- 
tembre 1894  si  fa  bensì  parola  del  Procuratore  generale, 
ma  solo  per  rammentare  le  ^ammonizioni  che  dal  medesimo 
erano  state  già  fatte  al  ricorrente  e  senza  risultato. 

29 
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Consideralo  sul  quarto  e  sul  quinto  motivo  che  none 
serio  lagnarsi  di  non  essere  stato  né  preavvisato,  nò  udito, 
né  in  tempo  diffidato,  quando  per  ciò  che  costituisce  l'og- 
getto del  provvedimento  impugnato  si  è  litigato  per  oltre 
13  anni,  durante  i  quali  senza  prestazione  di  effettivo  servizio 
è  stata  percepita  una  somma  di  stipendi  di  oltre  lire  15,000. 

Considerato  quanto  alle  cause   che    determinarono   lo 
impugnato  provvedimento  che  nessun  fondamento  ha  il  nono 
motivo  col  quale  adducesi  il  giudicato,  e  ciò  per   due  ra- 
gioni: sia  perchè  sulle  cause    della   remozione  il  giudicato 
non  si  è  mai  formata;  sia  perchè  la  causa  vera  del  prov- 
vedimento non  è  in  quelle  che  dal  ricorrente  allegansi,    e 
sulle  quali,  a  suo  avviso,  esisterebbe  il  giudicato.  E  valga 
il  vero:  tre  giudizii  si  sono  svolti.  Col  primo  rimase   solo 
stabilito  che  illegittimo  per  mancanza  di  potere  era  il  prov-  • 
vedimento  del  Ministero,  col  quale  il  Di  Stefano  era  stato 
dispensato  dal  servizio;  e  rimase  stabilito  col  secondo  che 
le  deliberazioni  fino  allora  prese  dal  Consiglio  notarile  non 
potevano  aversi  in  conto    di    provvedimenti  positivi   di  re- 
mozione,  ma  di  pareri  sui    quali,  a  giudizio  del    Consiglio 
notarile,  avrebbe  dovuto  provvedere  un'autorità  che  era  già 
stata  dichiarata  incompetente.  E  Tessersi,  in   alcuna  delle 
sentenze  in  questi  due  giudizii   intervenute,    discorso  della 
causa  della  remozione    del  Di  Stefano,  non  può   costituire 
giudicato  sulla  validità  o  meno   di    quelle   cause,  non  es- 
sendo stato  questo  il  punto  deciso  :  quel  che  ivi  fu  in  proposito 
discorso  non  può  aversi  in  conto  che  di  considerazione^  per- 
funtoria,  che  lasciava  integra  la  quistione  al  momento  in  cui 
della  medesima    si   sarebbe   fatto   oggetto  diretto  di   con- 
tesa. Ed  integra   fu   considerata    infatti    la   quistione    dal 
Tribunale  di  Catania,  nell'ultimo  giudizio  innanzi  ad    esso 
promosso  dal  Di  Stefano;  dacché  con  la  sentenza  del  20-27 
marzo  1895,    fu    la  sua  istanza   accolta   non  perchè    delle 
cause  della  rimozione  non  si  potesse  discutere  per  ostacolo 
del  giudicato,  ma  perchè  parvero  al  Tribunale  non  legittime 
né  sufficienti  per  esame  diretto  che  sulle  medesime  esso  portò. 
Ma  questa  sentenza,  come  quella  della  Corte  da  cui  fu  con- 
fermata sono  state  poste  nel  nulla  per  difetto  di  competenza 
dalla  decisione  della  Corte  Suprema  di  Roma  del  27  giu- 
gno 1896. 

Considerato  del  resto  che  la  vera    causa    della  remo- 
ione  non  è  in  quelle  sulle  quali  pretenderebbe    il   Di  Ste- 
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fano  si  fosse  formato  il  giudicato.  Basta  infatti  leggere  Ija 
proposta  di  remozione  fatta  dal  Conservatore  delParchivio 
per  persuadersi  che  la  ignoranza  della  paleografia  fu  bensì 
da  lui  addotta  quale  ragione  che  rendeva  il  Di  Stefano  poco 
adatto  al  servizio  dell'archivio;  ma  aggiunse  poi:  «  Ar- 
roge  a  ciò  che  egli,  occupando  la  carica  di  notaio,  trovasi 
in  fatto  incompatibile  con  l'ufficio  d'impiegato,  perchè,  do- 
vendo accudire  agli  affari  professionali  ove  ha  maggiori 
interessi,  non  può  prestare  assiduo  servizio  all'archivio;  sic- 
come non  lo  prestò  quando  trovavasi  in  servizio,  e  per  cui 
rill.mo  signor  Procuratore  generale  dovette  da  parte  sua 
ammonirlo;  e  malgrado  ciò  egli,  il  Di  Stefano,  continuò 
a  non  prestare  servizio,  tantoché  cotesto  onorevole  Con  si- 
glio  dovette  alla  fine  con  analogo  deliberato  decretare  la 
rimozione  di  lui  dall'ufficio,  e  che  indi  il  Ministero  adottando 
una  misura  più  mite  lo  sospese  per  due  mesi  di  stipendio 
fermo  l'obbligo  di  prestare  servizio.  »  Dal  che  risulta  che 
causa  potissima  della  rimozione  fu  la  sua  costante  man- 
canza ai  doveri  di  ufficio;  e  che  la  ignoranza  della  paleo- 
grafia fu  ragione  concorrente  ma  non  determinante. 

Considerato  che  risulta  pertanto  privo  di  ogni  base 
il  settimo  motivo  di  annullamento;  essendo  manifesto  che  la 
proposta  del  Conservatore  adottata  tal  quale  dal  Consiglio 
notarile  si  fonda  non  sopra  una  incompatibilità  di  diritto 
fra  la  professione  di  notaio  e  la  qualità  di  sotto  archivista, 
ma  sopra  una  mera  incompatibilità  di  fatto,  che  si  traduce 
nella  mancanza  ai  propri  doveri;  e  che  senza  rilevanza 
rimangono  il  sesto  e  l'ottavo  motivo  coi  quali  si  sostiene 
non  essere  dalla  legge  richiesta  ai  vecchi  impiegati  la  co- 
noscenza della  paleografia,  e  che  ad  ogni  modo  tale  di- 
fetto in  lui  preesisteva  alla  sua  nomina;  non  essendo,  come 
si  è  osservato,  fondato  principaln\ente  su  questa  ragione  il 
provvedimento  impugnato. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIONE  1¥. 

(Decisione  8  ottobre  1897,11.  362). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SGHANZER  Raf. 

Schifone  (avv.  Barzilai)  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 

Nomina  di  notaro  —  Apprezzamento  della  condotta  morale  de- 
gli aspiratiti  —  Incensurabilità. 
Gli  apprezzamenti  su  cui  si  basa    la    Sovrana  riso- 
luzione di  nomina  di  un  notaro  circa  la  condotta  morale 
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degli  aspiranti  alla  nomina  stessa,  posteriormente  allo 
esame  di  abihtazione,  costituiscono  un  giudizio  di  fatto 
incensurabile  dalla  IV  Sezione. 

SEZIONfE    1¥. 

(Decisione  5  febbraio  1897,  n.  60). 

Presidente  GIORGI  -  Relatore  IMPERATRICE. 

Arciconfraternita  delle  Anime  Purganti  di  Cagliari  (avv.  Pala)  —  G.  P.  A. 
di  Cagliari  e  Ministero  del  Tesoro. 

Ricorso  alla  6.  P.  A.  —  Spese  per  .mantenimento  di  indigenti 
—  Termini. 

Il  termine  di  80  giorni  stabilito  dalVart.  26  del  Regio 
Decreto  19  novembre  1889  per  la  produzione  del  ricorso 
alla  G.  P.  A.  contro  le  deliberazioni  della  Intendenze  di 
finanza,  relative  a  spese  per  mantenimento  d^  inabili  al 
lavoro,  si  riferisce  alla  notifica  del  ricorso  medesimo  e  non 
già  al  deposito  di  esso  nella  Segreteria  della  G,  P.  A.  (1), 

S^EKIOIKK   1¥. 

(Decisione  29  ottobre  1897,  n.  390). 

Presidente  GIORGI    —  Relatore  DE  CUPIS. 

Franconeri  (avv.  Tripepi)  —  G.    P.   A.   di  Reggio  Calabria, 
Spanò,  Comune  di  Mammola  e  Bruzzese  (avv.  Lomonaco). 

Eiezioni  —  Poteri  della  Giunta  comunale  —  Se  possa  accettare 
la  rinuncia  del  candidato  eletto,  oppure  la  equivalente  r|- 
nimcia  al  beneficio  dell'età. 

/  poteri  delia  Giunta  comunale  in  materia  di  eie- 
zioni  sono  limitati  alla  pubblicazione  del  risultato  della 
votazione  e  alla  notificazione  del  medesimo  alla  persona 
eletta;  e  solo  nel  caso  di  elezione  nulla  può  la  Giunta 
allo  eletto  sostituire  quello  che  dopo  di  lui  ebbe  maggiori 
voti  purché  il  numero  dei  voti  riportati  non  sia  inferiore 
ad  un  ottavo  dei  votanti. 

La  rinuncia  fatta  da  un  candidato  al  vantaggio  della 
età  si  risolve  in  sostanza  nella    rinuncia    alla  carica  di 


(Ij  Come  bene  osserva  la  decisione,  il  primo  momento  della  presen- 
tazione o  produzione  del  ricorso  non  può  scambiarsi  coll'obbligo  del 
deposito,  come  erroneamente  ha  creduto  la  G.  P.  A.  di  Cagliari,  ma 
deve  ragione volmeate  incarnarsi  nel  concetto  pratico  della  notifica  a 
chi  per  legge  possa  reputarsi  interessato,  traducendosi  nella  ooccUio  in 
Jus  contestativa  del  giudizio. 
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consigliere^  e  quindi  di  essa  non  può  di  regola  giudicare 
che  il  corpo  al  quale  il  rinunciante  appartiene,  cioè,  nella 
specie,  il  Consiglio  comunale. 

^EKIO.'VE  IV. 

(Decisione  [8  giugno  1897,  n.  246). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 
Comutie  di  Quindici  (avv.  Suininonte)  —  G.  P.  A.  di  Avellino, 
Sivenzio  ed  altri  (avv.  Guerriiii). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Memorie  non  depositate  in  segre- 
teria —  Decadenza  dei.  consiglieri  per  mancato  intervento 
alle  sedute  —  Incompetenza  della  G.  P.  A. 

Non  si  può  tener  conto  di  una  memoria  non  deposi- 
tala nella  segreteria  della  IV  Sezione. 

La  Giunta  prov.  ammin.  non  ha  facoltà  per  giudi- 
care del  reclamo  proposto  dai  consiglieri  "bomunali  di- 
chiarati decaduti  per  mancato  intervento  alle  sedute  del 
Consiglio  (1), 

Attesoché  non  si  può  tener  conto  di  una  memoria  a 
stampa  dei  fratelli  Vivenzio  e  Russo,  non  depositata  nella 
Cancelleria  di  questa  Sezione,  e  nemmeno  in  bollo; 

Attesoché  appunto  per  ciò  l'avvocato  del  Comune  ri- 
corrente ha  dichiarato  all'udienza  che  intendeva  non  fosse 
nemmeno  tenuto  conto  di  una  sua  memoria  a  stampa  pro- 
dotta a  confutazione  di  quella  dei  detti  signori  Vivenzio  e 
Russo  ; 

Attesoché  venendo  al  merito  del  ricorso  è  chiaro  che 
questo  é  pienamente  fondato,  poiché  la  G.  P.  A.  non  aveva 
alcuna  competenza  per  provvedere,  come  fece,  sul  reclamo 
presentato  alla  medesima  contro  la  decisione  pronunciata 
dal  Consiglio  comunale  ai  sensi  dell'art.  236  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

Infatti,  allorquando  occorre  di  deliberare  ai  sensi  del 
citato  art.  236  sulla  incorsa  decadenza  dei  consiglieri  co- 
munali per  mancato  intervento  alle  sedute  del  Consiglio 
comunale,  non  si  tratta  del  caso  della  perdita  della  qua- 
lità di  consigliere  per  sopra venienza  di  una  di  quelle  cause 
che  avrebbero  potuto   costituire   un  motivo    di  incapacità 

(1)  Cfr.  decisione  29  maggio  1891,  n.  130  (nella  Giustizia  Arridi  in,, 
1891,  I,  207;  e  7  dicembre  1893,  n.  355  (ivi,  1893,  I.  p.  553)  con  le  note 
fatte  alle  decisioni  stesse. 
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elettorale,  come  dispone  Tari,  234  della  stessa  legge;  quindi 
la  questione  di  decadenza,  di  cui  all'art.  236,  nulla  ha  di 
comune  con  quella  deirart.  234;  e  perciò  la  G.  P.  A.  non 
ha  alcuna  veste  e  competenza  per  pronunciarsi  sulle  deli- 
berazioni del  Consiglio  comunale  prese  a  norma  dell'arti- 
colo 236; 

Attesoché  è  ovvio  che  le  facoltà  date  dal  citato  arti- 
colo 236  al  Consiglio  comunale  di  vegliare  alla  integrità 
della  propria  legale  costituzione,  e  di  riconoscere  se  Bussi- 
none quelle  cause  di  diritto  per  le  quali  taluno  dei  suoi 
membri  sia  incorso  nella  decadenza,  ossia  nella  penalità 
dichiarata  dalia  legge,  è  una  facoltà  che  non  è  soggetta 
al  sindacato  dell'autorità  tutoria,  essendo  le  deliberazioni 
di  questa  specie  sottoposte  soltanto  all'annullamento  per 
parte  dell'autorità  governativa,  o  del  Governo  del  Re,  per 
violazione  di  legge  o  per  inosservanza  delle  formalità  pre- 
scritte ai  sensi  degli  articoli  161  a  165  e  255  della  legge 
comunale  e  provinciale; 

Attesoché  pertanto  la  G.  P.  A.  di  Avellino  accogliendo 
il  reclamo  dei  consiglieri  dichiarati  decaduti  dal  Consiglio 
comunale,  e  deliberando  di  non  approvare  la  delibera- 
zione di  decadenza,  é  incorsa  in  un  eccesso  di  potere,  ri- 
tenendo che  si  trattasse  di  deliberazione  soggetta  alla  ap- 
provazione tutoria,  mentre  invece  avrebbe  dovuto  dichiarare 
la  propria  incompetenza;  e  conseguentemente  il  suo  prov- 
vedimento deve  essere  annullato; 

Attesoché  è  costante  anche  in  questo  senso  la  giuris- 
prudenza di  questa  Sezione  (Decisione  29  maggio  1891,  Co- 
mune di  Mercato  San  Severino,  e  7  dicembre  1893,  rie.  Costa) 
e  quella  pure  della  Corte  Suprema  di  Roma  (Decisione  18 
aprile  1891). 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SfiKlOfVE  I¥. 

(Decisione  9  aprile  1897,  n,  141). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Congregazione  di  Carità  di  S.  Damiano  D*Asti  (avv.  Maccari)  —  G.  P.  A. 
ed  Intendenza  di  finanza  di  Alessandria. 

InabiU  al  lavoro  —  Domicilio  di  soccorso  —  Comune  di  origine 
—  Dimora  ultraquinquennale  —  Quando  questa  abbia  luogo. 

Vart.  75  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  del  17  luglio  1890^  estendendo   le  norme  sul 
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domicilio  di  soccorso^  contenute  negli  articoli  72  e  seguenti 
della  stessa  legge^  a  tutti  i  casi  nei  quali  gli  istituti  lo- 
calij  i  Comuni  e  le  Provincie  siano  obbligati  a  rimbor- 
tiare  spese  di  'pubblica  assistenza^  ha  derogato  alle  pree- 
sstenti  disposizioni  deWart.  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  del  30  giugno  1889  in  quanto  per  la  determi- 
nazione del  domicilio  di  soccorso  degli  inabili  al  lavoro, 
al  criterio  del  Comune  di  origine  venne  sostituita  la  di- 
mora  ultraquinquennale. 

Tali  norme  sul  domicilio  di  soccorso  sono  applicabili 
solo  in  quanto  V indigente  non  abbia  tenuto  in  un  Comune 
diverso  da  quello  di  origine  la  sua  dimora  esclusivamente 
in  tempo  anteriore  all'entrata  in  vigore  della  citata  legge 
sulle  istituzioni  di  beneficenza. 

SEKIOIVC:  IV. 

(Decisione  20  agosto  1S97,  n.  319). 
Presidente  ff.  TIEPOLO  —  Relatore  RACIOPPI. 

Ansaldo  e  Comp.  (avv.  Daneo)  —  Comune  di  Genova  (avv.  Muratori) 
Graverò  ed  Oderò  (avv.  Daneri)  e  Ministero  dell'interno. 

Deliberazioni  della  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  —  Ricorso  contro 
la  medesima  —  Ricorso  alla  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  —  Se 
debba  essere  notificato  —  Ricorsi  gerarchici  in  genere  — 
Se  necessaria  la  notifica  —  Denuncio  —  Se  il  Governo  sia 
obbligato  a  provvedere  —  Differenza  tra  ricorso  e  denun- 
cia —  Termini  pel  ricorso  prodotto  da  un  privato  alla  G. 
P.  A.  —  Data  di  presentazione  dei  ricorsi  amministrativi. 

Dalle  deliberazioni  della  G.  P.  A.  in  sede  tutoria 
non  è  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione^  né  il  ricorso 
straordinario  al  Re^  ma  deve  anzitutto  esperirsi  il  gra-- 
vame  gerarchico  al  ministro  competente. 

Il  ricerso  rivolto  alla  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  con- 
tro  una  deliberazione  comunale  perchè  la  Giunta  stessa 
nieghi  V approvazione  prescritta  dalVart.  166,  non  deve 
essere  notificato  alle  persone  che  possono  avere  interesse 
per  Vapprovazione  della  deliberazione  stessa. 

Il  ricorso  in  via  gerarchica  ai  Ministero  non  deve 
essere  notificalo  agli  interessati^  ma  è  V  autorità  ammini- 
strativa che  lo  comunica,  se  e  quando  e  nei  termini  che 
stimi  opportuni. 

Sulte  denuncie  il  Governo  non  è  obbligato  ad  emet- 
tere  provvedimenti,  ma  ha  la  facoltà  di  negare^  0  nOy  il 
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SUO  intervento  secondo  considerazioni  di  ordine   'politico 
od  amministrativo  non  censurabili  dalla  JV  Sezione. 

8i  ha  come  denuncia  un  ricorso  quando  il  ricorrente 
non  abbia  un  interesse    diretto    e  personale   nel   ricorso 


Il  reclamo  in  via  gerarchica  prodotto  da  un  privato 
contro  una  deliberazione  della  G.  P.  A.  in  sede  tutoria 
deve  essere  presentato  nel  termine  di  30  giorni  prescritto 
dall'art.  270. 

La  data  di  presentazione  di  un  ricorso  non  è  quella 
che  è  scritta  su  d%  esso  dal  ricorrente  che  lo  presenta^ 
ma  quella  che  vi  appone  il  pubblico  ufficiale  che  intima 
VattOj  0  che  attesti  cC  termini  dei  regolamenti  ammini- 
strativi il  giorno  della  presentazione  del  ricorso  alVau-- 
torità  che  è  chiamata  a  decidere. 

Ritenuto  che  ad  oppugnare  la  ricevibilità  del  ricorso 
Ansaldo  i  controricorrenti  preliminarmente  deducono: 

P  che  non  sia  dato  di  ricorrere  al  ministro  in  via 
gerarchica  dalle  deliberazioni  delle  GG.PP.  AA.epoichè  l'An- 
saldo aveva  già  ricorso  alla  G.  P.  A.  di  Genova  che  aveva 
rigettato  il  di  lui  gravame,  non  poteva  da  questa  ricorrere 
se  non  al  Re  in  via  amministrativa,  ovvero  alla  IV  Sezione, 
il  che  non  avendo  fatto  in  tempo  utile ,  presso  questa  ul- 
tima, non  poteva  più  farlo. 

2°  perchè,  se  pare  fosse  dato  diritto  al  ricorso,  il 
di  lui  ricorso  sia  alla  G.  P.  A.,  sia  al  ministro  doveva  es- 
sere notificato  agli  interessati  Graverò  ed  Oderò,  e  ciò  non 
essendosi  fatto  tempestivamente,  non  può  ogni  suo  tardivo 
ricorso  produrre  qualche  effetto  giuridico  di  fronte  agFin- 
teressati  Graverò  ed  Oderò;  pei  quali  è  già  ferma  e  non 
annullabile  la  deliberazione  consigliare,  contro  di  cui  l'An- 
saldo ricorre; 

3°  perchè  il  ricorrente  non  ha  interesse  diretto  e 
personale  nell'azione. 

Attesoché  non  ha  fondamento  la  prima  eccezione;  e 
non  può  tenersi  conto  della  seconda.  Per  costante  giuris- 
prudenza di  questa  Sezione  è  inconcusso  il  principio  che, 
nelle  deliberazioni  delle  GG.PP. AA.in  sede  tutoria, esse  siano 
autorità  inferiori  ai  sensi  dell'art.  270  legge  com.  e  prov., 
in  quanto  che  esercitano  una  parte  di  quell'autorità  di 
vigilanza  e  d'ingerenza  governativa  sulle  deliberazionidei 
Comuni  che  è  stabilita  nel  capitolo  VII  della  legge  stessa. 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


-:--**  •.  .■ 


PABTB   I   -   CONSIQLIO   DI  STATO 457 

Epperò  il  ricorso  è  dato  di  diritto  dalle  deliberazioni  tu- 
tore delle  Giunte  all'autorità  superiore  che,  nel  caso,  ^è 
il  Ministero. 

E  quanto  alla  seconda  eccezione,  è  di  tutta  evidenza 
che,  nel  caso  concreto,  non  v'era  obbligo  di  notificare  agli 
interessati  il  reclamo  che  l'Ansaldo  presentava  alla  G.  P.  A. 

A  prescindere  che  l'interesse  del  Graverò  e  dell'Oderò, 
nella  deliberazione  consiliare  5  febbraio  1896,  era  compe- 
netrato, anzi  uno  ed  indivisibile  con  quello  dell'Ammini- 
strazione civica  che  chiedeva  l'approvazione  della  delibera- 
zione stessa,  basta  avvertire  che  in  quello  stadio  di  giurisdi- 
zione nel  quale  SI  domandava  dal  Comune  l'intervento  della 
G.  P.  A.  per  Fazione  conferitale  dall'art.  166  della  legge 
com.  e  prov.,  né  gli  interessati  Graverò  e  Oderò,  né  l'An- 
saldo, né  altri  potevano  aver  lingua  o  interesse  diretto 
alcuno  ad  intervenire  sia  per  promuovere,  sia  per  difendere, 
sia  per  ostacolare  l'azione  della  Giunta;  che  in  quello 
stadio  approvava  o  disapprovava,  ma  non  giudicava.  Pote- 
vano essi  fare  istanze,  petizioni,  o  memorie,  ma  non  pro- 
priamente ricorsi  o  controricorsi.  E  quanto  ai  ricorsi  in 
via  gerarchica  al  Ministro  la  legge  non  impone  notifiche 
di  essi  agl'interessati,  ma  è  l'autorità  amministrativa  che 
li  coknuuica,  se  e  quando  e  nei  termini  che  essa  stima  op- 
portuno di  farlo. 

Attesoché  il  terzo  motivo  d'irricevibilità  dedotto  dai 
controricorrenti  si  compenetra  nelle  ragioni  per  cui  il  ri- 
corso non  fu  accolto  dal  Ministro  il  provvedimento,  contro 
di  cui  insorge  l'Ansaldo  alla  IV  Sezione; 

E  considerato  che  non  fu  accolto  dal  Ministro,  adito 
in  via  gerarchica,  perché  il  Ministro,  come  dagli  atti,  ri- 
tenne il  reclamo  Ansaldo  del  2-13  aprile  18-6,  non  come 
ricorso,  ma  come  denuncia.  E  come  denuncia,  per  la  co- 
stante giurisprudenza  amministrativa  in  obietto,  il  Governo 
ritenne  non  avere  obbligo  di  legge  di  provvedere  in  merito 
all'atto  che  viene  denunziato  come  illegale;  ma  é  in  sua 
facoltà  di  provvedervi,  spiegando  o  negando  il  suo  inter- 
vento secondo  considerazioni  di  ordine  politico  e  ammini- 
strativo non  censurabili  dal  magistrato;  appunto  perché, 
nel  caso  di  denuncia,  non  si  tratta  di  un  diritto  personale 
di  colui  che  reclama,  a  tutela  del  quale  diritto  l'autorità 
adita  non  potrebbe  disinteressarsi,  ma  si  tratta  di  interessi 
di  altri   enti  o   persone   che   non   reclamano,  e  all'azione 
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dei  quali  enti  o  persone  il  ministro  non  é  tenuto  di  sosti- 
tuirsi, quando  altre  ragioni  non  lo  consigliano. 

Óra  il  chiedere  che  venga  data  riparazione  dalla  IV  Se- 
zione a  questo  provvedimento  negativo  del  Governo,  implica 
la  disamina  preliminare  appunto,  se  la  istanza  Ansaldo  del 
2-13  aprile  al  ministro,  aveva  i  caratteri  di  un  legale  ri- 
corso; se,  cioè,  legittimamente  fu  ritenuto  come  denuncia, 
mentre  era  un  vero  ricorso  assistito  da  presidio  di   legge. 

E  in  questa  necessaria  preliminare  disamina,  se  cioè 
il  ministro  abbia  avuto  il  diritto  di  fare  quello  che  fece, 
basta  osservare  che  il  ricorso  Ansaldo  al  ministro  non  era 
prodotto  in  termini;  e  indipendentemente  da  ciò,  esso  era 
manifestamente  diretto  a  provoca're  un'azione  del  Governo, 
per  la  quale  il  ricorrente  non  poteva  vantare  un  interesse 
nato,  diretto  e  personale. 

Se  il  reclamo  in  via  gerarchica  dalle  deliberazioni  della 
G.  P.  A.  è  consentito  dall'art.  270  della  legge  comunale 
e  provinciale,  il  reclamo,  per  lo  stesso  articolo,  deve  essere 
prodotto  nel  termine  di  80  giorni,  dalla  intimazione  della 
deliberazione  contro  la  quale  si  ricorre.  Ed  essendo  stata 
all'Ansaldo  notificata  il  4  marzo  1896  la  deliberazione  della 
G.  P.  A.  di  Genova,  i  trenta  giorni  erano  già  decorsi  quando 
veniva  provocato  l'intervento  del  ministro  a  decidere  t:u 
di  essa  giacché  il  ricorso  Ansaldo  arrivò  al  protocollo  del 
Ministero  dell'interno  il  13  aprile  1896;  e  se  desso  porta 
la  data  del  2  aprile,  è  ovvio  che  non  è  la  data  scritta  sul 
ricorso  dal  ricorrente  interessato  quella  che  può  fare  stato 
nel  computo  dei  termini,  ma  quella  che  vi  appone  il  pub- 
blico ufficiale  che  intimi  l'atto,  o  che  attesti,  ai  termini  dei 
regolamenti  amministrativi,  il  giorno  della  presentazione 
del  ricorso  all'autorità  che  è  chiamata  a  decidere. 

Il  ministro,  inoltre,  ritenne  che  l'Ansaldo  non  avesse 
un  interesse  diretto  giuridico  alla  questione  per  cui  egli 
ricorreva;  e  questa  estimazione  del  ministro,  appoggiata  a 
conforme  avviso  del  Consiglio  di  Stato,  non  può  ritenersi 
meritevole  di  censura,  né  dare  adito  a  dimanda  di  ripa- 
razione. E  che  l'interesse  personale  diretto  manchi,  nel  caso, 
all'  Ansaldo,  è  dimostrato  innanzi  tutto  dalla  stessa  s>ua 
domanda  alla  G.  P.  A.  per  essere  ammesso  ad  esperire 
l'azione  popolare,  che  non  gli  fu  concessa.  E  non  è  dimo- 
strato (come  la  di  lui  difesa  vorrebbe  sostenere  in  contra- 
rio) dal  fatto  di  avere  egli  presentate  dimando  al  Comune 
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di  Genova  per  concorrale  alla  pubblica  gara  essendo  il 
contratto  del  1890  già  risoluto  e  dall'avere  il  Comune  ri- 
gettato la  di  lui  dimanda,  offendendo  cosi  \in  di  lui  diritto 
personale.  Non  è  dimostrato;  dappoiché  a  prescindere  che 
la  dimanda  Ansaldo  al  Comune  di  Genova  suppone  già 
risoluto  di  diritto  e  di  fatto  il  contratto  del  1890,  che,  in 
fatto,  risoluto  non  era,  stante  il  beneplacito  del  Comune 
stesso  che  aveva  diritto  di  non  dichiarare  risoluto  il  con- 
tratto, a  prescindere  da  ciò,  è  facile  osservare  che,  ammesso 
pure  che  il  Comune,  in  seguito  e  per  effetto  delle  istanze 
Ansaldo,  non  avesse  approvata  la  deliberazione  del  5  feb- 
braio 1896,  come  egli  dimandava,  la  conseguenza  di  ciò 
non  sarebbe  né  quella  che  la  locazione  del  Cantiere  fosse 
devoluta  di  diritto  alla  ditta  Ansaldo;  né  quella  che  la 
nuova  locazione  si  avesse  dovuto  fare  a  pubblica  gara,  in 
quantochè  il  .Comune  poteva  chiedere  e  l'autorità  supe- 
riore regolarmente  concedere  che  fosse  fatta  a  partiti  pri- 
vati; né  sarebbe  quella  che,  pure  aperta  la  gara  pubblica, 
l'appalto  fosse  necessariamente  deliberato  alla  ditta  An- 
saldo, che  poteva  essere  uno  dei  concorrenti,  ma  non  il 
solo  fra  i  tanti  altri  de  populo.  Sicché,  diritto  nato,  diretto 
e  personale  l'Ansaldo  non  aveva  da  sperimentare  contro  il 
Comune,  ancorché  la  convenzione  del  subaffitto  del  Cantiere 
non  fosse  avvenuta:  poteva  egli  contro  la  deliberazione  con- 
siliare chiedere  l'autorizzazione  di  esercitare  l'azione  popo- 
lare, ma  non  quella  d'insorgere  contro  la  deliberazione 
stessa  per  diritto  diretto  e  personale. 

Ritenuto  da  quanto  precede  che  non  è  censurabile 
r  impugnato  provvedimento  del  Ministero,  che  ritenne  nel- 
l'Ansaldo mancante  T  interesse  personale  a  ricorrere  contro 
la  deliberazione  del  5  febbraio  1896.  E  per  le  ragioni  stesse, 
essendo  manifesto  che  manca  nella  ditta  Ansaldo  l'interesse 
personale  diretto  a  ricorrere  presso  questa  Sezione  in  merito 
alla  deliberazione  consiliare  suddetta,  e  in  riparazione  del 
provvedimento  ministeriale;  di  tal  che  ogni  altra  disamina 
intorno  al  merito  del  ricorso  stesso  riesce  superflua. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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HEZIO.ITE    l¥. 

(Decisione  29  gennaio  1897,  n.42). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci)  —  G.  P.  A.  di  Girgenti 
e  Confraternita  del  Tlian  (avv.  Mantia). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Termine  in  materia  di  spese  di  spe- 
dalità —  Domicilio  di  soccorso  —  Inabili  al  lavoro  —  Mino- 
renne —  Patria  potestà. 

Il  termine  'per  ricorrere  alla  IV  Sezione  contro  le 
decisioni  della  G.  E.  A.,  in  Minuteria  di  rimborso  di  spese 
per  mantenim^ento  d' indigenti  inabili  al  lavoro^  è  quello 
di  60  giorni  stabilito  dalPart.  30  della  legge  2  giugno 

71  domicilio  di  soccorso  del  figlio  minorenne  segUrC 
quello  della  madre^  allorquando,  in  base  a  condanna  pe- 
nale riportata  dal  padre,  Vesercisio  della  patria  potestà 
abbia  fatto  passaggio  nella  madre. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  116). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Opera  pia  di  mendicità  in  Vercelli  (avv.  Larini)  —  Intendenza 
di  finanza  (avv.  erar.  Paolucci)  e  G.  P.  A.  di  Novara. 

Indigenti  inabili  al  lavoro  —  Mantenimento  —  Scopi  di  un'Opera 
pia  —  Quando  questa  sia  esente  dal  rimborso. 

.  Un^Opera  pia,  il  cui  scopo,  risultante  dagli  Statuti 
e  regolamenti,  sia  quello  della  istruzione  dei  poveri  quasi 
abbandonati  e  di  fare  elemosina  a  quelli  che  intervenis- 
sero alla  scuola^  deve  essere  escltisa  daW  obbligo  del  rim^ 
borso  delle  spese  anticipate  dallo  Stato,  per  mantenimento 
d'indigenti;  dovendosi  quella  specie  di  beneficenza  ritenere 
specifica  e  non  generica  (2). 


(1)  Giurisprudenza  costante. 

(2)  Con  altra  decisione  di  pari  data  n.  133,  Min,  del  Tesoro  —  Con^ 
gregcLsione  di  Carità  di  Vercelli,  la  IV  Sezione  esentò  dal  contributo 
nelle  spese  di  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  un'Opei'a  pia  i  cui 
fondi  erano  destinati  con  preferenza  ad  una  speciale  forma  di  benefi- 
cenza, cioè  sussidi  per  la  povertà  vergognosa;  tanto  più  poi  che  nella 
specie  le  tavole  di  fondazione  escludevano  il  libero  arbitrio  degli  ammi- 
nistratori a  limitarne  od  invertirne  Tuso. 


Digitized  by 


Google 


^ PARTK   I  "   CONSIGLIO   DI  STATO 461 

SEZIONE  IT. 

(Decisione  22  ottobre  1897,  n.  373). 

Presidente  ff.  TIEPOLO  —  Relatore  PERLA. 

Giandomenico  (avv.  D'Angelo)  —  Consiglio  Scolastico  Provinciale 
di  Chieti,  Min.  della  P.  I.  e  Comune  di  Villamagna. 

Maestro  elementare  —  Attestato  di  lodevole  servizio  —  Rifiuto 
in  base  ad  una  inohiesta  —  Se  possa  essere  ordinata  dopo 
il  rilascio  dell'attestato  —  Obbligo  del  Consiglio  Scolastico 
di  attenderne  i  risultati  prima  di  provvedere. 

Sebbene  le  ispezioni  alla  scuola  siano  richieste  dallo 
art.  7  della  legge  19  aprile  1895  come  condizione  ne- 
cessarla  perchè  zi  maestro  possa  ottenere  Vattestato  di 
lodevole  servizio^  tuttavia  ciò  non  esclude  che  Vattestato 
medesimo  possa  venirgli  negato  indipendentemente  dai 
risultati  delle  ispezioni,  come^  ad  esempio^  per  fatti  che 
rendono  censurabile  la  sua  condotta  morale. 

Se  ad  un  maestro^  il  quale  abbia  già  ottenuto  Vat- 
testato  di  lodevole  servizio^  vengano  fatte  accuse  sulla 
sica  condotta  morale^  talché  il  Consiglio  Provinciale  Sco- 
lastico creda  opportuno  di  ordinare  un*  inchiesta,  è  ille- 
gittimo il  provvedimento  che,  senza  attenderne  i  risul- 
tati, ovvero  senza  aver  prima  revocata  la  deliberazione 
che  la  ordina,  nega  al  maestro  Vattestato  di  lodevole 
servizio. 

Però,  quando  la  prova  dei  fatti  addebitati  al  mae- 
stro non  è  incontestabile,  in  modo  da  escludere  perento- 
riamente ogni  contraria  attestazione  che  possa  trovarsi 
negli  atti,  il  Consiglio  Provinciale  Scolastico  non  può  fare 
a  meno  delV  inchiesta,  quale  mezzo  istruttorio,  essendo 
in  obbligo  di  evitare  ogni  sommarietà  di  procedimento 
e  di  osservare  tutte  le  garanzie  di  diritto  per  un  sicuro 
ed  illuminato  giudizio. 

Attesoché,  tra  gli  altri  motivi,  il  ricorrente  deduce  la 
illegittimità  della  deliberazione  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  del  30  settembre  1895,  con  cui  gli  fu  negato 
l'attestato  di  lodevole  servizio,  perchè  non  preceduta  e 
giustificata  dalle  ispezioni  che  sono  richieste  dall'art.  7 
della  legge  19  aprile  1895; 

Attesoché  tale  articolo  prescrive  che  il  maestro  che 
abbia  ottenuto  dal  Cons.  prov.  scoi,  l'attestato  di  lodevole 
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servizio,  dietro  le  ispezioni  fatte  alla  scuola  e  sentito  il  Con- 
siglio comunale,  sia  nominato  a  vita.  É  chiaro  quindi  che 
per  virtù  di  tale  disposizione  il  tener  presenti  le  ispezioni 
costituisce  una  condizione  e  una  garanzia  indispensabile  per 
la  concessione  dell'attestato;  ma  ciò  non  esclude  che  alla 
sua  volta  il  rifiuto  di  tale  attestato  possa  essere  giustifi- 
cato indipendentemente  dai  risultati  delle  ispezioni,  nulla 
rilevando  i  risultati  di  tali  visite,  intese  a  verificare  prin- 
cipalmente le  attitudini  didattiche  del  maestro,  il  profitto 
degli  alunni  e  la  disciplina  d'ella  scuola,  quando  altre  fonti 
d'informazioni  e  di  prove  rendano  certamente  censurabile 
0  anche  semplicemente  dubbia  la  condotta  morale  e  civile 
dell'insegnante.  È  ovvio  però  che  siffatti  elementi  debbano 
essere  di  valore  incontestabile,  tah  cioè  da  rendere  super- 
flua ogni  altra  propria  indagine  da  parte  del  Consiglio  sco- 
lastico e  da  escludere  perentoriamente  l'attendibilità  di  ogni 
contraria  attestazione  che  possa  trovarsi  raccolta  negli  atti, 
mentre  in  caso  diverso  il  Consiglio,  pur  essendo  libero  nei 
suoi  apprezzamenti,  non  potrebbe  dispensarsi  dal  giustificare 
la  maturità  e  l'imparzialità  del  suo  giudizio  mercè  l'esame 
di  tutti  i  vari  elementi  di  prova  già  raccolti  e  mercè  una 
motivazione  che  dimostri  essere  superfluo  lo  sperimento  di 
ogni  mezzo  istruttorio  di  cui  il  Consiglio  possa  disporre,  e 
nel  caso  che  sia  stato  già  disposto,  ma  non  eseguito,  riveli 
la  fondata  volontà  di  non  darvi  più  corso; 

Attesoché,  ciò  posto,  se  nel  caso  in  esame  il  Consi- 
glio scolastico,  osservate  le  forme  di  legge  nel  procedi- 
mento rispetto  appunto  all'istruttoria  della  vertenza,  si  fosse 
convinto  in  seguito  a  completa  valutazione  di  tutti  gli  ele- 
menti già  raccolti  per  tale  giudizio  che  il  Giandomenico 
era  proclive  al  gioco  ed  al  vino  e  non  dava  perciò  quella 
garanzia  di  specchiata  condotta  che  è  richiesta  in  un  edu- 
catore, affatto  incensurabili  sarebbero  i  suoi  apprezzamenti 
e  la  sua  decisione;  ma  dall'esame  degli  atti  messi  a  raf- 
fronto col  provvedimento  di  quel  Consiglio  risulta  la  ille- 
gittima preterizione  di  un  già  disposto  mezzo  istruttorio  ed 
appare  incompleta  e  frazionaria  la  base  delle  informazioni 
date  a  quel  Consesso  di  fronte  agli  altri  elementi  già  rac- 
colti negli  atti  e  non  portati  a  sua  cognizione  o  almeno 
non  espressamente  ricordati  nella  relazione,  che  costituisce 
la  fondamentale  motivazione  di  quel  provvedimento; 

Attesoché  basta  infatti  notare  in  primo  luogo,  che  in 
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seguito  airannullamento  per  vizi  di  forma  della  delibera- 
zione del  3  giugno  1893  con  cui  il  Consiglio  scolastico 
provinciale  aveva  ritenuto  il  Giandomenico  meritevole  del- 
l'attestato di  lodevole  servizio,  quel  Consiglio  con  delibe- 
razione del  17  ottobre  detto  anno,  non  esistente  negli  atti, 
ma  ricordata  dallo  stesso  Consiglio  in  una  successiva  deli- 
berazione, ordinò  di  procedersi  ad  un'inchiesta  amministra* 
tiva  per  assodare  la  sussistenza  o  meno  degli  addebiti  che 
dopo  quel  favorevole  giudizio  venivano  fatti  al  maestro. 
Rimasta  però  sospesa  l'esecuzione  di  tale  inchiesta  pel 
procedimento  penale  promosso  dal  Giandomenico  a  carico 
dei  suoi  accusatori,  condannati  costoro  per  ingiurie,  riti- 
rata poi  la  querela  in  seguito  a  ritrattazione  dei  condan- 
nati, il  Consiglio  con  deliberazione  del  30  aprile  1895  nel 
riprendere  in  esame  la  quistìone  decise  di  non  dar  corso 
alla  già  ordinata  inchiesta  e  con  soli  quattro  voti  su  otto 
votanti  negò  l'attestato  al  Giandomenico.  Annullata  alla 
sua  volta  questa  deliberazione  col  decreto  ministeriale  del 
17  agosto  detto  anno,  è  evidente  che  venne  a  rivivere  la 
deliberazione  del  17  ottobre  1893,  che  aveva  ordinata  l'in- 
chiesta; onde  rinviato  l'affare  al  Consiglio,  primo  compito 
del  l*elatore  sarebbe  stato  di  richiamarne  l'attenzione  sulla 
esistenza  di  quel  deliberato  e  d'invitarlo  a  decidere  se  si 
dovesse  o  no  darvi  esecuzione.  Invece  dal  testo  della  deli- 
berazione del  30  settembre  1893  non  risulta  che  il  relatore 
abbia  fatto  parola  di  quella  preesistente  deliberazione,  es- 
sendo, subito  entrato  a  parlare  della  condotta  del  Giando- 
menico in  base  al  sommario  esame  della  sola  istruttoria 
penale  anzi  connata  ed  avendo  provocato  senz'altro  il  ri- 
fiuto dell'attestato,  quando  invece  sarebbe  stato  necessario 
procedere  prima  o  alla  esecuzione  o  alla  espressa  revoca 
della  ricordata  deliberazione,  applicando  per  analogia  la 
disposizione  sancita  dall'art.  248  della  legge  comunale  e 
provinciale  in  applicazione  di  una  regola  comune  a  tutte  i 
Consessi  deliberanti; 

Attesoché  la  relazione  fatta  dal  R.  Provveditore  nella 
seduta  del  Consiglio  scoi.  prov.  del  30  settembre  1896  e 
su  cui  principalmente  si  fondò  la  deliberazione,  lasciando 
da  parte  non  solo  la  precedente  deliberazione  rimasta  ine- 
seguita, ma. passando  sotto  silenzio  anche  l'esistenza  di  pa- 
recchie relazioni  delle  ispezioni  fatte  nella  scuola  del  Gian- 
domenico, non  fece  che  richiamarsi  a    una    considerazione 
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del  Tribunale  penale  di  Cbieti,  che  pur  condannando  gli 
accusatori  del  Giandomenico  aveva  notato  che  dalle  testi- 
monianze a  discarico  risultava  che  costui  non  era  vera- 
mente immune  da'  vizii  del  gioco  e  del  vino,  e  confortò  tale 
osservazione  del  Tribunale  notando  che  eflTettivamente  le 
deposizioni  testimoniali  avevano  assodato  cotesta  posizione 
di  fatto,  mentre  a  mostrare  che  dopo  la  già  deliberata  con- 
cessione dell'attestato  di  lodevole  servizio  il  nuovo  giudizio 
del  Consiglio  scolastico,  affatto  contrai  io  al  precedente,  era 
frutto  di  convincimento  formato  sull'esame  completo  degli 
atti,  sarebbe  occorso  che  le  risultanze  delle  ispezioni  non  fos- 
sero trasandate,  ma  o  invocate  se  contrarie,  o  dichiarate 
non  sufficienti  a  giustificare  la  concessione  dell'attestato 
mercè  espresso  raffronto  coi  risultati  delle  altre  prove,  che 
fossero  sembrate  avverse  al  Giandomenico  sotto  il  riguardo 
della  condotta  morale.  E  tanto. più  necessario  dovea  rite- 
nersi il  richiamo  della  deliberazione  che  avea  disposto  l'in- 
chiesta amministrativa  e  il  giudicare  espressamente  se  fosse 
ancora  conveniente  di  darvi  esecuzione  o  di  farne  senza  in 
quanto  che  pur  non  essendovi  negli  atti  le  relazioni  delle 
ispezioni  compiute  annualmente  durante  il  sessennio  e  di- 
chiarate con  nota  del  R.  Provveditore  del  18  maggio  1896 
in  parte  di  carattere  affatto  riservato,  si  hanno  positivi  e 
ufficiali  documenti  per  ritenere  che  esse  siano  state  non 
solo  pienamente  favorevoli  al  Giandomenico  in  quanto  alle 
attitudini  didattiche,  ma  abbiano  assodato  altresì  che  da 
parte  dell'autorità  municipale  non  erano  mancate  contro  di 
lui  sopraffazioni  e  soprusi,  che  se  non  potevano  togliere 
ogni  valore  alle  accuse  a  lui  rivolte  allo  scadere  del  ses- 
sennio, per  lo  meno  dovevano  far  sentire  il  bisogno  di  mi- 
gliori e  più  accurate  indagini,  come  effettivamente  avvenne 
con  la  mentovata  deliberazione  del  17  ottobre  1893,  non 
eseguita,  né  mai  revocata. 

Attesoché  basta  all'uopo  rilevare  che  con  certificato 
del  21  maggio  1896  il  reggente  succeduto  al  suddetto 
R.  Provveditore  attestava  che  dai  verbali  delle  ispezioni  ese- 
guite durante  i  sette  anni  dal  1886  al  1893  nella  scuola 
del  Giandomenico  risultava  di  avere  costui  riportato  sempre 
la  sufficienza  in  ogni  categoria  di  merito,  e  cioè  :  P  per 
diligenza,  2®  per  metodo,  3*  per  profitto,  «  esse9idosi  in 
alcuni  anni  aggiunta  anche  una  lode  al  suo  buon  volere^ 
alla  8tm  modestia  ed  alla  suu  sottomissione  di   fronte  ad 
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angarie  commesse  contro  di  lui  ».  Tali  rapidi  accenni,  che 
neirinteresse  della  verità  lasciano  il  desiderio  dì  meno  con- 
cisi richiami  a'ricordati  documenti  e  di  più  larga  e  precisa 
menzione  di  fatti,  trovano  riscontro  nelle  deposizioni   del- 
l'ispettore scolastico  Bettini  che  nel  giudizio  penale  a  ca- 
rico degli  accusatori  deF  Giandomenico    richiamandosi  alle 
ispezioni  da  lui  eseguite,  dette  le   più  favorevoli   informa- 
zioni di  quel  maestro  anche   s|otto  il   rapporto   della  con- 
dotta morale,  riferendo  alla  pubblica  udienza  che  il  R.  Prov- 
veditore lo  aveva  chiamato  e  gli  avea  detto  che  il  sindaco 
sig.  Battaglini   desiderava  che   non   avesse  affermato  che 
il  Giandomenico  si  era  portato  bene,  ma  che  egli  non  volle 
aderire  a  tale   richiesta.   Ma   queste  ed   altre  deposizioni 
favorevoli  al  Giandomenico  nelle  specifiche   accuse    di  cui 
fu  fatto  segno  non  furono  punto  rilevate  al  Consiglio  nella 
relazione  fattagli  e,  quel  che  più  importa,  non  sembra  che 
le  considerazioni  avverse  al  Giandomenico,  tratte  dalla  sen- 
tenza del  Tribunale,  esprimano  precisamente   tutto  il  pen- 
siero di  queirautorità   giudiziaria  su   questo   punto.  Com- 
pletando il  richiamo  delle  considerazioni  fatte  al  riguardo 
dal  Tribunale  si  ha  invece  che  esse  erano   solo    dirette  a 
dimostrare  non  raggiunta  dagl'imputati  la  prova  della  ve- 
rità dei  fatti  e  quindi  impossibile  l'escludere  per  tal  motivo 
l'imputazione  del  reato  di   diffamazione,  avendo    invece    il 
Tribunale  escluso  tale  titolo  di  reato  solo   perchè   ritenne 
non  essersi  attribuito  al  Giandomenico  alcun  fatto  diffama- 
torio determinato.  Il  Tribunale  infatti  considerò:  «  Il  Oian- 
domenico  veramente  non  era  immune  dal  vizio  del  vino  e 
del  gioco,  lo  han  detto  i  testimoni  del  discarico  e  lo  avea 
quasi  confessato  egli  stesso  nelle  sue  dichiarazioni  scritte, 
pur  attenuandone  o   scusandone  l'addebito.    Eraji  davvero 
pochi  gli  alunni  che  frequentavano  la  sua  scuola.  Gli  at- 
tacchi alla  capacità  siano  pur  consentiti;  ma  è  però  risul- 
tato che  mentre  il  discarico  ha  confermato  tale  altro  ad- 
debito, il  delegato  scolastico  e  l'ispettore,  con  miglior  au- 
torità e  per  propria  competenza,  hanno  affermato  invece  la 
capacità  del  Giandomenico,  anzi  lo  stesso  ispettore  (ingiu- 
stamente fatto  segno   ancor  esso   di    deferenza    a  prò  del 
maestro)  ha  finito  per  tesserne  i  più  lusinghieri  elogi.  Ora 
in  tema  di  diffamazione   la  veritas   conviciij  la  eccezione 
delle  verità  deve  asseguire  pieno  ed  intero  risultamento,  per 
scagionare  del  delitto,  ed  invece  nella  specie  sarebbe  riu- 
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scito  almeno  dubbio  e  davvero  limitato.  >  Onde  il  Tribu- 
nale mostravasi  mal  sicuro  nel  giudicare  sfavorevolmente 
il  Giandomenico;  e  le  sue  considerazioni,  se  riferite  nella 
loro  integrità,  erano  tali  da  non  escludere  la  possibilità 
che  richiamato  il  Consiglio  scolastico  sulla  esistenza  della 
deliberazione  che  aveva  ordinata  l' inchiesta  e  sugli  altri 
elementi  processuali,  avesse  sentito  la  convenienza  di  dar 
corso  ad  ulteriori  indagini  per  dare  il  suo  voto  con  mag- 
giore tranquillità  e  cognizione  di  causa,  tanto  più  che  anche 
quando  i  risultati  del  processo  penale  fossero  stali  pre- 
sentati e  discussi  nella  loro  integrità,  sarebbe  stato  certo 
discutibile  il  partito  di  estenderne  Tefficacia  a  fini  affatto 
diversi  da  quelli  per  cui  erano  stati  raccolti.  L'istruzione 
giudiziaria  non  aveva  altro  scopo  che  di  assodare  se  le  ac- 
cuse rivolte  al  maestro  avessero  qualche  fondamento  uni- 
camente agli  effetti  di  vedere  se  il  sindaco  e  il  suo  coim- 
putato fossero  scusabili  per  la  verità  degli  addebiti  o  in- 
vece meritassero  una  condanna  penale  come  diffamatori. 
Se  quindi  lo  stato  delle  cose  fosse  stato  completamente 
prospettato  innanzi  al  Consiglio,  non  si  può  escludere  che 
avrebbe  potuto  sembrare  conveniente  l'esecuzione  di  una 
inchiesta  di  carattere  puramente  amministrativo,  da  com- 
piersi fuori  ogni  preoccupazione  di  effetti  penali  a  carico 
del  capo  dell'amministrazione  municipale  e  diretta  ad  as- 
sodare la  sussistenza  o  meno  delle  accuse  fatte  al  mae- 
stro al  solo  scopo  di  vedere  se  egli  fosse  o  no  degno  del- 
l'attestato di  cui  già  era  stato  dallo  stesso  Consiglio  giu- 
dicato meritevole,  tanto  più  che  dopo  la  cennata  istruttoria 
penale  le  accuse  contro  il  Giandomenico  erano  state  for- 
malmente ritrattate  dagli  imputati; 

Attesoché  il  collegio  non  può  seguire  il  ricorrente  nei 
gratuiti  e  ingiuriosi  sospetti  sollevati  a  càrico  del  Prefetto, 
di  un  membro  del  Consiglio  scolastico  e  del  provveditore, 
che  reggeva  l'ufQcio  al  tempo  della  deliberazione  impugnata. 
Certo  riguardo  a  quest'ultimo  sarebbe  stato  desiderabile  che 
il  figlio  di  lui  si  fosse  astenuto  dall'occupare  il  posto  di 
maestro  rimasto  vacante  nel  Comune  di  Villamagna  per  la 
negata  conferma  del  Giandomenico;  ma  un  tal  fatto  po- 
steriore alla  deliberazione  del  Consiglio  scolastico  non  può 
avvalorare  la  grave  accusa  che  il  Provveditore  siasi  mo- 
strato ostile  al  Giandomenico  non  per  altro  che  per  pre- 
parare a  suo  figlio  la  successione  in   quell'ufficio,  né   può 
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valere  come  un  valido  argomento  per  sostenere  che  il  prov- 
vedimento fosse  viziato  di  eccesso  di  potere.  Se  non  che 
appunto  la  facilità  con  cui  si  sono  sollevate  tali  accuse  di 
parzialità,  le  attestazioni  su  ricordate  delle  autorità  scola- 
stiche e  specialmente  quella  che  accenna  ad  angaria  com- 
messa a  danno  del  Giandomenico  e  le  altre  accennate  cir- 
costanze costituiscono  appunto  un  insieme  di  cose,  che 
imponeva  al  Consiglio  scolastico  provinciale  di  evitare  ogni 
sommarietà  di  procedimento  e  di  osservare  rigorosamente 
le  garanzie  di  dritto  per  un  sicuro  ed  illuminato  giudizio; 

Attesoché  pertanto  la  deliberazione  del  Consiglio  sco- 
lastico provinciale  di  cui  si  tratta  era  da  ritenersi  illegit- 
tima e  quindi  annullabile  da  parte  del  Ministero,  senza  che 
punto  ne  restasse  pregiudicato  il  merito  della  controversia; 

La  Sezione  annulla  il  decreto  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  del  15  marzo  1896,  ecc. 

9EZIOME  IV. 

(Decisione  8  ottobre  1897,  n.  $66). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Vitale  favv.  De  BeDedettiì  —  Comune  di  Gonza  ^avv.  Pascale) 
e  Ministero  deirintorno. 

Medico  condotto  —  Facoltà  del  Comune  di  licenziarlo  entro  il 
triennio,  senza  motivi  —  Ricorso  del  medico  condotto  —  In- 
competenza del  Prefetto  a  deciderne. 

/  Comuni,  entro  il  termine  del  triennio,  possono,  senza 
bisogno  di  ffimtifìcati  motivi^  licenziare  il  medico  condotto^ 
anche  per  Inespresso  concetto  di  non  fargli  acquistare  la 
stabilità. 

Giustamente  con  Regio  Decreto  in  seguito  a  denunzia 
viene  annullato  il  decreto  prefettizio  col  quale  fu  respinto 
il  ricorso  del  medico  condotto  e  ciò  pel  motivo  della  in- 
competenza  del  Prefetto,  dovendo  ^on  ad  esso^  ma  alla 
Giunta  prov.  ammin.  essere  rivolto  il  gravame. 

8E210IVE  IV. 

(Decisione  22  ottobre  1897,  n.  379). 
Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  RACIOPPI. 

Perfetti  e  Fusaro   (avv.   Ancona)  —  G.  P.  A.   di  Bari, 

Abaticchio  ed  altri. 

Ricorsi  elettorali  —  Ritardo  del  Consiglio  comunale  a  deciderne 
oltre  i  due  mesi  —  Se  basti  nel  detto  termine  una  pronuncia 
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preparatoria  —  Carattere  del  reclamo  prodotto  alla  G.  P.  A. 
per  eccitarla  a  provvedere  in  luogo  del  Consiglio  —  Se  debba 
notificarsi  agli  interessati. 

Nel  termine  di  due  mesi  prescritto  ai  Consigli  com'u- 
noli  per  pronunciarsi  sulla  ineleggibilità  o  sulla  decadenza 
dei  propri  membri,  si  viwle  che  il  Consiglio  abbia  data 
la  sua  decisione  definitiva^  e  non  già  emessi  provvedi- 
menti preparatorii  (1). 

Il  ricorso  presentato  alla  G.  P.  A. per  eccitarla  allo 
esercizio  delle  attribuzioni  affidatele  dalV art.  237  della  legge 
com.  e  prov.y  modificato  dalVart.  12  della  legge  li  luglio 
1894^  n.  287^  non  ha  carattere  che  di  denuncia  in  sede 
amministrativa  e  pertanto  non  4^ve  essere  notificato  agli 
interessati  (2). 

SCKIOIVE  IV. 

(Decisione  9  luglio  1897,  n.  277). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Melegari  (avv.  Cadenazzi)  —  Comune  dì  Medole  (avv.  Ottolenghi) 
e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Strade  vicinali  —  Controversia  sul  loro  carattere  pubblico  — 
Competenza  giudiziaria  —  Competenza  della  IV  Sezione  •> 
Eccezioni  di  diritto  privato  —  Se  valgano  contro  i  provve- 
dimenti dal  sindaco  emanati  a  forma  dell'art.  378  Legge 
LL.  PP.  —  Azione  giudiziaria  —  Ricorso  infondato  nel  me- 
rito —  Se  sia  necessario  esaminarne  la  ricevibilità  —  An- 


(1)  Il  principio  è  giustisé^imo.  L'articolo  12  legge  11  luglio  1894,  nu- 
mero 287,  dice  appunto  così:  ft  Quando  il  Consiglio  comunale  non  si  pro- 
nunci sui  ricorsi  contro  le  operazioni  elettorali  e  non  dichiari  la  ine- 
leggibilità o  la  decadenza  incorsa  da  alcuno  dei  suoi  membri  nel  termine 
di  due  mesi  dalla  notificazione  del  ricorso,  vi  provvede  la  G.  P.  A.  ii>  É 
dunque  la  dichiarazione  d'ineleggibilità  0  di  decadenza  ^quella  che  si 
vuole  nei  due  mesi.  E  vi  collima  la  ragione  della  legge,  la  quale  sa- 
rebbe elusa  se  con  mezzi  dilatorii  il  Consiglio  potesse  esimersi  dal  prov- 
vedere in  merito  alla  segnalata  cagione  d'ineleggibilità  o  di  deca- 
denza. 

(2)  L'art.  44  del  Regolamento  10  giugno  1889  dispone  che  i  Con- 
sigli comunali  e  la  Giunta  provinciale  amministrativa  non  possano  in- 
gerirsi nelle  operazioni  elettorali  se  non  è  loro  presentato  un  ricorso. 
Questo  articolo,  anteriore  alla  legge  del  1894,  spiega  influenza  nella  ap- 
plicazione di  questa  legge?  La  decisione  di  cui  riportiamo  le  massime 
non  ha  fatto  questa  discussione.  Ma  a  noi  sembra  che  il  principio  da 
essa  stabilito  sia  corretto  anche  di  fronte  all'art.  44  del  Regolamento, 
ben  potendo  dirsi  che  la  nuova  attribuzione  conferita  dalla  legge  del 
1894  alla  G.  P.  A.  abbia  carattere  di  coercizione  e  perciò  debba  essere 
esercitata  di  ufficio,  senza  di  che,  per  la  mancanza  di  ricorsi  regolari^ 
potrebbe  essere  eluso  lo  icopo  ed  impedita  l'applicazione  della  legge. 
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nullamento  di  uo'ordinanza  sindacale  per  vizio  di  forma  — 
Rinvio  al  Sindaco  —  Verbali  giurati  accertanti  le  contrav- 
venzioni —  Loro  valore  probatorio  —  Arbitraria  chiusura 
di  una  strada  pubblica  —  Accertamento  —  Se  il  Sindaco 
possa  intimare  il  procedimento  contravvenzionale  per  rap- 
porto alle  strade  vicinali  —  Se  eccepibile  in  tal  materia  la 
prescrizione  trentennale. 

Non  può  la  IV  Sezione,  dopo  una  dichiarazione  della 
Cassazione  che  affermi  spettare  alla  cognizione  ordinaria 
il  determinare  il  carattere  pubblico  di  una  strada  vici- 
nale, prendere  in  esame  le  deduzioni  del  ricorso j  con  le 
quali  si  voglia  negare  quel  carattere  di  pubblicità  che  fu 
presupposto  dal  Sindaco  nell'ordinanza  con  cui  rileva  la 
arbitraria  chiusura  della  strada  stessa  e  la  restituisce  a/- 
Vuso  pubblico. 

Non  può  il  privatOj  allegando  il  carattere  privato 
della  strada^  arrestare  il  provvedimento  del  Sindaco  ;  ma 
può  soltanto  sperimentare  quelle  azioni  civili  che  gli  pos- 
sano competere  contro  Patto  amministrativo j  perchè  V au- 
torità giudiziaria  possa  conoscere  degli  effetti  delV  atto 
stesso j  in  relazione  alVobbietto  dedotto  in  giudizio. 

Non  è  il  caso  di  esaminare  la  ricevibilità  del  ricorso 
quando  questo  si  presenti  sfornito  di  fondamento. 

Pronunciato  dal  prefetto  lo  annullamento  di  una  or- 
dinanza  sindacale  per  vizi(^  di  forma^  non  è  il  caso  che 
il  Prefetto  entri  nel  merito,  ma  deve  rinviare  al  Sindaco 
per  nuovi  provvedimenti. 

1  verbali  degli  agenti  giurati  per  semplice  accerta- 
mento di  contravvenzioni  ammettono  la  pruova  contraria^ 
senza  bisogno  di  querela  di  falso. 

Può  un  agente  accertare  la  contravvenzione  deri- 
vante dalV arbitraria  chiusura  di  una  strada  pubblica  se- 
guita in  epoca  remota^  anteriore  alla  nascita  dello  agente 
stesso,  consacrando  nel  verbale  le  prove  e  gV indizi  della 
affermata  contravvenzione. 

Le  strade  vicinali  sono  soggette  alla  vigilanza  della 
autorità  comunale^  e  sono  perciò  da  considerarsi  opere 
pubbliche  dei  Comuni  ed  in  rapporto  ad  esse  può  il  sm- 
daco  provvedere  elevando  la  contravvenzione  ai  termini 
delVart.  378  legge  sulle  opere  pubbliche  ed  emettendo 
la  ordinanza  di  rimessione  in  pristino. 

La  presci'izione  trentennale  non  è  eccepibile  da  parte 
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dello  usurpatore  di  una  via  vicinale  soggetta  ad  uso  pub- 
blico^ né  può  arrestare  il  procedimento  contravvenzionale 
amministrativo. 

Attesoché  la  Corte  di  cassazione,  tracciando  ì  confini 
della  competenza  deirautorità  giudiziaria  nella  controversia 
di  cui  si  tratta^  considerò  di  spettare  ad  essa  il  definire  in 
via  petitoria  la  questione  se  la  strada  fosse  vicinale  pri- 
vata, ovvero  vicinale  soggetta  alla  servitù  del  pubblico 
passaggio,  ritenendola  una  contestazione  sulla  proprietà  del 
suolo  regolata  dagli  artìcoli  20  della  legge  sulle  Opere  pub- 
bliche e  2  della  legge  suirabolìzione  del  contenzioso  am- 
ministrativo, e  alla  stessa  competenza  riserbò  il  decidere 
in  via  pregiudiziale  se  vi  fosse  stata  da  parte  del  ricor-r 
rente  acquiescenza  alla  competenza  amministrativa; 

Attesoché,  ciò  posto,  è  evidente  che  sfuggano  all'esame 
di  questo  Collegio  tutte  le  questioni  che  il  cav.  Melegari 
nel  suo  ricorso  riassuntivo  ha  risollevato  circa  la  sussi- 
stenza 0  meno  del  carattere  di  vicinalità  o  di  soggezione 
all'uso  pubblico  nella  strada  di  cui  si  contende,  sugli  ele- 
menti di  sostanza  e  di  forma  che  sono  richiesti  a  determi- 
narlo, sull'efficacia  giuridica  della  prova  in  base  a  cui  fa 
amministrativamente  ritenuto  un  tale  carattere,  sul  valore 
dei  titoli  che  il  ricorrente  vi  oppone,  compreso  il  lungo 
possesso  per  gli  effetti  civili  dell'invocata  prescrizione;  onde 
non  è  affatto  il  caso  di  seguire  il  ricorrente  nelle  difl^ise 
osservazioni  di  fatto  e  di  diritto  con  le  quali  vorrebbe  ne- 
gare nella  strada  quel  carattere  di  pubblicità  che  fu  pre- 
supposto dal  sindaco  nell'ordinanza  con  cui  fu  rilevata  la 
contravvenzione  dell'  arbitraria  chiusura  e  fu  ordinata  la 
restituzione  della  strada  stessa  all'uso  pubblico; 

Attesoché  tanto  meno  può  questo  Collegio  soffermarsi 
alla  radicale  deduzione  (n.  2  del  ricorso  riassuntivo)  di 
doversi  ritenere  nulla  siffatta  ordinanza  pel  semplice  motivo 
di  avere  la  Corte  di  cassazione  riconosciuto  di  trattarsi  della 
lesione  di  un  diritto  di  proprietà  e  di  avere  quindi  il  sin- 
daco manomesso  un  tale  diritto  col  ritenere  come  esistente 
ciòj[che  doveva  essere  obbietto  di  contesa  avanti  i  tribunali 
ordinari.  È  chiaro  invece  che  una  tale  pretesa  non  altro  im- 
porta se  non  voler  considerare  prematuramente  come  già  as- 
sodata e  riconosciuta  quella  lesione  di  diritto,  che  è  una 
semplice  affermazione  del  ricorrente  e  che  dovrebbe  for- 
mare materia  di  esame  da  parte  dell'  autorità  giudiziaria. 
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Si  verrebbe  altrimenti  all' ioammissibilile  conseguenza  che 
basti  una  eccezione  di  proprietà  da  parte  di  un  privato  per 
arrestare  quei  provvedimenti  tutelari  che  spettano  all'auto^ 
rità  amministrativa  iure  imperii  sulle  cose  pubbliche,  in- 
vertendo il  sistema  positivo  per  cui  è  all'interessato  che 
spetta  rendersi  attore  mercè  lo  sperimento  della  rivendica- 
toria  o  di  altra  azione  che  gli  possa  competere  contro  Tatto 
e  provvedimento  amministrativo,  perchè  l'autorità  giudiziaria 
possa  conoscere  unicamente  dogli  effetti  di  esso  in  rapporto 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio; 

Attesoché  circoscrivendo  quindi  ogni  disamina  al  vedere 
se  l'atto  con  cui  fu  ordinata  la  remozione  degli  ostacoli  posti 
all'uso  pubblico  della  strada  siano  viziati  d'illegittimità 
nei  sensi  dell'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
sorgerebbe  preliminarmente  una  questione  non  sollevata  dalle 
parti,  se,  cioè,  sia  stato  regolare  il  procedimento  seguito  dal 
ricorrente  con  l'impugnare  innanzi  al  Prefetto  e  poi  al  Mi- 
nistero l'ordinanza  .del  Sindaco,  invece  di  seguire  la  via 
tracciata  dall'art.  1,  n.  9,  della  legge  del  P  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa;  ma  può  la  Sezione  dispen- 
sarsi da  ogni  considerazione  al  riguardo  in  quanto  che  nel 
merito  il  ricorso  per  la  parte  che  rientra  nella  cognizione 
di  questo  Collegio  è  a  ritenersi  privo  di  buon  fondamento; 

Attesoché  nuHa  rileva  infatti  l'appunto  che  si  move  al 
decreto  del  Prefetto  di  Mantova  del  31  maggio  1893,  di 
avere  annullata  la  precedente  ordinanza  del  sindaco  del 
20  marzo  detto  anno  per  motivi  di  forma,  pur  respingendo 
il  ricorso  nel  merito.  Certo  più  corretta  sarebbe  stata  la 
decisione  prefettizia  se  si  fosse  limitata  al  semplice  annul- 
lamento, riserbato  ogni  esame  del  merito  pel  caso  che  av- 
verso il  successivo  provvedimento  sindacale  da  emettersi  in 
forma  più  regolare  venisse  prodotto  dallo  interessato  no- 
vello ricorso.  Ma  non  è  men  vero  che  quelle  intempestive 
considerazioni  sul  fondo  della  controversia  rimasero  prive  di 
ogni  effettivo  e  pratico  valore  di  fronte  alla  pronuncia  di  an- 
nullamento dell'atto  del  Sindaco,  né  impedirono  che  emessa 
dal  Sindaco  addi  17  giugno  1893  la  nuova  ordinanza  il 
cav.  Melegari  sperimentasse,  come  fece,  tutti  i  gravami  di 
merito,  che  credette  di  sua  convenienza,  tanto  innanzi  al 
Prefetto  stesso,  che  vi  provvide  con  l'altro  decreto  del 
24  novembre  1893,  quanto  innanzi  al  Ministero,  che  defi- 
nitivamente vi  provvide  col  decreto  ora  impugnato  in  questa 
sede  contenziosa; 
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Attesoché  nemmeno  può  contestarsi  che  siasi  proceduto 
in  base  all'art.  378  della  legge  sulle  Opere  pubbliche.  Senza 
dubbio  per  Tapplicazione  di  tale  disposizione  occorre  che. 
nelle  forme  legali  siasi  accertato  il  fatto  abusivo  che  porta 
alterazione  allo  stato  delle  cose  e  che  l'alterazione  riguardi 
opere  di  ragion  pubblica.  Ma  per  quanto  riguarda  la  forma, 
a  torto  il  ricorrente  vorrebbe  negata  ogni  efficacia  al  ver- 
bale, redatto  quasi  quarant'anni  dopo  l'interruzione  del 
passaggio  pubblico  da  un  agente  che  per  ragione  d'età  non 
aveva  potuto  averne  personale  cognizione,  con  che  si  viene 
evidentemente  a  confondere  gli  atti  autentici  che  fanno  piena 
fede  dei  fatti  seguiti  alla  presenza  dell'ufficiale  verbalizzante, 
salvo  l'impugnativa  di  falso,  con  i  verbali  degli  agenti  giu- 
rati pel  semplice  accertamento  di  contravvenzioni,  che  am- 
mettono anche  la  prova  contraria  e  per  i  quali  non  è  pos- 
sibile pretendere  che  il  fatto  contravvenzionale  possa  essere 
constatato  solo  in  guanto  sia  compiuto  alla  presenza  e  sotto 
gli  occhi  del  pubblico  funzionario.  Un  tale  criterio  esclu- 
derebbe nella  massima  parte  ogni  possibilità  di  procedimento 
per  contravvenzioni  limitandole  alle  sole  rarissime  ipotesi  in 
cui  i  contravventori  fossero  colti  in  flagranza  mentre  tanto 
non  è  richiesta  siflFattà  condizione  che  l'art.  58,  n.  3,  del 
regolamento  sulla  polizia  stradale  esige  solo  che  nei  relativi 
processi  verbali  siano  consacrate  le  prove  e  gL'mdi>i  esi- 
stenti a  carico  dei  contravventori  e  quando  non  sia  possibile 
indicare  precisamente  il  giorno  in  cui  la  contravvenzione 
fu  commessa,  si  limita  a  richiedere  un  accenno  all'  epoca 
in  cui  "presumibilmente  il  fatto  sia  stato  compiuto. 

Attesoché  non  giova  il  dedurre  che  occorrerebbe  al- 
meno la  cognizione  diretta  dello  stato  precedente  per  gli 
opportuni  confronti  con  lo  stato  attuale,  perchè  lo  stato 
precedente  della  cosa  e  dell'opera  pubblica  può  bene  ac- 
certarsi altrimenti  che  per  cognizione  personale  del  verba- 
lizzante, sia  cioè  con  i  documenti  che  lo  dimostrino,  sia  con 
le  vestigia  tuttora  esistenti,  con  la  pubblica  notorietà'e  con 
tutti  gli  altri  possibili  elementi  di  prova,  senza  di  che,  tra- 
scorso un  certo  tempo  dall'atto  abusivo  di  un  privato  e 
non  esistendo  agente  che  possa  attestare  dello  stato  pre- 
cedente, si  andrebbe  all'assurda  conseguenza  di  privareTau- 
torità  amministrativa  di  ogni  proprio  potere  per  la  tutela 
del  diritto  pubblico  sulla  cosa  illegittimamente  occupata.  Nà 
vale  il  rilevare  che  su  tale  punto  il  decreto  ministeriale  non 
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contenga  specifica  motivazione,  bastando  al  riguardo  Taver 
notato  che  l'ordinanza  del  Sindaco  era  stata  regolarmente 
preceduta  da  un  verbale  di  un  agente  giurato  e  non  essendo 
richiesta  in  un  atto  puramente  amministrativo  quella  più 
larga  ed  esplicita  motivazione  che  è  propria  dei  pronun7 
ciati  in  via  contenziosa; 

Attesoché  non  meno  infondato  è  il  concetto  che  non 
siano  da  considerare  come  opere  pubbliche  dei  Comuni  le 
strade  vicinali  e  che  perciò  non  potesse  il  Sindaco  di  Me- 
dole  nel  caso  in  esame  procedere  in  base  all'art.  378.  Basta 
a  tale  riguardo  considerare  che  le  strade  vicinali  per  for- 
male dichiarazione  dell'art.  9  della  citata  legge  costituiscono 
una  categoria  di  strade  di  carattere  pubblico,  come  le  strade 
nazionali,  le  provinciali  e  le  comunali,  e  che  interessando 
direttamente  in  tutto  o  in  parte  gli  abitanti  di  un  Comune, 
mentre  non  hanno  i  requisiti  delle  strade  qualificate  pro- 
priamente comunali,  sono  per  l'art.  19  della  legge  stessa 
espressamente  sottoposte  alla  vigilanza  delle  autorità  comu- 
nali e  non  possono  quindi  che  rientrare  nel  generico  con- 
cetto di  quelle  opere  di  cui  parla  l'ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo 378.  Né  del  resto  avrebbe  importanza  giuridica  ed 
efficacia  pratica  la  vigilanza  di  tali  autorità  se  non  potesse 
esplicarsi  appunto  nel  poter<3  di  constatarne  le  contravven- 
zioni espressamente  previste  per  tali  specie  di  vie  dall'ar- 
ticolo 84  della  detta  legge  e  di  obbligare  i  contravventori 
alla  rimessione  in  pristino  ;  nò  anzi  s'intenderebbe  altrimenti 
perché  si  occupi  di  tali  vie  la  legge  sulle  opere  pubbliche 
e  non  invece  sia  lasciato  semplicemente  al  diritto  civile  il 
regolarne  i  rapporti  fra  gli  utenti^  se  alle  autorità  ammi- 
nistrative non  fossero  dati  a  riguardo  di  esse  i  poteri  ne- 
cessarii  all'efficace  tutela  dell'uso  pubblico; 

Attesoché  il  ricorrente  inutilmente  aggiunge  che  man- 
cava il  requisito  dell'arbitraria  interruzione  della  viabilità. 
Il  sostenere  che  non  potesse  reputarsi  arbitraria  la  chiusura 
pel  semplice  motivo  di  essere  decorsi  dal  fatto  quasi  qua- 
rant'anni  o  importa  un'eccezione  di  prescrizione,  e  senza 
rilevare  quanto  ripugni  all'indole  di  una  via  soggetta  ad 
uso  pubblico  tale  rimedio,  basta  qui  notare  che  la  quistione 
rientrerebbe  nella  controversia  sijlla  proprietà  da  esaminarsi 
in  altra  competente  sede,  ovvero  si  risolve  noli'  eccezione 
che  la  mancanza  attuale  dell'  uso  pubblico  derivante  dal 
fatto  del  lungo  esclusivo   possesso  da  parte  del  ricorrente 
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impedisca  il  procedimento  amministrativo^  e  in  tal  caso 
avendo  la  Corte  di  cass^one  nella  sua  sentenza  ritenuto 
che  a  voler  considerare  il  Melegari  <  come  semplice  pos- 
sessore, l'autorità  giudiziaria  non  sarebbe  competente  a  giu- 
dicare in  via  possessoria  del  suo  reclamo  contro  il  prov- 
vedimento del  Sindaco,  »  basterebbe  osservai:e  che  ritenuto 
il  carattere  pubblico  di  una  strada  o  di  altra  opera  qual- 
siasi, l'occupazione  del  privato  a  qualsiasi  tempo  rimonti 
non  può  costituire  alcun  giuridico  ostacolo  all'ordinanza  di 
riduzione  in  pristino,  trovando  la  pubblica  autorità  in  sé 
stessa  e  nell'indole  delle  proprie  attribuzioni  non  solo  il 
potere,  ma  l'obbligo  di  riaffermare  sulla  cosa  contro  ogni 
privata  resistenza  le  ragioni  di  proprietà  o  d'uso  pubblico 
arbitrariamente  pregiudicate,  ristrette  o  negate.  Né  certo 
occorre  spendere  altre  parole  in  proposito,  essendo  noto  che 
nei  rapporti  fra  privati  e  pubblica  autorità  rispetto  alle  cose 
pubbliche  manca  ogni  ragione  di  quella  protezione  del  sem- 
plice stato  di  possesso,  che  è  invece  garantito  da  tutto  un 
sistema  di  difese  e  di  rimedi  giuridici  nei  rapporti  fra  pri- 
vati e  privati  o  persone  morali  in  quanto  ai  beni  posseduti  uni- 
camente a  titolo  civile,  non  potendo  nemmeno  concepirsi  vero 
stato  di  possesso  da  parte  dei  privati  sulle  cose  di  demanio 
pubblico  0  di  pubblico  uso,  garantite  dalla  potestà  di  rein- 
tegra, esercitata  con  provvedimento  d'impero  dalla  pubblica 
autorità.  Nel  caso  concreto  poi  vuoisi  notare  che  l'arbitra- 
rietà dell'interruzione  fu  necessariamente  ritenuta  in  base 
all'esistenza  della  servitù  pubblica,  che  non  ostante  la  lunga 
mancanza  di  esercizio,  fu  amministrativamente  constatata 
non  solo  in  conformità  dei  dati  catastali,  ma  per  le  tracce 
materiali  che  tuttora  si  osservano  dell'allacciamento  della 
via  nelle  sue  estremità  ad  altre  vie  pubbliche,  per  le  depo- 
sizioni raccolte  e  per  gli  altri  elementi  assodati  nell'istrut- 
toria fatta  nel  22  luglio  1894  da  un  uflSciale  del  Genio 
civile  d'ordine  del  Ministero  e  valutati  nel  rapporto  del 
9  agosto  detto  anno,  non  potendo  che  rimanere  riserbato  al- 
l' autorità  giudiziaria  1'  esame  di  tutti  gli  argomenti  e  di 
tutte  le  controprove  che  avverso  le  constatazioni  ammini- 
strative il  ricorrente  adduce  a  dimostrazione  del  suo  diritto 
di  proprietà; 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni  il  ricorso  non 
merita  accoglimento,  e  rimane  cosi  assorbita  l'eccezione  pre- 
giudiziale riproposta  dal  Comune  di  Medole  col  suo  contro- 
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ricorso  riassuntivo,  d'iraproponibilità  dei  motivi  già  respinti 
col  decreto  del  Prefetto  del  31  maggio  1893  e  con  Inatto 
ministeriale  del  25  novembre  detto  anno; 

La  Sezione,  senza  pregiudizio  delle  questioni  riservate 
all'autorità  giudiziaria,  rigetta,  per  quanto  riguarda  il  ri- 
manente, il  ricorso. 

SEZIOIVK  WW. 

(Decisione  22  ottobre  1897,  n.  386). 

Presidente  ff.  e  Relatore  ASTENGO. 

Bellori  (avv.   Bianchi  e  Mirenghi)  —  G.  P.  A.   di  Brescia 
e  i  Consiglieri  del  comune  di  Pola:veno. 

Eiezioni  —  Nullità  dedotte  —  Allegazioni   del  verbale  -—  Fede 

del    verbale. 

Non  è  deducibile  una  nullità  delle  elezioni  se  contro 
di  èssa  sussistono  autentiche  dichiarazioni  che  escludono  il 
fatto  da  cui  la  nullità  si  vorrebbe  derivare,  e  se  nel  ver- 
bale non  vi  sia  menzione  di  veruna  protesta  in  proposito. 

Non  hanno  valore  le  affermazioni  del  ricorso  con- 
tradette  dal  verbale^  se  questo  non  fu  impugnato  di  falso, 

SEZIOWG   lY. 

(Decisione  14  maggio  1897,  n.  185). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Università  Israelitica  di  Pisa  (avv.  De  Angelis)  —  G.  P.  A. 
e  Intendenza  di  finanza  di  Pisa  (avv.  erar.  Paolucci). 

Opere  pie  israelitiche  —  Se  governate  dalla  legge  comttne — Se 
obbligate  al  rimborso  delle  spese  per  mantenimento  d' in- 
digenti —  Rendite  —  Esercizi  correnti  —  Esercizi   successivi. 

Anche  le  Opere  pie  israelitiche  vanno  governate  dalla 
legge  comune  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza^  e 
quindi  anche  esse  vanno  soggette  all'obbligo  del  contributo 
nelle  spese  per  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro^ 
quando  concorrano  le  condizioni  richieste  dalla  legge. 

Sebbene  si  sia  dimostrato  che  un^  Opera  pia  abbia 
esaurite  le  rendite  degli  esercizi  ai  quali  riferiscesi  il 
chiesto  rimborso,  con  pareggiamento  di  bilancio  superior- 
mente approvato,  nondimeno^  ammessa  la  responsabilità 
del  rimborso^  cui  si  sarebbe  dovuto^  provvedere  almeno 
con  un  fondo  di  riserva^  la  sopravvenuta  liquidazione 
può  e  deve  riversarsi  a  peso  degli  esercizi  successivi. 
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(Decisione  22  ottobre  18971  n.  378). 

Precidente  ff.  e  Relatore  ASTENGO. 

Fonte  (avv.  Zuccari) — Deputazione  e  Consiglio  Provinciale  di  Catanzaro, 
Lucifero  e  Sculeo  (avv.  Tripepi). 

Elezioni  amministrative  —  Asserzioni  di  brogli  e  denuncio  — 
Se  basti  perchè  la  IV  Sezione  debba  ordinare  inchieste  od 
altri  provvedimenti  istruttorii  —  Denuncia  dei  brogli  al- 
l'autorità giudiziaria. 

La  semplice  assertiva  di  brogli  e  corruzioni  avve- 
nute durante  le  operazioni  elettorali,  non  è  sufficiente  ad 
indurre  la  IV  Sezione  a  consentire  una  inchiesta  e  nep- 
pure a  richiamare  pel  suo  esame  le  schede  e  gli  atti  della 
elezione  impugnata. 

Non  basta  che  dei  lamentati  brogli  sia  stata  data 
denuncia  all'autorità  giudiziaria^  quando  siffatta  de- 
nuncia non  abbia  avuto  alcun  seguito  giudiziale. 

i^Ezioivi:  i\. 

(Decisione  8  ottobre  1897,  n.  364). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Del  Forno  (avv.  Montesano)  —  Parisi  (avv.  Di  Lorenzo) 
e  G.  P.  A.  di  Salerno. 

Ricorso  elettorale  —  Se  possa  essere  ritirato  dal  proponente 
—  Se,  ritirato  il  ricorso,  il  Consiglio  provinciale  possa  pro- 
nunciare di  ufficio. 

Il  ricorso  in  materia  elettorale  presentato  al  Consi- 
glio  comunale  può  essere  ritirato^  prima  che  venga  in 
discussione^  da  colui  che  lo  ha  proposto. 

Ritirato  il  ricorso^  si  ha  come  non  presentato^  e  quindi 
il  Consiglio  comunale  non  può  statuire  di  ufficio  circa  la 
regolarità  delle  elezioni. 

Attesoché  per  Tart.  90  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale i  Consigli  comunali  non  possono  statuire  d'ufficio  circa 
la  regolarità  delle  operazioni  elettorali,  mentre  la  loro  giu- 
risdizione dev'essere  eccitata  da  ricorso  di  parte  presentato 
nei  modi  e  termini  di  legge. 

Attesoché  un  ricorso  di  questa  natura  deve  ritenersi 
inesistente  allorché  dal  ricorrente  stesso  viene  ritirato  nelle 
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forme  legali  dicbiaraDdo  che  sìa  considerato  come  dod  av- 
venuto. 

Che  se  qualche  dubbio  può  sorgere  sulla  giuridica  ef- 
ficacia del  formale  ritiro  d'un  ricorso  allorché  precedente- 
mente il  ricorso  stesso  posto  in  deliberazione  abbia  prodotto 
i  suoi  effetti,  nessun  dubbio  può  affacciarsi  allorché,  come 
nella  specie,  la  mutata  volontà  del  ricorrente  si  manifestò 
quando  il  ricorso  presentato  pochi  giorni  avanti  non  era 
nemmeno  stato  proposto  per  la  discussione. 

Attesoché  non  vale  il  contrario  ragionamento  della  G. 
P.  A.  di  Salerno,  secondo  il  quale  un  ricorso  di  questo  ge- 
nere non  potrebbe  essere  ritirato  perché  altrimenti  in  ma- 
teria di  generale  interesse  verrebbero  lese  le'^^giuste  aspet- 
tative del  pubblico  ;  considerato  che  se  trattasi  di  generale 
interesse  a  tutelare  il  quale  é  ammessa  l'azione  popolare, 
ciò  non  toglie  che  il  diritto  del  ricorso  sia  un^diritto  in- 
dividuale da  cui  può  recedersi* 

Attesoché  nella  specie  il  ricorso  del  signor  Femiani  al 
Consiglio  comunale  di  Cava  dei  Tirreni,  contro  le  opera- 
zioni elettorali  del  29  luglio  1895,  anche  a  prescindere  da 
dubbi  che  presenta  circa  la  sua  efficacia  giuridica,  pel  modo 
e  pel  termine  in  cui  fu  prodotto  é  a  ritenersi  come  non  esistente, 
per  essere  stato  poco  tempo  dopo  legalmente  ritirato,  con  di- 
chiarazione che  «  le  altrui  male  arti  f^  lo  avevano  indotto  a 
presentarlo  ; 

Attesoché,  il  Consiglio  comunale  predetto  in  mancanza 
di  ricorsi  non  aveva  ragione  di  pronunziarsi,  né  potendo 
essere  dichiarato  negligente  se  non  decise  dopo  due  mesi, 
non  occorreva  l'applicazione  dell'art.  12  della  legge  11  lu- 
glia  1894;  e  però  la  G.  P.  A.  non  dovendo  accettare  per 
decorso  di  termine  il  reclamo  dell'avvocato  Francesco  Pa- 
risi che  intendeva  far  suo  lo  abbandonato  ricorso  del  Fe- 
miani, non  poteva  emettere  alcuna  decisione  in  base  al  re- 
clamo Parisi,  né  in  forza  del  succitato  art.  12,  e  quindi 
quella  del  28  dicembre  1895  che  s'impugna  é  viziata  per 
eccesso  di  potere  e  deve  essere  annullata. 

Attesoché  pertanto  rimanendo  ferma  l'originaria  pro- 
clamazione dei  consiglieri  comunali  di  Cava  dei  Tirreni  in 
base  alla  relativa  tabella,  il  sig.  Michele  Del  Forno  ultimo 
eletto  con  363  voti  deve  aver  la  precedenza  sull'avv.  Fran- 
cesco Parisi  che  riportò  voti  358. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 
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NKXIO\i:  IV. 

(Decisione  5  novembre  1897,  n.  405). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER  Ref, 

Filippone  ed  altri  (*avv.   Summonte)  —  Turi  ed  altri 
e  G.  P.  A.  di  Avellino. 

Schede  elettorali  —  Rasclxiature  —  Aggiunte  di  nomi  in  più. 

Le  raschiature  che  si  riscontrano  nelle  schede^  se 
sono  cosi  lievi  che  si  avvertano  appena,  guardando  la 
carta  contro  luce^  non  può  ritenersi  che  abbiano  potuto 
servire  da  segni  di  riconoscimento  od  essere  state  desti- 
nate  a  tale  scopo. 

Il  nome  in  più^  aggiunto  oltre  il  nurhero  dei  consi- 
glieri eligendi^  giustifica  il  sospetto  che  tale  aggiunta  sia 
stata  fatta  per  artifizio^  a  fine  di  rendere  palese  il  voto 
se  ti  detto  nome  aggiunto  sia  scritto  nelle  schede  con 
carattere  diverso  da  quello  usato  per  gli  altri  nomi  e 
sembri  scritto  dalla  stessa  mano. 

(Decisone  5  novembre  1897,  n.  407). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  B ARGON I. 

Bonelli  (avv.  Sacerdote  Zecut)  —  G.  P.  A.  di  Alessandria 
e  Piano  (avv.  Monti). 

Schede  —  Omonimi    —  Circostanze  estrinseche   —  Identifica- 
zione. 

V 

Non  è  necessario  per  la  validità  della  scheda  eletto- 
rale che  questa  riproduca  tutte  le  indicazioni  aggiunte 
nelle  liste  al  nome  e  cognome  del  candidato  per  differen^ 
ziarlo  dai  suoi  omonimi,  quando  da  altre  circostanze, 
anche  estrinseche,  resti  escluso  ogni  dubbio  sulla  persona 
a  cui  gli  elettori  intesero  dare  il  voto. 

Attesoché  la  G.  P.  A.  di  Alessandria  pronunciando  sul 
ricorso  di  Piano  Giuseppa  proclamato  consigliere  comunale 
dal  seggio  elett.  di  Sala  Monferrato  e  fatto  decadere  dal  Cons. 
com.  che  ebbe  a  sostituirgli  Bonelli  Luigi  fu  Giuseppe,  è 
partita  dalla  supposizione  che  nella  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa di  Sala  Monferrato  fossero  inscritti  due  elettori 
coi  nomi  di  Bonelli  Luigi  fu  Giuseppe  a  ciascuno  dei  quali 
fosse  aggiunta,  per  evitare  gFinconvenienti  della  omonomia, 
una  speciale  e  diversa  ulteriore  indicazione;  e  da  questa 
supposizione  ha  dedotto   che   per   la  validità  delle  schede 
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all'uno  0  alFaltro  di  essi  Bonelli  attribuite  fosse  indispen- 
sabile che  anche  la  speciale  indicazione  aggiunta  al  rispet- 
tivo nome  nelle  liste,  avesse  ad  essere  nelle  schede  stesse 
ripetuta,  senza  di  che  non  sarebbevi  stata  quella  sufficiente 
indicazione  dell'eletto  che  vuole  la  legge; 

Attesoché  questa  deduzione  sarebbe  giusta  se  la  sup- 
posizione da  cui  procede  fosse  fondata;  ma  sta  invece 
nella  realtà  dei  fatti  che  al  n.  61  della  lista  elettorale  si 
legge  :  «  Bonelli  Luigi  fu  Giuseppe  e  di  Gario  >  di  guisa 
che  per  la  validità  delle  schede  le  quali  fossero  state  date 
0  volute  dare  a  questp  elettore  era  necessaria  la  indicazione 
anóhe  della  maternità;  sta  pure  nel  fatto  che  al  num.  62 
deUa  stessa  lista  si  legge:  «  Bonelli  Luigi  fu  Giuseppe  »  con 
a  fianco  ma  tra  parentesi  la  parola  ^a  consigliere,  »  la  quale 
non  faceva  perciò  parte  della  indicazione  dell'elettore  ed  era 
anzi  tanto  meno  necessaria,  in  quanto  che  avendo  l'altro 
Bonelli  Luigi  fu  Giuseppe  la  indispensabile  aggiunta  della 
maternità,  cessava  ogni  possibilità  di  quel  dubbio  che  senza 
tale  aggiunta  sarebbe  stato  generato  dalla  omonimia. 

Attesoché,  a  rimuovere  ogni  cagione  d'incertezza  sta- 
vano a  favore  del  Bonelli  attuale  ricorrente  la  notoria  sua 
qualità  di  consigliere  uscente  ed  il  fatto  esposto  dal  con- 
troricorrente che  il  Bonelli  di  Gorio  non  solo  aveva  fatto 
dichiarazioni  dinnanzi  al  seggio  elettorale  escludenti  la 
propria  candidatura,  ma,  ritenute  pur  queste  come  inam- 
messibili,  aveva  preso  parte  alla  lotta  elettorale  nel  par- 
tito favoreggiatore  del  Bonelli  consigliere  uscente; 

Attesoché  con  ragione  il  Consiglio  comunale  restituendo 
a  quest'ultimo  i  99  voti  che  il  seggio  elettorale  gli  aveva 
tolti  lo  ebbe  a  proclamare  consigliere  in  luogo  del  Piano 
Giuseppe,  il  quale  aveva  riportato  soli  90  voti,  mentre^la 
G.  P.  A.,  venendo  in  contraria  sentenza,  ha  erroneamente 
interpretata  la  legge  e  inesattamente  applicata  al  caso 
concreto  la  giurisprudenza  di  questo  Collegio. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il   ricorso,  ecc. 

SEZIOilTE  1\. 

(Decisione  22  ottobre   1897,  n.  385). 
Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  RACIOPPI. 

Ferrerò  (avv.  Badini  Gonfalonieri)  —  Alloa  Scotti, 
Comune  di  Vigono  e  G.   P.   A.   di  Torino. 

Ricorso  alla  G.  P.  A.  —  Termine  pai  d^K>slto  —  Decadenza. 

La   disposizione   delVart.  5  dalla   legge  ^   maggio 

1890,  n.  6837  prescrive  che  il  ricorso  alla  G.  P.  A.^  con 
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la  prova  della  seguita  notificazione^  deve  essere  depositato 
entro  dieci  giorni  dalla  notifica,  nella  segreteria  della 
Giunta^  e  ciò  sotto  pena  di  decadenza. 

A  scongiurare  tale  decadenza  del  diritto  mal  si  po- 
trebbero apporre  tardive  giustificazioni^  desunte  da  casi 
fortuiti^  0  dà  altri  accidenti  più  o  meno  facilmente  pre- 
vedibili  da  chi  aveva  obbligo  di  eseguire  il  deposito,  per 
avere  facoltà  di  riaprire  un  termine  che  è  assolutamente 
chiuso  per  tassativa  disposizione  di  legge. 

SEXioivs:  IV. 

(Decisione  14  maggio  1897,  n.  186). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore  IMPERATRICE. 

Ck>nfrateriiita  del  SS.  Sacramento  e  del  Rosario  in  Cupramariitima 

(avv.  Vitali)  —  Congregazione  di  Carità  di  Cupraraarittima  (avv.  Dani) 
e  Ministero  dell'Interno. 

Confraternite  —  Cessazione  dello  scopo  di  beneficenza  —  Tra- 
sformazione —  Decreto  Reale. 

Una  Confraternita  di  puro  culto,  sebbene  abbia  avuto 
in  origine  uno  scopo  di  beneficenza,  al  quale  essa  abbia 
da  lungo  tempo  volontariamente  abdicato,  non  può  essere 
esente  dalla  trasformazione  qualora  si  verifichi  uno  dei 
casi  contemplati  daWart.  70  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  pubbliche  istituzioni  di  beneficenza. 

Non  può  dirsi  contraddittorio  un  Decreto  Reale  chCj 
nel  trasformare  una  Confraternita,  riserva  ad  essa  una 
determinata  somma  per  spese  di  culto. 

SEZIOMB  t\. 

(Decisione  8  ottobre  1897,  n.  365). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Stefanelli  (avv.  Napodano)  —  Consiglio  e  Deputazione  provinciale 
di  Avellino  e  Corona  (avv.  Loraonaco). 

Elezioni  provinciali  —  Opzione  dell'eletto  —  Surrogazione  di 
colui  che  lo  segue  nel  numero  dei  voti. 

Allorché  nelle  elezioni  provinciali,  rimanga  vacante 
un  mandamento  per  opzione  che  da  uno  dei  consiglieri  siasi 
fatta  di 'altro  mandamento  in  cui  pure  era  stato  eletto,  deve 
in  quello  proclamarsi  eletto  colui  che,  dopo  Velette,  ebbe 
$  maggiori  voti,  purché  non  inferiori  allottavo  dei  vo- 
tanti. 
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Considerato  quanto  alla  quistione  di  merito,  che  essa 
venne  già  risolata  da  questa  IV  Sezione  con  la  decisione 
del  P  maggio  1896,  in  causa  Atzori,  Marucchi  e  Consiglio 
provinciale  di  Roma  (1),  nella  quale  fundttus  perpenso  arti- 
culoj  si  recedette  dall'opinione  che  era  prevalsa  nella  de* 
cisione  del  2  ottobre  1890  causa  Bianchetti  e  Consiglio 
Provinciale  di  Genova,  con  essersi  ritenuto  che  nelle  ele- 
zioni provinciali,  rimasto  vacante  un  mandamento  per  opzione 
che  da  uno  dei  consiglieri  siasi  fatta  di  altro  mandamento 
in  cui  pure  era  staCo  eletto,  debbo  in  quello  proclamarsi 
eletto  colui  che  dopo  Teletto  ebbe  maggior  numero  di  voti. 

^Non  è  dubbio,  infatti  che  agli  art.  87  e  89  della  legge 
comunale  e  provinciale  si  riporti  Tart.  188  che  dispone  che 
alle  elezioni  di  consiglieri  provinciali  si  procederà  nelle 
stesse  epoche  e  con  le  stesse  regole  e  norme  fissate  per  le 
elezioni  dei  consiglieri  comunali;  e  la  generica  locuzione 
di  questa  disposizione  non  permette  di  distinguere  fra  regole 
e  regole,  norme  e  norme;  né  il  ricorrente,  il  quale  sostiei:e 
che  tale  disposizione  non  va  applicata  in  modo  assoluto  per 
la  diversa  natura  che  attribuisce  alle  elezioni  comunali  e 
provinciali,  riesce  a  dire  con  precisione  quali  norme  dovreb- 
bero ritenersi  comuni  alle  due  specie  di  elezioni  e  quali 
rimaner  proprie  delle  comunali.  Ed  è  poi  ovvio  il  conisi 
derare  che  fatta  tale  distinzione  rimarrebbe  la  legge  prva- 
di  norme  per  le  elezioni  provinciali  in  molti  casi  che  pur 
sarebbero  stati  preveduti  per  le  elezioni  comunali. 

Considerato  che  tanto  nell'art.  87  che  contempla  il  caso 
di  votazione  nujla,  quanto  nell'art.  89,  che  contempla  il 
caso  della  vacanza  verificatasi  in  una  o  più  frazioni  di  un 
Comune  per  la  opzione  dello  eletto,  vien  disposto  che  alla 
vacanza  si  supplisca  col  sostituire  allo  eletto  colui  che  dopo 
esso  raccolse  maggior  numero  di  voti  purché  non  inferiore 
ad  un  ottavo  dei  votanti.  Le  quali  disposizioni  dimostrano 
due  cose:  1^  che  nell'apprezzamento  del  legislatore  non  ha 
trovato  gran  peso  la  distinzione  fra  la  vacanza  per  nullità 
di  elezione  e  la  vacanza  per  effetto  della  opzione.  E  per 
verità  tanto  nell'Uno  quanto  neiraltro  caso  la  volontà  degli 
elettori  si  sarebbe  manifestata  per  altra  persona;  e  non  si 
vedrebbe  perchè  nell'un  caso  dovrebbero  gli  elettori  potere 
invocare  una  nuova  elezione,  e  nell'altro  no,    tale  ragione 


(1)  Nella  nostra  Raccolta,  1896,  I,  pag.  234. 
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non  potendo  certo  trovarsi  nella  diversa  causa  per  cui  la 
volontà  ugualmente  spiegata  dagli  elettori  non  potè  tro- 
vare adempimento.  Non  altrimenti  infatti  che  coloro  la  cui 
volontà  rimase  inefficace  per  la  opzione  che  il  loro  eletto 
fece  di  altra  frazione,  potrebbero  coloro,  che  fecero  elezione 
nulla,  richiedere  che  il  loro  errore  non  nuocesse  al  loro  di- 
ritto. 2**  Che  non  è  punto  valsa  presso  il  legislatore  la  con- 
siderazione che  può  in  tal  modo  il  voto  della  minoranza 
sostituirsi  a  quello  della  maggioranza;  dappoiché  ciò  risulta 
preveduto  dallo  stesso  legislatore  allorché  ha  disposto  che 
per  farsi  luogo  alla  sostituzione,  il  numero  dei  voti  ripor- 
tato da  colui  che  viene  dopo  Teletto  non  debba  essere  in- 
feriore ad  un  ottavo  dei  votanti.  E  per  fermo  non  è  giusto 
il  dire  che  con  questo  metodo  della  sostituzione  di  colui 
che  dopo  reletto  ebbe  maggiori  voti  si  fa  violenza  alla  vo- 
lontà degli  elettori,  dappoiché  elettori  sono  non  soltanto 
coloro  che  diedero  i  loro  voti  al  primo,  ma  sono  pure  elet- 
tori coloro  che  i  loro  voti  diedero  al  secondo,  e  come  sa- 
rebbe stato  diritto  dei  primi  vedere  proclamato  il  loro  candi- 
dato se  efficace  fosse  stata  la  loro  votazione,  cosi  diventata 
questa  ineflBcace,  la  volontà  dei  secondi  che  naturalmente 
prende  il  primo  posto  è  pur  diritto  che  prevalga. 
Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZIONE  M\. 

(Dectsione  26  novembre  1897,  n.  449). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 
Comune  di  Cesena  (avv.  Turchi)  —  Ministero  delle  Finanze. 
Dazio  consumo  —  Tabella  di  classificazione  dei  Comuni  —  Co- 
mune dichiarato  chiuso   perchè  capoluogo  di  circondario  — 
Facoltà  del  Governo  di  dichiararlo  successivamente  aperto 
a  cagione  della  impossibilità  di  oonsenrare  la  cinta  da- 
ziaria. 

E  insindacabile  avanti  la  IV  Sezione  la  disposizione 
del  Decreto  Reale  25  novembre  1866^  che  assegna  un 
Comune  alla  categoria  di  quelli  chiusi^  non  già  per.  ra- 
gione della  sua  popolazione^  ma  unicamente  per  riguardo 
alla  sua  condizione  di  capoluogo  di  circondario. 

Uaut07nzz azione  data  al  Governo  daWart.  5  della 
legge  3  luglio  i864  di  dichiarare   aperti   quei  Comuni, 
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-che^  quantunque  debbano  essere  chiusi  di  diritto  in  vista 
<lella  loro  popolazione^  non  possano  più^  per  le  mutate 
condizioni  topografiche,  mantenersi  cìnti  da  urta  linea 
daziaria,  si  estende  anche  a  quei  Comuni  dichiarati  chiusi 
in  via  eccezionale  per  essere    capoluoghi  di  circondario^ 

Attesoché  il  Governo  del  Re,  nel  determinare  col  de- 
<ireto  25  novembre  1866  la  classificazione  dei  Comuni  del 
Regno  disposta  dalla  legge  sui  dazi  di  consumo  per  Tap- 
plicazione  della  tariffa  e  la  relativa  assegnazione  alla  ca- 
tegoria dei  Comuni  chiusi  o  degli  aperti  agli  effetti  dei 
modi  di  riscossione,  inscrìsse  il  Comune  di  Cesena  nella 
tabella  6\  fra  quei  Comuni,  che  pur  avendo  una  popola- 
zione agglomerata  inferiore  agli  8001  abitanti  e  quindi  ap- 
partenenti per  regola  alla  categoria  dei  Comuni  aperti, 
vennero  tuttavia  dichiarati  chiusi  per  virtù  del  penultimo 
comma  dell'art.  5  della  legge  3  luglio  1864,  modificato 
•dall'art.  3  del  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  eoa 
<5ui  erasi  concessa  al  Governo  la  facoltà  di  dichiarare  chiusi 
tali  Comuni  quando  fossero  capoluogo  di  circondario  o  ne 
facessero  domanda  o  intendessero  stabilire  per  proprio  conto 
un  dazio  d'introduzione;  e  in  tale  assegnazione  evidente- 
mente il  Governo  ebbe  a  fondarsi  sui  dati  del  censimento 
immediatamente  precedente  del  1861,  pel  quale,  giusta 
-quanto  è  anche  attestato  dal  competente  Ministero  di  agri- 
<ioltura,  industria  e  commercio,  la  popolazione  agglomerata 
•del  Comune  fu  accertata  in  una  cifra  di  soli  7777  abitanti; 

Attesoché  invano  quel  Comune  si  sforza  ora  di  soste- 
nere con  indagini  retrospettive  che  la  sua  popolazione  ag- 
:glomerata  all'epoca  del  detto  censimento  dovea  ritenei^si 
•superiore  agli  8001  abitanti  e  che  in  conseguenza  esso 
avrebbe  dovuto  nel  1866  essere  considerato  come  chiuso 
ope  legis  e  non  già  in  applicazione  della  eccezionale  facoltà 
•spettante  al  Governo  di  dichiarare  la  chiusura  dei  Comuni 
<li  ultima  classe.  Basta  al  riguardo  considerare  che  se  pure 
fosse  possibile  contestare  e  alterare,  mercè  dimostrazioni 
desunte  dai  registri  d'anagrafe  o  altre  prove  o  con  applì- 
cazione  di  altri  criterii  nella  determinazione  delle  cifre^ 
quei  risultati  ufficiali  dei  censimenti  che  per  virtù  di  legge 
debbono  fare  stato  per  tutti  gli  effetti  amministrativi,  salvo 
•che  per  la  composizione  delie  rappresentanze  consigliari  dei 
€omuni  e  delle  Province,  l'assunto  dell'amministrazione  ri- 
<x>rrente  troverebbe  sempre  un  insuperabile    ostacolo  nella 
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categorica  determinazione  del  citato  decreto  reale,  che 
emanato  tanti  anni  prima  della  istituzione  di  questa  giu- 
risdizione contenziosa  ed  in -base  al  mandato  legislativo  di 
cui  nel  luogotenenziale  decreto  del  28  giugno  18Ì86,  ritenne 
in  modo  affatto  insindacabile  che  il  Comune  di  Cesena, 
mentre  per  ragione  di  popolazione  avrebbe  dovuto  appar- 
tenere alla  categoria  degli  aperti,  era  invece  in  via  ecce- 
zioDaljB  dichiarato  chiuso,  unicamente  avuto  riguardo  alla 
sua  condizione  di  capoluogo  di  circondario  ; 

Attesoché,  ciò  posto,  nulla  rileva  a  favor'^  del  deside- 
rato passaggio  alla  categoria  di  Comuni  aperti  il  dimostrare 
che  la  popolazione  agglomerata  sia  discesa  a  7762  abitanti 
nel  31  dicembre  dello  scorso  anno,  quando  agli  effetti  della 
legge  sui  dazi  di  consumo  il  Comune  di  Cesena  fu  sempre 
ritenuto  in  riguardo  alla  sua  popolazione  come  un  Comune 
di  ultima  classe;  e  però  tutta  la  questione  si  riduce  a  ve- 
dere se  essendo  il  Comune  di  Cesena  dichiarato  chiuso  non 
di  dritto,  in  base  alla  sua  popolazione,  ma  per  eccezione, 
come  capoluogo  di  circondario,  possa  pretendere  di  passare 
alla  categoria  degli  aperti  in  virtù  dell'art.  5,  s'^condo  comma^ 
della  legge  anzidetta  per  tale  un  mutamento  delle  sue  condi- 
zioni locali,  che  non  più  permetta  di  mantenerlo  cinto  di  una 
linea  daziaria; 

Attesoché  il  Mmìstero  delle  finanze  sostiene  che  la  causa 
di  esclusione  dalla  categoria  dei  Comuni  chiusi  desunta  dalle 
condizioni  topografiche  sia  riferibile  solo  ai  Comuni  delle  tre 
prime  classi,  cioè  a  quelli  che  per  riguardo  alla  popolazione,. 
da  un  massimo  di  più  che  cinquantamila  abitanti  a  un  mi- 
nimo di  più  che  ottomila  e  uno,  si  debbano  considerare  come 
chiusi  di  dritto;  ma  un  tale  assunto  mal  si  concilia  con  la 
testé  ricordata  disposizione  di  legge; 

Attesoché  in  effetti  se  il  citato  art,  5,  pur  dichiarando 
chiusi  i  Comuni  delle  varie  classi  determinate  dal  numera 
degli  abitanti  fino  ad  un  minimo  di  8001,  ne  esclude  col 
capoverso  seguente  quelli  che  per  condizioni  topografiche 
non  possano  cingersi  con  linea  daziaria  e  poi  con  altro 
comma  distinto  autorizza  il  Governo  a  dichiarare  chiusi 
nelle  tre  configurate  ipotesi  anche  quei  Comuni  che,  avendo 
minor  popolazione,  di  regola  sarebbero  aperti,  con  ciò  ò 
certo  alieno  dairautorizzare  la  chiusura  di  questi  ultimi 
finanche  quando  le  condizioni  topografiche  vi  si  oppongano. 
La  legge  con  i  primi  due  commi  del  citato  articolo  non  di- 
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chiara  chiusi  di  dritto  i  Comuni  delle  prime  tre  classi  in 
base  al  numero  degli  abitanti  agglomerati  se  non  appunto 
col  concorso  della  condizione  che  sia  per  essi  possibile  eia* 
gerii  di  una  linea  daziaria  la  quale  offra  una  guarentigia 
<*.ontro  le  frodi.  Ove  questa  condizione  venga  a  mancare,  il 
requisito  della  copiosa  popolazione  non  ha  più  valore  agii 
affetti  dell'assegnazione  alla  categoria  dei  Comuni  chiusi. 
In  tal  caso  la  legge  con  formola  precettiva  dice  che  il 
Comune,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  sarà  dichia- 
riate aperto  con  Decreto  Reale:  con  che  lascia  certamente 
al  Governo  il  compito  di  esaminare  la  condizione  dei  luoghi, 
ma,  constatata  la  impossibilità  della  cinta,  senz'altro  gli  fa 
obbligo  di  procedere  alla  dichiarazione  di  apertura.  Ora 
sarebbe  inconcepibile  che  questa  condizione  presupposta  per  i 
Comuni  considerati  chiusi  di  diritto  non  si  estendesse  anche  a 
quelli  di  ultima  classe,  di  loro  indole  aperti,  quando  il  Governo 
ne  abbia  dichiarata  eccezionalmente  la  chiusura.  È  chiaro  anzi 
che  un  tale  requisito  non  possa  chea  maggior  ragione  spiegare 
per  questi  ultimi  tutta  la  sua  influenza,  non  potendo  rite- 
nersi intangibile  e  irrevocabile  una  dichiarazione  di  chiu- 
sura fatta  dal  Governo  in  via  puramente  eccezionale,  quando 
la  stessa  dichiarazione  obbligatoria  di  chiusura  fatta  dalla 
legge  rispetto  ai  Comuni  più  importanti  per  popolazione 
trova  il  suo  limite  naturale  e  necessario  nella  impossibilità 
della  cinta  daziaria.  Non  occorreva  quinrli  che  la  legge 
ripetesse  una  tale  limitazione  rispetto  ai  Comuni  di  ultima 
classe,  non  essendo  supponibile  che  nel  concorso  di  condi- 
zioni locali  che  si  opponessero  egualmente  alla  effettiva 
chiusura  di  due  Comuni  appartenenti  il  primo  a  una  delle 
tre  prime  classi  e  quindi  alla  categoria  dei  chiusi  ope  legis 
e  il  seconrlo  alla  quarta,  cioè  alla  categoria  degli  aperti  di 
regola,  il  Governo,  mentre  rispetto  al  primo  sarebbe  co- 
stretto ad  emanare  il  decreto  che  lo  dichiari  aperto,  po- 
tesse rispetto  all'altro  con  una  stridente  contradJizione  di- 
chiarare 0  mantenere  l'eccezionale  assegnazione  alla  cate- 
goria dei  Comuni  chiusi  agli  effetti  della  riscossione  dei 
dazi  di  consumo; 

Attesoché  si  obbietta  che  il  passaggio  dallo  stato  di 
Comune  di  ultima  classe  dichiarato  chiuso  in  applicazione 
della  cennata  facoltà  allo  stato  di  Comune  aperto  urterebbe 
nelle  prescrizioni  dell'art.  11  della  legge  8  agosto  1895  sul 
consolidamento  dei  canoni  daziarli;  ma  siffatta  disposinone 
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non  contiene  in  proposito  alcun  divieto,  e  se  d'altra  parte 
dice  espressamente  che  i  Comuni  possono  durante  il  decen- 
nio 1896-1905  chiedere  il  passaggio  ad  altra  categoria, 
quando  sia  legalmente  accertata  una  diminuzione  di  popo- 
lazione che  dia  loro  tale  diritto,  con  ciò  è  ben  lontana 
dall'escludere  il  necessario  passaggio  alla  categoria  degli 
aperti  per  sopraggiunto  mutamento  dello  stato  dei  luoghi,. 
che  faccia  venir  meno  la  possibilità  della  cinta,  vale  a  dire 
Tessenziale  condizione  per  la  chiusura  daziaria; 

Attesoché  non  vale  osservare  che  altrimenti  si  verrebbe- 
ad  alterare  il  sistema  della  corrisponsione  dei  canoni  sta* 
biliti  per  Tindicato  decennio  dalla  legge  del  1895,  perchè,, 
astraendo  dal  notare  che  tale  argomento  mal  si  concilia 
con  la  stessa  testuale  disposizione  con  cui  si  fa  l'ipotesi  dei 
mutamenti  di  categoria  per  diminuzione  di  popolazione,  la 
questione  perde  su  questo  punto  la  sua  pratica  importanza 
in  quanto  il  Comune  ricorrente,  pur  di  ottenere  il  passaggio- 
tanto  desiderato  alla  categoria  degli  aperti,  ha  offerto  di 
obbligarsi  a  mantenere  fino  alla  scadenza  del  decennio  Fan- 
nuo  canone  dovuto  allo  Stato  nella  stessa  misura  in  cui  è^ 
attualmente»  stabilito.  Né  tale  offerta  importa  una  transa-^ 
zione  vietata  e  incompatibile  con  gl'intenti  della  legge 
del.  1895,  mentre  non  fa  che  garentire  nell'interesse  della 
Stato  quel  consolidamento  del  canone  che  risponde  appunto 
ai  fini  propri  di  quella  legge; 

Attesoché  non  resterebbe  quindi  che  l'esaminare  se  ef- 
fettivamente le  condizioni  topografiche  in  cui  ora  si  trova- 
li Comune  di  Cesena  siano  tali  da  escludere  che  possa  re- 
stare cinto  da  una  linea  daziaria.  E  a  tal  riguardo  il  co- 
mandante della  guardia  di  finanza  del  circolo  di  Rimini 
incaricato  della  verifica  disposta  con  la  decisione  interlo- 
cutoria di  questo  collegio,  a  tenore  della  sua  relazione  del 
20  agosto  corrente  anno,  ebbe  a  constatare  di  essere  as- 
solutamente straordinarie  le  condizioni  di  fatto  in  cui  si 
trova  il  Comune  di  Cesena,  osservando:  «  Che  una  cinta  di 
mura  corre  intorno  alla  città,  ma  più  che  chiuderla,  si  da 
costituire  lina  vera  e  propria  cinta  che  impedisca  l'accesso 
e  sia  garenzia  efficace  contro  le  frodi,  limita  il  vecchio  ag- 
glomerato principale  e  lo  divìde  dai  prossimi,  numerosi  ed 
importanti  gruppi  di  nuovi  fabbricati;  — chetali  mura  sono 
in  gran  parte  facilmente  accessibili,  sia  per  l'insufficiente 
altezza  esterna  che  bene   spesso   raggiunge   appena   metri 
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due  e  cinquanta;  sia  perchè  inframezzate  da  case  e  da  tor- 
ricini  in  copia,  con  innumerevoli  aperture  per  Io  più  senza 
inferriate^  abitate  da  gente  dedita  ai  contrabbando;  sia 
perchè  ragione  igienica  consiglia  il  rienapimento  della  fossa, 
che  sottostava  alle  mura  medesime  e  che  era  come  il  letto 
di  un  grosso  rigagnolo  alimentato  da  acque  luride  e  pesti- 
lenziali; sia  perchè  rotte  da  nove  viottoli  e  sentieruzzi  che 
riescono  presso  le  casupole  ed  i  torrioni  ;  sia  perchè  ciò  che 
più  importa,  dalla  via  interna  delle  mura  il  parapetto  del 
ciglio  superiore  della  cinta  misura  in*  media  non  più  di  un 
metro;  — che  il  torrentello  Leprola  taglia  nel  suo  corso  un 
terzo  della  città,  dal  lato  ovest,  e  da  questo  lato,  tra  il 
muro  di  cinta  e  la  via  di  circonvallazione  intercedono  larghe 
zone  di  terra,  a  vicenda  piane  e  montuose,  appartenenti  a 
privati  e  coltivati  aderti;  —  che  ciò  premesso,  per  mettere 
l'irrisorio  limite  murale  in  condizioni  da  servire  efficace- 
mente allo  scopo,  occorrerebbero  opere  di  costo  enorme, 
che  non  sarebbe  né  onesto  né  serio  proporre,  mentre  per 
numero,  per  norme  e  per  difetti  di  organizzazione  le  guardie 
daziarie  esplicano  men  che  mediocremente  l'azione  loro.  » 
L'ispettore  quindi  conchiude,  di  sembrargli  evidentemente 
giusto  ed  indispensabile  assecondare  il  voto  del  Comune  di 
Cesena  per  il  passaggio  della  categoria  de'  Comuni  chiusi  a 
quella  degli  aperti  salvochè  non  si  volesse  venire  alla  so- 
luzione più  reinunerativa  e  razionale  di  allargar  la  cinta; 

Attesoché  le  accennate  condizioni  locali  non  contestate 
dal  Ministero  rispondono  appunto  all'ipotesi  di  cui  nel  se- 
condo comma  del  citato  art.  5  della  legge  sul  dazio  di 
consumo  del  1864  modificato  dal  decreto  luogotenenziale 
del  28  giugno  1866  corrispondente  all'art.  4  del  testo  unico 
del  15  aprile  1897,  in  quanto  la  impossibilità  di  una  cinta 
daziaria  di  cui  parla  tale  disposizione  è  naturalmente  da 
intendersi  non  nel  senso  letterale  d'impossibilità  di  deter- 
minare una  linea  o  cinta  quale  che  sia,  ma  nel  senso  di 
tale  uno  stato  di  luoghi  che  non  consenta,  come  nel  caso 
in  esame,  di  esercitare  una  efficace  vigilanza  sulla  riscos- 
sione e  non  oStbl  serie  garanzie  per  la  prevenzione  del  con- 
trabbando; 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni  il  ricorso  del 
Comune  merita  accoglimento,  senza  che  però  la  Sezione 
possa  scendere  alle  statuizioni  di  merito  chieste  nel  ricorso 
stesso,  non  essendo  questo  esaminabile  che  ne'  limiti  tracciati 
dall'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato; 
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La  Sezione  annulla  Timpugnata  risoluzione  del  Mini- 
stero delle  finanze  del  21  marzo  1897  e  rimette  gli  atti 
allo  stesso  Ministero  per  gli  ulteriori  provvedimenti  da 
emettersi  in  conformità  dei  criteri  giuridici  enunciati  nella 
parte  motiva  della  presente  decisione. 


SEZIOIVK  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  432). 
Presidente  e  Relatore  GIORGI. 

Celli  (avv.  Scialoia)  —  Ministero  dell'Interno  e  della  Pubblica  Istruziona 

e  Direzione  generale  degl'Istituti  Scientifici  d'igiene 

^avv.  erar.  Baccarani). 

Insegnamento  della  igiene  sperimentale  —  Disposizioni  del 
R.  D.  14  maggio  1896,  n.  149. 

In  forza  del  Decreto  Reale  del  14  maggio  iS96^ 
71.  i49  fu  stabilito  che  V insegnamento  delVigiene  speri^ 
mentale^  anche  quando  abbia  per  iscopo  il  perfezionamento 
dei  laureati^  i  quali  aspirano  alla  carriera  sanitaria^ 
deve  esser  dato  nelle  Università^  e  fu  abrogata  ogni  di- 
sposizione C07itraria. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  21  maggio  1897,  n.  198). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Congregazione  di  Carità  di  Volterra  (avv.  Gambìni)  —  G.  P.  A. 
ed  Intendenza  di  finanza  di  Pisa  (avv.  erar.  Paolucci). 

Ricoveri  di  mendicità  —  Spese  di  nuove  costruzioni  edilizie  — 
Se  obbligatorie  --  Rimborso  allo  Stato  —  Inabili  al  lavoro 
—  Stanziamento  in  bilancio. 

La  spesa  per  una  nuova  costruzione  per  Vamplia- 
mento  e  sviluppo  di  un  Ricovero  di  mendicità,  non  va 
compresa  fra  quelle  obbligatorie  e  necessarie  di  cui  al- 
Vart.  Il  del  R.  D.  19  novembre  1889. 

Lo  stanziamento  quindi  in  bilancio  di  una  tale  spesa  ^ 
quantunque  approvato  daW autorità  tutoria^  non  può  eso- 
nerare V  Ente  dalV obbligo  di  rimborsare  allo  Stato  le 
somme  da  questo  erogate  per  mantenimento  d' inabili  al 
lavoro. 
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SKZIOME  IT. 

(Decisione  22  ottobre  1897,  n.  380J. 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Bellerao  (avv.  Marangoni  e  Brenna)  —  Prefetto  di  Padova 
e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Polizìa  delle  acque  pubbliche  —  Decreto  del  Prefetto  che  intima 
la  contravvenzione  —  Provvedimento  definitivo  —  Disposi* 
zioni  austriache  —  Divieto  di  fare  smovimenti  di  terra  a 
data  distanza  dall'alveo  —  Cambiamento  di  corso  del  fiume 
—  Revivescenza  della  servitù  —  Se  questa  si  possa  consi- 
derare estinta  ~  Ricognizione  dell' Amministrazione  —  Se 
abbia  valore  contro  la  legge  —  Significato  della  parola 
e  località  »  nell'art.  168  legge  LL.  PP. 

A  sensi  delVart.  21  ^  n.  iO^  della  legge  sulla  giustizia 
umminislrativa,  sono  devoluti  direttamente  alla  cognizione 
della  IV  Sezione  i  ricorsi  contro  i  provvedimenti  ordi- 
nati dal  Prefetto  a  norma  delVart.  378  legge  sui  lavori 
pubblici^  senza  bisogno  che  sia  stato  espletato  il  procedi^ 
7nenio  in  via  gcì^archica. 

Se  il  divieto^  stabilito  dalle  disposizioni  austriache 
del  1819  e  1820  nelle  provincie  venete^  di  fare^  cioè, 
smovimenti  di  terra  a  distanza  minore  di  metri  26  dal 
piede  degli  argini^  sia  venuto  meno  per  avere  il  fiume 
abbandonato  il  suo  corso^  il  divieto  stesso  risorge  qualora 
in  progresso  di  tempo  il  fiume  medesimo  riprenda  Van^ 
tico  letto^  trovando  in  tal  caso  applicazione  per  ragione 
di  analogia  la  massima  stabilita  dallo  art.  663  del  Co- 
dice civile  in  tema  di  revivescenza  di  servitù  stabilite 
dalla  legge;  non  trova  però  uguale  applicazione  il  prin* 
cipio  stabilito  dall'art.  663  per  rapporto  alla  estinzione 
della  servitù,  quando  si  tratta  di  servitù  stabilite  per 
ragione  di  pubblica  utilità^  come  quelle  relative  al  regime 
delle  acque  pubbliche. 

Quando  anche  V Amministrazione  per  inesatto  apprez^ 
zamento  giuridico  avesse  riconosciuta  la  libertà  del  fondo 
soggetto  alla  servitù  stabilita  dalle  disposizioni  austìnache^ 
ciò  non  può  impedire  V applicazione  delle  disposizioni 
stesse^  aventi  carattere  legislativo. 

La  parola  «  località  »  neWart.  168j  lett.  f,  della 
legge  sui  lavori  pubblici  indica  tutta  quella  parte  di  ter- 
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ritorio  entro  la  quale  il  corso  del  fiume  si  manifesta  e  si 
mantiene,  attuato  come  un  tutto  organico  costituito  dagli 
elementi  acqua^  alveo  e  sponde. 

Attesoché  non  ha  fondamento  la  eccezione  d'irricevi- 
bilità  del  ricorso  proposta  dalla  R.  Avvocatura. 

A  parte  la  considerazione  che  l'art.  21  della  legge 
P  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa,  attribuendo 
nuove  materie  alla  cognizione  di  merito  della  IV  Sezione^ 
contempla  al  n.  10  anche  i  ricorsi  contro  i  provvedimenti 
ordinati  dal  Prefetto  a  norma  delFart.  378  della  legge 
sui  LL.  PP.  e  con  ciò  Tattribuzione  a  questa  sede  dopo  il 
provvedimento  divenuto  esecutorio  apparisce  diretta  e  sènza, 
tramite  ulteriore  di  ricorso  in  via  gerarchica,  è  poi  anche 
da  osservare  che  l'attuale  contravvenzione  intimata  dal 
Prefetto  di  Padova  con  ordinanza  del  30  agosto  1896,  si 
collega  con  altra  contravvenzione  dello  stesso  genere  che 
ha  dato  luogo  ad  una  precedente  ordinanza  prefettizia  13 
aprile  dello  stesso  anno,  n.  75-3971,  che  contiene  analoghe 
sanzioni.  La  stessa  amministrazione  lo  rivela  cogli  atti  dei 
quali  ha  fatta  presentazione,  e  non  esita  a  qualificare  il 
Bellemo  per  recidivo.  Ora,  se  contro  quella  precorsa  ordi- 
nanza che  involge  un  fatto  dello  stesso  genere  vi  fu  il  ri- 
corso gerarchico  e  fu  anche  respinto  con  decreto  delFau- 
torità  superiore  al  Prefetto,  è  evidente  che  un  nuovo  ri- 
corso gerarchico  contro  un  decreto  che  colpisce  la  ripeti- 
zione del  fatto    sarebbe  del  tutto    supervacaneo  ed  ozioso» 

Attesoché  nel  merito  però  il  ricorso  non  risulta  fon- 
dato  per  quanto  ingegnosamente  architettato  e  svolto  il 
suo  ragionamento  intorno  alle  conseguenze  tecniche  e  giu- 
ridiche delle  varie  fasi  attraverso  le  quali  passò  il  fiume 
Brenta  per  giungere  alla  finale  sua  destinazione  di  proce- 
dere a  sboccare  direttamente  nel  mare  senza  contatto  o 
miscela  di  acque  lagunari^  ma  rioccupando  una  parte  del- 
Tantico  alveo  abbandonato. 

Il  ricorso,  pure  stando  in  tema  di  applicabilità  della 
legge  20  marzo  1865  sui  LL.  PP.  non  ammette  però  che 
possa  aversi  riguardo,  per  dar  corso  all'attuale  contrav- 
venzione, a  disposizioni  locali  mantenute  in  vigore  e  richia- 
mate dall'art.  168,  lett.  /*,  perchè  tanto  nel  1866,  epoca  della 
pubblicazione  della  legge^  come  nel  1896,  epoca  della  con- 
travvenzione, nella  località  cosi  detta  del  Brentone  abban^ 
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ciona^o,  mancava  qualunque  disciplina  in  materia  di  acque 
pubbliche.  Non  suffraga  però  un  cosi  fatto  assunto,  né  il 
tenore  completo  del  richiamato  articolo,  né  l'ordine  dei 
fatti  che  poterono  influire  in  quella  zona  a  regola  delle 
speciali  correlative  prescrizioni.  L'art,  168,  lett,  /",  vieta  in 
modo  assoluto  piantagioni,  fabbriche,  scavi  e  smoviraenti  di 
terreno  a  distanza  dal  piede  degli  argini  e  loro  accessorij 
minore  di  quella  stabilita  dalle  discipline  vigenti  nelce 
diverse  località.  Ora  che  discipline  speciali  esistessero  a 
regola  della  distanza  che  deve  essere  mantenuta  fra  le 
opere  di  scavo  e  la  base  dell'argine  non  occorre  dimostrarlo^ 
ed  il  ricorrente  se  ne  mostra  ben  edotto  coll'accurata 
analisi  ch'egli  fa  delle  disposizioni  del  1819  e  1820  del 
governo  austriaèo;  le  quali  nel  mentre  a  riguardo  degli 
argini  dell'Adige  e  del  Po,  per  l'importanza  del  corso,  pre- 
scrivono una  distanza  di  metri  50,  per  quelli  degli  altri 
fiumi,  fra  i  quali  anche  il  Brenta,  si  accontentavano  di 
metri  26.  La  distanza  è  però  sempre  maggiore  di  quella 
stabilita  dall'art.  168,  lett.  /",  in  mancanza  di  discipline 
vigenti^  nel  qual  caso  non  richiede  che  metri  10.  La  que- 
stione pertanto  si  riduce  a  vedere  se  a  quelle  richiamate 
disposizioni  possa  essere  attribuito  il  carattere  di  vigenti, 
quando  fu  contestata  la  contravvenzione  al  Bellemo.  Ed  a 
questo  proposito  il  contrasto  non  sorge  già  perchè  la  legge 
posteriore  si  voglia  tale  da  portar  una  deroga  formale  (se 
anzi  l'art.  168  fa  espresso  richiamo  a  quelle  disposizioni)^ 
ma  perchè  quelle  disposizioni  avevano  per  naturale  presup- 
posto la  esistenza  di  un  corso  di  fiume,  del  quale  gli  ar- 
gini dovevano  essere  salvaguardati  di  fronte  alla  mal  cauta 
opera  d'uomo,  per  tante  ragioni  di  pubblica  incolumità;  e 
perchè  sino  dal  1840  si  vorrebbero  ultimati  i  lavori  pel 
combiamento  del  corso  del  fiume  Brenta  al  quale  una  di- 
versa foce  doveva  dare  lo  sbocco  nella  laguna  di  Chioggia, 
onde  con  ciò  sarebbe  scomparsa  nella  località  già  costi- 
tuente l'alveo  la  materia  sulla  quale  le  discipline  speciali 
avrebbero  dovuto  cadere. 

Attesoché  il  ragionamento  del  ricorso  che  è  anche  più 
ampiamente  riassunto  nella  precorsa  narrativa,  nasconde 
però  un  punto  vulnerabile  che  non  è  difficile  rilevare  alla 
stregua  dei  più  fondamentali  principii  dei  quali  non  può 
essere  disconosciuta  la  influenza  per  la  soluzione  della  pre- 
sente controversia,  per  quanto  lo  comporta    l'indole   della 
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decisione  che  è  demandata  a  questa  sede.  E'  infatti  da 
considerare  che  quel  complesso  di  regole  e  di  discipline  che 
prima  della  legge  del  1865,  il  legislatore  austriaco  aveva 
trovato  opportuno  di  dettare  per  tutela  e  presidio  della 
sicurezza  fluviale,  si  conformano,  come  le  altre  che  vennero 
dopo,  ad  alto  grado  di  analogia  colla  materia  delle  servitù 
stabilite  dalla  legge  ed  aventi  per  oggetto  l'utilità  pubblica 
{art.  533  Cod.  civ.).  Ora  la  reviviscenza  di  servitù  per  ri- 
cuperato uso  della  cosa  che  dovrebbe  fungere  come  fondo 
dominante,  trova  appunto  una  dichiarazione  di  massima 
neirart.  663  del  Cod.  civ.,  il  quale  tenendo  dietro  all'arti- 
colo 662  che  determina  che  le  servitù  cessano  quando  le 
cose  si  trovano  in  tale  stato  che  non  se  ne  possa  far  più 
uso,  dispone  che  le  servitù  risorgono  se  le  cose  sono  rista- 
bilite in  modo  che  se  ne  possa  nuovamente  far  uso.  Cosi 
è  che  stando  in  questo  patente  ordine  di  analogia,  scema 
del  tutto  di  pregio  la  osservazione  del  ricorso  che  la  re- 
surrezione di  una  disciplina  legale  e  regolamento  già  morto, 
senza  le  formalità  prescritte  dalla  legge  statutaria  per 
darle  vigore,  non  venne  fino  ad  ora  accolta  da  alcuna 
legislazione.  La  osservazione  non  si  attaglia  alla  specie 
concreta  nella  quale,  stando  sempre  col  parallelo  di  una 
servitù,  si  ha  un  vincolo  imposto  ad  una  proprietà  per  la 
condizione  del  luogo  che  impone  rispetto  al  fiume  lungo  la 
proprietà  discorrente,  qual'era  il  fiume  Brenta  quando  le 
sue  acque  con  quelle  del  Bacchigliene  confluivano  alla 
banca  di  Brandolo.  Quel  fiume  potè  esulare  da  quella  lo- 
calità e  divergere  ad  altri  sbocchi,  lasciando  in  istato  di 
abbandono  una  parte  dell'antico  alveo  che  non  aveva  e 
non  poteva  più  avere  alcuna  delle  esigenze  per  le  quali  la 
legge  del  tempo  aveva  imposto  il  vincolo  sulla  proprietà 
latistante  all'argine,  divenuto  per  novità  sopravvenuta  del 
tutto  inofficioso.  Quel  vincolo  meglio  che  cessare  di  diritto, 
ora  con  ciò  rimasto  un  fuor  d'opera,  perchè  mancava  ogni 
legittima  causa  di  sua  esplicazione  ;  e  ciò  è  ben  diverso  dal- 
l'essere morto  in  quella  località  il  regolamento  che  lo  im- 
poneva. Ma,  ripristinato  per  nuovi  spostamenti  di  direzione 
il  corso,  rioccupato  in  tutto  od  in  parte  l'antico  alveo  ab- 
bandonato, il  vincolo  risorge  per  portata  naturale  della 
materia  che  ritorna  a  quello  stato  che  richiede  la  sua  os- 
servanza ed  applicazione.  Con  ciò  le  rammentate  disposi- 
zioni della  legge  antica  ritornano  Sid  essere  vigenti  e  l'ar- 
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ticolo  168,  lett.  /  della  legge  del  1865  si  applica  in  quanto 
appunto  le  richiama  a  regola  di  disianza. 

Attesoché  se  la  disposizione  di  massima  contenuta  nella 
prima  parte  dell'art.  663  Cod.  civ.,  può  essere  ricordata 
nella  soggetta  materia,  non  già  per  risolvere  questioni  di 
diritto  comune  nei  rapporti  fra  contendenti  di  servitù,  ma 
solo  in  quanto  porge  un  criterio  efficace  della  legalità 
dell'atto  amministrativo  intorno  al  quale  si  controverte,  non 
cosi  però  la  riserva  che  segue  nella  seconda  parte,  salvo 
che  sia  trascorro  uno  spazio  di  tempo  bastante  ad  estin- 
guere la  servitù.  Non  solo  non  si  avrebbero  nel  concreto 
gli  estremi  di  precisione  necessari  per  misurare  una  siffatta 
decorrenza,  ma  in  materia  di  diritto  pubblico,  qual'è,  e  sempro 
rimane,  il  regime  e  la  polizia  delle  acque  pubbliche,  non 
potrebbe  aversi  riguardo  a  ciò  che  il  diritto  comune  intendo 
stabilire  a  regola  di  rapporti  ordinari,  essendo  d'altronde 
risaputo  che  divieti  e  proibizioni  di  legge,  che  possano  dar 
luogo  anche  a  sanzione  penale  (art.  378  legge  sui  LL.  PP.) 
non  possono  essere  sorpassati  col  puro  schermo  della  pre- 
scrizione civile,  salve  solo  le  prescrizioni  che  possono  essere 
ammesse  dalla  legge  amministrativa  delle  quali  nel  concreto 
non  si  ha  traccia. 

Ti'art.  168,  lett.  f  della  leggo  del  1865,  rimane  per- 
tanto perfettamente  applicabile  nel  suo  contenuto  di  richiamo 
alle  discipline  vigenti  nelle  diverse  località. 

Per  quanto  concerne  poi  il  significato  delle  espressioni 
diverse  località  occorre  osservare  che  non  al  rigore  etimo  • 
logico  del  vocabolo  si  può  fare  ricorso  in  questo  tema  di 
controversia  ma  piuttosto  alla  regola:  congrua  congruis 
referendum.  E  quando  si  tratti  di  un  fiume  reale  che  per 
tante  vìe  e.  in  tanti  modi  incontra  l'azione  della  legge  in- 
tesa a  presidiarne  il  corso,  è  naturale  che  quel  vocabolo 
località  non  possa  esprimere  che  tutta  quella  continenza 
territoriale  entro  la  quale  il  corso  si  manifesta  e  si  man- 
tiene attuoso  come  un  tutto  organico  costituito  dai  tre  ele- 
menti acqua,  alveo  e  sponde,  ai  quali  le  leggi  hanno  co- 
stantemente rivolte  le  loro  misure  di  previdenza  e  di 
conservazione.  E  se,  come  ammette  lo  stesso  ricorso,  colla 
circolare  governativa  28  gennaio  1820  fu  esteso  a  tutte  le 
provincia  venete  il  regolamento  (avviso)  approvato  con  de- 
creto governativo  15  luglio  1819  del  Governo  di  Venezia, 
^  indubitato  che  la  contravvenzione  contestata  al  Bellemo 
si  è  verificata  in  località  protetta  dalle  dette  discipline. 
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Attesoché  di  fronte  a  questi  risultati  arvalorati  da 
conchiusioni  logiche  e  giuridiche,  non  può  attribuirsi  in- 
fluenza a  quegli  atti  e  processi  della  pubblica  amministra- 
zione che  nel  concetto  del  ricorrente  implicherebbero  una 
di  lei  acquiescenza  ed  un  riconoscimento  dì  stato  di  pro- 
prietà perfettamente  libero  ed  immune  da  qualsiasi  vincolo 
sotto  i  riguardi  del  fiume  già  convogliato  per  diversa  di- 
rezione. Se  anche  la  pubblica  amministrazione  fosse  stata 
indotta  ad  apprezzamenti  giuridici  meno  che  esatti,  ciò  non 
cangerebbe  punto  la  natura  dei  luoghi,  né  la  portata  e  gli 
affetti  di  disposizioni  aventi  secondo  l'ordinamento  dei  tempi 
un  carattere  legislativo.  Quello  adesioni  poi,  o  concorsi, 
troverebbero  facile  spiegazione  in  quello  stato  allora  appa- 
rente di  un  argine  del  tutto  inofficioso  lungo  la  estensione 
di  proprietà  occupata  dal  Bellemo  senza  che  ancora  si 
avessero  previsioni  concrete  di  un  ritorno  allo  stato  pristino. 
Vi  ha  poi  un  ultimo  fatto  veramente  influente  a  dimostrare 
che  appena  ricuperata  in  parte  la  destinazione  dell'alveo 
antico,  l'Amministrazione  avrebbe  fatto  resipiscenza  del  suo 
passato  ed  in  luogo  di  tollerare,  o  di  sanare  col  fatto  pro- 
prio, avrebbe  anche  prima  della  contravvenzione  attuale, 
intimato  al  Bellemo,  altra  contravvenzione  per  opere  abu- 
sive di  scavo  colFordinanza  del  3  aprile  1896,  conside- 
rando col  Consiglio  Superiore  dei  LL.  PP.  che  era  senza 
fondamento  il  supporre  che  coi  lavori  fatti  eseguire  per 
portare  a  sfociare  direttamente  io  mare  il  Brenta  che  im- 
metteva prima  le  sue  acque  nella  laguna  di  Chioggia,  siasi 
abolito  il  regolamento  30  luglio  1819. 

Attesoché  T  impugnata  ordinanza  30  agosto  1896  del 
Prefetto  di  Padova  ben  ritenne  pertanto  che  lo  scavo  pra- 
ticato da)  Bellemo  costituiva  una  contravvenzione  all'arti- 
colo 168  della  legge  sui  LL.  PP.  per  non  essere  stata 
mantenuta  la  distanza  determinata  dal  detto  regolamento 
locale  in  metri  26  dall'unghia  dell'argine,  mentre  il  fosso 
scavato  dal  Bellemo  si  trova  a  distanza  di  soli  metri  10. 
E  fu  giusta  e  legittima  la  diffida  fatta  dal  Prefetto  al  Bel- 
lemo a  tombare  il  fosso  abusivamente  scavato  fino  a  m.  26 
dall'unghia  a  campagna  dell'arginatura  con  riserva  del- 
l'azione penale  a  mente  dell'art.  378  della  detta  legge  sui 
lavori  pubblici. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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SEZIO.^E  IV. 

(Decisione  8  ottobre  1897,  n.  365). 

Presidenie  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Lucchesi  (Avv.  Pericoli)  —  Fornoni  ed  altri  (Avv.  Cerputi  e  Diena) 
Squessaroli  ed  altri  e  G.  P.  A,  di  Venezia. 

Hioorsi  elettorali  —  Notificazione  della  decisione  del  Consiglio 
comunale  —  Notificazione  della  decisione  della  G.  P.  A.  — 
Forme  —  Distribuzione  delle  schede  stampate  agli  elettori 

—  Valore  del  verbale  —  Tumulto  nella  sala  delle   eleadonl 

—  Presenza  di  forza  armata  nelle  adiacenze  dell'aula  — 
Presenza  del  sindaco  nell'aula  —  Brogli  e  corruzioni  — * 
Convincimento  della  G.  P.  A. 

Vari.  90  della  legge  comunale  non  prescrive  una  de* 
terminata  forma  di  notificazione  del  'provvedimento  dal 
Consiglio  comunale  emesso  su  reclamo  elettorale:  epperó 
può  dirsi  regolarmente  eseguita  mediante  una  nota  del 
sindaco  nella  quale  siano  trascritti  i  motivi  pei  quali  fu 
respinto  il  ricorso,  se  questa  non  mancò  di  produrre  pie' 
namente  i  suoi  legali  effetti,  poiché  in  virtù  di  essa  potè 
aver  luogo,  in  termine^  il  ricorso  alla  G.  P.  A.  alla  quale 
fu  presentato  il  testo  della  deliberazione  comunale  im^ 
pugnata. 

Non  è  nulla  la  notificazione  della  decisione  della 
G.  P.  A.  in  materia  elettorale,  perchè  fatta  in  luogo  di' 
verso  dal  domicilio  eletto,  se  il  ricorrente  ne  accusò  rice^* 
zione,  ed  in  virtù  di  essa  potè  presentare  tempestivamente 
il  suo  gravame  alla  IV  Sezione,  producendo  copia  au- 
tentica della  decisione  impugnata. 

La  distribuzione  delle  schede  stampate,  quando  non 
sia  stata  accompagnata  da  atti  violatori  della  libertà  del 
votoj  non  può  produrre  la  nullità  delle  operazioni  elei' 
torali. 

Di  fronte  a  mere  affermazioni  il  verbale  fa  fede  fino 
alla  iscrizione  in  falso. 

Se  da  una  inchiesta  fu  accertato  che  un  diverbio 
sorto  nella  sala  delle  elezioni  non  abbia  impedito  ad  aU 
cuno  di  votare  con  la  massima  libertà,  non  può  dirsi 
violato  Vart.  79,  e  meno  ancora  Vari.  80  della  legge  cO' 
munale  e  provinciale. 

Vart.  79  della  legge  com.  e  prov.  accenna  alla  pre* 
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senza  della  forza  pubblica  nella  sala  e  nelle  adunanze 
di  questa;  e  perciò  la  presenza  di  carabinieri  nel  portico 
del  palazzo  delle  elezioni^  al  piano  inferiore  alla  sala 
della  votazione^  o  nella  piazza  prospiciente^  non  può  co- 
stituire la  pretesa  violazione  di  queiVarticolOy  tanto  più 
se  non  si  accenni  affatto  in  qual  modo  la  Lro  presenza 
abbia  influito  sulla  libertà  dei  votanti. 

Non  ò  serio  attribuire  il  carattere  di  forza  armata 
ai  sensi  del  detto  articolo,  al  sindaco  perchè  ufficiale  di 
polizia  giudiziaria. 

Se  le  asserzioni  di  brogli  e  corruzioni  contenute  nel 
ricorso  siano  state  smentite  dalVinchiesta  comunale,  e  se 
le  rigorose  indagini  fatte  nel  processo  penale  in  cui  si 
denunziavano  i  fatti  medesimi  abbiano  portato  alla  sen- 
tenza di  non  luogo  a  procedere  per  inesistenza  di  reatOy 
non  è  censurabile  la  O.  P.  A.  se  in  vista  di  tali  prece- 
denti  ebbe  a  ritenere  superflua  ogni  ulteriore  indagine^ 
della  cui  opportunità  essa  sola  è  giudice. 

SEZIONE   1%'. 

(Decisione  2  luglio  1897,  n.  272). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Ceranesi  (avv.  Palmieri)  —  Marugo  (avv.  Cogliolo) 
e  G.  P.  A.  di  Genova. 

Giunte  PP.  AA.  e  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ~  Bioorsi 
—  Eccezione   d'incompetenza  —  Se,  stante  tale  eccezione, 

Possano  le   Giunte  PP.  AA.  o  la  IV  Sezione  procedere  al- 
esarne preliminare  delia  legale  sussistenza  del  ricorso. 

La  razionale  intelligenza  degli  art.  15  della  legge 
suW ordinamento  della  giustizia  amministrativa,  e  41  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  indure  a  ritenere  che  f^ol- 
tanto  dopo  assodata^  anche  di  ufficfo^  la  legale  esistenza^ 
del  ricorso  prodotto  alla  Giunta  amministrativa  od  al 
Consiglio  di  Stato,  nel  senso  che  il  ricorso  sia  stato  ri- 
tualmente proposto  ed  in  termine  utile  notiflcato  e  deposi- 
tato^ possa  e  debba  trovare  applicazione  il  disposto  dei 
suddetti  articoli  15  e  41  delle  citate  leggi  (1). 

(Ij  Questa  decisione  fu  prcnunzìata  a  Sezione  plenaria,  cioè  con 
r  intervento  e  il  voto  di  9  consiglieri,  in  seguito  ad  ordlnarua  della  IV 
Sezione  21  ma^xf^io  1897,  n.  210;  come  pure  la  stessa  IV  Sezione  ebbe  a 
praticare  con  altra  simile  ordinanza  del  22  maggio  1897,  n.,211,  in  causa 
Baldassarre  e.  Comune  di  Monte/alcione,  alla  quale  seguì  la  decisioiie 
definitiva,  in  tema  di  licenziamento  di  segretari  comunali,  riportala  in- 
nanzi a  pag.  361. 
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Considerato  che  in  base  all'ordinanza  21  maggio  la 
Sezione  è  chiamata  a  risolvere  in  seduta  plenaria,  coi  con- 
corso di  nove  votanti,  la  intelligenza  a  darsi  all'art.  15 
^ella  legge  sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa^ 
uguale  all'art.  41  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  quando 
la  sollevata  incompetenza  si  riferisce  a  ricorsi  cui  potessero 
-contrapporsi  preliminari  eccezioni  di  improcedibilità  per  qual- 
-siasi  vizio  di  rito. 

Intorno  a  che  la  giurisprudenza  della  IV  Sezione  si  è 
variamente  pronunziata  nella  diversità  dei  casi  mediante 
molteplici  decisioni  degli  anni  1890  91-92-93  95-96,  eoa 
impegnarsi  anche  la  questione  sulla  valutabiiità  o  meno 
dell'incidente  interinale  di  sospensione,  di  fronte  ad  ogni 
altra  eccezione  pregiudiziale  all'esame  del  merito,  compresa 
la  incompetenza  —  stabilendo  prevalentemente  le  due  mas- 
-sime  —  che  la  eccezione  di  irricevibilità  per  decorrenza  di 
termini  debba  prevalere  su  quella  della  incompetenza,  perchè 
l'art.  41  contempla  evidentemente  un  ricorso,  sul  merito 
del  quale  la  IV  Sezione  possa  pronunziarsi  —  e  che  in  tema 
di  sospensione  debba  decidere  sull'incidente  prima  di  poter 
prendere  in  esame  qualunque  altra  domanda  od  eccezione, 
compresa  la  incompetenza,  altrimenti  l'incidente  non  solo 
•cambierebbe  di  giudice,  ma  sarebbe  addirittura  soppresso, 
non  potendo  mai  interloquire  su  di  esso  l'autorità  giudizia- 
ria. Sui  quali  motivi,  in  altri  casi  era  prevalso  il  concetto 
biella  parola  della  legge,  e  che  il  difetto  di  giurisdizione, 
dipendente  dalla  eccepita  incompetenza  riflettesse  non  solo 
il  merito,  ma  ogni  altra  pronunzia,  non  escluso  l'incidente 
di  sospensione. 

.Considerato  che  il  variabile  modo  di  decidere  nai  di- 
versi casi  anteriori  rileva  la  gravità  del  dubbio  di  fronte 
all'esplicito  dettato  degli  art.  15  della  legge  sull'or  dina- 
mento  della  giustizia  amministrativa  e  41  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  pei  quali  «  sollevata  dalle  parti  o  di 
ijfficio    la   incompetenza   della  autorità   amministrativa  la 


La  massima  ritenuta,  che  era  già  prevalente,  nella  giurisprudenza 
(inora  stabilita,  e  che  ci  sembra  giustissima,  non  tocca,  ma  lascia  im- 
pregiudicata, perchè  estranea  al  caso  in  esame,  Taltra  questione  riguar- 
dante la  domanda  di  sospensione,  se  cioè,  riscontrandosi  tale  domanda, 
in  confronto  anche  alla  eccezione  d' incompetenza  sollevata  in  base  agli 
articoli  15  e  41  delle  citate  leggi,  debba  la  G.  P.  A.  o  la  IV  Sezione 
del  Consigliò  di  Stato  provvedervi  preliminarmente,  ovvero  rinviare, 
•senz'altro,  alla  Cassazione  per  la  dichiarazione  della  competenza. 
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Giunta  Provinciale  (o  la  IV  Sezione)  sospenderà  ogni  altra 
Interiore  decisione  e  rinvìerà  gli  atti  alla  Corte  di  Cassa- 
none  per  decidere  sulla  competenza.  »  Neirapplicazione 
delle  quali  norme  speciali  pei  due  istituti  amministrativi^ 
iH)n  potrebbero  opportunamente  andar  invocate  le  regole 
d6l  diritto  comune  sulla  incompetenza  e  sull  i  declinatoria 
di  fóro  degli  art,  187  e  seguenti  del  rito  civile,  e  tutti  gli 
altri  argomenti  che  si  volessero  trarre  dalla  procedura  or- 
dinaria circa  l'ordine  ed  il  carattere  delle  eccezioni  e  del- 
rinvocato  esempio  degli  effetti  della  perenzione. 

Che  non  pertanto  non  giova  dissimularsi  i  gravi  in- 
convenienti facilmente  derivabili  dalla  rigida  applicazione- 
letterale  degli  art.  15  e  41  sopracitati,  nel  senso  di  po- 
tersi far  luogo  al  rinvio  degli  atti  sopra  ricorsi  intrinseca- 
mente non  procedibili  a  causa  di  irregolarità  o  nullità  di 
forme  o  per  fuorclusione  di  termini,  le  quali  eccezioni,  di 
cognizione  eslusiva  dell'autorità  amministrativa  cui  il  ri- 
corso è  diretto,  qualora  non  fossero  esaminate  pregiudi- 
zialmente al  rinvio  alla  Cassazione- potrebbero  o  non  essere 
più  valutabili,  se  fosse  ritenuta  la  competenza  ordinaria,  a 
riuscire  a  dimostrare  a  posteriori  la,  su  per  vacaneità  dell'esau- 
rito incidente,  con  inevitabile  perdita  di  tempo  e  di  spese,, 
se,  riconosciuta  dalla  Cassazione,  la  competenza  amministra- 
tiva, molte  volte  impugnata  per  solo  espediente  di  difesa,. 
il  ricorso  in  definitivo  risultasse  nullo  ed  irricevibile.  Al 
che  non  è  di  minor  rilievo  lo  aggiungere  come  nel  varia 
modo  di  intendere  il  carattere  del  provvedimento  interinalo 
di  sospensione  facoltato  dagli  art.  8  e  33  delle  due  leggi 
sovracitate,  potrebbe  verificarsi  il  più  deplorevole  evento  di 
veder  paralizzato  dalla  eccezione  di  incompetenza  quel  sa- 
lutare rimedio,  la  cui  importanza  è  tanto  maggiore  per 
quanto,  nel  concorso  di  gravi  ragioni,  costituisce  una  ec- 
cezione alla  esecutorietà  dell'atto  amministrativo. 

Che  di  fronte  a  questo  ordine  di  considerazioni  anziché 
attenersi  alla  parola  materiale  dei  precitati  art.  15  e  41 
ed  all'effetto  immediato  della  eccezione  d^incompetenza  per 
materia,  che  investe  la  giurisdizione,  bisogna  guardate  con 
nterpretazione  filosofica  allo  spirito  informatore  delle  di- 
sposizioni io  esame,  sia  di  fronte  al  principio  della  legge 
17  ff.  scire  leges  non  est  verba  earum  tenere  sed  vim  ac 
potestatem^  al  che  risponde  anche  il  concetto  razionale  del- 
Tart.  3  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile;  sia 
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ÌQ  relazione  ad  ogni  buona  regola  di  ermeneutica  legale 
circa  gli  effetti  di  più  pratica  utilità,  da  attribuirsi  ad  un 
caso  di  dubbia  interpretazione. 

Che  alla  risoluzione  della  tesi  nel  senso  più  rispondente 
allo  spirito  della  legge  predetta  ed  agli  accennati  criteri, 
si  presta  con  valido  argomento  anche  l'ordine  procedurale 
tracciato  dalla  medesima  per  la  esperibilità  dei  ricorsi  sia 
innanzi  alla  0.  P.  A.  che  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  in  quanto  preliminarmtnte  statuiscono  le  forme  ed 
i  termini  da  osservarsi  per  la  legittimità  e  procedibilità  dei 
gravami,  fulminandone  la  nullità  e  la  decadenza  in  caso  «ii 
inosservanza  da  potersi  applicare  anche  d' ufficio  per  la  in- 
trinseca natura  delle  disposizioni  in  parola;  come  assorge 
dagli  art.  4  e  9  della  legge  sull'ordinamento  della  giustizia 
amministrativa  e  29  e  seguenti  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato,  e  dalle  corrispondenti  sanzioni  esplicate  dai  relativi 
regolamenti,  lo  che  importalo?  necesse  una  indagine  pregiu- 
diziale ad  ogni  altra. 

Che  in  base  alle  premesse  osservazioni  si  è  autorizzati 
a  conchiudere  razionalmente  che  soltanto  dopo  assodata 
anche  di  ufficio  la  legale  esistenza  del  ricorso,  nel  senso  dì 
essersi  ritualmente  proposto  ed  in  termine  utile  notificato  e 
depositato,  possa  e  debba  trovare  applicazione  il  disposto 
degli  art.  15  e  41  delle  due  leggi,  salvo  quando  accada  di 
valutarsi  la  portata  di  una  domanda  di  sospensione  (oggi 
estranea  alla  tesi)  di  fronte  cosi  alle  dette  eccezioni  di  rito 
che  a  quelle  di  incompetenza. 

Considerato  che  nel  caso  concreto  debb^  annullarsi  la 
impugnata  pronunzia,  la  quale  sarebbe  discesa  alla  subor- 
dinata incompetenza,  rinviando  gli  atti  alla  Cassazione,  col 
ritenerla  pregiudiziale  alla  irricevibilità  del  ricorso,  de- 
dotta in  via  principale  per  decorrenza  di  termini.  Della 
quale  eccezione  dovrà  invece  preliminarmente  occuparsi  la 
stessa  0.  P.  A.,  cui   spetta  di  decidere  in  primo  grado. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  in  seduta  plenaria,  ac- 
colto il  ricorso,  rinvia  le  parti  innanzi  alla  G.  P.  A.  per- 
chè pronunzi  sulla  dedotta  irricevibilità  del  gravame. 
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sezione:  IV. 

(Decisione  io  settembre  1897,  n.  337). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Tortorici  (aw.  Bonacci  e  Guarino)  — 
Carmelo  (avv.  Coen  e  Caprino)  e  R.  Commissario  civile  per  la  Sicilia. 

Ricorso  al  Governo  del  Re  —  Sua  notificazione. 

//  ricorso  al  Govomo  del  Re  non  deve  essere  notificato 
alle  persone  che  possono  avere  interesse  contrario  allo  aC'> 
coglimento  del  ricorso  stesso. 

SEZIOIVE    IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  431). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Ck)muQe  di  Ficarazzi  (avv.  La  Manna)  —  Cappadona 
(avv.  Nobile)  ed  altri  e  G.  P.  A.  di  Palermo. 

Ricorso  alla  G.  P.  A.  —  Termine  —  Decorrenza  —  Pubblica- 
zione della  deliberazione  impugnata. 

Trattandosi  di  deliberazione  nella  quale  gVinteressati 
non  siano  direttamente  contemplati  {nella  specie  delibe- 
razione che  nomina  altre  persone  affli  impieghi  cui  essi 
aspiravano)^  e  che  perciò  non  sia  stata  ai  medesimi  noti- 
ficata, il  termine  per  impugnarla  innanzi  alla  G.  P.  A.y 
secondo  V  esplicito  disposto  delVart.  5  del  Regolamento  di 
procedura  4  giugno  i89iy  decorre  dalla  data  della  pub- 
blicazione della  deliberazione  stessa  nell'albo  pretorio. 

SEZIO!%R  IV. 

(Decisione  $  novembre  1897,  n.  406;. 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

De  Filippis  e  Roberto  (avv.  Napodano)  —  Prefetto  e  G.  P.  A. 
di  Avellino. 

Reclami  elettorali  —  Termine  di  due  mesi  dato  al  Consiglio  per 
giudicarne  —  •  Quid  »  se  nei  due  mesi  il  Consiglio  abbia  no- 
minato una  Commissione  per  riferire  —  Se  legale  rinvio 
di  im  Commissario  per  asportare  i  ricorsi  e  gli  atti  dalla 
segreteria  del  Comime. 

Uart.  i2  della  legge  il  luglio  1894  non  esige  cfte 
nei  dite  mesi  da  esso  prefissi  il  Consiglio  comunale  emetta 
la  pronuncia  definitiva  sui  ricorsi  elettorali,  né  prescrive 
che  quando  allo  spirare  dei  due    mesi  la   procedura  sia 
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ancora  in  corso  per  plausibili  motivi  d^ investi ff azione,  la 
competenza  a  decidere  dei  ricorsi  stessi  debba  passare 
senz'altro  nella  G.  P.  A. 

Non  è  conforme  alla  legge  l'operato  del  Prefetto  il 
quale,  spirati  i  due  mesi  senza  pronunzia  del  Consiglio 
comunale,  spedisca  tm  commissario  per  asportare  i  ricorsi 
e  gli  atti  relativi  dalla  segreteria  del  Comune^  senza  che 
sia  constatato  un  ritardo  da  parte  delV  Ufficio  comunale 
alla  spedizione  degli  atti  medesimi. 

Attesoché  contro  le  elezioni  comunali  avvenute  nel 
Comune  di  Scrino  il  14  luglio  1895  e  più  precisamente 
contro  la  proclamazione  a  consiglieri  comunali  degli  elet- 
tori De  Filippis  Ciriaco,  Marrauzini  Angelo  e  Sabatantonio 
Roberto,  erano  stati  prodotti  ricorsi  a  quel  Consiglio  co- 
munale in  data  20  luglio  e  3  agosto  dello  stesso  anno,  dei 
quali  ricorsi  il  Consiglio  comunale  ebbe  ad  occuparsi  nella 
seduta  del  16  successivo  settembre,  prima  cioè  che  scades- 
sero i  due  mesi  stabiliti  dall'art.  12  della  legge  11  luglio 
1894,  n.  287,  deliberando  in  quella  seduta  di  nominare  ap- 
posita Commissione  che  avesse  ad  esaminare  ì  detti  ricorsi 
e  riferirne  al  Consiglio  e  procedendo  nella  seduta  mede- 
sima alla  nomina,  mediante  schede  segrete,  di  quattro  con^ 
siglieri  costituenti  quella  Commissione  ; 

Attesoché  il  verbale  dell'adunanza  16  settembre  1895, 
affisso  all'Albo  pretorio  in  ossequio  all'art.  113  della  leggo 
comunale  e  provinciale  il  giorno  22  dello  stesso  mese  di 
settembre,  ebbe  a  riportare  il  visto  Prefettizio  nel  giorno  5 
del  successivo  ottobre;  e,  prima  che  il  Consiglio  comunale 
di  Serino  avesse  avuto  possibilità  di  essere  riconvocato  per 
continuare^  in  seguito  alla  esecutorietà  stata  data  alla  sur- 
riferita sua  deliberazione,  il  procedimento  già  iniziato  re- 
lativamente ai  ricorsi  elettorali,  il  Prefetto  di  Avellino,  con 
suo  decreto  del  7  ottobre,  basandosi  sull'art.  174  della  legge 
comunale  e  provinciale,  e  sull'art.  12  della  già  citata  legge 
11  luglio  1894,  n.  287,  delegava,  con  nomina  di  Commis- 
sario presso  il  Comune  di  Serino  un  segretario  di  Prefet- 
tura attribuendogli  l'incarico  di  ritirare  dall'Ufficio  comu- 
nale gli  anzidetti  ricorsi  con  tutti  gli  atti  che  ai  medesimi 
•i  potevano  riferire  per  far  luogo  ai  provvedimenti  dell'Au* 
torità  tutoria  a  norma  di  legge;  e  ciò  perché  il  Consiglio 
comunale  non  si  era  pronunciato  su  tali  ricorsi  nel  termine 
di  due  mesi  dalla  data  della  loro  notificazione; 
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Attesoché  invano  il  Sindaco  del  Comune  di  Senno  si 
affrettava  con  nota  del  successivo  giorno  10  a  manifestare 
la  sua  dispiacenza  al  Prefetto  per  l'invio  del  Commissario, 
essendosi  in  tempo  utile  il  Consiglio  comunale  impossessato 
della  quistione  come  risultava  dalla  deliberazione  superior- 
mente ricordata  del  16  settembre,  al  Consiglio  stesso  spet- 
tando come  primo  giudice  il  decidere  dei  reclami  elettorali; 

Attesoché  la  6.  P.  A.  nel  giorno  12  di  quel  mese  di 
ottobre,  prendeva  in  esame  i  ricorsi  avversariamente  pro- 
dotti ed  accoglieva  i  primi  nel  merito,  del  quale  merito  il 
giudizio,  trattandosi  di  quistione  di  ineleggibilità,  esula  dalla 
competenza  di  questo  Collegio,  né  contro  di  esso  è  d'al- 
tronde rivolto  il  reclamo  degli  attuali  ricorrenti,  i  quali 
limitano  il  loro  gravame  alla  quistione  di  rito,  per  avere 
il  Prefetto  sottratto  i  ricorsi  al  giudizio  del  Consiglio  co- 
munale deferendoli  in  primo  grado  a  quello  della  Giunta 
provinciale  amministrativa; 

Attesoché  é  fuori  di  dubbio  che  già  fino  dal  16  set- 
tembre 1895  il  Consiglio  comunale  aveva  radicato  in  sé  lo 
svolgimento  della  procedura  relativa  ai  ricorsi  elettorali, 
stati  notificati  nei  precedenti  giorni  20  luglio  e  3  agosto; 
se  ne  era,  cioè,  investito  rispettivamente  4  e  17  giorni 
prima  che  spirassero  i  due  mesi  prefiniti  dalla  nuova  dispo- 
sizione di  legge;  ed  é  parimenti  fuori  di  dubbio  che  il  ri- 
tardo a  riassumere  il  procedimento  dopo  il  16  settembre 
apparisce  giustificato  dall'adempimento  di  formalità  di  legge, 
come  apparisce  dimostrato  che  la  impossibilità  a  pronun- 
ciarsi in  via  definitiva  é  stata  creata  dallo  stesso  Prefetto 
di  Avellino  coiravere  esso,  mediante  il  proprio  decreto  del 
7  ottobre,  fatto  privare  il  Comune  dei  necessari  docu- 
menti ; 

Attesoché  la  erronea  interpretazione  data  dal  Prefetto 
all'art  12  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  condurrebbe 
a  ritenere  che  la  legge  esiga  nei  due  mesi  la  pronuncia 
definitiva  da  parte  dei  Consiglio  comunale  persino  nel  senso 
che  allo  spirare  di  quel  periodo,  se  anche  la  procedura  sia 
in  corso,  ma  per  ragioni  plausibili  d'investigazioni,  d'inchieste 
o  d'altro  non  sia  ultimata,  l'operato  del  Consiglio  abbia  a 
ritenersi  nullo  e  non  debba  attendersene  l'ultimazione;  ma 
la  competenza  abbia  senz'altro  a  passare  nella  G.  P.  A.,  lo 
che  non  può  essere  stato  nella  intenzione  del  legislatore, 
dovendo  ai  fini  della  legge  bastare  la  garanzia  che  per  in- 
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curia,  o  per  interesse,  noa  vengano  dai  Consìgli  comunali 
tenuti  in  non  cale  i  ricorsi  od  impedito  Tadito  alla  giu- 
risdizione superiore;  garanzia  che  nel  caso  concreto  emerge 
dalla  nomina  delTapposita  Commissione,  norma  la  quale 
fnanif()stamente  comprova  i  retti  intendimenti  del  Consiglio 
comunale  di  Serino; 

Attesoché  anche  il  metodo  di  cui  si  è  valso  il  Pre- 
fetto per  attribuire  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
una  giurisdizione  di  cui  già  era  investito  non  solo  per  legge, 
ma  anche  per  fatto  proprio,  il  Consiglio  comunale  di  Se- 
."ino,  non  può  essere  ritenuto  conforme  alla  legge,  man- 
cando di  applicabilità  Tart.  174  della  legge  comunale  e 
provinciale,  il  quale  parla  della  regolarità  del  servisio  degli 
uffici  comunali  e  non  delle  funzioni  del  Consiglio  e  dispone 
rinvio  di  un  Commissario  pel  caso  di  omissione  da  parta 
degli  uffici  comunali  nel  disimpegno  delle  incombenze  agli 
uffici  stessi  affidate;  tanto  è  vero  che  Tarticolo  medesimo 
dichiara  che  lo  scopo  dell'invio  del  Commissario  è  la  spe- 
4izione  degli  affari  in  ritardo;  spedizione  che  nel  caso 
concreto,  trattandosi  di  una  deliberazione  consiliare  nessun 
Commissario  avrebbe  potuto  fare^  e  la  stessa  asportazione 
degli  atti  relativi  non  sarebbe  stata  giustificata  che  quando 
l'ufficio  comunale  invitato  a  spedirli  non  se  ne  fosse  curato 
od  avesse  risposto  con  un  indebito  rifiuto; 

Attesoché,  per  conseguenza  del  fin  qui  detto,  non  è 
sostenibile  la  legalità  del  Prefettizio  decreto  7  ottobre  1895 
e  non  può  neppure  avere  efficacia  giuridica  una  determi- 
nazione della  G.  P.  A.  che  precedette  in  base  ad  un  decreto 
legalmente  nullo; 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOME   IV. 

(Decisione  12  novembre  1897,  n.  417). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  CAGNETTA,  Ref. 

AlborgheUi  (avv.  Bisatti)  —  Comune  di  Ambivere. 

Decadenza  dei  Consiglieri  per  mancato  intervento  alle  sedute  — 
Sessione  costituita  da  una  seduta  sola  -  Giustifioazioiù  — - 
A  chi  debbano  essere  presentate  —  Termine  per  la  notifi- 
cazione della  deliberazione  dei  Consigli  —  Se  applicabili 
alle  deliberazioni  di  decadenza. 

Sia  che  la  Sessione  ordinaria  di  Consigli  comunali 
-e  provinciali  consti  di  molte  adunanze^  0  sia  che  venga 
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ridotta  a  due  od  anche  ad  un*  adunanza  sola,  il  Consi- 
gliere che  senza  giustificati  motivi  non  vi  sia  intervenuta 
cade  sotto  il  disposto  delVart.  236  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Essendo  dalla  legge  comunale  e  provinciale  deferita 
ai  Consigli  la  pronuncia  della  decadenza  dei  rispetlivt 
membri  è  ovvio  che  ai  Consigli  stessi  debbano  presentarsi 
le  giustificazioni  del  mancato  intervento  alle  adunanze 
della  Sessione;  merdre  nessuna  speciale  ingerenza  è  con-^ 
sentita  ai  Prefetti,  rimanendo  le  deliberazioni  di  cut 
trattasi  sotto  la  regola  comune  che  provvede  ai  casi  di 
violazione  di  legge  e  d* inosservanza  di  formalità  con  h 
norme  indicate  daWart.  i61  e  seguenti  della  legge  stessa. 

Il  termine  stabilito  dalVart.  90  per  la  notificazione 
delle  decisioni  prese  dai  Consigli  comunali  sui  ricorsi 
elettorali,  non  trovasi  riprodotto  neWart.  236  relativy 
alla  decadenza  dei  consiglieri  per  mancato  intervento  alle 
sedute. 

SEZIOIVB  IV. 

(Decisione  26  novembre  1897,  n.  455). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Poscheri  (avv.  Ottolenghi)  -—  Prefetto  di  Cuneo  (avv,  erar.  Paolucd)» 
Consorzio  esattoriale  di  Drenerò  ed  altri  Comuni  e  Issardi. 

Esattore  —  Conferma  —  Se  possa  negarsi  sol  perchè  sia  stata^ 
presentata  un'offerta  migliore  —  Che  cosa  debba  fare  il 
Prefetto  in  questo  caso. 

Non  può  ritenersi  come  legittimo  motivo  perchè  it 
Prefetto  debba  negare  Vapprovazione  ad  una  conferma 
dello  esattore  regolarmente  deliberata,  quello  che  dipende 
esclusivamente  dalla  esistenza  di  una  migliore  offerta  so- 
praggiunta. 

Qualora  il  Prefetto  riceva  una  migliore  offerta,  deve 
comunicarla  al  Consiglio  comunale,  perchè  deliberi  sulla 
convenienza  d*  invitare  lo  esattore  a  migliorare  le  condi- 
zioni del  contratto,  ma  non  può  escludere  senz'altro  la 
conferma  ed  aprire  Vasta  per  V aggiudicazione  delVesat^ 
taria. 

Considerato  che  le  successive  modificazioni  apportate 
airart.  3  della  legge  20  aprile  1871  con  Tistituzione  della 
conferma   (legge    1892),  con   le   facilitazioni   per   attuarla 
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(legge  1S97)  e  le  apposite  istruzioni  ministeriali,  oltre  che 
alla  speditezza  ed  alla  economia  nel  conferimento  delle 
esattorie,  mirano  a  conciliare  con  la  possibile  diminuzione 
dell'aggio  la  conservazione  in  ufScio  di  quegli  esattori  la 
cui  opera  fu  già  esperimentatai  proficua  per  la  puntualità 
dei  versamenti,  per  la  regolarità  del  servizio  d'esazione,  per 
la  giustizia  e  l'equanimità  verso  i  contribuenti,  a' quali  con- 
viene, col  sagrificio  di  pochi  centesimi  sull'aggio,  evitare 
quel  rigorismo  fiscale  che  inasprendo  l'imposta  è  causa  di 
multe,  di  vessazioni  e,  per  lo  meno,  di  perdite  di  tempo. 
I  quali  vantaggi,  derivanti  in  gran  parte  dalle  qualità  per- 
sonali dell'esattore,  e  che  non  hanno  poca  attinenza  con 
gl'interessi  dell'ordine  pubblico,  si  vollero  dalla  legge  con- 
ciliare con  la  giusta  misura  dell'aggio,  sottoponendo  la 
possibilità  della  conferma  alla  condizione  che  questa  avvenga 
a  patti  non  più  onerosi  degli  attuali,  e  che,  in  ogni  caso, 
l'aggio  non  superi  il  3  per  cento  (non  troppo  elevato  come 
misura  generale),  evitando  ad  un  tempo  che  il  solo  fatto 
d'una  migliore  offerta,  qualche  volta  oggetto  di  mire  astiose^ 
e  non  sempre  adeguata  alla  possibilità  d'un  regolare  ser- 
vizio, possa  sconcertare  gli  interessi  della  legge,  e  far  che 
guardando  da  un  solo  aspetto  il  vero  interesse  de'  contri- 
buenti, induca  alla  prova  dell'asta,  la  quale  se  può  assi- 
curare la  maggiore  mitezza  dell'aggio,  lascia  nell'ignoto  la 
possibilità  di  ottenere  gli  altri,  e  non  meno  importanti  van- 
taggi che  voglionsi  conservare  con  l'istituto  della  conferma. 

Attesoché,  pertanto,  non  può  ritenersi  come  legittimo 
motivo  per  negare  l'approvazione  ad  una  conferma  rego- 
larmente deliberata  il  solo  ed  esclusivo  dipendente  dalla 
esistenza  d'una  migliore  offerta.  Certamente  )a  potestà  del 
Prefetto  regolatore  del  servizio  esattoriale  non  devesi,  pel 
sopra  esposto  principio  supporre  effimera  in  fatto  di  con- 
ferma, come  sarebbe  incivile  ritenerla  assoluta,  tanto  più 
che  è  discrezionale  ed  insindacabile.  Oltre  la  mera  ragione 
dell'aggio^  non  pochi  sono  i  motivi  che  possono  legittimare 
il  diniego  dell'approvazione:  non  è  improbabile  che  la  de- 
liberata conferma  sia  il  portato  di  illeciti  favori  più  che 
della  sperimentata  bontà  dell'e^iattore,  né  sempre  Faggio 
mantenuto  fermo  è  quello  che  onestamente  è  consentito 
dalle  circostanze  locali,  si  che  v'abbia  ragionevole  possibi* 
lità  d'una  diminuzione,  ed  è  allora  ottimo  divisamento  di 
buona  amministrazione  quello  di  non  approvare  la  conferma, 
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ovvero  di  eccitare  Tesattore  in  carica  a  prop'^rre  patti  mi- 
gliori col  timore  che  altro  pure  presupposto  abile  e  sicuro 
e,  meglio  ancora,  se  provato  come  tale,  possa  essergli  pre* 
posto  col  metodo  della  terna  o  con  la  prova  dell'asta  sulla 
base  della  migliore  offerta  dell'aggio. 

Cosi  è  largo,  benché  entro  i  limiti  della  legge,  il  campo 
di  appreszamento  e  di  ragione  del  Prefetto  per  giustificare 
il  suo  diniego  con  motivi  che  nulla  gli  vieta  di  t^sporre 
nel  suo  decreto,  salva  la  necessaria  riservatezza,  occorrendo, 
per  non  offendere  la  suscettibilità  delle  persone  e  de'  corpi 
deliberanti. 

Attesoché  nella  specie,  per  quanto  voglia  analizzarsi  la 
dicitura  dell'impugnato  decreto,  l'esclusivo  movente  che  vi 
si  manifesta  é  dì  mantenere  l'aggio  ne'  più  ristretti  limiti 
nell'interesse  de'  contribuenti.  Né  ad  altro  possono  riferirsi 
quelle  circostanze  che  potevano  non  essere  convenientemente 
apprezzate  dalle  rappresentanze  comunali  e  consorziali  in  ge- 
nere. Comunque,  s'aggiunge,  che,  nel  caso  concreto,  di  fronte 
alle  offerte  dell'Issardi,  sorf^e  la  convenienza  di  non  approvare 
la  conferma,  ed  invece  di  bandire  l'asta  pel  prezzo  di  L.  1,40 
per  cento  con  la  speranza  ancora  di  maggiori  vantaggi,  cioè 
di  una  ulteriore  riduzione  d'aggio. 

Attesoché  in  questo  ragionamento  emerge  chiaro  che 
l'interesse  de'  contribuenti  è  riguardato  dal  solo  aspetto  del- 
l'aggio,  ciò  che  non  é  conforme  allo  spirito  della  legge. 
Ed  in  vero,  non  si  contrasta  il  buon  servizio  reso  dallo 
attuale  esattore,  d'altronde  affermato  da  varii  documenti 
attendibili  ;  nulla  dicesi  sulla  idoneità  dell'offerente  Issardi  ; 
nessun  cenno  é  fatto  sulla  fondata  possibilità  di  conseguire, 
senza  pencolo  d'inconvenienti,  un  ribasso  come  consentito 
dalle  condizioni  della  esazione  locale,  nulla  in  somma  che 
abbia  relazione  coU'altro,  non  meno  importante,  interesse, 
che  come  parallello  alla  diminuzione  di  aggio,  é  considerato 
dalla  legge. 

Attesoché  ragioni  di  convenienza,  ed  anche  di  diritto 
dovevano  consigliare  il  Prefetto  a  comunicare  la  ricevuta 
offerta  dello  Issardi  alla  rappresentanza  del  Consorzio,  prima 
di  escludere,  in  modo  assoluto,  la  conferma,  e  di  ordinare 
l'apertura  dell'asta. 

Egli  é  vero  che  questo  non  è  formalmente  prescritto; 
è  vero  che  i  Prefetti  sono  i  regolatori  del  servizio,  ma  è 
pure  innegabile  che,  in  ragione  del  diretto  interesse,  tanto 
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i  Consigli  comunali,  quanto  le  rappresentanze  consorziali 
banno  non  poca  ingerenza  nel  servizio  stesso,  epperò  non 
mancano  le  ragioni  di  convenienza  ed  opportunità  di  far 
noti  tutti  gli  elementi  che  possono  concorrere  a  regolare 
la  proposta  circa  il  modo  di  conferire  l'esattoria  al  corpo 
che  deve  fare  la  proposta  stessa. 

E  sorge  dallo  spirito  della  legge  la  necessità  di  una 
tale  comunicazione,  poiché  è  a  presumere  che  se  la  rap-* 
presentanza  consorziale  avesse  avuto  presente  quella  dello 
Issardi  od  altra  migliore  offerta  prima  di  deliberare  la  con- 
ferma (risulta  che  non  ne  ebbe  nessuna)  avrebbe  ecd* 
tato  Tesattore  in  carica  a  diminuire  Faggio  nella  probabilità 
di  raggiungere  ad  un  tempo  il  doppio  intento  voluto  dalla 
legge. 

Attesoché  dalle  premesse  considerazioni  risulta  che  Io 
impugnato  provvedimento  applicò  malamente  Tart.  3  della 
vigente  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  epperò 
dev'essere  annullato. 

Per  questi  moti?i  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

NEZIOIVC  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  442). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPI3. 

Cornacchi  (avv.  De   Giorgi)  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Ricorso  adesivo  —  Sua  forma  —  Impiegato  coUocato  in  dispo- 
nibilità —  A  chi  debba  notificare  il  suo  ricorso  —  Impiegato 
richiamato  in  servizio  —  Se  possa  insorgere  contro  l'ante- 
riore collocamento  in  disponibilità  —  Termine  dato  dalla 
logge  al  Governo  per  emanare  dei  provvedimenti 

Un  ricorso  adesivo  non  può  ritenersi  posto  in  essere 
mediante  la  semplice  presentazione  della  procura  fatta 
dall'avvocato  dei  ricorrenti  principali. 

U  impiegato  che  sostenga  di  essere  stato  illegalmente 
collocato  in  disponibilità  non  deve  notificare  il  ricorso  a 
tutti  gli  altri  impiegati  della  sua  classe,  che  potrebbero 
esservi  collocati  in  vece  sua. 

V  impiegato  che  accetta  il  richiamo  in  servizio  non 
pregiudica  il  suo  diritto  di  reclamare  contro  il  prece- 
dente collocamento  in  disponibilità. 

Se  una  legge  concede  un  termine  al  Governo  per 
emettere   dei  provvedimenti^  basta  che   entro  il   termine 
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prefisso  il  Governo  abbia  emanato  i  'provvedimenti  me- 
desimi.  quantunque  la  loro  attuazione  sia  fidata  ad  un 
giorno  posteriore  al  decorso  del  termine  stesso. 

SB710ME  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  430). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Bacchini  e  Baroni  (avv.  De  Siano)  —  Ministero  delle  Finanze. 

Impiegati  del  dazio  consumo  di  Roma  —  Quali  disposizioni  di- 
sciplinari sono  ad  essi  applicabili  —  Condizioni  per  proce- 
dere alla  loro  destituzione. 

Le  disposizioni  del  Regolamento  14  novembre  1894^ 
n.  476,  sul  personale  degli  uffici  finanziari^  non  sono  ap- 
plicabili agli  impiegati  del  dazio  consumo  di  Roma,  ai 
quali  invece  è  stato  esteso,  sia  nei  rapporti  di  gerarchia 
che  per  le  pene  disciplinari,  il  regolamento  22  luglio  i894y 
n.  380  sul  personale  delle  dogane. 

Ai  sensi  delVart.  67  di  tale  regolamento  è  legittimo 
il  decreto  che  applica  la  pena  della  destituzione  ad  un 
impiegato  del  dazio  consumo  di  Roma,  per  trasgressioni 
commesse  nelV esercizio  delle  proprie  funzioni,  prima  che 
su  di  esse  si  sia  pronunciato  ti  giudice  penale. 

U apprezzamento  dei  motivi  determinanti  la  grave 
misura  della  destituzione,  con  la  conseguente  perdita  di 
ogni  eventuale  diritto  a  pensione,  è  insindacabile  dalla 
IV  tSezione. 

Attesocbò  i  ricorrenti  impugnano  la  legittimità  del 
Regio  decreto  che  li  destituì  dall'impiego,  che  rispettiva- 
mente occupavano,  di  capo  commesso  e  di  commesso  nella 
amministrazione  del  dazio  di  consumo  di  Roma,  sostenendo 
che  ai  termini  dell'art.  67  del  regolamento  14  novembre 
1894,  n.  AlQ,  non  potesse  infliggersi  loro  quell'estrema  mi- 
sura  disciplinare  prima  che  il  tentativo  di  frode  contro 
l'erario  e  di  corruzione  di  una  guardia  ad  essi  imputato 
non  fosse  stato  obbietto  di  un  giudizio  penale  e  non  avesse 
determinato  la  pronuncia  di  una  definitiva  condanna; 

Attesoché,  a  mostrare  quanto  sia  mal  fondato  un  tale 
assunto,  si  potrebbe  notare  che  in  ogni   caso   all'invocato 
regolamento,    che  è  quello  risguardante  il  personale  degl 
uffici  finanziari,    sfuggirebbe  assolutamente  per  ragione  di 
tempo  l'impugnato   Regio   decreto  del  30  dicembre  1894^ 
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emanato  per  fatti  delittuosi  tentati  nel  corso  di  quell'anno, 
in  quanto  che  al  regolamento  stesso,  per  virtù  del  Regio 
Decreto  di  approvazione,  non  fu  dato  effetto  che  a  partire 
dal  1**  gennaio  1895.  Ma,  a  prescindere  da  ciò,  basta 
osservare  quanto  sia  erroneamente  invocata  dai  ricorrenti 
una  disposizione  di  un  regolamento  proprio  d'un  personale 
cui  essi  erano  affatto  estranei.  In  effetti,  per  virtù  dello 
art,  3  del  Regio  decreto  del  23  luglio  1881,  n.  326,  che 
approvò  i  ruoli  organici  del  personale  per  ramministra- 
zione  diretta  del  dazio  di  consumo  di  Napoli,  CHteso  nella 
sua  applicazione  anche  al  dazio  di  consumo  di  Roma  dal 
Regio  decreto  del  23  ottobre  1890,  n.  7246,  gli  impiegati 
degli  uffici  interni  ed  esterni  alla  immediata  dipendenza  del 
direttore  della  dogana  furono  sottoposti,  nei  rapporti  di 
gerarchia  nonché  per  le  pene,  alle  disposizioni  del  regola- 
mento sul  personale  delle  dogane,  e  nel  ruolo  organico  di 
cui  nella  annessa  tabella  Bj  comprendente  a  tenore  dello 
art.  2  il  personale  degli  uffici  interni  presso  il  direttore 
della  dogana  pel  servizio  di  amministrazione,  di  revisione, 
di  contabilità,  di  statistica  e  di  contenzioso,  nonché  il  per- 
sonale degli  uffici  esterni  di  riscossione,  veggonsi  assegnati 
i  posti  di  capi  commessi  e  di  commessi,  quali  appunto  erano 
quelli  coverti  dai  ricorrenti  allorché  furono  imputati  dei 
fatti  delittuosi  che  ne  provocarono  la  destituzione  ; 

E  poiché  l'art.  67  del  regolamento  del  22  luglio  1894, 
n.  380,  sul  personale  delle  dogane,  sottopone  gl'impiegati 
doganali,  per  le  trasgressioni  commesse  nell'esercizio  delle 
proprie  funzioni,  alle  pene  disciplinari  della  censura,  della 
sospensione,  della  dispensa  dal  servizio  e  della  destituzione^ 
indipendentemente  dalle  sanzioni  delle  leggi  penali  e  senza 
quindi  vincolare  affatto  Tapplicazione  di  questa  ultima  pu- 
nizione alla  previa  pronuncia  di  una  condanna  penale,  non 
rimaneva  che  nella  piena  libertà  di  giudizio  del  Governo 
del  Re  il  valutare  le  prove  e  la  importanza  dei  fatti  im- 
putati ai  ricorrenti  per  Tapplicazione  di  quella  penalità 
che  gli  sembrasse  proporzionata  alla  gravità  degli  ad-* 
debiti  ; 

Attesoché  messa  fuori  dubbio  la  legittimità  della  de- 
stituzione, apparteneva  egualmente  airinsindacabile  apprez* 
?amento  del  Governo  il  determinare  se  i  motivi  di  tale  pu- 
nizione fossero  tanto  gravi  da  giustificare  anche  la  perdita 
di  ogni  eventuale  diritto  a  pensione  o  indennità:  nel  qual 
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giudizio  il  Governo  fu  debitamente  confortato  dal  voto  della 
Commissione  istituita  ai  termini  dell'art.  20  della  legge  dei 
16  giugno  1893,  n.  379  e  dell'art  32  della  legge  14  aprile 
1864,  n.  1731  ; 

Attesoché  per  tali  motivi  sono  a  ritenersi  affatto  in- 
fondati ì  richiami  dei  ricorrenti  contro  il  Regio  decreto  di 
cui  si  tratta; 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SBZIOME  IV. 

(Decisione  17  dicembre  1897,  n.  487). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Re/, 

Scortecci  ed  altri  (avv.   Mazza)  —  Ck)mune  di  Bibbiena 
(avv.  Franceschini)  e  G.  P.  A.  di  Arezzo. 

Riparto  degli  elettori  tra  le  fk>azioni  —  Domanda  deUa  maggio- 
ranza degli  elettori  —  Revocabilità  del  riparto  —  Per  quali 
motivi  il  ricorso  possa  impugnarsi  innanzi  alla  IV  Se- 
zione. 

Per  procedersi  al  riparto  degli  elettori  tra  le  fra^ 
zionij  a  termini  delVart.  62  legge  comunale  e  'provinciale^ 
basta  la  domanda  della  maggioranza  degli  elettori  di 
ima  frazione  qualunque  del  Comune^  e  non  è  punto  neces- 
sario che  la  domanda  emani  dagli  elettori  di  quella 
frazione  a  cui  venga  attribuita  una  rappresentanza  au- 
tonoma. 

Le  deliberazioni  di  riparto  non  sono  irrevocabili^ 
quando  mutano  le  circostanze  che  le  motivarono.  E  V au- 
torità stessa  che  ordinò  un  riparto  può  revocarlo  0  mo- 
dificarlo con  le  guarentigie  del  procedimento  tracciato 
dalla  legge. 

I  ricorsi  contro  le  deliberazioni  delle  Giunte  pro^ 
vinciali  amministrative  sul  riparto  dei  consiglieri  pos- 
sono essere  proposti  solo  in  base  alVart.  24  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato,  e  non  per  motivi  di  meiHto. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  2  luglio  1897,  n.  267). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  TIEPOLO. 

Ferliga  (avv.  Tripepi)  —  Ministero  della  Guerra   (aw.  erar.  Sandrelli). 

Billitari  —  Collocamento  in  aspettativa  a  causa  d'infermità  — 
Quando  T  infermità  debba  ritenersi  proveniente  dal  servizio 
(Legge  27  agosto  1887  con  le  posteriori  modifiche,  e  Rego- 
lamento 24  novembre  1889). 
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Per  gli  effetti  del  collocamento  in  aspettativa^  a  causa 
(Tinfermità,  dei  militari  del  R.  Esercito,  è  essenziale  la 
distinzione  fra  la  lesione  e  conseguente  infermità  deri- 
vata da  causa  di  servizio,  e  la  lesione  che  non  sia  da 
questa  causa  proveniente. 

La  legge  27  agosto  1887  e  sue  successive  modifiche, 
ed  il  regolamento  24  novembre  i889,  n.  6568,  stabili- 
scono le  norme  sia  per  l* accertamento  reale  del  fatto  onde 
derivò  la  lesione,  sta  per  giudicare  in  quali  condizioni 
la  lesione  debba  ritenersi  proveniente  da  causa  diretta  ed 
immediata  del  servizio. 

I  provvedimenti  presi  dal  Ministero  in  tale  materia 
possono  essere  impugnati  per  motivi  d* illegittimità  con 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ai  termini 
deWart.  24  della  legge  2  giugno  1889.  E  se  essi  risul- 
tano legittimi  per  V osservanza  delle  succennate  nonne  date 
dalla  legge  e  dal  regolamento,  ogni  ulteriore  indagine 
sul  inerito  sfugge  alla  competenza  della  IV  Sezione,  ai 
termini  del  citato  art.  24,  poiché  tratterebbesi  di  circo- 
stanze  che  non  solo  appartengono  al  merito  ma  non  pos- 
sono esser  valutate  che  per  via  di  giudizio  tecnico  mi- 
litare. 

Attesoché  senza  soffermarsi  airobbietto  della  mancanza 
d'interesse  del  ricorrente  a  proporre  l'attuale  ricorso,  loc- 
chè  sembrerebbe  stare  nell'assunto  della  R.  Avvocatura,  è 
certo  che  negli  ordinamenti  analoghi  alla  materia  occupa 
un  posto  di  tutta  importanza  la  distinzione  fra  la  lesione 
e  conseguente  infermità  dipendente  da  causa  di  servizio,  e 
la  lesione  che  non  sia  da  questa  causa  proveniente,  comun- 
que l'una  e  l'altra  diano  luogo  allo  stesso  provvedimento, 
che  è  il  collocamento  dell'ufficiale  in  aspettativa,  date  certe 
condizioni. 

Ora  il  tenente  Ferliga  collocato  in  aspettativa  per  in- 
fermità temporarie  non  provenienti  dal  servizio,  col  R.  De- 
creto 5  ottobre  1896,  e  con  godimento  degli  assegni  sta- 
biliti dalla  legge  sugli  assegni  per  l'esercito,  T.  U.  appro- 
vato con  R.  D.  27  agosto  1887  e  successive  modifiche,  pro- 
pone un'unica  questione,  quella  cioè  che  il  provvedimento 
è  in  aperta  contradizione  colla  detta  legge  e  col  fatto  come 
è  avvenuto  ed  è  stato  accertato  dalle  autorità  tecniche  e 
gerarchiche  che  furono  chiamate  a  valutarlo.  Ma  è  ovvio 
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considerare  che  la  pretesa  opposizione  alla  leg^e  non  pò* 
irebbe  apparire  giustificata  se  non  quando  air  indole  dei 
fatti  constatati  e  che  diedero  causa  air  infermità,  si  fosse 
data  una  valutazione  contraria  a  quei  criterii  ed  estremi 
<^lie  sono  stabiliti  dalla  legge  e  che  devono  essere  osservati 
per  indurre  se  vi  sia  o  meno  la  presenza  di  uno  stato  di 
infermità  non  solo  ma  anche  dipendente  da  causa  di  ser- 
vizio, come  il  Ferliga  pretende  che  sia  quella  dalla  quale 
egli  fu  disgraziatamente  colpito.  Una  siffatta  ispezione  viene 
a  trovare  nel  concreto  un  potente  aiuto  nelle  disposizioni 
che  regolano  la  materia,  ma  con  risultati  che  sono  del 
tutto  opposti  all'assunto  che  il  Ferliga  sostiene.  Invero  gli 
articoli  9,  10  e  11  del  Regolamento  approvato  con  R.  D. 
24  novembre  1889  n.  6568,  stanno  colla  norma  generale 
che  il  Consiglio  di  amministrazione  del  Corpo  al  quale  è 
addetto  il  militare,  debba  emettere  un  preliminare  giudizio, 
tanto  sul  punto  della  realtà  del  fatto  cui  viene  attribuita 
la  lesione,  quanto  su  quello  che  il  fatto  riunisca  in  sé  con- 
dizioni da  potersi  considerare  come  avvenuto  per  vera  e 
propria  causa  di  servizio.  Per  non  lasciare  poi  lìbero  il 
campo  ad  un  arbitrio  che  potrebbe  anche  riuscire  pericoloso 
in  così  fatto  genere  di  apprezzamenti,  Tart.  12  si  è  dato 
^ura  di  dettarne  la  regola  con  disporre  che:  «  A  costituire 
la  causa  di  servizio  si  richiede  che  la  lesione  non  solo  sia 
stata  riportata  mentre  il  militare  attendeva  ad  un  servizio 
comandato,  ma  ripeta  dal  servizio  stesso  la  causa  diretta 
ed  immediata; 

«  Che  sarà  considerato  in  servizio  comandato  il  mili- 
tare che  avrà  operato  dietro  ordine  espresso,  ed  anche 
spontaneamente  in  forza  dei  doveri,  che  giusta  le  leggi  ed 
d  regolamenti  spettano  al  suo  ufficio; 

«  Che  sarà  considerato  come  causa  diretta  ed  immediata 
di  servizio  qualunque  fatto  necessario  richiesto  dal  mede- 
simo ed  avente  in  sé  virtualmente  il  pericolo  della  lesione 
riportata.  > 

Ciò  posto  a  dimostrare  che  il  ministro  si  uniformava 
del  tutto  a  questi  criterii  con  proporre  alla  Sovrana  san- 
zione il  D.  R.  impugnato,  basta  la  lettura  della  delibera- 
zione 18  novembre  1896,  n.  7218,  del  Segretariato  generale 
della  guerra,  la  quale  è  il  riassunto  di  massime  già  da 
lungo  tempo  assodate  così  nella  giurisprudenza  ordinaria 
come  in  quella  amministrativa,  e  consacrate  sulla  base  della 
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distinzione  antica  fra  causa  ed  occasione.  Le  quali  massime 
si  traducevano,  rettamente  in  diritto,  in  questo  corollario: 
che  non  può  esservi  causa  di  servizio  quando  Teivento  o 
l'infortunio  che  produsse  la  lesione  non  ha  rapporto  diretto 
colla  qualità  del  servigio  stesso  in  guisa  che  questo  ne  sia 
causa  efficiente.  E  con  applicazione  nella  fattispecie,  che 
se  non  può  negarsi  che  il  tenente  Ferliga  era  in  servizio 
comandato  quando  riportò  la  lesione,  non  può  d'altra  parte 
ammettersi  che  il  servizio  ne  sia  stato  la  causa,  perchè 
egli  era  perfettamente  libero  nei  suoi  movimenti,  non  es- 
sendo costretto  come  i  soldati  a  marciare  in  quadralo 
nelle  file.  Con  ciò  ben  lun^i  da  violazione  delle  rammen- 
tate disposizioni  di  legge  e  di  regolamento  e  dei  pretesi 
contrasti  fra  questa  e  T  indole  dei  fatti,  non  si  può  che 
scorgere  una  perfetta  armonia  fra  il  criterio  di  legge  ispi- 
ratore e  la  ponderazione  delle  circostanze  che  escludono 
nel  concreto  infortunio  la  causa  del  servizio;  comunque  il 
Segretariato  generale  nella  sua  ultima  competenza  abbia 
trovato  di  farne  un  apprezzamento  diverso  da  quello  del 
Consiglio  di  amministrazione. 

Attesoché  sino  a  questo  punto  può  spingersi  la  cogni- 
zione della  quarta  Sezione  per  venire  alla  conseguenza  di 
una  completa  inattendibilità  delPunico  mezzo  che  il  ricorso 
Ferliga  deduce.  Ogni  indagine  ulteriore  non  potrebbe  che 
entrare  nelFapprezzamento  di  peculiari  circostanze  di  fatto, 
locchè  sfugge  alla  sua  competenza  dovendo  pronunciare 
in  questa  materia  a  mente  dell'art.  24  della  legge  2  giu- 
gno 1889;  tanto  meno  poi  trattandosi  di  circostanze  che 
non  solo  appartengono  ai  merito,  ma  non  possono  essere 
valutate  che  per  via  di  giudizio  tecnico  militare.  La  deli- 
berazione ministeriale  ritenne  che  il  Ferliga  non  era  co- 
stretto a  marciare  in  quadrato  nelle  file  o  carico  di  peso, 
come  i  soldati  e  con  ciò  poteva  evitare  facilmente  la  ca- 
duta usando  maggior  attenzione,  ed  un  apprezzamento  di 
questo  genere  non  potrebbe  essere  in  questa  sede  riveduto  e 
rifatto,  dovendosi  solo  escludere  che  il  R.  Decreto  5  ottobre 
1896  sia  stato  emanato,  come  il  Ferliga  pretende,  in  aperta 
contradizione  col  testo  e  spirito  della  legge  e  regolamento; 
e  col  fatto  come  avvenne  e  come  fu  accertato  dalle  autorità 
tecniche  governative. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 
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(Decisione  io  settembre  1897,  n.  329). 
ProsiderUe  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Congregazione  di  Carità  di  Parco  (av v.  Fih-Astolfone)  —  Opere  pie  Trocato 
(avv.   Bentivegna)  e  Ministero  dell'Interno. 

Opere  pie  —  Trasformazione  —  In  quali  oasi  debba  ordinarsi 
—  Opere  di  culto  —  Concetti  che  debbono  guidare  l'applica- 
asione  della  legge^  ohe,  agli  effetti  della  trasformasione,  le 
parifica  alle  Opere  di  beneficenza. 

Per  Vari.  70  della  legge  17  luglio  i890j  la  trasfor- 
mazione  si  applica  in  genere^  e  nei  casi  previsti^  alle  isti- 
tuzioni  con  intrinseco  carattere  di  beneficenza^  allontanan- 
dosi ben  veroj  il  meno  possibile^  dalle  intenzioni  dei  fon- 
datori; e  quando  la  trasformazione  miri  ad  un  interesse 
attuale  e  durevole  sotto  altra  forma  di  beneficenza  nel 
luogo  dove  V istituzione  era  destinata. 

Se  Vart.  9i  equipara  agli  enti  di  beneficenza  per  gli 
effetti  della  trasformazione^  secondo  le  norme  delVart.  70, 
le  fondazioni  di  culto.,.  €  escluse  quelle  corrispondenti  ad 
un  bisogno  della  popolazione  »  è  conforme  ad  ogni  buona 
regola  di  ermeneutica  legale  —  dovendosi  allontanare  il 
meno  possibile  dalla  volontà  dei  fondatori  —  lo  applicare^ 
con  interpretazione  restrittiva^  il  concetto  della  trasfor- 
mazione^ quando  possa  essere  permessa  in  alcuno  dei  cmì 
delVart.  70  e  più  specialmente  di  fronte  alla  tassativa 
sopranotata  esclusione  per  e  quelle  fondazioni  di  culto 
corrispondenti  ad  un  bisogno  della  popolazione.  » 

SEZIOME    IV. 

(Decisione  26  novembre  1897»  n.  454). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE» 

Damillano  (avv.  Ottolenghi)  — Prefetto  di  Cuneo  e  Ministero  delle  Finanze 
(avv.  erar.  Paolucci). 

Esattore  •—  Conferma  in  carica  —  Se  la  conferma  debba  ispi- 
rarsi alla  sola  convenienza  eccnomica,  oppure  ad  altri  ori- 
tedi. 

£1  illegittimo  il  decreto  prefettizio  il  quale^  fondane 
dosi^unicamente  sul  principio  che  il  ribasso  dell'aggio 
debba  essere  il  criterio  direttivo  nel  conferimento  delle 
esattorie^    annulli  la  deliberazione   consorziale   the^   per 
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ragioni  di  conf)enienzaj  desunte  dalla  riconosciuta  capa^ 
cita,  intelliffenza^  solerzia  ed  urbanità  dei  modi  dello 
esattore  mcentCf  lo  confermi  in  carica  fissandogli  Vaggio 
goduto  nel  precedente  quinquennio  senza  tener  conto  di 
una  minore  offerta  presentata  da  altro  concorrente. 

Considerato  cbe  il  decreto  in  esame  nei  sopra  citati 
Buoi  termioi  poggiava  il  niego  di  approvazione  esclusiva- 
mente sulFesistenza  di  una  minore  offerta,  accompagnata 
da  regolare  deposito  che  assicurava  un  maggiore  benefizio 
per  i  contribuenti,  capace  di  rendersi  anche  più  sensibile 
in  caso  d'asta,  onde  la  deliberazione  di  conferma  (diceva) 
«  non  potrebbe  approvarsi  senza  venir  meno  a  quello  che 
è  compito  di  savia  amministrazione,  di  avvisare  cioè  ai 
modi  di  contenere  al  minimo  possibile  il  premio  della  ri- 
scossione ». 

Ora  nel  caso  concreto  non  solo  la  deliberazione  di  con* 
ferma  del  Damillano  era  presa  ad  unauimità  di  voti  non 
ostante  la  presenza  della  minore  offerta  di  5  centesimi  del 
Tomatis  —  ma  richiamata  la  rappresentanza  consorziale  da 
nota  prefettizia  sul  fatto  dell'offerta  medesima  e  suU'ob- 
bligo  della  valutabìlità  del  criterio  economico  —  pel  caso 
credesse  tornare  sopra  al  deliberato  e  preferire  l'esperimento 
dell'asta  sulla  base  della  detta  minore  offerta  —  il  Consi- 
glio consorziale  con  altro  motivato  voto  unanime  del  6  luglio 
1897,  manteneva  la  proposta  conferma,  pronunziandosi  — 
in  caso  di  non  approvazione  —  per  la  nomina  col  sistema 
della  terna,  dopo  aver  considerato,  che  era  già  nota  l'altra 
offerta  del  Tomatis  di  un  centesimo  in  meno  di  aggio  per 
ogni  20  lire  di  tassa. 

Che  nel  deliberare  la  conferma  Damillano  non  si  era 
inteso  disconoscere  la  valutazione  degl'interessi  del  Governo 
e  dei  contribuenti,  i  quali  però  non  consistevano  esclusiva- 
mente nel  ribasso  di  pochi  centesimi,  ma  anche  nella  buona 
gestione  dell'esattoria  assicurata,  da  esperimentati  prece- 
denti di  capacità,  d'intelligenza,  di  solerzia  e  di  urbanità 
di  modi. 

Che  nei  quinquenni  anteriori  dal  1873  in  poi  l'aggio 
della  gestione  Damillano  di  centesimi  80  era  inferiore  alle 
altre,  meno  quella  della  Banca  Savigliano  finita  col  falli- 
mento della  stessa,  cagionando  infiniti  disturbi  e  sconcerti 
al  Governo,  ai  Comuni  ed  ai  Consorzi  e  la  sfiducia  gene- 
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rate  dei  contrìbuenti,  da  confermare  vieppiù  il  principio  di 
non  dover  essere  il  ribasso  dell'aggio  Tunico  criterio  direte 
tivo  nel  conferimento  delle  esattorie,  onde  in  omaggio  a 
tale  dura  esperienza,  la  rappresentanza  consorziale  aveva 
poscia  preferito  sempre  il  metodo  della  terna  a  quello  del- 
l'asta. Che  nel  caso  attuale,  considerazioni  affatto  speciali, 
governative  e  del  momento,  avevano  consigliato  la  con^ 
ferma,  in  relazione  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  legge^ 
e  della  circolare  ministeriale  28  novembre  1896,  come  si 
viene  dimostrando. 

Che  infine,  se  era  fuori  dubbio  di  competere  al  pre- 
fetto, udita  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  di  appro- 
vare, o  non,  la  conferma,  tenuto  conto  dei  vari  elementi  che 
presentasse  la  questione,  tra  cui  il  vantaggio  deirerario  ed 
il  minore  aggravio  dei  contribuenti,  la  rappresentanza  con-' 
Borziale  aveva  fede  che  le  autorità  superiori  fossero  per 
apprezzare  le  considerazioni  svòlte  a  sostegno  della  con- 
ferma. 

E  ciò  premesso,  se  il  decreto  prefettizio  non  si  dà 
conto  che  della  sola  convenienza  economica  di  5  centesimi 
in  meno  senza  interloquire  sugli  altri  criteri  prospettati 
dalla  rappresentanza  consorziale,  e  neppure  accennare  al 
concorso  o  meno  nel  nuovo  offerente,  delle  condizioni  di 
moralità  e  di  capacità^  indubbiamente  accertate  pel  Damil- 
lano  anche  da  certificato  del  sindaco,  —  si  appalesa  ine- 
vitabile la  cejisura  di  un  provvedimento  che,  mentre  pec^ 
cava  di  eccesso  di  potere  nel  credere  ad  una  potestà  as- 
,8oIuta  ed  insindacabile,  violava  la  legge  nel  disconoscere 
e'  contradire  il  concetto  e  la  finalità  della  riforma,  diretta 
a  favorire  l'istituto  della  conferma. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie,  ecc. 

SEZIOIVB  IV. 

(Decisione  20  agosto  1897,  n.  314). 

Predente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Parroco  della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Mondavi©  (aw.  Marini) 
—  G.  P.  A.  di  Pesaro. 

Provvedimenti  della  Giunta  prov.  simmin.  in  sede  tutoria  —  Se 
definitivi  —  Bioorso  alla  IV  Sezione  —  Se  tolga  la  facoltà 
di  produrre  il  ricorso  al  Re. 
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/  provvedimenti  emessi  dalla  Giunta  prov.  ammin. 
in  sede  tutoria  {nella  specie^  rifiuto  di  stanziare  d^ufficio 
nel  bilancio  comunale  un  assegno  di  culto)  non  sono  de  fi' 
nitivij  occorrendo  prima  sperimentare  il  ricorso  al  Governo 
del  Re  (1). 

La  presentazione  del  ricorso  alla  IV  Sezione^,  anzi- 
che  al  Governo  del  Re^  non  priva  la  parte  ricorrente  della 
facoltà  di  sperimentare,  sicccessivamente  alla  decisione  della 
stessa  IV  Sezione,  il  suddetto  ricorso  in  via  gerarchica. 

SEK10.%E  IV. 

(Decisione  29  dicembre  1897,  o.  526). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA, 

Comune  di  Canosa  di  Puglia  (avv.  Meucci)  —  Caratelli  (avv.  De  Nicolò) 
e  Ministero  deirinterno. 

Direttore  didattico  —  Soppressione  del  posto  —  Quando  sia  le- 
gittimo. 

Giustamente  viene  annullata  la  deliberazione  con  la 
quale  il  Consiglio  comunale  sopprime  un  posto  di  diret-^ 
tore  didattico^  quando  tale  provvedimento ^  sebbene  moti^ 
vaio  da  ragioni  di  economia^  apparisca  invece^  dalle  cir- 
costanze del  fatto,  essere  stato  ispirato  dal  desiderio  di 
licenziare  il  titolare,  non  ostante  le  decisioni  delle  «u- 
periori  giurisdizioni  amministrative  con  le  quali  era  stato 
annullato  il  precedente  licenziamento  fuori  termine  in- 
fiitto  dal  Comune  al  medesimo. 

Attesoché  i  provvedimenti  adottati  in  circostanze  tali 
da  far  ritenere  con  sicurezza  che  mirano  al  fine  di  eludere 
le  disposizioni  di  legge  0  di  regolamenti  generali,  sono  da 
considerare  affetti  da  vizio  equivalente  a  quello  che  deriva 
dalla  formale  violazione  delle  disposizioni  stesse; 

Attesoché  nella  specie  il  Consiglio  comunale  di  Canosa, 
non  avendo  potuto  ottenere  il  licenziamento  fuori  termine 
del  direttore  didattico  signor  Caratelli,  stante  Tunanime 
contraria  decisione  del  Consiglio  provinciale  scolastico  di 
Bari,  emessa  il  17  aprile  Ì896,  in  forza  degli  art.  90  e 
180  del  regolamento  generale  9  ottobre  1895  sulla  istru- 
zione elementare^  in  data  del  26  detto  mese  ed  anno  de- 
liberò sopprimere  il  posto  coverto  dal  Caratelli; 


(1)  Giurisprudenza  oggimai  assodata:  vedi  gì' indici   della  nostra 
Raccolta. 
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Attesoché  questa  deliberazione  presa  d'urgenza  in  se- 
duta straordinaria,  con  effetto  immediato,  entro  il  corso 
dell'anno  scolastico,  fuori  la  sede  del  bilancio  per  affermate 
ragioni  di  economia,  pochissimi  giorni  dopo  la  ricevuta  co- 
municazione del  deliberato  del  Consiglio  provinciale  scola- 
stico, rivela  ad  evidenza  Tintenzione  di  conseguire  sotto  le 
parvenze  della  legalità  un  fine  che  non  potevasi  legittima- 
mente raggiungere^  eludendo  così  le  sopracitate  norme 
regolamentari  ; 

Attesoché  non  può  contestarsi  ai  Comuni  la  facoltà 
di  dare  nuovi  e  più  economici  ordinamenti  ai  vari  servizi; 
ma  è  indubitato  che  codesta  facoltà  non  deve  essere  ado- 
perata nel  manifesto  intento  di  colpire  alcuno  degli  impie- 
gati, ma  in  base  a  giusti  e  provati  motivi  di  generale 
interesse. 

Attesoché  non  può  lagnarsi  il  comune  di  Canosa  se  il 
Consiglio  provinciale  scolastico  non  tenne  conto  della  rela- 
zione d'inchiesta  dal  Comune  stesso  eseguita  a  carico  del 
Caratelli,  mentre  non  ostante  la  proposta  di  qualche  c^n-* 
sigliere  di  unirla  alla  deliberazione  di  licenziamento,  la 
maggioranza  del  Consiglio  comunale  non  volle  comunicarla 
ritenendo  che  anche  senza  l'inchiesta  esso  era  nella  esclu- 
siva facoltà  di  licenziare  il  direttore  didattico  come  qua- 
lunque altro  impiegato  municipale. 

Attesoché  pertanto  il  Prefetto  di  Bari  si  valse  legitti- 
mamente della  podestà  accordatagli  dairarticolo  162  della 
legge  comunale,  annullando  la  deliberazione  consiliare  del 
26  aprile  1896  per  violasione  di  legge,  anche  a  prescìndere 
dalle  altre  considerazioni  espresse  nel  suo  decreto. 

Attesoché  quindi  l'impugnato  Regio  Decreto  27  set- 
tembre 1896  non  é  censurabile  ed  in  conseguenza  il  ricorso 
del  comune  di  Canosa  é  infondato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SBsionrE  IV. 

(Decisiooe  26  novembre  1897,  n.450). 
Prendente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Salino  (avv.  Caporali)  —  Comune  di  Felizzano 
(avv.  Zappi)  e  G.  P.  A.  di  Alessandria. 

ImpiegatD  oomuaale  —  Tacita  rioonduzione  —  Durata  della  con- 
ferma —  Disdetta  —  Diritti  delllmpiegato  rimasto  in  ser- 
vizio oltre  il  termi  le  della  medesima  —Ricorso  alla  Giunta 
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P.  A.  —  Compito  di  questa  —  Veterinari  comunali  ~  80  al  loro 
licenziamento  siano  a|>plioabili  le  garanzie  stabilite  pei  me- 
did  condotti  —  Ddliberazione  di  licenziamento  sfornita  del 
•  visto  i  —  Se  sia  esecutoria  —  Termine  per  la  disdetta. 

Se  alla  scadenza  della  nomina  V impiegato  sia  ri» 
masto  in  carica  per  tacito  consenso^  sHntende  con  ciò  ri- 
confermalo per  un  anno,  ma  non  già  che  per  la  tacita 
riconduzione  il  suo  contratto  sia  prorogato  per  un  periodo 
eguale  a  quello  della  prima  nomina. 

Qualora  invece  gli  sia  stata  notificata  formale  disdetta^ 
il  fatto  di  aver  continuato  nel  servizio  dopo  il  termine 
di  questa  non  gli  dà  altro  diritto  che  di  essere  remune- 
rato  per  le  sue  ulteriori  prestazioni  e  nella  misura  delle 
medesime. 

La  G.  P.  A.  non  ha  obbligo  di  esaminare  i  motivi  di- 
sciplinari che  determinano  il  Comune  a  licenziare  il  prò- 
prio  veterinario^  quando  il  licenziamento  risulti  valido  e 
legittimo  per  fine  di  ferma. 

Le  garanzie  stabilite  dall'art.  16  della  legge  22  di- 
cembre i888  a  favore  dei  medici  condotti  non  $i  esten- 
dono ai  veterinari  comunali. 

La  disposizione  dell'art.  57  del  regolamento  per  la 
esecuzione  della  legge  sanitaria^  che  sottopone  air  approva- 
zione del  prefetto  la  deliberazione  di  licenziamento  del 
medico  condotto^  non  si  può  estendere  al  veterinario,  sia 
che  il  hcenz lamento  avvenga  per  motivi  disciplinari^  sia  che 
per  fine  di  ferma. 

Una  deliberazione  di  licenziamento,  ancorché  manchi 
iel  visto  di  esecutorietà  al  momento  in  cui  viene  noti  fi* 
cala  air  interessato^  e  purché  non  venga  in  seguito  annul- 
lata, é  pienamente  efficace  come  manifestazione  dettavo- 
lontà  del  Comune  d'impedire  il  tacito  rinnovarsi  del  con- 
tratto. 

Il  Comune  non  può  dar  la  disdetta  al  suo  veterinario 
soltanto  il  giorno  prima  della  scadenza  delVanno  di  ferma^ 
dovendosi  ritenere  come  fonte  di  diritto  per  gli  impie- 
gati comunali  licenziati  la  consuetudine  costantemente  os- 
servata di  dar  loro  un  tempo  utile  per  cercarsi  un  di- 
verso collocamento. 
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9ESI02VE    IV. 

(Decteione  19  novembre  1897,  n.  437). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Lo  Verde  (avv.  Guarneri)  —  Ministero  della  guerra 
(aw.  erar.  Silvestre). 

Ufficiali  deiresercito  —  Consiglio  di  disciplina  che  deve  giudi- 
care Tufflciale  distaccato  dal  suo  reggimento  —  Personale 
conoscenza  dell'incolpato  —  Se  sia  indispensabile. 

L'ufficiale  appartenente  ad  un  reggimento  e  destinalo 
in  servizio  d'istruzione  in  un  istituto  militare,  nel  caso 
di  giudizio  disciplinare^  deve  essere  giudicato  da  un  Con- 
siglio di  disciplina  composto  di  unciali  del  suo  reggi- 
mento, anziché  da  un  Consiglio  divisionale,  nofi  cessando 
egli  mai  di  far  parte  della  pianta  organica  del  reggi- 
mento a  cui  venne  assegna  to.^ 

La  personale  conoscenza  dell'ufficiale  incolpato  da 
parte  dei  componenti  il  Consiglio  di  disciplina,  quantun^ 
que  desiderabile,  non  è  però  richiesta  espressamente  dalla 
legge.  La  sua  mancanza  quindi  non  rende  il  Consiglio 
stesso  incompetente  a  pronunciarsi  sui  fatti  all'ufficiale 
addebitati. 

Attesoché  dai  documenti  della  causa  risulta  che  il 
ricorrente,  nominato  sottotenente  neirarma  di  cavalleria  eoa 
decreto  18  ottobre  1896,  fu  assegnato  al  6**  reggimento 
cavalleria  Aosta  e  comandato  a  compiere  intanto  un  corso 
d'istruzione  presso  la  scuola  di  Pinerolo;  e  mentre  trova- 
vasi  in  tale  posizione  fu  incolpato  di  fatti  che  provocarono 
a  carico  di  lui  la  convocazione  di  un  Consiglio  di  disciplina 
costituito  in  forma  reggimentale  da  ufficiali  del  Corpo,  a 
cui  egli  trovavasi  inscritto; 

Attesoché  basta  fermarsi  alle  rilevate  circostanze  di 
fatto  e  di  diritto  per  ritenere  la  legittimità  della  costi- 
tuzione del  Consiglio^  al  cui  giudizio  il  ricorrente  fu  sot- 
toposto. Certo  se  egli  avesse  potuto  considerarsi  come  un 
ufficiale  appartenente  alla  scuola  militare  di  Pinerolo,  non 
sarebbe  stata  contestabile  l'applicabilità  dell'art.  46  della 
legge  25  maggio  1852  e  quindi  la  competenza  del  Consiglio 
di  disciplina  divisionale,  in  quanto  che  si  sarebbe  trattato 
di  giudicare  un  incolpato  appartenente  ad  un  quadro  in- 
capace di  somministrare  i  componenti  necessarii  alla  for- 
mazione dell'ordinario  Consiglio  reggimentale.  Ma  Io  stato 
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di  chi,  pur  trovandosi  a  frequentare  una  scuola  di  oarat- 
tere  complementare  sotto  semplice  forma  di  comando  o 
missione,  non  solo  è  già  investito  di  un  grado  nell'esercito, 
ma  come  tale  è  assegnato  a  un  determinato  reggimento  e 
trovasi  regolarmente  inscritto  nei  ruoli  di  quel  Corpo^  come 
nel  caso  in  esame,  costituisce  senza  dubbio  una  condizione 
di  carattere  affatto  transitorio,  che  non  rompe  i  viucoli  di 
appartenenza  dell'ufficiale  alla  pianta  organica  del  reggi- 
mento, di  cui  fa  parte,  né  vale  a  far  considerare  l'uffi- 
ciale stesso  come  appartenente  a  quei  quadri  propri  della 
scuola,  che  sono  formati  solo  dagli  ufficiali  preposti  al 
governo  di  essa  o  addetti  airinsegnamento  non  per  mis- 
sione temporanea,  ma  per  virtù  di  permanente  destinazione. 
Il  ricorrente  adunque,  come  ufficiale  del  reggimento  Aosta 
comandato  alla  scuola  di  Pinerolo,  continuava  sempre  a 
far  parte  integrante  di  quel  reggimento  ;  e  però  i  suoi 
giudici  naturali  erano  appunto  in  tal  Corpo  e  non  nella 
divisione  dalla  quale  dipende  l'istituto  presso  cui  tempo- 
raneamente   trovavasi  a    compiere  un  corso  di  istruzione; 

Attesoché  non  giova  invocare  in  contrario  un  atto 
ministeriale  del  14  dicembre  1854,  con  cui  si  suggerisce 
agli  ufficiali  giudicanti  di  pronunciare  non  strettamente 
sulle  prove'  raccolte,  ma  più  sul  proprio  convincimento 
derivante  dalla  personale  conoscenza  dell'incolpato.  Da  tali 
criterii  raccomandati  dal  Ministero  si  vorrebbe  desumere 
la  illegittimità  di  un  procedimento  di  disciplina  compiuto 
in  Parma  da  ufficiali  del  reggimento  Aosta  contro  un  uf- 
ficiale che  essi  non  avevano  mai  conosciuto  per  fatti  che 
si  dicevano  avvenuti  in  altra  città,  cioè  nella  sede  della 
scuola  lontana  dalla  sede  del  Corpo,  che  egli  non  aveva 
mai  raggiunto  difatti  prima  che  fosse  deferito  al  giudizio 
del  Consiglio  di  disciplina.  Ma  anche  astraendo  dall'esa- 
minare  qual  valore  giuridico  abbiano  per  sé  stossi  i  criteri 
contenuti  in  un  semplice  atto  ministeriale  agli  effetti  del- 
l'art. 24  della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato,  é  da 
considerare  che,  per  quanto  sia  desiderabile  che  gli  ufficiali 
chiamati  a  compiere  le  delicate  funzioni  di  una  specie  di 
ffiuri  d'onore,  quali  sono  appunto  i  Consigli  di  disciplina, 
abbiano  nella  consuetudine  e  nella  personale  conoscenza 
dell'incolpato  un  coefficiente  per  emettere  un  coscienzioso 
giudizio,  trattasi  pur  sempre  di  un  presupposto  di  fatto 
che  né  la  legge  esige  espressamente,  né  sarebbe  sempre  ed 
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egualmente  possibile.  Seosa  far  Tipote»  di  un  ufficiale  che 
venga  a  cadere  nella  deplorevole  necessità  di  subire  uà 
giudÌ£Ìo  disciplinare  appena  assegnato  o  appena  trasferito 
in  un  corpo,  valga  lo  slesso  esempio  dei  Consigli  da  co- 
stituire in  forma  divisionale  per  mostrare  come  ai  relativi 
giudizi  prendano  parte  ufficiali  che  appartengono  a  corpi 
diversi  compresi  nelFesteso  ambito  di  una  Divisione  ed  ai 
quali  in  conseguenza  può  mancare  ogni  personale  cono- 
scensa  degrincolpati.  Né  importa  che  i  fatti  si  ritenessero 
avvenuti  io  città  appartenente  a  Divisione  militare  diversa 
da  quella  in  cui  fu  compiuto  il  giudizio,  giacché  in  tali 
casi  i  Consigli  che  non  abbiano  potuto  avere  sufficienti 
informazioni  sono  autorizzati  dall'art.  60  della  citata  legge 
25  maggio  1852  ad  esprimere  il  voto  che  l'affare  sia  trat- 
tato da  un  Consiglio  residente  nella  Divisione  militare  in 
cui  avvennero  i  fatti.  Ma  di  questa  facoltà  non  credette  va- 
lersi nel  caso  in  esame  il  Consiglio  disciplinare,  i  cui  com- 
ponenti chiamati  a  giudicare  non  della  condotta  abituale 
deirincolpato,  ma  di  fatti  determinati  essenzialmente  prò- 
vabili  con  testimonianze  ed  indizii,  espressero  all'unanimità 
il  voto  di  doversi  rimuovere  quell'ufficiale  dall'impiego  e 
dal  grado. 

Attesoché  per  tali  motivi  non  é  a  dubitare  della  compe- 
tenza del  Consiglio  di  disciplina,  in  base  al  cui  verdetto  fu 
emesso  l'impugnato  R.  decreto; 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

(Decisone  29  dicembre  1897,  n.  512). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CDPIS. 
Vanzetti  —  Comune  di  S.  Gillio  e  G.  T.  A.  di  Torino. 

Segretario  comunale  —  Gonferma  tacita  —  Da  quali  fatti  ponsa 
dedursi  —  Rioorao  dei  segretari  comunali  contro  il  lioes* 
ziamento  —  Procedimento  relativo. 

8e  Vaumento  fatto  allo  stipendio  del  segretario  può 
in  determinate  circostanze  dare  argomento  di  implicita 
riconferma  per  parte  del  Consiglio  comunale,  ciò  non  pìÀÒ 
ritenersi  quando  tale  aumento  sia  fatto  in  retribuzione 
di  uno  speciale  lavoro^  e  sia  per  giunta  tenuissimo;  come 
avviene  nel  caso  in  cui  un  lieve  aumento  di  stipendio 
venne  concesso  al  segretario  con  Vobbligo  di  mettere  in 
regola  il  registico  di  popolazione;  per  lo  che  si  avrebbe 
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perfino  ragione   di   ritenere  Ae   queWaumento  fosse  di 
carattere  transitorio. 

Sui  ricorsi  dei  segretari  comunali  contro  il  licenzia  - 
mento  la  G.  P.  A.  ne  giudica  in  sede  tutoria  e  non  in 
sede  contenziosa,  essendo  essi  regolati  dalVart.  i2  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  non  daWart.  i  della  legge 
sulla  giustizia  amministrativa  (1). 


SBSIOWB  IV. 

(Dedsione  26  novembre  1897,  n.  448). 
Presidente  GIORGI   —Relatore  SCHANZEfl,  Ref. 

Lardi  (avv.  Gallini)  —  Ministero  delie  Finanze 
(avv.  erar.  Paolucci). 

Esattore  —  Obbligo  di  rispettare  le  normali  e  le  istruzioni  am- 
.  ministrative  —  Obbligo  di  restituire  i  certificati  censuarii 
non  adoperati  —  Multe  —  «  Quid  »  se  la  multa  si  devolve 
allò  Stato,  anziché  al  Comune  o  alla  Provincia. 

Gli  esattori  sono  tenuti  a  prestare  osservanza  non 
solo  alla  legge  di  riscossione^  ai  regolamenti  ed  ai  capi- 
toli normali  e  speciali,  ma  anche  alle  istruzioni  che  ve^ 
niesero  emanate  dalle  superiori   autorità  amministrative. 

Gli  esattoH  hanno  Vobbligo  di  restituire  i  certificati 
censuari  non  adoperati  entro  il  termine  di  quattro  mesi 
dalla  loro  emissione.  E  nella  trasgressione  di  tale  obbligo 
giustamente  viene  loro  inflitta  un* ammenda  dal  Prefetto. 

L'esattore  non  ha  veste  né  interesse  per  impugnare 
la  multa  che  gli  viene  inflitta,  sol  perchè  la  devoluzione 


(1)  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione  su  questo  punU»  può  rite- 
nersi già  fermata.  Ricordiamo,  tra  le  più  recenti  e  notevoli  decisioni, 
quella  del  2  aprile  1897,  n.  131  (nella  Gcust.  Amm.,  1897, 1,  pag.  153,  con 
nota),  nella  quale,  pur  di  non  recedere  nemmeno  in  via  di  eccezione  dalla 
detta  massima,  la  iV  Sezione  fu  costretta  ad  ammettere  che  quando  con 
unico  provvedimento  il  Consiglio  comunale  abbia  inflitto  al  segretario 
la  sospensione  ed  il  licenziamento,  la  G.  P.  A.  debba  sull'unico  ricorso 
emettere  due  diverse  decisioni,  una  in  sede  giurisdizionale  per  la  aespen- 
sione,  l'altra  in  sede  tutoria  pel  licenziamento.  Ricordiamo  pure  l'altra 
del  9  luglio  1897,  n.  284  (nella  Giusi.  Amm.,  1897, 1,  pag.  361,  con  nota), 
nella  quale  in  adunanza  plenaria  di  nove  votanti,  la  IV  Sezione  ribadì 
lo  stesso  principio  affermato  con  la  presente  decisione. 

Og^imai  solamente  al  legislatore  è  dato  di  togliere  di  mezzo  questa 
anomalia^  che  può  dar  luogo  a  non  lievi  inconvenienti  nella  pratica. 
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di  essa  non  sia   seguita   a   favore  del    Comune  o   della 
Provincia,  piuttosto  che  dello  Staio {}). 

Attesoché  in  inerito  il  ricorrente  sostiene  rillegittimità 
delle  ammende  inflittegli  in  difetto  di  una  disposizione  le- 
gislativa o  regolamentare  che  obblighi  f  li  esattori  a  resti- 
tuire in  un  perentorio  termine  i  certilicati  censuari  loro 
rilasciati  dagli  agenti  delle  imposte. 

Attesoché  il  ricorrente  dimentica  che  gli  esattori  sono 
tenuti  a  prestare  osservanza  non  solo  alla  legge  di  riscoe- 
sione  20  aprile  1871,  ai  regolamenti  e  decreti  relativi,  ai 
capitoli  normali  e  speciali,  ma  anche  alle  istruzioni  che 
venissero  emanate  dalla  superiore  autorità  amministrativa, 
come  trovasi  espressamente  disposto  dall'art.  22  dei  capi- 
toli normali  del  23  dicembre  1886  applicabili  alla  specie, 
articolo  corrispondente  al  26  dei  capitoli  normali  attual- 
mente vigenti  del  2  giugno  1892, 

Ora  fra  le  istruzioni  emanate  dall'Amministrazione  delle 
imposte  dirette,  vi  è  la  normale  121  in  data  17  novembre 
1888,  la  quale  tra  Taltro  stabilisce  che  gli  agenti  delle 
imposte  per  i  certificati  censuari  «  non  adoperati  e  non 
restituiti  dentro  quattro  mesi  dalla  data  della  loro  emis- 
sione, dovranno  riferirne  alla  Intendenza  secondo  quanto 
dispone  la  normale  52  del  bollettino  delle  imposte  pel  1875, 
n.  158,  onde  sia  provocata  a  carico  dell'esattore  l'ammenda 
prevista  dall'art.  23,  primo  capoverso,  dei  capitoli  normali  ». 


(1)  La  multa  veniva  inflitta  dal  Prefetto  atresattore,  a' termini  del 
capoverso  dell'art  23  dei  capitoli  normali  23  dicembre  1886.  Quest'arti- 
colo stabilisce  che  le  multe  da  esso  comminate  si  devolvano  al  Comune 
o  alla  Provincia.  Quando  invece  sia  inflitta' allo  esattore  una  multa,  la 
quale,  per  sua  natura,  non  comporti  devoluzione  che  a  favore  dello  Stato, 
il  privato  il  quale  si  vede  colpito  da  una  penale  senza  base  nella  legge, 
ha,  crediamo,  tutto  il  diritto  di  insorgere,  e  il  suo  interesse  offeso  prende 
ragione  dalle  disposizioni  di  ordine  pubblico  conculcate  per  dar  vita  al 
suo  ricorso.  É  questa  appunto  l'essenza  della  giurisdizione  amministra- 
tiva, la  quale  prende  occasione  dal  ricorso  del  privato  per  contenere 
l'amministrazione  nei  limiti  della  legge  e  dando  ragione  agl'interessi  pri- 
vati, ripristina  al  tempo  stesso  l'ordine  pubblico  offeso  dall'atto  am- 
ministrativo. 

Basta  adunque,  secondo  il  nostro  avviso,  che  l'interesse  a  ricorrere 
ci  sia,  nel  ricorso,  nella  lesione  che  l'atto  impugnato  apporta  agli  inte- 
ressi del  privato.  Constatato  questo  interesse,  ogni  violazione  di  norme 
obbiettive  predestinate  all'azione  della  pubblica  amministrazione  o  al- 
Tesplicamento  dei  i*apporti  tra  le  varie  autorità  o  i  vari  organi  delle 
moaesime,  q^uantunque  estranea  all'interesse  del  ricorrente,  deve  coati- 
tuire  un  vahdo  motivo  di  annullamento  dell'atto  amministrativo,  nel 
quale  la  violaziene  suddetta  si  riscontri. 
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Attesoché  dunque  ò  fuori  di  dubbio  l'obbligo  degli  esat* 
tori  di  restituire  i  certificati  censuari  doq  adoperati  entro 
il  termine  perentorio  di  4  mesi  dalla  loro  emissione.  E 
siccome  nel  caso  concreto  concorsero  i  due  estremi  per  la 
applicazione  dell'ammenda,  cioè  che  fosse  trascorso  il  ter- 
mine perentorio  fissato  per  la  restituzione  dei  certificati,  e 
che  si  trattasse  di  certificati  non  adoperati  per  Tesecuzione 
immobiliare,  è  da  concludere  die  rammenda  fu  inflitta  le- 
gittimamente. Né  occorrono  più  parole  per  giustificare  il 
contenuto  di  una  disposiziono,  intesa  ad  impedire  un  abuso 
assai  grave,  quale  sarebbe  quello  di  esattori  che  chiedes- 
sero certificati,  non  già  allo  scopo  di  valersene  neiresecu- 
zione  immobiliare  a  danno  dei  contribuenti  morosi,  ma  in- 
vece allo  scopo  di  favorire  persone  che  per  ottenere  co- 
desti estratti  dalla  agenzia  avrebbero  dovuto  pagare  un 
diritto  speciale,  stabilito  a  profitto  dello  Stato. 

Attesoché  gli  altri  mezzi  del  ricorso  sono  appena  enun  • 
ciati,  ed  in  modo  così  embrionale,  che  non  può  dirsi  sod- 
disfatta per  questa  parte  la  prescrizione  dell'art.  5,  n.  3 
del  regolamento  di  procedura  innanzi  alla  IV  Sezione.  Ad 
ogni  modo  bene  osserva  la  Regia  Avvocatura  generale  era- 
riale che,  quand'anche  la  devoluzione  delle  multe  non  fosse 
seguita  a  tenore  di  legge  a  favore  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia piuttosto  che  dello  Stato,  il  ricorrente  non  avrebbe 
né  veste,  né  interesse  di  muoverne  lagnanza.  E  quanto  al- 
l'appunto che  si  fa  al  decreto  ministeriale  di  avere  sorvo- 
lato sulla  nullità  dei  sequestro  operato  dal  pretore  di  Fa- 
nano^  é  chiaro  come  non  fosse  compito  del  Ministero  di 
sindacare  l'operato  dell'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SESIONTE  1¥. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  429). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Caselli  (avv.  Muratori)  —    Comuae  di  Siena  (avv.  Pericciiioli). 

Membri  deila  G.  P.  A.  —  Ricusazione  ed  astensione  —  Soppres- 
sione di  un  posto  e  creazione  di  un  altro  — >  Quando  possa 
ritenersi  simulato  allo  scopo  di  colpire  il  titolare  del  posto 
soppresso  —  Se  la  deliberazione  successiva  debba  rivooare 
la  precedente  —  Diritti  quesiti  dall'impiegato  del  posto  sop- 
presso. 

Il  membro   della  G.  P.  A.  il  quale,  come   av  00  caio, 
$ia  consulente  di  una  delle  parti  in  causa,  non  è  tuttavia 
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suscettibile  di  rtcusc^ziene  né  è  obbligato  ad  astenersi  dal 
prender  parte  alla  decisione  della  Giunta  stessa^  quando 
non  abbia  dato  consiglio  o  prestato  il  suo  patrocinio  nella 
controversia. 

L'atto  col  quale  il  Comune  sopprime  il  posto  dHnge^ 
gnere  assistente  delCufficio  tecnico^  ponendo  in  disponibi- 
lità colui  che  lo  copriva^  e  istituisce  invece  il  nuovo  posto 
d*  ingegnere  capo  sezione^  non  può  ritenersi  simulato  alla 
scopo  di  poter  nominare  al  nuovo  ufficio  pe^'^sona  diversa^ 
quando  tra  i  dus  posti  vi  sia  diversità  di  stipendi^  di 
attribuzioni  e  di  responsabilità. 

Non  è  necessario  che  la  deliberazione  consigliare  con 
cui  si  provvede  alla  creazione  del  nuovo  posto  revochi 
espressamente  quella  che  sopprimeva  V antico^  giaccM  trat- 
tandosi di  istituzione  di  un  ufficio  diverso^  i  due  prov^ 
vedimenti  sono  tra  loro  indipendenti. 

Non  può  vantare  diritti  quesiti  V  impiegato  messo  in 
disponibilità^  quando  il  Comune  con  la  creazione  del 
nuovo  posto  non  abbia,  inteso  di  ripristinare  quello  sop- 
presso. 

HBSIOIVE  IV. 

(Decisione  3  dicembre  1897,  n.  465). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  Sorgono  (avv.  Cocco-Ortu)  —  Costa  (aw.  Chimirri) 
e  G.  P.  A,  di  Cagliari. 

Medico  condotto  —  Stabilità  acquisita  —  Licenziamento  —  A 
chi  spetta  giudicarne  —  Ck>lpe  già  punite  —  Se  autorizzano 
il  licenziamento  —  Interlocutorie  -•  Termine  di  esse  —  Ef- 
fetto. 

Quando  il  medico  abbia  acquistato  ti  diritto  alla 
stabilità,  spetta  al  Prefetto,  dopo  sentito  ti  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario,  e  non  alla  G.  B.  A.  di  conoscere  del 
ricorso  contro  il  suo  licenziamento;  né  è  ammessa  la  scelta 
tra  runa  via  di  ricorso  e  Valira. 

Trattandosi  di  fatti  passati,  già  puniti  disciplinar^ 
mente,  solo  la  prova  della  persistenza  dei  medesimi  può 
farli  rivivere  per  costituire  quello  assieme  di  fatti  pei 
quali,  a  senso  dell'art.  i6  della  legge   svila  sanità   puh^ 
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blicOf  può  giustificarci  il  licensiamenlo  di  un   sanitario 
già  divenuto  stabile. 

Scorso  il  termine  stabilito  da  una  decisione  intarlo* 
cutoria^  la  G.  P.  A.  è  in  facoltà  di  decidere  allo  stato 
degli  attij  senza  attendere  quelle  ulteriori  documentazioniy 
che  oltre  agli  atti  da  essa  richiedi,  le  parti  dichiarino 
di  voler  produrre. 

HEZiaiVE  IV. 

(Decisione  22  ottobre  1897»  n.  382). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Casalbuttano  (avv.  Tommasini)  —  Ministero 
della  pubblica  istruzione  (avv.  erar.  Tambroni). 

Maestri  elementari  —  Nominn  a  vita  —  Se  possa  Impugnarsi 
dopo  il  rilascio  dell'attestato  di  lodevole  servizio  ~  Se  possa 
il  Comune  licenziare  il  maestro  —  •  Quid  »  se  la  delibera- 
zione di  licenziamento  non  sia  stata  dal  maestro  impu- 
gnata e  se  il  Consiglio  scolastico  ne  abbia  preso  atto. 

Sebbene  la  nomina  a  vita  di  regola  costituisca  pel 
maestro  elementare  una  conseguenza  necessaria  del  rilascio 
deWattestalo  di  lodevole  servizio,  tuttavia  sono  sempre  due 
aiti  distinti j  e  quindi  il  ricorso  rivolto  dal  Comune  contro 
la  nomina  a  vita  non  può  trovare  a  priori  alcun  ostacolo 
pregiudiziale  nel  fatto  di  avere  il  Comune  accettato  il 
provvedimento  col  quale  si  concedeva  Vattestato. 

Compiuto  il  periodo  di  conferma  sessennale,  la  legge, 
senza  più  accennare  a  facoltà  di  licenziamento  da  parte 
dei  Comuni 9  sottrae  la  sorte  de gV  insegnanti  alV arbitrio 
delle  rappresentanze  municipali  e  deferisce  il  giudizio 
sul  merito  di  essi  alVautorità  superiore  ed  alla  speciale 
competenza  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  limitando 
la  ingerenza  dei  Comuni  ad  un  semplice  parere^  e  sta- 
bilendo a  maggior  garenzia  che  il  provvedimento  non 
possa  esser  dato  che  dietro  le  ispezioni  fatte  alla  scuola. 

Non  può  quindi  il  Comune  trar  ragione  da  un  licen- 
ziamento dato  al  maestro  per  la  scadenza  del  sessennio^ 
per  opporsi  alla  nomina  a  vita  del  maestro  stesso,  decre* 
tata  dal  Consiglio  scolastico. 

Trattandosi  di  effetto  derivante  dalla  legge,  non  può 
Contro  di  esso  valere  né  che  il  Consiglio  scolastico  abbia 
preso  atto  della  deliberazione  del  licenziamento,  né  che 
il  maestro  abbia  reclamato  contro  la  deliberazione  me-- 
detima. 
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Attesoché   l'essere   rimasto   fermo  e   inoppugnato   da 
parte  del  Comuna  il  decreto  del  ministro  che  già  respinse 
il  ricorso  interposto  coatro  l'attestato    di   lodevole  servizio 
concesso    dal    Consiglio  provinciale   scolastico    al  maestro 
Ghislieri,  non  potea  veramente  considerarsi    come  una  ra- 
gione d'inammissibilità  del  sussecutivo  ricorso  interposto  dal 
Comune  stesso  contro  la  nomina  a  vita  fatta  d'ufficio  dal 
Consiglio  scolastico.  Se  infatti  per  l'articolo  7  della  legge 
19  aprile  1885  la  nomina  a  vita  costituisce  di  regola  una 
conseguenza  necessaria  del    rilascio  dell'attestato,   trattasi 
pur  sempre  di  due  atti  distinti,  né  può  escludersi  a  priori  la 
possibilità  che    speciali    ostacoli    giuridici  si  oppongano  in 
determinati   casi    alla    nomina    a  vita   non  ostante    che  il 
maestro  si  trovi  in  possesso  dell'attestato,  come  nell'ipotesi 
che  la  scuola  a  cui  sia  destinato  il  maestro  albbia  carattere 
facoltativo  e  ne  sia  stata  legalmente  deliberata  la  soppres- 
sione. Nel  caso  concreto   il  Comune    adduceva    ed  adduce 
appunto  una  ragione   che  a   suo  modo  di    vedere  avrebbe 
dovuto  impedire  la  nomina  a  vita,  pretendendo  che  pur  ri- 
conosciuto meritevole  dal   Consiglio  scolastioo    il  Ghislier 
dell'attestato  di  lodevole  servizio,  a  conferirgli  la  stabilità 
dell'ufficio   ostasse  la   precedente    deliberazione  della  rap- 
presentanza comunale   che  aveva   licenziato    quel  maestro 
per  la  scadenza  del  sessennio.    Ma  se  tale    è  la   questione 
sollevata    dal  Comune,  è   chiaro  che  l'esame    di   essa  non 
poteva  e  non  può  trovare  alcun  pregiudiziale  impedimento 
nel  fatto  di  non  avere  il  Comune  medesimo  esaurite  tutte 
le  vie  d'impugnativa  contro  il  rilascio  dell'attestato  ;  e  del 
resto  il  Ministero,  pur  avendo  accennato  a  quella  ragione 
d'inammissibilità,  non  vi  si    arrestò,  ma    entrando  nel  me- 
rito, con  larga    motivazione   giustificò   il  decreto,  con  cui 
respinse  l'interposto  ricorso  ; 

Attesoché,  passando  quindi  all'esame  della  detta  que- 
stione di  merito,  basta  guardare  alle  disposizioni  che  re- 
golano i  rapporti  de'  Comuni  con  i  maestri  elementari  per 
ritenere  affatto  priva  di  buon  fondamento  la  tesi  del  ricorso. 
In  primo  luogo  non  trova  alcuna  applicazione  al  caso  in 
esame  l'invocato  art.  169  del  regolamento  del  16  febbraio 
1888,  corrispondente  all'art.  153  del  regolamento  del  9  oU 
tobre  1895  e  riguardante  le  nomine  fatte  per  un  solo  anno* 
La  questione  invece  trova  i  criterii  della  sua  definizione 
nell'art.  7  della  legge  del  19  aprile  1885,  che  dispone  cosi: 
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«  li  maestro  che  ottenne  una  prima  nomina  deve  compiere 
un  biennio  di  prova  in  un  medesimo  Comune.  Quando  sei  mesi 
prima  dello  spirare  del  biennio  il  maestro  non  fu  licenziato, 
s'intenderà  nominato  per  un  sessennio.  —  Compiuto  questo 
sessennio,  il  maestro  che  avrà  ottenuto  dal  Consiglio  sco- 
lastico provinciale  l'attestato  di  lodevole  servizio  dietro  le 
ispezioni  tatte  alla  scuola  e  sentito  il  Consiglio  comunale, 
sarà  nominato  a  vita.  >  Seguono  due  capoversi  ne'  quali  è 
disposto  che  il  tempo  di  prova  possa  essere  accresciuto  di 
due  anni  o  di  uno  per  volontà  del  Comune  che  ncmina  il 
maestro,  quando  costui  non  abbia  tenuto  l'ufficio  nel  me- 
desimo Comune  durante  l'intero  biennio  o  non  vi  abbia  ot- 
tenuto la  conferma,  e  che  il  verbale  di  licenziamento,  quando 
avvenga  prima  che  sia  spirato  il  tempo  di  prova,  debba  es- 
sere motivato.  —  Dal  tenore  di  queste  disposizioni  risulta 
chiaramente  il  sistema  posto  dalla  legge  a  garanzia  tanto 
dei  Comuni,  che  dei  maestri.  Questi  cioè  debbono  innanzi 
tutto  compiere  un  primo  periodo  biennale  di  prova,  per  la 
scadenza  del  quale,  sei  mesi  prima,  ì  Comuni  hanno  piena 
facoltà  di  licenziarli.  La  semplice  mancanza  di  questo  for- 
male licenziamento,  come  presunzione  che  i  Comuni  siano 
soddisfatti  dell'esperimento,  importa  ope  legis  la  conferma 
del  maestro  per  un  sessennio.  Compiuto  questo  secondo  pe- 
riodo, la  legge,  senza  più  accennare  a  facoltà  di  licenzia- 
mento da  parte  dei  Comuni,  sottrae  la  sorte  degl'insegnanti 
alla  volontà  delle  rappresentanze  municipali  e  deferisce  il 
giudizio  sul  merito  di  essi  all'autorità  superiore  ed  alla 
speciale  competenza  del  Consiglio  scolastico  provinciale, 
limitando  l'ingerenza  dei  Comuni  ad  un  semplice  parere  e 
stabilendo  a  maggior  garanzia  che  il  provvedimento  non 
possa  essere  dato  che  dietro  le  ispezioni  fatte  alla  scuola. 
Con  ciò  evidentemente  la  legge  non  fa  dipendere  se  non 
dal  risultato  favorevole  o  contrario  di  tale  giudizio  il  con- 
ferimento della  stabilità  al  maestro  o  lo  scioglimento  di 
ogni  obbligo  del  Comune  in  rapporto  ad  esso;  e  solo  una 
disposizione  regolamentare  (art.  167  del  citato  regolamento 
del  1888,  corrispondente  all'art.  149  del  regolamento  del 
1895)  ha  introdotto  un  temperamento  a  tali  rigorose  con- 
seguenze, col  disporre  che  il  maestro,  il  quale  compiuto  il 
sessennio  non  ottenga  l'attestato,  possa  essere  mantenuto 
ancora  in  ufficio,  sulla  proposta  del  Consiglio  comunale  ap- 
provata dall'ispettore,  per  un  altro  periodo  di  esperimento 
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da  uno  a  tre  anni,  rimetteDdo  egualmente  ai  solo  giudizio 
del  Consiglio  scolastico  il  rilascio  dell'attestato  alla  fine  di 
tnle  periodo  aggiuntivo  e  la  riammissione  del  maestro  al 
diritto  della  nomina  a  vita.  É  quindi  incontestabile  che  alla 
fine  del  secondo  periodo,  o  eventualmente  anche  alla  fine 
del  terzo  periodo  di  esperimento  il  giudizio  riserbato  al  Con- 
siglio scolastico  esclude  per  sé  stesso  qualsiasi  facoltà  di 
licenziamento  nei  Comuni,  senza  di  che  non  sMntenderebbe 
il  silenzio  della  legge  tanto  su  questa  pretesa  facoltà  quanto 
sugli  effetti  del  mancato  uso  di  essa,  mentre  di  tale  facoltà 
e  degli  effetti  del  suo  esercizio  la  legge  stessa  espressamente 
parla  in  rapporto  alla  scadenza  del  precedente  periodo  bien- 
nale.. Si  verrebbe,  altrimenti,  a  presupporre  come  possibile 
quel  giudizio  unicamente  nel  caso  in  cui  sia  mancato  il  li- 
cenziamento da  parte  dei  Comuni,  apportando  alla  legge 
una  restrizione  o  condizione  afi'atto  arbitraria  e  falsandone 
lo  spirito  e  gl'intenti  col  privare  di  ogni  garanzia,  anche 
dopo  il  compimento  dei  varii  periodi  di  prova,  gl'insegnanti 
elementari,  la  cui  sorte  rimarrebbe  in  tal  guisa  ia  assoluta 
balia  delle  amministrazioni  comunali; 

Attesoché  malamente  il  Comune  crede  di  poter  soste- 
nere il  suo  assunto  con  l'osservare  che  una  contraria  in- 
terpretazione delle  norme  in  vigore  importerebbe  assicurare 
la  nomina  a  vita  a'  maestri  appena  compiuto  il  biennio  e 
distruggerebbe  ogni  ragione  dei  due  distinti  periodi  di  prova 
biennale  e  sessennale.  È  invece  davvero  intuitivo  che  la 
ragion  d'essere  dei  due  distinti  periodi  sta  appunto  nei 
rapporti  diversi  che  da  essi  derivano,  essendo  lasciata  alla 
fine  del  primo  esperimento  piena  libertà  di  giudizio  al  Co- 
mune senza  che  sia  obbligato  nemmeno  a  motivare  la  de- 
liberazione di  licenziamento,  mentre  l'altro  periodo  molto 
più  lungo  presuppone  già  un  apprezzamento  favorevole  o 
almeno  un  tacito  gradimento  da  parte  dell'Amministrazione 
comunale,  e  alla  scadenza  di  esso,  per  escludere  possi- 
bili arbitrii^  è  garantito  nel  modo  migliore  e  in  una  sede 
di  speciale  competenza  un  formale  giìidizio  sull'attitudine 
del  maestro,  sull'efficacia  del  suo  insegnamento  e  sulla  sua 
condotta  morale  e  civile;  onde  la  nomina  a  vita  è  tutt' altro 
che  sicura  alla  scadenza  del  sessennio,  essendo  invece  su- 
bordinata essenzialmente  alla  condizione  che  il  sindacato 
sul  compiuto  insegnamento  dimostri  che  l'insegnante  sia 
davvero  meritevole  di  un  tale  beneficio  ; 
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Attesoché  tanto  meno  potea  nel  caso  in  esame  la  no- 
mina a  vita  trovare  un  ostacolo  nella  semplice  dichiarazione 
del  Consiglio  provinciale  scolastico  di  aver  preso  atto  della 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  con  cui  per  lo  scadere 
del  sessennio  fu  licenziato  il  maestro  Ghislieri.  Dalla  rela- 
tiva deliberazione  del  Consiglio  scolastico  del  21  maggio 
1895  si  evince  che  tale  dichiarazione  fu  fatta  con  espressa 
riserva  di  pronunciare  sulla  domanda  dell'attestato  di  lo- 
devole servizio  già  prodotto  dal  Ghislieri;  onde  quali  che 
siano  i  termini  della  dichiarazione  stessa  e  l'accenno  alla 
applicazione  dell'art.  167  del  regolamento  del  1888  nel  caso 
che  non  risultasse  provata  la  notificazione  in  termine  al- 
l'interessato, tale  inesatta  limitazione  non  poteva  recare 
alcun  pregiudizio  alle  ragioni  del  maestro,  né  vincolare 
l'azione  dello  stesso  Consiglio  scolastico  nell'adempimento 
dell'ufficio  conferitogli  dalla  legge.  D'altra  parte  se  il  licen- 
ziamento per  scadenza  di  termine  fosse  stato  legittimo,  non 
sarebbe  occorsa  alla  sua  validità  alcuna  approvazione  da 
parte  del  Consiglio  proviLciale  scolastico;  se  illegittimo, 
non  potea  valere  a  legittimarlo  la  semplice  circostanza  di 
aver  quel  Consiglio  preso  atto  della  deliberazione,  tanto  più 
che  questa,  pur  essendo  affatto  incapace  a  impedire  il  giudizio 
del  Consiglio  stesso  sul  compiuto  insegnamento  e  l'even- 
tuale nomina  a  vita,  poteva  sembrare  una  cautela  certo 
non  lìecessaria,  ma  nou  del  tutto  ingiustificabile,  per  elimi- 
jiare  ogni  possibile  pretesa  del  maestro  nel  caso  che  l'atte- 
stato di  lodevole  servizio  gli  fosse  stato  negato; 

Attesoché  a  prescindere  che  non  risulta  essere  stata  no- 
tificata ai  Ghislieri  la  deliberazione  di  licenziar^ento,  la  man- 
canza di  ricorso  contro  tale  provvedimento  dell'Ammini- 
strazione comunale  non  poteva  ledere  il  diritto  assicuratogli 
dalla  legge  di  ottenere  la  nomina  a  vita  in  caso  che  il  Con- 
siglio provinciale  scolastico  lo  ritenesse  degno  dell'attestato 
di  lodevole  servizio,  tanto  più  che  di  tale  attestato  egli  già 
aveva  fatto  espressa  domanda  a  quel  Consesso  ; 

Attesoché  il  pagamento  degli  stipendi  disposto  dal  Pre- 
fetto non  é  che  una  conseguenza  necessaria  della  nomina 
legittimamente  conferita  al  Ghislieri. 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 
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SRZIOIVR  IV. 

(Decisione  29  ottol>re  1897,  n.  389). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BAI^wGONI. 

Pelizzari  (avv.  Damioli)  —  G,  P,  A.  di  Brescia  e  liberti. 

Sohede  elettorali  —  Omonimi  —  Omissione  delle  indicazioni  di- 
stinguenti —  Circostanze  estrinseche  che  vi  suppliscono  — 
Inesatta  indicazione  del  cognome  e  della  paternità  del  can- 
didato —  Nullità  della  scheda. 

Data  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  di  due  omo- 
nimi, ed  uno  di  questi  presenta,  pel  fatto  di  avere  coperto 
da  molti  anni  cariche  pubbliche  in  quel  Comune  e  di  esi- 
gere consigliere  uscente  e  notoriamente  candidato  nelle  ul^ 
time  elezioni,  tali  rrquisiti  da  rendere  non  dubbio  che  la 
volontà  degli  elettori  fosse  deteryninata  a  suo  favore  an- 
ziché a  favore  deW altro  che  non  era  mai  stato  candidato 
in  alcuna  elezione,  con  ragione  sono  ritenute  attribuibili 
al  primo  le  schede  recanti  il  suo  nome  senza  raggiunta 
di  indicazioni  che  lo  distinguano  dal  suo  omonimo. 

Sono  peraltro  da  annullarsi  le  schede,  le  quali  recano 
inesatta  la  indicazione  del  nome  e  della  paternità. 

SGZIOIVE  IV. 

(Decisione  25  giugno  1897,  n.  264). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Ciancarelli  (avv,  Csnti),  Colarossi  favv.  Summonte)  —  Comune  di  Scanno 
e  G.  P.  A.  di  Aquila  (avv.  Parescni)  e  Min.  deirinterno  e  Ciancarelli. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —Mancanza  di  motivazione  —  Facoltà 
nel  Sapremo  Tribunale  amministrativo  di  completare  e 
correggere  i  motivi  dei  provvedimenti  dinanzi  ad  esso  im- 
pugnati. 

Medici  condotti  —  Consigli  comunali  —  Deliberazioni  »  Asten-' 
sioni  imposte  dalla  legge,  ed  astensioni  volontarie  —  Deter^ 
minazione  del  numero  legale  —  Annullamento  di  delibera- 
zione illegale  —  Inefficacia  della  disdetta  fktta  al  medico  con- 
dotto in  esecuzione  di  deliberazione  annullata  —  Distinzioni 
tra  la  con  ietta  poi  poveri  e  quella  per  la  generalità  degli 
abitanti  —  Acquisto  alla  stabilità  —  Riduzione  di  stipendio. 

Niun  dubbio  che  al  Supremo  giudice  amministrativo 
spetta  la  facoltà  di  completare  ed  anche  di  correggerle  i 
motivi  dei  provvedimenti   innanzi   ad    esso    impugnati^ 
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quando^  pur  essendo  imperfetti  od  erronei ^  mettono  capo 
ad  un  dispositivo  incensurabile  e  conforme  alla  legge. 

Le  astensioni  impoHe  dalla  legge^  in  determinate 
condizioni^  ai  consiglieri  comunali^  non  possono^  a  diffe- 
renza delle  astensioni  volontarie^  essere  considerate  come 
voti  efficaci  alla  determinazione  del  numero  legale  (1). 

tfna  deliberazione  consigliare  legittimamente  anntd- 
lata  perchè  illegale^  deve  considerarsi  come  non  mai  esi- 
stita; e  niun  effetto  possono  anere  gli  atti  che  il  Sindaco 
faccia  posteriormente  in  esecuzione  di  essa. 

È  pertanto  priva  di  effica^-ia  la  disdetta  intimata 
dal  Sindaco  al  medico  condotto^  in  esecuzione  di  una 
deliberazione  consigliare  annullata.  Se  quindi  il  medico 
arrivò  per  effetto  di  ciò  a  completare  il  triennio  di  prova^ 
acquistando  cosi  il  diritto  alla  stabilità^  il  Consiglio  poi 
non  può  licenziarlo  senza  specifici  motivi  (2). 

(1)  Per  maggiore  chiarezza  giova  riassumere  i  principii  informatori 
di  questa  decisione. 

Per  Tart.  112  della  leo^^e  comunale  e  provinciale,  il  Consiglio  comu- 
nale non  può  deliberare  se  tion  interviene  la  metà  dei  consiglieri  asse- 
gnati al  Comune;  però,  quanr^o  si  tratti  di  seconda  convocazione,  le 
deliberazioni  sono  valide  qualunque  sia  il  numero  degrintervenuti. 

Ora,  nel  caso  deciso  dal  Consiglio  di  Stato,  quantunque  il  Comune 
di  Scarno  fosse  convocato  por  la  seconda  volta,  pure  questa  doveva 
ritenersi  come  seduta  di  prima  convocazione,  inquantochò  la  precedente, 
per  tardiva  diramazione  de^Ii  avvisi  di  convocazione  (art.  104)  era  nulla, 
e  quindi  perchè  la  deliberazione  fosse  valida  si  richiedeva  egualmente 
la  metà  dei  consiglieri  che  nella  specie  era  di  dieci,  essendone  assegnati 
ai  Comune  di  Scarno  un  numero  complessivo  di  venti. 

Infatti,  come  risulta  dal  verbale  dì  seduta,  al  principio  di  questa 
erano  presenti  12  consiglieri,  ma,  ad  un  certo  punto,  due  di  essi  si  al- 
lontanarono, e  dei  rimanenti  dieci,  due  non  poterono  votare  perchè  parenti 
del  dottore,  cui  volevasi  affidare  la  condotta  per  la  generalità,  degli 
abitanti. 

Sicché  alla  votazione  concorsero  soltanto  otto  consiglieri,  numero 
Questo  illegale,  e  per  cui  il  Consiglio  di  Stato  ha  dichiarata  nulla  quella 
dehberazione. 

Ciò  è  giusto,  poiché  dei  due  consiglieri  usciti  dalla  sala  prima  della 
votazione,  per  l'art.  48  del  regolamento  sulla  legge  comunale  e  provin- 
ciale, evidentemente  non  si  poteva  tener  conto;  e  degli  altri  due,  impa- 
rentati col  dottore,  neppure,  giacché  per  lo  stesso  art  48  non  debbono 
computarsi  i  consiglieri  interessati  presenti,  quando  si  deliberi  su  que- 
stioni nelle  q^uali  detti  consiglieri  hanno  interesse,  a  differenza  dai  caso 
in  cui  i  consigheri  astenendosi  dal  votare,  senza  che  vi  osti  alcun  impe- 
dimento legale,  il  loro  voto  dev'essere  computato. 

(2)  Annullata,  dunque,  la  deliberazione  con  cui  si  pretendeva  licen- 
ziare un  medico  e  sostituirne  un  altro,  è  naturale  che  se,  nel  frattempo, 
il  primo  arrivi  a  completare  il  triennio  di  prova,  acquista  il  diritto  alla 
stabilità  ed  il  Consiglio  non  possa,  poi,  licenziarlo  senza  specifici  motivi; 
diversamente  si  avrebbe  che  la  deliberazione  annullata  potesse  produrre 
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La  stabilità  è  acquisibile  solo  neWufficio  di  medico 
dei  poveri  non  in  quello  di  medico  della  generalità  degh 
abitanti,  dimodoché  i  Comuni  che  hanno  condotta  piena 
pommo  restrintfere,  quando  le  loro  condizioni  finanziarie 
lo  richiedano^  V assistenza  sanitaria  ai  soli  poveri  e  ri^ 
durre^  per  conseguenza^  proporzionalmente  lo  stipendio 
del  medico  (1). 

HCVlOfVB  IV. 

(Decisione  12  novembre  1897,  n.  421). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARCONI. 

Micale  (avv.  Calvi)  —  Ministero  della  Guerra  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  ~  Atti  di  conferma  di  provvedimenti 
definitivi  —  Se  possano  riaprire  i  termini  per  produrre  ri-* 
corso  —  Iiricevibiiiià. 

Non  SI  puòf  mediante  ricorsi  contro  atti  di  mera 
conferma  di  provvedimenti  definitivi  antecedentemente 
emanati^  riaprire  %  termini  dalla  legge  fissati  alle  parti 
per  far  valere  le  proprie  ragioni  dinanzi  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Slato. 

SEZIOIVB  1\. 

(Decisione  12  novembre  1897,  n«  410). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  CAGNETTA,  Ref, 

Baracchini  e  Buttini  (avv.  Erizzo)  —  Porta,  Piola  ed  altri. 

Ricorsi  elettorali  —  Motivi  di  nullità  dedotti  ma  non  decisi  dalla 
G.  P.  A.  —  Se  la  IV  Sezione  possa  deciderne  —  Omonimi  -^ 


degli  effetti  giuridici,  mentre  è  canone  di  diritto  che  quod  nuUum  est 
mulum  producit  effectum. 

Né  vale  osservare,  come  nel  caso,  che,  venuta  meno  la  deliberazione, 
debba  ritenersi  come  produttivo  di  effetti  giuridici  il  licenziamento  in- 
timato dal  Sindaco  in  esecuzione  della  deliberazione  stessa. 

Senza  dubbio,  il  Sindaco,  in  virtù  della  legge  che  gli  concede  di  fare 
gli  atti  conservatori  del  Comune  (salvo  soltanto  la  posteriore  ratifica  dei 
Consiglio  comunale),  può  anche  dare  disdetta  ai  medici,  prima  della  sca- 
denza del  triennio  di  prova;  ma  allora  questo  deve  essere  un  atto  di 
sua  iniziativa,  un  provvedimento  autonomo,  preso  sotto  la  sua  respon-* 
sabilità,  come  bene  ha  osservato  la  IV  Sezione,  0  non  un  atto  di  mera 
esecuzione  di  una  deliberazione  consigliare,  la  quale,  venuta  meno,  rende 
di  nessuna  efficacia  anche  il  provvedimento  preso  dal  Sindaco. 

(1)  Certamente   questa   massima   deve   intendersi   cum  grano  salìs, 

goichè  se  è  giusto  che  il  Comune  per  evidenti  e  posteriori  scarsezze 
nanziarie  possa  restringere  la  condotta  all'assistenza  sanitaria  dei  soli 
poveri,  e  ridurre  proporzionalmente  lo  stipendio  del  medico,  non  si 
potrebbe  mai  concedere  che  il  Comune  potesse  farlo  ad  libitum^  spe- 
cialmente, poi,  se  sì  trattasse  di  voler  favorire  un  alti*©  medico  col  divi- 
dere la  condotta. 
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Criteri  estrinseci  per  supplire  all'omessa  indicazione  della 
paternità  —  Dichiarazioni  postume  degli  elettori  —  Loro 
valore. 

Se  la  G.  P.  A.  abbia  omesso  di  pronunziare  sopra 
un  motivo  di  nullità  dedotto  nel  ricorso,  può  la  IV  Se- 
zione sostituirsi  al  primo  giudice  senza  offesa  al  doppio 
grado  di  giurisdizione. 

Nella  esistenza  di  omonimi^  la  omessa  determinazione 
della  paternità,  o  di  altre  indicazioni  dalla  legge  per- 
messe, non  è  ragione  per  annullare  le  schede,  quando  sus* 
sistano  speciali  elementi  per  poter  rimuovere  l' incertezza 
sulla  volontà  degli  elettori. 

Valgono  a  ta'uopo  le  circostanze  che  taluno  degli 
omonimi  sia  consigliere  tacente,  e  notoriamente  aspirava 
alla  riconferma,  e  che  in  quelle  elezioni  gli  uscenti  furono 
in  gran  parte  riconfermati,  e  che  Valtro  omonimo  non 
riportò  alcun  voto  con  V  indicazione  della  propria  pa- 
ternità. 

Le  postume  dichiarazioni  degli  elettori  intorno  alla 
persona  per  cui  intesero  di  votare  non  hanno  alcun  valore. 

HEZIOIVB    IV. 

(Decisione  io  dicembre  1897,  n.  480* 

Presidente  GIORGI  —  Rdatore  DE  CUPIS 

Comune  di  Carovilli  (avv.  Matticeli)  —  G.  P.  A.  di  Campobasso 
e  Di  Giacomo  (avv.  Santo  marti  no). 

Frazione  —  Elementi  costitutivi  —  Influenza  di  atti  ammini- 
strativi nei  quali  non  fu  considerato  un  contrapposto  d'in- 
teressi tra  firazione  e  Comune. 

Quando  tutti  gli  elementi  concordano  a  stabilire  in 
un  nucleo  di  abitazioni  il  carattere  di  frazione,  non  ha 
influenza  una  diversa  enunciazione  contenuta  in  attt  am- 
ministrativi, coi  quali,  provvedendosi  su  controversie  nelle 
quali  era  comune  l'interesse  tra  il  Comune  e  la  frazione, 
nulla  potette  risolversi  che  avesse  riguardo  agV  interessi 
di  quelle  due  popolazioni  considerate  Vuna  in  rapporto 
alValtra. 

(Omissis). 

Considerato  che  del  resto  delibando  il  merito  la  de- 
cisione della  G.  P.  A.  non  potrebbe  non  essere  confermata, 
tutte  concorrendo  in  questo  nucleo  di  popolazione  le  con- 
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dizioni  per  essere  considerata  quale  una  vera  e  propria  fra- 
zione. Una  popolazione  agglomerata  di  oltre  ottocento  abitanti 
che  costituisce  pressoché  il  terzo  della  popolazione  dell'in- 
tiero Comune;  una  possidenza  che  supera  la  metà  di  quella 
del  Comune  stesso  e  quindi  un  ben  notevole  contributo  nelle 
imposte  comunali;  una  distanza  dal  capoluogo,  che,  come 
risulta  da  una  nota  del  Ministero  trascritta  in  altra  della 
Sottoprefettura  d'Isernia  in  data  30  luglio  1882,  è  di  due 
chilometri;  Tessere  stato  un  tenópo  Comune  a  sé,  elemento 
storico  importantissimo,  e  l'aver  mantenuto  dopo  la  riu* 
Dione  a  Carovilli  la  sua  propria  denominazione  unitamente 
a  quella  del  capoluogo;  Tessere  stata  quale  frazione  con- 
siderata nell'ultimo  censimento,  e  poi  sempre  in  tutta  la 
corrispondenza  ufficiale,  con  tale  qualificazione  essendo  sem- 
pre designata  nelle  note  del  Ministero  e  delle  autorità  go- 
vernative provinciali.  Che  nessun  proficuo  elemento  potreb- 
bero al  contrario  fornire  nelTattuxle  controversia,  né  la 
ordinanza  del  commissario  Zurlo  18  dicembre  1811,  né  la 
sentenza  del  Prefetto  di  Campobasso  in  qualità  di  R.  com- 
missario ripartitore  dei  domani  comunali  in  data  25  feb- 
braio 1875  :  questi  duo  documenti  avendo  per  oggetto  la 
divisione  del  demanio  comunale  dal  demanio  baronale  in 
contraddittorio  col  duca  di  Pescolanciano,  controversia  nella 
quale  comune  era  l'interesse  di  Carovilli  con  Castiglione, 
e  nella  quale  perciò  nulla  si  risolvette,  né  avrebbe  potuto 
risolversi  che  avesse  riguardo  agl'interessi  di  quelle  due 
popolazioni  considerate  Tuna  in  rapporto  all'altra. 

Che  tale  argomento  essendo  toccato  ad  abundantiam 
non  è  il  caso  di  approfondirlo  con  ulteriori  considerazioni. 

Per  questi  motivi,  questa  IV  Sezione  dichiara  irricevi- 
bile il  ricorso,  ecc. 

SEZIONE  1\. 

(Decisione  12  novembre  1897,  n.  420). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARCONI. 

Pesce  (avv.  Gallo  e  C'isertano)  —  Consiglio  Provinciale  di  Caserta 
e  Vincenti  (avv.  Nardeili). 

Reclamo  contro  elezioni  —  Scioglimanto  del  Consiglio. 

Cessa  la  ragione  di  provvedere  sul  ricorso  contro  le 
elezioni  provinciali,  dopo  che  con  Decreto    Reale  pubbli- 
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cato  sulla  «  Gazzetta    Ufficiale,  »  il    Consiglio   sia    stato 
sciolto  (1). 

SEZIOIVB  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  428). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Lanza  (avv.  Laiiza)  —  Prefetto  di  Girgenti  (avv.  erar.  Paolucci). 

Provvedimento  definitivo  —  Derivazione  d'aoque  —  Lesione 
d'interesse  —  Formalità  arbitrarie  imposte  aireseroizio  di 
un  diritto  —  Contravvenzione  alla  legge  di  derivazione  — 
Facoltà  del  Prefetto  —  Se  possa  sottoporre  ad  un  disci- 
plinare —  Nuove  autorizzazioni  alla  derivazione  -*  Quando 
necessarie. 

È  provvedimento  definitivo  quello  col  quale  il  Pre- 
fetto imponga  a  chi  chiede  la  concessione  di  derivazione 
.    di  acque  pubbliche^  di  presentare  una  domanda  nei  modi 
;    specificatt  dalVart.  38  del  regolamento  sulla  derivazione 
j   e  di  sotloporsi  ad  un  disciplinare  per  Vmo  della  deriva- 
zione delle  acque  a  lui  spettante. 

Vi  può  essere  lesione  d* interesse  che  giustifica  il  ri- 
corso anche  nel  semplice  obbligo  illegittimamente  imposto 
ad  un  privato  di  sottoporsi  a  norme  e  discipline  nello 
esercizio  di  un  diritto,  quando  questo  diritto  gli  competa 
liberamente  e  senza  vincoli. 

Se  il  privalo  a  cui  sia  stata  intimata  contravvenzione 
alla  legge  sulle  derivazioni  d^acque  pubbliche  ricorre  allo 
stesso  Prefetto  che  la  elevò,  sostenendo  di  non  aver  ap' 

f  orlato  alcun  cambiamento  al  modo  di  derivazione  sta- 
nilo dalla  concessione  a  lui  fatta,  deve  il  Prefetto,  esa- 
minati i  fatti,  confermare  oppure  rivocare  il  decreto  che 
eleva  la  contravvenzione,  ma  non  può  sospendere,  senza 
prefissione  di   termini,   gli   effetti  della   contravvenzione. 


{\^  Con  altra  decisione  1®  ottobre  1897,  n.  3t)6y  Ceraci  — G,  P,  A. 
di  CaitanisseUa^  la  IV  Sezione  dichiarò  cessata  la  materia  del  conten- 
dere per  il  sopravvenuto  scioglimento  del  C)nsiglio  comunale,  della  cui 
legìttima  costituzione  si  disputava. 

Similmente  con  successiva  decisione  3  dicembre  1897,  n.4S0^  Testa  — 
Ministero  di  grasia  e  giustizia,  la  IV  Sezione  dichiarò' cessata  la  ma- 
teria del  contendere,  perché  risultava  dalle  concordi  dichiarazioni  delle 
parti  che  i  ricorrenti  avevano  raggiunto  il  grado  di  Giudice  e  di  Sosti- 
tuto procuratore  del  Re;  per  conseguire  il  quale  il  ricorso  era  stato  pro- 
dotto. 
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ordinando  al  ricorrente  di  sottoporsi  ad  un  disciplinare. 
Sia  per  Vart.  169  della  legge  sui  lavori  pvbblici^  che 
per  Vart.  9  della  legge  sulla  derivazione  delle  acque  pub- 
blichcy  solo  in  tanto  si  può  obbligare  un  utente  a  chiedere 
nuove  autorizzazioni,  in  quanto  effettivamente  esso  intro- 
duca modificazioni  o  novità  neWesercizio  della  deriva^ 
zione. 

SCKIOIVE    IT. 

(Decisione  5  novembre  1897,  n.  405). 

Pi-esiderUe  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Bonanno  Ricca  (avv.  Di  Bartolo)  -—  Banco  di  Sicilia, 
Ricevitore  Provinciale  di  Siracusa  (avv.  Casini)  e  Ministero  delle  Finanze. 

Esattore  comunale  assuntore  dei  residui  —  Termine  entro  il 
quale  debba  rendere  conto  della  sua  gestione. 

Nessun  termine  è  prescritto  alVesattore  per  rendere 
conto  al  ricevitore  provinciale  della  riscossione  dei  residui 
d^ imposta  lasciati  dal  suo  predecessore  e  da  lui  assunti 
in  carico^  non  essendo  al  caso  applicabili  né  i  termini 
stabiliti  dalVart.  87  della  legge  di  riscossione,  né  quelli 
degli  art.  68  e  69  del  relativo  regolamento  2  giu- 
gno 1892. 

Il  termine  per  un  simile  rendiconto,  potrebbesi  desu- 
mey^e,  per  analogia,  dalla  disposizione  delVart.  US  del  re^ 
gelamento  medesimo,  nel  quale  Vesattore  deve  rendere  conto 
della  sua  ordinaria  gestione  alla  fine  di  ogni  esercizio.  Ma 
tale  termine  non  è  perentorio  ed  è  perciò  illegittimo  Vope- 
rato  del  Ricevitore  provinciale  che  abbia  obbligato  Cesat- 
tore  a  rispondere  dello  intero  carico  dei  residui,  senza 
prima  averlo  messo  in  mora  a  presentare  il  rendiconto 
ed  aver  ottenuto  sentenza  di  condanna  dalla  Corte  dei 
Conti. 

Attesoché,  messe  da  canto  le  questioni  estranee,  l'as- 
sunto del  ricorrente,  come  desumesi  dagli  atti  della  causa 
e  dalle  dichiarazioni  fatte  aiPudienza,  tutto  riducesi  a  co- 
noscere se  e  quale  termine  siavi  entro  il  quale  l'esattore 
in  funzione  incaricato,  per  Tart.  52  del  regolamento  2  giu- 
gno 1892,  della  esazione  dei  residui  appresi  dal  ricevitore 
provinciale  all'esattore  decaduto,  debba  dare  la  giustifica- 
zione del  proprio  operato. 
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Attesoché  né  la  legge  20  aprile  1871,  né  i  successivi 
regolamenti,  né  finora,  a  quanto  sembra,  la  giurisprudenza 
hanno  stabilito  un  termine  in  proposito. 

I  termini  di  questa  natura,  fissati  dagli  art.  68  e  69 
del  detto  regolamento,  riguardano  le  delegazioni  fra  esat- 
tori in  base  agli  art.  33  e  43  della  legge,  e  non  sono  ap- 
plicabili nella  specie  come  riconobbe  il  Ministero  delle  fi- 
nanze nel  decreto  impugnato.  Né,  come  pretende  il  resi- 
stente, i  termini  stessi  potrebbero,  per  analogia,  giusta  Tar- 
ticolo  3  del  Codice  civile,  ritenersi  applicabili  al  caso  in 
esame,  perché  in  materia  regolata  da  legge  eccezionale  e 
tanto  rigorosa  per  lo  impellenti  necessità  dell'erario,  biso- 
gna andar  cauti  nelle  deduzioni  per  analogia,  e  specialmente 
trattandosi  di  termini  perentorii  la  interpretazione  e  Tap- 
plicazione  vanno  fatte  ristrettivamente. 

L'art.  87  della  legge,  esteso  ai  ricevitori  pei  succes- 
sivi art.  89  e  90,  non  può  avere  alcuna  influenza  nella 
risoluzione  del  presente  quesito.  In  esso  articolo  si  stabili- 
scono i  termini  di  quattro  e  di  otto  mesi,  entro  i  quali  è 
necessario  che  l'esattore  avverso  i  contribuenti,  od  il  rice- 
vitore avverso  l'esattore  abbia  iniziato  e  compiuto  le  ese- 
cuzioni mobiliari  od  immobiliari  per  poter  poi,  giusta  lo 
art.  90,  presentare,  entro  il  settembre  dell'anno  seguente, 
la  domanda  per  il  rimborso  delle  partite  inesigibili  o  per 
difetto  di  beni  da  escutere  o  per  irreperibilità  del  debitore  ; 
ma  fra  il  fine  cui  cotesti  termini  perentorii  si  riferiscono  e 
la  fissazione  del  termine  pel  rendiconto,  non  può  esservi 
alcun  logico  rapporto.  Trattandosi  di  residui,  spesso  anti- 
quati e  pregiudicati,  quand'anche  l'esattore  incaricato  di 
riscuoterli  fosse  in  tempo  di  compiere  le  esecuzioni  entro 
quattro  od  otto  mesi,  la  trascuranza  di  questi,  che  porte- 
rebbe alla  decadenza  del  diritto  nel  ricevitore  di  poter  con- 
seguire dallo  Stato  il  rimborso  delle  partite  inesigibili,  non 
avrebbe  altro  effetto  che  di  costituire  la  responsabilità  per 
l'esattore  del  possibile  danno  arrecato  al  ricevitore  suo 
mandante. 

Del  resto,  nella  specie,  nemmeno  sotto  questo  aspetto 
della  responsabilità  sarebbero  applicabili  i  termini  dell'ar- 
ticolo 87.  Ed  invero,  la  decorrenza  di  questi  termini,  che 
per  gli  esattori  comincia  dalla  scadenza  dell'imposta^  é  pei 
ricevitori  dal  di  in  cui  l'esattore  mancò  ai  suoi  normali 
versamenti.  I  residui  dei  quali  si  tratta  sono  del  quinquennio 
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1888-92;  la  decadenza  del  debitore  sig.  Mazzoni  fu  pro- 
clamata nel  dicembre  del  1892,  talché  la  cessazione  dei 
,  versamenti  deve  necessariamente  supporsi  avvenuta  prima 
di  codesta  data.  Dal  di  della  decadenza  ebbe  luogo  nella 
esattoria  di  Vittoria  Tamministrazione  provvisoria  del  gè* 
store,  la  quale  fini  il  13  luglio  1893,  e  solo  il  24  dicembre 
1893  l'esattore  nuovo,  attuale  ricorrente,  accettò  Tincarico 
e  ricevette  gli  elenchi  relativi,  talché  quando  questi  assunse 
la  delegazione  erano  trascorsi  per  lo  meno  dodici  mesi  dal 
di  in  cui  il  Mazzoni  sospese  i  pagamenti,  e  quindi  comin- 
ciarono a  trascorrere  i  termini  fatali  di  quattro  o  di  otto 
mesi  telFart.  87;  epperò  anche  iu  fatto  non  é  possibile 
ritenere  che  nella  presente  materia  di  ricorso  abbia  la  mi- 
nima influenza  il  predetto  articolo. 

Forse  il  termine  per  simili  rendiconti  potrebbe  desu- 
mersi, per  analogia,  dalPart.  118  del  regolamento  2  giugno 
1892,  cioè  quello  stabilito  alla  fine  di  ogni  esercizio  perla 
gestione  normale  dell'esattore,  mentre  d'altronde^non  sembra 
accettabile,  siccome  arbitrario,  quello  del  quinquennio  ac- 
cennato nel  decreto  prefettizio.  Ma,  comunque,  questo  ter- 
mine stesso  non  può  aversi  come  perentorio  in  guisa  da 
dedurre  per  l'esattore  la  decadenza  di  ogni  diritto  a  giu- 
stificazione, si  che  possa  essere  senz'altro  obbligato  a  pa- 
gare lo  intero  carico  dei  residui,  tanto  più  che  in  questa 
materia  non  può  parlarsi  di  debito  liquido  fino  a  che  non 
sia  dalla  autorità  competente  determinato  se  ed  in  quale 
misura  la  responsabilità  delle  partite  inesigibili  spetti  rispet- 
tivamente ai  due  esattori,  al  gestore  od  al  ricevitore  stesso. 

Dietro'  queste  considerazioni  ben  vedesi  come  irregolai*e 
ed  illegale  sia  stato  il  procedimento  del  ricevitore  provin- 
ciale di  Siracusa,  allorché  nell'erroneo  fondamento  di  ter- 
mini perentorii  non  applicabili  al  caso,  intimò  all'esattore  di 
Vittoria  il  17  ottobre  1894  di  pagare  entro  cinque  giorni 
lo  intero  ammontare  dell'elenco  dei  residui  non  tersati  in 
lire  34,442.15,  e  con  quanta  ragione  il  prefetto  di  Siracusa 
annullò  quel  monitorio. 

Il  ricevitore,  allorché  credette  scaduto  il  termine  per  la 
presentazione  del  rendiconto,  doveva  mettere  in  mora  lo 
esattore  a  renderlo,  con  la  comminatoria,  o  in  caso  d'ina- 
dempimento, di  convenirlo  avanti  la  Corte  dei  Conti,  ed 
in  base  alla  contabilità  da  esso  medesimo  istante  presen* 
tata,  ottenere  sentenza  di  condanna,  e  quindi  procedere  alla 
riscossione  del  debito  esattoriale  divenuto  liquido. 
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Attesoché  pertanto  V  impugnato  decreto,  siccome  fon- 
dato sulla  erronea  applicazione  dell'art.  87  della  legge 
deve  essere  annullato. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

sezioivk:  i\. 

(Dedsione  7  maggio  1897,  n.   173). 

'  Prendente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Congregazione  di  Carità  di  Piacenza  (avv.  Galli)  —•  G.  P.  A.  di  Pìj^cenza 
e  Ministero  del  Tesoi'o  (avv.  erar.  Paolucci). 

Inabili  al  lavoro  —  Domicilio  di  origine  —  Dimora  ultraquin- 
quennale  —  Onere  deUa  prova. 

Avendo  l*  Erario  dimostrato  che  alcuni  indigenti  aves- 
sero in  un  dato  Comune  il  loro  domicilio  originario,  ciò 
basta  a  stabilire  a  carico  delle  istituzioni  del  luogo  una 
"presunzione  di  obbligatorietà  del  soccorso^  e  spetta  alVente 
cui  si  chiede  il  rimborso  la  contraria  dimostrazione  della 
dimora  in  alieno  Comune  per  un  tempo  capace  di  deter- 
minare  Vacquisto  del  domicilio  dt  soccorso. 

Ma  aW  Erario  incombe  Venere  della  prova  qualora 
questo  asserisca  che  un  indigente  abbia  perduto  il  domi- 
ctlic  di  origine  ed  acquistato  il  domicilio  per  dimora 
ultraquinquennale. 

SEXlOIVfi  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  439). 

Preéidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Congr.  di  carità  di  Montemagno  (avv.  Badini-Gonfalonieri)  —  Parroco 
di  B.  Martino  in  Montemagno  e  Ministero  dell'Interno. 

Costituzione  dell'Amministrazione  delle  istituzioni  di  benefi- 
cenza —  Facoltà  della  Q.  P.  A.  —  Esclusione  del  parroco 
dair Amministrazione  —  Termine  e  sindacato  nell'esercizio 
della  facoltà  della  G.  P.  À. 

La  costituzione  delle  Amministrazioni  delle  Opere  pie 
rientra  nei  fini  e  nelle  fa>coltà  deWautorità  amministrativa^ 
la  quale  vi  provvede  indipendentemente  da  ogni  possibile 
contestazione  giudiziaria. 

Fa  uso  legittimo  della  sua  facoltà  la  G.  P.  A.  quando, 
in  applicazione  delle  tavole  di  fondazione  di  un  Pio  isti- 
tuto cfi£  chiama  a  far  parte  dell'amministrazione  di  esso 
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il  parroco  prò  tempore,  non  approva  la  deliberazione  che 
esclude  il  parroco  dalla  delta  Amministrazione. 

L'esercizio  della  facoltà  concessa  daWarl.  5  della 
legge  17  luglio  1890  alla  G.  P.  A.  di  ammettere  nella 
Amministrazione  di  una  istituzione  di  beneficenza  il  fon^ 
datore  di  essa  o  qualcuna  delle  persone  da  e^iso  dengnate, 
non  è  soggetto  a  vincolo  di  termini^  né  è  sindacabile  se 
non  nel  caso  di  violazione,  di  legge  o  di  errore  di  fatto. 

Sebbene  il  parroco  per  Vari.  11  della  legge  17  lu^ 
glio  1890  non  possa  far  parte  della  Congregazione  di 
carità^  pure  può  essere  aggregato  ad  essa  limitatamente 
alla  gestione  di  un'Opera  pia  dalla  Congregazione  am^ 
ministrata. 

SESIOfVE  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897»  n.  440). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  Soiraona  (avv.  Carusi)  —  Gentile  (avv.  D'Angelo) 
0  G.  P.  A.  di  Aquila. 

Impiegati  oomupali  —  Azione  penale  ed  azione  disoiplinare  — 
Reciproca  indipendenza  ed  influenza  —  Quali  norme  riescano 
applicabili  in  ordine  allo  stato  degli  impiegati  comunali 

L'azione  penale  e  quella  amministrativa  son  distinte 
perchè  rispondono  a  vedute  diverse,  ma  non  sono  si  estra- 
nee che  dall'una  non  possa  trarsi  alcun  lume  per  giudi- 
care della  legittimità  dell'altra. 

In  mancanza  di  speciali  noì^me  che  regolino  lo  stato 
degli  impiegati  di  un  Municipio  la  G.  P.  A.,  applicando 
l'art.  3  delle  disposizioni  preliminari  del  Cod.  civ.^  retta^ 
mente  segue  le  norme  in  uso  per  gli  impiegati  dello 
Slato. 

SEXIOIVB  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  438). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Musso  —  Misuraca  (avv.  Omodei)  e  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Conciliatore  —  Se  abbia  un  titolo  perfetto  al  conseguimento  di 
altro  impiego  —  Abuso  di  potere  —  Sua  nozione. 

L'aver  esercitato  le  funzioni  di  conciliatore  i%on  co* 
stituisce  un  titolo  che  tragga  seco  un  diritto  perfetto  alla 
nomina  di  subeconomo  dei  benefici  vacanti. 
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Rimane  escluso  r abuso  di  potere^  quando  una  plau^ 
sibilissima ragione  informi  il  provvedimento  impugnato {l). 

Considerato  che  l'art.  30  dell'ordinamento  giudiziario 
dispone:  «le  funzioni  di  conciliatore  sono  puramente  ono- 
rifiche,  e  servono  di  merito  per  ottenere  pubblici  impieghi, 
quando  concorrano  i  requisiti  di  legge.  »  Che  per  la  pa- 
rola  della  legge  è  pertanto  manifesto  che  l'aver  tenuto 
l'ufficio  di  Conciliatore  non  è  titolo  che  si  tragga  un  di- 
ritto perfetto  alla  nomina  in  un  qualsiasi  impiego,  è  bensì, 
come  esprimesi  la  legge,  una  ragione  di  merito  che  può 
far  peso  nella  estimazione  complessiva  dei  titoli  dei  diversi 
candidati;  ma  che  può  essere  controbilanciata  da  altre  ra- 
gioni per  diverso  rispc^tto  escludenti. 

Che  infondata  è  pertanto  la  censura  di  violazione  di 
legge,  essendo  manifesto  che  per  la  riferita  disposizione  di 
legge  il  Ministero  non  era  punto  tenuto  a  nominare  il  ri- 
corrente subeconomo  dei  benefici  vacanti  di  Cefalù,  sol 
perchè  egli  ivi  tenesse  l'ufficio  di  Conciliatore;  e  di  abuso 
di  potere,  dnche  nel  senso  di  uso  non  retto  delle  proprie 
facoltà^  non  è  il  caso  di  parlare,  ognorachè  una  plausibi- 
lissima ragione  di  esclusione  v^era  nel  caso  della  contesta- 
zione giudiziaria  esistente  fra  il  ricorrente  e  la  mensa  ve- 
scovile, dappoiché  se  è  vero  che  nella  vacanza  deìU  mense 
vescovili  l'amministrazione  cade  nelle  mani  degli  economi 
generali,  è  vero  altreii  che  i  subeconomi  sono  alle  dipen- 
denze degli  economi  ai  quali  non  è  interdetto  di  valersi 
dell'opera  loro;  onde  data  la  nomina  del  ricorrente  avrebbe 
potuto  purtroppo  avvenire  che  in  fatto  si  raccogliessero 
in  lui  due  interessi  in  conflitto. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIOIVE  1\. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  445). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Santini  (avv.  Papa)  ^-  Ministero   della  Marina 

(avv.  erar.  Sandrelli). 

Kioorso  alla  IV  Sezione  —  Termine  —  Notifioazione  del  prov- 
vedimento impugnato  —  Ricorso  irrioevibile  —  Salvezza  del 
diritto  di  ricorrere  al  Re. 


(1)  L'abuso  di  potere  non  è  contemplato  dalla  legge  come  motivo 
di  ricorso  alla  IV  Sezione.  Ma  data  Ja  latitudine  della  figura  dello  ec- 
cesso di  potere  nella  legge  2  giugno  1889,  sicché  quasi  confina  con  lo 
abuso,  ci  sembra  spiegabile  e  plausibile  il  criterio  pel  quale  la  IV  Sezione 
è  stata  tratta  nella  presente  decisione  a  discutere  anche  la  tesi  deWabuso 
di  potere,  afTacciata  dal  ricorrente. 
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Il  termine  per  ricorrere  alla  IV  Sezione  pttó  decor- 
rere dal  giorno  in  cui  un  ufficiale  delVeseìxito  abbia  ri- 
lasciata  all'autorità  militare^  da  cui  dipende^  la  ricevuta 
del  Regio  Decreto  che  lo  riguarda  e  contro  del  quale  egli 
ricorre. 

Dichiarato  irricevibile,  per  elasso  del  termine,  il  ri- 
corso alla  IV  Sezione^  rimane  aperta  allo  interessato  la 
via  del  ricorso  straordinario  al  Re. 

SEZIOITB  1\. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  441). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Laozetta  (avv.  Passante)  —  Ministero  della  Guerra 
(avv.  erar.  Silvestre). 

Ufficiali  dell'esercito  —  Collocamento  in  posizione  ausiliaida  — 
Legge  2  luglio  1896  —  Ufficiale   che  esercita   funzioni  del 
grado  superiore,  e  che  abbia  [innanzi  a  sé  nel  grado  supe- 
riore posti  vacanti  —  Promesse  fatte  dal  Governo  in  Par- 
.  lamento  —  Loro  valore  legale. 

È  applicabile  Vart.  8  della  legge  2  luglio  1896  ad 
un  ufficiale  che  al  momento  della  attuazione  della  legge 
trovisi  nelle  condizioni  di  età  previste  daWarticolo  stesso^ 
non  ostante  che  a  quelV epoca  esistesse  già  ih  detto  grado 
un  numero  di  pjsti  vacanti^  bastevole  alla  sua  promozione 
al  grado  superiore. 

Le  dichiarazioni  fatte  dal  Ministro  al  Parlamento 
di  provvedere  agli  interessi  di  determinate  persone  me- 
diante disposizioni  regolamentari  non  può  dar  titolo  a 
queste  persone  —  se  il  regolamento  non  sia  emanato  -*- 
dPinsorgere  con  ricorso  alla  IV  Sezione  contro  i  provv^- 
dimenti  coi  quali  siano  lesi  quegli  interessi  che  il  Go- 
verno aveva  promesso  di  tutelare. 

^  Considerato  che  il  ricorso  risulta  infondato.  In  vero  il 
Lanzetta  non  contesta  che  egli  si  trovasse  nelle  condizioni 
di  età  da  dover  subire  Tapplicazione  del  citato  articolo  8 
della  legge  2  luglio  ISOB,  ma  pretende  sostenere:  1^  che 
verificavasi  per  lui  il  caso  previsto  dall'articolo  9,  dell'es- 
sere  cioè  investito  delle  funzioni  del  grado  superiore,  per 
il  che  avrebbe  dovuto  essere  considerato  come  già  promosso 
a  quel  grado;  2^  che  per  le  dichiarazioni  fatte  dal  ministra 
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della  guerra  nella  discassione  del  progetto  di  legge,  non 
doveva  a  lui  applicarsi  l'art.  8,  perchè  al  momento  della 
pubblicazione  della  legge  esisteva  nel  grado  immediata- 
mente superiore  un  numero  di  vacanze  bastevole  alla  sua 
promozione. 

Considerato  che  per  Tart.  9  della  legge  devono  aversi 
come  promossi  al  grado  superiore  coloro  che  per  Decreto 
Reale  siano  investiti  delle  funzioni  di  quel  grado,  e  il  Lan- 
zetta  non  ha  punto  provato  di  trovarsi  in  tale  condizione^ 
a  ciò  non  valendo  certamente  le  due  determinazioni  mini- 
sterzali  inserte  nei  due  bollettini  di  cui  sopra  fa  menzione, 
che  non  son  decreti  reali,  e  non  contengono  poi  che  due 
trasferimenti. 

Considerato  che  le  dichiarazioni  fatte  dal  ministro  della 
guerra  durante  la  discussione  della  legge  nel  senso  che 
sarebbesi  provveduto  a  che  le  disposizioni  dell'art.  8  non 
nuocessero  a  coloro  che  raggiungessero  il  limite  di  età  sta- 
bilito al  grado  rispettivo  quando  esistessero  vacanze  che 
per  turno  di  anzianità  permettessero  la  loro  promozione,  eb- 
bero riguardo  ad  apposita  disposizione  da  iscriversi  nel  re- 
golamento. Che  sarebbe  certo  stato  .conveniente  che  tale  re- 
golamento fosse  stato  tosto  pubblicato;  e  la  equità  forse  anche 
chiedeva  che  la  promessa  del  ministro  giovasse  pure  a  coloro 
che  al  pubblicarsi  della  legge  avevano  già  raggiunto  l'estremo 
limite  di  età  assegnato  al  grado;  ma  in  fatto  il  regolamento 
non  è  stato  ancora  pubblicato,  ed  in  atto,  a  regolare  la  sorte 
di  costoro,  non  esiste  che  l'articolo  61  della  legge  che  stabili 
soltanto  che  le  disposizioni  dell'art.  8  dovessero  gradatamente 
applicarsi  dentro  due  anni  dalla  data  della  promulgazione, 
secondo  apposite  norme  da  stabilirsi  con  Decreto  Reale,  che 
▼enne  infaUi  emanato  con  la  stessa  data  della  legge. 

Che  nessun  termine  essendo  stato  fissato  dalla  legge  al 
Governo  del  Re  per  la  pubblicazione  del  promesso  regola- 
mento, può  bensì  rincrescere  che  manchi  tuttavia  agli  uffi^ 
cìali  del  Regio  esercito  una  garanzia  solennemente  promessa, 
e  reclamata  da  una  evidente  ragione  di  equità  se  non  di  giu- 
stizia; ma  non  può  dirsi  che  alcuna  legge  sia  stata  violata. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso. 
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SKZIO.ITG  1\. 

(Decisione  2  luglio  1897,  n.  273). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Taglialatela  (avv.  Summontc)  —  Prefetto  di  Napoli  e  Perfetto. 

Ufficiale  sanitario  —  Proposta  del  Comune  -—  Titoli  dell'aspi-- 
rante  —  Accertamento  incensurabile  del  Prefetto. 

La  proposta  comunale  per  V ufficiale  sanitario  è  in^ 
dispensabile  fondamento  della  nomina  ;  ma  per  sé  stessa, 
come  semplice  atto  d^islruzione^  nulla  determina^  e  non  è 
attributrice  di  diritti,  perchè  V attuazione  della  proposta 
dipende  esclusivamente  dal  prudente  arbitrio  dell'autorità 
prefettizia. 

L'accertamento  fatto  dal  Prefetto  dei  titoli  di  un 
aspirante  alla  carica  di  ufficiale  sanitario  è  insindaca- 
bile dinanzi  alla  IV  Sezione. 

SEZIONE  IV. 

<I>ecisione  4  giugno  1897,  n.  218). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  LV/! 

Parroci  di  Milano  —  Congregazione  di  carità  di  quella  città. 

Opere  pie  —  Lasciti  dotali  —  Quando  sieno  concentrabili  —  Ar- 
ticolo 60  della  legge  17  luglio  1890. 

Sono  esenti  dal  concentramento  i  lasciti  dotali: 
a)  se  siano  destinati  alle  donzelle  appartenenti  ad 
una  determinala  Parrocchia^  con  facoltà  al  parroco  non 
solo  di  scegliere  liberamente,  a  suo  coscienzioso  giudizio, 
le  nubende^  ma  anche  di  stabilire  a  suo  arbitrio  la  mi^ 
sur  a  delle  singole  doti; 

\>)  se  fra  le  condizioni  del  conferimento  delle  doti 
vi  sia  quella  della  freqi^nza  alla  dottrina  cristiana, 
ovvero  quella  di  dar  la  preferenza  alle  nubende  che  sa- 
ranno di  maggior  saviezza  a  giudizio  della  Fabbriceria 
e  del  parroco; 

e)  se  oltre  il  fine  della  distribuzione  delle  doti  vi 
sia  anche  quello  del  collocamento  in  luogo  pio  di  qualche 
pericolante  0  caduta; 

d)  se  vi  sia  carattere  misto  di  culto  e  dotalizio, 
con  preferenza  di  quello  di  culto. 

Invece  è  semp7*e  concentrabile  a  norma  di  legge  quel 
lascito  dotale  che  non  abbia  esistenza  propria  e  non  pre- 
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senti  alcune  specialità  di  condizioni  in  quanto  al  confe- 
rimento  delle  doli  (1). 

sezione  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n,  436). 

Preùd'nito  GIORGI  —  Relulore  CAGNETTA,  Rof. 

Ministero  del  Tesoro  —  (ì.  P.  A.  e  Coiigr.  di  Carila  di  Alessandria. 

Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  di  spese  pel  mantenimento  —  At- 
tribuzioni della  G.  P.  A. 

In  materia  di  rimborso  di  ^pese  pel  maMenimento  di 
indi ff enti  inabili  al  lavoro^  la  G.  P.  A,  ha  vere  e  proprie 
attribuzioni  giurisdizionali  (2). 

CDecisioike  22  dicembre  1897,  n.  502). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Vassallo  (avv.  Lomonaco,  Tùtino  e  Pascarelli)  ^  Ministero  dell'Interno 
(avv.  erar.  Sanirelli). 

Impiegati  —  Dispensa  dal  servizio  —  Inchiesta  •—  Consiglio  di 
disciplina  —  Interlocutoria  della  IV  Sezione. 

Allorché  la  IV  Sezione  ritiene  che,  a  poter  ben  giu- 
dicare sul  ricorso  avanzato  da  un  impiegato  che  sia  stato 
dispensato  dal  servizio^  necessiti  aver  sottocchio  gli  atti 
delCinchiesta  in  base  alla  quale  il  Consiglio  di  disciplina 
abbia  proposto  la  dispensa  dal  servizio  delVimpiegatx) 
medesimo,  sospendendo  ogni  decisione  nel  merito,  ordina 
al  Ministero  la  produzione  di  quegli  atti^  in  un  dato 
peHodo  di  tempo,  giunta  il  disposto  deWart.  37  della 
legge  2  giugno  1889  (3). 


(1)  La  IV  Sezione  per  anafoghe  ragioni  ha  dichiarato  legittimo  il 
concentramento  per  alcune  Opere  pie,  e  per  altre  no,  con  le  segaenti 
decisioni  : 

—  18  giugno  1897,  n.  250,  Opera  Pia  Lawpugnani  e  Sacchi^  Congrc 
gturione  di  Carità  di  Lodi; 

—  18  giugno  1897,  n.  253,  Ghigo  ed  altri  —  Congr&gasione  di  Carità  di 
Lodi.  Nella  specie  la  IV  Sezione,  tra  l'altro,  ha  parzialmente  concentrato 
un'Opera  pia,  e  cioè  soltanto  in  rapporto  alle  parti  di  rendita  destinata 
per  aue  doti  a  nubende,  e  pel  mantenimento  di  due  orfani  nell'Orfla- 
notrofìo  ; 

—  17  dicembre  1897,  n.  501,  Parroco  e  Fabbriceria  di  Viggiù  —  Mcm- 
siero  dell'Interno, 

(2)  Lo  stesso  principio  fu  sancito  con  altra  decisione  19  novem- 
bre 1897,  n,  435,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castellazso  Bormida. 

(3)  La  IV  Sezione,  facendo  uso  della  facoltà  concessale  dall'art  S7 
della  legge  2  giugno  1889,  ha  emesso  le  seguenti  altre  decisioni  interlo- 
cutorie, con  le  quali  ha  ordinato  mezzi  istruttori: 
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(Decisione  i*  ottobre  1897,  n.  355). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  CAGNETTA,  ReJ. 

Renzi  (avv,  Marchetti)  —  Ministero  dell*  Interno. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Mancata  noljificazione  alle  parti  — 
Irrioevibilità. 

È  irricevibile  il  ricorso,  che  non  sia  stato  notificato 
alle  parti  interessate^  giusta  il  combinato  disposto   dello 


—  20  agosto  1897,  n,  318,  De  Marco  —  ColanjLèso  e  Impiombato  e  O, 
P.  A,  di  Reggio  Calabria,  con  cui  ordina  clie  a  cura  del  ricorrente  sia 
integrato  il  giudizio  mediante  notificazione  del  ricorso  a  tutte  le  parti 
che  furono  evocate  con  azione  popolare  nel  giudizio  civile  davanti  al 
tribunale  di  Palmi; 

—  10  settembre  1897,  n.  332,  Comune  di  Caprino  Veronese  —  Inien^ 
densa  di  finanza  e  G.  P.  A.  di  Verona,  con  cui  richiede  il  Ministero 
del  Tesoro  di  ordinare  all'Intendente  di  finanza  di  Verona  che  faccia 
pervenire  alla  Segreteria  della  IV  Sezione  documentati  schiarimenti  sul- 
l'oggetto  in  disputa; 

—  22  ottobre  1897,  n,  381,  Comune  di  Monteqaldo  —  Comune  di  Monte- 
goldella  e  Ministero  dell  Interno,  con  cui  richiede  quest'ultimo  di  far 
pervenire  in  copie  legali  alla  Segreteria  la  deliberazione  della  G.  P.  A. 
di  Vicenza  dell'll  luglio  1891,  il  decreto  ministeriale  dello  stesso  anno 
relativo  alla  domanda  di  scioglimento  dei  Consorzio,  ed  altri  documenti; 

—  12  novembre  1897,  n.  41 U  Parroco  e  Fabbriceri  della  chiesa  di 
S,  Marca  di  Zero  Branco  —  Congregazione  di  Carità  di  Zero  Branco 
e  Ministero  dell'Interno  con  cui  invita  il  Ministero  dell'Interno  a  fornirle 
documentati  schiarimenti  sull'oggetto  del  ricorso; 

—  26  novembre  1897^  n^  444,  Ospedale  di  S,  Maria  degli  Innocenti  in 
Firenze  —  Congregazione  di  carità  di  Firenzuola  e  Ministero  deW  In* 
terno,  con  cui  ordma  che  si  giustifichi  l'origine  ed  il  carattere  delle  doti 
di  cui  si  tratta,  in  base  a  quali  atti  e  con  quali  modalità  i  relativi  capi- 
tali furono  trasferiti  nel  patrimonio  0  nell'amministrazione  dell'ospedale 
e  da  quali  disposizioni  erano  disciplinate; 

—  26  novembre  1897,  n.  445,  Vico  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
con  cui  ordina  la  notificazione  del  ricorso  a  tutti  coloro  che  vi  potes- 
sero avere  interesse,  autorizzando  la  notificazione  stessa  mediante  pub- 
blici proclami. 

—  26  novembre  1897,  n,  466^  Ospedale  degli  Innocenti  in  Firenze  — 
Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di  carità  di  Empoli,  con  cui  invita 
il  ricorrente  Istituto  a  chiarire  in  virtù  di  quale  atto  esso  ritenga,  ri- 
spetto al  legato  in  disputa,  di  aver  diritto  a  far  proprie  le  somme  delle 
doti  caducate  e  i  frutti  degli  assegni  dotalizi  dal  giorno  della  collazione 
a  quello  dell'effettivo  pagamento  ; 

—  26  novembre  1897,  n.  458,  Ospedale  degli  Innocenti  in  Firenze  — 
Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di  carità  di  Barberino  di  Val 
dElsa,  con  cui  invita  il  ricorrente  Istituto  a  giustificare,  con  quei  docu- 
menti che  credesse  opportuni,  che  fra  i  legati  che  passarono  nell'ammi- 
nistrazione dell'Istituto  ricorrente  sia  stato  compreso  particolarmente  il 
legato  di  cui  ora  si  tratta,  e  che  l'amministrazione  di  essa  sia  stata  tra- 
sferita all'Ospedale  cogli  stessi  titoli  e  nelle  stesse  condizioni  giuridiche 
degli  altri; 

—  3  dicembre  1897,  n.  462,  Bracck  Cambini  —  Ministero  delle  Finanze, 
con  cui  manda  al  Ministero  di  forbire  uno  stato  indicante   le  cifre  di 
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art.  30  della  legge  2  giugno  1889  svi  Consiglio  di  Stato 
e  delVart.  6  del  regolamento  di  procedura  17  ottobre 
1889  (1). 

SKEIOWB  IV. 

(Decisione  22  ottobre  1897,  n.  383). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  PINCHERLE,  Ref. 

Congregazione  di  Carità  di  Tortona  —  Prefetto  di  Alessandria. 

Inabili  al  lavoro  —  Ricorso  -   Incompetenza  del  Prefetto  — 
Ck>mpetenza  dell'Intendente  di  finanza. 

Il  Prefetto  che,  invece  di  limitarsi  a  ordinare  il 
ricovero^  aggiunge  altresì  nella  sua  ordinanza  la  designa- 
zione degli  enti  tenuti  alle  spese^  invade  manifestamente 
la  competenza  che  il  legislatore  volle  assegnata  alV Inten- 
dente di  finanza;  epperò  il  di  lui  provvedimento  merita 
annullamento. 


spese  dichiarate  dai  conservatori;  ed  uno  stato,  dal  quale  per  ciascuno 
ufficio  ipotecario  si  rilevi  quale  nell'esercizio  V  luglio  1896  —  30  giugno 
1897  sia  il  risultato  delle  aliquote  stabilite  nella  tabella  annessa  al  Re^io 
Decreto  25  febbraio  1897,  unito  alla  compartecipazione  della  vendita 
della  carta  bollata; 

—  10  dicembre  1897,  n,  472,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Cax' 
simani  e  G.P.A.  di  Milano,  con  cui  dispone  che  il  Ministro  giustifichi 
se  e  per  qual  tempo  ebbe  a  verificarsi  la  dimora  senza  notevoli  inter- 
ruzioni dello  indigente  inabile  Petraccini  nel  comune  di  Cazzimani,  ante- 
riormente all'andata  in  vigore  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  ; 

—  10  dicembre  1897,  n.  475,  Da  Re  —  G.  P.  A.  di  Bell/mo  e  comune  di 
Farra  d'Alpago,con  cui  ordina  la  produzione  delle  relazioni  d'inchiesta 
e  degli  allegati  relativi  e  di  tutti  gli  altri  documenti  che  vi  si  riferi- 
scono; 

—  10  dicembre  181?7,  n.  476,  Prooineiadi  Nooara  -  G.P.  A.  dlNooara 
e  Congregazione  di  carità  di  Biella  con  cui  manda  alla  parte  più  dilìgente 
di  documentare  in  atti  la  data  in  cui  fu  portata  a  notizia  della  Provincia 
la  deliberazione  della  G.  P.  A.  28  novembre  1896,  e  la  data  in  cui  venne 
effettivamente  presentato  al  Ministero  dell'Interno  il  ricorso  della  Depu- 
tazione provinciale; 

10  dicembre  1897,  n.  484,  Comune  di  Areszo  —  G,  P.  A.  di  Arezzo  e 
Benvenuti,  con  cui  ordina  al  comune  di  Arezzo  di  produrre  il  regola^ 
mento  organico  degli  impiegati  del  Comune,  menzionato  nella  decisione 
impugnata  e  il  regolamento  speciale  per  le  pensioni,  di  cui  è  cenno  nel- 
l'avviso  di  concorso  allegato  agli  atti. 

(1)  La  IV  Sezione  con  altra  decisione  22  ottobre,  n.  370,  Comune 
di  Montoro  Superiore  —  Rossi,  dichiarò  irricevibile  tanto  il  ricorso  che 
la  domanda  di  sospensione,  perchè  si  Tuno  che  l'altra  non  erano  stati 
notificati  anche  al  Prefetto,  qual  presidente  della  G.  P,  A.,  autorità  che 
aveva  emesso  il  provvedimento  impugnato. 
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SKMOIVB  IV. 

(Decisione  ii  giugno  1897,  n.  245). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Fluminiraaggiorc  —  Provincia  e  G.  P.  A.  di  Cagliari 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenaa  —  Rimborso  di  spose  di 
spedalità  —  Giurisdizione  della  G.  P.  A.  —  TrovateUL 

,  A  norma  delVart.  SO  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza^  le  controversie  fra 
Provincie  e  Comuni  od  istituzioni  di  beneficenza^  relative 
a  7nmborso  di  spese  di  spedalità^  di  soccorso^  di  assistenzu 
0  di  mantenimento  in  ospizi  0  ricoveri^  le  quali  sieno 
obbligatorie  ai  termini  di  diritto^  0  per  le  speciali  dispo- 
sizioni delle  leggi  vigenti y  sono  decise  in  via  a^mmini^ 
strativa,  con  deliberazione  della  G,  F.  A.^  se  vertenti  fra 
istituzioni  di  beneficenza^  o  fra  Comuni  della  stessa  Pro^ 
vincia,  0  fra  quelle  e  questi  e  la  Provincia^ 

Il  provocare  la  decisione  amministrativa  in  applica- 
zione del  citato  art.  80^  non  significa  adire  la  G.  P.  A. 
in  via  di  tutela,  ma  in  via  contenziosa^  dovendo  essa  dare 
un  vero  e  proprio  giudizio  sebbene  sui  genris. 

Agli  effetti  del  carico  imposto  alle  Provincie  in  con- 
corso dei  Comuni  daWart.  27 1  legge  comunaie  e  provin- 
ciale^ sono  esposti  ttUti  gV  infanti  d^  ignoti  genitori  che 
sieno  rinvenuti  in  istato  di  abbandono,  0  che  sieno  raccolti 
da  pubblici  ospizi  destinati  appuntò  alV allevamento  ed  al 
mantenimento  dei  trovatelli  (1). 

SKZIOiKE  IV. 

(Decisione  S  ottobre  1897,  n.  3)9) 

Presidente  GIORGI  —  Relfltore  BENTIVEGNA. 

Marini  (avv.  Frola  e  Pascarelli)  —  Prefetto  di  Ckineo 

Domanda  di  sospensione  del  provvedimento  impugnato  —  Con- 
corso di  gravi  ragioni  —  Art.  33  della  legge  sui  Consìglio 
di  Stato  —  Rigetto  della  domcuida. 

Allorché  non  ricorrono  gli  estremi  per  F applicazione 
delVart.  33  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  cioè  il  con- 
cola di  gravi  ragioni,  non  si  può  far  hwgo  dWaccogli* 
mento  della  domanda  di  sospensione  (2). 

(1)  Cfp.  decisione  27  giugno  1895,  n.  25^,  nella  GiusL  Amm^  anno  VI, 
p.  I,  jag.  314. 

(2)  Nella  specie  tratlavasi  cke  il  Prefetto  di  Cuneo  non  aveva  approvato 
la  cofà^rma  del  Sig.  Marini  ad  escutere^  deliberata  dal  Consorzio  essi- 
toriale  di  Revello,  ed  aveva  intanto  ordioaio  Tapertura  ddraala» 
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fi(E2iai%E  IV. 

(Decisione  2  luglio  1897,  n.  269). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Deput  prov.  di  Reggio  Calabria  (avv.  Tripepi)  —  Ministero  deir  Interno. 

Ricorso  alla  IV  Seziona  —  Provvedimenti  anteriori  al  giorno 
deirattuazione  della  legge  2  giugno  1889  —  Inammiasi- 
bilità. 

E  inammissibile  il  ricorso  prodotto  contro  atti  a  prov- 
vedimenti delV autorità  amministrativa  anteriori  al  P  genr 

Contro  il  decreto  prefettizio,  il  Marini  adì  la  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  chiedendo  anche  la  sospensione  dell'impugnato  provvedi- 
mento, per  la  ragione  che,  non  facendosi  luogo  alla  chiesta  sospensione, 
ne  sarebbe  derivato  un  danno  gravo  per  il  ricorrente,  il  quale,  dopo 
avere  ottenuto  legalmente  la  conferma,  vedrebbe  —  in  pendenza  del  suo 
gravame  —  disporre,  per  via  di  asta,  dell'esattpria;  a  prescindere  poi 
che,  nel  caso  di  accoglimento  del  ricorso,  sarebbe  certamente  sorto  un 

fave  conflitto  d'interesse  fra  il  ricorrente,   Tesattore  a  lui  surrogato  e 
Consorzio  esattoriale. 
Mail  Supremo  Consesso  amministrativo  non  ritenne  sufficienti  queste 
ragioni  per  sospendere  l'impugnato  provvedimento. 

In  casi  analoghi,  ossia  perchè  non  ricorreoano  grcvoi  ra^nt,  la 
IV  Sezione  ha  respiato  la  domanda  di  sospensione  con  le  seguenti  altre 
decisioni  : 

—  21  maggio  1897,  n.  208,  Congregazione  di  Carità  di  Martina  Franca  — 
G.  P.  A,  e  Intendenza  di  finanza  di  Lecce; 

—  6  agosto  1897,  71.  302,  Comune  di  Messina  —  Ministro  Commissario 
cioile  per  la  Sicilia  e  V illari; 

—  10  settembre  1897,  a.  327,  Lubrano  ed  altri  —  Banco  di  Napoli  e 
Ministero  del  Tesoro; 

—  8  ottobre  1897,  n.  3o8,  Colini  —  Ministero  dell'  Inferno    e  Gandolfi  ; 

—  29  ottobre  1897,  n.  ^88,  Comune  di  Sermide  —  Ministero  dell* Interno, 
Ospedale  eiode  di  Paioea  e  Comune  di  Ferrara; 

—  5  novembre  1897,  n.éOl,  Patini  —  Prefetto  di  Areno: 

—  10  dicembre  1897,  n,  471,  Comune  diCerignola — G.P.A.  di  Foggia 
e  Pescatore. 

Viceversa,  la  IV  Sezione  accoglieva  la  domanda  di  sospensione, 
perché  la  trovava  suffragata  da  alcuno  dei  gravi  motivi  che  potevano 
consigliarla,  colle  segmenti  altre  decisioni: 

6  agosto  1897,  /i.  30i,  Comune  di  Rosolina  —  G,  P,  A,  di  Rooigo  0 
RorcU^  perchè  dandosi  esecuzione  alla  decisione,  contro  cui  fu  sporto 
ricorso,  un  perturbamento  morale  avrebbe  luogo  tra  la  popolazione  del 
Comune  e  l  amministrazione  di  esso,  mentre,  con  la  sospensione,  nessun 
danno  ne  verrebbe  al  Rorai,  il  quale  potrebbe  rientrare  in  ufficio  fra 
breve  tempo  e  con  ampio  riconoscimento  del  suo  diritlo,  nel  caso  che 
veniste  rigettato  il  ricorso  del  Comune; 

—  24  settèmbre  1897,  n,  346,  Consorzio  esattoriale  di  Villanomi  d^Asti  — 
Prefetto  di  Alessandria  e  Comune  di  Ferrere  d'Asti,  perchè  se  si 
fosse  eseguito  il  provvedimento  impugnato  prima  della  decisione  sul 
i^orso  principale,  e  poi  questa  decisione  avesse  portato  all'annotla- 
menio  del  provvedimento  stesso,  sarebbero  potuti  da  ciò  derivare  gravi 
inconvenienti,  in  quanto,  infirmata  la  legittima  costituzione  dei  due  Con- 
sorzi di  Villanova  d*Asti  e  di  Baldichieri,  sarebbe  venuta  ad  infirmarsi 
anche  la  validità  degli  atti  delle  loro  rappresentanze; 
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nato  1890^  giorno    deW attuazione   della    legge  2  giugno 
1889  sul  Consiglio  di  Slato  (1). 

SKCIOIVC  IV. 

(Decisione  12  marzo  1897,  n.  91). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Comune  <Ji  Calalafimi  -—  G.  P.  A.  di  Trapani  e  Ministero  dei  Tesoro. 

Opere  pie  —  Bilanci  —  Provvedimenti  istruttorii  —  Spese  per 
mantenimento  d'inabili  al  lavoro. 

Pel  combinato  disposto  degli  art.  34  e  36  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
devesi  presumere,  fino  a  dimostrazione  contraria^  che  il 
bilancio  di  un'Opera  pia  sia  stato  regolarmente  pubblicato 
nelle  forme  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali. 

L! ammettere  0  ineno  incumbenti  istruttori  è  una  fa» 
colta  discrezionale  del  magistrato  decidente  il  quale  ha 
ragione  di  negarli^  allorquando  sia  convinto  della  loro 
inutilità. 

Il  Comune  che  abbia  erogato  somme  per  beneficenza 
non  obbligatoria  è  sempre  tenuto  al  rimborso  delle  spese 
per  mantenimento  d^  inabili  al  lavoro. 


—  21  settembre  1897,  n,  3i7,  Calai-Marlonl  —  MlniMero  del  LL.  PP, 
perchè  dairabbassamento  della  chiusa  esistente  da  tempo  antico  sui  tor- 
rente Sciala  in  servizio  del  molino  Alogna,  deriverebbero  al  ricorrente 
e  alla  popolazione  di  Fossato  gravi  danni,  in  quanto  verrebbero  tolti  a 
molino,  unico  animato  da  acque  perenni,  due  terzi  della  forza  motrice, 
e  dovrebbe  il  molino  stesso  restare  inattivo  per  tre  0  quattro  mesi  du- 
rante i  lavori,  con  una  sposa  considerevole  ; 

—  22  ottobre  1897,  n.  371,  Moriniello  ed  altri  —  G,  P,  A,  di  Napoli, 
perchè  evidente  appariva  la  perturbazione  che  avrebbe  portato  in  una 
città  di  cos'i  granae  importanza  una  novella  manifestazione  del  corpo 
elettorale,  in  un  numero  cos'i  cospicuo  di  Sezioni,  e  perchè  anche  se 
venissero  eletti  e  insediati  altri  consiglieri  invece  di  quelli  che  da  oltre 
un  anno  ne  esercitavano  lo  funzioni,  ne  sarebbe  venuto  un  vero  seora- 
piglio  nel  regolare  andamento  dell'azienda  comunale  se  poi  la  IV  Se- 
zione avesse  annullata  la  decisione  della  G.  P.  A.  ; 

—  17  dicembre  1897,  n.  486,  Raoclli  ed  altri  —  G.P,A.  di  Nooaray  perchè 
vari  sarebbero  i  gravi  danni  e  le  inutili  spese  ed  agitazioni  che  ne  de- 
riverebbero, in  caso  non  si  sospendesse  l'esecuzione  del  riparto  dei  con- 
siglieri decretato  dalla  G.  P.  A.,  quando  le  nuove  elezioni  generali  ve- 
nissero indette  ed  eseguite,  per  essere  rifatte  poi  appena  conosciuta  la 
erroneità  del  riparto. 

Cfr.,  per  altri  casi  decisi,  in  materia  di   sospensione  concessa  0  ne- 
gata,  la  decisione  riportata  innanzi  a  pag.  360,  testo  e  nota. 
(1)  Giurisprudenza  costante. 
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(Decisione  17  dicembre  1897,  n.  488). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Chiesa  e  Confraternita  dei  Santi  Pietro  e  Paolo  de'  Greci  in  Napoli  — 
Ministero  dell'Interno. 

tstituzione  straniera  —  Suo  carattere  —  Come  la  legge  13  lu« 
alio  1877  non  attribuì  alla  Chiesa  e  Confraternita  dei  Greci 
in  Napoli  il  carattere  d' istituzione  straniera  —  Significato 
della  Regia  protezione  accordata  ai  vari  luoghi  pii  nell'an- 
tico Reame  di  Napoli  -  «Quid»  deiresenzione  colà  accor- 
data da  alcuni  luoghi  pii  —  Condizione  derivata  a  tali  enti 
dal  sopragoiungere  delle  leggi  sulle  Opere  pie  del  1862,  e 
17  luglio  1890  e  regolamento  5  febbraio  1891. 

//  carattere  Giuridico  d'istituzione  straniera  non  può 
dipendere  né  dall'essere  l'opera  di  un  istituto  di  utilità 
pubblica  costituita  solo  a  beneficio  di  stranieri^  né  dalla 
qualità  di  stranieri  nelle  persone  che  l'abbiano  fondata 
0  ne  facciano  parte. 

La  legge  speciale  del  13  luglio  1877  emanala  per 
regolare  la  condizione  della  Chiesa  e  Confraternita  dei 
Greci  in  Napoli  non  attribuì  a  quell'ente  giuridico  il 
carattere  d' istituzione  straniera. 

La  regia  protezione  accordata  ai  vari  luoghi  pii  nel* 
Vantico  Reame  di  Napoli  importava  indipendenza  del 
Tribunale  misto  ed  esenzione  della  visita  degli  ordinari^ 
ma  non  assoluta  indipendenza  dal  Governo. 

Lo  stesso  dicasi  dell'esenzione  successivamente  accor- 
data ad  alcuni  luoghi  pii  rispetto  all'autorità  del  Consi- 
glio generale  degli  ospizi,  costituito  per  la  tutela  delle 
Opere  pie  dell'ex  Regno. 

Tale  trattamento  eccezionale,  proprio  di  varie  isti 
tuzioni  pie,  cadde  al  so'praggiungere  della  legge  orgtt 
nica  e  generale  sulle  Opere  pie  emanata  dopo  la  costitvk 
sione  dei  nuovi  ordini  politici. 

Tuttavia  la  predelta  legge  speciale  del  13  luglio 
1877  col  richiamare  in  osservanza  lo  Statuto  del  1764 
del  sodalizio  de'  Greci  in  Napoli,  venne  a  riaffermare 
sulV  istituzione  quella  forma  singolare  e  più  ristretta  di 
ingerenza  dell'autorità  amministrativa  che  era  stata  ordi- 
nata dallo  Statuto  medesimo  con  l'ufficio  del  Regio  de- 
legalo. 

La  posteriore  legge  generale  sulle  istituzioni  pubbli*' 
che  di  beneficenza  del  17  luglio  1890  non  derogò  a  tale 
particolare  ordinamento. 
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Anche  però  di  fronte  a  un  sistema  di  norme  singo- 
lari  che  abbia  escluso  rispetto  a  una  data  opera  pia  ogni 
esercizio  di  vera  e  propria  tutela  governativa,  rimane 
sempre  salva  quella  funzione  suprema  di  sorpeglianza^ 
che  è  determinata  dalVart.  4  del  regolamento  5  febbraio 
1891,  n.  99. 

Attesocbè  a  determinare  riadipendenza  dell'istitùtione 
ricorrente  dalle  norme  di  diritto  pubblico  stabilite  in  Italia 
per  disciplinare  il  funzionamento  delle  istitusìoni  di  benefi- 
cenza non  è  buon  argomento  né  quello  cbe  si  fonda  sul 
supposto  carattere  destituzione  straniera,  né  quello  cbe  si 
desume  dal  trattamento  privilegiato  e  di  favore,  che  ebbero 
in  riguardo  ad  essa  i  Sovrani  dell'antico  Reame  di  Napoli; 

Attesocbè  invero  a  qualificare  giuridicamente  straniera 
una  istituzione  cbe  ha  sede  nel  Regno  e  a  sottrarla  come 
tale  al  diritto  comune  delle  persone  morali  dello  Stato  in 
cui  è  costituita  non  basta  che  essa  sia  fondata  e  composta 
da  stranieri  o  cbe  solo  a  favore  di  stranieri  sia  indirizzata 
l'opera  sua,  perchè  lo  State»  nel  dar  vita  giuridica  ad  una 
istituzione  pubblica  trae  la  ragione  e  il  titolo  del  suo  in- 
tervento non  dalla  sudditanza  delle  persone  cbe  vi  haimo 
parte,  né  dairesclusiva  indole  nazionale  degli  interessi,  cai 
ristituzione  provveda,  ma  da  quella  suprema  potestà,  che 
solo  ha  il  diritto  di  elevare  un  gruppo  di  persone  o  d'in- 
teressi a  individualità  esistente  per  sé  stessa,  capace  di 
propri  diritti  patrimoniali,  affiatto  distinta  dalle  persone  dei 
soggetti  che  la  compongono  o  che  ne  traggono  morale  o 
materiale  utilità.  Può  un'istituzione  di  pubblica  utilità  irra- 
diare la  propria  azione  anche  oltre  i  confini  dello  Stato  ia 
cui*  ha  sede;  ma  non  perciò  l'interesse  di  cui  si  fa  organo 
diventa  indifferente  per  lo  Stato  medesimo,  né  fa  cessare 
le  ragioni  che  possono  determinarlo  ad  autorizsarne  la  co« 
stitU2Ìone  con  carattere  di  personalità  giuridica  e  a  rego- 
larne e  disciplinarne  il  funzionamento; 

Attesoché  si  può  discutere  se  a  spiegare  l'azione  sua 
in  altri  Stati  e  ad  esercitarvi  i  diritti  della  personalità 
civile  occorra  o  no  ad  una  istituzione  già  stabilita  come 
corpo  morale  in  uno  Stato  il  riconoscimento  espresso  o  ta- 
cito di  quelle  altre  Sovranità  cbe  imperano  su  ciascun  ter^ 
ritorio.  Ma  tale  queetione,  che  presuppone  di  necessità  che 
alla  istituzione  abbia  attribuita  esistenza  giuridiea  appunto 
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lo  Stato  in  cui  essa  fu  costituita,  doq  può  nemmaK)  sor- 
gere nel  caso  concreto.  Ed  invero,  da  tutti  i  più  anticfai 
documenti,  e  specialmente  dagli  statuti  del  12  settembre 
1593  e  del  20  febbraio  1764,  e  dal  dispaccio  del  3  boTem- 
bre  1721  deirimperatore  Carlo  VI  all'  Arcivetcovo  di  Na- 
poli, emanato  in  seguito  a  relazione  fatta  da  Gaetano  Ar- 
gento, presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio  al  Supremo 
Consiglio  d'Italia,  due  note  caratteristiche  risultauo  rispetto 
alla  istituitone  ricorrente:  che  cioè  la  Chiesa  fu  destinata  al 
culto  nella  forma  propria  dei  rito  (/reco -orientale^  e  che, 
come  essenziale  condizione  per  esser  ricevuto  nella  relativa 
Confraternita  o  per  goderne  altrimenti  gli  spirituali  van- 
taggi 0  i  sussidi  di  beneficenza,  fu  richiesta  la  qualità  di 
nazionale  greco.  Ora  se  si  considera  che  tale  Chiesa  sorse 
in  Napoli  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  per  opera  di  un 
patrizio  bizantino,  Tommaso  Astaa  Paleologo,  e  che  Tisti- 
tuaione  ebbe  incremento  e  sviluppo  più  secoli  prima  che  la 
costituzione  di  uno  Stato  autonomo  avesse  riunito  con  vin- 
coli politici  sul  suolo  ellenico  una  parte  dei  nazionali  greci 
già  divisi  e  soggetti  al  dominio  di  vari  Stati,  sembra  che 
non  propriamente  la  cittadinanza  di  determinati  Stati  esteri, 
ma  un  vincolo  puramente  etnografico  e  la  forma  speciale 
di  una  conferitone  religiosa  fossero  la  caratteristica  di  sif- 
fatta istituzione.  Ma  ove  puare  la  qualità  èk  cittadini  dì  altri 
Stati  fosse  necessariamente  richiesta  per  esservi  ammesso, 
rimane  sempre  fuori  ogni  possibile  contestazione  che  a  dar 
esistenza  giurìdica  a  iale  istituto  non  ebbe  parte  alcuno 
degli  Stati,  da  cui  provennero  i  profughi  foiKtatori  e  tutti 
coloro  che  nel  corso  dei  secoli  ne  continuarono  la  duplice 
funzione  del  culto  e  della  beneficenza.  Sia  che  si  guardi 
invece  il  più  imtìco  tilolo  del  1518,  con  cui  Carlo  V,  do* 
poche  la  città  di  Corone  fu  abbandonata  da  Andrea  Doria 
al  domìnio  dei  Turchi,  concesse  la  Chiesa  fondata  dal  Paleo- 
logo ai  Greci  Coronensi  riparati  in  Napoli,  accordando  alla 
eorporaiione  un  sussidio  ed  accogliendola  sotto  Timmediata 
sua  protezione;  sia.  che  si  guardino  i  regi  assesti  prestati 
alle  bolle  dei  papi  Paolo  III  e  Urbano  Vili  rispetto  allo 
esercìzio  dei  divini  uflSci  nella  detta  Chiesa  e  alrindipen- 
deasa  dall'ordiikario  locale  di  rito  latino;  sia  che  si  guardi 
all'approvazione  impartita  dalla  Potestà  civile  del  Regno 
di  Napoli  alle  r^ole  statutarie  della  Confraternita,  nonché 
alia  serie  dei  numerosi  atti,  con  i  %uali  il  Governo  di  Na- 
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poli  esercitò  la  sua  ingerenza  sulla  istituzione,  promoven- 
done  rincremento  e  il  benessere  mercè  privilegi  (fra  cui 
notevolissima  la  concessione  fattale  da  Filippo  III  del  diritto 
di  albinaggio  che  spettava  allo  Stato  sui  beni  dei  Greci 
morti  nel  Regno),  risulta  in  modo  incontestabile  che  la  isti- 
,  tuzione  non  ripete  la  sua  individualità  giuridica  se  non  dalla 
sola  autorità  dello  Stato,  in  cui  fu  fondata  la  Chiesa  e  in 
cui  la  Confraternita  fu  costituita  ed  ha  sede  tuttora.  Dopo 
di  che  assumere  la  caratteristica  di  vera  e  propria  istitu- 
£Ìone  straniera  per  esimersi  come  tale  all'ingerenza  di  quel 
solo  Stato,  da  cui  fu  organizzata  come  corpo  morale  e  re- 
golata come  tale  nel  corso  di  piti  che  tre  secoli,  significhe- 
rebbe atteggiarsi  ad  una  specie  di  personalità  internazionale 
esistente  per  propria  e  indipendente  autorità:  prerogativa 
propria  solo  degli  Stati  ed  evidentemente  inconcepibile  per 
tutte  le  istituzioni  di  pubblica  utilità  che  nell'orbita  degli 
Stati  stessi  nascono  e  vivono,  e  che  solo  dalla  suprema 
autorità  imperante  sul  territorio  in  cui  sono  stabilite  pos- 
sono ottenere  legale  esistenza  come  persone  civili; 

Attesoché  nulla  vale  in  contrario  Tobbiettare  che  in 
qualche  atto  del  cessato  Governo  di  Napoli  e  nella  relazione 
senatoria  che  precedette  la  legge  speciale  del  13  luglio  1877, 
di  cui  più  tardi  si  parlerà,  in  riguardo  alla  Confraternita 
ricorrente  siasi  accennato  alFindole  d'istituzione  estera.  Quale 
che  sia  il  valore  da  attribuirsi  a  quei  precedenti  in  rapporto 
alla  questione  che  ora  si  agita,  è  da  notare  che  tali  osser- 
vazioni erano  intese  a  definire  Torigine  e  lo  scopo  della 
istituzione  (cioè  a  mettere  in  rilievo  la  nazionalità  e  con- 
fessione religiosa  dei  fondatori  e  di  coloro  che  sono  ammessi 
a  partecipare  dei  suoi  vantaggi),  non  a  determinare  il  suo 
carattere  giuridico  nei  rapporti  con  lo  Stato  sotto  i  cui  auspici 
sorse  e  si  evolse.  E  la  stessa  ricordata  relazione  dell'ufficio 
centrale  del  Senato,  in  cui  più  s'insistette  sul  concetto  di 
istituzione  estera,  notò  che  si  trattava  tuttavia  d'istituzione 
fondata  nel  Regno:  con  che  si  accennava  a  quanto  basta 
per  riaffermare  a  suo  riguardo  l'autorità  delle  norme  essen- 
ziali prefisse  nel  Regno  pel  regime  dei  corpi  morali  di 
pubblica  utilità; 

Attesoché,  premessa  l'indole  d'istituzione  eretta  in  corpo 
morale  e  riconosciuta  sempre  come  tale  dai  Sovrani  impe- 
ranti nell'antico  Reame  di  Napoli,  e  non  essendo  contestato 
il  suo  carattere  d'istituzione  mista  di  culto  e  di  beneficenza, 
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non  varrebbe  a  sottrarla  dalle  norme  èomuni  della  vìgente 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  il  cennato 
trattamento  speciale  e  privilegiato  che  le  fu  fatto  durante 
il  cessato  regime  politico.  Certo  la  regia  protezione  cui 
essa  fu  sottoposta  importava  esenzione  dal  sistema  comune 
di  vigilanza  e  tutela  cui  erano  soggette  le  altre  Chiese  e 
gli  altri  luoghi  pii,  cioè  indipendenza  dal  Tribunale  misto 
costituito  per  virtù  del  concordato  del  1741  ed  esenzione 
dalla  visita  deirOrdinario  diocesano  e  del  Deputato  eccle- 
si^tico  per  la  revisione  dei  conti.  Ma  la  regia  protezione 
non  era  un  privilegio  esclusivo  della  Chiesa  greca,  né  im- 
portava un'assoluta  immunità  e  indipendenza  da  ogni  in- 
gerenza del  Governo.  Trattavasi  invece  di  un  sistema  speciale 
dMngerenza  che  era  proprio  di  tutti  gl'istituti  pii,  posti 
direttamente  sub  manu  et  ditione  Regis^  e  che  importava 
sempre  una  certa  forma  di  autorità  esercitata  dal  Dele* 
gato  della  Regia  giurisdizione.  E  quando  nei  principii 
del  secolo  fu  sottratta  alla  dipendenza  del  Consiglio  ge- 
nerale degli  Ospizi  costituito  come  organo  ordinario  di 
vigilanza  e  tutela  sulle  opere  pie  del  Regno,  tanto  meno 
cessò  l'ingerenza  di  un  Regio  Commissario  sulla  Chiesa  e 
Confraternita  dei  Greci,  a  tenore  dello  statuto  del  1764: 
funzione  a  cui  fu  anzi  permanentemente  delegato  dal  Go- 
verno il  Prefetto  di  polizia.  Ma  caduto  il  regime  assoluto, 
in  cui  dipendeva  dalla  semplice  volontà  dt^l  Principe  il  de- 
rogare con  anomalie  e  con  privilegi  alle  norme  ordinarie 
della  pubblica  amministrazione,  e  in  conformità  dello  spirito 
delle  nuove  istituzioni  politiche  regolato  con  una  legge  or- 
ganica e  generale  il  funzionamento  di  tutte  le  istituzioni  di 
beneficenza  esistenti  nello  Stato,  le  disposizioni  dei  Principi 
che  avevano  già  ordinato  quel!'  eccezionale  sistema  non 
avrebbero  trovato  più  in  se  stesse  la  forza  di  sopravvivere, 
senza  l'intervento  di  una  nuova  sanzione  legislativa,  che 
desse  a  tale  singolare  sistema  novella  sanzione  e  vigore  ; 

Attesoché  pertanto  tutta  la  questione  si  riduce  a  de- 
terminare il  senso  e  la  portata  della  legge  speciale  del 
12  luglio  1877,  emanata  per  regolare  la  istituzione  di  cui 
8i  tratta.  Ed  innanzi  tutto  é  chiaro  che  essenziale  compito 
di  quella  legge,  come  risulta  testualmente  dalla  prima  parte 
dell'articolo  P  fu  di  revocare  tutti  quei  provvedimenti  con  i 
quali  il  Governo  Borbonico  in  seguito  al  concordato  del 
1818  aveva  alterato  la  fisonomia,  lo  spirito  e  l'indipendenza 
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religiosa  deiristìtuzione,  esigendo  specialmente  dai  confra- 
telli la  professione  di  fede  cattolico-roraana  ed  estendendo 
su  di  essa  Pautorità  della  Curia  arcivescovile  di  Napoli.  Ma 
provveduto  a  tale  compito  negativo  e  fatto  omaggio  al 
principio  della  libertà  dei  culti,  la  ì^ge  volle  ricostituita 
la  pia  Opera  in  quella  condizione  giuridica  e  amministra- 
tiva in  cui  si  trovava  prima  di  tali  provvedimenti,  dispo- 
nendo espressamente  che  l'istituto  fosse  ripristinato  nello 
slato  anteriore  sotto  l'osservanza  del  proprio  Statuto  ap- 
provato con  la  Sovrana  risoluzione  del  20  febbraio  1764 
(capoverso  del  citato  art*  K).  E  a  tale  riguardo  è  da  notare 
che  il  detto  statuto  aveva  non  solo  provveduto  agl'interni 
ordinamenti  della  Confraternita,  ma  determinato  e  regolata 
altresì  i  rapporti  dell'istituzione  con  l'autorità  civile,  sta- 
bilendo la  forma  speciale  e  i  limiti  dell'ingerenia  dell'Am- 
ministrazione  pubblica  sulla  gestione  della  pia  Opera,  Del 
senso  che  un  regio  delegato  dovesse  intervenire  ed  assistere 
all'eiezione  dei  governatori  ed  ufficiali  e  che  alla  cognizbRe 
di  esso  si  dovessero  portare  i  gravami  avverso  i  risultati 
dei  conti  esaminati  dai  razionali  della  Confraternita*  Queste 
forme  e  queste  limitazioni  che  al  Sovrano  dì  quel  tempo 
sembravano  offrire  sufficiente  garanzia  pel  retto  funziona- 
mento dell'istituto,  furono  in  seguito  mantaiute  ed  osser- 
vate nell'esercizio  dell'autorità  spettante  al  potere  civile 
sulla  gestione  della  Confraternita.  E  di  fronte  a  tale  osser- 
vanza perdurata  finanche  quando  si  poteva  ritenere  cessata 
ogni  efficacia  di  tale  sistema  restrittivo,  cioè  anche  dopo  la 
caduta  del  regime  assoluto  e  dopo  l'emanazione  della  legge 
organica  sulle  Opere  pie  del  3  luglio  1862,  se  la  legge 
speciale  del  13  luglio  1877  avesse  voluto  escludere  ogni 
efficacia  di  tale  singolare  sistema  e  lasciare  clie  TisUtuzione 
soggiacesse  alle  norme  ordinarie  nei  rapporti  amministra- 
tivi, o  avrebbe  dovuto  fare  espresso  richiamo  della  citata 
legge  organica,  o  espressamente  revocare  ed  esimere  dalla 
riaffermata  osservanza  quelle  parti  dello  statuto  della  Con- 
fraternita che  ordinarono  quel  singolare  sistema  d'ingerenza 
governativa.  Ove,  infatti,  si  confrontino  gli  ordinamenti  della 
tutela  stabilita  dalla  legge  del  1862  per  le  Opere  pie  in 
generale  col  particolare  sistema  dello  statuto  della  Chiesa 
dei  Greci  in  Napoli  è  evidente  che  non*  potevano  rispetti- 
vamente coesistere,  non  essendo  conciliabile  l'eventuale  e  più 
ristretta  funzione  del  regio  delegato   con   V  ufficio  tutorio 
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permaooQtd  e  più  attivo  ^ià  attribuito  da  quella  legge  alla 
Deputazione  provinciale.  Esteso,  cioè,  all'istituto  il  sistema 
di  tutela  ordinario  delle  Opere  pie,  avrebbe  perduto  ogni 
ragione  d'essere  quello  determinato  dallo  statuto  del  1764. 
Ma  la  legge  speciale  del  1877  non  fece  che  richiamare  in 
pieno  vigore  un  tale  statuto,  nella  sua  integrità»  sen^a  né 
restringerne  in  qualche  parte  l'efficacia,  né  fare  salva  l'ap- 
plicabilità della  legge  ordinaria  sulle  Opere  pie  in  modo  da 
limitarne  implicitamente  l'osservanza  in  quei  rapporti  am- 
ministrativi che  avrebbero  trovato  in  quella  stessa  legge 
un  diverso  ordinamento.  Sarebbe  quindi  affatto  arbitrario 
il  supporre  che  non  ostante  la  novella  sanzione  data,  non  per 
semplice  atto  del  Governo,  ma  per  volontà  del  potere  le- 
gislativo a  tutte  le  norme  di  quello  statuto,  dovesse  ad 
alcune  di  esse  negarsi  ogni  valore  ed  efficacia;  ed  è  fòrza 
concbiudere  che  anche  del  particolare  sistema  d'ingerenza 
governativa  stabilito  già  nel  secolo  scorso  per  l'istituzione 
ricorrente  si  volle  confermare  la  piena  osservanza.  In  tale 
stato  di  diritto  e  di  fatto  sopraggiunse  la  nuova  legge  or- 
ganica del  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza; ma  per  quanto  sia  manifesta  la  difformità  del 
sistema  particolare  stabilito  per  la  Confraternita  dei  Greci 
in  Napoli  di  fronte  al  sistema  ordinario  di  tutela  anche  più 
vigoroso  portato  dalla  nuova  legge  in  confronto  a  quella 
del  1863,  non  si  riscontra  nel  caso  quella  rispettiva  in- 
compatibilità di  leggi  successive  che  importerebbe  tacita 
abrogazione  della  precedente  legge  dei  1877  in  quanto  alla 
rinnovata  osservanza  dello  statuto  del  1764  rispetto  al  punto 
di  cui  si  disputa,  trattandosi  di  una  legge  d'ordine  generale 
in  rapporto  ad  una  legge  precedente  d'indole  affatto  spe- 
ciale^ e  noa  essendovi  perciò  quell'  assoluta  contradtzione 
nella  portata  e  nell'estensione  delle  rispettive  norme,  che 
potrebbe  rendere  impossibile  la  contemporanea  applicazione 
di  entrambe.  E  per  la  stessa  ragione  non  basterebbe  la 
formola  della  deroga  di  ogni  altra  disposizione  di  legge 
couixsLrisL  contenuta  nella  legge  del  17  luglio  1890  a  far 
ritenere  colpita  nella  parte  di  cui  é  controversia  la  legge 
del  1877,  non  riferendosi  tale  formola  in  una  legge  d'or- 
dÌA0  generale  ad  altre  leggi  dì  carattere  affatto  speciale, 
anzi  particolare.  Sa  in  fatti  possono  ben  coesistere  l'una 
e  l'altra^  Tessersi  sancita  la  legge  nuova,  determinata  da 
bisogai  d'ordine  generale,  non  importa  che  fossero  venuti 
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meno  quei  bisogni  e  quelle  ragioni  speciali  che  consigliarono 
e  richiesero  di  regolare  con  proprie  norme  determinati  rap- 
porti di  privato  o  pubblico  interesse; 

Attesoché  dalle  fatte  considerazioai  discende  che  la 
Chiesa  e  Confraternita  dei  Greci  in  Napoli  non  debba  ri- 
manere né  sciolta  da  qualsiasi  ingerenza  dell'autorità  am- 
ministrativa, né  vincolata  alla  tutela  ordinaria  spettante 
alla  G.  P.  A.  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ed 
alle  altre  norme  di  amministrazione  dettate  per  tali  istitu- 
zioni dalla  legge  del  17  luglio  1890,  ma  debba  dipendere 
da  uno  speciale  delegato  regio  in  quella  forma  e  in  quei 
limiti  che  furono  stabiliti  con  lo  statuto  del  1764,  finché 
una  novella  legge  non  ne  escluda  per  questa  parte  Teffl- 
cacia  e  non  riconduca  l'istituzione  nel  diritto  comune; 

Attesoché  però  tale  particolare  condizione  amministra- 
tiva non  esclude  che  l'istituzione  debba  rimanere  soggetta 
alla  sorveglianza  che  spetta  al  Governo  su  tutte  le  istitu- 
zioni d'interesse  pubblico.  Altre  infatti  sono  le  disposizioni 
ordinate  a  maggiore  garanzia  della  buona .  gestione  delle 
opere  pubbliche  di  beneficenza,  ed  estese  principalmente 
mercé  l'ufficio  tutorio  alla  valutazione  della  convenienza  di 
alcuni  più  importanti  atti  di  amministrazione  ed  al  più  efficace 
adempimento  dei  fini  di  tali  opere.  Altra  é  quella  funzione 
di  sorveglianza  appartenente  all'autorità  politica  anche  sulle 
istituzioni  analoghe  per  garanzia  della  legittiniità  degli  atti 
a  tutela  dell'ordine  pubblico.  E  se  per  virtù  dell'articolo  2^ 
della  legge  del  17  luglio  1890  gli  stessi  comitati  di  soc- 
corso e  le  altre  istituzioni  temporanee  non  aventi  i  carat- 
teri delle  istituzioni  soggette  alle  norme  della  citata  legge 
non  sono  esenti  da  siffatta  sorveglianza  al  fine  d'impedire 
abusi  eventuali  della  pubblica  fiducia,  tanto  meno  potrebbe 
esserne  immune  un'istituzione  che  per  sé  stessa  ha  essen- 
zialmente quei  caratteri  e  che  solo  per  effetto  di  una  legge 
speciale  é  sottratta  alle  regole  ordinarie  che  governano  le 
Ikltre  opere  pubbliche  di  beneficenza  del  Regno; 

Attesoché  pertanto  rimane  salvo  all'autorità  politica 
rispetto  all'istituzione  ricorrente  l'esercizio  del  jm  inspe- 
ctionisj  del  riscontro  di  legittimità  e  di  tutte  le  altre  facoltà 
determinate  nell'art.  4^  del  regolamento  del  5  febbraio  1891, 
num.  99; 

La  Sezione,  ferma  l'osservanza  dello  statuto  del  20  feb- 
braio 1764  della  Chiesa  e  Confraternita  dei  Greci  in  Na- 
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poli  rispetto  alla  destinazione  di  uno  speciale  delegato  regio 
per  l'intervento  e  l'assistenza  all'elezione  dei  Governatori 
ed  ufficiali  dell'istituzione  e  per  Tesarne  delle  controversie 
che  insorgessero  sulla  resa  dei  conti,  e  salva  la  sorveglianza 
del  Governo  nei  sensi  dell'art.  4^  del  regolamento  5  feb- 
braio 1891,  n.  99,  revoca  l'impugnato  R.  Decreto  del  6  di- 
cembre 1896,  con  cui  l'istituzione  medesima  fu  dichia- 
rata soggetta  alle  norme  ordinarie  stabilite  dalla  legge  del 
17  luglio  1890  per  1p  istituzioni   pubbliche  di  beneficenza. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  19  novembre  1897,  n.  426). 

Presidente  GIORGI -^  Relatore  IMPERATRICE. 

Pennoni  (avv.  Sagneri)  —  Ministero  dell*  Interno. 

Congregazione  di  carità  —  Se  eleggibili  i  membri  dei  Capitoli 
e  delle  Collegiate. 

I  membri  dei  Capitoli  e  delle  Collegiate  sono  ine- 
leggibili all'ufficio  di  membri  della  Congregazione  di 
carità. 

SEEIOIVE  IV. 

.    (I>ecisione  3  dicembre  1897,  n.  469) 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci)  —  Congregazione  di  Carità 
di  Castelnuovo  Bocca  d'Adda  e  G.  P.  A.  di  Milano. 

InabiU  al  lavoro  —  Ricovero  —  Spese  —  Ordinanza  dell'Inten- 
denza —  Termini  —  Domiollio  di  soccorso  —  Domicilie  di 
orìgine. 

L'art.  25  del  R  D.  i9  novembre  1889,  n.  6535,  sta- 
bilisce bensì  che  alla  fine  di  ogni  anno  l'Intendente  di 
finanza  faccia  la  liquidazione  e  il  riparto  dei  rimborsi 
dovuto  alV erario  per  il  ricovero  degV  indigenti  inabili  al 
lavoro,  e  lo  comunichi  agli  enti  tenuti  al  pagamento^  ma 
non  fìssa  un  termine  perentorio  entro  il  quale  debba  V  in- 
tendente fare  quella  comunicazione. 

Trattandosi  di  indigente  ricoverato  prima  delV attua' 
zione  della  legge  17  luglio  1890,  non  può  applicarsi,  per 
la  determinazione  della  competenza  passiva  delle  spese  di 
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rieo9er%  e  non  è  4  parlarsi  4i  domioilio  di  soccf3f^Oj 
solo  dd  domicilio  di  origine  (1)« 


(Diediioiie  29  dicembre  1897,  s.  516). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Matìiiì  (avv.  Frola,  Lomonaco  e  Pascarélli)  —  Prefetto  di  Cuneo,  Consorzio 
esattoriale  di  Rovello,  Pantaeei  e  Motta. 

Esattore  —  Conferma  *-  Se  possa  il  Prefetto  annullarla  per 
solo  riguardo  ad  una  migliore  offerta  di  aggio,  presentata 
al  Comune. 

Le  recenti  modificazioni  apportale  aWart.  3  della 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  escludono  che 
le  deliberazioni  di  conferma  possano  essere  disapprovate 
dai  Prefetti  pel  solo  ed  esclusivo  fatto  della  esistenza  di 
migliori  offerte,  poiché  Vinteresse  dei  contribuenti  va  ri- 
guardato non  sotto  il  solo  aspetto  della  riduzione  delVag- 
gio  ma  pure  dal  punto  di  vista  non  meno  importante 
della  puntualità  e  regolarità  del  servizio,  e  della  provaia 
equanimità  dello  esattore,  i  quali  interessi  possono  con 
sicurezza  esser  garantiti  mercè  V  istituto  della  conferma 
a  condizione  che  Vaggio  non  superi  il  5.  per  cento. 

(I>eci8ione  17  dicembre  1897,  n.  497). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Ministero  d'Agricoltura  (avv.  crar.  Avet)  —  Comune  di  Castellaneta 
e  Comitato  forestale  di  Lecce. 

Comitato  forestale  —  Suo  carattere  giurisdizionale  —  Procedi- 
mento da  seguire  nella  revoca  dei  suoi  provvedimenti. 

Il  Comitato  forestale  è  investito  di  una  vera  funzione 
giurisdizionale.  Esso  pertanto^  dopo  emessa  una  delibera- 


(1])   In   proposito   la   IV   Sezione   ha   emesso   le  seguenti  altre   de- 
cisioni: 

—  19  novembre  1897,  n,  434,  Ministero  del  Tesoro  —  Congregasionc  di 
Carità  di  San  Donato  Milanese; 

—  3  dicembre  1897,  n.  465,  Ministero  del  Tesoro  —  Congregojsione  di 
Carità  di  Abbiategrasso  ; 

—  29  dicembre  1897,  n,  519,  Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
Carità  di  Bareggio. 
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zioney  non  ptiò  ritornare  ^ulla  medesima  se  non  provo^ 
caio  da  un^ apposita  domanda  per  tyariata  condizione  di 
cose^  da  dover  essere  accertate  col  procedimento  stabilito 
dalla  legge. 

È  perciò  illegale  la  modificaziofìe  da  esso  apportata 
ad  una  sua  preceaente  deliberazione^  in  base  ad  una  sem- 
plice domanda  di  proroga  della  medesima  (1). 

SKKlOWi:  IV. 

(Decisione  io  settembre  1897,  n.  328). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Confraternita  del  SS.  Sacramento  e  Rosario  in  Magliano  di  Tanna 

(avv.  Del  Bello)  —  Congregazione  di  Carità  looalo  e  Ministero  dell'Interno. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Notifioazione  agli  enti  morali  —  Se 
debba  farai  in  persona  propria  ai  loro  rappresentanti  — 
Fondazioni  aventi  scopo  di  culto  e  sussidiariamente  di  be- 
neficenza —  Se  siano  esenti  dal  conoentramento. 

Quando  la  notifica  di  un  ricorso  non  possa  farsi  alla 
persona  che  rappresenta  im  ente  morale^  Società  0  pub^ 
olico  IstilutOj  né  nella  casa  in  cui  risiede  V Amministra- 
zione deirente  convenuto,  tale  notifica  deve  ritenersi  re- 
golare se  eseguita  nella  casa  in  cui  il  rappresentante  0 
socio  abbia  la  sua  residenza,  quantunque  non  fatta  in 
persona  propria. 

Deve  esentarsi  dal  concentramento  la  fondazione  che 
abbia  precipuamente  lo  scopo  di  culto,  e  st^srdiariamente 
quello  di  beneficenza,  consistente  neir erogazione  di  una 
dote  ad  una  povera  zitella^  da  prelevarsi  dal  sopravanzo 
delle  entrate  e  dopo  essersi  fronteggiate  tutte  le  spese  re- 
lative al  culto  (2). 


(1)  Con  altra  decisione  21  marzo  1897,  n.  89,  Poreiatti  —  Comitato 
Forestale  di  Aresso,  sulla  stessa  materia  in  parte  dichiarò  inammissi- 
bile il  ricorso  ed  in  parte  lo  rigettava. 

E  con  posteriore  decisione  11  giugno  1897,  n.  236,  Ministero  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  —  Comitato  Forestale  di  Como,  Comune 
di  Bleoio  ed  altri,  anche  in  materia  di  vincolo  forestale,  la  IV  Sezione 
ritenne  doversi  mantenere  il  vincolo  forestale,  annullandosi  la  delibera- 
zione che  Io  dichiarò  sciolto,  quando,  in  seguito  a  nuova  visita  tecnica 
disposta  dalla  IV  Sezione  con  decisione  interlocutoria  sia  rimasto  ac- 
certato che  il  disboscamento  potrebbe  arrecare  dei  danni.  Ritenne  inoIti*e 
che  qualunque  sia  lo  scopo  per  cui  lo  svincolo  sia  domandato,  non  può 
essere  consentito  quando  divenga  per  virtù  di  esso  facoltativo  il  disbo- 
scamento con  tutte  le  sue  dannose  conseguenze. 

(2)  Per  analoghe  ragioni,  la  IV  Sezione  ha  dichiarato  esente  dal 
concentramento  altre  istituzioni  colle  seguenti  decisioni: 
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Attesoché  non  sia  ammissibile  la  preliminare  eccezione 
d'irrìcevibilità  per  nullità  del  ricorso,  eccezione  dedotta  dalla 
Congregazione  resistente,  in  quanto  che  esso  non  fu  noti- 
ficato al  rappresentante  della  Congregazione  di  carità  nella 
residenza  d'ufficio,  in  difetto  della  notifica  alla  persona, 
come  prescriverebbe  l'art.  139  della  proc.  civ.  che  si  de- 
nunzia violato.  Le  disposizioni  che  regolano  la  procedura 
dinanzi  a  questa  Sezione,  giusta  il  regolamento  17  ottobre 
18S9,  non  essendo,  nel  caso  concreto,  perfettamente  iden* 
tiche  al  disposto  dell'art.  139  Cod.  proc.  civ.,  non  sarebbe 
lecito  trarre  da  questo  articolo  di  legge,  relativo  ad  un 
altro  ordine  di  giudizi,  ragioni  di  nullità,  che  dalla  speciale 
legge  di  un  diverso  ordine  di  giudizi  non  siano  comminate^ 
o  non  ne  emergano  ineluttabilmente. 

L'art.  139  C.  proc.  civ.  stabilisce  che  la  notifica  della 
citazione,  quando  non  si  possa  fare  alla  persona  che  rap- 
presenti gli  enti  morali,  società,  o  pubblici  istituti,  si  deve 


—  2  aprile  1897,  n.  107,  —  Orfanotrofio  e  luoghi  pii  di  Milano.  —  Con- 
gregaaione  di  carità  di  Milano  perchè  nella  specie  non  vi  era  sostanza 
da  amministrare,  consistendo  la  dote  della  fondazione  in  una  rendita  da 
esigere,  e  il  diritto  alla  erogazione  era  riservato  esclusi vaniente  al  parroco. 

—  18  giugno  1897,  n,  249,  Arcioescooo  di  Firenze  —  Congregazione  di 
carità  di  Monsumniano^  perchè,  sebbene  Tistituzione  Borgellini  era  desti- 
nata a  favore  delle  fanciulle  povere  del  comune  di  Monsummano,  pure, 
essendo  il  relativo  patrimonio  in  buona  parte  costituito  da  diversi  fab- 
bricati esistenti  in  Firenze,  l*amministrazione  era  tenuta  con  poca  spesa 
dairarcivescovo  di  quella  città,  per  mezzo  del  camerlengo  ivi  residente, 
e  quindi  in  condizione  da  curare  assiduamente  ed  efficacemente  la  ma- 
nutenzione e  la  locazione  delle  case,  e  la  riscossione  dei  fìtti,  mentre 
tale  gestione  sarebbe  stata  molto  più  malagevole  ed  onerosa  ov?  fosse 
passata  nella  Congregazione  di  carità,  di  un  Comune  lontano;  tanto  più 
che  l'arcivescovo  della  diocesi  era  in  grado,  meglio  che  c[ualsiasi  altro 
amministratore  laico,  di  assicurare  l'osservanza  delle  pratiche  spirituali 
richieste  nelle  fanciulle  che  aspiravano  alle  doti; 

—  6  agosto  1897,  n.  304^  Magistrelli  —  Congregasione  di  carità  di  Mi- 
lano perchè  la  rilevanza  del  patrimonio  della  pia  fondazione,  la  illimi- 
tata fiducia  che  si  volle  dal  testatore  riporre  nei  suoi  amministratori, 
fino  a  designarli  eredi  universali  da  sostituirsi  in  perpetuo  nei  modi  in- 
dicati, la  indeterminazione  delle  doti  da  conferirsi  a  donzelle  povere  ed 
oneste,  la  illimitazione  dei  luoj^o  di  appartenenza  delle  nubende,  costi- 
tuivano  un  complesso  di  tali  circostanze  da  autorizzare  con  sicurezza  a 
far  uso  della  esclusione  sancita  dall'art.  60  della  leg^e  sulle  Opero  pie; 

—  22  ottobi-e  1897,  n.  384^  Compagnia  della  Concezione  in  Butliglieria 
d'Asti  —  Congregasione  di  carità  dello  stesso  Comune,  perchè  trattavasi 
di  un  lascito  destinato  in  parte  ad  opere  di  culto  e  in  parte  ad  elemo- 
sine, sotto  la  comminatoria  della  caducità  profittevole  al  Comune,  quando 
la  Compagnia  non  avesse  adempiuto  agli  obblighi  imposti  dal  testatore, 
ed  inoltre  perchè  la  ricerca  dei  veri  bisognosi  era  affidata  alla  coscienza 
dei  parroci; 

—  29  ottobre  1897,  n.  392,  Giordano  —  Congregazione  di  carità  di  San 
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fare  nella  casa  in  cui  risiede  ramministrazione  dell'ente 
convenuto;  pure  aggiungendo  pbe,  in  difetto,  possa  farsi 
nella  casa  in  cui  il  rappresentante  o   socio   ha   residenza. 


Secondo  di  Plncrolo^  perché  la  pia  istituieione  aveà  carattere  misto  di 
culto  e  di  beneficenza,  con  ampia  libertà  al  parroco  di  scegliere  fra  i 
vari  fini  del  lascito,  quello  che  secondo  le  circostanze  dei  tempi  fosse 
sembrato  al  parroco  medesimo  più  importante  e  più  rispondente  alFin- 
tenzione  del  testatore;  e  pcrchò  inoltre  la  beneficenza  era  limitata  ad 
una  sola  parrocchia  del  Comune,  che  ne  ha  diverse,  ed  il  parroco  era 
in  grado  meglio  della  Congregazione  di  carità  di  distribuire  le  elemo- 
sine secondo  i  veri  bisogni  dei  poveri,  coi  quali  si  trovava  in  più  dirotto 
contatto  ; 

—  29  ottobre  1897,  fi.  394,  Ospedale  de^ll  Innocenti  in  Firenze  —  Con- 
gregazione di  carità  di  Bagno  a  RipoU,  perchè  trattavasi  della  cessione 
a  favore  delFOspedale  degli  Innocenti  dei  conti  o  crediti  di  Monto  de- 
stinati a  sussidi  dotali,  fatta  in  modo  da  trasferire  nelT  Ospedale  stesso 
la  proprietà  dei  relativi  capitali,  che  diventarono  parte  del  patrimonio 
delrlstituto  ospitaliero,  rimanendo  gli  assegni  dotali  quali  oneri  increnli 
al  patrimonio  stesso;  perdendo  così  le  singolo  istituzioni  ogni  forma  di 
autonomia; 

—  29  ottobre  1897,  n.  395,  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuooa  in  Fi- 
renze —  Congrecf azione  di  carità  ai  Bagno  a  Ripoli,  perchè  la  istituzione 
in  parola,  riunita  a  molte  altre  consimili,  era  amministrata  dall'Istituto 
ospitaliero  di  Santa  Maria  Nuova,  con  grande  economia  di  spese,  mentre 
se  si  fosse  dovuta  concentrare  nella  Congregazione  di  carità,  avrebbe 
dovuto  sostenere  una  parte  non  indifferente  delle  spese  di  amministra- 
zione della  Congregazione  slessa; 

—  29  ottobre  1897,  n.  400,  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuooa  e  Ospe- 
dale di  Santa  Maria  degli  Innocenti  in  Firenze  —  Congregazione  di  ca- 
rità di  Radda^  perchè  i  fondi  costituenti  i  dotalizi  in  questione  facevano 
parte  di  quel  complesso  di  cespiti,  che,  sotto  il  generico  nome  di  carità» 
provennero  ^allo  soppresse  Compagnie  e  Congregazioni  della  Toscano, 
ed  anche  da  quelle  Casse  ecclesiastiche,  e  Terogazione  di  tali  dotalizi, 
regolata  con  disposizioni  generali  emanate  nel  passato  secolo  dal  gran- 
duca Pietro  Leopoldo,  fu  attribuita,  insieme  ai  capitali  relativi,  ai  due 
ospedali  ricorrenti,  con  successivi  atti  dolio  stesso  sovrano,  venendo  così  ^ 
cotesti  capitali  incorporati  al  patrimonio  degli  ospedali  stessi,  senza  ob- 
bligo di  contabilità  speciale,  con  l'onere  delle  relative  erogazioni  alla 
ragione  del  frutto  che  allora  rendevano  i  capitali;  cosicché  risultava 
evidente  che  quell'assieme  di  dotalizi  non  avea  carattere  di  propria  e 
distinta  personalità  giuridica,  ma  erano  invece  meri  oneri  addossati  al 
rispettivo  patrimonio  degli  ospedali  ricorrenti. 

— 12  novembre  1897,  n,  412,  Parroco  di  S.  Leonardo  in  Montefollonico 

—  Congregazione  di  carità  di  Torrita,  perchè  trattavasi  di  sussidi  in  pane 
e  in  danaro  ai  poveri,  ed  era  necessaria  una  persona  che  fosse  stata  in 
grado  di  conoscere  il  vero  bisogno  dei  benencandi;  al  che  la  Congre> 
gazione  di  carità,  che  ha  sede  nel  capoluogo  del  Comune,  non  poteva 
supplire  che  con  la  delegazione  di  una  persona,  cui  dovevasi  necessa- 
riamente corrispondere  un  compenso,  mentre  Tatluale  amministrazione 
era  affatto  gratuita; 

—  26  novembre  1897,  n.  457,  Congregazione  di  carità  di  Palermo  — 
Opterà  pia  Salomone  e  Arcicescooo  di  Palermo,  perchè  trattavasi  d'una 
istituzione  di  beneficenza  che  rientrava  fra  quelle  indicate  nella  lettera  d 
dell'art.  59  della  leg^e  17  luglio  1890,  che  sono  esenti  da  concentramento 
per  espressa  disposizione  dell'articolo  stesso. 
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Ma  dal  regolamento  di  procedura  del  17  ottobre  1889» 
per  la  IV  Sezione  si  deduce,  giusta  i  combioati  articoli^ 
3,  7  e  12,  che  se  per  gli  enti  morali  la  consegna  della 
copia  notificata  si  fa  al  rappresentante  delFente  a  taBore 
dell'art.  12,  pure  tacendo  questo  articolo  del  caso  in  cui 
si  trovi  assente  il  rappresentante  delPente,  istituto,  o  so- 
cietà, è  logico  che  in  questo  caso,  si  abbia  a  ricorrere  alle 
disposizioni  generali  dello  stesso  regolamento  contenute 
negli  art.  3  e  ?,.  ove  è  prescritto  che  la  notifica  si  fa  alla 
persona,  o  ad  uno  di  sua  famiglia,  o  addetto  al  servizio 
nel  di  lui  domicilio,  o  nella  di  lui  residenza. 

E  questo  fu  fatto  nel  caso  concreto:  ed  è  tanto  più 
attendìbile  inquantochè  è  risaputo  come  nei  piccoli  Comuni 
segnatamente  (pure  non  esclusa  qualche  città)  gli  uffici  delle 
Congregazioni  di  Carità  non  siano  aperti  tutti  i  giorni,  ma 
interpolatamente  nel  corso  del  mese,  o  almeno,  della  set- 
timana, per  Tesiguo  numero  di  affari  a  cui  debbono  at- 
tendere, 

E  scendendo  al  merito  del  ricorso. 

Considerato  che  dalle  disposizioni  del  testamento  Evan- 
gelisti risulta  manifesto  che  ee-li  intese  costituire  una  fon- 
dazione, precipuamente  di  culto,  e  sussidiariamente  di  be- 
neficenza; dappoiché  egli  principalmente  donava  alla  Con- 
fraternita la  Chiesa  che  egli  stesso  aveva  edificata,  e  per 
il  mantenimento,  sia  materiale,  sia,  a  cosi  dire,  spirituale 
delia  Chiesa,  nonché  pel  numero  di  messe  che  voleva  ce- 
lebrare in  essa,  nei  giorni  prescritti,  legava  alla  Confra- 
ternita un  compendio  di  beni  stabili  e  di  capitali  o  censi: 
e  dopo  queste  sue  disposizioni  aggiungeva  Tobbligo  che  col 
rimanente  delle  entrate,  dopo  pagato  il  cappellano  con  scudi 
24  airanno  e  dopo  la  spesa  del  mantenimento  della  Chiesa 
aggiungeva  Tobbligo  di  una  dote  di  scudi  20  a  una  povera 
zitella  di  Magliano. 

Dalie  qixBÌi  disposieionit  ò  innegabile  che  la  dote  e  la 
misura  dieUa  dote  dipende  esclusivamente  da  quel  tanto  che 
fosse  rimaalQ  della  rendita,  del  legato  dopo  soddisdatte  Uonc^ 
rarìo  al  cappellano,  e  dopo  la  spesa  (maggiore  o*  minore 
che  possa  essere)  pel  mantenimento  della  Chiesa^  dì  tal  che 
la  misura  delia  dote  in  scudi  20  à  todubbiamenie  il  mas- 
BiìùQf  ma  non  il  minimo,  stante  che  il  minimo  dipende  dalla 
eventuale  nmaneasa  delle  entrate.  E  cosi,  e  non  altrimenti^ 
è  stata  intesa  ed  eseguita,  iu'  passato^  la  db^siiioiie  testa^ 
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mentarìa  Evangelisti,  quando,  come  dagli  atti  prodotti,  per 
causa  di  mancate  rendite  del  legato,  tix  chiesto  dalla  Con- 
fraternita ed  ottenuto  dall'autorità  superiore  ecclesiastica 
di  Fermo,  nell'anno  1828,  l'assenso  di  ridurre  la  dote  an- 
nua suddetta  da  scudi  venti  a  scudi  dieci,  ma,  come  emerge 
dagli  alti,  pagata  per  taluni  anni  dopo  il  1828. 

Qra,  il  carattere  eventuale  del  legato  dotalizio  esclude 
il  concentramento  di  esso;  ancorché  venga  ammesso,  di 
massima,  che  si  possa  concentrare  nelle  Congregazioni  di 
carità,  un  semplice  dritto  di  credito,  per  opera  di  benefi- 
<5enza.  Gli  è  evidente  che,  concentrato,  in  ipotesi,  cotesto 
diritto  dì  credito  nella  Congregazione  di  carità  di  Magliano, 
ma  non  esclusa,  né  potendo  escludersi,  nel  fatto,  la  pos- 
sibilità che  i  redditi  del  totale  legato  Evangelisti  venissero 
a  scemare,  o  anche  a  cessare  del  tutto  in  qualche  anno, 
la  conseguenza  del  concentramento  del  credito  sarebbe  (que- 
sta, che  il  legatario  debitore  dovrebbe  corrispondere  alla 
Congregazione  creditrice  un  reddito  che  egli  non  più  ritrae 
dalla  proprietà  che  ha  l'obbligo  di  amministrare:  il  che 
non  è,  né  può  essere  nei  fini  delia  legge. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SEXIOUE  IV. 

CDecisione  io  settexubre  1S97,  n.  334). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Catania  (avv.  Astor)  —  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica 
(avv.  erar.  Baccarani),  Prefetto  di  Catania,  Massari  ed  altri. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Decreto  profettizio  —  Trasferimento 
di  maestri  da  una  scuola  ad  un^altra  —  Atti  emanati  nel- 
resMrciaio  del  potere*  politico  --  laammiesibiHtà  del  ricorso. 

E  inammissibile  il  ricorso  prodotto  contro  un  decreto 
prefettizio,  che  abbia  annullata  una  deliberazione  di  un 
Consiglio  comunale,  il  quale^  in  ispreto  alle  categoriche 
ingiunzioni  della  superiore  autorità  scolastica,  aveva  ap- 
provato  Voperato  del  Sindaco,  che  con  una  circolare^  e 
ad  anno  scolastico  innoUrato,  determinava  il  trasferimento 
da  una  ad  altra  scuola  di  un  centinaio  circa  (f  insegnantij 
provocando  cosi  tumulti,  agitazioni  e  disordini  {ì). 

(1)  Nella  speda  la  IV  Sezione  giustamente  ha  ritenuto  che  quel  d)ts* 
crete  prefettizio  era-  uno  di  quel  provvediineati  emanati  dal  Gpovemo 
D^'esercisio  del  potere  politico,  e  perciò  come  tale  noa  impugnabile 
in  vis  contenziosa,  giusta  il  diapiosto  del  2*  ailnea^dell'si't  24  deUs»  legge 
sul  Consiglio  di  Stato. 
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8EZIOIVE  IV. 

(Decisione  22  dicembre  1897,  n.  509). 
Presidente  GIORGI  -  Relatore  BENTIVEGNA. 

Pellegrini  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  —  Comune  di  Cervara  di  Roma 
(avv.  Gallo)  e  G.  P.  A.  di  Roma. 

Deliberazioni  consigliari  —  Ordine  del  giorno  —  Enunciazione 
di  esso  —  Seduta  e  votazione  segreta  —  «  Quid  »  se  ad  essa 
assista  un  funzionario  governativo  —  Verbale  —  Private 
dichiarazioni  in  contrario  —  Assistenza  alla  seduta  di 
un  funzionante  da  segretario  —  Urgenza  agli  effetti  del- 
Tart.  103  della  legge  com.  e  prov.  —  Chi  ne  sia  giudice. 

Non  è  molato  Vari.  243  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale se  fu  deliberalo  il  licenziamento  del  segretario 
quando  V oggetto  della  convocazione  sia  stato  espresso  con 
le  parole  «  provvedimenti  a  carico  del  segretario  ». 

Non  è  violato  il  segreto  della  seduta  e  della  votazione 
di  un  Consiglio  comunale,  se  ad  esso  sia  intervenuto  un 
funzionario  governativo^  chiamatovi  dal  Sindaco  che  pre* 
siedeva  radunanza^  per  opportune  spiegazioni  e  ciò  in 
relazione  alVart.  iOo  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Contro  i  risultamenti  del  verbale  non  possono  rite- 
nersi attendibili  le  private  affermazioni  in  contrario. 

E  valido  il  verbale  firmato  da  chi,  abilitato  alle 
funzioni  di  segretario  comunale^  assisteva  alla  delibera^ 
zione  come  segretario  interinale. 

DeWurgenza  di  cui  alVart.  103  della  legge  com.  e 
prov.  è  giudice  chi  ha  la  facoltà  di  convocare  il  Con-- 
siglio^  straordinariamente. 

È  legittimo  il  licenziamento  di  un  Segretario  comu- 
nale quando  risulti  evidentemente  dimostrata  la  sua  as- 
soluta incompatibilità  nel  Comune  ove  esercita  la  sua 
carica  (1). 

sezio.ììe:  IV. 

(Decisione  22  dicembre  1897,  n.  505). 
Presidente  G\ORG\  —  Relatore  BARGONI. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci) — Comune  di  Dozza. 

Inabili  al  lavoro  —  Spese  per  il  loro  mantenimento  ~  Benefi- 
cenza generica  —  Rimborso  allo  Stato. 

(1)  L'incompatibilità  del  Segretario,  nella  specie,  era  determinata 
dal  fatto  che  il  di  lui  licenziamento  fu  preceduto  e  seguito  da  vicende- 
voli querele  penali,  fra  esso,  alcuni  Consiglieri  ed  altri  cittadini;  il  che 
rivelava  una  tensione  profonda  negli  animi  non  limitata  ai  componenti 
il  O>nsiglio,  ma  estesa  a  buona  parte  della  popolazione  quasi  divisa  in 
due  cozzanti  partiti. 
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E  obbligato  un  Comune  od  altro  ente  al  rimborso 
delle  spese  anticipate  dallo  Stato  pel  mantenimento  d*  ina- 
bili al  lavorOy  quando  dai  relativi  bilanci  risulti  che  fu^ 
rono  erogate  delle  somme  per  beneficenza  generica  o  per 
spese  facoltative  (1). 

SEZIOIVE    IV. 

(Decisione  5  novembre  1897,  n.  409). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Oriundi  (avv.  Franceschini)  —  Comune  di  Ancona  e  Ministero  dell'Interno. 

Cimiteri  —  Zona  di  rispetto  --  Condizioni  imposte  dal  Regola- 
mento di  polizia  mortuaria  —  Loro  interpretazione. 

Quundo  sia  dimostrata  V impossibilità  di  trovare  per 
la  costruzione  di  un  nuovo  cimitero  0  per  V ampliamento 
delV antico  una  posizione  intorno  alla  quale  sia  una  zona 
di  rispetto  interamente  libera  di  case  per  un  raggio  di 
200  metrij  le  altre  due  condizioni^  stabilite  dalVart.  ii5 
del  Regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  i892j 
vanno  intese  con  una  certa  larghezza,  essendo  stato  inten- 
dimento del  legislatore,  nel  dettarle,  di  conciliare  le  esi- 
genze di  uno  fra  i  più  importanti  servizi  pubblici  con 
quelle  della  pubblica  igiene. 


(1)  La  IV  Sezione  ha  proclamato  il  medesimo  principio   con  le  se- 
guenti altre  decisioni: 

— -  2  aprile  1897,  n.  104^  Comune  di  Vecchiano  —  G.  P.  A,  e  Intendenza 
di  Finanza  di  Pisa; 

—  2  aprile  1897,  n.  128,  Congregazione  di  Carità  di  Vercelli —  Intendenza 
di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Nooara; 

—  19  novembre  1897,  n.  433,  Ministero  del  Tesoro  ^  G,  P,  A,  di  Mi- 
lano  e  Congregazione  di  Carità  di  Cerro  Maggiore; 

—  26  novembre  1897,  n.  452,  Ministero  del  Tesoro   —   Comune  di  Cal- 
der ara  di  Reno; 

—  3  dicembre  1897,  n.  466,  Ministero  del  Tesoro  —  Comuna  di  Lizzano 
in  Beloedere; 

—  3  dicembre  18i)7,  n,  467,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Barricella ; 

—  10  dicembre  1897,  n,  480,  Ministero   del  Tesoro  —   Comune  di  Ca^ 
stenaso  ; 

—  10  dicembre  1897,  n.  481,  Ministero  del   Tesoro  —  Comune  di  Sale 
Mar  asino; 

—  17  dicembre  1897,  n.  490,  Ministero   del   Tesoro  —  Comune  di  Pro- 
duro  e  Sasso,  e  G.  P.  A,  di  Bologna; 

—  17  dicembre  1897,  n.  491,   Ministero  del  Tesoro  —   Comune  di  Mi^ 
nerbio  e  G,  P.  A.  di  Bologna; 

—  17  dicembre  1897,  n.  4^5,  Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
Carità  di  Bagni  di  Por  retta  e  G.  P,A,  di  Bologna; 

-—  22  dicembre  1897,  n.  506,  Ministero  del   Tesoro  --  G.  P.  A.  di  Vi 
cenza  e  Comune  di  Mar  ostie  a. 
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scBiOxife  IV. 

(Deeiflioite  12  novexubre  1897,  n.  419). 

Precidente  GIORGI   —   Relatore  BENTIVEGNA, 

Jefnmoli  e  De  Martino  —  Zanghi  e  G.  P.  A.  di  Sii^acusa» 

Elezioni  —  Reclami  presentati  al  Seggio  —  Se  possa  deoidarne 
il  solo  presidente  —  Schede  contestate  —  &  Quid  »  se  siano 
state  comprese  in  unico  pacco  con  le  altre  schede  —  Vota- 
zione eseguita  in  una  sola  Sezione  —  Se  applicabile  l'art.  84 
—  Pubblicazione  della  Giunta—  «  Quid  »  se  vi  sia  disaccordo 
nel  computo  delle  schede  tra  gii  scrutatori  ed  il  presidente. 

Non  al  solo  'presidente^  ma  aW  ufficio  elettor  aie  in 
complesso,  compete  il  pronunciare  sui  reclami  prodotti  al 
Seggio  mila  validità  delle  schede. 

La  violazione  delle  disposizioni  delVart.  82  della 
legge  comunale  e  provinciale^  per  la  quale  le  schede  con* 
testate  debbono  essere  chiuse  in  pacco  separato  da  alle" 
garsi  al  verbale^  non  può  dar  motivo  a  nullità  delle  ope^ 
razioni,  qualora  essendosi  fatto  un  unico  pacco  suggellato^ 
questo  fu  trovato  intatto y  per  modo  che  V esame  posteriore 
del  Consiglio  comunale  0  della  G.  P.  A.  possa  riconoscere 
le  schede  contestate  e  controllarne  la  legalità  {\). 

Vart.  84  della  legge  è  applicabile  nel  caso  in  cui 
la  votazione  si  faccia  contemporaneamente  in  più  sezioni, 
non  già  quando,  in  seguito  a  parziale  annullamento  dielle 
operazioni  compiute,  la  votazione  abbia  luogo  in  una  sola 
sezione. 

Nella  pubblicazione  del  risultato  della  elezione  la 
Giunta  comunale  non  è  obbligata  ad  attenersi  alla  tabella 
dei  voti  compilata  dagli  scrutatori  dissidenti,  quando  il 
computo  dei  voti  segnati  nella  medesima  non  trovi  r^con-- 
tro  nel  verbale  (2). 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  22  dicembre  1897,  n.  507). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore  ASTENGO. 

Navarra  ed  altri  —  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi 

Impiegati  civili  —  Ordinamenti  che  li  reggono  —  Facoltà  del 
Governo  —  Se  sussista  un  diritto  acquisito  in  base  agU 
antichi  OATganici. 

(1-2)  Ci  pare  che  se  le  54  schede  di  cui  si  discorre  nella  presente 
decisione  avevano  influenza  sui  risultati  della  votazione,  la  vioiaziono 
delle  disposizioni  dell'art  82,  il  dissenso  manifestatosi  nel  se^pgio,  i  re- 
clami presentati  durante  e  dopo  l'eiezione,  potevano  insinuare  legittimi 
dubbi  sulla  regolarità,  nell'attribuzione  delle  schede  stesse  ai  candidati 
eletti  e  sulla  legittimità  della  proclamazione  fatta^ 
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Mancando  tuttora  una  legye  sullo  stato  degili  impie- 
gati  civili  dello  Staio,  è  ovvio  che  tutto  ciò  che  concerne 
la  carriera  di  essi  rientra  nelle  attribuzioni  proprie  del 
Ministero  dal  quale  dipendono;  e  perciò  non  a»  pud  con^ 
testare  al  Governo  il  diritto  eli  miUare  gli  ordinamenti 
delle  pubbliche  amministrazioni 9  quando  cosi  facendo  non 
viene  ad  urtare  in  alcuna  tassativa  disposizione  di  legge. 

U  impiegato  non  può  vantare  diritti  quesiti  in  base 
agli  antichi  organici^  né  può  accusare  dUllegittimità  i 
nuovi  perchè  lo  abbiano  privalo  di  quelle  aspettazioni  di 
miglioramento  che  ad  esso  consentivano  gli  ordinamenti 
anteriori. 

MBZMTVE  IV. 

(Decisione  29  dicembre  1897,  n,  510). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Confraternita  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo  in  Montecassiano  (avv.  Alasia) 
—  Ministero  dell'Interno  e  Congr.  di  carità  di  Montecassiano. 

Istruttorie  —  Termini  per  la  produzione  dei  documenti  ~  Se 
perentorii  —  Confraternite  —  In  quali  oasi  siano  trasfor- 
mabili —  Soopi  di  culto  e  scopi  di  beneficenza  —  Tempera- 
menti adottati  dalla  IV  Sezione. 

Non  sono  perentori  i  termini  che  la  IV  Sezione  os- 
segna  alle  parti  per  la  produzione  di  nuovi  documenti^ 
tanto  più  se  una  giusta  ragione  da  esse  sia  addotta  a 
scusa  del  ritardo. 

I  diritti  di  patrofiato  che  una  Confraternita  possa 
avere  sopra  una  soppressa  Collegiata  non  sono  di  ostacolo 
aJLla  trasformazione  della  Confraternita^  la  quale  colpii 
rebbe  i  soli  beni  svincolati. 

Le  Confraternite^  in  quanto  provvedono  a  scopi  di 
pubblica  beneficenza,  sono  trasformabili^  quando  il  fine 
toro  di  beneficenza,  più  non  sussista,  0  più  non  corrisponda 
ad  un  interesse  attuate  della  beneficenza,  0  quando  al 
fine  medesimo  siasi  in  altro  modo  adeguatamente  prov^ 
veduto. 

In  quanto  le  Confraternite  provvedono  a  scopi  di 
culto,  questi  loro  fini  sono  mantenuti  solo^  se  provvedono 
al  culto  necessario  ad  una  popolazione  0  a;^li  edifizi  ne* 
cessari  al  culto,  0  degni  di  essere  conservati. 

II  concetto  della  nuova  legislazione  è  quello  di  com^ 
misurare  le  spese  di  cullò  al  necessario,  perchè  del  super^ 
fluo  si  avvantaggi   la  beneficenza.  Se  quindi  ai  bisogni 
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religiosi  delle  popolazioni  sia  sufficientemente  provveduto 
mercè  le  parrocchie  esistenti,  può  ordinarsi  la  trasforma^ 
zione  del  patrimonio  delle  Confraternite  in  quanto  prov- 
vede al  mantenimento  di  canonicati^  ed  assegnando  i  beni 
alla  beneficenza  locale^  conservare  a  suo  favore  quelle  sole 
rendite  che  provvedano  a  spese  di  culto  giudicate  neces- 
sarie. 

In  materia  di  trasformazione  di  Opere  pie  la  IV 
Sezione  ha  giurisdizione  in  merito  e  può  emanare  prov- 
vedimenti diversi  da  quelli  stabiliti  dall'atto  amministra- 
tivo  impugnato. 

ISEZIOWE  IV. 

(I>ecisione  20  agosto  1897,  n.  323). 

Presidente  fF.  e  Rei.  ASTENGO. 

Milone  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Torino. 

Ricorso   alla  IV  Sezione  —  Mancanza  di  firma  di  avvocato  — 
Irricevibilità. 

Pel  combinato  disposto  degli  art.  29  della  legge  or- 
ganica sul  Consiglio  di  Stato  e  5  del  regolamento  di  pro- 
cedura i7  ottobre  1889,  è  nullo  ed  irricevibile  il  ricorso 
il  quale  non  sia  munito  della  firma  di  un  avvocato  eser- 
cente in  Cassazione  (1). 

SEZIOME  IV. 

(Decisione  8  ottobre  1897,  n.  360). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Pia  fondazione  Mola  in  Codogno  —  Congregazione  di  Carità  di  Codogno. 

Istituzioni  di  beneficenza  —  Carattere  elemosiniere  •—  Gonoen- 
tramento. 


(1)  Circa  la  irrlcetiibilità  del  ricorso  per  mancanza  di  firma  di  av- 
vocato, la  IV  Sezione  ha  emesso  le  seguenti  altre  decisioni  : 

—  20  agosto  1897,  n  326,  Antenozio  —  Musio  e  G,  P,  A.  di  Foggia; 

—  V  ottobre  1897,.  n.  357,  Vaggini  —  Consiglio  Scolastico  Promnciaie 
di  Qenoea; 

—  5  novembre  1897,  n.  408^  Signoretta  —  Agnini,  Sindaco  di  Mileto  e 
G,  P,  A. di  Catanzaro; 

—  12  novembre  1897,  n.  418^  Comune  di  San  Pietro  al  Natisone  —  G. 
F,  A,  di  Udine  e  Ministero  dell'Interno; 

—  10  dicembre  1897,  n,478.  Comune  di  Montoro  Superiore  —  Rossi; 

—  17  dicembre  1897,  n,  492,  Comune  di  Brindisi  di  Montagna  —  Afi- 
nÌ6tero  dei  Lavori  Pubblici  e  G.  P.  A,  di  Potenza; 

—  29  dicembre  1897,  n.  521,  Comune  di  Monterosso  Almo  —  Noto  e  G. 
P.  A.  di  Siracusa. 
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Uessersi  dal  testatore  disposto  che  nella  erogazione 
delle  elemosine  dovesse  aversi  precipuo  riguardo  ai  poveri 
della  sua  parentela^  non  toglie  alla  disposizione  il  carat- 
tere d*  istituzione  a  vantaggio  generale  dei  poveri^  inclu- 
dendosi nella  preferenza  data  ai  poveri  della  parentela 
un  concetto  d%  rapporto  ad  altra  più  larga  classe  di  per- 
sone designate  nel  caso  con  espressione  latissima:  «  paupe- 
ribus  D.  N.  J.  C.  ».  Imperciocché^  il  voler  dare  a  questa 
espressione  il  significato  che  debbano  le  elemosine  elargirsi 
solo  a  coloro  che  professano  la  legge  di  Gesi$  Cristo,  sa- 
rebbe contrario  al  significato  vero  e  genuino  della  espres^ 
sione  stessa,  la  carità  cristiana  non  ammettendo  distin- 
zione di  genti. 

Una  tale  istituzione  è  quindi  sempre  concentrabile 
a  tenore  di  legge;  né  giusta  Vart.  78  della  legge  17  lu- 
glio 1890  varrebbe  V obbiettare  che  si  tratti  di  una  dispo- 
sizione fatta  a  vantaggio  di  persone  professanti  un  de- 
terminato culto  (1). 

SEZIOIVK  IV. 

(Decisione  t2  novembre  1897,  n.  416). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZEB.  Rcf. 
Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di  Carità  di  Caserta. 

Inabili  al  lavoro  —  Ordinanze  dell'Intendente  di  finanza  — Loro 
notificazione. 

IjC  ordinanze  con  cui  gV Intendenti  chiamano  i  Corpi 
morali,  designati  dalla  legge,  al  rimborso  delle  spese  di 
mantenimento  degV  indigenti  inabili  al  lavoro,  non  è  ne- 
cessario che  siano  notificate  per  mezzo  di  usciere  giudi- 


ci) Con  altra  decisione  12  novembre  1897,  n.  413,  Opera  Pia  Car» 
òonaro  —  Congregatone  di  Carità  di  iodica,  la  IV  Sezione  ritenne 
legittimo  l'ordinato  concentramento  perchè  trattavasi  di  una  istituzione 
di  beneficenza  dotalizia  con  onere  di  culto,  nella  quale  concorrevano 
gli  estremi  stabiliti  nell'art  56,  lettera  a  della  legge  17  luglio  1890. 

Parimenti  con  altra  decisione  3  dicembre  ll97,  a.  459,  Opera  Pia 
Segniti  in  Brescia  —  Congrega;: ione  di  Carità  di  quel  Comune,  la  Sezione 
dichiarò  legittimo  il  concentramento  perchè  trattavasi  di  un  legato  re- 
lativamente di  poca  entità,  che  poteva  con  spesa  irrilevante  essere  am- 
ministrato dalle  Congregazioni  di  Carità  di  Brescia,  che  possiedono  un 
patrimonio  di  parecchi  milioni. 

In  fine  con  decisione  3  dicembre  1897,  n.  470,  Pio  Legato  Fé  — 
Congregagione  di  Carità  di  Brescia,  la  Sezione  trovò  giusto  l'ordinato 
concentramento  perchè  trattavasi  di  un  legato  di  esclusiva  natura  ele- 
moslniera  che  non  presentava  alcuna  particolare  difficoltà  di  gestione, 
e  che  poteva  bene  essere  amministrato  dalla  Congregazione  di  Carità, 
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ziario  0  di  messo  cemunate,  ma  tasta  che  Steno  comuni- 
cate in  forma  armninistraliva^  giusta  il  disposto  dell'or^ 
Hcolo  25  del  R.  D.  i9  novembre  1889,  n.  6535. 

«ESra.'VC  TV. 

(IDeclsione  17  settembre  1897,  n.  340). 

Prendente  «f.  e  Relatore  ASTENGO. 

Comune  di  Liscate  (avv.  Facheris)  — Comune  di  Milano  (avv.  Bella  Porta). 

Spese  di  spedalità. —  Questioni  di  diritto  —Eccezione  d' incom- 
petenza —  Hinvio  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma. 

Trattandosi  di  ripetizione  di  spese  di  spedalità  etm- 
testate  fra  due  Comuni,  ed  una  simile  questione  invola 
gendo  rapporti  di  diritto^  la  IV  Sezione  eleva  d^u^cio 
V eccezione  d'incompetenza  e  rinvia  gli  atti  alla  Corte  di 
cassazione  di  Roma{l). 


(1)  E  tale  rinvio  ò  stato  praticato  dalla  IV  Sezione  per  il  riflesso 
che  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  con  ripetute  sentenze,  ha  affermato 
la  massima  che  sola  competente  sia  Tautorità  giudiziaria  a  pronunziarsi 
sopra  siffatte  controversie,  come  quelle  che  implicano  vere  quistioni  di 
diritto  civile,  come  si  può  rilevare  dalle  molteplici  sentenze  riportate 
nella  parte  IH  della  Giustizia  antminlétratioa. 

A  proposito  di  rinvio  alla  Cassazione,  la  IV  Sezione  sia  di  ufficio^ 
sia  suir  istanza  delie  parti,  sospesa  ogni  ulteriore  decisione^  ha  emanato 
le  seguenti  altre  decisioni  : 

—  6  agosto  1897,  n.  310^  Comune  di  Lonigo  —  Ministero  della  pubblica 
istrusione  ; 

—  20  agosto  1897,  n.  3t7y  Comune  di  Caprino  Veronese  —  Consiglio 
Ospitaliero  di  Verona; 

—  17  settembre  1897,  n,  338,  Comune  di  Tarano  —  Ospedale  Maggiore 
di  Milano,  G,  P.  A.  e  Comune  di  Milano; 

—  17  settembre  1897,  n,  341,  Ma^jocchi  —  Congregazione  di  Carità  e 
G.  P.  A,  di  Raoenna; 

—  17  settembre  1897,  n.  342,  Chisrni  —  Ministero  del  Tesoro; 

—  17  settembre  1897,  n.  343,  Mancarella  —  Comune  e  G,  P.  A,  dì  Fi- 
renze ; 

—  24  settembi'e  1897,  n.  351,  Congregazione  di  Carità  di  Modena  — 
G.  P.  A.  di  Modena  e  Comune  di  Mirandola; 

—  8  ottobre  1897,  fi.  361,  Ospizio  degli  Esposti  di  Udine  —  G,  P,  A,  di 
Udine  e  Margheri; 

—  8  ottobre  1897,  n.  367,  Coniane  di  Sambuca  Zabut  —  Catalano  €d 
altri  ; 

—  8  ottobre  1897,  n.  368,  Comune  di  Venegono  Superiore  —  Comune  dì 
Limolate  e  Ministero  dell'Interno; 

—  22  ottobre  1897,  n.  372,  Confraternita  di  Geraei  Sicule,  di  S.  Fran^ 
Cesco  d  Assisi  ed  altre  —  Congregazione  di  Carità  di  Assisi  e  Ministero 
deW  Interno; 

—  29  ottobre  1897,  n.  897^  Comune  dì  Pa^sirano  —  G.P.A.  dì  Bre^a 
e  Comune  dì  Camignone; 
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SEKlO.lìE  IV. 

(Decisione  2  aprile  1897,  n.  ni). 

Prendente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Opera  pia  S.  Luigi  in  Vercelli  —  Intendenza  di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Novara. 

Istituiioiii  pubbliche  di  beaefieensa  —  Quamdo  siano  tenute  al 
limbenso  deUe  spese  pel  mantenimento  d*  inabili  al  lavoro. 

Allo7xhè  lo  statuto  di  un*  ùtitvaione  di  beneficenza 
prevede  diverse  forme  di  beneficenza,  tra  cui  prima  quella 
per  la  cura  de gV  infermi  abbandonati,  subordinando  il 
passaggio  da  questa  ad  altra  beneficenza  ad  alcune  con- 
dizioni,  la  detta  istituzione  non  può  essere  tenuta  al  con^ 
tributo  di  spese  pel  mantenimento  d'indigenti  inabili  al 
lavoro,  finché  non  venga  dimostrato  che  tali  condizioni, 
tra  cui  quella  deW esuberanza  dei  mezzi  disponibili  per 
la  cura  degV  infermi,  siensi  verificate. 


—  29  ottobre  1897,  n.  398,  Comune  de  Passlrano  —  G,  P.A,  di  Breteia 
e  Comune  di  Breno; 

—  29  ottobre  1897,  n.  399,  Comune  di  Mon festino  in  Serra  Mazzoni  — 
G.P.A.  di  Modena  e  Comune  di  Mara  nello; 

—  19  novembre  1897,  n.  424,  Pio  Istituto  di  S,  loo  in  Roma  —  IrUen- 
densa  di  finanza  di  Roma; 

—  19  novembre  1897,  n.  425,  Opera  pia  Salucci  di  Roma  —  Intendenza 
di  finanza  di  Roma  e  Ministero  delle  Finanze^  Tesoro  e  Interno; 

— 19  novembre  1897,  n.  427,  Pia  Istituzione  di  Sant* Apollonia  in  Roma  — 
Demanio  dello  Staio; 

—  26  novembre   1897,   n.   446,  laniri  —  Comune  di  San  Giuliano  di 
Puglia  e  G.  P,  A,  di  Campobasso; 

—  26  novembi^e  1897,  n,  447,  Comune  di  Codogno  —  G.  P.  A.  e  Co* 
mnne  di  Milano; 

—  10  dicembre  1897,  n.  473,  Comune  di  Nooara  —  G.  P.A,  di  Milano  e 
Società  delle  ferrome  Nord-Milano  ; 

—  10  dicembre  1*897,  n.  474,  Fratelli  Errante  Curatolo  —  Municipio  di 
Marsala  e  Ministero  dell'Interno; 

—  10  dicembre  1897,  n.  477,  Schupfer  —  Ministero  dei  Laoori  Pubblici 
e  Baro  zzi; 

—  17  dicembre  1897,  n.  494,  Pellegrini  —  Ministero  delU Istruzione  Pub- 
blica ; 

—  17  dicembre  1897,  n.  500,  Istituto  Eppi  in  Portomaggiore  —  G.P.A. 
€  Municipio  di  Ferrara; 

—  22  dicembre  1897^  n.  503,  Tomassi  Galanti  —  Ministero  dei  Laoori 
Pubblici; 

—  29  dicembre  1897,  n.  514,  Rossi  vedova  De  Rosa,  baronessa  Di  Castro  — 
Ministeri  della  Marina  e  dell  Interno  ; 

— -  29  dicembre  1897,  n.  517,  Ferrara  ed  altri  —  Banco  di  Napoli,  Mi- 
rutterò  del  Tesoro  ed  altri; 

—  29  dìcembrel897,  n.  522  Congregazione  di  Carità  e  Monte  di  Pietà  di 
Palermo  —  Ministero  dell'Interno  ed  altri. 
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SEZIONE   IV. 

(Decisione  17  dicembre  1897,  n.489). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Miraglia  (avv.  Barzilai)  —  Prefetto  di  Piacenza  (avv.  erar.  Sandrellì). 

Libertà  di  culto  e  suo  limite  —  Quando  l'autorità  può  inter- 
venire e  vietare  le  pubbliche  riunioni,  nei  locali  di  culto, 
per  tutela  d'ordine  pubblico  e  far  cessare  una  causa  per- 
manente di  conflitti. 

Il  principio  della  libertà  dei  culli,  riconosciuto  sotto 
forma  di  semplice  tolleranza  dalVart.  i°  dello  Statuto 
costituzionale  del  Regno^  ha  un  limite  necessario  nel  su- 
premo  bisogno  del  mantenimento  delVordine  pubblico. 

Non  è  negato  aWautorità  politica  il  diritto  di  vie^ 
tare  anche  in  modo  permanente  le  pubbliche  riunioni  che 
cadono  sotto  le  sanzioni  degli  art.  S,  7,  8  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  laddove  si  presentino  come  una  suc^ 
cessione  prestabilita  di  periodiche  adunanze,  che  costitui- 
scano un  persistente  fomite  di  perturbamenti  e  di  di^ 
sordini. 

Indipendentemente  da  ogni  positiva  disposizione  di 
legge  il  Governo  ha  per  sua  natura  il  dovere  di  far 
cessare  uno  stato  di  cose  che  importi  una  causa  di  gravi 
conflitti  fra  i  cittadini  e  un  imminente  pericolo  per  la 
sicurezza  pubblica. 

Attesoché  a  giudicare  della  legittimità  deirimpugnato 
provvedimento  è  necessario  innanzi  tutto  ricercare  nelle  re- 
lative considerazioni  quale  ne  sia  stato  il  motivo  determi- 
nante. Ora  basta  leggere  la  larga  motivazione  del  decreto 
già  riportato  per  vedere  quanto  mal  si  opponga  il  ricorrente 
D.  Paolo  Miraglia  nel  sostenere  che  il  Prefetto  abbia  or- 
dinato la  chiusura  del  cosidetto  oratorio  di  San  Paolo  dal 
Miraglia  stabilito  in  Piacenza  per  avere  costui  adito  l'au- 
torità giudiziaria  dello  Stato,  per  essersi  ribellato  alPautorità 
ecclesiastica  ed  essere  stato  colpito  da  scomunica  e  per 
l'accusa  di  fatti  disonorevoli  da  cui  il  Miraglia  veniva  fatto 
segno.  In  primo  luogo  nulla  si  legge  nella  motivazione  di 
quel  provvedimento  che  accenni  anche  lontanamente  a  cen- 
sura perchè  il  prete  Miraglia  si  fosse  valso  del  diritto  che 
spetta  ad  ogni  cittadino  di  rivolgersi  ai  tribunali  dello  Stato 
per  ottenere  giustizia.  E  tanto  meno  Taccenno  al  contegno 
serbato  dal  Miraglia  nei  rapporti  deirautorità  ecclesiastica. 


Digitized  by 


Google 


JO-.      -:,  ■  ^ 


PARTB   I   -    COWSIGLIO   III   8TAT0 577 

alla  esclusione  dalla  comunione  cattolica  da  questa  pro- 
nunciata contro  di  lui^  alle  polemiche  da  lui  accese  e  man- 
tenute vive  con  la  parola  e  con  la  stampa  ed  all'accusa 
di  avere  indegnamente  abusato  della  cortese  ospitalità  pre- 
statagli da  una  nobile  famiglia  di  Piacenza,  può  importare 
che  il  Prefetto  abbia  ordinato  la  chiusura  delForatorio  per 
accordare  esecuzione  forzosa  ad  un  atto  dell'autorità  eccle- 
siastica di  carattere  spirituale  o  disciplinare,  in  contraddizione 
del  principio  sancito  dall'art.  17  della  legge  13  maggio 
1871,  né  che  sia  stato  inspirato  da  considerazioni  d'ordine 
meramente  personale  per  restringere  o  negare  l'esercizio  di 
una  pubblica  libertà  e  di  un  ministero  spirituale,  della  cui 
sincerità  e  del  cui  valore  morale  non  potevano  essere  giudici 
che  i  fedeli  o  proseliti  nella  intimità  della  loro  coscienza. 
Il  Prefetto  invece,  a  dare  esauriente  ragione  del  suo  prov- 
vedimento, credette  utile  rifare  la  storia  di  una  grave  agi- 
tazione determinatasi  nella  città  di  Piacenza,  risalendo  alle 
origini  di  essa  e  rammentando  la  serie  dei  fatti  che  avevano 
concorso  a  crearla  e  a  fomentarla  sempre  più  e  rilevando 
che  fino  a  quando  il  Miraglia  nelle  sue  pubbliche  conferenze 
e  nel  suo  contegno  aveva  serbato  una  certa  tal  quale 
misura,  si  potè  tollerare  l'anormalità  di  quella  condizione 
di  cose  in  omaggio  ai  principii  di  libertà  religiosa  e  di  riu- 
nione, largamente  intesi  ed  applicati,  ma  avendo  in  seguito 
il  Miraglia  rotto  ogni  ritegno  e  trasceso  a  tali  intemperanze 
da  far  temere  per  l'eccitazione  ognor  crescente  degli  animi 
pericolose  e  gravi  conseguenze,  delle  quali  notava  essersi 
già  verificati  i  prodromi  «  nell'odio  e  rancori  sorti  fra  le 
diverse  classi  della  cittadinanza,  nei  chiassi  e  nei  disordini 
avvenuti  sulle  vie  e  piazze  della  città  »  il  Prefetto  espres- 
samente dichiarava  di  disporre  la  chiusura  dell'oratorio 
€  per  motivi  d'ordine  pubblico.  »  Senza  quindi  discutere 
dell'opportunità  degli  apprezzamenti  e  delle  espressioni  se- 
vere che  quell'autorità  credette  usare  a  riguardo  della  per- 
sona del  Miraglia  nel  ricordare  i  fatti  testé  accennati,  i 
motivi  che  provocarono  la  chiusura  dell'oratorio  si  rias- 
sumono essenzialmente  nel  bisogno  di  tutelare  da  imminenti 
e  gravi  perturbazioni  l'ordine  pubblico; 

Attesoché  data  una  tale  ragione,  è  vano  invocare  contro 
il  provvedimento  impugnato  il  principio  della  libertà  dei 
culti  e  l'articolo  T  dello  Statuto  costituzionale  del  Regno 
che  la  consacra  sotto  la  forma  di  semplice  tolleranza.  Non 
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vi  è  libertà  che  non  trovi  in  altre  sfere  del  dritto  privato 
0  pubblico  la  necessità  di  un  limite;  e  non  è  certo  con- 
sentito in  nome  della  libertà  dei  culti  il  trascendere  ad 
agitazioni  incomposte  e  minacciose  per  la  pubblica  pace.  In 
tal  caso  il  principio  della  libertà  dei  culti  non  è  più  in 
questione,  perchè  non  l'intolleranza  dei  dogmi  e  delle  cre- 
denze che  piaccia  professare  e  predicare,  o  della  specialità 
dei  riti  e  degli  uffici  divini  che  piaccia  di  celebrare  ad  una 
data  comunione  di  fedeli,  ma  semplicemente  la  tutela 
dell'ordine  e  delPincolumità  pubblica,  che  è  il  dritto  di 
tutti,  giustifica  ed  esige  Tintervento  dell'autorità  civile  contro 
l'azione  di  coloro  che  comunque  lo  compromettano  ed  of- 
fendano; 

Attesoché,  ciò  posto,  è  da  esaminare  se  nel  provvedi- 
mento vi  sia  stata  violazione  delle  disposizioni  di  legge  in- 
vocate dal  ricorrente  o  falsa  applicazione  di  quelle  citate 
nel  decreto.  E  in  primo  luogo  in  quanto  alla  disposizione 
dell'art.  2  della  legge  di  pubblica  sicurezza  invocata  hinc 
et  inde  si  potrebbe  ritenere  che  il  pubblico  vilipendio  a  cui, 
giusta  quanto  afferma  il  decreto,  trascendeva  il  Miraglia 
verso  l'Ordinario  della  diocesi  e  il  Clero,  non  che  verso 
parte  della  stampa  cittadina  e  di  tutti  gli  altri  suoi  avver- 
sari, gli  odii  e  rancori  fra  le  diverse  classi  dei  cittadini  che 
venivano  fomentati  per  le  conferenze  e  le  adunanze  neirora- 
torio  e  i  rancori  e  i  disordini  derivatine  fin  nelle  vie  della 
città  costituiscono  pubbliche  ingiurie,  incitamento  ad  odii  e 
dissenzioni  civili,  o,  per  lo  meno,  contravvenzioni  determinate 
dal  disturbo  della  quiete  pubblica  rispondenti  appunto  alle 
ipotesi  di  legge,  per  le  quali  è  dato  all'autorità  politica  il 
potere  di  sciogliere  le  riunioni  tenute  in  luogo  pubblico  o 
aperte  al  pubblico.  E,  d'altra  parte,  il  caso  concreto  è 
tutt'altro  che  repugnante  all'applicabilità  degli  art.  7  e  8 
della  stessa  legge,  anche  messi  a  base  del  decreto,  in  quanto 
che  dato  il  complesso  di  tutte  le  morali  circostanze  in  mezzo 
a  cui  sorse  il  cosi  detto  oratorio  di  San  Paolo  in  Piacenza, 
più  che  di  una  chiesa  o  tempio  destinato  alla  celebrazione 
de'  riti  e  al  pio  raccoglimento  delle  preghiere  di  una  vera 
e  propria  confessione  religiosa,  la  caratteristica  del  ritrovo 
era  quella  di  una  sala  di  conferenze  dal  tono  aggressivo 
in  rapporto  a  tanta  cospicua  parte  dei  cittadini  sopra  temi 
di  prevalente  indole  personale;  onde  le  cerimonie  e  le  fun- 
zioni  che  quivi  si  celebravano  insieme    alle  concitate  con- 
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ferente,  ai  termioi  dell'art.  7,  potevano  bene  considerarsi 
dairautoriià  politica,  con  apprezzamento  corrispondente  al 
giudizio  della  coscienza  pubblica,  quali  cerimònie  religiose 
compiute  fuori  dei  luoghi  a  ciò  consacrati  e  conseguente- 
mente per  la  espressa  facoltà  sancita  dall'art.  8  potevano 
essere  vietate  per  ragioni  d'ordine  pubblico.  Né  giova  ob- 
biettare che  il  divieto  non  potesse  assumere  il  carattere  di 
una  proibizione  permanente,  perchè  là  dove  non  si  trattava 
di  una  sola  riunione  o  cerimonia  accidentale,  ma  di  una 
successione  di  adunanze  periodiche,  le  quali  anche  senza 
stabilire  un  vincolo  organico  fra  gli  intervenienti  e  aderenti 
in  modo  da  farne  una  vera  e  pròpria  associazione^  avrebbero 
tuttavia  presentato  la  stessa  permanente  causa  di  pubblica 
perturbazione,  era  ovvio  che  il  rimedio  doveva  essere  pari  alla 
persistenza  dei  disordini.  Ma  ove  pure  apparisse  dubbia 
l'applicazione  dei  citati  articoli,  sia  perchè  non  sembrasse 
preciso  il  riscontro  delle  rispettive  ipotesi  di  fatto  e  di  dritto, 
«ia  perchè  sembrasse  mancare  la  condizione  della  tempo- 
raneità e  transitorietà  che  è  propria  delle  semplici  riu- 
nionij  non  perciò  sarebbe  a  cercare  unicamente  nelle  for- 
inole letterali  della  legge  di  pubblica  sicurezza  la  potestà 
di  chiudere  un  luogo  di  pubblico  convegno  chiaritosi  fomite 
di  grave  perturbamento  dell'ordine  pubblico.  A  prescindere 
infatti  che  nelle  generiche  disposizioni  dell'art.  3  della  legge 
comunale  e  provinciale  il  Prefetto  trova  i  poteri  sufficienti 
per  provvedere  al  bisogno,  è  innegabile  che,  indipendente- 
mente da  ogni  positiva  sanzione  di  legge  scritta,  ogni  Go- 
verno trae  dalla  ragione  stessa  della  sua  esistenza  non  solo 
il  diritto,  ma  il  dovere  d'intervenire  e  di  far  cessare  una 
condizione  di  cose,  che  si  presenti  come  causa  di  gravi 
conflitti  fra  i  cittadini  o  altrimenti  come  un  imminente  pe- 
ricolo per  la  quiete  e  la  sicurezza  pubblica; 

Attesoché  tutta  la  disputa  si  riduce  pertanto  alla  sussi- 
stenza o  meno  del  carattere  di  ragioni  d'ordine  pubblico 
nei  motivi  che  nel  caso  concreto  determinarono  il  provve- 
dimento. Ma  basta  il  richiamo  ai  fatti  accennati  nel  decreto 
prefettizio  per  escludere  come  priva  di  qualsiasi  fondamento 
la  pretesa  che  essi  siansì  svolti  e  mantenuti  in  una  sfera 
di  rapporti  puramente  privati.  Sarebbe  ozioso  il  voler  dimo- 
strare come  le  vivacissime  polemiche  sollevate  dal  Miraglia 
con  la  viva  voce  nelle  sue  pubbliche  conferenze  e  nella 
pubblica   stampa,  sia  in  rapporto  all'autorità  ecclesiastica, 


Digitized  by 


Google 


580  PARTJS  I  "   CONSIGLIO  DI  STATO 

sia  in  rapporto  a  tanta  parte  della  cittadinanza  piacentina^ 
gli  scandali,  gli  odii  e  i  rancori  che  ne  derivarono,  le  accuse 
di  fatti  disonorevoli  da  cui  fu  fatto  segno,  Taggressione  alla 
sua  persona,  che  dette  luogo  a  un  solenne  giudizio  finito  con 
Tassoluzione  degli  accusati  e  tutte  le  anormali  circostanze 
nelle  quali  era  sorto  e  funzionava  il  cosi  detto  oratorio  di 
San  Paolo,  avevano  portato  tale  commozione  e  tanto  ecci- 
tamento d'animi  nei  varii  ceti  della  popolazione  di  Piacenza 
da  non  potersi  assolutamente  intendere  la  pretesa  che  si 
trattasse  di  rapporti  d'ordine  privato,  affatto  indifferenti 
alla  vita  civica  e  privi  di  qualsiasi  influenza  sull'ordine 
pubblico  in  quella  città.  Ed  è  agevole  argomentare  quale 
causa  di  disordini  ed  altri  imminenti  danni  costituissero 
in  tanto  fermento  di  passioni  le  violenti  conferenze  e  l'uffi- 
ciatura del  prete  da  una  parte  colpito  di  scomunica  ed 
accusato  di  scandalosa  immoralità,  e  divenuto  alla  sua  volta 
fondatore  di  una  nuova  comunione  di  fedeli  e  considerato 
dai  suoi  partigiani  come  vittima  d'ingiustizie  e  come  un 
apostolo  di  morale  e  di  religione.  Né  del  resto  sarebbe 
questa  la  sede  per  valutare  se  le  cause  di  perturbamento 
erano  giunte  a  tal  grado  dì  violenza  da  far  riteaere  indi* 
spensabile  la  chiusura  dell'oratorio,  essendo  un  tale  apprez- 
zamento di  mero  fatto  riserbato  al  prudente  criterio  del- 
l'autorità cui  spetta  garantire  il  mantenimento  dell'ordine 
e  della  tranquillità  pubblica,  salva  naturalmente  la  respon- 
sabilità politica  del  Governo. 

Per  questi  motivi  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZioivi*:  IV. 

(Decisione  29  dicembre  1897,  n.  515). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castel  S.  Pietro  nell'Emilia 
e  G.  P.  A.  di  Bologna. 

Spese  di  ricovero  per  inabiU  al  lavoro  —  Domicilio  di  soccorsa 
non  accertato  —  Rinvio  degli  atti  alla  G.  P.  A. 

Allorché  venga  dedotto  innanzi  alla  IV  Sezione  che 
Vattrihuzione  fatta  daW Intendente  di  finanza  della  spesa 
di  ricovero  relativa  ad  inabili  al  lavoro  non  sia  giusta, 
perchè  parecchi  di  essi  avrebbero  acquistato  il  domicilio 
di  soccorso  in  luogo  diverso  dal  Comune  di  origine,  la 
IV  Sezione  rinvia  gli  atti  alla  G.  P.  A,,  essendo  neces- 
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sarto  che  queWessensiale  dato  di  fatto  sia  sottoposto  allo 
esame  ed  al  pronunziato  del  primo  giudice  (1). 

SEZlOivi!:  11^. 

(DedBione  12  novembre  1897,  n.  414). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHA.NZER,  Ref. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Silvestri)  —  G.  P.  A.  di  Brescia 
e  Comune  di  Sale  Marasino. 

Inabili  al  lavoro  —  Spese  di  mantenimento  —  Eocedenza  del 
limite  legale  della  sovrimposta  —  Se  ciò  possa  esonerare 
il  Comune  dall'obbligo  del  rimborso. 

//  fatto  di  eccedere  un  Comune  il  limite  legale  della 
sovrimposta^  non  basta  di  per  sé  a  liberarlo  dall'onere 
delle  spese  di  rimborso  per  mantenimento  d*  inabili. 

L'obbligo  dei  Comuni  a  sopportare  quest'onere  va 
riguardato  in  relazione  all'esistenza  0  meno  di  avanzi 
di  amministrazioni  negli  anni  finanziari  a  cui  le  spese 
anticipate  si  riferiscono.  S3  tali  avanzi  esistono  per  un 
ammontare  sufficiente  a  coprire  la  spesa  richiesta  dallo 
Stato,  per  ciò  nolo  il  rimborso  è  dovuto. 

SEZIONE  i\. 

(decisione  22  dicambre  1897,  n.  504). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Società  delle  Str.  Ferr.  Merid.  (avv.  Meucci)  —  Comune  di  Acquaviva 
delle  Fonti  e  G.  P.  A.  di  Bari. 

Sindaco  —  Provvedimenti  di  urgenza  a  tutela  della  igiene  pub- 
blica —  Lavori  eseguiti  nella  ferrovia  che  danneggiano 
Tacqua  potabile  nel  Comune  —  A  chi  spetti  provvedere  — 
Sospensione  dei  lavori  ordinata  dal  Sindaco  —  Sua  legit- 
timità —  Se  elevabile  il  conflitto  di  attribuzioni  ammini- 
strative —  Estensione  dei  poteri  del  Sindaco  per  Tart.  133 
legge  com.  e  prov. 


(1)  In  casi  analoghi  la  IV  Sezione  ha  pure  rinviato  gli  atti  alla  Giuìita 
prov.  ammin.  con  le  seguenti  altre   decisioni  : 

—  15  gennaio  1897,  n.  21,  Comune  di  Trapani  —  Intendenza  di  Finanza 
e  G.P.  A  di  Trapani; 

—  21  maggio  1807,  n.  203,  Ministero   del    Tesoro  --  G,  P.  A.  di  Pia- 
cenza; 

—  6  arrosto  1897,  n.SOG,  Ministero  del   Tesoro  —  Deputazione  prooin- 
ciale  di  Perugia; 

—  20  agosto  1897,  n,  320,   Inoernizzi   —   Comune  di   Costa   Imagna  e 
G.  P.  A.  di  Bergamo; 

—  29  dicembre  1897,  n.  513,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Peano ro 
e  G.P.A.di  Bologna, 
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Se  il  pericolo  alV  igiene  pubblica  derivante  dalVestra^ 
zione  dell*  acqua  per  uso  ferroviario  non  si  Verifica  già 
nella  circoscrizione  della  ferrovia  bensì  nel  territorio  del 
relativo  Comune^  inquantochè  per  effetto  di  essa  venga 
ad  abbassarsi  il  livello  deWacqtca  nelle  fontane  pubbliche 
e  nei  pozzi  privati,  con  intorbidamento  delle  medesime^ 
i  provvedimenti  a  tutela  deW  igiene  pubblica  spettano  esclu- 
sivamente al  Sindaco  del  luogo. 

Non  può  negarsi  V estremo  della  contingibilità  e  del- 
Vurgenza  al  provvedimento  del  Sindaco,  che,  in  tali  cir- 
costanze, ordini  la  sospensione  dei  lavori  di  costruzione 
di  una  galleria  per  l'estrazione  dell'acqua  ad  uso  della 
ferrovia. 

Uart.  i33  della  legge  com.  e  prov.  conferisce  al  Sin- 
daco poteri  incensurabili  nelle  vie  ordinarie  e  tanto  ampi 
ed  estesi  quanto  la  contingibilità  e  V urgenza  sono  inde- 
terminate nelle  loro  svariate  ipotesi,  onde  per  tali  prov^ 
vedimenti  non  può  sollevarsi  conflitto  di  attribuzioni  am^ 
ministrative  da  risolvetesi  dal  Consiglio  dei  ministri  (1). 

SfiZIOÌVfi  11^. 

(Decisione  4  novembre  1897,  n.  402). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

lannuzzi  ed  altri  —  Filippone  ed  altri  e  G.  P.  A.  di  Avellino. 

Elezioni   amministrative  —  Schede  —  Macchie  d'inchiostro  — 
Se  costituiscono  segni  di  riconoscimento. 

Non  possono  consideratasi  come  segni  di  riconosci- 
mento le  macchie  d'inchiostro,  0  i  segni  a  penna  quando 
i  medesimi  possono  spiegarsi  senza  ricorrere  aW ipotesi 
deWartifizio  0  della  frode  (2). 


(1)  Per  l'intelligenza  della  presente  massima  ricorderemo  che  per 
Tari  !•  n.  6  del  Regio  Decreto  25  agosto  i876,  n.  3289,  debbono  sotto- 
porsi alla  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  i  conflitti  di  attribu- 
zione tra  i  diversi  Ministeri  e  gli  Uffici  che  da  essi  dipendono.  Nel  caso 
attuale  facevasi  questione  di  dubbio  di  attribuzioni  tra  il  sindaco  e  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici. 

(2)  Con  decisione  9  aprile  1897,  n.  146,  Banchero  G.  B,  —  Banchero 
Andrea  e  Navoncy  la  IV  Sezione  ritenne  nulle  le  schede,  perchè  tratta- 
vasi  di  due  candidati,  aventi  identico  nome,  cognome  e  paternità,  senza 
che,  ad  eliminare  il  dubbio  circa  la  persona  cui  furono  attribuiti  i  voti^ 
concorressero  valutabili  argomenti. 
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SKZiofvi:  IV. 

(Decisione  29  dicembre  189?,  n.  525). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ministero  del  Tesoro  — Comune  di  Castel  S.Pietro  dell'Emilia. 

Inabili  al  lavoro  —  Domicilio  di  soccorso  —  Dimora  ultrskquin- 
quennale  —  Bilanci  comunali. 

Giunta  gli  art.  72  e  segg.  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  Opere  pie^  e  142  del  relativo  regolamento  per  V  acqui- 
sto del  domicilio  di  soccorso  non  basta  la  dimora  anche 
ultraquinquennale  delV  indigente  in  un  Comune  diverso 
da  quello  di  origine^  quando  il  quinquennio  fu  compiuto 
prima  dell* attuazione  della  mentovata  legge  (1). 

//  tempo  trascorso  da  un  indigente  in  uno  stabili- 
mento  di  beneficenza  non  vale  per  l'acquisto  del  domicilio 
di  soccorso  {9s). 

^obbligo  del  rimborso  verso  lo  Stato  sorge  se  ed  in 
quanto  r  esercizio  finanziario,  durante  il  quale  le  spese 
di  ricovero  furono  dallo  Stato  anticipate,  si  chiuda  con 
un  sufficiente  sopravanzo;  e  tale  obbligo  non  viene  meno 
pel  fatto  che  il  sopravanzo^  sul  quale  già  virtualmente 
grava  Vonere  del  contributo^  sia  stato  dal  Comune  appli- 
cato ad  un  esercizio  successivo,  prima  che  ad  esso  fosse 
stata  notificata  la  liquidazione  fatta  dalV Intendente  (3). 

SEZIOIVE    11^. 

(Decisione  29  dicembre  1897,  n.  520). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Consorzio   esattoriale  di  Villanova   d'Asti  (avv.  Badini-Confalonieri)  — 
Comune  di  Ferrere  d'Asti  e  Prefetto  di  Alessandria. 

Consorzi  esattoriali  —  Termine  per  le  deliberazioni  dei  Comuni 
consorziandi  —  Facoltà  del  Prefetto. 


(1-3)  La  IV  Sezione  ha  sancito   le  medesime   massime   con   le  se- 
guenti altre  decisioni: 

—  21  maggio  1897,  fi.  209 y  Ministero  del  Tesoro  —  Comune   di  Monte- 
lupo  Fiorentino; 

—  12  novembre  1897,  n.  423,  Ministero  del  Tesoro  —   Coniane  di  Vil- 
lanesco; 

—  3  dicembre  1897,  n.  464,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Cassino 
dei  Pecchi; 

—  3  dicembre  1897,  ji.  468 ,  Ministero  del    Tesoro  —    Comune   di   Ar- 
gelato  ; 

—  10  dicembre    1897,    n,   482,   Comune   e   Congregazione   di  Carità   di 
Esine  —  G,  P,  A.  e  Intendenza  di  Finanza  di  Brescia; 

—  17  dicembre  1897,  n,496y  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castello 
di  Serr acalle; 

—  17  dicembre  1897,  n.  498,  Ministero  del  Tesoro  —   Comune  di  Calci; 

—  29  dicembre  1897,  n.  ìj16.  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castel 
Maggiore. 
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E  perentorio  il  termine  del  i5  ottobre^  stabilito  dal 
regolamento  esattoriale^  entro  il  quale  i  Comuni  debbono 
trasmettere  al  Prefetto  la  loro  deliberazione  di  volersi 
unire  in  consorzio  o  modificare  il  consorzio  preesistente. 

Non  può  quindi  il  Prefetto  tener  conto  delle  delibe- 
razioni  consigliari  prese,  o  trasmessegli  dopo  del  detto 
giorno;  valendo  dopo  di  esso  la  presunzione  che  i  Comuni 
non  intendano  innovare  nella  circoscrizione  esattoriale. 


SEZIONE  IV. 

(Decisione  29  ottobre  1897,  tu  396). 

Precìdente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  Lacco  Ameno  —  FazeoUa  e  Ministero  dell'interno. 

Comunicazione  fatta  dal  Sindaco  di  un  decreto  che  risolve  un 
reclamo  —  Se  importi  acquiescenza  —  Decreti  emessi  in 
seguito  a  denuncia  —  Facoltà  del  Comune  di  revocare  le 
sue  deliberazioni  —  Limiti  -  Ricorso  amministrativo  con- 
tro la  deliberazione  di  revoca  —  Salvezza  delPazione  giu- 
diziaria —  Sussidio  ad  un  farmacista  —  Se  abbia  carattere 
di  appalto. 

La  comunicazione  fatta  dal  Sindaco  allo  interessato^ 
del  R.  Decreto  che  ne  accoglie  il  reclamo^  non  implica 
rinuncia  del  Sindaco  stesso  al  diritto  d*  impugnarlo^  quan- 
tunque  la  comunicazione  stessa  sia  stata  fatta  senza  prò- 
testa  0  riserva. 

Quando  il  Governo  del  Re  abbia  dichiarato  di  prov- 
vedere in  base  alVart.  255  della  legge  con.  e  prov.,  non 
è  ammessa  alcuna  eccezione  sull'indole  del  reclamo  che 
provocò  tale  provvedimento. 

Un  Comune  non  può  revocare  deliberazioni  che  hanno 
importato  per  esso  un  vinculum  juris  di  fronte  ai  terzi. 
Tale  è  quella  che  proroga  un  contratto  già  vigente  con 
un  privato^  quantunque  il  consenso  alla  proroga  non  sia 
stato  manifestato  in  modo  formale  e  solenne. 

Non  è  impedito  aW interessato  d'insorgere  in  via 
amministrativa  contro  la  deliberazione  comunale  di  re- 
voca  di  un  contratto ,  salvo  il  diritto  del  Comune,  quando 
il  reclamo  del  privato  sia  accolto,  d'impugnare  in  giu- 
dizio la  ritenuta  esistenza  del  vincolo  contrattuale  nei 
suoi  effetti  civili. 
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//  contratto  con  cui  un  Comune  sussidia  un  farma- 
cista perchè  tenga  aperta  la  farmacia  nel  Comune  stesso^ 
non  ha  carattere  di  appalto  né  è  soggetto  aW approvazione 
del  Prefetto,  a'  termini  deWart.  157  della  legge  com.  e 
provinciale. 

AEElOfVE  IV. 

(Decisione  29  dicembre  1897,  n.  524). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Salibra  —  Prefetto  e  Sindaco  di  Siracusa  e  Banca  Mutua  Siracusana. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Mancanza  d'interesse  e  di  legittima 
Teste  —  Inammissibilità. 

E  inammissibile  il  ricorso  inoltrato  da  chi  non  ab' 
bia  interesse  e  veste  legittima  per  produrlo  (1).' 

liEZlOME  IV. 

(Decisione  io  dicembre  1897,  n.  4.79). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Congregazione  di  Carità  di  Orte  (avv.  Ciolfi)  —  Ministero  dell* Interno. 

Congregazione  di  Carità  —  Proposte  di  conoentramento  —  De- 
creti reali  — -  Motivazione. 

Il  Governo  del  Re  accogliendo  0  meno  le  proposte 
di  concentramento  fattegli  da  una  Congregazione  di  ca- 
ritàj  esercita  quella  facoltà  di  apprezzamento  che  gli  è 
concessa  dagli  art,  56  e  segg.  della  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  dt  beneficenza  17  luglio  1890. 

Nessuna  legge  prescrive  che  i  Decreti  Reali  di  con* 
centramento  debbano  hsere  motivati  (2). 

Se  la  Congregazione  di  carità  può^  per  Vart.  62  della 
legge  suddetta  sulle  Opere  pie,  fare  le  proposte  di  con- 
ci) Nella  specie  trattavasi  che  l'esattore  Salibra  —  respìnta  la  sua 
domanda  di  conferma,  e  deliberato  Tappalto  dolFesattoria  all'asta  pub- 
blica —  non  poteva  aver  ragione  di  ricorrere  che  quale  collicitante  per 
diritti  od  interessi  che  da  irregolarità  avvenute  nel  procedimento  di 
asta  fossero  stati  lesi.  Ma  né  risultava  dagli  atti  che  il  Salibra  si  fosse 

Sresentato  fra  i  collicitanti  nella  gara;  né  esso  si  doleva  di  lesione  di 
irltto  o  d'interesse  suo  proprio,  ma  faceva  solo  questione  di  mal  go- 
verno della  cosa  pubblica  e  di  pregiudizio  fatto  alVinteresse  dai  contri- 
buenti, del  quale  non  poteva  egli  farsi  tutore  e  vindice  senza  usurpare 
funzioni  che  a  privato  non  appartengono;  mentre  non  era  neppure  il 
caso  di  un'azione  popolare  a  termini  dell'art.  114  della  legge  comunale. 
(2)  In  proposito  la  Sezione  ha  considerato  che  nessun  valore  poteva 
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centramento,  non  può   pretendere  però    che   il  Governo 
debba  di  esse  tener  conto  (1). 

SEZIONE  11^. 

(Decisione  6  agosto  1897,  n.  308). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Congregazione  di  Carità  di  Pavia  —  Intendenza  di  Finanza  di  Pavia, 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Notificazione  —  Inabili  al  lavoro  — 
Rimborso  di  spese  pel  loro  mantenimento  —  Se  la  IV  Se- 
zione possa  entrare  nel  merito  delle  relative  controversie. 

Non  è  necessaìna  la  notificazione  del  ricorso  alVau- 
toriià  che  emette  il  provvedimento  impugnato  (nella  specie 
la  G.  P.  A.),  quando  questa  abbia  pronunziato  in  sede 
contenziosa. 

In  materia  di  rimborso  di  spese  per  mantenimento 
di  inabili  al  lavoro  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
è  investita  non  solamente  del  giudizio  di  legittimità,  ma 
anche  di  quello  di  merito. 

SEZIO^VR  IV. 

'      (Decisione  3  dicembre  1897,  n.   461). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Colein  (avv.  Patriarca)  —  Ministero  dell'Interno  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Scrivani  dell'Amministrazione  carceraria  —  Se  siano  impiegati 
di  ruolo  —  Soprannumeri  —  Diurnisti  —  Se  possano  con- 
fondersi con  gli  scrivani. 


avere  reccezione  formulata  dalla  Congregazione  ricorrente,  che  cioè  il 
Reale  Decreto  impugnato  aveva  omesso  di  pronunziarsi  anche  sul  chiesto 
concentramento  di  altre  pie  istituzioni,  poiché  anzitutto  non  vi  è  legge 
che  faccia  obbligo  che  i  Decreti  Reali  sieno  motivati,  e  di  regola  anzi 
ciò  è  escluso;  e  perchè  se  nel  suddetto  Regio  Decreto  non  si  fa  cenno 
dei  Pii  Istituti  non  anche  concentrati,  furono  però  partecipate  alla  Con- 
gregazione le  ragioni  del  negato  concentramento  colla  Isota  12  luglio 
1895  del  sottoprefetto  di  Viterbo,  con  la  quale  furono  fatti  conoscere 
i  motivi  pei  quali  il  Ministero  in  conformità  del  parere  4  maggio  1895 
della  I  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  avea  creduto  nel  suo  prudente 
apprezzamento  che  non  fosse  il  caso  di  decretare  il  concentramento  di 
alcune  Opere  pie,  e  di  sospendere  ogni  decisione,  fino  ad  una  migliore 
istruttoria  in  ordine  alle  altre. 

(1)  A  questo  riguardo  la  Sezione  IV  giustamente  osserva  che,  se  la 
Congregazione  di  Carità  di  Orte  riteneva  che  il  Governo  negando  il 
concentramento  avesse  fatto  un  erroneo  apprezzamento  dei  fini  e  delle 
condizioni  di  fatto  dei  Pii  Istituti  dei  quali  si  era  proposto  il  concen- 
tramento in  parola,  poteva  sempre  insistere  presso  il  Ministero  per  far 
riprendere  l'esame  della  questione. 
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//  R.  D.  6  luglio  1890  mlV ordinamento  degV  impie- 
gati deW  Amministrazione  carceraria  ha  classificato^  è 
vero,  gli  sc^nvam  tra  il  personale  amministrativo y  ma 
con  Vart.  29  li  ha  esclusi  dagV  impiegati  di  ruolo  e  dai 
diritti  inerenti  a  questa  qualifica. 

Non  esistendo  nel  personale  delV Amministrazione 
carceraria  la  distinzione  tra  scrivani  soprannumero  e 
scrivani  veri  e  propri,  è  arbitraria  V interpretazione  che 
il  detto  articolo  si  debba  riferire  alVuna  piuttosto  che 
alV altra  categoria  d*  impiegati. 

Tale  articolo  non  può  nemmeno  riferirsi  a  quegli 
scrivani  diurnisti  del  Ministero  o  straordinari  presso  le 
Direztoni  carcerarie^  della  definitiva  sistemazione  dei 
quali  si  occupano  gli  art.  64  e  65  del  Decreto  medesimo, 
poiché  fissando  essi  regole  organiche  e  generali  non  pos- 
sono riferirsi  ad  una  classe  di  scrivani  eccezionale  e 
transitoria. 

SEieiOME  IV. 

(Decisione  12  novembre  1897,  n.  415). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Silvestri)  —  Ricovero  di  mendicità 
di  Pesaro  (avv.  Raffaelli)  e  G.  P.  A.  d'ivi. 

Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  di  spese  per  il  loro  mantenimento 
—  Termine  per  ricorrere  contro  le  relative  deliberazioni 
degli  Intendenti  di  finanza. 

//  termine  di  20  giorni  stabilito  dall'art.  26  del  de- 
creto legislativo  29  novembre  1889,  per  ricorrere  contro 
le  deliberazioni  degV Intendenti  di  finanza^  è  perentorio  (1). 

SE710MK  IV. 

(Decisione  29  dicembre  1897,  n.  511). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Porro  (avv.  Freida)  —  Prefetto   di   Genova. 

Apertura  di  scuola  —  Necessità  dell'approvazione  prefettizia  — 
Se  basti  quella  del  R.  Provveditore  —  Scuola  «  stabilita  su 
di  una  nave  » . 


(1)  Lo  stesso  principio  fu  sancito  con  la  decisione  17  dicembre  1897, 
n.  499,  Ministero  del  Tesoro  —  Confraternita  del  SS,  Sacramento  in 
Nicolosi,  con  la  quale  la  IV  Sezione  ribadì  anche  la  massima  che  il  ri- 
corso prodotto  innanzi  ad  un'autorità  incompetente  sospende  i  termini 
stabiliti  per  la  proponibilità  del  ricorso  davanti  all'autorità  competente^ 
quando  vi  sia  un  errore  scusabile. 
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Anche  V apertura  di  una  scuola  pubblica  friabilità  su 
di  un  galleggiante  {una  nave)  deve  essere  agli  effetti 
igienici  autorizzata  dal  Prefetto  sentito  il  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità. 

Il  nulla  osta  del  R.  Provveditore^  concesso  in  base 
agli  art.  246  e  247  della  legge  sulla  P.  /.,  non  sana  il 
difetto  deW approvazione  prefettizia  richiesta  dalVart.  96 
del  Regolamento  9  ottobre  1889  per  Vapplicazione  della 
legge  sanitaria. 

8BMOIVE  IV. 

CDeoìsione  29  ottobre  1897,  n.  391). 

Presidente  ff.  e  Relatore  ASTENGO. 

Profeta — Ministero  della  Guerra. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Mancanza  d'indicazione  delle  disposi- 
zioni violate  —  Arresti  di  rigore  inflitti  ad  un  ufficiale  —  Se 
impediscano  il  giudizio  disciplinare  a  suo  carico  —  Consiglio 
di  disciplina  —  Facoltà  discrezionale  neir ammettere  i  testi- 
moni—Mancanza dJ  protesta  dell'ufficiale  sulla  esclasione 
di  uno  di  essi  —  Giudizio  della  IV  Sezione  —  Se  possa  cen- 
surare gli  apprezzamenti  del  Consiglio  dì  disciplina  —  Fa- 
coltà disciplinari  del  ministro  della  Guerra. 

//  ricorso  alla  IV  Sezione  è  irricevibile  quando  non 
siano  state  in  esso  citate^  (C  sensi  délVart.  3  del  Regola- 
mento di  procedura  i7  ottobre  i889^  le  disposizioni  di 
legge  0  di  regolamento  che  si  pretendono  violate  dal  prov- 
vedimento che  sUmpugna  (ì). 

Gli  arresti  di  rigore  inflitti  dal  comandante  ad  un 
ufficiale  in  attesa  delle  superiori  determinazioni  costituii 
scono  Vatto  primordiale  della  procedura  disciplinare^  e 
quindi  non  può  dirsi  che  vi  sia  duplicazione  di  pena  nella 
convocazione  del  Consiglio  di  disciplina  ordinata  dal  Mi- 
nistero,  per  giudicare  delle  mancanze  dall'ufficiale  com- 
messe. 

L'esercizio  del  potere  discrezionale  del  Consiglio  di 
disciplina  sull'ammissione  dei  testimoni  è  insindacabile; 
epperò  è  lasciato  al  loro  apprezzamento  di  ammetterli^ 
0  no,  secondo  che  li  ritengono  concludenti  e  necessari. 


(1)  Cfr.  dee.  2  agosto  1895  sul  ricorso  Ortone  (Giusi,  Amm,,  1895,1, 
pag.  374. 
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Se  nel  verbale  siano  indicati  i  motivi,  pei  quali  il 
Consiglio  di  disciplina  ha  ritenuta  superflua  Vaudizione 
di  un  testimone,  la  mancanza  di  protesta  nello  stesso  ver- 
baie  da  parte  dello  interessato,  conferma  la  inutilità  delle 
deposizioni  del  testimone  medesimo. 

Non  è  consentito  alla  JV  Sezione  il  fare  indagini 
sul  merito  dei  provvedimenti  emessi  dai  Consigli  di  di- 
sciplina  (1). 

Ai  sensi  delVart.  643  del  Regolamento  di  disciplina 
spetta  al  Ministero  della  Guerra,  con  apprezzamento  in^ 
sindacabile,  decidere  se  le  mancanze  commesse  in  servizio 
siano  di  tale  gravità  da  applicarsi  aW  ufficiale  la  sospen- 
sione 0  da  sottoporlo  al  giudizio  di  un  Consiglio  di  di- 
sciplina. 

(Decisione  26  novembre  1897,  n.  453)- 

Presidente   GIORGI   -    Relatore   BENTIVEGNA. 

Ministero   del   Tesoro  -^  Comune  di  Bazzano. 

Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  delle  spese  anticipate  dallo  Stato 

—  Quando  un  Comune  possa  tenervisi  obbligato. 

Basta  la  sola  esistenza  del  supero  nd  relativo  bilan- 
cio di  un  Comune  'per  radicare  in  esso  V obbligo  del  rim- 
borso anche  quando  ti  supero  stesso  fu  erogato  ad  altri 
scopi  (2). 

8R7IO:%K  IV. 

(Decisione  17  settembre  1897,  n.  359). 

Presidente  IT.  ASTENGO  —  Relatore  PERLA. 

Portolani  (avv.  Manzoni)  —  Comune  di  Massafiscaglia  (avv.  Marzoli). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Tardiva  notificazione  alle  parti  in- 
teressate —  Irricevìbilità. 

E  irricevibile  il  ricorso  che  non  sia  stato  notificato 
alle  parti  interessate   entro  il  termine  perentorio  di  60 


(1)  Cfr.  dee.  3  agosto  1896,  nella  Giusi.  Amm.,  1896,  I,  pag.  296. 

(2)  Analogamente  la  IV  Sezione  si  pronunziò  con  le  aecisioni  26 
novembre  1897,  n.  461,  Ministero  del  Tesoro —  f^omune  di  Ojxzano  nel- 
U Emilia  e  G.  P.  A.  di  Bologna;  e  17  dicembre  1897,  n.  493,  Ministero 
del  Tesoro  —  Comune  di  Angola  dell'Emilia  e  G.  P.  A,  di  Bologna, 
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giorni   dalla    comunicazione    del    provvedimento    impu- 
gnato (1). 

SESIOIVB    11^. 

(Decisione  12  marzo  1897,  n.  97). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Cappellotto  —  G.  P.  A.  di  Udine  e  Comune  di  Azzano  Decimo. 

Ricorso  alla  6.  P.  A.  —  Tardiva  presentazione  della  domanda 
di  fissazione  di  udienza  —  Decadenza  —  Se  sia  sanabile. 

S'incorre  nella  decadenza  del  ricorso  innanzi  alla 
O.  P.  A.  quando  la  domanda  di  fissazione  di  udienza 
venga  presentata  dopo  il  decorrimento  del  termine  stabi- 
lito daWart.  9  della  legge  i^  maggio  i890. 

Tale  decadenza  deve  essere  pronunziata  anche  di 
ufficio;  nèj  a  sanarla^  vale  il  fatto  che  il  Prefetto  abbia 
fissata  Vudienza^  accogliendo  la  tardiva  domanda. 

(Decisione  22  dicembre  1897,  a.  50S). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Di  Vergilio  (avv.  Priore)  — Rizzacasa  e  Prefetto  di  Chieti. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Abbreviazione  dei  termini  ^  Suoi 
effetti  —  Deliberazioni  comunali  o  consorziali  in  materia 
di  aggiudicazione  di  esattorie  —  Provvedimenti  relativi  del 
Prefetto  —  Loro  carattere. 

Ottenuta  V abbreviazione    dei   termini   non    è   punto 
necessario  che  il  ricorso  sia  nuovamente  presentato  0  de 
positato. 


(1)  Per  la  inammissibilità  del  ricorso  per  decorrenza  di  termini,  la 
IV  Sezione  si  è  pronunciata  con  le  seguenti  altre  decisioni  : 

—  24   settembre   1897,   n.   349,    Vinsani  —   Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  ; 

—  22  ottobre  1897,  n.  377,  Comune  di    Toritto   —  Morizio   e  Pesce,  e 
G,  P.  A.  di  Bari; 

—  10  dicembre  1897,  n.  478,  Comune  di  Montoro  Superiore  —  Rossi, 

In  queste  due  ultime  decisioni  Irattavasi  di  un  ricorso  che  ora  stato 
notificato  decorsi  i  30  giorni  stabditi  dall'art.  19  della  legge  P  mag- 
gio  1890. 

—  10  dicembre  1897;  n.  485,  Parroco  di  S.  Gerardo  in   Monza  —  Mi- 
nistero dell'Interno  e  Congregazione  di  carità  di  Monza, 

Nella  specie  il  ricorso  era  stato  notificato,  decorsi  i  30  giorni  utili 
stabiliti  dall'art.  81  della  legge  17  luglio  1890  sulle  Istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 

Per  altri  casi  d' irricevibilità  del  ricorso  per  decorrenza  di  termini, 
vedi  decisione  riportata  innanzi  a  pag.  347,  e  quelle  ivi  citate  in  nota. 


Digitized  by 


Google 


PARTB    I   -   CONSIGLIO   DI   STATO 591 

Ueffetto  delVabbreviazione  dei  termini,  dopo  che  il 
ricorso  sia  stato  depositato,  è  quello  semplicemente  di  ri- 
durre il  termine  del  controricorso. 

Le  deliberazioni  delle  Giunte  e  dei  Consigli  comu- 
nati,  come  quelle  delle  rappresentanze  consorziali,  in  ma- 
teria di  conferimento  di  esattorie  non  vanno  soggette  al 
procedimento  del  visto  e  dello  annullamento,  a  forma  degli 
articoli  i62  e  255  della  legge  com.  e  prov.,  ma  sono 
soggette  aM' approvazione  del  Prefetto  previo  parere  della 
G.  P.  A.,  e  prima  di  tale  approvazione  V aggiudicazione 
delVesattoria  non  è  perfetta,  né  vincola  il  Comune  o  il 
Consorzio. 

SEZIONE   11^. 

(Decisione  io  settembre  1897,  n.  336). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

CJomune  di  Vagna  —  G.  P.  A.  di  Novara  e  Piroia-Modini. 

Deliberazioni  della  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  —  Se  oostituiacano 
provvedimento  .definitivo  —  Irricevibilità  del  ricorso. 

Le  deliberazioni  della  G,  P.  A.,  emesse  in  sede  di 
tutela,  non  costituiscono  provvedimento  definitivo  a  norma 
delVart.  28  della  legge  2  giugno  i889  sul  Consiglio  di 
Stato;  epperò  è  ir  ricevibile  il  ricorso  prodotto  contro  le 
medesime  (1). 


(1)  La  IV  Sezione,  sempre  per  difetto  di  provvedimento  definitivo, 
dichiarò  irricevibile  il  ricorso  colle  seguenti  altre  decisioni:  12  novembre 
1897,  n.  422,  Pennetta  —  Comune  di  Andretta  e  G.  P,  A,  di  AocUino; 
29  dicembre  1897,  n.  523^  Comune  di  Palermo  ^  G,  P.  A,  di  Palermo, 
In  quest'ultima  decisione  la  IV  Sezione  ritenne  che  in  materia  di  clas- 
sificazione o  sclassificazione  di  strade  provinciali,  l'ultima  parola  nello 
stadio  puramente  amministrativo  —  a  tenore  dell'art.  14  della  legge 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche  —  non  spetta  all'autorità  tutoria 
provinciale,  ma  al  Governo  del  Re. 
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(Decisione  22  gennaio  1897  *  ). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  BACCELLI. 

Olivieri  (avv.  Badarò)  7-  Provincia  di  Campobasso  (avv.  Ma 

Conti  provinciali  —  Questione  tra  gli  antichi  ricevitori 
e  le  Provincie  —  Competenza  della  Corte  dei  Con 
corso  alla  Corte  —  Se  necessaria  la  motivazione 
civili  napoletajie  —  Quando  incominciava   a  decoi 
prescrizione  tra  la  Provincia  e  i  suoi  contabili  — 
zione  secondo  il  Codice  vigente  —  Se  trentennale 
quennale. 

Le  questioni  sulle  sovrimposte  provinciali  che 
insorgere  tra  le  Provincie  e  gli  antichi  ric&vitor 
rali  delle  Provincie  meridionali  vanno  soggette  a 
risdizione  della  Corte  dei  Conti^  con  diritto  di  \ 
alle  Sezioni  Unite. 

Non  occorre  che  il  ricorso  alla  Corte  dei  d 
motivato^  quando  in  esso  sia  chiaramente  designa 
bietto  della  domanda  (1). 

Secondo  le  leggi  civili  napoletane,  nei  rappo 
la  Provincia  e  i  suoi    contabili^    non   corre  a  va^ 
di  costoro  la  prescrizione  se  non    dal   giorno  in 
cessato  V esercizio  e  reso  il  conto. 

Secondo  il  Codice  civile  italiano  le  azioni  e 
contabili  nascenti  dalla  tenuta  gestione  si  prescrix 


*  Facciamo  osservare  anche  in  quest'anno  che  presso  la  ( 
Conti  non  eooi  la  pratica  di  pubblicare  le  decisioni  aWudicnsa 
fa  presso  le  altre  Magistrature. 

Rinnoviamo  quindi  il  nostro  voto  che  venga  a  colmarsi  al  j 
questa  lacuna,  e  cos'i  eliminarsi  un  inconveniente  che  torna  c( 
scapito  dell'importanza  che  hanno  le  decisioni  del  Supremo  ls\ 
Contabile. 

(1)  Troviamo  numerose  decisioni  della  Corte  dei  Conti, 
anche  in  questa  Raccolta,  in  cui  si  è  detto  irricevibile  l'appell 
l'appellante  non  specifichi  i  motivi  del  gravame. 

Però  è  ovvia  la  differenza:  in  quei  casi  si  trattava  di  app 
terminato  per  la  mancanza  dei    motivi  ossia   dei  capi  dell'apf 
caso  attuale  si  tratta  di  appello  nel  quale  erano  chiaramente 
i  capi  di  domanda,  sebbene  mancasse  la  correlativa  dimostrazi 
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decorso  di  irenfanni;  né  è  applicabile  la  prescrizione 
quinquennale  neppure  rappo^^to  ai  ricevitori  provinciali 
tenuti  al  versamento  periodico  delle  rate  di  sovrimposta. 

Ritenuto  che  l'art,  257  della  legge  com.  e  prov.  del 
10  febbraio  1889  dispone  che  i  tescyieri  provinciali  debbono 
rendere  i  conti  nel  termine  di  tre  mesi  dalla  chiusura  del- 
l'esercizio cui  si  riferiscono;  e  soggiunge  che  i  conti  della 
Provincia  sono  sottoposti  al  giudizio  della  Corte  dei  Conti, 
la  quale  giudica  con  giurisdizione  contenziosa;  e  in  caso  di 
reclamo  o  appello  ne  giudica  la  Corte  stessa  a  Sezioni 
Unite. 

Che  le  leggi  di  competenza  e  di  procedura  essendo  di 
ordine  pubblico  hanno  forza  retroattiva,  e  quindi  anche  le 
questioni  sulle  sovrimposte  provinciali  che  possono  sorgere 
tra  le  Provincie  e  gli  antichi  ricevitori  generali  delle  Provincie 
meridionali  vanno  soggette  all'esame  della  Corte  dei  Conti 
con  diritto  di  reclamo  alle  Sezioni  Unite. 

Che  se  pure  si  voglia  ritenere  che  giusta  questa  di- 
sposizione di  legge  il  conto  da  sottoporsi  alla  Corte  sia 
esclusivamente  quello  del  tesoriere  della  Provincia;  non  può 
disconoscersi  che  il  ricevitore  generale  giusta  gli  ordina- 
menti del  Regno  delle  Due  Sicilie  —  e  come  si  dirà  ap- 
presso —  per  la  parte  che  riguardava  la  riscossione  dei 
grani  addizionali,  ossia  della  sovrimposta  provinciale,  fosse 
un  vero  tesoriere  della  Provincia  e  quindi  soggetto  alla 
disposizione  di  questa  legge.  Ed  ove  anche  volesse  dubi- 
tarsi di  ciò,  non  potrebbe  disconoscersi  che  qualsiasi  ma- 
teria 0  questione  che  abbia  attinenza  con  il  conto  del  te- 
soriere debba  essere  soggetta  alla   medesima  giurisdizione. 

Ora  non  può  dubitarsi  che  la  sovrimposta  provinciale, 
la  quale  fa  parte  del  conto  del  tesoriere  provinciale  al  quale 
viene  versata,  è  materia  che  si  riferisce  al  conto  di  quel 
tesoriere,  e  che  perciò  allorché  sorge  una  controversia  su 
quella  sovrimposta,  sebbene  la  questione  si  agiti  tra  ricevi- 
tore provinciale  e  la  Provincia,  debba  giudicare  lo  stesso 
magistrato  che  ha  deciso  quel  conto  e  con  le  stesse  forme 
e  regole  di  giurisdizione. 

Non  diversamente  avviene  nei  conti  comunali  per  i  quali, 
sebbene  la  legge  obblighi  soltanto  il  tesoriere  del  Comune 
alla  resa  del  conto  e  non  l'esattore,  tuttavia  se  fra  esat- 
tore e  Comune  sorge  questione,  il  giudice  di  questa  vertenza 
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è  quello  stesso  del  conto  del  tesoriere  per  la  ragione  della 
materia  su  cui  si  aggira  la  questione  stessa. 

Che  quanto  alla  irricevibilità  del  ricorso  per  difetto 
della  sua  motivazione  occorre  osservare  che  nelle  disposi- 
iiioni  generali  del  R.  D.  5  ottobre  1862  sul  procedimento 
contenzioso  di  questa  Corte,  all'art.  2  si  dispone  che  le  istanze 
da  presentarsi  alla  Corte  stessa  devono  contenere  l'oggetto 
della  domanda. 

Che  quindi  nella  specie  l'oggetto  della  domanda,  nel 
ricorso  dell'Olivieri  a  questa  Corte  plenaria,  è  con  sufficiente 
chiarezza  indicato,  in  quanto  che  egli  dichiara  che  avendo 
ragioni  da  opporre  alla  decisione  della  Sezione  II,  ricorre 
alle  Sezioni  Unite  a  senso  dell'art.  257  della  legge  comu- 
nale e  provinciale.  L' impugnativa  è  fatta  dunque  con  il 
ricorso  e  tale  è  l'oggetto  di  un  gravame. 

Che  pertanto  le  eccezioni  pregiudiziali  sollevate  dalla 
Provincia  non  reggono. 

Che  ritenuto  ammissibile  il  ricorso,  la  principale  que- 
stione a  risolvere  si  è  quella  della  prescrizione. 

Che  per  giudicare  questa  questione  occorre  vedere  in 
quale  posizione  giuridica  il  ricorrente  si  trovava  al  tempo 
della  pubblicazione  del  nuovo  Codice  italiano  ossia  prima 
del  1866.  Egli  era  sottoposto  all'art.  2133  delle  leggi  ci- 
vili napoletane,  il  quale  dice  cosi: 

«  Lo  Stato,  gli  Stabilimenti  pubblici  ed  i  Comuni,  sono 
sottoposti  come  i  particolari  alle  stesse  prescrizioni,  e  pos- 
sono egualmente  opporle. 

«  Nondimeno  la  prescrizione  dei  diritti  del  tesoro  pub- 
blico non  corre  a  vantaggio  dei  contabili,  se  non  dal  giorno 
in  cui  è  cessato  il  loro  esercizio,  ed  hanno  dato  il  loro 
conto.  > 

Ora  la  locuzione  tesoro  pubblico  compresa  in  questo, 
articolo  deve  intendersi  che  si  riferisca  non  solo  al  Tesoro 
dello  Stato,  ma  anche  a  quello  della  Provincia  e  di  altri 
enti  pubblici,  perchè  non  si  fa  distinzione  alcuna  nell'arti- 
colo ;  e  questa  interpretazione  si  fa  più  manifesta  se  si  metta 
in  relazione  il  secondo  alinea  che  contiene  la  disposizione 
speciale  per  i  contabili  con  il  primo  alinea  che  fa  menzione 
non  solo  dello  Stato  ma  anche  degli  enti  minori. 

Che  egli  poi  fosse  un  contabile  della  Provincia  non  è 
dubbio,  perchè  l'art.  169  della  legge  sull'Amministrazione 
<5ivile  del  Regno  delle    Due    Sicilie  del  12  dicembre  1816 
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stabilisce  che  i  fondi  provinciali,  risultanti  dalle  sovrimposte 
alla  contribuzione  diretta,  dovevano  essere  riuniti  nella  Cassa 
generale  della  Provincia  e  il  ricevitore  generale  ne  aveva 
un  conto  separato  e  ne  disponeva  sopra  ordinativi  del  Mi- 
nistero deirinlerno;  e  l'art.  171  della  stessa  legge  stabilisce 
che  €  il  conto  materiale  dei  fondi  provinciali  era  discussa 
e  giudicato  definitivamente  dal  Consiglio  d'Intendenza  della 
Provincia,  salvo  il  ricorso  devolutivo  all'autorità  compe- 
tente. > 

Che  da  tali  disposizioni  quindi  deriva  che  il  ricevitore 
generale,  il  quale  per  gli  ordinamenti  in  vigore  nelle  Pro- 
vincie meridionali  in  materia  di  riscossione  d'imposte,  prima 
della  legge  20  aprile  1871,  era  un  contabile  dello  Stato, 
quanto  però  alla  sovrimposta  provinciale  era  cassiere  della 
Provincia,  sottoposto,  come  la  Provincia,  allo  Stato,  che  di- 
sponeva direttamente  dei  fondi  nell'interesse  provinciale,  E 
deriva  pure  che  quanto  alla  gestione  contabile  della  Pro- 
vincia il  ricevitore  generale  era  tenuto  a  rendere  conto  alla 
medesima.   ' 

Ond'è  che  quando  il  1°  gennaio  1866  andò  in  vigore 
il  Codice  italiano,  l'Olivieri  non  avendo  reso  quel  conto,  la 
prescrizione  non  era  ancora  cominciata  a  decorrere,  a  senso 
del  citato  art.  2133  delle  leggi  civili. 

Che  dopo  l'attuazione  del  Codice  italiano,  avvenuta  nel 
P  gennaio  1866,  in  virtù  del  quale  tutte  le  azioni  si  pre- 
scrivono in  30  anni  (art.  2135)  senza  la  distinzione  portata 
dalle  leggi  civili  napoletane  all'art.  2133,  incominciò  vera- 
mente a  decorrere  la  prescrizione  trentennale  che  si  sarebbe 
compiuta  il  31  dicembre  1895.  Senonchè  essa  restò  inter- 
rotta con  l'atto  deirS  luglio  1895  con  il  quale  la  Provincia 
faceva  notificare  il  conto  e  con  il  successivo  atto  del  9  set- 
tembre dello  stesso  anno  con  il  quale  chiedeva  la  condanna 
dell'Olivieri  al  pagamento. 

Onde  egli  non  poteva  invocare  la  prescrizione  tren- 
tennale. 

Che  non  potrebbe  nella  specie  applicarsi  la  prescrizione 
quinquennale  stabilita  dall'art.  2144  del  Cod.  civ.;  imperoc- 
ché a  mente  di  quest'articolo  quella  più  breve  prescrizione 
è  ammessa  solo  per  quelle  obbligazioni  che  nascono  perio- 
dicamente e  tale  non  era  quella  del  ricevitore  generale. 
Imperocché  il  fatto  che  le  sovrimposte  provinciali  si  doves- 
sero versare  a  bimestri,  non    importa    che  il  credilo  della 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE  n  -  GORTB  DBl  CONTI 


Amministrazione  verso  il  contabile  sia  per  sua  iiatura  pa- 
gabile a  periodi.  Il  versamento  fatto  a  rate  costituisce  una 
modalità  contabile,  ma  nulla  toglie  o  aggiunge  alla  natura 
del  credito  dell'Amministrazione  verso  il  contabile,  che  come 
ogni  altro  credito  si  prescrive  in  30  anni.  Né  la  legge 
ha  potuto,  in  materia  di  prescrizione,  essere  più  favorevole 
ai  privati,  i  quali  danno  ad  amministrare  ad  altri  la  loro 
<)osa,  anziché  allo  Stato  e  agli  altri  enti  pubblici;  giacché 
invece  i  diritti  del  pubblico  erario  hanno  maggiore  ragione 
di  preferenza  e  tutela;  laonde  sarebbe  strano  che  un  pri- 
vato avesse  contro  il  suo.  amministratore  l'azione  prescrit- 
tibile in  30  anni,  e  lo  Stato,  la  Provincia  e  il  Comline  la 
avesse  contro  i  suoi  contabili   prescrittibile  in  soli  5  anni. 

Che  dovendosi  pertanto  rigettare  Teccezione  di  prescri- 
zione, non  rimane  che  a  confermare  quanto  la  Sezione  ha 
deciso  in  merito,  sia  perché  il  ricorrente  non  ha  dedotto 
niun  motivo  né  fornito  alcuna  prova  contro  la  decisione  di 
merito;  sia  perché,  a  prescindere  da  ciò,  i  motivi  adottati 
dalla  Sezione  per  emettere  la  condanna  dell'  Olivieri  non 
meritano,  per  sé  e  giusta  gli  atti  della  causa,  censura 
alcuna. 

Ed  infatti  il  difetto  dei  fogli  di  obbliganza  non  giusti- 
ficava la  sua  irresponsabilità.  La  responsabilità  si  contrae 
con  la  consegna  dei  ruoli  e  colle  riscossioni. 

E  se  L.  1725.57  si  riferivano  a  riscossioni  fatte  e  non 
versate  dal  Jadopi  ricevitore  circondariale  d' Isernia,  ciò 
non  valeva  ad  esimerlo  dal  risponderne  perchè  i  ricevitori 
generali  rispondevano  anche  dei  ricevitori  circondariali. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

NEKIOIVI  UIVITG. 

(Decisione  22  gennaio  1897). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  PAGNOLO. 

Fagiani  (avv.  Nasi),  ricorrente. 

Pensione  —  Soprannumeri  negli  affici  di  Registro  e  bollo  di  or- 
dinamento borbonico  —  Donde  cominci  il  servizio  produttivo 
di  pensione. 

Non  sono  valutabili  i  servizi  'prestati  nelle  provincie 
meridionali,  sotto  V  impero  delle  leggi  borboniche^  dai 
soprannumeri  negli  uffici  di  registro  e  bollo,  siccome  quelli 
che  non  avevano  dinanzi  a  sé  una  carriera  produttiva 
^i  pensione  a  carico  dello  Stato. 
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Tali  servizi  divennero  valutabili  in  pensione  a  par- 
tire  dal  i**  ottobre  1862 ,  in  virtù  dei  provvedimenti  go- 
vernativi^  coi  quali  fu  in  tutto  il  Regno  unificata  Vam^ 
ministrazione  del  Registro  e  bollo,  ed  anche  i  ricevitori 
vennero  ad  acquistare  diritto  a  pensione  essendo  stati  i 
loro  aggi  assoggettati  a  ritenuta  del  Tesoro  (1). 

SKZIO.^I    IJIVITE. 

(Decisione  29  gennaio  1897). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  GULLI. 

nizzardi  (avv.  Montavon)  —  Ministro  dei  lavori  pubblici. 

Ricorso  dell'impiegato  contro  il  Ministero  che  gli  nega  il  collo- 
camento a  riposo  —  Termino  —  Decorrenza  —  Diurnisti  di 
ordinamento  austriaco  —  Se  il  loro  servizio  sia  utile  in. 
pensione. 

Il  tèrmine  per  ricorrere  alle  Sezioni  unite  della  Corte 
dei  conti  contro  i  provvedimenti  del  competente  Mini^ 
stero  che  neghino  all'impiegato  il  diritto  al  collocamento 
a  niposOj  è  di  giorni  novanta,  decorrenti  da  quello  in 
cui  avvenne  la  notificazione  giudiziale  del  provvedimento 
impugnato,  e  non  dalle  comunicazioni  nelle  forme  am- 
ministrative fatta  allo  interessato. 

Per  Vart.  26,  lettera  D)  delle  direttive  austriache  it 
tempo  di  servizio  prestato  dai  diurnisti,  siccome  non  chia- 
mati a  giuramento,  non  può  essere  compreso  ?iel  computo 
della  pensione,  e  perciò  non  può  essere  valutato  in  base 
alla  legge  14  aprile  1864. 

La  designazione  della  data  riguardante  lo  ingresso 
in  servizio  e  la  qualifica  di  scrittore  sistemizzoto  di 
pianta,  al  ricorrente  attribuita  in  lettere  di  ufficio  da 
autorità  superiori,  non  possono  alterare  0  variare  la  na-- 
tura  intrinseca  e  legale  del  servizio  prestato,  quaVera 
quella  di  diurnista  conferitagli  con  l'atto  di  prima  no^ 
mina. 

Considerato,  nella  questione  pregiudiziale,  che  Tarti- 
colo  29  del  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  del 
5  settembre  1895  dispone  che,  pei  giudizi  avanti  le  Sezioni 
Unite  della  Corte  dei  conti,  sulle  istanze  introdotte  per  di- 

(1)  Cfr.  la  decisione  a  Sezioni  unite  23  febbraio  1894,  sul  ricorso 
Garibba,  riportata  nella  Giustizia  AmmlnistrcUloa,  anno  V,  p.  Il,  pag.  54 
e  seguenti. 
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cbiarare  di  essersi  verificate  nell'impiegato  ricorrente  le  con- 
dizioni^ secondo  le  quali  sorge  il  diritto  alla  pensione,  deb- 
bonsi  osservare  le  norme  stabilite  dal  regolamento  di  pro- 
cedura m  materia  di  pensione. 

Che  quanto  al  termine  infra  il  quale  possono  presen- 
tarsi alle  Sezioni  Unite  i  reclami  contro  le  deliberazioni 
della  Sezione  II  della  Corte  in  materia  di  pensione^  desso 
fu  fissato  a  giorni  90  dalla  legge  26  luglio  1868,  decorri- 
bile  dal  giorno  della  notificazione  della  liquidazione  o  della 
deliberazione  negativa  della  Corte. 

Che  nel  caso  presente  riesce  inapplicabile  tale  norma 
di  termine,  dappoiché  manca  la  notificazione  prevista  dalla 
legge  stessa^  che  mette  in  mora  il  notificato,  e  dalla  quale 
dovrebbe  con  certezza  legale  il  termine  decorrere.  Né  può 
supplire  alla  notificazione  la  data  della  lettera  di  comuni- 
cazione della  deliberazione  ministeriale  contro  la  quale  si 
ricorre^  perché  tale  data,  oltre  di  non  essere  l'elemento  le- 
gale previsto  dalla  legge,  non  precisa  inappuntabilmente  il 
giorno  in  cui  la  lettera  pervenne  all'interessato. 

In  fatto  di  decadenza  di  un  diritto  occorrono  dati  le- 
gali, chiari  e  precisi,  e  non  può  top:liersi  il  diritto  al  ricorso 
quando  tali  dati  mancano,  o  sono  sforniti  delle  formalità 
volute  dalla  lègge. 

Considerato,  sul  merito,  che  per  l'art.  26,  lettera  D, 
delle  direttive  austriache  il  tempo  di  servizio  dei  diurnisti, 
siccome  non  chiamati  a  giuramento,  non  può  essere  com- 
preso nel  computo  della  pensione. 

Che  il  ricorrente,  infatti,  quando  con  lettera  del  1 5  ot- 
tobre 1855  ebbe  partecipato  che  la  Direzione  delle  pubbli- 
che costruzioni  per  le  Provincie  Venete  aveva  autorizzata 
la  di  lui  assunzione  in  qualità  di  scrittore  diurnista  col 
trattamento  di  lire  2.25  al  giorno,  non  prestò  giuramento, 
bensì  promessa  di  taciturnità. 

Che  la  lunga  durata  di  quattordici  anni,  trascorsi  dal 
1855  al  1869,  quando  ottenne  la  posizione  di  impiegato 
d'ordine  con  lo  stipendio  di  lire  1,000,  previsto  dalla  ta- 
bella annessa  al  ruolo  provvisorio  del  personale  del  Genio 
civile  stabilito  con  Regio  Decreto  24  dicembre  1868,  non 
può  variare  la  natura  intrinseca  del  servizio  stesso  che  fino 
al  1869  fu  sempre  di  diurnista  retribuito  a  ragione  di  gior- 
nata, e  secondo  il  numero  dei  giorni,  dei  quali  era  ciascun 
mese  composto,  come  risulta  dal  foglio  di  pagamenti  dal 
ricorrente  stesso  esibito. 
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Che  la  designazione  delle  date  riguardanti  T  ingresso 
in  servizio  e  la  qualifica  di  scrittore  sistemizzato  di  pianta, 
al  ricorrente  attribuite  in  lettere  d'ufficio  da  autorità  su- 
periori, non  possono  alterare  o  variare  la  natura  intrinseca 
e  legale  del  servizio  prestato,  quale  era  quella  di  diurnista 
conferitagli  con  Tatto  df  prima  nomina,  e  prevista  dal  suc- 
citato art.  26,  lettera  Z),  delle  direttive  austriache. 

Che  non  essendo  il  servizio  di  cui  trattasi  valutabile 
in  base  alle  direttive  austriache,  neppure  può  esserlo  in 
base  alla  legge  14  aprile  1864,  perchè,  per  Tart.  30,  §  2, 
del  t.  u.  predetto,  non  può  tenersi  conto  dei  servizi  che, 
secondo  gli  antichi  ordinamenti,  non  davano  diritto  a  pen- 
sione. 

Che  neppure  può  valutarsi  come  equivalente  a  servizio 
)restato  nella  qualità  di  alunno  o  volontario  previsto  dalla 
egge  14  aprile  1864,  sia  perchè  non  gratuito,  ma  retri- 
)UÌto  con  paga  a  ragion  di  giornata,  sia  perchè  organica- 
mente non  conferiva  alcun  diritto  ad  occupare  posto  sta- 
bile e  retribuito  eoa  stipendio;  e  fu  solo  per  la  esecuzione 
del  ruolo  provvisorio  del  Reale  Corpo  del  Genio  Civile  ap- 
provato con  Regio  Decreto  24  dicembre  1868,  che  con  Re- 
gio Decreto  21  marzo  1869  fu  il  Rizzardi  parificato  ad 
impiegato  d'ordine  con  lo  stipendio  di  lire  1,000. 

Che  non  contando  il  ricorrente  anni  quaranta  di  ser- 
vizio utile  per  la  pensione,  neppure  potrebbe  essere  ora  col- 
locato a  riposo  per  ragione  di  età,  perchè,  essendo  nato  il 
26  agosto  1832,  egli  non  conta  65  anni  di  età  con  25  anni 
di  servizio,  e  solo  il  27  febbraio  del  1897  compirebbe  anni 
64,  6,  1,  di  età,  computabili  per  anni  65,  giusta  Tart.  176 
del  t.  u.  suddetto. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  presentato  dal  Riz- 
zardi contro  il  provvedimento  del  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici, col  quale  gli  fu  negato  il  decreto  di  collocamento  in 
riposo. 

SEZIOWI  IJIVITE. 

(Decisione  8  gennaio  1897). 
Presidente  FINALI  —   Relatore   VAZIO. 

Guardabassi  (avv.  Corbucci),  ricorrente. 

Servizio  pensionabile  —  Impiego  provvisorio  —  Successivo  con- 
seguimento di  un  impiego  stabile. 

Il  servizio  'provvisorio  prestato  nella  disciolta  Cassa 
ecclesiastica  rimane  convalidato  dalla  nomina  stabile  po^ 
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steriormenle  conseguita  in  impieghi  dello  Stato,  quando 
siffatta  nomina  non  avrebbe  potuto  ottenersi  senza  ottem- 
perare ad  adempimenti,  ai  quali  il  precedente  servizio 
provvisorio  sia  stato  considerato  come  equivalente. 

RitenutOy  come  risulta  dagli  atti,  che  il  dott.  Benedetto 
Ouardabassi  prestò  servizio,  per  effetto  di  nomina  regolare, 
nell'amministrazione  della  disciolta  Cassa  Ecclesiastica  dal 
18  dicembre  1860  al  15  febbraio  1867; 

Che  con  R  Decreto  del  5  febbraio  1871  il  Guardabassi, 
già  segretario  provvisorio  nella  Cassa  Ecclesiastica,  come 
porta  la  dizione  testuale  del  detto  decreto,  venne  nominato 
vice-segretario  di  prima  classe  nella  Intendenza  di  finanza. 

Attesoché  da  questa  nomina,  negli  indicati  termini 
espressa,  può  desumersi  l' implicito  riconoscimento  del  ser- 
vizio dal  Guardabassi  precedentemente  prestato;  altrimenti 
egli,  per  adire  gli  impieghi  neiramministrazione  finanziaria, 
presso  la  quale  fu  chiamato  in  qualità  di  vice- segretario 
di  prima  classe,  non  avrebbe  potuto  sottrarsi  allo  adempi- 
mento delle  norme  generali  e  speciali  di  ammissione  agli 
impieghi  stessi. 

Considerando  che  l'art.  5  (art.  47  del  testo  unico)  della 
legge  5  luglio  1882,  n.  848  ha  chiaramente  disposto  che 
il  servizio  prestato  nelle  amministrazioni  della  disciolta  Cassa 
Ecclesiastica  e  del  Fondo  per  il  culto  potrà  cumularsi  con 
quello  già  prestato,  e  che  si  prestasse  in  avvenire  nelle 
amministrazioni  dello  Stato. 

Che  la  regolare  prestazione  del  servizio  per  parte  del 
dott.  Guardabassi  presso  le  Amministrazioni  suindicate  non 
potendo  porsi  in  dubbio,  come  è  sopra  dimostrato,  ne  de- 
riva necessariamente  che  a  favore  del  dottor  Guardabassi 
debba  essere  applicata  la  congiunzione  dei  servizi,  ai  ter- 
mini del  precitato  art.  5  della  legge  5  luglio  1882; 

Che  in  altri  casi  già  la  Corte  plenaria  ammise,  che  per 
gli  speciali  ordinamenti  della  Cassa  Ecclesiastica  e  del  Fondo 
per  il  culto,  potesse  essere  computato  agli  effetti  della  pen- 
sione il  servizio  straordinario  prestato  presso  le  dette  am- 
ministrazioni, ritenendo  questo  stesso  servizio  quale  inizio 
di  carriera.  (Vedi  decisione  18  marzo  1892  -  causa  Ran- 
danini)  (l). 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 


(1)  Nella  Giusthla  Ammìnisératwa,  1892,  parte  H,  pag.  63.  Vedi  pure 
le  altre  decisioni  ivi  citate  in  noia. 
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fflEZlOiVI  HIV  ITE. 

(Decisione  15  gennaio  1897). 
-  -:>ÉTr 


Presidente  FINALI  —  Relatore  PETRECCA. 

Pecoraro,  ricorrente. 

Ricorso  alle  Sezioni  Unite  —  Deliberazioni  della  Sezione  n  in 
grado  di  rinvio  —  Se  impugnabili*] 

Non  è  impuffnabile  innanzi  alle  Sezioni  Unite  la 
deliberazione  resa  dalla  Sezione  //,  in  grado  di  rinvio 
e  di  esecuzione  di  una  precedente  decisione  della  stessa 
Corte  in  Sezioni  Unite,  con  cui  venne  definitivamente 
statuito  sulla  valutabilità  di  un  periodo  di  scì^izio  (1). 

Considerato  che,  a  prescindere  da  ogni  esame  della 
questione  di  rito,  se  il  ricorso  possa  ritenersi  presentato  nei 
termini  fissati  dalla  legge  26  luglio  1868  n.  4516,  il  ricorso 
essendo  diretto  ad  ottenere  la  valutazione  del  periodo  di 
servizio  da  lui  prestato  dal  24  agosto  1863  al  15  agosto  1865, 
e  dalla  Corte  non  ammesso  con  decisione  19  aprile  1895; 
la  quale  pure  aveva  accolto  un  altro  capo  del  precedente 
suo  ricorso  avverso  la  deliberazione  della  Sezione  2*  del  21 
novembre  1894,  trova  ostacolo  nella  cosa  giudicata. 

Che  nessun  ricorso  sarebbe  ammissibile  avverso  la  de- 
liberazione della  Sezione  2*  del  5  giugno  1895,  perchè 
questa  non  aveva  dato  alcun  provvedimento,  ma  soltanto 
eseguita  la  definitiva  decisione  della  Corte  sulla  questione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIVI  IJmiTR 

(Decisione  12  febbraio  1897). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  MAZZUCCHELLI. 

Bambina  (avv.  Nasi),  ricorrente. 

Prescrizione  degli  arretrati  della  pensione  —  Termine  annuale 
—  Necessità  di  interromperla  anno  per  anno  —  Se  la  ec- 
cezione sia  proponibile  di  ufficio. 

La  prescrizione  degli  arretrati  di  pensione,  di  cui 
aWart.  182  del  Testo  Unico  21  febbraio  1895  si  rinnova 


(1)  Il  ricorso  alle  Sezioni  Unite  contro  una  deliberazione  della  Se- 
zio  ne  II  in  sede  di  rinvio  e  di  eseruzione  di  una  decisione  della  Corte 
stessa  resa  in  Sezioni  Unite  potrebbe  aver  base  solamente  in  quanto  la 
Sezione  liquidatrice  avesse  imperfettamente  interpretato  o  tradotto  in 
esecuzione  i  concetti  stabiliti  dalla  Corte  plenaria  col  suo  giudicato,  o 
in  quanto  la  deliberazione  medesima  venisse  impugnata  per  nuom  capi 
ì  quali  non  furono  oggetto  del  giudizio  innanzi  a  questa.  Ciò  è  necessario 
d  ire  a  complemento  e  chiarimento  della  massima  stabilita  con  la  pre- 
sente decisione;  la  quale  non  proclama  già  assolutamente  inoppugnabili 
le  deliberazioni  rese  in  grado  di  rinvio,  ma  limita  la  impUgnabilità  a 
quei  soli  punti  sui  quali  possa  essersi  stabilita  la  cosa  giudicata. 


Digitized  by 


Google 


PARTE    fi    -   r.ORTE   DEI    OONTI  11 

di  anno  in  anno,  e  perciò  non  è  sufficiente  presentare  la 
domanda  entro  Iranno  indicato  da  esso  articolo^  ma  oc- 
corre inte7*rompere  tutte  le  successive  prescrizioni  an- 
nuali^ affinchè  il  diritto  che  si  vuole  conseguire  non  sia 
prescHtto  (1). 

Siffatta  eccezione,  siccome  di  ordine  pubblico,  è  sem- 
pre proponibile  di  ufficio  (2). 

Attesoché  dagli  atti  è  dimostrato  che  Tex  soldato  Bam- 
bina Giovanni  il  P  agosto  1882  presentava  domanda  al 
Ministero  della  Guerra,  colla  quale  chiedeva  che  gli  ve- 
nisse liquidata  la  pensione  di  riposo  a  cui  poteva  aver  di- 
ritto per  le  lesioni  riportate  in  servizio; 

Che  il  successivo  mese  di  settembre  egli  si  trasferiva 
all'estero  senza  dare  più  contezza  di  sé,  non  potendosi  cosi 
far  luogo  alla  regolare  istruzione  di  quella  domanda  come 
aveva  disposto  il  detto  Ministero,  in  conformità  dei  vigenti 
regolamenti  in  materia. 

Che  solo  dopo  circa  14  anni,  essendo  ritornato  in  pa- 
tria il  Bambina  sotto  la  data  del  9  luglio  1896,  la  sua 
istanza  per  liquidazione  di  pensione,  in  seguito  alla  quale, 
dato  corso  ai  prescritti  atti  sanitari,  con  Decreto  ministe- 
riale deirS  settembre  1896  veniva  collocato  a  riposo  per 
infermità  contratte  in  causa  del  servizio,  e  la  Sezione  2*  di 
questa  Corte  gli  assegnava  la  pensione  privilegiata  (3^  ca- 
tegoria) di  lire  300,  decorribile  dal  T  agosto  18C6,  e  cioè 
dal  primo  giorno  del  mese  successivo  a  quello  della  pre- 
sentazione della  nuova  sua  domanda. 

Attesoché  per  il  disposto  dell'art.  31  della  legge  14 
aprile  1864,  n.  1731  (art.  182  del  testo   unico  delle  leggi  • 


(1)  La  Corte  conferma  con  questa  i  principii  stabiliti  nella  anteriore 
decisione  in  causa  Perleita,  in  data  8  febbraio  1895,  riportata  nella 
Giustizia  Amminisératioa,  1895,  P.  II,  pag.  21. 

(2)  Nel  diritto  comune  la  prescrizione  è  una  eccezione  d'interesse 
privato  e  non  può  essere  elevata  di  ufficio  :  a  II  giudice  non  può  sup- 
plire di  ufficio  alla  prescrizione  non  opposta.^»  Cosi  Tart.  2109  del  Codice 
civile.  La  Corte  con  la  presente  decisione  non  ci  spiega  i  motivi  pei  quali 
essa  crede  che  in  materia  di  pensioni  la  prescrizione  assuma  altro  ca- 
rattere e  diventi  di  ordine  pubblico  ed  elevabile  di  ufficio. 

Ad  ogni  modo  la  questione  non  si  presentava  nella  presente  ver- 
tenza, nella  quale  Teccozione  era  stata  formalmente  dedotta  dal  Pubblico 
Ministero  in  rappresentanza  della  amministrazione  finanziaria;  e  noi 
abbiamo  voluto  semplicemente  segnalare  il  nuovo  principio  in  ordine  a 
prescrizione  di  pensione,  proclamato  incidentalmente  dalla  Corte,  per 
Ì)rovocarne  una  più  diretta  e  più  matura  discussione  nei  casi  in  cui  la 
questione  possa  ripresentarsi. 
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sulle  pensioni  civili  e  militari)  chiunque  pretenda  aver  di- 
ritto a  pensione  di  riposo,  se  lascia  trascorrere  più  di  un 
anno  dal  giorno  in  cui  dovrebbe  cominciare  il  godimento 
senza  farne  domanda,  o  senza  presentare  i  titoli  giustifica- 
tivi del  suo  diritto,  non  sarà  ammesso  a  goilerne  che  dal 
primo  giorno  del  mese  successivo  a  quello  della  fattane 
domanda  o  della  pre'sentazione  dei  titoli. 

Attesoché  per  la  massima  «stabilita  da  questa  Corte, 
è  da  ritenersi  che  la  prescrizione  di  cui  al  precitato  arti- 
colo 31  della  legge  14  aprile  1864,  si  rinnova  di  anno  in 
anno  e  perciò  non  è  sufficiente  presentare  la  domanda  per 
pensione  durante  Tanno  indicato  in  esso  articolo,  ma  oc- 
corre interrompere  tutte  le  successive  prescrizioni,  affinchè 
il  diritto  che  si  vuole  conseguire  non  sia  prescritto. 

Attesoché  non  avendo  il  Bambina  interrotto  con  ap- 
posite domande,  dopo  quella  del  P  agosto  1882,  i  vari 
termini  di  prescrizione  compiutisi  fino  al  P  agosto  1896, 
necessariamente  devesi  riconoscere  che  airaccoglimento  del 
ricorso  da  lui  prodotto  si  opponga  Teccezione  pregiudi- 
diziale  della  prescrizione  del  diritto  che  egli  ora  pretende 
far  valere  pel  conseguimento  delle  rate  arretrate  della  pen- 
sione statagli  liquidata; 

Attesoché,  ammessa  la  eccezione  pregiudiziale,  già 
implicitamente  dedotta  dal  Procuratore  generale,  e  sempre 
proponibile  d'ufficio,  perchè  fondata  sui  principii  di  ordine 
pubblico,  cade  di  per  so  il  reclamo. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

SE^KIOUE  111. 

(Decisione  19  gennaio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MAZZLiCCHELLI. 

Di  Leila  (avv.  Di  Leila)  —  Comune  di  Carpino  (avv,  Lomonaco). 
Maneggio  indebito  di  denaro  —  Sindaco  contabile  di  fatto  — 
Mandati  non  quietanzati  —  Se  ammessi  a  discarico  —  Man- 
dati non  intestati  al  contabile  che  li  produce  —  Cessione  di 
mandati  —  Questioni  relative  —  Competenza  ordinaria. 

Il  Sindaco  il  quale  s'ingerisce  nel  maneggio  del  de-- 
naro  comunale  diventa  'per  tale  fatto  contabile  ed  è  sot- 
toposto alla  giurisdizione  contabile. 

I  mandati  non  quietanziati,  che  il  contabile  produca 
u  corredo  dei  conti,  non  possono  essere  ammessi  a  disco- 
vico  del  medesimo. 
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In  sede  di  conto^  non  è  lecito  al  contabile  portare  a 
suo  discarico  mandati  di  pagamento  ad  esso  non  intestati^ 
e  che  debbono  figurare  in  altre  contabilità  riguardanti 
altri  contabili. 

La  questione  sulla  cessione  di  mandati  avvenuta  tra 
due  contabili  non  può  essere  ventilata  che  innanzi  al 
magistrato  ordinaino.  ♦ 

Attesoché  dalle  dichiarazioni  dell'appellante  Di  Leila 
Vincenzo,  ex  sindaco  del  comune  di  Carpino,  e  dai  docu- 
menti della  causa  risulta  in  modo  evidente  che  ha  maneg* 
giato  il  denaro  di  quel  Comune; 

Che  le  legali  deliberazioni  annesse  ai  mandati  alle 
quali  egli  accenna  riguardano  bensì  una  erogazione  di  fondi 
stanziati  iti  bilancio  per  far  fronte  alle  diverse  spese,  ma 
punto  lo  autorizzano  ad  eseguire  le  erogazioni  medesime; 

Che  da  nessun  documento  rilevasi  che  l'appellante  sia 
stalo  regolarmente  autorizzato  ad  ingerirsi  nel  maneggio 
del  danaro  comunale; 

Che  quindi,  ai  sensi  dell'art.  155  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale  deve  risponderne  come  contabile, 
e  come  tale  venire  sottoposto  alla  speciale  giurisdizione 
amministrativa. 

Attesoché  anche  indipendentemente  dal  rilevato  difetto 
della  voluta  autorizzazione,  trattandosi  nella  fattispecie  di 
maneggio  di  denaro  pubblico,  questa  Corte  é  sempre  com- 
petente a  giudicare  in  sede  di  conto; 

Che,  pertanto,  è  priva  di  ogni  valore  e  da  respingersi 
Teccezione  pregiudiziale  di  incompetenza  elevata  dall'ap- 
pellante; 

Attesoché,  esaminando  il  merito,  occorre  rilevare  che 
i  cinque  mandati  segnati  coi  numeri  362,  363,  310,  311 
e  757  della  complessiva  somma  di  lire  2163.94,  prodotti 
dal  Di  Leila  affinché  fossero  ammessi  a  suo  discarico^  non 
sono  quetanzati  dalle  parti  percipienti; 

Che  la  mancanza  della  quietanza  delle  parti  che  hanno 
riscosso  basta  per  sé  sola  a  porre  ostacolo  all'accettazione 
del  reclamato  discarico,  senza  che  faccia  mestieri  di  pre- 
occuparsi della  legittima  provenienza  di  quei  mandati,  con- 
trastata dall'ex  tesoriere  D'Addetta,  e  del  fatto  che  i  me- 
desimi non  sono  all'appellante  intestati. 

Attesoché  per  gli  altri    19   mandati   ammontanti   alla 
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complessiva  somma  di  lire  1464.36,  la  cui  proprietà  è  di- 
sputata dall'ex  segretario  comunale  Ronghi,  alcuni  dei 
quali  non  sono  quietanzati,  importa  specialmente  rilevare 
che  nessuno  dei  medesimi  è  tratto  sul  Di  Leila. 

Che  conseguentemente  non  possono  venire  ammessi  al 
discarico  dello  stesso  Di  Leila,  come  egli  reclama,  stante 
che  in  sede  di  conto  a  nessun  conlabile  è  dato  di  por- 
tarsi a  suo  discarico  mandati  di  pagamento  ad  esso  non 
intestati,  e  che  debbano  far  parte  di  altre  contabilità  ri- 
guardanti altro  contabile; 

Che  ammessa  tale  tesi,  appare  evidente  essere  inutile 
Tintervento  in  causa  dell'ex  tesoriere  D'Addetta  e  dell'ex 
segretario  comunale  Ronghi,  come  pure  appare  evidente  che 
sarebbe  fuor  di  luogo  qualsiasi  discussione  sulla  scrittura 
di  cessione  invocata  dall'appellante,  la  quale  soltanto  potrà 
dar  titolo  a  lui  di  esperire  avanti  il  magistrato  ordinario 
l'azione  civile  di  rivalsa  verso  il  cedente  Ronghi,  se  e  come 
per  legge. 

Attesoché  le  spese  debbono  seguire  la  parte  soccom- 
bente. 

Per  questi  motivi:  sulle  conformi  conclusioni  orali  del 
procuratore  generale,  rigetta  la  eccezione  pregiudiziale  di 
incompetenza  di  questa  Corte  dedotta  dall'appellante  ex 
sindaco  di  Carpino  sig.  Di  Leila  Vincenzo  ; 

E  pronunziando  definivamente  nel  merito,  rigetta  l'ap- 
pello da  lui  prodotto  contro  il  Decreto  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura di  Foggia  19  novembre  1895  sul  conto  della  ge- 
stione 1886-87,  e  condanna,  ecc. 

SEKIOIVE  III. 

(Decisione  19  gennaio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLl. 

Comune  di  Caltanissetta  —  Banca  Subalpina  (avv.  Gianoletti). 

Appello  alla  Corte  dei  conti  —  Delegato  prefettizio  spedito  ai 
sensi  dell'art.  265  legge  com.  e  prov.  —  Se  aU'ammessibi- 
lità  dell'aziojae  faccia  ostacolo  la  circostanza  di  avere  come 
consigliere  di  Prefettura  concorso  nella  decisione  che  im- 
pugna —  Tasse  comunali  inesigibili  —  Rimborso  —  Proce- 
dimento delle  relative  domande. 

Il  delegato  prefettizio^  mandato  ad  amministrare  un 
Comune  ai  sensi  dell'art.  265  della  legge  comunale  e  prò- 
vinciate  (allorquando  cioè,  nonostante  la  convocazione  del 
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Consiglio^  non  possa  da  questo  esser  presa  veruna  delibe- 
razione) ha  qualità  per  interporre  appello  alla  Corte  dèi 
conti  contro  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  reso 
sul  conto  del  tesoriere  comunale^  senza  che  alV ammessibi- 
lità  della  sua  azione  possa  fare  ostacolo  la  circostanza  di 
avere  egliy  nella  precedente  qualità  di  consigliere  di  Pre- 
fettura,  preso  parte  alla  stessa  decisione  che  successiva- 
mente impugna  in  qualità  di  amministratore  del  Co- 
mune (1). 

Trattandosi  di  domande  di  rimborso  di  tasse  comu- 
nali inesigibili,  proposte  dalVesattore  comunale  contro  il 
Comune,  non  può  il  Consiglio  di  Prefettura  pronunciare 
sul  conto  delVesattore,  senza  prima  sentire  il  Comune  che 
aveva  negato  il  rimborso,  e,  quando  il  faccia,  la  sua  de- 
cisione non  è  valida  (2). 

Attesoché  i  separati  atti  di  appello  proposti  dal  Co- 
mune di  Caltanissetta  contro  i  decreti  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura del  22  marzo,  5  settembre,  19  agosto  e  16  aprile  1895 
sono  rivolti  contro  lo  stesso  esattore  eh'  è  la  Banca  Subal- 
pina e  tutti  si  riferiscono  ad  identiche  questioni,  onde  per 
la  economia  dei  giudizi  se  ne  dimostra  ammessibile  la  riu- 
nione ; 

Attesoché,  quanto  alla  eccezione  pregiudiziale  sollevata 
dalla  Banca  Subalpina  circa  la  incompetenza  del  delegato 
dal  Prefetto,  sig.  Lauricella,  a  firmare  e  inoltrare  gli  ap- 
pelli di  cui  é  questione,  per  avere  egli  fatto  parte  del  Con- 
siglio di  Prefettura  quando  vennero  prese  le  deliberazioni 
impugnate,  desumendo  tale  pretesa  incompetenza  da  incom- 
patibilità delle  due  funzioni,  su  questa  eccezione  poche  con- 
siderazioni basteranno  a  dimostrarla  infondata. 

E  in  vero  la  legge  comunale  e  provinciale,  che  con- 
ferisce al  Prefetto  la  frmzione  di  presiedere  il  Consiglio  di 
Prefettura,  gli  conferisce  altresì  la  facoltà,  in  certi  casi, 
di  amministrare  un  Comune,  e  propriamente  quando,  senza 
essere  sciolto,  un  Comune  (come  era  quello  di-  Caltanissetta 
neirottobre  1895)  per  dimissione  del  maggior  numero  dei 
suoi  consiglieri,  del  Sindaco  e  degli   assessori,  é    divenuto 


(1-2)  Nuove  ed  importanti  sono  le  questioni  risolute  con  la  presente 
decisione;   e   meritevoli   di   essere  segnalate   air  attenzione   dei   nostri 


segnalate 
lettori. 
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impotente  a  riunirsi,  a  funzionare  e  ad  agire.  E  in  quella 
facoltà  si  debbono  intendere  comprese,  come  insegna  la  dot- 
trina e  la  giurisprudenza,  tutte  le  attribuzioni  proprie  non 
solo  del  Sindaco  e  della  Giunta  municipale,  ma  dell'  intero 
Consiglio  comunale,  onde  legalmente  il  Prefetto  può  ini^ 
ziare  giudizi  a  tutela  degli  interessi  del  Comune. 

Dicasi  lo  stesso  se  tali  funzioni  non  sono  dal  Prefetta 
direttamente  esercitate,  ma  da  lui  delegate  a  un  consigliere 
di  Prefettura. 

Né  può  essere  d'impedimento  all'esercizio  di  questa  fa- 
coltà esclusivamente  amministrativa,  e  che  deve  intendersi 
estesa  a  curare  tutti  e  singoli  gì'  interessi  del  Comune,  l'avere 
concorso  precedentemente  il  Prefetto  o  il  suo  delegato  nella 
rispettiva  loro  qualità  di  presidente  o  di  membro  del  Con- 
siglio di  Prefettura,  a  prendere  risoluzioni  contrarie  al  Co- 
mune; e  date,  come  nel  caso  in  esame,  sopra  ricorsi  del- 
l'esattore diretti  ad  invalidare  precedenti  deliberati  della 
Giunta  comunale. 

La  legge  vieta  che  il  giudice  possa  conoscere,  rive- 
stendo la  qualità  di  giudice,  di  contestazioni  sue  proprie  o 
di  fatti  0  atti  amministrativi  da  lui  emanati  nell'interesse 
di  un  ente  pubblico,  giacché  non  si  può  essere  giudice  e 
parte  nello  stesso  teippo,  o  prima  parte  e  poi  giudice  nelle 
controversie,  sia  giudiziarie  che  amministrative;  ma  né  la 
ragione,  né  la  legge  vieta  che  il  giudice,  dopo  avere  ces- 
sato di  giudicare,  possa,  come  persona  divenuta  dopo  il 
giudizio  legittimamente  interessata  nella  lite,  o  divenuto 
amministratore  di  un  ente  pubblico  interessato  nella  con- 
troversia giudicata,  impugnare  nei  modi  di  legge  la  sen- 
tenza, a  cui  egli  ha  concorso. 

E  come  la  ragione  del  divieto  nel  primo  caso  (che  co- 
stituisce la  vera  e  propria  incompatibilità  di  funzioni)  è 
chiara  e  manifesta,  cosi  sarebbe  inconcepibile  il  divieto  nel 
secondo  caso. 

La  ragione  e  la  legge  richiedono  che  a  tutela  della 
giustizia  il  magistrato  sia  indipendente,  e  non  abbia  nel 
pronunciare  il  suo  giudizio  turbato  l'animo  e  la  mente  da 
interessi  proprii  o  degli  enti  da  lui  amministrati.  Ma,  ove 
l'interesse  in  contestazione  dopo  pronunciato  il  giudìzio  di- 
venti legittimamente  suo  o  dei  suoi  amministrati,  non  gli 
potrebbe  essere  vietato,  e  non  gli  è  dalla  legge  positiva 
vietato,  di  avvalersi,  a  tutela  di   quelli    interessi,  di   tutti 
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quei  mezzi  dalla  legge  preordinati  per  vedere  riformata  la 
sentenza  da  lui  stesso  pronunziata. 

A  ciò  s^aggiunga  che  le  incompatibilità  di  funzioni 
sono  di  stretto  diritto,  e  quindi  non  si  possono  per  via  di 
interpretazione  o  di  analogia  estendere  dal  caso  previsto 
ad  altri  casi,  senza  dire  che  qui  non  si  applicherebbe  a 
caso  analogo,  ma  a  caso  inverso. 

Per  tutte  queste  considerazioni  apparisce  evidente  che 
non  sia  da  accogliere  la  eccezione  pregiudiziale  opposta 
dalla  Banca  convenuta; 

Attesoché  risulti  che  il  Consìglio  di  Prefettura  ebbe  a 
pronunciare  sui  ricorsi  della  ripetuta  Banca  contro  le  de- 
liberazioni della  Giunta  comunale  che  avevano  in  parte 
respinto  le  dimande  di  rimborso  delle  quote  inesigibili,  senza 
prima  comunicare  quei  ricorsi  al  Comune  e  tener  presenti 
le  osservazioni,  che  questo  avrebbe  potuto  fare  a  difesa 
del  suo  operato,  e  sulle  nuove  deduzioni  dell'esattore. 

La  procedura  da  seguire  pel  rimborso  delle  quote  ine- 
sigibili delle  tasse  comunali  non  può  essere,  per  la  legge 
del  20  aprile  1871  e  il  regolamento  del  23  dicembre  1886, 
diversa  da  quella  prescritta  pel  rimborso  delle  quote  inesi- 
gibili delle  imposte  erariali,  e  quindi,  come  nel  caso  di  ri- 
fiuto per  queste  da  parte  dell'intendente  di  finanza  può 
l'esattore  ricorrere  al  ministro  delle  finanze,  il  quale  prov- 
vede dopo  aver  sentito  l'intendente  (Normale  della  Dire- 
zione Generale  delle  imposte  dirette  n.  86  del  21  set- 
tembre 1891)  cosi  del  pari  il  Consiglio  di  Prefettura,  trat- 
tandosi di  tasse  comunali,  non  può  pronunciare  sul  ricorso 
dell'esattore  senz'aver  prima  sentito  il  Comune  che  aveva 
negato  il  rimborso;  donde  risulta  che  nella  specie  le  de- 
liberazioni impugnate,  essendo  state  prese  inaudita  altera 
parte,  non  possono  reputarsi  legalmente  valide; 

Attesoché  non  provvedendosi  in  merito  sulle  partite 
di  rimborso  controverse,  conviene  riservare  il  giudizio  sulle 
spese. 

Per  questi  motivi,  riuniti  i  quattro  giudizi,  e  reietta  la 
pregiudiziale  della  incompatibilità  proposta  dalla  Banca  Su- 
balpina, annulla  i  decreti  appellati  e  rinvia  le  parti  avanti 
al  Consiglio  di  Prefettura  di  Caltanissetta,  perchè  dopo 
aver  sentito  il  Comune  sui  ricorsi  della  Banca  ad  esso 
Consiglio  inoltk*ati,  pronunzi  di  nuovo  in  merito  sui  ricorsi 
stessi. 
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SEZIOIVB  III. 

(Decisione  20  aprile  1897). 
Presidente  BREGANZE.  —  Relatore  BACCELLI. 

Landi  (avv.  Santucci)  —  Opera  Pia  Ospizio  Vittorio   Emanuele  II 
in  Piacenza  (avv.  Codacci-Pisanelli). 

Amministratori  delle  Opere  pie  —  Responsabilità  --  Fatti  an- 
teriori alla  legge  del  1890  —  Competenza  oontabile  —  De- 
cisioni della  G.  P.  A.  sui  conti  del  tesoriere  —  Loro  carat- 
tere —  Revisione  —  In  qual  modo  possa  aprirsi  il  giudizio 
sulla  responsabilità  degli  amministratori  dopo  ohe  i  conti 
del  tesoriere  furono  giudicati  —  Ricorso  alla  Corte  del  Conti 
—  Se  debba  notificarsi  al  Presidente  della  G.  P.  A.  —  In- 
debito maneggio  di  denaro  —  Responsabilità  degli  ammi- 
nistratori —  Differenza  tra  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale e  quella  sulle  Opere  pie  —  Giustificazioni  ammesse 
per  gli  amministratori  —  Responsabilità  per  irregolarità 
amministrative  —  Se  competenti  i  tribunali  contabili  —  Ap- 
plicazione :  indebita  ammissione  in  un  ospedale  di  cronici 
gratuiti. 

La  competenza  della  Giunta  'provinciale  amministra- 
tiva e  della  Corte  dei  Conti  in  materia  di  responsabilità 
degli  amministratori  delle  Opere  pie,  stabilita  dalV art.  30 
della  legge  17  luglio  1890^  investe  anche  i  fatti  avve- 
nuti prima  delV attuazione  della  detta  legge;  senonchèper 
tali  fatti  anteriori  alla  nuova  legge^  nel  giudicare  in 
merito  alla  responsabilità^  sono  da  seguirsi  le  norme  del 
diritto  comune  (1). 

Le  decisioni  della  G.  P.  A.  in  materia  di  conti  dei 
tesorieri  delle  Opere  pie^  essendo  atti  amministrativi^ 
possono,  insino  a  che  non  vengano  notificate,  essere  rive- 
dute dalla  stessa  autorità  che  le  ha  pronunziate  per  qua- 
lunque motivo  di  fatto  e  di  diritto;  e  quindi  anche  per 
rilevare  la  responsabilità  degli  amministratori  che  prima 
non  era  stata  rilevata  (2). 


(1)  Giurisprudenza  oggimai  assodata:  veggasi  la  decisione  11  giugno 
1895,  Comune  di  Alberobello  e.  Agruséi,  e  le  altre  ivi  citate  in  nota, 
neWsi  Giustizia  A mministraticay  anno  IS^Òy  II,  pag.   123. 

(2)  Giurisprudenza  del  pari  assodata:  vedi  le  decisioni  e  le  note  a 
pag.  16,  95,  121  della  Giustizia  Amministratioa,  anno  1894;  e  apag.  70, 
83,  129,  30,  139-40  del  1895. 
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Se  anche  il  giudizio  sulla  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori non  sia  stato  fatto  nello  esame  del  conto,  con 
ciò  non  è  impedito  che  possa  farsi  sticcessivamentey  poiché 
la  decisione  sul  conto  del  tesoriere  non  costituisce  giudi- 
calo  di  assoluzione  della  responsabilità  degli  ammini^ 
stratori  (1). 

//  ricorso  alla  Corte  dei  Conti  contro  le  decisioni 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  non  dece  essere 
notificato  al  presidente  della  Giunta  stessa. 

Nel  caso  di  indebito  maneggio  di  denaro  ti  è  diffe^ 
renza  tra  la  legge  comunale  e  provinciale  e  quella  sulle 
Opere  pie.  La  prima  dichiara  contabili  gli  amministra- 
tori  che  s*ingeriscono  e  li  obbliga  a  dar  conto;  la  seconda 
li  obbliga  semplicemente  a  presentare  le  loro  giustifica- 
zioni. I  primi  debbono  dare  la  dimostrazione  della  spesa 
nelle  forme  contabili  e  nei  termini  del  bilancio^  qua- 
lunque altra  giustificazione  esclusa,  sebbene  con  riserva 
detrazione  de  in  rem  verso.  /  secondi  senza  forme  con- 
tabili possono  giustificare  le  spese  da  essi  fatte  con  le 
somme  riscosse  (2). 

A  fornire  tali  giustificazioni  possono  valere  innanzi 
al  giudice  contabile  anche  le  risultanze  di  un  processo 
penale,  dalle  qtcali  sia  rimasto  assodato  che  Pammini- 
stratore  abbia  spese  le  somme  in  prò  deW  Opera  pia. 

Delle  irregolarità  amministrative  commesse  dagli 
amministratori  non  possono  essere  giudici  la  Giunta  pro^ 
vinciale  amministrativa  e  la  Corte  dei  Conti,  la  cui  com- 
petenza è  limitata  ai  dice  casi  tassativamente  stabiliti 
dalla  legge  (3). 

Se  quindi  nel  bilancio  esiste  lo  stanziamento,  né 
questo  sia  oltrepassato,  non  è  competente  il  magistrato 
contabile  a  giudicare  della  responsabilità  incorsa  dalVam- 
ministratore  per  aver  accettato  in  un  ospedale  tra  i  cro^ 


(1)  Conforme  la  decisione  11  giugno  1895  pel  Comune  di  Albero^ 
òellOy  citata  innanzi.  In  senso  conforme  veggasi  Mazzoccolo,  La  legge 
eom,  e  proo.j  ediz.  IH,  all'art.   256. 

(2)  Confronta  le  decisioni  1*  aprile  1896,  Costa  e.  Con^egazione  di 
carità  di  Imola,  nella  Giusi.  Amm.^  1896,  II,  pag.  56,  relativamente  alla 
azione  de  in  rem  oerso,  e  la  citata  decisione  11  giugno  1895,  pel  Co- 
mune di  Alberobello. 

(3)  Conforme  la  decisione  26  maggio  1896,  Giri  e  Luzi  e.  Congrega- 
sione  di  carità  di  San  Severino  Marche,  nella  Giusi.  Amm..  anno  1896, 
II,  pag.  112. 
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mei  gratuiti  persone^    che  non  avevano  i  requisiti  pre^ 
scritti  dal  regolamento,  per  V ammissione  gratuita. 

In  diritto.  —  Che  quanto  all'eccezione  della  irretro- 
attività della  competenza  proposta  dal  Landi^  vi  è  da 
osservare: 

Che  la  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie  non  con- 
teneva alcuna  disposizione  speciale  intorno  alla  responsa- 
bilità degli  amministratori,  il  giudizio  della  quale  pertanto 
doveva  intendersi  deferito,  secondo  le  norme  comuni  ai  tri- 
bunali ordinari;  ma  la  nuova  legge  17  luglio  1890  all'ar- 
ticolo 30  sancì  espressamente  che  «  le  cause  di  responsa- 
bilità dipendenti  dalla  gestione  amministrativa  delle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  sono  dì  competenza  dei 
tribunali  ordinari  »^  soggiungendo  che  «  sono  di  competenza 
della  G.  P.  A.  in  primo  grado  e  della  Corte  dei  Conti  in 
grado  di  appello  neir^sam^  e  giudizio  sui  conti^  le  cause 
di  responsabilità  contro  gli  amministratori: 

a)  quando  abbiano  ordinato   spese    o  contratto   im- 
pegni senza  legale  autorizzazione; 

6)  quando  senza  legale   autorizzazione   si    siano  in- 
geriti nel  maneggio  di  denari  o  valori  dell'istituzione.  » 

Che  come  ha  già  pure  in  altri  casi  ritenuto  questa 
Corte  le  regole  di  competenza  essendo  di  ordine  pubblico 
investono  anche  i  fatti  seguiti  sotto  l'impero  delle  leggi 
precedenti  che  diversamente  regolavano  le  competenze.  Per 
lo  che  la  G.  P.  A.  e  la  Corte  dei  Conti  possono  e  debbono 
giudicare  dei  sopraddetti  due  casi  di  responsabilità  degli 
amministratori  di  Opere  pie,  anche  quando  riguardano  fatti 

*:  -.«: —  dell'attivazione  della  legge  17  luglio  1890, 

cui  ci  occupiamo. 

er  questi,  come  ha  già  ritenuto    la   giuri- 

:iudicare  in  merito  la   responsabilità,   sono 

orme  del  diritto  comune. 

cade  la  eccezione  della  irretroattività  della 

losta  dal  Laudi    contro    la  decisione    della 

alla  eccezione  pregiudiziale  di  rito,  oc- 
che  dal  ricordato  articolo  30  deriva  che 
sponsabilità  degli  amministratori  vien  fatto 
izio  dei  conti;  i  quali  sono  quelli  che  vengono 
e  dell'Istituto   pio   e  giudicati  dalla  stessa 
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Q.  P.  A.  e  che  I*art.  63  del  regolameoto  amministrativo 
5  febbraio  1891,  emesso  per  resecuzioae  della  legge  17  lu- 
glio 1890,  conferma  che  le  Giunte  provinciali  amministrative 
pronunziano  sulla  responsabilità  degli  amministratori  in 
quell'esame  dei  conti,  dopo  di  aver  invitati  gli  amministra- 
tori a  presentare  te  loro  giustificazioni. 

Cile  però  il  giudizio  sui  conti  è  deferito  dalla  legge  1 7 
luglio  1890  all'art.  36,  lettera  6,  alla  G.  P.  A.  come  istituto 
di  tutela,  e  non  come  magistrato  contenzioso;  alla  stessa 
guisa  che  le  Deputazioni  provinciali  sotto  l'impero  della 
precedente  legge  3  agosto  1862  giudicavano  dei  conti 
stessi  in  via  amministrativa.  Onde  ne  segue  che  le  delibe- 
razioni sui  conti,  essendo  puri  atti  amministrativi,  posspno 
fino  a  che  non  vengono  notificate  essere  rivedute  dalla 
stessa  autorità  che  le  ha  pronunziate  per  qualsiasi  motivo 
di  fatto  e  di  diritto.  In  conseguenza  se  una  deliberazione 
approvativa  di  un  conto  non  è  stata  notificata,  la  Giunta 
può  rivederla  anche  per  rilevare  la  responsabilità  degli  am- 
ministratori che  prima  non  aveva  rilevato;  in  quanto  che 
il  periodo  dello  esame  amministrativo  del  conto  non  è  esau- 
rito finché  non  avvenga  la  notificazione,  la  quale  soltanto 
apre  lo  stadio  contenzioso  d'impugnativa  della  deliberazione. 
Ora  non  è  dubbio  che  le  notificazioni  delle  deliberazioni 
della  G.  P.  A.  in  merito  ai  conti  non  furono  eseguite  e 
quindi  la  stessa  Giunta  poteva  d'ufficio  tornare  a  rive- 
derle. 

Che  ad  ogni  modo  dato  pure  che  il  periodo  dell'esame 
del  conto  fosse  chiuso  con  la  deliberazione  sul  conto  reso 
dal  tesoriere,  ancorché  questa  non  fosse  stata  notificata, 
da  ciò  non  deriva  che  il  giudizio  sulla  responsabilità  degli 
amministratori  non  si  potesse  fare  successivamente  quando 
non  era  fatto  nell'esame  del  conto. 

Imperocché  la  legge  designa  la  sede  per  il  giudizio 
di  responsabilità  in  quella  dell'esame  del  conto,  in  via 
di  regola  generale,  perchè  in  quella  sede  che  comprende 
i  risultati  di  tutta  la  gestione  dell'Opera  pia,  ovvio  riesce 
quel  giudizio,  tanto  più  che  di  una  stessa  partita  possono 
diventare  responsabili  e  tesoriere  quale  esecutore,  e  ammini- 
stratori quali  ordinatori,  ma  non  vieta  che  il  giudizio  si  faccia 
dopo.  Imperocché  quando  la  deliberazione  sul  conto  reso  dal 
tesoriere  ha  taciuto  sulla  responsabilità  degli  amministra- 
tori essa    non   forma   giudicato   su  tale    responsabilità,    e 
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questa  può  rilevarsi  successivamente,  iodipendentemente  dal 
giudizio  di  revocazione. 

Che  la  Corte  non  deve  occuparsi  dell'altra  eccezione 
pregiudiziale  di  rinvio  degli  atti  in  primo  grado,  per  de- 
negato diritto  di  difesa  essendosi  per  parte  dell'appellante 
rinunziato  a  tale  eccezione.  E  basta  poi  appena  accennare 
che  l'altra  eccezione  relativa  alla  mancata  notificazione 
dell'atto  d'appello  al  Presidente  della  G.  P.  A.  che  ha 
emesso  il  decreto  appellato,  non  ha  ombra  di  fondamento. 
Imperocché  le  liti  riguardano  gl'interessi  delle  parti  e  non 
del  giudice,  e  bastava  come  ha  fatto  il  Landi^  che  la  no- 
tificazione del  gravame  si  facesse  alla  sola  controparte, 
cioè  all'attuale  presidente  dell'Ospizio  «  Vittorio  Emanuele,  » 
cav.  Guglielmo  Zangrandi. 

Che  venendo  quindi  al  merito  della  causa  è  chiaro 
che  avendo  il  Laudi  ammesso  di  avere  riscosso  le  lire 
4285.50,  il  fatto  del  maneggio  di  quella  somma  è  provato, 
e  questo  caso  veramente  rientra  nel  comma  B  dell'art.  30 
che  rende  competente  la  G.  P.  A.  e  questa  Corte,  a  giu- 
dicarne. 

Senonchè  non  si  può  pel  semplice  fatto  del  maneggio 
dichiarare  responsabile  il  Laudi.  Imperocché  la  legge 
sulle  Opere  pie  del  17  luglio  1890  non  è  in  questo  punto 
identica  a  quella  dell'Amministrazione  provinciale  e  comu- 
nale del  10  febbraio  1889.  In  questa  l'art.  155,  che  ha  re- 
lazione con  il  comma  A  dell'art.  30  della  legge  sulle  Opere 
pie,  dichiara  che  chiunque  s'ingerisca  senza  autorizzazione 
nel  maneggio  dei  danari  di  un  Comune  rimane  per  questo 
solo  fatto  contabile  e  sottoposto  alla  giurisdizione  contabile, 
lo  che  vuol  dire  rimane  per  questo  solo  fatto  obbligato  a 
rendere  il  conto  e  a  dimostrare  la  spesa  nelle  forme  con- 
tabili e  nei  termini  del  bilancio,  qualunque  altra  giustifica- 
zione esclusa,  sebbene  con  riserva  dell'accio  de  in  rem  verso 
da  sperimentarsi  se  e  come  per  legge.  Invece  la  legge 
sulle  Opere  pie  all'art.  30  dichiara  responsabili  e  soggetti 
alla  giurisdizione  della  G.  P.  A.  e  della  Corte  dei  Conti 
gli  amministratori  quando  abbiano  ordinato  spese  o  con- 
tratto impegni  senza  legale  autorizzazione,  ma  non  li  di- 
chiara per  questo  solo  fatto  contabili.  E  per  l'art.  63  del 
regolamento  5  febbraio  1891  è  concesso  loro  la  facoltà  di 
giustificarsi^  come  il  regolamento  comunale  e  provinciale 
del  10  giugno  1889  all'articolo  70  concede  agli  amministra- 
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tori  comunali  la  stessa  facoltà  per  quei  casi  di  responsabi- 
lità stabiliti  dall'art.  256  della  legge,  che  dod  costituiscono 
maneggio,  perchè  si  riferiscono  alle  indebite  ordinazioni  di 
spese  e  contrazioni  d'impegni. 

E  questa  facoltà  di  giustificarsi  apparisce  sempre  più 
giusta  per  quei  fatti,  dei  quali  è  discorso,  che  sarebbero  avve- 
nuti precedentemente  alla  nuova  legge  sulle  Opere  pie,  perchè 
se  è  vero  che  la  competenza  a  giudicarne  sorse  subito  dopo 
la  legge,  sia  nella  G.  P.  A.  che  nella  Corte  dei  Conti,  anche 
per  i  fatti  anteriori,  è  vero  altresì  che  l'una  e  l'altra  deb- 
bono giudicare  alla  stregua  della  precedente  legislazione, 
la  quale  su  questo  punto  era  muta  e  riguarda  soltanto  le 
regole  generali  del  Codice  civile,  le  quali  ammettono,  a  giu- 
stificazione di  chi  ha  maneggiato,  l'acato  de  in  rem  verso. 

Onde  non  può  negarsi  al  Laudi  la  facoltà  di  giustifi- 
care la  sua  responsabilità  a  norma  del  diritto  comune  ossia 
dimostrando  la  inversione  delle  somme  nel  patrimonio  delle 
Opere  pie. 

Ora  il  Laudi  aveva  giustificate  quelle  spese.  Infatti  nel 
processo  penale  fu  data  la  prova  per  testimoni  che  il  Laudi 
impiegò  le  somme  per  l'ingrandimento  dei  locali  dell'Ospizio 
e  per  mantenere  in  essi  il  maggior  numero  di  ricoverati^ 
che  egli  assumeva  a  suo  carico.  Che  anzi  per  quanto  si  rife- 
risce alla  partita  di  lire  2700  pagate  dallo  Ossola,  giusta 
31  quietanze  rilasciate  dal  Laudi  e  che  sono  in  atti,  lo 
stesso  rapporto  Jung-Gardella  ammette  che  il  Laudi  le 
impiegò  nel  pagamento  di  rette  di  ricoverati  a  suo  carico. 

Che  quindi  se  risulta,  sebbene  indipendentemente  dalle 
forme  contabili,  che  il  Laudi  in  sostanza  versò  quelle  somme 
allo  Istituto,  il  maneggio  di  quel  denaro  è  bastevolmente 
giustificato. 

Che  quanto  alle  spese  per  il  mantenimento  dei  cro- 
nici che  dovevano  essere  a  carico  del  Landi,  ove  si  volesse 
obbiettare  che  anche  per  essi  fu  irregolare  l'ammissione  nel- 
l'Ospizio, allora  dovrebbe  rispondersi  che  di  queste  irrego- 
larità amministrative  non  può  esser  giudice,  a  sensi  del- 
l'art. 30  della  legge  17  luglio  1890,  uè  la  G.  P.  A.,  uè  la 
Corte  dei  Conti,  ma  il  magistrato  ordinario. 

Che,  per  quanto  riguarda  la  prima  ipotesi  dalla  legge 
contemplata  nel  comma  A  del  detto  art.  30  essa  non  adattan- 
dosi nella  specie  per  lire  16,148. 67  per  il  mantenimento  di 
cronici  passati  dallo  stato  di  pensionati  a  quello  di  gratuiti 
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la  incompetenza  della  G.  P.  A.  e  di  questa  Corte  era  mani- 
festa. 

Il  Landi  infatti  avrebbe  tollerato  che  alcuni  cronici  a 
pagamento,  non  avendo  più  mezzi  a  sostenere  le  spese,  fos* 
sero  rimasti  nelFOspizio  in  qualità  di  cronici  gratuiti.  Ma 
questa  tolleranza  non  fa  cadere  il  caso  in  quello  di  chi 
impegna  una  spesa  senza  autorizzazione  del  bilancio  o  di 
una  deliberazione  speciale.  Vi  era  già  Tautorizzazione  nel 
bilancio  per  quella  quantità  di  cronici  ossia  per  quella  spesa. 
Egli  avrebbe  commessa  la  irregolarità  di  accettare  cronici 
che  non  avevano  le  qualità  volute  dai  regolamenti;  ma 
queste  irregolarità  potrebbero  importare  una  responsabilità 
ordinaria  di  competenza  del  giudice  ordinario  e  non  già  la 
responsabilità  contabile  di  competenza  della  G.  P.  A.  in 
P  grado  e  di  questa  Corte  in  appello.  Si  tratterebbe  in- 
somma di  aver  ecceduto  nei  poteri  di  ammissione  dei 
cronici,  di  non  averne  esattamente  esaminata  la  qualità; 
ma  non  già  di  aver  ecceduto  nella  spesa  per  la  quantità 
degli  ammessi.  Ond'è  che,  trattandosi  di  sola  irregolarità 
amministrativa,  mancherebbe  la  competenza  nella  Q.  P.  A. 
ed  in  questa  Corte  a  giudicarne.  Imperocché  i  due  casi 
enumerati  nell'art.  30  sono  tassativi  ;  e  fuori  di  essi  rientra 
la  competenza  ordinaria,  il  quale  principio,  conforme  all'ar- 
ticolo 4  delle  disposizioni  generali  premesse  al  Codice  ci- 
vile, è  stato  applicato  da  questa  Corte  in  molti  altri  casi 
ed  in  ispecie  con  la  decisione  1°  aprile  1896  nella  causa 
Costa  e  Congregazione  di  carità  di  Imola  (1). 

Che  per  le  premesse  ragioni,  dovendosi  revocare  la  de- 
liberazione di  condanna  appellata,  l'appellante  ha  diritto 
alla  rivalsa  delle  spese. 

Per  questi  motivi,  pronunziando  definitivamente  in  con- 
formità delle  conclusioni  del  procuratore  generale;  reietta 
ogni  contraria  eccezione,  accoglie  l'appello  del  Landi  e 
revocando  la  condanna  lo  dichiara  prosciolto  dalla  respon- 
sabilità quanto  alla  prima  partita,  e  dichiara  l'incompetenza 
della  Giunta  a  giudicare  della  seconda,  ecc. 


(l)  Riportata  nella  Giustbia  Amniinistratina,  1896,  P.  H,  pag.  56. 
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SEZionre  iii. 

(Decisione  19  gennaio  1897).  . 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLl. 

Comune  di  Bargagli  —  Manginì. 

Abbandono  (Perenzione)  —  Se  possa  dichiararsi  di  ufficio. 

Nei  giifdizi  contabili  lo  abbandono  del  giudizio  ai 
termini  della  legge  26  maggio  1877  'può  essere  dichia- 
rato di  ufficio^  quando  la  parte  a  cui  gioverebbe  non  lo 
abbia  eccepito  (1). 

Attesoché  sia  stato  già  da  questa  </orte  deciso  che  lo 
abbandono  dei  giudizi!  avanti  di  essa  introdotti  nei  termini 
e  per  gli  effetti  del  disposto  dalia  legge  26  maggio  1887, 
n.  4504  possa  essere  dichiarato  anche  d'ufficio  quando  la 
parte^  a  cui  gioverebbe,  non  Tha  eccepita,  ritenendosi  che 
l'istituto  dell'abbandono  dei  giudizi  avanti  la  Corte  dei  Conti 
essendo  pure  d'ordine  pubblico,  sia  stato  introdotto  non 
tanto  nello  interesse  delle  parti  in  causa,  quanto  e  più  nel- 
l'interesse pubblico,  che  richiede  non  si  perpetuino  indefini- 
tamente giudizi,  che  impediscono  lo  assestamento  della  con- 
tabilità sia  dolio  Stato  e  sia  dalle  altre  pubbliche  Ammi- 
nistrazioni; il  che  dimostra  fondata  nella  specie  la  eccezione 
proposta  dal  Pubblico  Ministero. 

Attesoché  l'appello  introdotto  dal  Sindaco  del  Comune 
di  Bargagli  con  atto  del  16  novembre  1892  non  sia  stato 
seguito  da  altro  atto  di  procedura  né  da  ^arte  del  Co- 
mune stesso,  né  da  parte  dell'esattore  Mangini,  sino  a  quando 
questo  col  mezzo  del  suo  procuratore  si  é  fatto  a  chiedere 
con  istanza  27  agosto  1896  la  fissazione  dell'udienza  per 
la  discussione  della  causa. 

Che  non  vi  sia  dubbio  perciò  che  sieno  trascorsi  oltre 
i  tre  anni  dalla  citata  legge  prescritti  per  potersi  dichia- 
rare abbandonato  l'appello. 

Che,  accogliendosi  la  pregiudiziale,  per  la  quale  ha 
concluso  il  Pubbhco  Ministero,  torna  inutile  di  discutere  il 
merito  del  ricorso. 


(l)  Conforme  la  decisione  23  aprile  1895,  Bardare  e  De  Santis  e.  Co- 
mune di  Valielonya  nella  Giustizia  Amministratioa^  1895,  II,  pag.  75,  e 
le  altre  ivi  citate  in  nota.  Noi  persistiamo  però  nell'opinione  contraria 
a  ciuella  della  Corte  wctx  la  perenzione,  e  ci  riportiamo  alle  ragioni  che 
adaucemmo  in  nota  alla  detta  decisione  ed  in  nota  alle  altre  ivi  richiamate. 
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Che,  quanto  alle  spese,  convenga  nella  specie  adot- 
tare il  criterio  deirarticolo  342  Codice  procedura  civile,  e 
disporre  che  ciascuna  delle  parti  sostenga  le  proprie. 

Per  qaesti  motivi,  dichiara  abbandonato  il  giudizio  di 
appello,  ecc. 

senowB  111. 

(Decisione  26  gennaio  1897). 
Presidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Costi  —  Comune   di    Ozieri   (avv.   Fortis). 

Aggio  al  tesoriere  —  Esazione  e  pagamento  delle  imposte  do- 
vute da!  Gomune  o  dagli  Enti  da  questo  amministrati  — 
Imposte  erariali  e  sovrimposte  provinciali  —  Riscossione 
di  capitali  —  Incasso  delle  tasse  comunali  per  la  cui  riscos- 
sione vi  siano  appositi  incaricati. 

Lo  esigere  e  'pagare  le  imposte  dovute  dal  Comune 
sui  beni  comunali  e  sui  beni  degli  Enti  amministrati  dal 
Comune j  e  lo  invio  delle  delegazioni  emesse  dal  Comune 
a  favore  della  Cassa  Depositi  e  Prestiti  sono  operazioni 
di  Cassa  e  non  danno  diritto  aW esattore-tesoriere  ad  alcun 
corrispettivo. 

Spetta  all'esattore  l*  aggio  sulle  somme  d^ imposta  e 
sovrimposta  che  riscuote  per  conto  del  Ricevitore  pro- 
vinciale. 

Il  Tesoriere  ha  diritto  alle  spese  fatte  per  incassai 
un  capitale  dovuto  al  Comune. 

Sulle  operazioni  d^incasso  delle  tasse  comunali^  per 
le  quali  vi  siano  appositi  incaricati  della  riscossione^  non 
compete  al  tesoriere  aggio  alcuno. 

Considerato  che  torna  frustraneo  l'occuparsi  del  primo 
motivo  d'appello  riguardante  l'aggio  sulle  imposte  dovute 
pei  beni  comunali  avendo  dal  motivo  stesso  receduto  lo 
appellante:  né  si  sa  comprendere  il  valore  delle  osserva- 
zioni esposte  nella  di  lui  recentissima  comparsa  e  desunto 
dal  fatto  che  ora  i  Comuni  esauriscono  quel  reddito  nelle 
delegazioni  emesse  in  pagamento  dei  prestiti  avuti  dalla 
Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti,  il  che  importerebbe,  a  suo 
credere,  il  diritto  ad  un  aggio  in  prò'  del  contabile,  mentre 
a  dar  valore  ad  una  operazione  pura  e  semplice  di  cassa 
(l'esigere  ed  il  pagare  le  imposte  sui  beni  del  Comune) 
non   fa   il   ricorrente    che    invocare   il   fatto   di    un'altra 
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operazione  a  sua  volta  dì  pura  e  semplice  cassa,  quella 
dello  invio  delle  delegazioni  ;  l'una,  adunque,  non  aggiunge 
efficacia  all'altra:  entrambe  stanno  a  carico  del  Contabile 
senza  diritto  ad  alcun  corrispettivo. 

Considerando  che  ben  diversamente  si  presenta  la  se- 
conda delle  domande  del  ricorrente;  l'aggio,  cioè,  sul  pa- 
gamento che  egli  fa  e  come  esattore  e  come  tesoriere  al 
ricevitore  provinciale  della  imposta  erariale  e  sovrimposta 
provinciale. 

La  questione  insorse  fin  dai  primordi  in  cui  era  ap- 
plicata la  nuova  legge  20  aprile  1871  ed  anzi  venne  dal- 
TAmministrazione  centrale  esplorato  in  proposito  il  Consi- 
glio di  Stato  (7  ottobre  1875).  Reiterati  voti  da  quest'ul- 
timo emessi  fissarono  il  principio  che  per  quel  pagamento 
non  possa  diniegarsi  un  aggio  all'esattore. 

Che  se  questa  Corte  in  una  occasione  (causa  Banca 
di  Torino  e  Girgenti,  decisione  10  maggio  1887)  ebbe  a 
porre  anche  questo  pagamento  nel  novero  di  quelli  che  ri- 
flettono il  servizio  di  Cassa,  ciò  essa  fece  in  un  semplice 
quadro  dimostrativo  non  già  che  questo  fosse  argomento  a 
discussione  speciale,  od  a  questione  portata  in  particolar 
modo  dinnanzi  a  Lei:  Quell'esempio  non  ebbe  tratto  di  con- 
seguenza; in  parecchie  altre  decisioni  su  quell'aggio  non 
sorse  più  contestazione  e  sempre  fu  riconosciuto  il  diritto 
nello  esattore  a  percepirlo. 

Considerando  che  destituite  invece  di  fondamento  sono 
le  altre  pretese  che  riguardano  l'aggio  pagato  pei  beni 
propri  degli  enti  speciali  Grisconi,  anche  qui  per  altro  oc- 
corre, per  essere  conseguenti  alla  massima  superiormente 
esposta,  distinguere  diligentemente  quali  le  imposte  affe- 
renti ai  beni  degli  enti  e  quali  le  imposte  e  sovrimposte 
che  nello  interesse  di  questi  lo  esattore-tesoriere  è  obbli- 
gato di  versare  al  ricevitore  provinciale  siccome  dovute  allo 
erario  od  alla  Provincia:  quelle  appartenenti  alla  prima 
categoria  sono  della  identica  indole  di  quelle  già  menzio- 
nate del  Comune,  opperò  nessun  aggio  compete  per  esse 
al  contabile,  le  altre  invece  gli  procurano  questo  vantaggio. 
Occorre  quindi  si  faccia  all'uopo  una  discriminazione  per 
potere  sceverare  le  partite  della  prima  specie  da  quelle 
della  seconda. 

E  qui  veramente  si  affacciava  in  via  preliminare  la 
questione   dell'indole   vera   e  propria   del  detto  ente  Gri- 
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sconì:  Afferma  il  ricorrente  che  si  tratta  di  aziende  affatto 
separate  e  distinte  da  quella  comunale  propriamente  detta: 
e  sia  pure;  gli  oppone  Tavversario:  si  tratta  però  di  Opere 
pie  e  pel  contratto,  art.  3,  il  contabile  è  obbligato  anche 
per  esse,  come  per  qualunque  altro  bene  del  Comune. 

Dallo  esame  degli  atti  per  altro  emerge  un  criterio 
ben  diverso  da  quello  che  si  fecero  i  contendenti. 

Gli  enti  Grisconi  non  vengono  infatti,  rappresentati 
come  Opere  pie:  sono  rami  delle  tante  gestioni  inerenti  al 
patrimonio  del  Comune.  Con  ciò  perde  ogni  valore  la  pre- 
tesa del  contabile:  occupandosi  dei  redditi  afferenti  ai  sur- 
ripetuti  enti,  egli  non  faceva  che  occuparsi  di  uno  dei  tanti 
redditi  ordinari  del  Comune.  E  perde  con  ciò  valore  anche 
ra)*gomento  del  Comune  il  quale  pretende  sostenere  che  se 
anche  ibssero  Opere  pie,  l'articolo  3  del  contratto  ne  ren- 
derebbe obbligatoria  la  gestione  del  tesoriere:  in  quell'ar- 
ticolo per  altro  è  bensì  stabilito  che:  «  il  Municipio  di  Ozieri 
si  riserva  la  facoltà  d'incaricare  lo  esattore  della  riscos- 
sione dei  redditi  degli  stabilimenti  pii  da  esso  dipendenti, 
alle  condizioni  e  collo  stesso  aggio  fissato  per  le  altre  ren- 
dite ».  Ma  tosto  il  Comune  soggiungeva  in  quel  medesimo 
articolo  che  «  gli  Istituti  pii  dei  quah  si  riservava,  ecc.  erano 
la  Congregazione  di  Carità  e  l'Asilo  Infantile  »;  ora  nes- 
suno degli  enti,  Grisconi  fu  contemplato  dalla  riserva  ap- 
punto perchè  non  entravano  nel  novero  di  Opere  pie,  ma 
erano  una  parte  j  essi  pure  del  patrimonio  generale  del 
Comune. 

La  quale  condizione  di  fatto  concorre  a  mettere  in 
piena  evidenza  come  infondata  sia  (giovi  qui  averne  ragione 
per  affinità  di  materia)  anche  l'ultima  delle  domande  alle 
quali  l'odierno  appello  si  informa.  Che  se  a  proposito  dì 
questa  special  parte  della  contesa  si  è  verificato  il  caso  che 
il  contabile  prestandosi  ad  incassare  un  capitale  dovuto  al 
Comune,  capitale  afferente  a  quell'Amministrazione  pur  con- 
fondentesi  colla  generale  del  Comune,  dovette  sottostare  a 
qualche  spesa,  nulla  di  più  giusto  che  egli  ne  pres»)nti  la 
nota  al  Municipio  il  quale,  come  reiteratamente  espose  nello 
odierno  dibattito,  non  avrà  difficoltà  a  rimborsarlo. 

Considerando  finalmente  che  non  può  accogliersi  nep- 
pure la  pretesa  di  un  aggio  sulla  riscossione  delle  tasse 
comunali,  giacché  risulta  che  per  queste  vi  erano  appositi 
incaricati  come  del  resto  accade  costantemente  in  ogni  Co- 
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mune  dove  occorre  di  esigere  tasse  per  posteggi,  coatra v- 
venzioni,  ecc.,  questi  incaricati  mettevano  capo  all'economo 
del  Municipio,  che  il  sindaco,  anzi,  specifica  nella  persona 
del  signor  Barroccu  Antonio. 

Dall'economo  poi  passavano  al  tesoriere,  il  quale  di  tal 
guisa  ad  altro  non  prestavasi  che  ad  un  puro  e  semplice 
incasso.  Con  ciò  si  verificava  pienamente  quanto  è  previsto 
dal  più  volte  rammentato  articolo  93  della  legge  20 
aprile  1871. 

Considerando  che  essendo  il  ricorrente  vittorioso  per 
una  sola  partita,  per  le  altre,  invece,  il  suo  appello  non 
può  essere  accolto,  epperò  queste  risultanze  non  ponno  a 
meno  di  avere  una  influenza  sul  pagamento  delle  spese 
del  presente  giudizio,  le  quali  dovranno  essere  equabilmente 
valutate. 

Per  questi  motivi  in  parte  accoglie,  in   parte  rigetta. 

SBZIOWB  III. 

(Decisione  2  febbraio    1897). 
Presidente  ff.  BACCELLI  —  Relatore  NINI. 

Procuratore  Generale  della  Corte  dei  Conti  —  Plini  ed  altri  (avv.  Bologaa 
e  del  Bello),  Alessandrini  e  Monachesi  (avv.  Leti). 

Chiamata  in  causa  degU  eredi  di  un  contabile  —  «  Quid  •  se  tutti 
gli  eredi  rinunziarono  all'eredità. 

Qualora  tutti  i  convenuti  in  giudizio  in  qualità  di 
eredi  di  un  contabile  abbiano  rinunziato  alla  eredità^  e 
la  loro  rinunzia  non  sia  impugnata^  la  Corte  dei  Conti 
non  può  emettere  pronunzie  fino  a  che  non  sia  integrato 
il  giudizio  con  la  legale  rappresentanza  della  eredità  con- 
venuta  (1). 

Attesoché,  eccepita  dai  convenuti  con  la  qualità  di  eredi 
del  Properzi  Giusto  la  rinunzia  da  essi  fatta  all'eredità  di 
lui,  né  essendo  questa  stata  contraddetta,  non  sia  possibile 
elevare  nella  specie  questione  intorno  alla  competenza  della 


(l)  Nel  giudizio  di  conto  si  giudica  il  conto,  obbiettivamente,  senza 
riguardo  ad  indagini  sulla  persona  dei  debitori.  Questa  deve  rintracciarsi 
dalla  amministrazione  in  sede  di  esecuzione  del  giudicato  della  Corte. 
Ma  nel  giudìzio  speciale  che  comincia  con  la  citazione,  è  necessario  che 
il  giudizio  sia  contestato  con  chi  ha  qualità  per  intervenirvi.  E  pertanto 
ci  pare  che  nel  caso  attuale,  trattandosi  di  giudizio  speciale,  il  pronun- 
ziato della  Corte  sia  giustissimo. 
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Corte,  che  resta  cosi  circoscritta  alla  semplice  costatazione 
di  un  fatto^  la  cui  esistenza  impedisce  alla  Corte  medesima 
di  emettere  le  sue  definitive  pronunzie  nella  causa,  perchè 
manca  in  giudizio  chi  rappresenti  l'eredità  Properzi; 

Attesoché  di  fronte  ai  detti  convenuti  siano  da  com- 
pensare le  spese  del  giudizio,  avendoli  TAmministrazione, 
senza  sua  colpa  ignara  della  rinunzia  da  essi  fatta  alla 
eredità,  ritenuti  com'erano  per  vincolo  del  sangue,  legittimi 
eredi  del  Properzi. 

Per  questi  motivi,  riservata  ogni  specifica  pronunzia 
definitiva  nel  merito,  pone  fuori  causa  i  convenuti  nella 
qualità  di  eredi  del  Properzi  Giusto,  ed  assegna  all'Ammi- 
nistrazione  il  termine  di  giorni  90,  decorrendi  dalla  comu- 
nicazione della  presente  decisione,  per  integrare  il  giudizio 
con  chi  rappresenti  la  eredità  Properzi,  ecc. 

SEZIONE  III. 

(Decisione  19  gennaio  1897). 
Precidente  BREGANZE  —  Relatore  PATERNOSTRO. 

Pontino  (avv.  Annaratone)  —  Arciconfraternita  di  San  Giovani\i  Battista 
in  Caserta  (avv.  Corsi). 

Decreto  emesso  dalla  G.  P.A.  in  grado  di  revisione  —  Appello 
alla  Corte  —  Necessità  di  aver  presenti  i  ricorsi  ohe  pro- 
vocarono i  decreti  appellati  —  Revisione  e  rivocazione  — 
Compito  della  Corte  nell'uno  e  nell'altro  caso. 

Trattandosi  di  appello  contro  un  decreto  il  quale  re- 
spinse una  domanda  in  rivocazione,  perchè  i  motivi  de- 
dotti  in  essa  domanda  non  si  riferivano  ai  casi  contem- 
plati dalVart.  44  legge  14  agosto  £862^  la  Corte  deve 
esaminare,  innanzi  tntto^  se  il  rigetto  della  domanda  in 
rivocazionCj  fu  giustamente  pronunziato,  e  perciò  deve 
avere  dinanzi  a  sé  i  ricorsi  sui  quali  V  impugnato  de- 
creto fu  emesso. 

Qualora  la  notificazione  del  decreto  stesso  non  sia  at>- 
venuta,  è  facoltà  ed  obbligo  della  G.  P.  A.  di  procedere 
alla  revisione  del  decreto  in  via  puramente  amministra" 
tiva,  anche  per  motivi  non  previsti  dalVart.  44  della 
legge  citata. 

Ed  in  questo  caso  la  Corte  dovrebbe,  in  sede  di  ap- 
pelloy  esaminare  il  merito  dei  decreti  medesimi. 

Se  invece,  sia  provata  la  regolare  notifica  di  quel 
decreto^  e  la   decorrenza   dei  termini  per   Vappello  aU 
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V epoca  dei  proposti  ricorsi  in  rivocazione^  la  Corte  deve 
limitarsi  ad  esaminare  se  i  singoli  motivi  esposti  nei  due 
ricorsi  potessero  dar  luogo  a  rivocazione  a  termini  di  legge^ 
e  procedere  aW esame  in  merito  ed  alla  riforma  del  de- 
creto medesimo  per  quelle  partite  soltanto  per  le  quali  ri- 
conoscesse ammessibile  la  rivocazione. 


(Dedsione  23  marzo  1897). 
Presidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Vaccaro  —  G.  P.  A  di  Catanzaro  e  Monte  fpumentario  di  Casabona. 

Monte  frumentario  —  Amministratori  —  Se  soggetti  all'ob- 
bligo di  render  conto  —  Regolamento  sui  Monti  frumentari 
deUa  provincia  di  Catanzaro  —  Se  per  esso  gli  amministra- 
tori abbiano  diritto  ad  emolumenti. 

Non  esorbita  dalla  propria  competenza  la  O.  P.  A. 
che  richiede  la  produzione  di  un  conto  giudiziale  al- 
V amministratore  di  un  Monte  frumentario  che  ne  ebbe 
la  effettiva  gestione  fino  al  punto  da  sostenere  dispendi 
per  meglio  curare  la  conservazione  della  merce  (1). 

Dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  Regolamento  Ì9  no- 
vembre 1829  mi  Monti  frumentari  della  provincia  di  Ca- 
tanzaro emerge  indubitato  che  agli  amministratori  possa 
competere  qualche  emolumento. 

Considerando  che  a  torto  elevò  il  ricorrente  una  ec- 
ce«ione  d'incompetenza  della  G.  P.  A.  a  richiedere  da  lui 
un  conto,  dappoiché  è  troppo  evidente  come  dal  momento 
che  esso  Vaccaro  Nicola  ed  il  collega  Francesco  accet- 
tarono la  gestione  di  amministrare  il  Monte  frumentario, 
ed  effettivamente  gestirono  al  punto  di  sostenere,  come  il 
ricorrente  assevera,  varii  dispendii  per  meglio  curare  la 
conservazione  della  merce,  da  quel  momento  in  cui  diven- 
tarono veri  e  propri  contabili  maneggiatori  del  peculio  del- 
rOpera  Pia,  di  conseguenza  correva  loro  strettissimo  obbligo  di 
rendere  conto  della  propria  gestione. 


(Ij  In  ordine  alla  questione  :  se  costituisca  maneggio  di  denaro  il 
fatto  aeirammiaistratoret  che  abbia  erogate  del  proprio  somme  in  ser- 
vizio dell'ente  amministrato,  veggasì  la  decisione  4  maggio  1897,  Dot- 
toU  e.  Comune  di  Rioello,  riportata  in  seguito. 
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La  G.  P.  A.,  adunque,  chiamaudo  il  superstite  degli 
amministratori,  oggi  ricorrente,  a  quelle  giustificazioni  dei 
fondi  da  esso  ricevuti,  agi  nella  pienezza  delle  proprie  at- 
tribuzioni, epperò  inappuntabile  deve  aversi  la  procedura 
sin  qui  osservata. 

Considerando  che  e  dalla  lettera  e  dallo  spirito  del 
Regolamento  19  novembre  1829  sui  Monti  frumentari  della 
provincia  di  Catanzaro,  tuttodì  vigente,  emerge  indubitato 
che  agli  amministratori  possa  competere  qualche  emolumento, 
tanto  è  vero  che  appunto  sulla  portata  degli  emolumenti 
stessi  Todierno  ricorrente  adiva  in  altra  occasione  questa 
Corte  (decisione  2  maggio  1894)  (2); 

Considerando  che  dagli  attestati  rilasciati  dal  sindaco 
di  Casabona  risulta  come  in  realtà  poi  il  Vaccaro  Nicola 
per  detto  anno  1883  non  percepiva  compensi  di  sorta,  dal 
che  deriva  equa  e  giustificata  la  di  lui  pretesa  che  gli  fos- 
sero almeno  rivalse  le  spese; 

Considerando  che  se  in  via  di  massima  non  si  potrebbe 
contrastare  alla  pretesa  stessa,  manca  però  qualsiasi  prova 
0  documento  che  tali  spese  giustifichi,  giusta  quanto  de- 
dusse anche  la  G.  P.  A.,  nonché  il  Pubblico  Ministero, 
laonde,  di  fronte  alla  completa  deficienza  di  prove,  non  è 
dato  accogliere  la  domanda  del  ricorrente. 

Considerando  che  non  si  può  aver  ragione  —  quasi 
fosse  una  prova  giusta  quanto  pretende  il  ricorrente  —  della 
deliberazione  emessa  dal  Comune  in  data  2  maggio  1884, 
giacché  anzitutto  in  essa  figura  come  votante,  a  quanto  pare, 
lo  stesso  interessato,  ma  più  ancora  perchè  nulla  di  espli- 
cito è  detto  sulle  spese  in  oggi  domandate. 

Per  questi  motivi,  respinge  il  ricorso,  ecc. 

8EKIOIVE  III. 

(Decisione  i6  febbraio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Pietravalle  (avv.  Matticoli)  —  Congr.  di  Carità,  di  Salcito  (avv.  Miragoii). 

Partite  rinviate  ai  residui  —  Se  e  come  possano  essere  prese 
in  esame  nei  conti  successivi  —  Contabile  ohe  presentò  il 
conto  —  Se  possa  dedurre  clie  tal  gestione  non  gli  appar- 
tenga —  Deduzioni  presentate  con  comparsa  —  Mancata 
riscossione  di  censi  e  canoni  —  Se  valga  dedurre  la  man- 
cata consegna  dei  ruoli  —  Se  valga  dedurre  che  i  ruoli  fos- 
sero prescritti. 

Quando  non  si  tratta  di  partite  che  abbiano  formato 
oggetto  di  carico  e  discarico^  ma  di  partite  rinviale  ai 

(2)  Vedila  nella  Giustizia  Amministratioa,  1894,  parte  11,  pag.  50. 
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residui,  la  questione  se  sui  conti  successivi  esse  possano 
formare  oggetto  di  carico  o  discarico  può  essere  esami- 
nata nel  giudizio  dei  detti  conti^  senza  che  osti  la  cosa 
giudicata^  e  senza  attendere  alle  form^  del  giudizio  di 
rivocazione. 

Il  contabile  che  presentò  il  conto  di  un  esercizio  e 
ne  provocò  la  decisionCy  non  può  in  appello  dedurre  che 
tal  conto  appartenga  alla  gestione  di  altro  contabile. 

Non  è  attendibile  una  impugnativa  non  dedotta  in- 
nanzi  al  primo  giudice^  né  nelVatto  di  appello^  bensì  con 
comparsa  posteriore. 

Non  può  il  contabile^  a  scusa  della  mancata  riscos- 
sione, eccepire  la  mancanza  di  consegna  dei  ruoli,  quando 
non  abbia  protestato  a  tempo;  tanto  più  se  si  abbia  la 
prova  di  numerose  riscossioni  eseguite^  le  quali  non  pos- 
sono ritenersi  fatte  che  sulle  indicazioni  dei  ruoli,  o  in 
seguito  ad  avvisi  spediti  sulla  base  dei  medesimi. 

Ritenuta  la  consegna  dei  ruoli  originarii  dei  censi 
e  canonij  non  può  il  contabile  scusarsi  della  mancata  ri- 
scossione pel  fatto  che  non  gli  furono  consegnati  i  ruoli 
annuali^  o  che  i  ruoli  originarii  fossero  prescritti^  quando 
non  consti  che  dai  singoli  debitori  sia  stata  eccepita  la 
prescrizione. 

SEZIOME  111. 

(Decisione  9  febbraio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Banca  Subalpina  (avv.  Gianoletti)  —  Ministero  delle  finanze. 

Quote  inesigibili  —  Esecuzione  compiuta  da  messi  che  ritengonsi 
scaduti  di  ufficio  —  Esecuzione  nel  domicilio  e  nello  eserci- 
zio del  contribuente  —  Esattore  che  trascuri  di  domandar 
notizie  all'Agenzia  circa  gli  eredi^del  contribuente  e  circa  i 
terzi  debitori  —  Contribuente  dimorante  in  altro  Comune  — 
Certificato  di  morte  del  contribuente  —  Esecuzione  contro 
i  terzi  debitori  del  contribuente  —  Termine  —  Decorrenza 
—  Ritardo  nel  trasmettere  all'Agenzia  la  dichiarazione 
fatta  dal  terzo  debitore  —  Esecuzione  contro  il  terzo:  sen- 
tenza interlocutoria  —  Notizie  necessarie  all'esattore  — 
Obbligo  dell'Agenzia  di  fornirle  —  Contribuente  impiegato 
ferroviario  —  Obbligo  dello  esattore. 

La  nullità  degli  atti  esecutivi  compiuti  dal  messo, 
dipendente  dal  ritenersi  costui  scaduto  di  ufficio  alla  sca- 
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denza  deW esattore^  non  è  proponibile  innanzi  alla  Corte 
dei  Conti^  per  contestare  alVesaitore  il  diritto  al  rimborso 
delle  quote  inesatte^  qualora  questa  nullità  non  sia  stata 
già  proposta  innanzi  ai  Tribunali  competenti^  o  proposta 
sia  stata  dichiarata  insussistente  (1). 

Non  è  dovuto  il  rimborso  alVesattore,  quando  egli 
abbia  fatto  gli  atti  esecutivi  solamente  nello  esercizio  del 
contribuente  e  non  anche  al  domicilio  di  costui. 

Neppure  è  dovuto  quando  V esattore^  che  esegui  al  do- 
miciliOj  abbia  trascurato  di  ripetere  gli  atti  allo  esercizio 
del  contribuente  indicatogli  dallo  agente  delle  imposte. 

Non  è  dovuto  il  rimborso  quando,  essendo  morto  il 
contribuente^  lo  esattore  abbia  omesso  di  domandare  al- 
l^ Agenzia  delle  imposte  notizie  degli  eredi;  oppure  quando, 
essendovi  terzi  debitori  del  contribuente^  lo  esattore  abbia 
omesso  di  consultare  gli  atti  necessari  per  averne  notizia. 

Deve  negarsi  il  rimborsò  quando  lo  esattore^  sebbene 
avvertito  dal  sindaco  che  il  contribuente  dimorasse  in 
altro  Comune,  abbia  trascurato  di  spingere,  anche  in 
questo,  gli  atti  esecutivi. 

Riuscita  infruttuosa  la  esecuzione  per  morte  del  con- 
tribuente, basta  che  il  certificato  di  morte  sia  allegato  ad 
una  delle  domande  di  rimborso  presentate  dallo  esattore, 
e  non  è  necessario  che  accompagni  tutte  le  altre  relative 
a  ciascuna  rata  d^imposta  da  esso  dovuta. 

Trattandosi  di  esecuzione  contro  i  terzi  debitori  del 
contribuente,  non  può  pretendersi  che  la  esecuzione  venga 
compiuta  nel  termine  prescritto  dall'art.  87  della  legge 


(1)  Giustissimo  ci  sembra  il  principio  stabilito  dalla  .presente  deci- 
sione, in  quanto  che  le  questioni  sulla  validità  degli  atti  esecutivi  com- 
piuti dall'esattore  o  dal  messo  sono  di  esclusiva  pertinenza  del  magi- 
strato ordinario.  É  poi  veramente  strana  la  pretesa  deirAmministrazione 
di  ritenere  validi  gli  atti  compiuti  dal  messo,  quando  la  esecuzione  sia 
riuscita  fruttifera,  e  ritenerli  invece  invalidi,  si  da  negare  allo  esattore 
il  rimborso,  quando  la  esecuzione  riuscì  infruttuosa  o  insufficiente. 

Nel  mento  poi  è  nostro  saldo  convincimento  che  il  messo,  fin- 
ché non  sia  revocato,  conservi  legittimamente  la  sua  qualità;  perchè 
l'ufficio  del  messo  ha  essenza  e  finalità  diversa  da  quello  del  collettore. 
Costui  s\  è  rappresentante,  quasi  institore  dello  esattore;  il  messo  ha 
ufficio  pubblico,  dipendente,  come  quello  delFusciere,  dalla  pubblica  au- 
torità; rapporto  al  collettore  la  funzione  delFesattore  è  funzione  di  no- 
mina, rapporto  al  messo  è  semplice  proposta;  e  quindi  cessato  l'esattore, 
se  vien  meno  ogni  funzione  e  qualità  del  collettore,  non  può  venir  meno 
questa  nel  messo,  finché  non  sia  revocato  col  concorso  delle  stesse 
condizioni  che  sono  necessarie  alla  sua  nomina. 
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20  aprile  1871  ;  ma  basta  che  nel  detto  termine  essa  venga 
almeno  iniziata. 

Oltracciò  nel  caso  della  esecuzione  contro  il  terzo^  il 
termine  non  decorre  dalla  scadenza  dell'imposta^  bensì 
dalle  notizie  circa  i  terzi  debitori  fomite  allo  esattore 
daW Agenzia  delle  imposte  (1). 

Devono  rifiutarsi  i  rimborsi  aWesaitore  quando  egli 
abbia  tardato  a  trasmettere  air  Agenzia  delle  imposte^  ol- 
tre il  prefisso  termine  di  giorni  dieciy  la  copia  autentica 
della  dichiarazione  fatta  dal  terzo  debitore  del  contri- 
buente moroso. 

Non  possono  proporsi  alla  Corte  dei  Conti  domande 
di  rimborso  di  partite  inesigibili^  se  queste  non  formarono 
mai  obbietto  di  domanda  né  presso  la  Intendenza  né  presso 
il  Ministero  (2). 

Deve  negarsi  il  rimborso  quando  Vesattore^  avendo 
in  esecuzione  contro  il  terzo  riportata  sentenza  interlo- 
cutoria, trascuri  di  proseguire  il  giudizio  sino  alla  sen- 
tenza definitiva. 

^esattore  non  può  né  deve  intraprendere  ricerche 
per  procurarsi  le  notizie  necessarie  a  procedere  contro 
il  contribuente^  o  contro  gli  eredi  di  essOy  o  contro  i  terzi 
del  medesimo  debitore;  e  quando  l'Agenzia  delle  imposte 
a  cui  spetta  di  fornirgliele^  richiesta^  gliele  fornisce  in- 
complete 0  inesatte,  è  dovuto  allo  esattore  il  rimborso 
dello  inesigibile. 

L'esattore  che,  informato  dall'Agenzia  della  qualità 
d'impiegato  ferroviario    di  un  contribuente,  trascura  di 
spingere  gli  atti  di  pignoramento   presso  l'Amministra 
zione  ferroviaria  per    le  indennità  a  stipendi   da    essa 
dovuti,  non  ha  diritto  al  rimborso  dell*  inesigibile. 

Che  quanto  alla  pretesa  nullità  degli  atti  compiuti  dal 
messo  Caccioppo^  accampata  dall'Amministrazione  allo  scopo 
di  negare  il  rimborso  delle  quote  relative  a  quegli  atti  del 
Caccioppo  che  avrebbero  dimostrata  la  irreperibilità  o  la  in- 
solvibilità dei  contribuenti,  essa  non  è  ammessibile.  Perchè 
questa  pretesa  nullità  farebbe  capo  ad  una  negligenza  dei  pre- 


(1)  Conforme  la  decisione  30  giugno  1896,  Banca  commerciale   di 
Torre  Annunziata,  Gìust.  Ammiri.,  1896,  II,  pag.  155. 

(2)  Si  consulti  per  l'affinità  del  principio  Taltra  decisione  24  novem- 
bre  1896,  Banca  Subalpina  e.  Finanze,  Gtust,  Amm,,  1896,  II,  pag.  159. 
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posti  alla  vigilanza  dell'Esattoria  i  quali  non  l'avrebbero  rile- 
vato fin  dal  tempo  in  cui  si  esercitava  il  preteso  abusivo  proce- 
dere del  detto  messo  :  e  perchè  non  è  giusto  che  TAmmini- 
strazione,  la  quale  si  è  valsa  di  questi  atti  quando  ie  sono 
riusciti  utili,  gr  impugni  quando  li  ritenga  dannosi:  e 
perchè  non  essendo  stati  questi  atti  impugnati  al  tempo  in 
cui  furono  eseguiti  innanzi  al  magistrato  competente,  deb- 
bono ritenersi  da  essa  stessa  riconosciuti  :  e  perchè  se  nel- 
l'opinione dei  contribuenti  gli  atti  di  questo  messo  furono 
ritenuti  legittimi  per  tutto  il  corso  dell'esattoria,  non  po- 
trebbero oggi  senza  evidente  danno  proclamarsi  nulli  per 
incidente  in  una  dimanda  di  rimborso  :  e  finalmente  perchè 
il  Tribunale  stesso  con  cui  un  contribuente  avea  proposto 
tale  eccezione  la  respinse,  ritenendo  che  il  messo  fosse  le- 
gittimamente investito  della  sua  missione  anche  cessato  il 
quinquennio  esattoriale. 

Che  per  conseguenza  non  può  essere  accolta  la  ecce- 
zione del  Ministero  delle  finanze  che  si  riferisce  alle  quote 
rifiutate  per  il  motivo  della  irregolarità  degli  atti  ese- 
guiti dal  Caccioppo  e  che  sono  nel  ricorso  distinte  in  due 
gruppi,  il  primo  di  ventiquattro  quote  ammontanti  a  lire 
453.84,  il  secondo  di  undici  quote  ammontanti  a  lire  221.56. 

Considerato  relativamente  alle  altre  quote  il  cui  rim- 
borso fu  rifiutato  non  solo  per  la  nullità  degli  atti  del  Cac- 
cioppo ma  anche  per  altri  motivi: 

1^  Che  in  ordine  alla  prima  partita  del  gruppo  di- 
stinto colla  lettera  B  (lire  79.32  dovute  da  Baglio  Pasquale) 
il  Ministero  delle  finanze  riconosce  dovuto  il  rimborso  di 
lire  48.14  rappresentante  le  ultime  rate,  per  avere  dimo- 
strato l'esattore  che  gli  atti  proseguiti  contro  la  terza  de- 
bitrice erano  riusciti  ineflBcaci. 

Che  anche  della  differenza  rappresentante  le  prime 
rate  alla  scadenza  delle  quali  gli  atti  esecutivi  furono  ini- 
ziati dal  messo  Caccioppo,  è  dovuto  alla  Banca  Subalpina 
il  rimborso  per  le  ragioni  precedentemente  esposte. 

2°  Che  in  ordine  alla  seconda  partita  (lire  13.26 
dovute  da  Liberante  Gerolamo)  è  da  osservare  come  il  ver- 
bale di  nullatenenza  30  dicembre  1889  citato  dall'esattore 
non  vale  a  provare  il  suo  diritto  al  rimborso  perchè,  come 
già  notava  l'Agenzia  sulla  prima  domanda,  da  quel  verbale 
risulta  bensì  che  gli  atti   furono  eseguiti    in    via   Casselli 
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neiresercizio  del  contribuente  ma  non  in  vìa  Tribunali  nel 
suo  domicilio. 

3^  Che  in  ordine  alla  terza  partita  (lire  5.36)  dovuta 
da  Lima  Rosalia)  devesi  osservare  che  mentre  a  tergo  del 
verbale  27  settembre  1889  l'agente  indicava  il  Lo  Piano 
Damiano  come  possessore  di  una  casa  come  dall'art.  7352 
del  catasto,  l'esattore  riscontrava  che  a  tale  articolo  figu- 
rava invece  un  Lo  Piano  Beniamino,  epperciò  l'indicazione 
dell'agente  riusciva  inutile  perchè  inesatta. 

Che  per  conseguenza  la  ragione  addotta  dal  Ministero 
non  ha  fondaménto  e  neppure  osta  al  rimborso  il  non  avere 
l'esattore  proceduto  contro  gli  eredi  di  Lo  Piano  Damiano, 
non  avendogli  l'agente  fornita  alcuna  indicazione  in  pro- 
posito. 

4^  Che  in  ordine  alla  quarta  partita  (lire  14.64  do- 
vute da  Migliore  Rita)  devesi  osservare  come,  pur  trascu- 
rando la  ricerca  se  tale  residuo  debito  si  riferisca  alle  prime 
od  alle  ultime  rate  e  se  gli  atti  siano  nulli  come  afferma 
il  Ministero,  il  rimborso  sia  da  rifiutare,  perchè  dai  docu- 
menti prodotti  non  risulta  che,  dopo  il  verbale  7  maggio 
1889,  a  tergo  del  quale  l'agente  indicava  che  la  contri- 
buente possedeva  una  farmacia,  l'esattore  siasi  dato  cura 
di  ripetere  gli  atti  nel  locale  di  tale  industria,  limitandosi 
invece  a  fare  constare  dell'abbandono  dell'industria  molto 
tardi,  cioè  con  verbale  3  febbraio  1895,  quando  la  morte 
della  contribuente  era  già  nota. 

5^  Che  in  ordine  alla  quinta  partita  (lire  4.09  do- 
vute da  Terobio  Vincenzo)  sussiste  il  motivo  di  rifiuto  poi- 
ché risulta  dagli  atti  che  le  rate  dal  settembre  in  poi  fu- 
rono rimborsate  al  contribuente  a  titolo  d'indebito,  e  nes- 
sun documento  ha  prodotto  la  Banca  atto  a  dimostrare 
l'inesigibilità  delle  precedenti. 

6"^  Che  in  ordine  alla  sesta,  settima  ed  ottava  par- 
tita (lire  375.09  dovute  da  Nicoletti,  Spinello  e  Viola) 
ammettendo  il  Ministero  il  rimborso  per  le  due  ultime  rate, 
stante  la  regolarità  degli  atti  eseguiti,  non  resta  che  ad 
osservare  se  sussista  il  motivo  addotto  per  rifiutare  il  rim- 
borso delle  prime  quattro  rate. 

Che  il  rimborso  delle  prime  quattro  rate  essendo  stato 
negato  pel  motivo  che  gli  atti  furono  eseguiti  dal  messo 
Caccioppo,  deve  ora  concedersene  il  rimborso,  avendo  la 
Corte  riconosciuta  la  legalità  degli  atti  stessi. 
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Che  in  ordine  alle  partite  componenti  il  gruppo  di- 
stinto con  lettera  (7  è  da  osservare: 

P  Per  la  prima  (L.  10.63  dovute  da  Bellomó).  Che 
è  in  atti  là  sentenza  del  Pretore  contro  la  terza  debitrice 
Curatolo  e  dall'annesso  referto  di  notifica  del  26  marzo  1890 
risulta  che  non  la  Curatolo,  sibbene  la  contribuente  Bellomo 
era  morta,  mentre  la  Curatolo  veniva  dichiarata  irreperibile. 
Che  quindi,  sebbene  non  sussista  la  ragione  addotta  dal 
Ministero  che  l'esattore  doveva  eseguire  la  sentenza  contro 
gli  eredi  Curatolo,  pure  il  rimborso  non  può  concedersi,  non 
risultando  dagli  atti  che  l'esattore  siasi  dato  cura  di  tra- 
smettere all'Agenzia  il  referto  dell'usciere  allo  scopo  di 
aver  notizia  degli  eredi  onde  eseguire  contro  di  essi  la  sen- 
tenza del  Pretore. 

2^  Per  la  seconda  IL.  22.32  dovute  da  Marchiolo). 
Che  deve  ammettersi  il  rimborso  avendo  il  Ministero  rico- 
nosciute valide  le  ragioni  della  Banca  esattrice. 

3**  Per  la  terza  (L.  4.87  dovute  da  Mastrosinume 
Calogero).  Che  avendo  l'Agenzia  delle  imposte  indicato,  se- 
condo risulta  dagli  atti,  a  tergo  del  verbale  30  settembre  1889 
che  l'atto  rogato  dal  notaio  Petrantoni  13  gennaio  1883, 
era  da  consultarsi  dall'esattore  per  aver  notizie  dei  terzi 
debitori,  e  non  risultando  affatto  che  di  ciò  siasi  dato  cura 
l'esattore,  deve  mantenersi  il  rifiuto. 

4°  Per  la  quarta.  Che  il  rimborso  è  da  ammettersi, 
avendo  il  Ministero  riconosciuta  la  validità  delle  ragioni 
addotte  dall'esattore. 

5^  Per  la  quinta.  Che  la  sentenza  del  Pretore  di 
Caltanissetta  del  9  ottobre  1889  non  condannava,  come  dice 
l'Amministrazione,  i  terzi  debitori  perchè  contumaci,  ma  in 
confronto  di  essi  non  trovava  luogo  a  deliberare,  avendo 
essi  dichiarato  di  nulla  dovere  al  Pero. 

Che  contumace  in  quella  causa  fu  invece  il  contri- 
buente Pero,  il  quale  già  prima  risultava  irreperibile. 

Che  risultando  quindi  infruttuosa  la  procedura  contro 
i  terzi  debitori,  e  non  risultando  che  l'Agenzia  abbia  data 
notizia  alcuna  all'esattore  circa  la  morte  e  circa  gli  eredi 
del  contribuente^  la  partita  deve  ammettersi   al  rimborso. 

6^  Per  la  sesta  e  settima  (L.  29.37  dovute  da  Scian- 
dra  Salvatore).  Che  a  prescindere  dalle  altre  irregolarità 
rilevate  dall'Amministrazione  circa  la  mancanza  degli  avvisi 
ai  morosi  che  dovevano  precedere  i  certificati  -di  irreperibi- 
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lità  8  e  25  settembre  1889  si  rileva  dagli  atti  prodotti  che 
sul  certificato  di  irreperibilità  del  22  febbraio  1890  redatto 
dal  messo  delPesattoria  di  Montedoro,  il  Sindaco  di  questo 
Comune  avvisava  l'esattoria  che  il  contribuente  trovavasi 
domiciliato  nel  Comune  di  Lentini  alla  borgata  Milocca. 

Che  Tesattore  doveva  quindi  cercare  in  questo  Comune 
il  contribuente  allo  scopo  di  costringerlo  al  pagamento,  ma 
avendo  trascurato  di  farlo,  ciò  è  sufficiente  per  respingere 
la  domanda  di  rimborso. 

7**  Per  Cattava.  Che  ammettendo  il  Ministero  la  va- 
lidità delle  ragioni  dedotte  dalla  Banca  Subalpina,  il  rim- 
borso della  partita  si  deve  ammettere. 

Che  la  partita  di  L.  55.57  dovute  da  Surchia  e  Fio 
rollo  è  stata  ammessa  dal  Ministero  perchè  giustificata  in- 
debita per  cessazione  deiresercizio. 

8^  Per  la  nona  (L.  13.52  dovute  da  Surtano  Vin^ 
cenzo).  Che  dagli  atti  risulta  provato  quanto  asserisce  la 
Banca  che  cioè  l'esecuzione  non  fu  potuta  compiere  contro 
i  terzi  debitori  perchè  due  di  essi  erano  morti,  come  Tusciere 
dichiarava  nel  suo  referto. 

Che  ciò  stando  nessuna  ragione  si  ha  per  negare  il 
rimborso  solo  perchè  non  vi  è  a  corredo  di  questa  domanda 
il  certificato  di  morte  come  si  rinviene  fra  i  documenti  a 
corredo  della  domanda  per  il  1890,  dai  quali  risulta  ap- 
punto che  il  Montaho  ed  il  D'Amico  erano  morti,  l'uno  fin 
dal  1887,  l'altro  nel  dicembre  1889. 

9^  Per  la  decima  (L.  2. 04  dovute  da  Talluto 
Primo).  Che  la  relazione  dell'usciere  in  calce  alla  sentenza 
9  ottobre  1889  non  ha  valore  alcuno  perchè  incompleta, 
come  non  ha  valore  alcuno  l'indicazione  «  morto  »  apposta 
a  tergo  della  sentenza  senza  firma  e  senza  segno  di  auten- 
ticità, epperò  il  rimborso  deve  essere  rifiutato. 

Considerato,  relativamente  alle  quote  dell'esercizio  1890 
(r  gruppo): 

V  Che  avendo  il  Ministero  riconosciuto  il  valore 
delle  deduzioni  della  Banca  ricorrente  relativamente  alle 
partite  distinte  coi  numeri  5,  9,  13,  23,  25,  28,  29,  30,  33, 
per  l'ammontare  di  lire  362.&Ì,  se  ne  deve  dichiarare  do- 
vuto il  rimborso; 

%^  Che  in  ordine  alle  sette  partite  distinte  coi  nu- 
meri 11,  12,  15,  19,  20,  38,  39  (2^  gruppo)  per  l'ammon- 
tare di  L.  87.39  è  da  osservare  : 
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Che  l'esattore,  salvo  che  per  la  quota  numero  20  di 
L.  6.95,  procede  all'esecuzione  contro  i  terzi  debitori  indi- 
catigli dall'Agenzia  sui  primi  verbali  constatanti  la  nulla- 
tenenza dei  contribuenti  molto  tempo  dopo  trascorso  il  ter- 
mine di  quattro  mesi  prefisso  dalla  legge  20  aprile   1871. 

Infatti  tutte  le  indicazioni  dell'agente  delle  imposte  por- 
tano la  data  17  maggio  1890  e  dalle  sentenze  del  Pretore 
emesse  contro  i  terzi  debitori  si  rileva  che  i  pignoramenti 
presso  di  costoro  furono  eseguiti  per  la  partita  n.  11  il 
14  marzo  1891,  per  la  partita  n.  12  il  9  marzo  1891,  per 
la  partita  .n.  15  il  9  marzo  1891,  per  la  partita  n.  19  il 
9  marzo  1891,  per  la  partita  n.  20  il  25  luglio  1890,  per 
la  partita  n.  38  il  9  marzo  1891,  per  la  partita  n.  39  il 
9  marzo  1891. 

Che  l'esattore  avrebbe  invece  dovuto  intraprendere  la 
esecuzione  contro  i  terzi  entro  quattro  mesi  dall'indicazione 
avuta  dall'agente,  come  già  fu  stabilito  con  decisione  di 
questa  Corte  il  25  febbraio  1879,  poiché  se  la  esecuzione 
contro  terzi,  che  deve  eseguirsi  con  la  procedura  ordinaria, 
non  si  può  pretendere  che  venga  compiuta  entro  il  termine 
prefisso  dalla  legge  20  aprile  1871,  all'articolo  87,  devesi 
però  ritenere  che  nei  qu^ittro  mesi  decorrenti  per  logica  ne- 
cessità dalla  data  dell'indicazione  fatta  dall'agente,  non  dalla 
scadenza  dell'imposta,  la  esecuzione  contro  i  terzi  debba  es- 
sere per  lo  meno  iniziata. 

Che  ciò  non  avendo  eseguito  la  Banca  Subalpina,  deve 
confermarsi  il  rifiuto  dato  dal  Ministero  alla  domanda  di 
rimborso  per  queste  partite,  salvo  che  per  quella  n.  20  per 
lire  6.95  che  deve  essere  rimborsata. 

Considerato  relativamente  alle  7  ultime  partite  del- 
l'esercizio 1870  distinte  sotto  i  numeri  7,  6,  16,  17,  22,  31, 
36  «  3^  gruppo  »  ed  ammontanti  in  complesso  a  lire  98. 93. 
1.  Che  non  reggono  i  motivi  dedotti  dalla  Banca 
per  la  prima  di  esse  (lire  22. 92  dovute  da  Calabrese  Palma) 
poiché,  se  é  vero  che  la  normale  n.  10  citata  riconosce  che 
l'Amministrazione  deve  fornire  gli  elementi  necessari  per 
proseguire  le  procedure  contro  i  terzi  che  facciano  dichia- 
razione  negativa,  é  vero  altresì  che  essa  fa  obbligo  agli 
esattori  di  trasmettere  alla  rispettiva  agenzia  nel  termine 
di  10  giorni  copia  autentica  delle    dichiarazioni    dei  terzi» 

Che  tale  obbligo  imposto  agli  esattori  ha  logicamente 
motivo  di  essere  nella  necessità  che  l'Amministrazione  sia  in- 
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formata  delle  difficoltà  che  si  incontrano  daire8:ittore  nelle 
varie  procedure  per  poter  fornire  a  lui  i  titoli  necessari  a 
contestare  le  dichiarazioni  dai  terzi  formulate. 

Che  avendo  la  Banca  mancato  a  questo  suo  obbligo 
(poiché  dagli  atti  non  risulta  che  la  dichiarazione  dei  terzi 
pignorati  in  data  4  agosto  1890  e  10  aprile  1891  siano 
state  portate  a  cognizione  deir Agenzìa)  il  rifiuto  al  rim- 
borso deve  essere  confermato. 

2.  Che  sulla  seconda  partita  (lire  34.  72  dovute  da 
Borgarello  Giuseppe),  risultando  dagli  atti  che  l'esattore 
nella  domanda  19  giugno  non  ne  chiese  il  rimborso  ed 
anzi  egli  stesso  si  riservò  espressamente  di  chiederlo,  per 
modo  che  né  l'Intendenza,  né  il  Ministero,  ebbero  ad  emet- 
tere in  proposito  alcuna  decisione,  non  può  emettersi  al- 
cun provvedimento  dalla  Corte,  alla  quale  spetta  soltanto 
il  decidere  sopra  ciò  che  forma  oggetto  di  ricorso  avverso 
le  decisioni  ministeriali. 

3.  Che  per  la  terza  partita  (lire  10.63  dovute  da 
Donzella  Serafino)  ricorrono  le  stesse  considerazioni  fatte 
per  la  partita  precedente,  risultando  dagli  atti  che  nella 
domanda  19  giugno  1892  non  ne  chiese  il  rimborso  e  quindi 
il  Ministero  non  ebbe  a  pronunziarsi. 

4.  Che  per  la  quarta  partita  (lire  7.  20  dovute  da  Ga- 
rofolo  Agostino)  risulta  dagli  atti  come  TAgenzia  delle  im- 
poste a  tergo  del  verbale  25  ottobre  1890  apponesse  la 
seguente  nota: 

€  Visto  stipendio  che  corrisponde  al  commesso  presso  la 
ricevitoria  col  diritto  di  rivalsa  ». 

Che  tale  annotazione,  pochissimo  chiara,  non  poteva 
costituire  per  l'esattore  una  guida  sicura  per  rinvenire  il 
domicilio  del  contribuente. 

Che  se  é  compito  dell'esattore  il  riscuotere  l'imposta 
e  il  fare  gli  atti  esecutivi,  giusta  le  indicazioni  che  l'Am- 
ministrazione gli  fornisce,  non  si  può  da  lui  pretendere  che 
esorbitando  dalle  sue  funzioni  intraprenda  delle  ricerche 
che  per  la  loro  natura  spettano  all'Amministrazione  stessa, 
e  le  sono  anzi  imposte  dall'art.  57  del  regolamento,  essendo 
logico  che  essa  adoperi  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  onde 
procurarsi  quelle  notizie  che  deve  poi  comunicare  all'esattore. 

Che  la  partita  deve  essere  quindi  ammessa  a  rimborso. 

5.  Che  il  rimborso  della  quinta  partita  (lire  3,40  do- 
vute da  La  Mendola  Nicolò)  risultando  dagli  atti  che  l'esat- 
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tore  procede  contro  il  terzo  debitore  iadicatogli  dall'Agenzìa 
nel  verbale  7  marzo  1890  e  non  essendovi  la  prova  che 
incombeva  all'esattore  di  produrre  dell'asserita  estinzione 
del  credito,  deve  essere  rifiutata. 

6.  Che  le  ragioni  dell'amministrazione  per  respingere 
la  domanda  di  rimborso  relativa  alla  sesta  partita  (lire  4.  43 
dovute  da  Pero  Raffaele)  son  pienamente  fondate. 

Infatti  dagli  atti  risulta  che  avendo  l'esattore  eseguito 
il  pignoramento  presso  il  terzo  debitore  Giunta  Michele,  il 
pretore  di  Caltanissetta  non  avendo  rinvenuti  negli  atti  del 
giudizio  tutti  gli  elementi  necessari  per  una  sentenza  de- 
finitiva, con  sentenza  interlocutoria  del  7  ottobre  1890  or- 
dinava all'esattore  la  produzione  di  copia  legale  del  ruolo 
in  quella  parte  che  riguardava  l'imposta  dovuta  dal  Pero 
e  di  provare  l'esistenza  del  contratto  pel  quale  il  Pero  ri- 
sultava creditore  del  Giunta. 

L'esattore  doveva  quindi  proseguire  il  giudizio  e  fare 
le  produzioni  dal  pretore  ordinate  e  solo  quando  avesse  ot- 
tenuta dal  pretore  una  sentenza  definitiva  avrebbe  potuto 
asserire  che  la  procedura  era  ultimata. 

Che  quindi  il  rifiuto  dell'Amministrazione  deve  essere 
confermato. 

7.  Che  per  la  settima  partita  (lire  15.63  dovute  da 
Scartata  Salvatore)  l'esattore  non  fece  quanto  gl'incombeva. 

Infatti  lo  Scarlata  risultava  dai  ruoli  come  impiegato 
ferroviario  e  se  non  ne  fu  trovato  il  domicilio,  come  ri- 
sulta dai  verbali  dei  messi,  l'esattore  doveva  por  mente  al 
fatto  che  l'Agenzia  a  tergo  del  verbale  7  marzo  1890  gli 
indicava  come  lo  Scarlata  percepisse  un'indennità  di  al- 
loggio di  lire  15  e  doveva  quindi  pignorare  presso  il  terzo 
debitore,  che  in  questo  caso  era  l'Amministrazione  ferro- 
viaria, tale  credito  del  contribuente  ed  allora  l'Amministra- 
zione suddetta  avrebbe  dovuto  o  dichiarare  il  domicilio  del 
suo  impiegato  se  costui  era  ancora  in  servizio,  oppure  che 
l'indennità  non  era  dovuta. 

Che  l'esattore  avendo  trascurato  di  far  ciò  che  rien- 
trava esclusivamente  nelle  sue  funzioni,  il  rifiuto  di  rim- 
borso è  pienamente  giustificato. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  accoglie  in  parte  il  ri- 
corso, ecc. 
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SEZIONE  111. 

(Decisione  i6  febbraio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Massa  dei  creditori  di  Angelo  Princi valle  (avv.  Poddigue) 
Comune  di  Olmedo. 

Appello  alla  Ck>rte  dei  Conti  —  Decreto  non  notificato  giudizia- 
riamente —  Inversione  di  risoosaioni  erariali  a  beneficio  del 
Comune  —  Quote  inesigibili  —  Diniego  di  rimborso  —  Com- 
pito dell'esattore  —  Duplicazione  di  carioo  —  Giudicato  — 
Rimborso  ordinato  successivamente  all'approvazione  dei 
conti  —  Se  debbano  questi  modificarsi. 

Non  decorre  il  termine  'per  lo  appello  alla  Corte  dei 
Conti  se  il  decreto  impugnato  non  sia  stato  notificato  per 
atto  di  usciere  giudiziario. 

Se  il  Comune  abbia  invertito  a  suo  beneficio  riscos- 
sioni erariali  fatte  dalV  esattore y  riconoscendosene  poi 
debitore  verso  lo  StatOy  non  può  Vesattore  pretendere 
che  i  fondi  cosi  invertiti  abbiano  a  figurare  nel  suo  di- 
scarico. 

Vesattore  a  cui  sia  negato  il  rimborso  di  quote  ine- 
sigibili deve  contro  il  rifiuto  ricorrere  e  con  attendibili 
documenti  dimostrare  che  la  riscossione  di  quelle  tasse 
rabbia  assunta  con  Vobbligo  del  non  scosso  per  scosso,  e 
che  chiesto  tempestivamente  il  rimborso  gli  sia  stato  ne- 
gato.  Quando  ciò  egli  non  faccia  non  può  dolersi  se  le 
partite  di  cui  gli  fu  rifiutato  il  rimborso  siano  state  ri- 
mandate ai  residui  da  riscuotere  nel  successivo  esercizio. 

Esclusa  dalla  Corte  con  sua  decisione  la  pretesa  del 
contabile  che  per  una  partita  vi  sia  stata  duplicazione 
di  carico  in  conti  successivi,  osta  la  cosa  giudicata  alla 
riproduzione  della  medesima  domanda. 

Se  nel  giudizio  sui  conti  antecedenti  sian  state  messe 
nel  carico  dei  residui  da  riscuotere  dal  contabile  alcune 
partite  che  egli  sostenga  inesigibili^  e  se  successivamente 
il  Comune  ne  riconosca  la  inesigibilità  ed  ordini  la 
spedizione  del  mandato  di  rimborso,  quel  mandato  deve 
presumersi  emesso  e  pagato^  ed  in  ogni  ca^o  ciò  non  può 
costituire  titolo  al  contabile  per  modificare  i  conti  nei 
qiMli  quelle  partite  figurano  a  suo  carico  e  per  impu- 
gnare i  relativi  decreti  di  approvazione. 
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SESIOIVJB  111. 

(Decisione  i8  febbraio  1897}. 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Sibilla  —  Commissione  temporanea 
per  la  revisione  delle  contabilità  Siciliane. 

Opposizione  —  Domanda  di  fissazione  di  udienza  —  Intervento 
in  oausa  -—  Con  quali  forme  possa  essere  proposto. 

Nel  giìMiizio  di  opposizione  la  fissazione  deWudienza 
può  essere  domandata  dalVopponente  oppure  dal  Procu- 
ratore Generale  e  non  già  da  colui  che  intervenne  in 
causa  (1). 

Non  è  ammessibile  Vintervento  in  causa  che  non  sia 
proposto  con  comparsa  notificata  tanto  alV opponente  quanto 
al  Procuratore  Generale^  oppure  intervenendo  alV udienza 
già  fissata  sulla  domanda  delle  parti  in  causa,  oppure 
adempiendo  alle  forme  prescritte  dalV articolo  204  Proce- 
dura civile  (2). 


(1-2)  Mentre  ci  sorgono  dubbii  sul  primo  principio,  facciamo  pieno 
plauso  al  secondo.  Osserviamo  però  che  nel  caso  attuale  la  decisione 
della  Corte  è  ben  giusta,  poiché  ammessa  la  illegalità  formale  dell'in- 
tervento in  causa,  non  potevasi  non  negare  il  diritto  di  domandare  la 
fìssazione  di  udienza  allo  interventore  che  vi  era  illegalmente  intervenuto. 

Per  maggior  chiarezza  riassumiamo  il  fatto  della  causa. 

Con  atto  28  febbraio  1894  il  Sibilla,  quale  sequestratane  giudiziale 
della  eredità  di  Giovanni  Randazzo,  rappresentato  dall'avv.  Romeo,  foce 
opposizione  innanzi  alla  Corte  dei  Conti  contro  le  3  decisioni  21  settem- 
bre 1863,  28  maggio  1864,  e  9  febbraio  1866  della  Commissione  tempo- 
ranea per  la  revisione  delle  contabilità  Siciliane  a  tutto  il  1861,  le  quali 
decisioni  condannavano  il  Randazzo  al  pagamento  di  lire  1631.76. 

Il  17  agosto  1896  il  signor  Antonio  Finoccbiaro  nella  Qualità  di  rap- 
presentante degli  eredi  Randazzo  chiese  al  Presidente  della  Corte  la 
fissazione  di  udienza. 

Il  Presidente  fissò  per  la  discussione  di  questa  causa  la  udienza 
18  febbraio  1897. 

Però  con  altra  istanza  13  gennaio  1897  il  Finoccbiaro  dedusse  che 
egli  per  semplice  errore  avea  chiesta  la  fissazione  di  udienza,  suppo- 
nendo cioò  che  la  opposizione  l'avessero  fatta  i  suoi  mandanti  eredi  del 
Randazzo,  signori  Gemelli  di  Giuseppe,  e  non  il  signor  Sibilla  quale  cura- 
tore della  minorenne  Maria  Gemelli  e  che  quindi  era  costretto  a  rinun- 
ziare a  quella  istanza. 

Deduceva  però  che  aveva  motivo  di  presentare  una  nuova  domanda 
più  conforme  al  proprio  mandato,  e  quindi,  facendo  atto  di  volontario 
intervento  per  parte  dei  suoi  costituenti,  chiedeva  nuovamente  la  fissa- 
zione di  udienza  per  la  causa  promossa  dal  detto  Sibilla,  fissando  pos- 
sibilmente lo  stesso  giorno  18  febbraio,  lo  che  gli  fu  concesso  col 
Decreto  14  gennaio  1897. 

Notificato  tale  Decreto  all'opponente,  costui  non  si  presentò  in 
giudizio. 
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Attesoché  Part,  23  del  R.  D.  5  ottobre  1862,  n.  884 
stabilisce  che  nei  giudìzi  di  opposizione,  trascorsi  i  termini 
precedentemente  indicati,  tanto  il  Procuratore  Generale 
quanto  il  contabile  potranno  chiedere  che  sia  fissata  la 
udienza  per  la  discussione  dell'opposizione,  e  sulla  relativa 
domanda,  il  Presidente  emanerà  il  Decreto  da  notificarsi 
alla  parte  contraria. 

Che  quindi  neppure  la  seconda  domanda  fatta  dal  si- 
gnor Finocchiaro  nella  qualità  di  rappresentante  i  signori 
Gemelli  perchè  fosse  fissata  l'udienza  all'oggetto  di  discu- 
tere la  causa  di  opposizione  promossa  dal  Sibilla  non  era 
ammessibile. 

Imperocché  non  rappresentando  egli  né  l'opponente  Si- 
billa, né  l'Amministrazione,  non  avea  alcuna  veste  a  chie- 
dere la  fissazione  d'udienza  della  causa  del  Sibilla. 

A  ninno  infatti  che  non  sia  in  giudizio  é  lecito  mutare  lo 
stato  delle  cause  che  pendano  innanzi  ai  giudici. 

Che  neppure  il  suo  intervento  proposto  in  tal  modo 
era  ammissibile.  Imperocché  avrebbe  egli  avuto  diritto  di 
intervenire  nella  udienza  che  fosse  stata  fissata,  sia  ad 
istanza  del  Procuratore  Generale  che  dell'opponente  Sibilla, 
per  far  discutere  il  suo  diritto  ad  intervenire,  ovvero,  anche 
prima  che  fosse  stata  fissata  l'udienza,  avrebbe  potuto  chie- 
dere alla  Corte  con  la  forma  dei  giudizi  incidentali,  di  es- 
servi ammesso  a  senso  dell'art.  204  del  Codice  di  procedura 
civile  ;  ma  non  era  in  sua  facoltà  di  chiedere  la  fissazione 
di  udienza  delia  causa  principale  Sibilla,  per  aprirsi  la  via 
all'intervento  dei  suoi  mandanti  Gemelli.  Senonché,  il  suo 
intervento  era  anche  inammessibile  perchè  questo  avrebbe 
dovuto  proporsi  con  comparsa  motivata  e  notificata  al  Pro- 
curatore Generale  ed  all'opponente  Sibilla,  contenente  le 
ragioni  del  suo  intervento  a  senso  dell'art.  202  dello  stesso 
Codice. 

Ora,  non  avendo  egli  adempiuto  neppure  a  queste  pre- 
scrizioni, il  suo  intervento  era  del  tutto  inammessibile. 

Che  il  Finocchiaro,  nell'assunta  qualità,  soccombendo, 
non  ha  diritto  alla  ripetizione  delle  spese  relative. 

Per  questi  motivi,  dichiara  non  trovar  luogo  a  delibe- 
rare sull'opposizione  del  Sibilla,  e  dichiara  inammessibile  il 
preteso  intervento  in  causa,  fatto  dal  Finocchiaro  per  i  suoi 
costituenti. 


Digitized  by 


Google 


46  PARTE   II   -  CORTE  DEI  CONTI 

SBSIOIVE    111. 

(Decisione  i6  febbraio  1897). 
Presidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Panosetti  —  Comune  di  Villanova  Monteleone  (avv.  Pala). 

Contabile  di  fatto  —  Legittimità  dell'appello  del  medesimo,  qusA- 
tmique  venga  meno  la  qualità  di  cessionario  o  di  manda- 
tario dell'esattore  —  Cessione  illegale  —  Responsabilità 
del  cedente  e  del  cessionario  per  la  tenuta  gestione  —  Rap- 
porti tra  loro,  estranei  alla  giurisdizione  contabile  —  De- 
creto del  Consiglio  di  Prefettura  notificato  al  collettore  — 
Passaggio  in  giudicato  —  Buoni  del  tesoro  non  rinnovati  ~ 
Atti  fatti  indebitamente  in  carta  bollata  —  Se  responsabile 
il  tesoriere  —  Rinvio  ai  residui  di  alcune  partite  —  Do- 
mande posteriori  all'atto  d'appello. 

Se  anche  in  taluno  sia  venuta  meno  la  qualità  di 
cemonario  0  di  mandatario  dell^ esattore,  che  aveva  al 
momento  in  cui  'produsse  appello  alla  Corte  dei  conti,  è 
legittima  la  costituzione  di  costui  nel  giudizio  di  appello, 
quando,  pel  fatto  della  gestione  assunta  invece  délV esattore, 
sia  come  maneggiatore  del  denaro  comunale  tenuto  a  dar 
conto  ed  in  tale  qualità  abbia  reso  al  Consiglio  di  Pre- 
fettura  quel  conto  contro  del  quale   Vappello  è  prodotto. 

Tanto  V esattore  quanto  colui  che  maneggiò  il  denaro 
comunale  invece  deWesattore  (in  virtù  di  cessione  che  non 
sia  legalmente  opponibile  al  Comune),  sono  soggetti  alla 
giurisdizione  contabile  ed  alla  responsabilità  per  la  te- 
nuta Gestione. 

1  rapporti  tra  V esattore  ed  il  suo  cessionario,  na- 
scenti da  una  cessione  non  denunziata  al  Comune,  non 
sono  di  competenza  della  giurisdizione  contabile. 

Emesso  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  sul 
conto  prodotto  dal  contabile  di  fatto,  e  notificato  al  co- 
stui collettore,  tale  decreto  passa  in  giudicalo  e  giusta- 
mente il  Consiglio  di  Prefettura  ordina  che  le  risultanze 
di  esso  vengano  passate  nel  conto  successivo. 

La  responsabilità  per  non  avere  in  tempo  rinnovati 
i  buoni  del  tesoro  appartenenti  al  Comune,  e  per  avere 
il  Comune  fatti  in  carta  bollata  degli  atti  che  dovevano 
essere  fatti  in  carta  semplice,  risale  agli  amministratoti 
comunali,  e  non  riguarda  il  contabile. 

Sono  da  rinviare  ai  residui  quelle  partite   che   non 
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sieno  giuBtificate  con  la  presentazione  dei  ruoli  o  degli 
ordinativi,  ma  bensì  con  semplici  elenchi  fatti  dal  Co- 
mune. 

Non  può  la  Corte  provvedere  su  quelle  domande  che 
non  furono  proposte  nelVatto  di  appello,  ma  successiva- 
mente con  comparsa. 

Considerato  che  mal  si  oppone  il  Comune  a  che  il 
Panoselti  intervenga  nel  presente  giudizio,  posciachè  —  sic- 
come saviamente  pose  innanzi  lo  stesso  Pubblico  Ministero 
quando  nel  9  settembre  1895  il  Panosetti  introduceva  il 
giudizio  stesso  —  era  non  solo  su^ragato  dalla  propria 
inoppugnabile  qualifica  di  maneggiatore  del  peculio  comu- 
nale, ma  lo  sorreggevano  altresì,  e  il  mandato  generale  di 
chi  legittimamente  rappresentava  la  eredità  di  Francesco 
Maria  Ferra  già  esattore  in  vita  sua,  e  tale  fino  al  1892 
per  rappresentanza  anche  dopo  estinto,  come  pure  le  pro- 
cure dei  cauzionanti,  dell'Esattoria  appellante,  1  signori 
Cossu  Potito  e  Pais  Don  Gioito. 

E  che  il  Panosetti  avesse  qualifica  di  maneggiatore 
di  pubblico  danaro  nei  termini  e  per  gli  effetti  dell'arti- 
colo 155  della  legge  comunale  e  provinciale  non  può  es- 
servi il  menomo  dubbio:  d'altronde  egli  stesso  lealmente 
si  riconobbe  sempre  per  tale.  Non  cosi  evidente  ed  accet- 
tabile è  l'altra  qualifica  da  esso  accampata^  e  precisamente 
quella  di  cessionario.  Non  si  sa,  infatti,  comprendere  come 
appunto  in  tale  qualifica  lo  accettasse  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura cui  doveva  esser  noto  meglio  di  chiunque  come 
questo  preteso  cessionario  agisse  in  ispreto  di  quanto  è  tas- 
sativamente disposto  dall'articolo  22  del  regolamento  12 
dicembre  1886.  Checché  ne  fosse,  è  certo  però  che  anche 
riguardandolo  solo  come  maneggiatore  del  comunale  pe- 
culio; esso  Panosetti  aveva  diritto  e  dovere  di  rendere  il 
conto;  lo  ha  reso,  fu  modificato  dal  Consiglio  di  Prefet- 
tura; legittimamente,  adunque,  portò  contro  di  questo  ri- 
corso in  appello  e  portandolo  fu  regolarmente  assistito 
perché  legittimamente  a  lui  consociati  e  chi  rappresentava 
l'appaltatore  e  chi  aveva  data  la  cauzione. 

Che  se  il  padre  del  defunto  esattore  volle  in  seguito, 
7  giugno  1896,  fare  atto  di  recesso  dal  proprio  mandato 
generale  già  in  testa  al  Panosetti  concesso,  ciò  altro  non 
toglie  nel  Don  Saltatore   che    la    qualifica   di    mandante, 
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giammai  quella  dì  rappresentante  dell'esattore,  laonde  non 
può  che  attendersi  questo  risultato,  e  cioè,  se  un  debito 
fosse  per  emergere  in  base  al  conto  in  esame,  la  respon- 
sabilità del  debito  stesso  investirebbe  sinché  Tesattore  ed 
i  suoi  eredi.  Dappoiché  occorre  bene  affermare  questo  fatto 
che,  valida  o  no  la  cessione  seguita  nel  1889  coll'asserto 
rogito  Tanchis  fra  Panosetti  e  Francesco  Maria  Ferra, 
quell'atto  rimase  tutto  affatto  privato  fra  loro  due:  nulla 
toglierà  al  Panosetti  che  possa  a  suo  tempo  civilmente  ri- 
volgersi verso  il  proprio  contraente,  o  chi  legalmente  lo 
rappresenti:  in  questa  sede  di  conto  però  hanno  azione  e 
ponno  e  debbono  essere  trattati  alla  stregua  delle  leggi 
contabili  tanto  il  maneggiatore  del  danaro  pubblico,  quanto 
chi  rimase  sempre  legittimamente  investito  dell'appalto,  la 
intestazione  stessa  dei  conti  lo  prova,  lo  prova  il  fatto 
dell'avere  l'erede  Ferra  data  la  sua  firma  alla  presenta- 
zione del  precedente  conto,  come  finalmente  lo  prova  il 
tenore  dei  decreti  emessi  dal  Consiglio  di  Prefettura.  Po- 
sto ciò  anche  il  Ferra  rimase  responsabile,  a  sua  volta, 
verso  il  Comune  della  gestione  in  esame;  della  responsa- 
bilità invece  che  l'esattore  potesse  avere  verso  chi  effetti- 
vamente in  di  lui  vece  gestiva,  sarà  in  altra  sede  che  po- 
trà anche  il  Panosetti  discutere,  né  forse  le  sue  ragioni 
di  dare  ed  avere  potranno  colà  essere  disconosciute. 

Considerando  che  inoppugnabile  è  il  fatto  che  sul  conto 
per  l'esercizio  1891  venne  emessa  fino  dal  20  novembre 
1892  una  regolare  pronuncia,  che  questa  venne  regolar- 
mente nel  7  dicembre  detto  anno  notificata  all'esattore, 
pel  quale  invece  funzionava  —  checché  voglia  dire  in  con- 
trario —  il  Panosetti,  ed  anzi  quel  decreto  veniva  lasciato  a 
mani  dèi  costui  collettore,  dimodoché,  data  quella  regolare 
notifica  e  la  mancanza  assoluta  di  reclamo  contro  di  esso, 
il  decreto  cosi  regolarmente  emesso  ed  intimato  si  ha  per 
passato  in  giudicato.  Posta  la  qual  serie  di  dati,  nulla  di 
più  legittimo  da  parte  del  Consiglio  di  Prefettura  che,  non 
trovando  nel  conto  del  successivo  esercizio,  quello  pel  1892, 
le  risultanze  contabili  da  esso  affermate  nel  precedente,  si  de- 
terminasse ad  aggregarle  in  detto  conto  succedaneo  che 
allora  aveva  in  esame  e  che  per  di  più  era  l'ultimo  con  cui 
si  chiudeva  l'esercizio.  Con  ciò  rimane  evidente  la  nessuna 
base  che  hanno  le  querele  dell'odierno  ricorrente  in  ordine 
alle  più  volte  rammentate  lire  16,000  ed  interessi. 
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Daltronde  ?  Esso  ricorrente  ora  dice  che  quella  somma 
l'avrebbe  completamente  soddisfatta,  il  che  proverebbe  come 
egli  stesso  ben  sapesse  cbe  gli  tornavano  a  debito:  che,  se 
le  ha  pagate,  perchè  accontentarsi  di  una  affermazione  e 
non  produrne  le  prove? 

Né  per  le  considerazioni  più  sopra  esposte  è  dato  a 
questa  Corte  occuparsi  della  questione  degli  interessi.  Se 
il  Panosetti  crede  potersi  ri  valere  sulle  cauzioni  degli  an- 
tichi garanti  lo  faccia  in  altra  sede,  e  come  avente  rap- 
porti contrattuali  col  Francesco  Maria  Ferra:  ma  nel- 
l'odierno appello  siffatta  questione  sarebbe  estranea. 

Considerando  che  un  minuto  esame  delle  varie  partite 
conduce  anche  la  Corte  nel  convincimento  che  per  talune 
di  esse  e  Consiglio  comunale  e  Consiglio  di  Prefettura  non 
troppo  giustamente  vagliarono  la  posizione  in  cui  si  tro- 
vava il  ricorrente.  Del  resto  una  prova  di  ciò  si  ha  nel 
fatto  che  lo  stesso  Comune  tornando  sull'esame  dì  talune 
delle  partite  stesse  non  potè  a  meno  di  aitfmettere  che  si 
erano  disconosciuti  i  diritti  del  contabile. 

Tali  partite  sono  quelle  che  si  riferiscono  allo  scarico 
e  specificate  al  numero  VI  (L.  81.80  -f  136.25  -f  15.20 
-f-  4.07)  ;  desse  riguardano  spese  effettivamente  sopportate 
dal  Panosetti  nell'interesse  del  Comune,  epperò  il  rimborso 
è  meritatamente  dovuto; 

Lo  stesso  dicasi  —  come  del  resto  lo  avvertiva  lo  stesso 
Pubblico  Ministero  —  per  la  partita  di  L.  1275.81  al  nu- 
mero V. 

Quale  responsabilità  può  farsi  risalire  al  contabile  se 
non  vennero  in  tempo  rinnovati  i  Buoni  del  Tesoro? 

Codesta  è  funzione  che  spetta  unicamente  agli  ammi- 
nistratori ;  una  richiesta  qualunque  che  il  contabile  avesse 
fatto  direttamente  alla  Direzione  Generale  del  Tesoro  non 
sarebbe  stata  accolta,  perchè  solo  da  chi  presiede  all'Am- 
ministrazione del  Comune  deve  partire  ;  anche  questa  parte 
adunque  del  ricorso  deve  essere  accolta. 

Né  senza  giustificazione  è  il  contabile  quanto  alla  par- 
tita di  L.  54.60  (VII),  spesa  occorsa  per  atti  che  il  Comune 
credette  bene  di  fare  con  carta  bollata  mentre  dovevano 
farsi  in  carta  semplice. 

Dappoiché  l'errore  il  quale  condusse  ad  un  maggior 
dispendio  è  da  ascriversi  esclusivamente  al  Comune,  è  ingiu- 
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sto  che  la  pena  debba  sopportarla  il  contabile;  da  acco* 
gliere  quindi  il  ricorso  anche  per  questa  partita. 

Non  senza  una  influenza  circa  il  definitivo  accollo  del 
debito  sono  le  decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura  quanto 
alle  partite  specificate  ai  numeri  IX,  X  e  XI  (L.  17.15 
-f  280  -\-  206.47  +  756.78);  risultato  delle  decisioni  stesse 
è  che  quelle  partite  si  rinviassero  ai  residui  passivi,  co- 
mecché necessarie  opportune  giustificazioni;  la  pronuncia 
è  esatta,  nò  si  può  a  meno  che  confermarla. 

Quanto  alle  7  partite  di  cui  al  numero  III  (22.45  -f- 
44.10  +  199.88+  28.15  +  73.47)  è  lo  stesso  ricorrente 
che  viene  implicitamente  ad  ammettere  che  mancano  per 
ora  le  prove.  Egli  stesso,  infatti,  accenna  al  bisogno  di  ri- 
correre ad  una  revisione  dei  bollettari.  É  certo  che  in  teo- 
ria le  sue  obbiezioni  intorno  alla  divergenza  tra  le  somme 
preventivate  negli  ordinativi  e  quelle  efléttivamenie  riscosse 
non  sono  destituite  di  un  certo  valore.  Non  si  comprende 
però  in  base  *  quali  atti  giudicasse  il  Consiglio  di  Prefet- 
tura perchè  si  accenna  ad  un  elenco  presentato  dall'Am- 
ministrazione, il  quale  è  cosa  ben  differente  da  ruoli  e  da 
ordinativi  regolarmente  emessi  da  chi  è  capo  del  Comune. 
Dato  il  quale  concorso  di  circostanze,  anche  queste  partite 
sono  da  rinviare  ai  residui  passivi  onde  sia  meglio  appu- 
rata la  loro  consistenza. 

In  merito  alla  partita  segnata  al  n.  IV  (L.  359.17) 
ammesso  pure,  perchè  non  contraddetto  dal  Comune,  che  il 
contabile  pel  titolo  del  decimo  mobiliare  pagasse  L.  811.89, 
resta  sempre  che  egli  rimase  debitore  di  L.  47.28  differenza 
che  intercede  fra  quelle  due  somme.  A  questo  residuo, 
adunque,  esso  contabile  non  potrà  sottrarsi. 

Anche  per  ciò  che  riguarda  la  partita  specificata  al  nu- 
mero Vili  (L.  17.85),  nessuna  prova  concludente  valse  il 
Comune  a  produrre,  essendo  caduto  in  un  equivoco  rite- 
nendo che  per  quella  liquidazione  il  contabile  chiedesse  uno 
speciale  compenso  :  la  preterizione  commessa  dal  Consiglio 
di  Prefettura  di  due  fogli  di  liquidazioni,  mentre  si  pro- 
nunciava favorevole  per  tre  —  non  è  contraddetta,  laonde 
fondata  è  la  domanda  del  contabile  di  vedersi  compensato, 
anche  per  quei  due  fogli  in  L.  17.85. 

É  da  avvertire  che  nel  ricorso  in  appello  non  si  parla 
di  una  partita  di  L.  2405  —  dipendente  da  deposito  fatto 
da  un  appaltatore,  mentre  il  ricorrente  ne  parla  poi  nella 
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precitata  sua  ultima  comparsa  illustrativa  dell'  1 1  cor- 
rente. 

Tanto  era  saliente  l'assenza  di  questa  cifra  dal  ri- 
corso in  appello  che  il  Comune  non  potè  discuterla  nella 
propria  comparsa  a  stampa,  pure  già  menzionata  del  13 
marzo  1896.  Trattasi,  adunque,  di  questione  che  esorbita 
dallo  originario  appello,  epperò  nulla  su  di  essa  vi  ha  da 
provvedere. 

Considerando  che  esaurita  cosi  la  disamina  di  tutte 
le  questioni  risulta  in  complesso  che  il  ricorrente  vede  ac- 
colta una  parte  delle  proprie  domande  fino  alla  concor- 
renza, di  L.  1897.47,  partite  IV^  (in  parte)  V%  VI*,  VU^ 
e  VIIF)  mentre  per  le  altre  partite  111%  IX%  X%  XP, 
ammontanti  a  L.  1627.99  si  ricorre  al  temperamento,  onde 
siano  giustificate,  del  rinvio  nei  passivi,  e  per  altre  par- 
tite, quelle  comprese  ai  numeri  1,  II,  IV  (parte)  del  com- 
plessivo ammontare  di  L.  16,556,83  il  ricorrente  non  trova 
favorevole  accoglienza  alle  proprie  domando. 

Considerato  che  in  proporzione  dell'esito  del  giudizio 
debbono  contemperarsi  anche  le  spese. 

Per  questi  motivi,  accogliendj  in  parte  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero  —  decide:  —  la  pregiudiziale  ac- 
campala dallo  appellato  Comune,  circa  la  facoltà  di  stare 
in  giudizio  del  Panosetti,  è  respinta; 

11  ricorso  interposto  fino  dal  7  settembre  1895  dal  pre- 
detto signor  Panosetti  rag.  Luigi,  per  sé  e  per  Salvatore 
Ferra,  nonché  per  i  cauzionanti  Cossu  Polito  e  Pais  Don 
Cicito,  è  accolto  per  ciò  che  riguarda  la  somma  di  L.  1897.47; 

Quanto  alle  partite  111%  IX*,  X*  e  XI*  per  l'ammon- 
tare complessivo  di  L.  1627.99  sono  rinviate  per  maggiori 
giustificazioni  sui  residui  passivi:  in  tutto  il  resto  il  ricorso 
stesso  è  respinto. 

Le  spese  del  presente  giudizio  da  liquidarsi  dal  rela- 
tore si  dichiarano  per  quattro  quinti  a  carico  del  ricorrente, 
nel  resto  compensate. 

SEKIOIVE  III. 

(Decisione  29  aprile  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Greco  Zito,  ricorrente. 

Abbandono  (perenzione)  —  Giudizio  di  opposizione  ^  Decisione 
interlocutoria  —  Impossibilità  della  perenzione. 

La  decisione  interlocutoria  attinente  al  merito  pro- 
nunziata dalla  Corte  dei  Conti,  in  giudizio  di  opposizione^ 
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impedisce  la  perenzione  della  istanza  introduttiva  del 
giudizio;  per  modo  che  la  inerzia  delle  parti  nel  corso 
dei  tre  anni  successivi  alla  emanazione  di  tale  decisione^ 
non  le  fa  incorrere  nella  presunzione  di  abbandono  della 
istanza  stabilita  dalla  legge  26  maggio  1887  (1). 

Ritenuto  che  tutta  la  questione  riducasi  a  vedere  se 
debba  o  no  ritenersi  abbandonata  Tistanza  di  opposizione 
proposta  dal  contabile  Greco  Zito  Nunzio. 

Che  l'art.  P  della  legge  26  maggio  1887  sull'abban- 
dono num.  4504  (serie  3*)  è  cosi  concepito:  «Nei  giudizi! 
avanti  la  Corte  dei  conti,  le  sentenza,  i  ricorsi  e  gli  ap- 
pelli si  avranno  per  abbandonati  per  la  parte  non  an- 
Cora  decisa^  se  pel  corso  di  anni  tre  non  siasi  presentata 
domanda  di  fissazione  di  udienza  o  non  siasi  fatto  alcun 
altro  atto  di  procedura.  » 

Che  se  non  è  dubbio  che  siano  decorsi  più  di  tre  anni 
senza  che  siasi  fatto  più  alcun  atto  di  procedura  nell'at- 
tuale giudizio  di  opposizione,  neppure  è  dubbio  che  questi 
tre  anni  siano  decorsi  dopo  che  questa  Corte  emise  sulla 
istanza  di  opposizione  la  decisione  interlocutoria  del  27 
gennaio  1891.  Onde  per  effetto  della  disposizione  suaccen- 
nata occorre  nella  fattispecie  esaminare  quali  siano  le  de- 
cisioni interlocutorie  e  se  queste  costituiscono  una  vera 
e  propria  decisione  compresa  nel  dettato  della  legge,  che 
valga  a  far  ritenere  non  abbandonata  in  tutto  o  in  parte 
la  istanza  di  opposizione. 


(1)  Siamo  lieti  di  pubblicare,  insieme  alFautorevole  responso  della 
Corte  dei  Conti,  la  seguente  dotta  nota  dell'insigne  corom.  Quarta.,  Ac- 
oocato  Generale  presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  da  noi  pregato 
ad  esternare  il  suo  avviso  intorno  all'arduo  quesito  di  diritto  giudiziario, 
relativo  agli  effetti  delle  decisioni  interlocutorie  in  confronto  dell'istituto 
della  perenzione. 

La  questione  (egli  esordisce)  risoluta  con  questa  decisione  è  una  Que- 
stione molto  grave,  anche  perchè  già.  la  stessa  Corte  dei  Conti  vi  avreobe 
f  indicato  in  senso  diverso,  con  la  precedente  sua  decisione  dei  18  giugno 
891,  nella  causa  Terpolilli  e  Comune  di  Fresagrandinaria  (riportata  nella 
Giusi.  Amm.,  anno  1891,  parte  II,  pag.  98  e  seg.). 

Nella  procedura  comune  la  opinione  prevalente  è  ormai  quella  ac- 
cennata dalla  decisione.  Non  tutte  le  pronunzie  emanate  durante  l'istanza 
o  di  primo  grado  o  di  appello  hanno  virtù  di  impedire  la  perenzione; 
se  si  tratta  di  pronuncie  ordinatorie,  o  preparatorie,  o  di  semplice  istru- 
zione, sono  considerate  come  atii  di  procedura,  e  la  perenzione  che 
estingue  l'istanza,  cioè  la  procedura  sia  di  primo  che  di  secondo  grado, 
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Che  giusta  l'art.  3  del  R.  D.  5  ottobre  1862,  n.  884 
sul  procedimento  contenzioso  della  Corte  dei  Conti,  le  de- 
cisioni sono  preparatorie,  interlocutorie  e  definitive  e  la 
definizione  trovasi  all'art.  200  Cod.  di  proc.  civ.  del  1859 
sotto  l'impero  del  quale  fu  emanato  il  detto  R.  Decreto. 

Sono  provvisionali  quelle  che  ordinano  provvedimenti 
interinali  allo  scopo  di  prevenire  o  di  riparare  agl'incon- 
venienti cui  potrebbero  soggiacere  le  parti  o  gli  oggetti 
contestati,  o  le  cose  pubbliche  durante  il  tempo  necessario 
a  decidere  le  cause  nel  merito. 

Sono  interlocutorie,  quelle  che  ammettono  o  rigettano 
una  prova  che  influisca  sul  merito  della  causa^  e  su  cui 
siavi  stata  contestazione. 

Sono  definitive  quelle  che  decidono  il  merito  di  una 
controversia. 

Che  in  seguito  di  tali  definizioni  non  è  dubbio  che 
non  tutte  quante  le  decisioni  emanate  durante  il  corso  del 
giudizio  possano  esser  comprese  nel  dettalo  della  legge  là 
ove  dice  :  la  istanza  è  perenta  nella  parte  non  decisa,  sic- 
ché non  ogni  decisione  valga  a  preservarla  dagli  effetti 
dell'abbandono.  Imperocché  ove  si  tratti  di  decisioni  prov- 
visionali 0  preparatorie,  queste  non  possono  considerarsi 
come  vere  decisioni,  ma  debbono  riputarsi  quali  semplici 
atti  di  procedura  che  per  efietto  dello  abbandono  restano 
estinti  insieme  all'istanza  e  lasciano  passare  in  giudicato  la 
sentenza  impugnata. 


toglie  di  mezzo  anche  tali  pronunzie  che  si  equiparano  ad  atti  di  pro- 
cedura. Ma  se  le  pronunzie  decidono  il  merito  intiero,  o  una  parte  di 
esso,  o  una  questione  attinente  al  merito^  nasce  da  esse  Vactio  iudicati 
ed  è  a  questa  che  sì  riconosce  virtù  impeditiva  della  perenzione,  attesa 
la  indioislbilUà  della  istanza^  la  quale  non  potendosi  distruggere  per  il 
periodo  anteriore  alla  sentenza  che  pronunzia  in  tutto  od  in  parte  sul 
meritOyO  9u  auestionl  attinenti  al  merito^  salva  dalla  perenzione  la  domanda 
anche  per  il  periodo  successivo. 

E,  per  quanto  specialmente  si  riferisce  alla  perenzione  nei  giudizi  di 
appello,  è  generalmente  ammesso  che  gli  effetti  aella  sentenza  impugnata 
rimangono  sostanzialmente  modiQcati  da  quella  sentenza,  la  quale  sta- 
tuisca che  dai  primi  giudici  si  sia  mal  giudicato  in  base  a  determinate 
prove;  e  disponga  o  altre  prove  orali  od  altre  prove  documentali.  Dap- 
poiché sì  viene  con  ciò  a  togliere,  nello  stato  attuale  de^li  atti,  ogni 
autorità  alla  sentenza  di  primo  grado,  e  sorge  nelle  parti  il  diritto  di 
ritenere  insufficiente  la  prova  già  fornita,  e  di  esperimentare  le  altre 
prove  ritenute  necessarie  alla  decisione  dei  merito.  Quindi,  in  applica- 
zione del  disposto  nel  capoverso  dell'art.  341  del  Cod.  di  proc.  civ.,  non 
è  più  possibile,  che  la  inerzia  delle  parti  per  un   triennio  faccia  acqui- 
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Ma  può  dirsi  altrettanto  ove  si  tratti  di  decisioni 
interlocutorie  che  influiscano  sul  merito  e  che  siano  ema^ 
nate  in  contraddittorio  delle  parti? 

Saranno  esse  comprese  nella  disposizione  della  legge 
quando  ha  stabilito  «  che  l'istanza  non  si  avrà  per  abban- 
donata aella  parte  decisa? 

Che  se  una  tale  questione  dovesse  decidersi  alla  stre- 
gua degli  art.  338,  341  Cod.  proc.  civ.,  la  Corte  la  risol- 
verebbe affermativamente,  nel  senso  cioè  che  la  sentenza 
interlocutoria  attinente  al  merito  valga  ad  impedire  la  pe- 
renzione dell'istanza. 

Ma  non  può  negarsi  che  una  tale  soluzione  presente- 
rebbe maggiori  dubbi  di  quelli  che  possono  elevarsi  do- 
vendosi decidere  sulla  norma  del  citato  art.  P  della  legge 
del  1887  relativa  all'abbandono  dei  giudizi  alla  Corte  dei 
Conti. 

Ed  infatti  il  Codice  di  procedura  civile  statuendo  nel- 
l'art. 338  la  perenzione  d'istanza  ove  non  si  facciano  per 
tre  anni  atti  di  procedura,  e  statuendo  in  un  altro  articolo 
341  che  la  perenzione  non  estingue  gli  effetti  delle  sentenze 
pronunziate,  e  nel  secondo  capoverso  di  quest'articolo,  che 
le  sentenze  impugnate  non  passano  in  giudicato  ove  nel 
corso  del  giudizio  siano  state  pronunziate  sentenze  che  ne 
modificano  gli  effetti,  ha  fatto  sorgere  la  questione  tut- 
t'ora  ventilata  sull'efficacia  delle  sentenze  interlocutorie 
pronunziate  nel  corso  del  giudizio   (prima  del  decorso   dei 


stare  la  forza  di  cosa  giudicata  alla  sentenza  emossa  dai  giudici  di  prima 
istanza. 

Ma  tale  sistema  è  stato  mantenuto,  od  è  stato  in  tutto  od  in  parte, 
e  come,  modificato  dalla  legge  speciale  dei  26  maggie  1887  pei  giudici 
avanti  la  Corte  dei  Conti? 

Ecco,  secondo  me,  il  punto  vero  della  controversia. 

La  Corte  dei  Conti,  in  ordine  ad  altre  questioni^  e  specialmente  per 
definire,  se  la  perenzione  possa  elevarsi  d'ufficio,  o  se  il  corso  di  essa 
rimanga  interrotto  dalle  trattative  di  amichevole  componimento  (Citata 
Giustula  Amministrattoa,  anno  2*,  pag.  98,  anno  5®,  pag.  48  e  64,  e<ì 
anno  6°,  pag.  75),  ha  dichiarato  che,  se  co  istituto  dello  abbandono  presso 
questa  giurisdizione  sia  nella  sostanza  uguale  a  quello  della  perensione 
nei  giudizi  acanti  i  magistrati  or  dinar  iy  importando  ambedue  estinzione 
di  procedura^  pure  non  possono  le  modalità  e  le  regole  disposte  pei  se- 
condi estendersi  senz'altro  alla  prima  che  è  regolata  dalla  legge  26 
maggio  1887. 

La  dottrina  però,  e  specialmente   questa   Rivista,  ha  dubitato  della 
esattezza  di  siffatto  principio,  osservando  che,   ammessa  la  identità  so 
stanziale   deir  abbandono  e   della  perenzione,   si   debbono    logicamente 
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tre  anni  inoperosi)  in  quanto  cioè  valgano  ad  impedire  il 
corso  della  perenzione  dell'istanza,  ed  autorizzino  a  prose* 
guirlo  riprendendolo  nello  stato  in  cui  la  detta  sentenza  in- 
terlocutoria lo  aveva  lasciato.  Questione  diversamente  de- 
cisa dalle  diverse  Corti  di  cassazione  del  Regno  (fra  cui 
bavvi  quella  di  Torino  nella  causa  Pangalo  nel  26  marzo 
1886  citata  dal  Procuratore  generale)  e  diversamente  decisa 
dai  diversi  scrittori  e  talvolta  decisa  prò  e  contro  dalle  stesse 
Corti  di  cassazione,  e  dagli  stessi  scrittori  nelle  diverse  edi- 
zioni della  loro  opera  (V.  MattirolOj  1%  t^  e  3^^  e  4*  ediz.), 
sebbene  in  maggior  parte  degli  scrittori  decisa  nel  senso  die 
la  perenzione  d'istanza  non  abbia  'più  luogo  quando  nei 
giudizii  di  opposizione^  appellazione  o  revocazione  siavi 
stata  sentenza  che  abbia  modificati  gli  effetti  della  sen-^ 
tenza  impugnata,  e  che  possa  proseguirsi  il  giudizio  ad 
onta  del  decorso  del  triennio  senza  atto  dì  procedura,  in 
virtù  della  sentenza  stessa  che  ha  mantenuto  in  vita  la 
istanza. 

E  la  Corte  avrebbe  adottato  questa  soluzione,  perché 
(lasciando  da  parte  la  questione  sulle  interlocutorie  emesse 
nei  giudizii  di  prima  istanza  e  restringendola  a  quella  sulle 
interlocutorie  emesse  sui  giudizii  di  opposizione,  appellazione 
0  revocazione  dove  cade  la  nostra  questione)  se  le  sentenze 
interlocutorie  emesse  nel  corso  dei  detti  giudizii  non  vales- 
sero ad  impedire  la  perenzione  dell'istanza,  non  potendosi 
la  relativa  istanza    riproporre  per  il  decorrimento  dei  ter- 


estendere  ed  applicare  all'uno  le  norme,  che  sono  stabilite  per  Taltra,  e 
che  ilavori  preparatorii  della  legge  speciale  del  1887, /)£a^^05^o  che  esclu- 
dere Vestensione  all'abbandono  delle  norme  che  regolano  la  perennone,  pare 
and  che  (^ammettano,  in  ispecie  quando  si  consideri  che  cenne  respinto 
l* emendamento  proposto,  di  richiamare  nella  legge  l'art., 139  del  Codice 
proc.  clo.^  per  tema  che  con  ciò  s'Intendessero  esclusi  gli  altri  articoli 
dello  stesso   Codice  (lol). 

A  me  pare  che,  debba  trovare  anche  qui  piena  applicazione  il  canone 
fondamentale  di  diritto,  che  la  legge  comune,  regala  jurls,  sia  il  naturale 
complemento  di  ogni  legge  speciale,  jus  slngulare,  e  che  là  dove  questa 
diversamente  non  disponga,  ivi  debba  quella  sempre  avere  impero;  onde 
rimane  a  ricercare  se  nella  legge  del  1887  alcuna  disposizione  si  trovi, 
la  quale  sulla  efficacia  ed  influenza  delle  decisioni  riguardo  allo  abban» 
dono  abbia  statuito  qualcosa  di  diverso  da  ciò,  che  sulla  efficacia  ed 
influenza  delle  sentenze  riguardo  alla  perenzione  è  disposto  dal  Codice 
di  procedura  civile,  o  se  almeno  abbia  nettamente  definito  qualche  punto 
di  diritto,  che  a  termini  del  testo  procedurale  comune  è  controverso. 

La  presente  decisione  segue  ed  esprime  appunto  codesto  ultimo 
concetto,  quando  si  fa  ad  osservare  :  c/ie  la  legge  del  1887 ,  avendo  col 
suo  primo   articolo   stabilito   che^   l*  Istanza   si   aera    per    abbandonata 
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mini  avvenuto  nel  periodo  della  prescrizione,  la  disposi- 
zione del  secondo  capoverso  dell'art.  341  col  quale  si 
statuisce  che  le  sentenze  impugnate  nei  detti  giudizii  non 
passano  in  giudicato  quando  una  sentenza  ne  abbia  modi- 
ficati gli  effetti,  resterebbe  sempre  inapplicabile  e  di  una 
superfluità  delia  legge  stessa. 

Ora,  non  potendosi  ciò  ammettere,  avrebbe  dovuto  la 
Corte  ritenere  che  la  decisione  interlocutoria  di  questa  Corte 
del  27  gennaio  1891  in  virtù  del  citato  articolo  della  proc. 
civile,  abbia  mantenuta  in  ^ita  la  istanza  di  opposizione. 
E  questa  soluzione  nei  giudizii  di  seconda  cognizione  è  data 
anche  da  alcuni  di  quegli  scrittori  i  quali  sostengono  che 
le  sentenze  interlocutorie  emesse  in  giudizii  di  prima  cogni- 
zione non  salvino  la  istanza  dalla  perenzione. 

Che  però  la  legge  del  1887  suirabbandono  dei  giudizii 
innanzi  alla  Corte  dei  conti,  là  ove  dice:  P istanza  si  avrà 
per  abbandonata  nella  parte  non  decisa,  è  assai  più  chiara, 
e  facilita  la  soluzione  dal  quesito  proposto.  Essa  infatti  non 
avendo  fatto  distinzione  tra  decisioni  definitive  e  interlo- 
cutorie, tra  quelle  cioè  che  abbiano  deciso  il  merito  della 
controversia  e  quelle  che  lo  abbiano  pregiudicato,  non  per- 
mette che  si  faccia  da  noi,  ubi  lex  non  distinguiti  nec 
nos  distinguere  debemus. 

E  tanto  meno  si  potrebbe  permettere  una  distinzione 
in  senso  restrittivo  del  diritto,  trattandosi  d'una  legge  spe- 


nella  parte  non  decisa,  sen^sa  far  distinzione  tra  decisioni  definUice 
ed  interlocutorie f  tra  quelle^  cioè,  che  '  abbiano  deciso  il  merito  della 
controcersia,  e  quelle  che  lo  abbiano  solo  pregiudicato,  non  permette  che 
alcuna  distinzione  si  faceta  da  noi  —  ubi  lex  non  disùinguit,  nec  nos 
distinguere  debemus  —  e  quindi"  vengono  con  essa  a  cadere  tutte  le 
questioni,  che  sono  sorte  e  si  son  fatte  nei  rapporti  del  rito  ordinano^ 
se,  cioè,  le  sentenze  interlocutorie  attinenti  al  merito  escludano  addi- 
rittura la  possibilità,  della  perenzione,  o  se  la  perenzione  della  istanza 
possa,  non  ostante,  verificarsi,  rimanendo  salvi  soltanto  gli  effetti  delle 
sentenze  medesime  da  potersi  poi  far  valere  in  un  altro  giudizio,  che 
ex  novo  si  venga  ad  istituire. 

Il  giudizio  msomma  segna  il  corso  di  un  cammino,  che  s'inizia  con 
la  istanza  e  si  compie  con  la  sentenza,  che  su  tutto  l'oggetto  della  do* 
manda  definitivamente  provvede;  ma,  per  giungere  dall'uno  all'altro 
estremo  si  debbono  necessariamente  percorrere  i  punti  intermedi,  e  se 
la  istanza  è  decisa  per  intero  quando  si  giunge  all'ultimo  termine,  essa 
deve  ritenersi  decisa  in  parte  quando,  mercè  pronunzia  del  magistrato, 
si  sieno  varcati  alcuni  punti  intermedii,  il  cui  passo  abbia  costituita  ma- 
teria di  contestazione  e  lotta  giudiziaria  tra  le  parti. 

La  istanza  dunque  deve  ritenersi  in  parte  decisa,  non  solo  quando 
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ciale  per  questa  Corte  che  giudica  in  prima  ed  ultima 
istaoza  (art.  34  legge  14  agosto  1862). 

Che  però  non  è  dubbio  che  la  legge  abbia  avuto  special- 
mente in  mira  le  interlocutorie  influenti  sul  merito^  impe- 
rocché per  le  definitive  non  sarebbe  occorsa  tale  dispo- 
sizione. LMstanza  decisa  da  sentenza  definitiva  si  trova 
esaurita  con  la  sentenza  stessa  e  nessuno  può  mai  dubitare 
che  sia  caduta  in  perenzione. 

E  che  tale  interpretazione  sia  giusta,  ossia  che  le 
decisioni  interlocutorie  siano  comprese  nello  spirito  della 
disposizione  suaccennata  si  desume  anche  da  ciò:  che  la 
citata  legge  del  18  maggio  1887  sulFabbandono  dei  giudizii 
innanzi  alla  Corte  dei  conti  si  è  appagata  di  quella  sola 
disposizione  senza  avere  aggiunto  quelle  che  si  trovano  nel- 
l'art. 841  del  Cod.  di  proc.  civ.,  in  vista  delle  qyali  si  salvano 
dalla  perenzione  gii  effetti  delle  sentenze  pronunziate  nel 
corso  dei  giudizii,  e  si  stabilisce  che  la  perenzione  nei  giudizi 
di  seconda  cognizione  impedisce  che  passi  in  giudicato  la 
sentenza  impugnata  quando  ne  siano  stati  modificati  gli  ef- 
fetti da  altra  sentenza  pronunziata  sugli  stessi  giudizii.  Im- 
perocché se  dovessero  ritenersi  esclusi  dalla  disposizione  della 
legge  suaccennata  le  decisioni  interlocutorie^  ossia  se  dovesse 
intendersi  perenta  un'istanza  solo  quando  non  fu  decisa  in 
tutto  0  in  parte  definitivamente^  le  decisioni  interlocutorie 
di  questa  Corte  si  troverebbero  travolte  nella  perenzione 
insieme  all'istanza,  perché  la  legge  non  ne  avrebbe  salvato 


su  di  una  parte,  o,  meglio,  su  di  un  capo  di  essa,  si  sia  definitivamente 
giudicato,  ma  anche  quando  siasi  risoluta  una  questione,  che  abbia  di- 
retta e  sostanziale  attinenza  col  merito  della  controversia.  Anzi  le  pa- 
role della  legge  «  Vistansa  si  aorà  per  abbandonata  nella  parte  non  de- 
cisa »  non  si  riferiscono  e  non  possono  riferirsi  se  non  a  questa  seconda 
ipotesi,  poiché  sarebbe  stato  superfluo  sino  a  rasentare  il  ridicolo,  di- 
chiarare espressamente  che  la  istanza  non  potesse  ritenersi  abbando- 
nata nella  parte,  ossia  nel  capo,  che  fosse  già  definitivamente  decìso 
in  merito,  essendo  d'intuitiva  evidenza  che,  nella  parte  in  cui  siasi  de- 
finitivamente giudicato  sui  merito,  la  istanza  sia  già  esaurita,  o,  si  di- 
rebbe meglio,  consumata^  e  conseguentemente  non  sia  più  possibile  ab- 
bandono, 0  perenzione,  che  ex  necesse  suppone  una  procedura  pendente, 
una  istanza  che  sia  ancora  sub  indice.  Ecco  in  fondo  il  ragionamento 
della  sentenza,  che  è  senza  dubbio  un  ragionamento  logico,  conforme 
ai  fondamentali  principi  del  diritto  giudiziario. 

Senonchè  non  è  a  dissimularsi  una  difficoltà. 

La  ipotesi  contemplata  dalla  leg^e  è,  che  l'istanza  sia  decisa  in  una 
parte,  non  decisa  neiraltra,  e  si  stabilisce  che,  non  riguardo  alla  prima, 
ma  riguardo  alla  seconda  soltanto,  Tinerzia  delle  parti,  protratta  per  tre 
anni,  dia  luogo  dAVabbandono, 
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gli  effetti,  e  non  avrebbe  provveduto  a  che  non  passassero 
in  giudicato  le  sentenze  impugnate,  sebbene  gli  effetti  ne 
fossero  stati  modificati  da  una  posteriore  decisione,  come  vi 
ha  provveduto  il  Cod.  di  proc.  civ.  nell'art.  341. 

Oltre  di  che,  sarebbe  assurdo  che  le  decisioni  interlocu- 
torie influenti  al  merito  della  causa,  che  questa  Corte  dei  conti 
può  emettere  anche  ex  officio^  anche  in  virtù  della  sua  giu- 
risdizione sindacatoria  sui  conti  dello  Stato,  dovessero  andar 
travolte  nella  perenzione  per  negligenza  delle  parti,  mentre 
restano  salvi  gli  effetti  delle  sentenze  interlocutorie  nel 
corso  dei  giudizii  ordinarii  (art.  341  del  Cod.  di  proc.  civ.) 
ed  impediscono  il  passaggio  in  cosa  giudicata  della  sentenza 
impugnata  quando  ne  abbiano  modificati  gli  effetti.  E  non 
vi  sarebbe  motivo  giuridico  per  supporre  ciò  nei  giudizii 
di  questa  Corte  che  sono  di  ordine  pubblico^  mentre  ciò  è 
escluso  dalla  legge  nei  giudisi  di  ordine  privato. 

Che  quindi  dovendosi  ritenere  che  nel  dettato  della 
legge  1887  là  ove  dice  che  V istanza  è  perenta  nella  parte 
non  decisa  si  debba  intendere  anche  non  decisa  da  prò- 
nunziato  interlocutorio,  la  questione  proposta,  cioè  se  do- 
vesse 0  no  ritenersi  per  abbandonata  l'istanza  di  opposizione 
proposta  dal  contabile,  era  di  più  facile  soluzione  alla  stregua 
della  legge  sull'abbandono  dei  giudizi  innanzi  alla  Corte  dei 
conti  perchè  trovavasi  decisa  dal  suo  stesso  dettato;  e  tutte 
le  questioni  sorte  in  occasione  della  interpretazione  degli 
art.  338  e  341  della  procedura  civile  si  trovavano  risoluti 
dalle  parole  e  dallo  spirito  della  stessa  legge. 


Or  come  può  ciò  accadere  e  conciliarsi  con  la  interpretazione  che 
ne  dà  la  Corte? 

Quando,  nel  contrasto  delle  parti,  venga  emanata  una  interlocutoria, 
che  dichiara  indispensabile  e  dispone  una  prova,  orale  o  documentale 
che  sia,  per  potersi  poi  in  seguito  omettere  le  definitive  provvidenze  di 
giustizia,  quale  sarà  la  parte  della  istanza  decisa,  e  quale  la  parte  non 
decisa? 

Si  dirà,  seguendo  il  concetto  della  Corte,  che  la  parte  decisa  sia 
quella  attinente  alla  pronunziata  necessità  ed  ammissibilità  o  meno  della 
prova,  e  la  parte  non  decisa  quella  relativa  alle  definitive  provvidenze 
di  merito,  che  dovranno  emettersi  in  base  ai  risultati  della  provaf  Ma 
allora  dovrà  logicamente  concludersi  che,  questa  parte,  appunto  perchè 
non  decisa,  si  abbia  a  ritenere  abbandonata  dopo  il  decorrimento  di  tre 
anni,  e  si  dovrà  così  dire  cosa  del  tutto  opposta  a  quella  affermata  ed 
ammessa  dalla  decisione. 

Che  se,  a  schivare  tale  conseguenza,  vorrà  sostenersi  che,  per 
effetto  della  interlocutoria  influente  sul  merito,  tutta  la  isianza  si  abbia 
da  considerare  sotto  un  certo  rispetto  decisa,  allora  dovrà  riconoscersi 
che,  quando  vi  sia  una  interlocutoria,  non  possa  mai  sorgere  abbandono 
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Imperocché  quando  essa  dice  «  che  la  istanza  non  si 
per'me  nella  parte  decisa  riunendo  in  un  solo  concetto  e 
in  una  sola  disposizione  istanza  e  decisione  €  non  può  sor- 
gere il  dubbio  che  offre  il  dritto  procedurale  comune  «  se 
€  salvandosi  dalla  perenzione  gli  effetti  della  sentenza  inter- 
€  locutoria  si  salvi  anche  Tistanza,  o  se  possa  proseguirsi  un 
«  giudizio  di  opposizione  appellazione  o  revocazione  quando 
«  una  sentenza  interlocutoria  abbia  già  modificato  gli  effetti 
«  della  sentenza  impugnata,  di  guisa  che  questa  non  possa 
«  più  passare  iu  giudicato.  Tutte  queste  questioni  restano  ri- 
€  solute  dalla  legge.  Uistanza  è  perenta  nella  parte  non 
€  decisa.  » 

Che  ritenuto  quindi  che  le  sentenze  interlocutorie  sopra 
definite  non  sieno  comprese  nelle  disposizioni  dell'art.  1^  della 
legge  1887,  altro  non  restava  a  vedere  se  non  se  la  sentenza 
interlocutoria  del  1891  fosse  stata  veramente  emessa  in  con- 
traddittorio delle  parti;  fosse  stata  influente,  in  parte  o  in 
tutto  al  merito  della  controversia  o  se  avesse  modificato  gli 
effetti  della  sentenza  del  1884.  Lo  che  è  agevole  dimo- 
strare. 

Ed  infatti:  la  decisione  del  1884  approvando  il  conto 
reso  dall'Intendente  di  Messina  avea  dichiarato  come  debito 
di  Cassa  del  contabile  Greco  Zito  Nunzio  la  somma  di  lire 
5835  ritenuta  fino  a  quel  giorno  coperta  da  regolari  tol- 
leranze, fondandosi  sul  supposto  che  Tamministrazione  avesse 
rimborsato  questa  somma  al  contabile  con  mandati  conver- 


nè  per  tutta  la  istanza,  nò  per  alcuna  parte  di  essa.'  E  per  tal  modo  la 
ipotesi  contemplata  dalla  le^ge,  nel  senso  in  cui  viene  intesa  dalla  Corte, 
non  potrebbe  mai  verificarsi. 

Ed  a  giustificare  la  contraria  interpretazione,  secondo  cui  parte 
vuol  dire  capo  della  istanza,  e  parte  decisa  o  non  decisa  deve  inten- 
dersi quella,  su  cui  siasi  o  non  siasi  giudicato  definitivamente  in  me- 
rito, potrebbe  aggiungersi  che  il  legislatore  abbia  sentita  la  necessità, 
od  almeno  riconosciuta  la  opportunità,  di  dichiarare,  specialmente  pei  giu- 
dizi avanti  la  Corte  dei  Conti,  ove  di  regola  i  capi  delle  domanae  sono 
molteplici^  che  quando  una  par^e,  un  capo  della  domanda,  sia  definitiva- 
mente decisa,  ed  altra  parte  no,  Vabbandono  possa  ammettersi  su  quella 
e  non  su  questa,  per  troncare  le  molte  questioni  che  si  son  fatte  e  tut- 
todì si  fanno  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza  patria  e  francese,  ri- 
guardo alla  indivisibilità   degli  efi^etti  della  perenzione. 

É  nondimeno  ben  grave  la  considerazione  della  Corte  HMÌVassurdo^  che 
le  decisioni  interlocutorie  influenti  al  merito  della  causa,  che  la  Corte  dei 
Conti  può  emettere  anche  ex  officio,  anche  in  virtù  della  sua  giurisdi- 
zione sindacatoria  sui  conti  dello  Staio^  dovessero  andare  travoLte  nella 
perenzione  per  negligenza  delle  parti,  mentre  restano  salci  gli  effetti  delle 
sentenze  interlocutorie  nel  corso  dei  giudizi  ordinari  (art,  d41  del  Codice 
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titi  in  quietanze^  uno  per  lire  2405  e  Faltro  di  lire  3508, 
imputati  a  maggior  debito  che  il  Zito  Nunzio  aveva  nei 
conti  del  ramo  Tesoro  e  lo  aveva  perciò  condannato  al 
pagamento  di  detta  somma  ed  agli  interessi.  Ma  il  conta- 
bile fece  opposizione  a  questa  decisione  istituendo  analogo 
giudizio,  e  chiedendo  di  essere  assoluto  perchè  egli  non  era 
debitore,  ma  creditore  e  proponendo  anche  altre  domande 
pregiudiziali. 

Ed  il  Procuratore  generale  in  nome  dell'Amministra- 
zione avdva  contraddetto  a  questa  opposizione  chiedendone 
il  rigetto. 

Ora  la  decisione  interlocutoria  del  27  gennaio  1891 
rifacendo  da  capo  tutta  la  situazione  contabile  del  Greco 
Zito  Nunzio,  sia  nel  rapporto  al  conto  obbliganze,  come  al 
conto  Tesoro,  riteneva  che  il  contabile  avesse  avuto  un 
debito  di  tolleranza  di  lire  5835;  ma  esaminando  questa 
partita  su  cui  cadeva  più  specialmente  la  controversia  di- 
chiarava che  le  quietanze  di  rimborso  per  detta  somma 
furono  bensì  date  dell'Amministrazione  al  Ricevitore  ge- 
nerale ma  non  era  provato  che  il  Ricevitore  generale  le 
avesse  passate  al  Ricevitore  circondariale  opponentesi  Greco 
Zito  Nunzio,  e  per  tali  motivi  mentre  pronunziando  defini- 
tivamente respingeva  alcune  eccezioni  dell'opponente  stesso, 
interlocutoriamente  pronunziando,  assegnava  all'Ammini- 
strazione delle  Imposte  dirette  il  termine  di  giorni  90  per 
provare  che  i  due  mandati  fossero  stati  effettivamente  ac- 


di  proc,  cwile)  ed  impediscono  il  passaggio  in  cosa  giudicata  della  sen- 
tenza impugnata  quando  ne  abbiano  modificati  gU  effetti 

Ed  10  credo  che  in  realtà  la  decisione  presa  dalla  Corte  dei  Conti 
sia  giusta  e  meriti  di  essere  plaudita,  ma  per  un  diverso  ordine  d'idee: 
non  per  la  legge  speciale  del  1887,  bensì  per  le  disposizioni  del  diritto 
procedurale  comune,  a  cui  pure,  sebbene  in  via  secondaria,  la  Corte  si 
riporta. 

Come  più  innanzi  è  stato  accennato,  Vabbandono  in  tutto  quello,  a 
cui  non  siasi  diversamente  provveduto  dalla  legge  del  1887,  dev'essere 
regolato  nella  sua  forma  e  ne'  suoi  effetti  dalle  disposizioni,  che  rego- 
lano la  perenzione  nei  giudizi  di  prima  o  di  seconda  istanza  davanti  1 
tribunah. 

Or  a  me  sembra  che  Tart.  1®  della  legge  del  1887  abbia  due  obietti,  l'uno 
generale^  quello  cioè  di  estendere  ed  applicare  anche  ai  giudizi  innanzi 
alla  Corte  dei  Conti  la  perenzione,  l'altro  speciale  e  diretto  a  risolvere 
un  punto  molto  controverso  nel  diritto  giudiziario,  riguardo  alla  indivisibi- 
lità. 0  meno  degli  effetti  della  perenzione,  disponendo  espressamente  che, 
quando  una  istanza  si  componga  di  diverse  parti,  o  capi,  e  di  queste  talune 
non  sieno  state  definitivamente  decise  ed  altre  sì,  possa  la  perensione.o  Vab- 
bandono, verificarsi  per  le  prime,  senza  che  le  seconde  ne  rimangano  in 
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compagnati  dalla  corrispondente  quietanza  di  versamento 
di  imposte  dirette  e  contrapposte  al  carico  di  riscossione 
delle  imposte  stesse  del  contabile  Greco  Zito  Nunzio. 

Questa  decisione,  emessa  in  contraddittorio  delle  parti 
(come  abbiamo  visto),  influì  su  tutto  il  merito  della  con- 
troversia e  modificò  gli  effetti  della  sentenza  impugnata? 
L^analisi  di  questa  decisione  dimostra  che  la  Corte  per 
giungere  ad  obbligare  l'Amministrazione  ad  esibire  la  prova 
nel  termine  di  90  giorni  che  fosse  stato  fatto  al  contabile 
Greco  Zito  Nunzio  il  rimborso  delle  lire  5835  aveva  do- 
vuto esaminare  tutto  il  inerito  della  causa^  ed  aveva  con 
questa  sua  decisione  modificato  sostanzialmente  la  posizione 
giuridica  della  parti  contendenti,  creata  dalla  decisione  del 
1884,  sicché  all'Amministrazione  non  giovava  più  di  pre- 
sentarsi armata  di  quella  prima  decisione  che  in  virtù  della 
successiva  interlocutoria  del  1891  dovea  ritenersi  come 
se  non  fosse  stata  mai  pronunziata.  Che  anzi  potrebbe  dirsi 
che  la  decisione  del  1891  non  soltanto  modificava,  ma  rifor- 
mava in  sede  di  opposizione  la  sentenza  del  1884.  E  non 
occorreva  (come  disse  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  il 
13  novembre  1877  -  Legge,  1878,  parte  I,  p.  35)  che  la 
Corte  esprimesse  nel  dispositivo  che  la  precedente  sentenza 
era  riformata.  «  La  riforma  risultava  implicita  e  necessaria 
dalla  ammissione  della  prova  ordinata.  L'ammissione  cioè  di 
una  nuova  istruttoria  significa  che  gli  elementi  di  fatto 
che   servirono  di   base  alla  prima  sentenza  furono  incom- 


alcuna  guisa  scosse  o  pregiudicate.  —  Per  tutto  il  resto,  ed  in  ispecie  per 
la  questione,  se  nei  giudizi  di  secondo  grado  la  sentenza  interlocu- 
toria influente  sul  mento,  si  abbia  da  considerare  quale  sentenza  mo- 
dificativa della  sentenza  impugnata,  e  come  tale  impedisca  VabbandonOf 
0  la  perenzione,  e  tolga  la  possibilità  che  la  sentenza  dei  primi  giudici 
acquisti  forza  di  cosa  giudicata,  nulla  dalla  legge  speciale  si  disponete 
bisogna  perciò  riportarsi  ai  principii  del  procedimento  comune,  e  secondo 
questi  principii  nei  singoli  casi  risolvere  la  controversia.  Laonde,  poiché 
in  diritto  comune  la  opinione  ormai  prevalente,  come  la  stessa  Corte 
ha  opportunamente  rammentato,  è  quella  che,  alla  sentenza,  con  la  quale 
nel  contrasto  delle  parti,  si  ammette  e  dispone  una  prova  a  mezzo  di 
testimoni  o  di  documenti,  un  giuramento  od  interrogatorio,  che  abbia 
influenza  sul  merito  dèlia  controversia  in  grado  di  appello,  e  già  defi- 
nitivamente decisa  dai  giudici  di  prima  istanza,  riconosce  ed  attribuisce 
forza  ed  efficacia  di  moaljicare  la  sentenza  da  questi  emessa,  così  e  non 
altrimenti  si  dovrà  ritenere  e  giudicare  in  casi  somiglianti,  che  sieno  per 
verificarsi   nei  giudizi  innanzi  alla  Corte  dei  Conti. 

Roma,  30  giugno  1897. 

O.  Quarta. 
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i  ed  illegali  e  che  la  detta  decisione  fu  intrìnsecamente 
usta  e  che  la  medesima  come  tale  è  tolta  di  mezzo.  » 

Che  quindi  rìtenuto  che  nella  disposizione  della  legge 
1887,  che  l'istanza  si  avrà  per  abbandonata  nella  parte 

decisa  si  trovino  comprese  le  decisioni  interlocutorie 
sse  in  còntraddittorìo  delle  parti  ed  influenti  sul  mento 
a  controTersia,  e  rìtenuto  che  tale  fu  la  decisione  del 
1  la  quale  modificando  gli  effetti  della  sentenza  del  1884 
3di  che  questa  passasse  in  giudicato,  la  domanda  del 
[curatore  generale  che  chiedeva  fosse  dichiarata  abban- 
sita  ristanza  di  opposizione  non  era  ammissibile. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta  l'eccezione  dell'ab- 
lono,  e  rinvia  le  parti  all'udienza  del  15  luglio  1897 
la  discussione  sul  merito  del  ricorso  predetto. 

SKEIOIVE  111. 

(Dedsione  i8  ma^o   1897). 
PresiderUe  ff,  BACCELLI  —  Relatore  MAZZUCCHELLL 

minici  (avv.  Vivarelli)  —  Comune  di  Colbordolo  (avv.  Rosaspina). 

laco  contabile  di  fktto  —  Pagamenti  fatti  in  nome  del  Co- 
mune —  iMscarico. 

Se  il  creditore  del  Comune  ebbe  a  quietanzare  man^ 
i  tratti  a  suo  favore  sul  tesoriere  comunale^  non  può 
^e  ammessibile   il   discarico  del  Sindaco,  chiamato  a 

conto  delle  somme  pagate  a  nome  del  Comune  per  il 
licato  pagamento  fatto  da  esso  allo  stesso  creditore  delle 
me  comprese  nei  mandati  suddetti. 

SEZIOMI!  III. 

(Decisione  30  marzo  1897). 
Pf-esidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLL 

yomune  di  Gerolanuova  (avv.  Faostini)  —  Araadori  e  Andreoli 
(avv.  Scotti). 

•eti  dei  Consigli  di  Prefettura  —  Revisione  —  Termine  — 
lesponsabilità  del  tesoriere  pel  pagamento  dei  mandati  — 
«fraudolenta  aggiunzione  della  persona  che  debba  riscuo- 
are  in  luogo  del  vero  creditore. 

Finché  non  sieno  notificati  i  decreti  dei  Consigli  di 
fettura  sui  conti  comunali  non  passano  in  cosa  giudi- 
.  Erra  pertanto  il  Consiglio  di  Prefettura  che  di- 
ra applicabile  ad  un  ricorso  in   revisione  il  termine 
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stabilito  daWart,  44  della  legge  14  agosto  1862  per  il 
ricorso  in  rivocazione  (1). 

//  tesoriere  non  ha  diritto  di  pretendere  dalV Am- 
ministrazione comunale  la  esibizione  dei  documenti  che 
giustificano  la  regolarità  della  spesa,  che  gli  si  ordina  di 
pagare. 

Non  è  perciò  responsabile  il  tesoriere  pel  pagamento 
di  un  mandato  alla  persona  indicata  nel  medesimo  come 
autorizzata  ad  esigere  in  luogo  del  vero  creditore,  quando 
tale  indicazione,  fraudolentemente  aggiunta  al  mandato 
originario,  sia  fatta  in  modo  da  non  potersi  discemere 
senza  la  esibizione  della  procura  o  degli  altri  documenti 
di  cui  risultasse  che  i  creditori  avessero  autorizzata  la 
esazione  nel  modo  dal  mandato  indicata. 

Considerando  che  i  decreti  del  Consiglio  di  Prefettura 
di  Brescia  concernenti  l'approvazione  data  ai  conti  resi  dai 
tesorieri  del  Comune  di  Gerolanuova  per  gli  anni  1881 
a  1889  non  resultino  essere  mai  stati  notificati  ai  rispet- 
tivi contabili,  e  tra  le  imputazioni  fatte  dal  magistrato  pe- 
nale all'ex  segretario  del  Comune,  Fiora  Luigi,  vi  è  anche 
quella  di  avere  soppressi  quelli  dei  detti  decreti,  riferibili 
agli  anni  1883  a  1889,  che  per  ragione  delle  sue  funzioni 
gU  erano  stati  rimessi  per  essere  intimati  all'esattore  Ama- 
doni; 

Che  i  decreti  dei  Consigli  di  Prefettura  sui  conti  co- 
munali sieno  provvedimenti  amministrativi,  i  quali  sino  a 
che  non  risultino  notificati  per  atto  di  usciere  giudiziario 
possono  dagli  stessi  Consigli,  su  ricorso  delle  parti  e  an- 
che d'ufficio,  essere,  in  tutto  o  in  parte,  per  qualsiasi  mo- 
tivo, anche  di  merito,  modificati;  e  tali  modificazioni  non 
inducono  rìvocazione  nei  sensi  dell'art.  44  della  legge  14 
agosto  1862  n.  800,  non  potendo  la  rivocazione,  rimedio 
straordinario,  aver  luogo  se  non  quando,  notificati  legal- 
mente, e  trascorso  il  termine  per  appellare,  abbiano  i  de- 
creti fatto  passaggio  in  cosa  giudicata; 

Che  il  Consiglio  di  Prefettura  di  Brescia  crede  che  col 
ricorso  del  Comune  del  2  marzo  1893  si  trattasse  di  revi- 


(1)  Giurisprudenza  ormai  assodata,  vedi  decisioni  riportate  nella 
Giustizia  Amministratloa,  anno  1894,  P.  II,  pag.  16;  ioi  pag.  96  e  121; 
anno  1895,  pag.  71  e  129. 
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sione  e  non  di  rìvocazione  dei  detti  decreti  d^approvazione 
dei  conti;  ma  errò  nel  dichiararlo  irricevibile  per  ciò  che 
si  riferiva  ai  conti  1881  a  1888  perchè  prodotto  fuori  ter- 
mine ritenendo  ad  esso  applicabile  Tart.  44  della  citata 
leg^e  del  1862,  e  non  avverti  che  per  la  mancata  notifi- 
cazione quei  decreti  non  avevano  perduto  la  qualità  di  atti 
amministrativi,  e  quindi  di  atti  rivedibili  e  modificabili  per 
fatti  e  circostanze  sopravvenute  dopo  la  loro  emanazione; 

Ch'essendo  in  questa  parte  errato  il  decreto  impugnato 
debba  essere  accolto  l'appello  del  Comune  ; 

Considerando  quanto  al  conto  del  1889«  che  i  tre 
mandati,  dei  quali  chiese  il  Comune  la  eliminazione  dal 
discarico,  si  presentarono  apparentemente  regolari  nella 
forma  quando  vennero  trasmessi  al  tesoriere  per  estin- 
guerli e  raggiunta  fraudolentemente  fattavi  nella  intesta- 
zione del  mandato  a.  2Ò  e  per  esso  aW ufficio  postale,  e  dei 
mandati  n.  2  e  45  ^  per  esso  a  Luigi  Fiora  non  era  di- 
scernibile (specie  pel  primo,  nel  quale  l'aggiunta  vedesi 
scritta  dalla  stessa  mano  che  lo  aveva  redatto)  se  non  ri- 
chiedendo che  vi  fossero  uniti  gli  atti  di  procura  o  quegli 
altri  documenti,  da  cui  desumere  che  i  veri  creditori  ne 
avessero  autorizzato  la  esazione  nel  modo  dai  mandati  in- 
dicato; 

Che  non  possa  riconoscersi  fosse  compito  dal  tesoriere 
Amadoni  (non  avendo  motivo  di  sospettare  della  frode 
commessa  dal  segretario  comunale,  anche  per  aver  potuto 
notare  che  negli  anni  precedenti  al  1889  simili  mandati  di 
pagamento  all'ospedale  di  Brescia  e  al  giornale  La  Senti- 
nella Bresciana  erano  stati  intestati  all'istesso  modo  di 
quelli  ora  controversi  senza  che  avessero  dato  luogo  a  ri- 
lievo da  parte  dei  revisori  dei  conti  o  del  Consiglio  co- 
munale nell'approvarli),  che  fosse  suo  compito  il  richiedere 
la  C'Omunicazione  di  tali  documenti,  come  di  nessun  altro 
documento  che  giustificasse  la  regolarità  delle  spese  che 
gli  ordinavano  di  pagare,  non  essendo  dato  a  lui  di  sinda- 
care l'operato  dell'Amministrazione.  Giusta  la  costante  giu- 
risprudenza di  questa  Corte,  la  responsabilità  del  tesoriere, 
quanto  al  pagamento  dei  mandati,  è  limitata  alla  regola- 
rità formale  di  essi,  e  per  la  legge  comunale  e  provinciale 
(art.  154  legge  vigente,  identico  all'art.  124  della  prece- 
dente) alla  loro  regolare  imputazione  al  competente  arti- 
colo di  bilancio; 
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Che  nella  specie  apparendo  regolari  nella  forma  i  tre 
mandati,  di  cui  è  questione,  e  non  adendo  modo  il  teso- 
riere di  accertarsi  che  in  quel  caso  l'apparenza  non  cor- 
rispondeva alla  realtà,  sia  con  ragione  da  ritenersi  che 
vennero  bene  estinti  pagandosi  Timporto  di  essi  alla^  per- 
sona indicata  di  esigerli  in  luogo  dei  veri  creditori  del 
Comune;  onde  doveva  discaricarsene  il  tesoriere,  come  ne 
fu  discaricato  col  conto  del  1889,  né  dopo  scoperta  la 
frode  poteasene  giustamente  eliminare  il  discarico  già  con- 
cesso. 

E  però  ben  fece  il  Consiglio  di  Prefettura  col  respin- 
gere per  questa  parte  il  ricorso  del  Comune; 

Che  non  meriti  parimente  censura  il  decreto  impugnato 
là  ove  dichiara  non  essere  il  caso  di  modificare  i  prece- 
denti suoi  decreti  di  approvazione  dei  conti  1890  e  1891, 
imperocché  effettivamente  né  dalle  varie  imputazioni  ac- 
certate a  carico  del  Fiora  dal  magistrato  penale,  né  dalla 
revisione  di  tutte  le  contabilità  del  Comune  fatta  dal  ra- 
gioniere Gallo  risulti  che  alcuna  delle  malversazioni  dal 
Fiora  si  fosse  nell'uno  e  nell'altro  di  quei  due  anni  com- 
messa, e  quindi  non  poteva  essere  e  non  fu  infatti  alterata 
la  verità  dei  relativi  conti  del  tesoriere. 

Per  questi  motivi,  accogliendo  in  parte  l'appello  del 
Comune,  annulla  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  ove 
si  dichiara  irricevibile  il  ricorso  in  revisione,  rinvia  il  Co- 
mune avanti  lo  stesso  Consiglio  perché  pronunci  in  merito. 
Lo  respinge  per  il  rimanente  ecc. 

SBKIOME  III. 

(Decisione  i®  giugno  1897). 
Presidente  ff.  e  Relatore  BACCELLI. 

Bugni  —  Congregazione  di  Carità  di  Pieve  di  Coriano. 

Istituzioni  di  beneficenza  —  Servizio  di  cassa  assunto  dal  te- 
soriere comimale  —  Se  debba  essere  gratuito. 

Vesattore  comunale^  se  è  tenuto  al  servizio  gratuita 
di  Cassa  del  Comune,  non  ha  pari  onere  per  il  servizio 
di  Cassa  delle  Opere  pie. 

Quindi  V esattore  comunale^  che  abbia  la  gestione  della 
Cassa  della  locale  Congregazione  di  carità,  ha  diritto  di 
percepire  V aggio  sul  sussidio  anntto  che  dal  Comune  si 
corrisponda  alla  Congregazione  e  che  costituisce  V  unica 
entrata  ordinaria  di  questa. 
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Ritenuto  che  Tart.  93  della  legge  20  aprile  1871  -sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette  dispone  che  Tesattore  adem- 
pie l'ufficio  di  tesoriere  del  Comune  senza  corrispettivo. 

Che  invece  Tart.  22  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  dispone  che  quando  le 
Opere  pie  non  abbiano  un  tesoriere  speciale,  funge  da  te- 
soriere l'esattore  del  Comune;  ma  non  aggiunge  che  questa 
funzione  dev'essere  gratuita. 

Che  dal  combinato  disposto  di  questi  due  articoli  de- 
riva che  l'esattore,  se  è  tenuto  al  servizio  gratuito  di  Cassa 
del  Comune,  non  ha  pari  onere  per  il  servizio  di  Cassa 
delle  Opere  pie;  perchè  dove  la  legge  ha  imposto  la  gra- 
tuità l'ha  detto,  dove  non  l'ha  imposta,  ha  taciuto. 

Che  questa  interpretazione  è  avvalorata  dal  regola- 
mento amministrativo  emesso  nel  5  febbraio  1891  per  la 
esecuzione  della  suddetta  legge  sulle  istituzioni  di  benefi- 
cenza. Difatti  all'art.  32  di  tale  regolamento  si  dispone  che 
il  servizio  di  tesoreria  delle  Opere  pie  si  può  assumere  con 
xjontratto  con  o  senza  retribuzione  ;  e  al  successivo  art.  34, 
che  contempla  il  caso  in  cui  questo  servizio  è  affidato  al- 
l'esattore comunale,  non  s'impone  altro  onere  a  costui 
tranne  quello  della  prestazione  di  un  supplemento  di  cau- 
zione, ove  sia  necessario;  e  si  viene  quindi  ad  escludere  in 
sostanza  l'obbligo  della  gratuità. 

Che  nella  specie,  essendosi  con  il  patto  6^  del  con- 
tratto 23  marzo  1895  stabilito  che  il  Bugni  aveva  diritto 
all'aggio  nella  istessa  misura  che  godeva  come  esattore 
<3omunale;  e  poiché  la  Congregazione  di  carità  di  Pieve  di 
Cori  ano  non  aveva  altra  entrata  ordinaria  tranne  quella 
del  sussidio  di  lire  600  che  U  Comune  di  Pieve,  di  cui  il 
Bugni  era  anche  contabile,  elargiva,  quel  patto,  mancando 
la  vera  e  propria  riscossione,  su  cui  si  misura  l'aggio,  non 
potrebbe  avere  effetto  se  l'esattore  comunale  dovesse  per 
legge  adempiere  gratuitamente  l'ufficio  di  tesoriere  del- 
l'Opera pia.  Ma  poiché  tale  obbligo  non  esiste,  il  patto  può 
interpretarsi  nel  senso  che  l'Opera  pia  volle  concedere  al 
tesoriere  una  retribuzione  per  l'ufficio  che  le  affidava;  cioè 
per  tutto  il  complesso  dei  servizi  di  tesoreria;  e  quella 
retribuzione  volle  misurare  sulle  entrate  proprie,  calcolandola 
allo  stesso  tasso  dell'aggio  comunale. 

In  questo  senso  il  patto  può  avere  un  significato  pra- 
tico; ed  è  noto,  che  per  la  disposizione  contenuta  nell'ar- 
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iticelo  1132  del  Codice  civile,  le  clausole  di  contratti  si 
devoDO  intendere  nel  senso  per  cui  esse  possono  avere  qual- 
che effetto,  piuttosto  che  in  quello  per  cui  non  ne  potreb- 
bero avere  alcuno. 

I^er  questi  motivi,  accoglie  Tappello. 

SEZio.^e  III. 

(Decisione  ii  maggio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  ReloUore  MARTUSCELLl. 

Corda  Curreli  (avv.  Berni)  —  Comune  di  Guasila. 

Interesse  ad  appeUare  —  Quote  inesigibili  il  cui  giudizio  sia  stato 
dal  Consiglio  di  Prefettura  riservato  ai  conti  successivi  — 
Dazio  di  consumo  riscosso  mediante  ruoli  dagli  esercenti 
o  dato  in  riscossione  ad  un  agente  comunale  —  Se  al  teso- 
riere spetti  raggio  —  Compenso  al  sorvegUante  —  A  chi 
faccia  carico  ~  Partite  arretrate  per  le  quali  sia  interdetta 
la  procedura  privilegiata  —  Se  per  esse  valga  l'obbligo  del 
non  riscosso  per  riscosso. 

Manca  V  interesse  che  è  il  fondamento  ad  appellare 
se  i  decreti  appellati  non  sconobbero  il  diritto  del  conta-- 
bile  ad  ottenere  il  rimborso  dello  inesigibile^  ma  gli  fecero 
salvo  il  diritto  di  riproporre  le  sue  domande,  regolariz^ 
zate.  nei  conti  successivi. 

Se  il  dazio  di  consumo  si  riscuote  in  parte  mediante 
ruoli  mensili  degli  esercenti  abbuonati  e  dati  in  consegna 
al  tesoriere  con  l'obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso,  e 
in  parte  direttamente  da  un  agente  del  Comune^  che  versi 
poi  nella  Cassa  comunale  le  somme  esatte^  il  tesoriere  ha 
diritto  aWaggìo  sulla  prima  categoria  di  ^riscossioni  e 
non  sulla  seconda. 

La  spesa  per  la  indennità  al  sorvegliante  sta  ^sempre 
a  carico  dello  esattor  e  j  quando  anche  la  nomina  di  esso 
sia  stata  illegale,  nel  quale  caso  ^esattore  ha  solamente  il 
diritto  di  ricorrere  al  Ministero  contro  Vatto  prefetti^ 
zio  (1);  e  giustamente  perciò  il  Consiglio  di  Prefettura 
elimina  la  somma  dal  discarico  delVesattore. 


(1)  Di  fronte  alla  costante  gìurispruiensa  della  IV  Se :s Ione  del  Con- 
siglio di  StcUOy  la  quale  dichiarò  detìnitivi  i  provvedimenti  emessi  di 
ufficio  dal  prefetto  circa  il  conferimento  dell'esattorie,  ci  pare  che  per 
ragione  di  analogia  debbano  considerarsi  tali  anche  i  provvedimenti  coi 
quali  il  prefetto  nomini  il  sorvegliante  all'esattore,  oppure  emetta  altri 
provvedimenti  coercitivi  a  carico  del  medesimo. 
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Se  dalV autorità  comunale  sia  stato  fatto  al  contabile 
divieto  di  valersi  contro  i  debitori  di  arretrati^  della  pro- 
cedura esecutiva  privilegiata  stabilita  dalla  legge  del  20 
aprile  i87i,  non  può  contro  il  medesimo  farsi  valere^ 
Vobbligo  del  non  riscosso  per  riscosso. 

Attesoché  i  tre  appelli  sono  proposti  dal  tesoriere  Corda 
Curreli  tutti  contro  il  Comune  dì  Guasila  e  sono  diretti  a 
promuovere  la  risoluzione  di  alcune  controversie  che  si  ri- 
producono in  tutti;  d'onde  la  convenienza  per  la  economia 
dei  giudizi  di  riunirli. 

Attesoché,  per  oiò  che  si  riferisce  alle  quote  inesigibili 
delle  tasse  e  rendite  comunali^  non  si  possono  ritenere  fon- 
date le  doglianze  del  tesoriere,  imperocché  i  decreti  appel- 
lati non  hanno  sconosciuto  il  diritto  del  contabile  di  otte- 
nere il  rimborso  di  quelle  somme,  ma  lo  hanno  dedotto  dal 
discarico  dei  conti  (facendo  salvo  al  contabile  il  diritto  di 
riprodurle  regolarizzate  nei  conti  successivi  o  chiederne  al- 
trimenti il  rimborso)  solo  perché  le  domande  non  furono 
riconosciute  completamente  giustificate  coi  documenti  dai 
regolamenti  prescritti  a  prova  della  inesigibilità  delle  quote 
di  cui  si  era  dal  contabile  chiesto  il  rimborso,  o  perchè  non 
era  codesto  rimborso  stato  ancora  deliberato  dalla  Giunta 
comunale,  né  eravi  stata  la  emissione  dei  relativi  mandati. 

Che  risulti  da  ciò  evidente  come  non  si  tratti  nei  de- 
creti impugnati  di  provvedimento  definitivo  e  sia  da  rico- 
noscere plausibile  e  fondato  il  motivo  che  ha  indotto  il 
Consiglio  di  prefettura  a  diflferirlo. 

Attesoché,  quanto  all'aggio  sul  dazio  consumo,  si  de- 
suma dagli  atti  della  causa  che  nel  Comune  di  Guasila  il 
dazio  consumo  si  riscuoteva  la  maggior  parte  mediante 
ruoli  mensili  dagli  esercenti  abbonati,  e  parte  direttamente 
da  un  Agente  del  Comune,  che  versava  poi  nella  Cassa  co- 
munale le  somme  esatte. 

Che,  se  le  riscossioni  fatte  in  quest'ultima  forma  non 
possono  dare  al  Tesoriere  diritto  ad  aggio,  trattandosi  di 
semplice  incasso  di  somme  da  altri  riscosse  dai  contribenti^ 
non  si  possa  dir  lo  stesso  delle  esazioni  verso  gli  esercenti, 
fatte  dal  Tesoriere  in  base  a  ruoli  a  lui  consegnati,  che 
portano  l'indicazione  di  dovere  versarne  l'importo  in  deter- 
minate scadenze,  il  che  equivale  all'obbligo  di  rispondere 
del  non  riscosso  per  riscosso. 
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E  che  sia  di  questa  natura  la  riscossione  del  dazio  di 
consumo  nel  Comune  di  Guasila  per  la  parte  affidata  al 
l'esoriere  si  rileva  anche  da  ciò  che  fra  le  quote  inesigì- 
bili, di  cui  sopra  è  stata  tenuta  parola,  vi  si  vedono  comprese 
appunto  varie  partite  di  dazio  consumo  dovute  dagli  eser- 
centi descritti  nei  ruoli  consegnati  al  Tesoriere. 

Che  in  nulla  differendo  dunque  queste  esazioni  da  tutte 
le  altre  riscossioni  di  tasse  e  rendite  comunali,  a  cui  è  te- 
nuto il  Tesoriere  per  effetto  del  suo  contratto  di  esazione, 
sia  giusto  che  siagli  anche  per  esse  corrisposto  V  aggio 
convenuto;  onde  in  questa  parte,  e  limitatamente  alle  ri- 
scossioni portate  dai  ruoli  mensili,  escluso  cioè  quanto  fu 
versato  dell'agente  comunale  del  dazio  consumo,  sia  da  ac* 
cogliere  la  domanda  del  Corda  Curreli  riconosceodo  rifor- 
mabili i  decreti  impugnati. 

Attesoché  in  ordine  alla  spesa  per  indennità  al  sorve- 
gliante, sia  da  osservare  che  Tart.  96  della  legge  20  aprile. 
1871,  dando   facoltà  al  Prefetto  di  nominare,  nei    casi  ivi 
specificati,  un  sorvegliante  all'esattore,  aggiunge  che  il  sor- 
vegliante debba  stare  a  carico  dell'esattore  stesso. 

Che  nel  decreto  del  Prefetto  di  Cagliari  del  17  feb- 
braio 1894,  con  cui  fu  nominato  il  sorvegliante  al  Corda 
€urreli,  ne  fu  indicato  il  motivo,  cioè  che  il  provvedimento 
si  prendeva  in  seguito  a  reclami  dei  contribuenti,  e  quindi 
per  uno  dei  motivi  previsti  dalla  legge.  Ma  fosse  stata  pure 
illegale  quella  nomina,  cioè  fatta  per  motivo  dalla  legge 
non  consentito,  ciò  avrebbe  dato  diritto  al  Tesoriere  di  ri- 
correre contro  quel  provvedimento  al  Ministero,  ma  non  di 
sottrarsi  all'  obbligo  di  sostenere  in  proprio  la  spesa  della 
indennità  dovuta  al  ripetuto  sorvegliante  quando  non  è  ri- 
corso contro  il  decreto  di  nomina,  o  quando  il  ricorso  fosse 
stato  respinto.  Laonde  bene  il  Consiglio  di  Prefettura  non 
ha  accreditato  al  Tesoriere  nel  conto  lire  255.80  esitate  a 
tale  effetto.  Né  può  giovare  al  contabile  per  dimostrare 
errato  il  decreto,  da  cui  ha  appellato,  il  dedurre  che  il 
carico  della  indicata  somma  doveva  fàrglisi  non  già  esclu- 
dendo il  mandato  dal  discarico  del  conto,  ma  con  far  salvo 
al  Comune  il  diritto  di  chiederne  dal  Tesoriere  il  rimborso. 
E  non  gli  può  giovare  perchè  nel  conto,  dovendo  il  Con- 
tabile render  ragione  della  gestione  annuale  del  patrimonio 
del  Comune,  egli  non  possa  accreditarsi  di  tutte  le  somme 
indistintamente  pagate  o  uscite  dalla  sua  cassa,  ma  di  quelle 
soltanto  che  debbono  far  carico  al  Comune. 
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Attesoché  sulla  partita  di  lire  3,495.99  aggiunta  al 
carico  del  conto  1893  risulta  dai  documenti  in  atti  che  il 
ruolo  0  la  lista  dei  debitori  del  prestito  provinciale  1882^ 
per  le  rate  degli  anni  1890  e  1891  e  residui  delle  rate  1889- 
e  retro,  ammontanti  complessivamente  a  lire  7,324.03,  venne 
approvato  dalla  Giunta  municipale  il  7  settembre  1891  e 
con  decreto  del  16  ottobre  stesso  anno  il  Prefetto  della 
Provincia  autorizzò  gli  atti  coattivi  contro  i  debitori  com- 
presi nella  detta  lista,  nominando  a  tal  effetto  il  Com- 
missario alle  esecuzioni,  a  forma  del  regolamento  approvato 
col  Regio  Decreto  26  gennaio  1859. 

Che  con  deliberazione  del  Consiglio  comunale  15  mag- 
gio 1892  venne  ordinato  all'esattore  di  desistere  dagli  atti 
esecutivi  economici  contro  i  debitori  morosi  delle  rate  1889 
e  retro,  iniziando  invece  contro  di  essi  regolari  giudizi  or- 
dinari avanti  i  tribunah  competenti. 

Che  della  indicata  somma  venne  il  contabile  addebitato 
nel  conto  1892  per  lire  3,828.04,  essendone  stata  constatata 
l'esazione  dal  sorvegliante  messo  accanto  del  Tesoriere,  e 
le  residuali  lire  3,495.99  furono,  nel  decreto  impugnato  di 
approvazione  del  conto  1893,  aggiunte  a  carico  senza  espri- 
mersi il  motivo  dell'addebito. 

Che  per  effetto  della  indicata  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  non  si  possa  senza  ingiustizia  ritenere  che 
per  le  rate  1889  e  retro  del  detto  prestito  provinciale  sia 
continuato  nell'esattore  l'obbligo  di  rispondere  del  non  scosso 
per  scosso,  pur  mantenendoglisi  quello  di  addebitarsi  nel 
conto  delle  somme  e  d'etti vamente  esatte  e  di  dimostrare  le 
cure  di  legge  usate  per  le  somme  non  riscosse. 

Che  dalle  emarginazioni  delle  riscossioni  sulla  lista 
originale  dei  debitori  in  atti,  sì  rilevi  le  partite  non  riscosse 
in  tutto  0  in  parte  ammontare  a  lire  3,279.72,  riferibih 
alle  rate  1889  e  retro  per  lire  2,767.70  e  alle  rate  degli 
anni  1890  e  1891  per  lire  512.02;  onde,  se  il  Tesoriere  deve 
rispondere  di  quest'ultima  somma  per  l'obbligo  che  gli  viene 
dal  contratto  d'esazione,  non  si  possa  dir  lo  stesso  per  l'al- 
tra somma  non  esatta  sulle  quote  1889  e  retro  dopo  l'in- 
giunzione fattagli  di  non  avvalersi  contro  i  debitori  morosi 
della  procedura  speciale  della  legge  del  1871.  Questa  pro- 
cedura spedita  e  rigida  in  tutti  i  suoi  atti  contro  i  contri- 
buenti morosi  sta  in  relazione  agli  obblighi  imposti  dalla, 
legge  stessa  agli  Esattori  di  riconoscersi  debitori  essi  del- 
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ramiDontare  dei  ruoli  loro  consegDati,  e  di  versarne  alle 
scadenze  le  rate  scadute,  le  abbiano  o  non  le  abbiano  ri- 
scosse dai  contribuenti.  Per  lo  che  toltogli  quel  mezzo  di 
servirsi  della  procedura  speciale,  non  può  rimanere  integro 
l'obbligo  di  rispondere  alle  scadenze  delle  somme  non  ri- 
scosse, restando  però  quello  di  curare  la  esazione  nei  modi 
ordinari  e  di  addebitarsi  delle  somme  riscosse. 

Che  sia  perciò  meritevole  di  accoglimento  l'appello  del 
Corda  Curreli  limitatamente  alle  partite  non  riscosse  del 
prestito  provinciale  sulle  rate  1889  e  retro,  discaricandolo 
di  lire  2,767.70  o  di  quell'altra  somma  più  vera  che  potrà 
risultare  effettivamente  da  lui  non  esatta. 

Per  questi  motivi,  riunisce  i  tre  giudizi  e  in  parziale 
riforma  degl'impugnati  decreti,  dichiara  dovuto  all'esattore- 
tesoriere  l'aggio  sul  dazio  consumo  restrittivamente  alla 
parte  riscossa  in  base  ai  ruoli  dagli  esercenti  abbonati;  il 
discarico  delle  partite  dal  Corda  Curreli  non  riscosse  del 
prestito  provinciale  sulla  rate  del  1889  ed  anni  precedenti 
nella  somma  che  risulterà  dalla  liquidazione  definitiva.  Re- 
spinge tutte  le  altre  domande, 

SEZioive  III. 

(Decisione  13  aprile  1897). 
Presidente  BREGANZE.  —  Relatore  BACCELLI. 

De  Riso  (avv.  Nardelli)  ricorrente. 

Griudizio  di  opposizione  —  Facoltà  della   Corte  di  ordinare  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi. 

Anche  in  giudizio  d^ interpretazione  delle  sue  deci^ 
sionij  come  m  quello  d'opposizione,  spetta  alla  Corte  dei 
Conti  la  facoltà  di  ordinare,  qualora  lo  crede  conveniente^ 
la  sospensione  deW esecuzione  della  decisione  che  è  obbietto 
del  giudizio  (1). 

Ritenuto  in  diritto  :  Glie  mentre  Tardcolo  41  della  legge 
14  agosto  1862,  n.  800,  ammette  espressamente  la  facoltà 
nella  Corte  dei  Conti  di  sospendere  l'esecuzione  delle  proprie 
decisioni,  quando  qi»este  vengono  impugnate  in  via  di  opposi- 
zione, Tart.  48  tace  intorno  alla  facoltà  stessa,  quando  venga 
promosso  un  giudizio  d'interpretazione  delie  decisioni.  Infatti, 


(1)  Sulla  analogia  tra  il  giudizio  di  opposizione  e  quello  d'interpre- 

,  tazione,  e  sulla  conseguente   analogia  del    procedimento   da  osservarsi» 

veggasi  il  commento  del  Pasini  alla  Legge  sulla  Corée  dei  conti  al  §  754, 
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il  detto  articolo,  dopo  di  aver  dichiarato  che  per  Tesecu- 
zioDB  delle  decisioni  della  Corte  si  applicano  le  norme  di 
competenza  e  i  mezzi  stabiliti  dalla  legge  di  riscossione  dei 
tributi  diretti,  soggiunge  soltanto:  spetterà  tuttavia  alla 
Corte  il  giudizio  sulle  questioni  d'interpretazione  delle  sue 
decisioni.  »  Ma  questo  silenzio  non  può  interpretarsi  nel 
senso  che  la  Corte  non  abbia  facoltà  di  sospenderne  la  ese- 
cuzione anche  in  questo  caso.  Né  vale  il  dire  che  di  fronte 
al  principio  generale  sancito  nell'art.  41,  che  Topposizione 
non  sospende  la  esecuzione  della  decisione  opposta,  la  legge, 
volendo  concedere  la  facoltà  della  sospensione,  doveva  dirlo 
espressamente. 

Ciò  non  era  necessario  nel  caso  della  interpreta- 
zione, perchè  tale  facoltà  deriva  logicamente  dalla  na- 
tura stessa  del  giudizio  interpretativo.  Se  infatti  sorga 
quistione  sul  significato  di  una  decisione,  e  quindi  sui  sensi 
nei  quali  questa  deve  essere  eseguita,  è  chiaro  che  insino 
a  che  questa  controversia  non  è  definita,  l'esecuzione  deve 
poter  rimanere  sospesa,  perchè  non  è  chiaro  come  questa 
debba  eseguirsi; 

Che  non  è  dubbio  però  che  di  tale  facoltà  debba  usarsi, 
quando  concorrano  giusti  motivi,  ossia,  quando,  delibando 
gli  atti  della  causa,  apparisca  dubbio  il  significato  della 
decisione,  e  quando  niun  danno  derivi  dalla  sospensione, 
per  essere  ad  esempio,  il  debito  della  parte,  contro  cui  la 
esecuzione  va  fatta,  a  sufficienza  garantito.  Imperocché  in 
opposto,  sarebbe  dato  al  semplice  arbitrio  del  debitore,  impe- 
dire temporaneamente  l'esecuzione  di  una  decisione  di  per 
sé  chiara,  o  contro  i  giusti  interessi  dal  creditore,  cui  man- 
cassero le  garentie.  Senonchè  quando  la  parte,  cui  spetta 
di  eseguire  acconsente  alla  sospensione,  questa  Corte  ri- 
mane dispensata  dall'esame  dei  giusti  motivi  che  possono 
consigliarla;  potendo  il  creditore  liberamente  differire  lo 
esercizio  di  un  diritto,  che  a  lui  solo  appartiene. 

Che  però,  nella  specie,  il  Procuratore  generale  il  quale 
oltre  alle  funzioni  di  Pubblico  Ministero,  ha  anche  la  rap- 
presentanza dell'Amministrazione,  che  ha  intrapresa  l'ese- 
cuzione contro  il  De  Riso,  avendo  aderito  alla  domanda 
di  soprassessoria,  non  rimane  alla  Corte  che  accoglierla; 

Che  il  giudizio  sulle  spese  va  riservato  alla  tratta- 
zione del  merito  della  promossa  causa  d'interpretazione. 

Per    questi    motivi,  ordina  al  Ministero  delle  Finanze 
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(Direz.  gaa.  dalle  Imp.  Dirette)  di  sospendere  resecuzioae 
delle  decisioai  di  coadaaaa  del  sigaor  Giuseppe  Da  Riso, 
del  21  dicembre  1882  e  2  luglio  1895,  riaviaado  alla 
udienza  del  13  luglio  1897,  la  discussione  sul  marito,  della 
domanda  proposta  dallo  stesso  Da  Riso,  relativam^ate  a 
quelle  decisioni. 

9EZIOIVE  111. 

(Decisione  22  giugno  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  PATERNOSTRO. 

Mari  (avv.  Bragiotti  —  Comune  di  Ti^rretta   (avv.  Cuccia). 

Multa  innitta  all'esattore  —  la  quali  casi  sia  competente  la 
Corte  dei  Conti  —  Multa  non  pagata  nello  esercizio  prece- 
dente —  Legittimo  U  riporto  nello  esercizio  successivo  — 
Quietanze  deUa  multa  pagata  —  A  chi  spetta  produrle. 

La  Corte  dei  Conti  è  incompetente  a  censurare  la 
applicazione  di  una  multa  fatta  aWesattore  dal  Prefetto 
in  via  disciplinare;  ma  è  competente,  se  la  multa  fu  ap- 
plicata dal  Consiglio  comunale  per  ritardato  versamento, 
in  esecuzione  di  un  patto  contrattuale  (1). 

//  contabile  che  non  insorse  contro  il  decreto  del 
Consiglio  di  Prefettura  che  gli  applicò  la  multa  per  ri- 
tardato versamento^  non  può  insorgere  contro  il  successivo 
decreto  che  riporta  nel  conto  successivo  la  multa  non  pa- 
gata nello  esercizio  anteriore. 

Le  quietanze  delle  multe  pagate  debbono  trovarci 
presso  lo  esattore  e  da  questo  debbono  essere  prodotte. 

La  Corte  ha  considerato,  in  diritto,  sulla  pregiudiziale 
elevata  dalla  difesa  del  comune  di  Torretta,  che  la  multa 
per  ritardato  versamento  fu  nella  specie  applicata  dal  Con- 
siglio comunale  in  esecuzione  di  un  patto  contrattuale,  ciò 
che  è  sostanzialmente  diverso  dal  caso  in  cui  il  Prefatto 
la  applica  di  sua  autorità,  come  provvedimento  discipli- 
nare; distinzione  codesta  la  quale  non  è  scritta  nell'arti- 
colo 81  della  legge  20  aprile  1871,  ma  che  si  rende  ne- 
cessaria nella  pratica. 


(l)  III  ordino  alla  competenza  della  Corte  dei  conti  intorno  all'ap- 
plicazione  di  malte  allo  esattore,  si  consultino  le  note  fatte  dalla  Giù- 
séisla  Amm.  nell'anno  1895  a  pag,  41  e  86  della  Parte  IL  La  presente 
decisione  fornisce  un  utile  criterio  distinguente  per  risolvere  le  que- 
stioni relative  a  tale  argomento. 
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Che,  in  conseguenza  di  ciò,  se  è  vero  che  la  Corte  sia 
incoropeteote  a  giudicare  della  legittimità  dei  provvedimenti 
dei  Prefetti,  non  può  dirsi  altrettanto  quando  si  tratti  di 
deliberazioni  comunali  relative  al  conto,  emesse  in  materia 
di  oneri  contrattuali  del  contabile. 

Che  perciò  sia  da  respingere  la  eccezione  di  incompe- 
tenza ; 

Ha  considerato  nel  merito  che,  per  la  partita  di  lire 
683.24  riferibile  a  multa  per  ritardato  versamento  nello 
esercizio  1893,  esìste  la  cosa  giudicata  nella  decisione  22 
aprile  1896,  contro  la  quale  non  hanno  valore  le  affer- 
mazioni dello  appellante  di  essere  state  liquidate  e  stral- 
ciate tutte  le  pendenze  per  aggi,  relative  a  quell'esercizio^ 
nell'aprile  1894,  Egli  avrebbe  dovuto  dimostrare  tutto  ciò 
insorgendo  a  tempo  contro  quella  decisione  di  conto,  ma 
non  lo  ha  fatto  allora,  come  neppure  lo  dimostra  oggi,  e 
quindi  appare  legittimo  il  provvedimento  di  avere  riportato- 
ne! carico  del  conto  1894  la  somma  della  quale  non  ri- 
sulta il  pagamento  nell'esercizio  anteriore. 

Che  anche  per  l'altra  partita  di  multa  pel  1894  in 
lire  603.83,  nulla  ha  provato  il  contabile  appellante.  Egli 
infatti  asserisce  di  aver  pagato  lire  480.29  di  multa  per 
quell'esercizio  e  cita  alcune  quietanze,  senza  produrle,  mentre 
qualora  queste  esistessero  dovrebbero  trovarsi  presso  di  lui,, 
dovendo  costituire  il  titolo  di  suo  legittimo  discarico. 

Che  similmente  nulla  ha  provato  il  contabile  circa  la 
sua  asserzione  di  disordine  nella  tesoreria  comunale  di  Tor- 
retta, e  circa  la  ritardata  consegna  dei  ruoli,  circostanza 
quest'ultima  della  quale  specialmente  l'onere  della  prova 
apparterrebbe  a  lui. 

E  per  tutto  l'anzidettto  non  merita  censura  il  decreto 
del  Consiglio  di  Prefettura  di  Palermo  del  29  gennaio 
1897,  emesso  sul  conto  della  corrisposta  e  tasse  locali  del 
Comune  di  Torretta  per  l'esercizio  1894  reso  dall'esattore 
Mari  e  per  esso  dal  collettore  Mogarra,  e  deve  essere  in 
ogni  sua  parte  confermato  colla  reiezione  dell'appello. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
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9EZ101VE  III. 

(Decisione  22  giugno  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Ciminelli  (avv.  San  tornarti  no)  — 
Comune  di  Francavi  Ila  sul  Sinni  (avv.  Ferrarese). 

Appello  —  Quali  termini  siano  perentori  —  Tardivo  deposito  — 
Eccezione  di  decadenza  — -  Comparsa  dello  appellato  ante- 
riore alla  costituzione  di  procuratore  —  Se  debba  essere 
notificata  airappellante  —  Se  e  quando  nuoccia  la  presen- 
tazione della  medesima  dopo  il  termine  di  15  giorni. 

É  perentorio  ed  improrogabile  il  terminp.  per  appel- 
lare cosi  in  via  principale  che  incidentale,  e  la  decadenza 
deve  pronunziarsi  anche  di  ufficio  (1). 

Sono  invece  prorogabili  gli  altri  termini  che  si  ri- 
feriscono al  rito  ed  alle  forme  processuali,  tra  cui  il 
deposito  degli  atti^  quando  si  compiano  senza,  0  prima 
che  la  controparte  abbia  eccepita  la  decadenza  (2). 

Non  essendo  richiesto  innanzi  alla  Corte  dei  Conti 
il  ministero  di  avvocato  0  procuratore^  è  valida  perciò 
la  comparsa  notificata  ad  istanza  del  sindaco  rappresene 
tante  il  Comune  appellato^  prima  che  questi  abbia  costi- 
tuito un  proprio  procuratore  (3). 

La  comparsa  con  cui  si  eccepisce  la  decadenza  dello 
appellante  non  deve  essere  a  questo  notificata;  epperò  non 
nuoce  se  sia  stata  notificata  a  chi  in  quel  momento  non  era 
procuratore  dello  appellante  e  neppure  domiciliatario  (4). 

//  rispondere  allo  appello  è  facoltativo  e  non  precet- 
tivo; e  perciò  non  nuoce  all'appellalo  dì  aver  notificato  la 
comparsa  di  risposta  dopo  i  15  giorni  dalla  notifica  del- 
Cappello^  neanche  se  con  quella  si  eccepiva  la  decadenza 
deW appellante^  tanto  più  se  questi  abbia  eccepita  la  contu- 
macia dello  appellato  dopo  che  era  stata  già  sanala  (5). 

Attesoché  reccezione  pregiudiziale  di  decadenza  pel 
mancato  deposito  dell'atto  di  appello  e  del  decreto   impa- 


ci-5)  Con  questa  e  con  la  decisione  Paternostro  e  Comune  di  Alto- 
monte  degli  8  giugno  1897  (*),  la  Corte  dei  Conti  conferma  la  sua  antica 
giurisprudenza  in  materia  di  decadenza  dall'appello   per   tardivo   depo- 

(•)  Nella  quale  si  disse  pure  che  non  occorre  i/ deposito  da  parte  dell'appellato  del  de- 
creto impugnato,  bastando  la  presentazione  del  nudo  atto  di  appello  per  acquistare  il 
diritto  alia  decadenza! 
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guato,  ha  il  suo  fondamento  negli  articoli  35  e  &  del  Re- 
gio Decreto  5  ottobre  1862,  n.  884,  secondo  la  prima  delle 
quali  disposizioni  per  la  legalità  dell'appello  si  richiede  non 
solo  ch'esso  sia  stato  notificato  per  atto  di  usciere  entro 
i  30  giorni  dalla  notificazione  del  Decreto  che  a'  impugna, 
ma  che  inoltre,  entro  i  15  giorni  dalla  notificazione,  Tatto 
di  appello  coi  relativi  documenti  sìa  depositato  nella  se- 
greteria; termini  questi,  che,  giusta  l'art.  8  sopra  citato, 
debbono  osservarsi  sotto  pena  di  decadenza. 

Che  però,  non  avendo  il  regolamento  soggiunto  che 
la  decadenza  debba  essere  pronunciata  d'ufficio,  la  Corte 
con  numerose  sue  decisioni  ha  ritenuto  perentorio  e  impro- 
rogabile il  termine  per  appellare,  sia  in  via  principale  che 
incidentale^  quale  termine  fissato  per  lo  esercizio  di  un 
diritto,  pronunziando,  in  caso  d'inosservanza,  anche  d'uffi- 
cio rinammessibilità  dell'appello,  e  prorogabili  gli  altri  ter- 
mini, che  si  riferiscono  al  rito  e  alle  forme  processuali,  tra 

sito  degli  atti.  (Veggansi,  per  la  giurisprudenza  degli  anni  scorsi,  le  de- 
cisioni V  aprile  1896,  Comune  di  Forensa  e  Ronfiano;  1<*  maggio  1896, 
Caselli  e  Congregazione  di  S,  Leo  ;  25  giugno  1895,  Villa  e  Comune  di 
Vico  Equense,  nella  Giustizia  Ammìnistratioa,  1896,  p.  II,  pagg.  77  e 
103;  e  1895,    p.  II,  pag.  120,  con  riclnanfìi  in  nota). 

Codesta  giurisprudenza,  a  prescindere  dalle  gravi  conseguenze  che 
ne  derivano  a  danno  delle  parti  appellanti,  non  mi  pare  conforme  ai 
più  sani  principii  di  diritto  giudiziario,  per  le  seguenti  ragioni. 

La  Corte  ha  più  volte  ritenuto,  e  ripete  anche  in  questa  decisione, 
che  i  termini  di  cui  parla  Tart.  8  del  regolamento  5  ottobre  1862  sono, 
alcuni  perentori  e  improrogabili  (come  quelli  per  appellare  in  via  prin- 
cipale ed  incidentale),  altri  prorogabili  (come  quelli  che  si  riferiscono 
al  rito  ed  alle  forme  processuali).  Ora,  a  prescindere  che  cosiffatta  di- 
stinzione riesce  arbitraria  di  fronte  alla  disposizione  unica  ed  imperativa 
del  ricordato  art.  8,  è  inesatta  Tapplicazione  che  se  ne  fa  in  pratica.  Gli 
articoli  46  e  47  del  Cod.  di  proc.  civ.  nel  regolare  la  materia  dei  ter- 
mini, dicono  che  quelli  stabiliti  a  pena  di  decadenza  (è  il  caso  dell'ar- 
ticolo 8),  sono  improrogabili,  salvo  i  casi  eccettuati  dalla  legge  ;  ed  ove 
ricorra  Teccezione,  spetta  al  magistrato  di  concedere  la  proroga,  dietro 
domanda  proposta  prima  della  scadenza  del  termine.  Adunque,  mi  pare 
che,  di  fronte  all'art.  8  del  regolamento  5  ottobre  1862,  il  quale  stabi- 
lisce che  tutti  i  termini  per  la  procedura  nei  giudizi  della  Corte  dei  conti 
saranno  osservati  sotto  pena  di  decadenza,  pon  possa  aver  luogo  una 
distinzione  fra  termini  prorogabili  ed  improrogabili,  quando  nessuna  ecce- 
zione si  riscontrar  nella  legge  ;  e  molto  meno  possa  ammettersi  che,  per 
i  termini  ritenuti  prorogabili,  la  proroga  abbia  luogo  de  iure,  quando  non 
sia  stata  ancora  proposta  la  domanda  di  decadenza. 

Meno  illegale,  ma  in  nessun  modo  equivalente  alla  distinzione  in- 
nanzi esaminata,  è  quella  fra  termini  per  cui  la  decadenza  si  pronunzia 
di  ufficio,  e  termini  per  cui  la  decadenza  si  pronunzia  solo  dietro  do- 
manda dell'altra  parte.  Possiamo  bene  ammettere  che  la  decadenza  dal- 
l'appello per  tardivo  deposito  degli  atti  non  si  debba  pronunziare  di  uf- 
ficio ;  ma,  dato  il  concetto  di  termine  perentorio  anche  per  il   deposito 
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cui  il  deposito  degli  atti,  quando  si  compiono  senza  o  prima 
che  la  controparte  abbia  eccepita  la  decadenza. 

Che  Tatto  d'appello  promosso  dal  Ciminelli  sia  stato 
tardi  depositato,  cioè  assai  dopo  trascorsi  i  quindici  giorni 
prescritti  dalla  citata  disposizione  regolamentare,  e  dopo 
che  il  Comune  appellato  ne  aveva   eccepita  la  decadenza. 

Che  le  obbiezioni  dell'appellante  contro  tale  eccezione 
appariscano  ad  un  semplice  esame  destituite  di  fondamento. 
E  in  vero,  quanto  all'obbiezione,  che  la  domanda  di  deca- 
denza era  illegale  perchè  fatta  dall'avvocato  Ferrarese,  che 
nell'atto,  dice  l'appellante,  erasi  qualificato  legale  manda- 
tario del  sindaco  del  comune  di  Francavilla  sul  Sinni,  men- 
tre la  procura  è  di  data  posteriore,  e  perchè  venne  notificata 
all'avv.  Santomartino,  che  era  stato  sì  indicato  dallo  appel- 
lante come  suo  difensore,  ma  presso  il  quale  non  eravi  stata 
legale  elezione  di  domicilio^  su  tale  obbiezione  la  Corte  os- 
serva in  primo  luogo,  che  la  comparsa  del  Comune  del  12  gen- 

degli  atti  nei  15  giorni,  ]a  conseguenza  legittima  dovrebbe  essere  Tinsa- 
naoilità  della  veriBcatasi  decadenza,  e  c|uindi  la  possibilità  per  l'appel- 
lato di  dedurla  utilmente  anche  dopo  il  tardivo  deposito  fatto  dall'ap- 
pellante, come  accade,  per  esempio,  in  tema  di  perenzione  della  istanza 
(art,   340  Cod.  proc.  civ.). 

A  me  pare  che  tutte. codeste  incoerenze  sarebbero  evitate,  se  si  ap- 
plicasse francamente  la  disposizione  dell'art.  489  del  Cod.  di  proc  ci- 
vile, che,  nel  silenzio  della  legge  speciale,  è  la  sola  rispondente  al  caso 
in  esame,  e  che  pure  a  più  riprese  trovasi  invocata  nelle  decisioni  della 
Corte  dei  Conti,  inclusa  questa. 

Se  non  che,  applicando  quella  disposizione,  i  concetti  direttivi  mu- 
tano completamente,  e  con  essi  anche  i  termini  e  le  forme. 

Mutano  i  concetti  direttivi  ;  perchè  l'art.  489  è  fondato  sul  principio 
non  tanto  di  una  decadenza  per  decorrimento  del  termine,  quanto  dì 
una  pena  che  s'infligfire  all'appellante  negligente  (anche  nel  caso  di  un 
deposito  incompleto  di  atti),  e  di  un  benefìcio  che  si  concede  alfappel- 
lato  diligente.   (Mattirolo,  voi.  IV,  edis.  4*,  604\  Garglulo,  voL  ///,  art  489). 

Mutano  i  termini  e  le  forme;  perchè  l'appellato,  per  godere  del  be- 
nefìcio, deve  dimostrare  di  essere  stato  diligente  e  deve  far  valere  il 
suo  diritto  entro  termini  e  con  forme  prestabilite. 

Pertanto,  per  l'applicazione  dell'art.  489,  risulta  necessario  :  a)  che 
l'appellato  sia  comparso  nel  termine  della  citazione;  è)  che  propongala 
domanda  di  rigetto  di  appello  senza  esame  con  la  comparsa  stessa  con 
cui  si  costituisce  in  giudizio.  Quindi  si  chiarisce  inesatta  la  dottrina  pro- 
fesHata  dalla  Corte,  tanto  circa  la  possibilità  per  l'appellato  di  proporre 
in  ^ualunaue  tempo,  purché  prima  che  l'appellante  abbia  eseguito  il  de- 
posito tardivo,  la  domanda  di  rigetto  puro  e  semplice  dell'appello,  quanto 
circa  la  nessuna  necessità  di  notifìcare  tale  domanda  all'appellante. 

Il  procedimento  per  i  giudizi  d'appello  innanzi  alla  Corte  dei  Conti 
è  modellato  in  gran  parte  sul  procedfimento  formale  dei  Tribunali  ordi- 
nari, meno  per  la  necessità  del  ministero  di  procuratore,  mentre  la  Gm- 
ttùia  AmmirvUtratica  da  un  pezzo  sostiene  essere  necessario  anche  innanzi 
la  predetta  Corte  dei  Conti  che  le  parti  —  quando  non  intervengano  perso- 
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naio  1897,  con  cui  fu  eccepita  la  decadenza,  risulta  notificata 
ad  istanza  del  Municipio  di  Franca  villa  sul  Sinni,  e  per  esso 
dal  suo  sindaco,  e  non  dall'avv.  Ferrarese  indicato  nell'atto 
quale  suo  procuratore,  senza  che  vi  fosse  aggiunto  se  già 
tale  nominato  o  da  nominare  ;  onde,  tenendo  presente  che  pel 
reg(»lamento  contenuto  nel  succitato  Decreto  Reale  le  parti 
nei  giudizi  avanti  questa  Corte  sono  abilitate  a  fare  qua* 
lunque  atto  di  procedura  da  sé  medesime  senza  Topera  e  l'as- 
sistenza di  avvocato  o  procuratore,  si  vede  chiaro  come  non 
possa  dubitarsi  della  validità  dell'atto  per  ciò  che  si  rife- 
risce alla  parte  ad  istanza  della  quale  venne  notificato  al- 
l'appellante. 

Ma  ha  anche  osservato  su  tal  proposito  la  Corte,  che 
iti  materia  di  decadenza  la  disposizione  dell'art.  35  del  suo 
regolamento  debba  applicarsi  in  relazione  all'art.  489  del 
Cod.  di  proc.  civile.  Ora,  quest'articolo  nuU'altro  richiede, 
perchè  possa  pronunziarsi  la  decadenza  dell'appello,  se  non 

nalmente  —  si  facciano  rappresentare  da  procuratori  r^olarmente  iscritti 
ì\Q\VAlbo,  Ora,  benché  l'art.  35  del  re^ol.  5  ottobre  1862  non  stabilisca  il 
termine  per  la  comparizione  in  giudizio,  pure  questo  termine  risulta  essere 
di  15  giorni,  e  dairoobligo  imposto  col  detto  articolo  all'appellante  di  depo- 
sitare Tatto  di  appello  coi  documenti  nei  15  giorni  successivi  alla  notifi- 
cazione di  esso  (il  che  equivale  alla  comparizione  in  giudizio  ;  arg.  arti- 
coli 158  e  380  proc.  civ.),  e  dalla  disposizione  del  successivo  art.  42,  la 
quale  dichiara  contumace  Tappellato  che  non  abbia  fatto  notificare  la 
sua  risposta  alTappellante  nel  suddetto  termine  di  15  giorni.  Perciò  l'ap- 
pellato, per  godere  del  beneficio  stabilito  a  suo  favore  dall'art.  489  del 
Cod.  di  proc.  civ.  non  dev'essere  caduto  in  contumacia,  altrimenti,  pur 
consers'ando,  come  per  diritto  comune,  la  facoltà  di  presentarsi  tardi- 
vamente in  giudizio,  perde  quella  di  chiedere  il  rigetto  senza  esame 
dell'appello.  Nt-  mi  pare  grave  la  risposta  che  la  decisione  in  esame  dà 
a  questa  obiezione,  cioè  che  il  rispondere  nei  15  giorni  è  per  l'appel- 
lato una  facoltà  non  un  dovere,  e  che  la  contumacia  di  lui  viene  op- 
posta quando  già  è  sanata.  In  primo  luogo,  qualunque  sia  la  forma  ado- 
perata nell'art  37  del  regol.  5  ottobre  1862,  è  assai  discutibile  se  possa 
dirsi  facoltativo  nel  senso  su  connato  il  rispondere  dell'appellato,  quando 
al  non  rispondere  è  connessa  come  sanzione  la  qualità  di  contumace.  In 
secondo  luogo,  anche  a  voler  prescindere  da  tutto  questo  e  ritenere  che 
il  rispondere  sia  facoltativo,  ciò  non  escluderebbe  cne  esso  diventa  ob- 
bligatorio, tutte  le  volte  che  si  vuol  godere  di  un  benefìcio  accordato 
dalla  legge  solo  a  chi  fu  diligente  e  comparve  in  giudizio  nel  termine 
legale.  Anche  secondo  la  procedura  civile,  l'appellato,  nel  procedimento 
formale,  può  tardare  a  costituire  il  procuratore  e  rispondere  all'appel- 
lante; ma  in  tal  caso  non  può  valersi  del  diritto  di  chiedere  il  rigetto 
senza  esame  dell'apoello.  come  concordt^mente  ritengono  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza,  ^^uinai  poco  monta  che  l'appellato  abbia  purgata  la 
contumacia  prima  deirappellante  :  quando  egli  comparisce  in  giudizio, 
ancorché  l'appellante  seguiti  a  restare  contumace,  non  si  trova  più  nelle 
condizioni  prescritte  dalla  legge  per  godere  del  beneficio  dell'art.  489. 
Finalmente,  la  teoria  accennata  in   questa  decisione  è  più  distesa- 
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la  domanda  deirappellato  alVautorità  giudiziaria^  nò  ivi 
si  parla  in  alcuQ  modo  di  risposta  o  di  comparsa  da  noti- 
ficarsi all'appellante,  alla  parte  cioè  che  non  si  è  costituita' 
in  giudizio  e  che  lascia  l'appellato  solo  di  fronte  all'autorità 
giudiziaria.  Onde,  non  potrebbe  sostenersi  che  non  sia  ap- 
plicabile la  decadenza  anche  se  la  comparsa,  con  la  quale 
l'appellato  V  ha  eccepita,  non  fosse  stata  mai  regolarmente 
notificata  all'appellante.  La  quale  osservazione  vale  anche 
circa  l'obbiezione  della  irregolare  notifica  dell'atto  del  Co- 
mune all'avvocato  Santomartino,  per  non  essere  questo, 
quando  avvenne,  ancora  procuratore  dell'appellante,  né  le- 
gale domiciliatario. 

Che  del  pari  infondata  sia  da  ritenere  l'altra  obbie- 
zione, che  vorrebbe  essere  il  Comune  appellato  privo  del 
diritto  di  eccepire  la  decadenza  per  non  avere  risposto  nei 
quindici  giorni  all'appello. 

Imperocché,  a  prescindere  che  il  rispondere  all'appello 
sia  per  l'appellato,  giusta  l'art.  37  del  ripetuto  regcdamento, 
facoltativo  e  non  precettivo,  sia  da  considerare  che  trat- 
tavasi  di  termine  prorogabile  e  sanabile  senza  o  prima  che 


mente  svolta  nella  decisione  del  5  maggio  1896,  cioè  die  la  domanda  di 
decadenza  dall'appello  non  ha  bisogno  di  essere  notificata  all'appellante, 
ra  pare  insostenioile,  anche  quando  non  si  voglia  governare  questa  ma- 
teria col  Cod.   proc.   civ. 

In  tesi  generale,  sembrami  contrario  ai  principii  ammettere  che  in 
un  giudizio,  il  quale  si  svolge  in  contraddittorio,  si  possa  proporre  una 
domanda  senza  portarla  a  conoscenza  dell'altra  parte.  In  ispecie  poi,  la 
teoria  della  Corte  è  fondata  sopra  una  inesatta  interpretazione  dell'art.  489 
della  proc.  civ.  Questo  articolo  parla,  è  vero,  di  domanda  dell'appellato 
senza  aggiungere  altro  ;  ma  è  ovvio  intendere  che  esso  parla  di  do- 
manda fatta  nelle  forme  di  legge.  Si  avrà  una  comparsa  notificata  al- 
l'altra parte,  o  una  compai*sa  presentata  all'udienza  con  la  copia  por 
l'altra  parte,  secondo  che  si  tratta  di  procedimento  formale  o  di  proce- 
dimento sommario;  ma  in  nessun  caso  quell'articolo  ammette  un  atto 
unilaterale,  o  ricorso  che  voglia  dirsi,  diretto  all'autorità  giudiziaria.  Ora, 
nel  procedimento  innanzi- alla  Corte  dei  Conti,  che  tiene  del  procedi- 
formale  ordinario,  non  può  essere  ammessa  che  una  comparsa  notifi- 
cata all'altra  parte:  cosa  che, del  resto,  si  desume  chiaramente  dagli  ar- 
ticoli 37  e  42  del  regolamento,  i  quali  stabiliscono  che  l'appellato  com 
parisce  in  giudizio  mercè  la  notìf  cagione  della  sua  risposta  all'appel- 
lante. 

É  da  augurarsi  che  la  Corte,  in  omaggio  al  sacro  principio  del  mo- 
vimento della  giurisprudenza,  voglia  riprendere  in  esame  la  questione 
gravissima  che  ho  sommariamente  trattata,  e  trovarne  la  soluzione  pu- 
ramente e  semplicemente  nel  Codice  di  proc.  civ.,  reudendo  così  meno 
facile  l'applicazione  di  una  sanzione,  che  forse  dovrà  sparire  anche  dalla 
legge  comune. 

Avv.   N.   Santomartino. 
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la  controparte  vi  si  fosse  opposta;  e  nella  specie  Tappellante 
opporrebbe  la  contumacia  dell'appellato,  quando  era  già  ces- 
sata e  sanata. 

Che  essendo  infondate  le  obbiezioni  fatte  dall'appellante 
contro  la  eccezione  di  decadenza  del  Comune  appellato^ 
sia  questa  da  accogliere  rigettando  senza  esame  Tappello. 

Per  questi  motivi  rigetta  Tappello,  ecc. 

SKCIOIVE  III. 

(Dedftione  i8  mag^o  1897). 
Presidente  JT.  e  Relatore  BA(XELLI. 

Benchi  (avv.  Pascale)  —  Comune  di  Gravina  (aw.  Colucci). 

AppeUo  —  Eccezione  di  decadenza  —  Quando  debba  essere  pro-^ 
posta  —  Decreti  del  Consiglio  di  prefettura  —  Rivocazione 
—  Quando  possa  aver  luogo  —  Esattore  —  Obbligo  del  non 
riscosso  per  riscosso  —  Quando  venga  a  cessare  —  Sospen- 
sione della  riscossione  ^  Se  possa  ordinarsi  dal  Sindaco  — 
Se  il  Comune  possa  essere  obbligato  alla  produzione  dei 
ruoli  —  Appello  incidentale  —  Sua  forma. 

Ueccezione  di  decadenza  per  tardivo  deposito  del'- 
Vatto  di  appello  0  del  provvedimento  impugnato  deve 
essere  proposta  prima  che  dallo  appellante  si  esegtm  il 
deposito  stesso. 

Ammessa  la  notificazione  del  decreto  del  Consiglio 
di  prefettura,  questo  non  può  procedere  alla  revisione  del 
decreto  stesso  che  in  via  di  rivocazione  nei  casi  e  termini 
stabiliti  dalVart.  44  della  legge  i4  agosto  i862^  n.  800. 

Per  esonerare  lo  esattore  dalVobbligo  di  rispondere 
di  quelle  partite  per  le  quali  aveva  V  obbligo  del  non  ri- 
scosso per  riscosso,  è  necessario  che  esso  dimostri  la  man- 
canza dei  ruoli. 

Lordine  di  sospensione  della  riscossione  non  è  legale 
se  emanato  dal  Sindaco,  ma  deve  partire  dalla  rappre* 
sentanza  comunale. 

Il  Comune  non  può  essere  costretto  a  produy^e  i  ruoli, 
ma  solo  deve  fornirne  copia  0  certificato  al  contabile  che 
la  domandi  per  corredarne  il  suo  ricorso. 

Le  domande  non  proposte  nella  foi^ma  di  appello 
incidentale  non  sono  attendibili. 

Attesoché  non  sia  innanzi  tutto  da  accogliere  l'eccezione 
di  decadenza  proposta  dal  comune  di  Gravina,  poiché,  quan- 
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tunque  rappello  notificato  il  10  giugno  1896  sia  stato  de- 
positato il  26  dello  stesso  mese,  e  perciò  oltre  il  termine 
stabilito  dairart.  35  del  R.  D.  5  ottobre  1862,  n.  884,  la 
decadenza,  giusta  la  giurisprudenza  costante  di  questa  Corte, 
doveva  essere  proposta  prima  che  avvenisse  il  deposito,  per 
quanto  tardivo,  delFappello  stesso,  mentre  fu  eccepita  con 
comparsa  notificata  il  4  maggio  1897. 

Attesoché  non  risultando  la  notificazione  dalla  relata 
delPusciere  sarebbe  grave  la  questione  proposta  se  cioè 
possano  tener  luogo  di  detta  relata  gli  equipollenti; 

Che  ammesso  che  vi  sia  stata  notificazione,  avrebbe 
dovuto  il  Consiglio  di  prefettura  coli' impugnato  decreto, 
pronunziare  in  via  di  rivocazione  (e  non  di  revisione)  del 
decreto  11  gennaio  1890,  o  riformarlo  solo  nel  caso  in  cui 
la  rivocazione  stessa  fosse  ammessibile  ai  sensi  dell'art.  44 
della  legge  14  agosto  1862,  n.  800.  La  quale  condizione 
non  si  verificò  per  le  partite  di  lire  25^.72,  15,  12'.10, 
1559. 13,  3920. 63  e  416.66,  di  cui  ai  numeri  1  a  6  del 
ricorso,  poiché  i  motivi  sui  quali  il  Benchi  fondò  la  sua 
domanda  di  revisione,  riflettendo  la  mancanza  di  obbligo 
alla  riscossione  per  ordine  di  sospensione  del  Sindaco,  o 
per  mancanza  di  contratto,  o  per  mancanza  di  ruoli,  o 
riflettendo  la  idoneità  dei  prodotti  documenti  a  giustificare 
l'impossibilità  della  inesazìone,  erano  motivi  di  merito  o  di 
apprezzamento  della  prova  prodotta,  e  quindi  non  potevano 
dar  adito  a  revocazione.  Per  la  sola  partita  dv  lire  29,39 
ricorreva  motivo  di  ri  vocazione;  ma  per  essa  l'appello  è  da 
rigettare  pei  motivi  di  cui  appresso; 

Che  però  anche  ammesso  che  notificazione  non  vi  sia 
stata,  e  quindi  che  il  Consiglio  di  prefettura  abbia  deciso 
in  via  di  revisione  e  senza  i  limiti  di  revocazione,  non  perciò 
la  sua  causa  diverrebbe  migliore.  Imperocché,  risultando 
dai  decreti  del  Consiglio  di  prefettura  che  egli  avesse  l'ob- 
bligo del  non  scosso  per  scosso,  e  non  avendo  egli  dimo- 
strato il  contrario,  tutte  le  sue  deduzioni  si  rendono  inam- 
missibili. Imperocché  quest'obbligo  importava  il  pagamento 
alle  singole  scadenze  di  tutti  i  carichi  derivanti  dai  ruoli, 
ed  avrebbe  autorizzato  il  contabile  a  chiederne  il  rimborso 
nei  termini  e  modi  di  legge  ove  avesse  dimostrato  di  avervi 
diritto. 

Ne  consegue  che  egli  debba  rispondere  delle  partite 
di  lire  2526.72,  15,  12.10,  1559.13  e  3920.63,  poiché  aveva 
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l'obbligo  di  riscuoterle  io  base  ai  ruoli,  né  dimostrò  la 
mancanza  di  essi,  contrariamente  a  quanto  ha  ritenuto  il 
Consiglio  di  prefettura,  il  quale  nell'aggregare  quelle  partite 
ha  tenuto  presenti  i  ruoli.  L'ordine  poi  di  sospensione  della 
riscossione  per  parte  del  Sindaco  era  illegale  come  quello 
che  era  contrario  all'incarico  di  riscuotere  ricevuta  dalla 
rappresentanza  comunale  colla  consegna  dei  ruoli:  tale 
ordine  per  essere  legale  avrebbe  dovuto  partire  dalla  rap- 
presentanza stessa.  Infine  nulla  dimostra  il  Bencbi  circa 
all'efficacia  degli  atti  esecutivi  intrapresi  allo  scopo  di  giu- 
stificare r  inesazione,  i  quali  atti  il  Consiglio  di  prefettura 
non  ritenne  validi  a  tale  effetto  o  perchè  non  fatti  alle 
debite  scadenze  o  perchè  iniziati  e  non  proseguiti. 

(Omissis).  —  Attesoché  quanto  all'ultima  partita  di 
lire  29.39  costituente  errore  materiale  commesso  dal  Consi- 
glio comunale  nello  aggregare  la  somma  di  lire  867.04  al 
n.  130  del  conto,  non  dimostra  il  Benchi  colla  produzione 
di  copia  o  certificato  relativo  ai  ruoli  (sul  confronto  dei 
quali  il  Consiglio  di  prefettura  rilevò  l'errore)  che  l'errore 
medesimo  era  insussistente. 

Attesoché  non  vale  a  scusare  il  difetto  di  prova  per 
questa  partita,  come  per  tutte  le  precedenti,  il  rifiuto  fatto 
al  Benchi  dei  documenti  richiesti:  non  può  il  Comune  es- 
sere costretto  a  produrli,  ma  solo  a  fornirne  copia  ed  un 
certificato;  ed  il  rifiuto  di  questo  non  è  provato. 

Attesoché  la  domanda  del  Comune  appellato  diretta 
ad  ottenere  la  riforma  del  decreto  impugnato  per  le  par- 
tite ammesse  a  discarico  del  Benchi,  non  può  accogliersi 
perché  avrebbe  dovuto  il  Comune  proporla  nei  modi  stabiliti 
per  l'appello  incidentale  ai  sensi  dell'articolo  37  del  Regio 
Decreto  5  ottobre  1862,  e  cioè  con  risposta  notificata  al- 
l'appellante nei  quindici  giorni  successivi  alla  ricevuta  no- 
tifica dell'appello,  mentre  quella  domanda  fu  formulata 
con  comparsa  not.ficata  il  4  maggio  1897  e  l'appello  era 
stato  notificato  il  giorno  P  giugno  1896. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 
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HBKIOIVE  III. 

(Decisione  4  maggio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  PATERNOSTRO. 

Battoli  (avv.  Santomartino)  —  Comune  dì  Rivello  (avv.  Montosano). 

Indebito  maneggio  del  denaro  comunale  —  Amministratore  che 
spende  del  proprio  e  poi  si  fa"^  rivalere  dal  Comune  —  E* 
stinzione  di  un  debito  del  Comune  —  Se  il  Consiglio  di  pre- 
fettura possa  scindere  il  capitale  dagli  interessi  e  spese  ac- 
cessorie —  Giustificazione  delle  spese  fatte  dal  contabile  di 
fatto  in  ima  operazione  vantaggiosa  pel  Comune. 

Si  ha  V illegale  maneggio  del  danaro  comunale^  ai 
:sensi  deWart.  i55  della  legge  com.  e  prov.,  non  solamente 
nel  fatto  del  materiale  ed  attuale  maneggio  del  denaro 
iolto  direttamente  dalla  Cassa;  ma  anche  quando  col  pa* 
gare  de  proprio  le  passività  del  Comune^  V amministratore 
•si  sostituisca  nel  posto  dei  creditori  di  questo^  onde  con- 
seguire il  rimborso  della  somma  pagata. 

Il  Consiglio  di  prefettura^  il  quale  ammette  il  cre- 
dito del  sindaco,  contabile  di  fatto,  per  la  somma  capi- 
tale  da  esso  spesa  per  la  estinzione  di  un  debito  del  Co- 
mune,  non  può  poi  respingere  come  illegali  le  spese  ac- 
'Cessorie  occorse  per  la  esecuzione  di  tutta  V operazione.  In 
un  affare  compiutosi  in  circostanze  eccezionali  e  che 
abbia  procurato  al  Comune  un  grande  beneficio  pecuniario^ 
non  è  necessario  che  tutte  le  minute  spese  occorse  per  la 
esecuzione  di  esso  sieno  giustificate  rigorosamente  con 
mezzi  contabili,  quando  le  medesime  risultino  vere  ed  in- 
contrastate (1). 

Attesoché  l'appello  proposto  dal  sig  Francesco  Dattoli, 
in  quanto  investe  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  di 
Potenza  del  24  settembre    1894,   essendo   stato    notificato 


(1)  Il  sindaco  aveva  transatto  un  debito  del  Comune  di  lire  21,000 
per  la  somma  di  lire  4500.  Siccome  il  creditore  del  Comune  poneva 
come  condizione  la  massima  urgenza  del  pagamento,  e  perciò  mancava 
il  tempo  necessario  per  adempire  a  tutte  le  formalità  che  sarebbero 
state  necessarie  per  contrattare  a  nome  del  Comune,  il  sindaco  stipulò 
il  contratto  per  interposta  persona,  la  quale  dopo  fece  dichiarazione  di 
aver  stipulato  nello  interesse  del  Comune.  Di  più,  non  essendo  nella 
Classa  comunale  i  fondi  per  Toperazione,  il  sindaco  li  prese  a  prestito  da 
4ina  Banca,  a  cui  rilasciò  cambiali  da  lui  firmate,  e  cne  dovè  poi  rin- 
novare pagandone  gli  interessi.   Scade  il   sindaco  dall'ufficio,    vengono 
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oltre  i  30  giorni    dal   di    della   notificazione   del    decreto^ 
deve  essere  dichiarato  inammissibile  perchè  fuori  termine. 

Che  limitando  Tesarne  del  merito  al  gravame  contro^ 
l'altro  decreto  del  3  luglio  1895,  nel  quale  viene  ad  es- 
sere sostanzialmente  concretato  il  primo,  si  considera: 

Essere  conforme  alla  più  corretta  interpretazione  del- 
l'art. 155  della  legge  comunale  vigente,  e  ad  una  mas- 
sima stabilita  da  questa  Corte,  che  per  ingerenza  nel  ma- 
neggio dei  danari  di  un  Comune  non  debba  intendersi  sol- 
tanto il  fatto  del  materiale  ed  attuale  maneggio  del  danaro 
tolto  direttamente  dalla  Cassa  comunale;  una  tale  inter- 
pretazione restrittiva  darebbe  luogo  ad  innumerevoli  incon- 
venienti e  pericoli,  forse  maggiori  di  quelli  che  la  legge 
mira  a  prevenire. 

Vuoisi^  adunque,  che  vi  sia  maneggio  illegale  di  danaro 
del  Comune  tuttavolta  che  un  amministratore  si  ponga  in 
grado  di  maneggiare,  comunque,  il  danaro  comunale,  sia 
pure  col  pagare  del  proprio  le  passività  del  Comune  e  so- 
stituirsi nel  posto  dei  creditori  di  questo,  onde  conseguire 
il  rimborso  della  somma  pagata. 

Escluso  cosi  il  concetto  dell'attualità  del  fatto  onde^ 
trae  origine  la  responsabilità  contabile  dell'amministratore, 
emerge  limpida  l'applicabilità  dell'art.  155  nel  caso  del. 
sig.  Dattoli,  il  quale  in  sostanza  contrasse  un  debito  in 
suo  nome  per  estinguere,  come  estinse,  una  passività  del 
Comune  divenendo  col  fatto  della  dichiarazione  sua  nel- 
ristrumento  del  2  marzo  1892  creditore  di  questo. 

Sicché  il  mandato  emesso  in  testa  a  lui  Dattoli,  in. 
quella  parte  che  costituiva  rimborso  di  somme  da  lui  pa- 
gate, sia  per  la  transazione  del  debito,  sia  per  le  spese 
necessarie  a  questa  transazione,  costituisce  l'estremo  cen- 


ai potere  gli  avversari  della  precedente  ainministrazione  e  chiamano 
reepousabile  il  sindaco  cessato  per  gl'in  tenessi  del  mutuo,  per  le  spese 
occorse  per  posta  e  telegrafo,  per  gite  al  paese  dove  stava  la  Banca,  e 
persino  per  le  spese  del  contratto,  che  il  d'editore  poneva  altresì  come 
condizione  dovessero  restare  a  carico  del  Comune. 

Per  verità,  la  presente  causa  dà  uno  dei  non  pochi  tristi  esempi  del 
modo  indegno  come  si  conducono  in  Italia  certe  lotto  di  parte  nel  campo 
'  delle  aziende  locali,  e  come,  pur  di  tentare  di  arrecar  molestie  e  danni  a 
un  avversario,  che  pure  è  benemerito  deiramministrazione  comunale,  non 
SI  esita  di  ricorrere  ad  ogni  mezzo  e  ad  ogni  ripiego,  sperperando  anche 
in  liti  pazze  ed  odiose  il  denaro  dei  Comuni,  e  così,  lungi  dal  riconosc^re- 
ed  incoraggiare  chi  rende  utili  servizi  alla  cosa  pubblica,  io  si  insidia,. 
essiccandosi  per  tal  modo  ogni  sorgente  di  utili  inizicUioe/ 


Digitized  by 


Google 


PARTE  U  -  CORTB  DBl  CONTI 


tabile  dell'art.  155.  Cade  cosi  la  eccezione  di  incompetenza 
-del  Consìglio  di  prefettura  elevata  dall'appellante,  perchè 
fìon  si  può  scorgere  un  caso  di  negotiorum  gestio  secondo 
il  Cod.  comune,  nel  fatto  preveduto  e  regolato  con  norme 
-contabili  da  una  legge  speciale. 

Adunque,  il  Consiglio  di  prefettura  di  Potenza  avrebbe 
più  rettamente  giudicato  se  avesse  dichiarato  contabile  il 
8ig.  Dattoli  di  tutta  la  somma  di  lire  5150  a  lui  rimbor- 
sata, piuttosto  che  della  sola  parte  di  essa  riguardante  le 
«pese  occorse.  Tanto  che  il  Dattoli  costretto  a  render  conto 
ha  dovuto  giustificare  tutta  la  somma  di  cui  sopra.  Ma  il 
Oonsiglio  di  prefettura  col  suo  decreto  del  3  giugno  1895, 
attenendosi  al  primitivo  suo  pronunziato,  giudicò  che  sol- 
tanto le  lire  650  di  spese  non  erano  giustificate  colle  quie- 
tanze dei  pagamenti,  che  il  prestito  non  era  stato  autoriz- 
zato, né  era  necessario,  e  che  il  danaro  preso  a  prestito 
non  era  stato  versato  nella  Cassa  comunale.  Qui  la  con- 
tradizione  è  evidente,  giacché  il  Consiglio  di  prefettura  di- 
chiara illegale,  arbitraria  ed  ingiustificata  una  spesa  prin- 
cipale che  ha  già  ammesso,  e  respìnge  le  spese  accessorie 
che  a  quelle  erano  necessariamente  inerenti.  Ma  era  poi 
necessario  che  la  spesa  di  alcuni  telegrammi,  di  alcune 
gite  del  sindaco,  che  in  tutto  sommano  a  poche  diecine  di 
lire,  fossero,  in  caso  singolare  comd  codesto,  giustificate  ri- 
gorosamente con  mezzi  contabili,  quando  codeste  spnse  ri- 
sultavano vere  ed  incontrastate? 

La  parte  poi  della  somma  controversa,  che  risponde 
agli  interessi  sulle  cambiali  ed  alla  spesa  dei  due  contratti, 
era  facilmente  liquidabile  e  non  occorrevano  elementi  con- 
tabili per  essere  verificata. 

Rimane,  circa  la  spesa  dei  due  contratti,  la  obbiezione 
-che  essa  non  era  dovuta  per  legge  nò  per  contratto;  ma 
questa  obbiezione  cade  davanti  al  fatto  risultato  da  tutta 
4a  corrispondenza  col  creditore  Troisi,  che  questi  pose  per 
prima  condizione  di  non  dovere  egli  sopportare  alcuna  spesa 
4i  contratto  o  di  altro. 

Si  tratta  invero  di  una  operazione  condotta  privata- 
mente, anzi  segretamente  ed  airinfuori  di  tutte  le  norme 
<^ontabili  ed  amministrative;  ma  si  tratta  altresì  di  un  be- 
nefizio inestimabile  procurato  al  Comune  per  una  via  e  con 
mezzi  che,  data  la  eccezionalità  del  caso  e  delle  circostanze 
^arie  di  tempo  e  di  luogo,  erano  necessarie  al  buon  esito 
dell'affare. 
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Dunque  si  ammetta  pure  la  responsabilità  del  Dattoli^ 
ma  non  si  può  essere  nel -caso  concreto  tanto  sottilmente 
rigidi  da  esigere  prove  contabili  dove  queste  non  sono  pos* 
sibili,  e  dove  del  resto  non  mancano  prove  morali  e  giuri- 
diche. 

Basterebbe  quesf  una:  che  il  Dattoli  dichiara  di  con- 
tentarsi  che  le  cose  siano  restituite  ad  pristinum^  il  che 
vuol  dire  che  il  Comune  non  pagherebbe  la  somma  contro- 
versa e  nemmeno  le  lire  4500,  ma  rivivrebbe  il  suo  debito- 
intero  nelle  21,000  lire  circa. 

Il  mmmum  jus  sarebbe  qui  davvero  9umma   injuria. 

E  perciò  l'appello  deve  essere  accolto  e  deve  essere 
riformato  il  decreto  impugnato. 

Per  questi  motivi,  pronunziando  definitivamente,  in  con^ 
formi tà  delle  conclusioni  del  Procuratore  Generale; 

Dichiara  irrecevibile  l'appello  interposto  dal  sig.  Fran- 
cesco Daltoli,  contro  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura 
di  Potenza,  emesso  ai  24  settembre  1894  sul  conto  del  Co- 
mune di  Rivello  per  l'esercizio  1892. 

Accoglie  l'appello  medesimo  nella  parte  che  impugna  il 
decreto  dello  stesso  Consiglio  di  prefettura  del  3  giugno  1895^ 
sul  conto  speciale  reso  da  esso  sig.  Dattoli,  e  dichiara  questi 
prosciolto  da  ogni  resposabilità  per  l'oggetto  di  cui  si  tratta. 

SEKIOIVE  111. 

(Decisione  ii  maggio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Comune  di  Bestagno  —  Piana  (aw.  Lanza),  Demora  e  Natta. 

AppeUo  —  Notificazione  del  Decreto  del  GonsigUo  di  Prefettura- 

—  Necessità  deirusciere  —  Deposito  di  documenti  giustifi* 
cativi  —  Sua  mancanza—  Se  sia  ragione  di  irricevibilità- 

—  Mandati  regolari,  ma  mancanti  di  giustificazioni  —  Se 
responsabile  il  tesoriere  —  Responsabilità  degli  ammini- 
stratori —  Spesa  mancante  di  autorizzazione  —  Giustifica- 
zione dell'urgenza. 

Non  è  valida,  né  fa  decorrere  il  termine  per  ap- 
pellare, la  notificazione  del  Decreto  del  Consiglio  di 
Prefettura  non  fatta  a  mezzo  di  usciere  giudiziario. 

Prodotto  dallo  appellante  il  Decreto  impugnato  coi 
documenti  giustificativi  dello  appello^  la  necessità  di  altri 
documenti  non  può  essere  motivo  di  dichiarare  Uirrice- 
vibilità  del  ricorso,  bensi  di  ordinare  un'istruttoria. 
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Non  nuoce  che  nelVatto  di  appello  non  sta  stata  do- 
maniata  in  termìnis  la  condanna  degli  amministratori, 
quando  dal  contesto  deWatto  risulti  la  intenzione  dello 
appellante^  il  quale  perciò  abbia  notificato  V appello  anche 
agli  amministratori. 

Debbono  ammettersi  a  discarico  del  tesoriere  i  man^ 
dati  regolari  nella  forma  e  nella  imputazione  al  bilancio^ 
né  la  mancanza  di  giustificazione  della  spesa  può  impli^ 
care  la  sua  responsabilità. 

Non  si  potrebbe  senza  ingiustizia  obbligare  gli  am- 
ministratori a  rivalere  la  cassa  comunale  della  maggior 
spesa  erogata  per  la  esecuzione  di  lavori  ordinati  dal 
Consiglio^  quando  tale  eccedenza  sia  stata  causata  dal 
maggior  compenso  dovuto  allo  appaltatore  per  modifi- 
cazioni apportate  al  contratto  con  Vapprovazione  del 
Consiglio^  ed  il  pagamento  ne  sia  stato  ordinato  dagli 
amministratori  in  vista  della  sollecitudine  nella  esecu- 
zione raccomandata  dal  Consiglio,  e  dell'urgenza  insita 
alla  natura  dei  lavori^  e  della  sicurezza  di  ottenerne  la 
approvazione  del  Consiglio  stesso  insieme  aW approva- 
zione del  collaudo  finale  (1). 

Attesoché  delle  varie  eccezioai  circa  la  irricevibilità 
deir appello  opposto  e  dal  tesoriere  Demora  e  dall'ex 
sindaco  Piana  nessuna  si  possa  riconoscere  fondata:  non 
quella  del  Demora  stante  che,  non  risultando  notìficato 
per  atto  d'usciere  giudiziario  il  decreto  del  Consiglio  di 
Prefettura,  contro  cui  il  comune  di  Bestagno  è  ricorso, 
non  sia  mai  cominciato  a  decorrere  il  termine  utile  per 
impugnarlo,  e  quindi  è  da  ritenere  prodotto  in  tempo  lo 
appello;  e  non  quella  del  Piana  perchè,  una  volta  che 
con  l'atto  di  appello  è  stato  esibito  e  depositato  il  de- 
creto che  s'impugna  e  i  documenti  che  l'appellante  ha 
creduti  giovevoli  alla  sua  dimanda,    la  pretesa    mancanza 


(1])  La  presente  decisione  è  di  massinaa  importanza,  servendo  a  sta- 
bilire il  principio,  non  cliiaro  a  molti,  che  il  magistrato  contabile  possa, 
non  ostante  la  manifestazione  di  una  contraria  volontà  del  Consiglio 
comunale  o  non  ostante  la  negata  ratifica  del  Consiglio,  discaricare  gli 
amministratori  delle  spese  non  autorizzate  od  eccedenti  le  autorizza- 
zioni, quando  le  riconosca  giustificate  da  una  ragione  di  urgenza  e  di 
utilità  pubblica.  Conforme  in  tal  principio  è  la  decisione  in  causa  Del 
Prete  e.  comune  di  Viareggio,  in  data  28  gennaio  18^0,  {Giusi.  Ammi- 
rUstrcUica  1890,  II,  pag.  3). 
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di  produzione  di  altri  documenti  non  possa  costituire 
motivo  di  irricevibilità,  essendo  ovvio  che,  quando  anche 
maggiori  giustificazioni  si  fossero  dalla  Corte  ritenute 
necessarie,  sarebbe  stato  il  caso  di  ordinare  la  produ- 
zione in  causa,  ma  non  motivo  di  dichiarare  irricevibiie 
il  ricorso. 

Che  neppure  si  possa  dichiararlo  irricevibile  per  non 
essere  stata  domandata  in  terminis  la  condanna  degli 
amministratori,  perchè  dal  contesto  dell'atto  di  appello 
risulta  manifesta  rìntenzione  del  Comune  d'impugnare  il 
decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  non  solo  per  l'ammis- 
sione a  discarico  dei  mandati  a  favore  del  tesoriere,  ma 
anche  per  il  pronunziato  esonero  di  risponderne  in  proprio 
agli  amministratori;  e  coerentemente  a  tale  proposito  è 
stato  pure  a  costoro  notificato  l'appello.  Devesi  poi  notare 
che  nella  domanda  conclusionale  dell'appello  col  chiedere 
il  depellimento  dei  mandati  dal  conto  si  è  chiesto  in  so- 
stanza che  la  somma  erogata  con  quei  mandati  non  do- 
vesse rimanere  a  carico  del  Comune;  il  che  è  stato  poi 
meglio  precisato  con  la  comparsa  del  27  aprile  1897,  ove 
sono  stati  svolti  i  motivi  del  ricorso  e  lo  scopo  che  voleva 
ragg  ungere  il  Comune. 

Che  non  sia  meglio  fondata  l'eccezione  d'incompetenza 
opposta  dal  Piana,  in  quanto  che  la  controversia  tra  lui 
ed  il  comune  di  Bestagno  consistendo  in  vedere  se  gli 
amministratori  abbiano  ordinato  il  pagamento  di  una  spesa 
non  autorizzata  dal  Consiglio  comunale  o  autorizzata  in 
somma  minore,  non  si  possa  dubitare  che  rientri  fra  le 
responsabilità  degli  amministratori  previste  dall'art.  256 
della  legge  comunale  e  provinciale,  da  conoscersi  dal  gip- 
dice  contabile. 

Considerando  nel  merito,  quanto  alla  responsabilità 
del  tesoriere,  che  essendo  i  due  mandati  rivestiti  delle 
formalità  estrinsiche  dalla  legge  e  dal  regolamento  pre- 
scritte, che  essendone  regolare  la  imputazione  sul  fondo 
stanziato  in  bilancio,  e  che  risultando  debitamente  quie- 
tanzate dal  creditore  del  Comune,  dovevano  essere,  come  fu- 
rono dal  Consiglio  di  Prefettura  ammessi  a  discarico  nel  conto. 

Quand'anche  fosse  stata  la  spesa,  della  quale  gli  si 
ordinava  il  pagamento,  non  regolarmente  giustificata  con 
opportuni  documenti,  non  era  obbligo  del  tesoriere  e  non 
aveva  questo  il  diritto  di  sindacare  l'operato  degli  ammi- 
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nistratorì  e  rifiutarsi  di  estinguere  i  mandati.  Ond'è  evi- 
dente come  non  sia  da  accogliere  l'appello  del  Comune 
rispetto  al  tesoriere  Demora. 

Che,  circa  la  responsabilità  degli  amministratori,  sia 
da  osservare  che,  approvato  sin  dairottobre  1891  dal 
Consiglio  comunale  il  progetto  dei  lavori  da  eseguirsi  per 
la  ricostruzione  della  Casa  canonicale  attigua  alla  Chiesa 
parrocchiale  e  la  sistemazione  della  Segrestia  per  l'importo 
di  lire  7,430.42,  fu  con  la  deliberazione  consigliare  del 
30  aprile  1893  dato  incarico  alla  Giunta  di  provvedere 
con  sollecitudine  alla  esecuzione  dei  lavori. 

Che  la  Giunta  vi  provvide  con  lo  stipulare  il  con- 
tratto del  30  giugno  1 893,  in  seguito  a  pubblici  incanti, 
con  Tappaliatore  Calzia  mediante  il  ribasso  del  25  per 
cento  sui  prezzi  unitari  del  capitolato. 

Che  durante  Tesecuzione  dei  lavori  si  palesò  manche- 
vole in  qualche  parte  il  progetto  in  quanto  non  vi  si  era 
tenuto  conto  del  dislivello  del  suolo,  sul  quale  si  doveva 
rifabbricare  la  Casa  canonicale,  e  di  tutti  i  lavori  d'indi- 
spensabile complemento,  come  le  persiane,  le  grondaie,  il 
pozzo  nero  e  simili,  per  rendere  abitabile  la  Casa  che  si 
ricostruiva,  come  viene  attestato  dalla  relazione  unita  al 
verbale  di  collaudo. 

Che  di  fronte  alla  spesa  autorizzata  dal  Consiglio  con 
l'approvazione  del  progetto  e  stanziata  in  bilancio,  quella 
derivante  dal  contratto  al  netto  del  ribasso  d'asta  lasciava 
un  margine  pei  lavori  imprevisti  di  lire  2,735.20,  somma, 
che,  come  si  legge  nel  verbale  di  collaudo,  la  Prefettura, 
approvando  analoga  deliberazione  della  Giunta,  avrebbe 
autorizzato  a  spendere  per  ottenere  il  compimento  del- 
l'opera approvata. 

Che,  tenuto  presente  il  detto  verbale  di  collaudo  e  la 
relazione  dell'ingegnere  collaudatore,  si  scorge  agevolmente 
e  la  necessità  ineluttabile  dei  maggiori  lavori  e  la  legalità 
del  compenso  accordato  all'impresa,  motivato  dacché  l'au- 
mento dei  lavori  aveva  superato  il  quinto  della  spesa  con- 
trattuale e  fatto  sorgere  perciò  il  diritto  nell'appaltatore 
di  recedere  dal  contratto,  d'onde  sarebbe  derivata  la  so- 
spensione dei  lavori,  e  si  scorge  altresì  che,  facendo  astra- 
zione da  questo  maggiore  compenso,  la  somma  spesa  per 
l'intera  opera  non  avrebbe  ecceduto  quella  autorizzata  con 
l'approvazione  del  progetto,  e,  tenendo  invece  conto  del 
compenso,  la  eccedette  di  lire  160.45. 
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Che  io  ordine  ai  maggiori  lavori  ed  alla  eccedenza 
di  spesa  ha  dedotto  il  Piana,  e  non  ha  contradetto  il 
Comune,  che  era  stato  sentito  il  Consiglio  comunale,  il 
quale  con  deliberazione  del  24  novembre  1893  l'avrebbe 
autorizzato,  quantunque  si  dichiari  ora  dal  Comune  ap- 
pellante che  quella  deliberazione  non  sia  divenuta  eseguibile 
perchè  non  pubblicata  nell'Albo  pretorio  e  non  comunicata 
pel  visto  al  Prefetto,  giusta  gli  articoli  113  e  161  della 
legge  comunale  e  provinciale.  Ma  checché  sia  di  ciò,  ove 
si  ponga  mente  a  tutte  le  circostanze  di  fatto,  il  primitivo 
progetto  dei  lavori  risultato  all'atto  manchevole  in  molte 
parti,  il  margine  esistente  per  le  impreviste  tra  la  spesa 
autorizzata  e  quella  contrattuale,  l'eccedenza  finale  della 
spesa,  tenue  per  sé  stessa  e  causata  dal  maggior  com- 
penso dovuto  all'appaltatore  e  la  sollecitudine  raccoman- 
data dal  Consiglio  comunale  alla  Giunta  per  l'esecuzione 
dei  lavori,  non  che  l'urgenza  insita  nella  loro  natura  e 
nella  causa  che  li  motivarono,  si  comprende  come  sia  ben 
potuto  nascere  nell'animo  dei  componenti  la  Giunta  o  del 
Sindaco  che,  senza  violare  il  disjìosto  dell'art.  256  legge 
comunale  e  provinciale,  l'autorizzazione  della  indicata 
maggiore  spesa  (la  quale  trovava  capienza  nel  fondo  stan- 
ziato nel  bilancio)  si  sarebbe  potuto  chiedere  e  ottenere, 
senza  sospendere  la  prosecuzione  dei  lavori,  con  l'appro- 
vazione del  collaudo,  il  che  deve  attenuare,  se  non  esclu- 
dere, la  responsabilità  degli  amministratori  dell'avere  or- 
dinato il  pagamento  di  saldo  dei  lavori  prima  che  l'ap- 
provazione del  collaudo  con  la  relativa  autorizzazione 
della  maggiore  spesa  avesse  avuto  luogo  da  parte  del 
Consiglio  comunale  e  trattandosi  poi,  in  ogni  caso,  di  spesa 
che  non  ha  arrecato  danno  al  Comune,  ma  è  andata  invece 
ad  aumentarne  il  patrimonio,  non  potrebbero  senza  ingiu- 
stizia, obbligarsi  gli  amministratori  a  rivalerne  la  Cassa 
comunale. 

Che  per  tutte  queste  considerazioni  non  merita  censura 
il  decreto  impugnato,  e  però  non  sia  da  accogUere  il  ricorso 
del  Comune. 

Per  questi  motivi,  rejette  tutte  le  eccezioni  d'irrìce- 
vibilità  e  d'incompetenza,  respìnge  l'appello,  ecc. 
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SESIONI  IJIVITB. 

(Decisione  5  febbraio  1897). 
Presidente  Fi^AU  ^  Relatore  VAZIO. 

Ruggeri  (avv.   Villa). 

Pensione  —  Misura  —  Ufficiali  delle  guardie  di  finanza  —  Di- 
sposizione transitoria  dell'art.  3  legge  22  dicembre  1895. 

Non  è  applicabile  la  disposizione  transitoria  conte- 
nuta nello  art.  3  della  legge  22  dicembre  1895^  n.  721, 
a  quell'ufficiale  delle  guardie  di  finanza^  al  quale  po- 
trebbe spettare  una  pensione  maggiore  liquidando  in  base 
alla  tabella  annessa  alla  legge  stessa  (1). 

Ritenuto  che  coirapplicazione  della  disposizione  tran- 
sitoria contenuta  nell'art.  3  della  legge  22  dicembre  1895 
n.  721,  al  Ruggeri  è  stata  liquidata  una  pensione  infe- 
riore a  quella,  che  potrebbe  venirgli  assegnata,  ove  si  ap- 
plicassero le  norme  sancite  dall'art.  21  della   detta  legge; 

Considerato  che  la  disposizione  transitoria  (art.  3  della 
legge  surriferita)  ebbe  origine  dal  concetto  spiegato  nella 
relazione  con  cui  il  Governo  del  Re  propose  al  Parlamento 
la  legge  medesima,  il  quale  concetto  fu  soltanto  quello  di 
favorire  anziché  di  pregiudicare  quegli  ufficiali,  che  già 
avevano  compiuto  il  30^  anno  di  servizio; 

Considerato  che  se  si  adottasse  un  concetto  diverso 
da  quello  interposto,  si  cadrebbe  evidentemente  nell'assurdo 
di  d^ver  applicare  la  legge  in  senso  contrario  allo  spirito 
della  legge  stessa; 

Che  da  tali  premesse  deriva  la  conseguenza  neces- 
saria che  sia  attribuibile  al  Ruggeri  il  trattamento  più  van- 
taggioso, cioè  quello  determinato  dalla  tabella  annessa  alla 
legge  del  22  dicembre  1895; 

Considerato,   infine,    che  il    periodo  di    tempo  dal  16 


(1)  E  necessario,  per  la  completa  fntellìgonza  della  presente  deci- 
sione ricordare  i  termini  dell'art.  3  della  legge  22  dicembre  1895.  Esso 
suona  così  :  «  Ai  tenenti  e  sottotenenti  (della  guardia  di  finanza)  i  quali 
alla  promulgazione  della  presente  legge  abbiano  prestato  più  di  trenta 
anni  di  servizio,  la  pensione  varrà  liquidata  in  base  alle  norme  vigenti 
per  le  pensioni  degli  impiegati  civili  ».  Ora  con  la  presente  decisione 
la  Corte  ha  espressamente  ritenuto  che  tale  disposizione  non  sia  tas- 
sativa :  ma  contenga  una  disposizione  di  favore,  non  applicabile  a  co- 
loro a  cui  possa  spettare  una  maggior  pensione  con  le  norme  della 
legge  comune. 
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agosto  1871  al  F  giugno  1873  non  è  dalla  legge  rìcoQO- 
sduto  utile  io  pensione,  perciiè  durante  il  suo  decorso  il 
reclamante  non  esercitò  ufficio  alcuno,  né  riscosse  stipen- 
dio, e  che  d'altronde,  anche  quando  lo  si  volesse  compu- 
tare, non  avrebbe  alcuna  influenza  sulla  somma  della  pen- 
sione che  al  Ruggeri  può  spettare. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso. 

SEnO.Kl  UNITE. 

(Decisione  21  maggio   1897). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  MAZZUCCHELLL 

Liveranì,  ricorrente. 

Pensione  di  favore  —  Militare  ferito  per  causa  di  servizio  — 
Diritti  a  pensione  derivanti  dallo  aggravamento  deUa  ferita 
—  Decorrenza  dello  aumento. 

Se  in  un  precedente  parere  medico  legale  ^infermità 
contratta  da  un  militare  sia  stata,  sotto  riserva  di  ulte- 
riore giudizio j  ascritta  alla  terza  categoria,  e  se  un  stic- 
cessivo  parere  dichiari  aggravata  la  infermità  stessa  cosi 
da  potersi  ascrivere  in  definitiva  ad  una  più  elevata  ca- 
tegoria, non  è  a  discutere  se  i  maggiori  diritti  a  pen- 
sione derivanti  dallo  aggravamento  siano  stati  fatti  va- 
lere  nel  termine  di  5  anni  prescritto  dalVarl.  64  del  Re- 
golamento 5  settembre  1895. 

In  tale  caso  V  aumento  della  pensione  va  concesso  dalla 
data  della  domanda  con  cui  si  chiede  il  riconoscimento 
dei  nuovi  diritti  derivanti  dallo  aggravamento  della  ferita. 

Attesoché  dairesame  dei  due  pareri  medici  legali  che 
furono  pronunciati  il  9  febbraio  1867  ed  il  7  gennaio  1896 
sulla  infermità  contratta  dai  ricorrente  Liverani  per  la  fe- 
rita riportata  in  guerra  nel  febbraio  186t,  rilevasi  che  il 
primo  parere  fu  emesso  sotto  riserva  stante  che  attesa  la 
data  relativamente  recente  di  tale  ferita  potevasi  sperare 
che  le  verificatesi  lesioni  avessero  a  migliorare  e  perciò,  in 
via  puramente  temporanea,  e  cioè  per  ora,  come  leggesi 
nello  stesso  parere,  veniva  l'infermità  ascritta  alla  3^  ca-- 
tegoria. 

Che  il  giudizio  definitivo  a  complemento  del  primo  fu 
soltanto  pronunziato  nel  secondo  parere,  cioè  in  quello 
7  gennaio  1896  dell'Ispettorato  di  Sanità  militare,  dal  Li- 
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verani  provocato  con  domanda  diretta  al  Ministero  della 
Guerra  del  24  novembre  1895. 

Su  questo  parere  si  dichiara  che  lo  sperato  migliora- 
mento non  è  avvenuto,  ma  invece  è  sopraggiunto  un  ag- 
gravamento dell'infermità  del  Liveranì,  il  quale  in  conse- 
guenza della  riportata  ferita  ha  perduto  permanentemente 
Tuso  della  gamba  e  del  piede  destro,  e  che  pertanto  la  sua 
infermità  è  ascrivibile  alla  seconda  delle  categorie  accen- 
nate nel  R.  D.  5  settembre  1895. 

Attesoché,  quindi,  sarebbe  fuor  di  luogo  il  discutere  se 
o  meno  sia  legittima  e  quale  valore  giuridico  si  debba  at- 
tribuire alla  disposizione  contenuta  nell'art.  64  del  Regola- 
mento 5  settembre  1895,  che^  in  correlazione  a  precedenti 
disposizioni  regolamentari,  limita  il  termine  a  5  anni  per 
far  valere  i  maggiori  diritti  ove  si  aggravassero  le  lesioni 
od  infermità  per  le  quali  un  militare  fu  collocato  a  riposo, 
giacché  tale  termine  nel  caso  attuale  non  sarebbe  trascorso, 
non  essendo  stato  il  primo  giudizio  definitivo,  ma  soltanto 
riservato. 

Attesoché  la  domanda  inoltrata  dal  ricorrente  per  con- 
seguire l'aumento  della  pensione  é  da  ritenersi  piuttosto 
quale  nuova  domanda  che  quale  revocazione  della  prima 
deliberazione  della  Sezione  2*  della  Corte,  perchè  fondata 
sopra  un  nuovo  fatto,  ossia  sull'aggravamento  della  ferita 
zhe  fu  poi  riconosciuto  il  7  gennaio  1896,  e  perciò  tale 
aumento  gli  deve  decorrere  dalla  data  di  quella  stessa  sua 
domanda,  cioè  dal  24  novembre  1895. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso. 

(Decisione  5  febbraio  1897). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  PAGNOLO. 

Fabiani  ved.  Mancusi,  ricorrente. 

Diritto  a  pensione  —  Vedova  di  destituiti  napoletani  —  Se  an- 
pUoabui  ad  essa  le  disposizioni  deUa  legge  15  giugno  1893» 
n.  279. 

Per  le  disposizioni  vigenti  nello  ex  Regno  delle  Due 
Sicilie  era  concesso  il  diritto  a  pensione  solamente  alla 
vedova  dello  impiegato  morto  in  attività  di  servizio  0  in 
istaio  di  pensione,  non  già  alla  vedova  di  colui  che  per 
destituzione  0  per  rinunzia  aìlo  impiego^  già  aveva  per- 
duta la  qualità  d^ impiegato  al  momento  della  stm  morte. 
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Le  disposizioni  della  legge  io  giugno  1893,  n.  279, 
non  sonò  applicabili  alle  vedove  di  coloro  che  cessarono 
da  ogni  impiego  governativo^  prima  della  emanazione 
della  legge  italiana  14  aprile  1864^  n.  1731. 

Considerato  che  senza  fondamento  per  la  ricorrente  si 
sostiene  che  le  domande  del  defunto  suo  marito  siano  state 
rigettate  unicamente  per  il  motivo  ch'egli  non  avesse  ot- 
tenuto il  provvedimento  del  collocamento  a  riposo  o  in  ri- 
tiro, e  non  già  perchè  siasi  potuto  giudicare  e  giudicato  se, 
a  termini  della  legge  napoletana  per  la  quale  aveva  optato, 
egli  avesse  o  no  acquistato  il  diritto  a  pensione,  dal  che 
si  vorrebbe  trarre  la  conseguenza  che  oggidì,  presentandosi 
la  vedova  per  la  quale  il  collocamento  a  riposo  non  è  ne- 
cessario, sia  appunto  venuto  il  caso  di  discutere  suireffi- 
cacia  del  decreto  Fiutino  e  sulle  conseguenze  che  in  or- 
dine alla  pensione  essa  abbia  potuto  generare  a  danno  del 
Mancusi; 

Ciò  si  poteva  sostenere,  finché  vi  era  soltanto  la  deli- 
berazione della  seconda  Sezione  del  7  luglio  1886  colla 
quale,  unicamente  per  la  mancanza  del  decreto  di  riposo, 
si  dichiarava  non  esser  luogo  allo  stato  degli  atti  a  prov- 
vedere sull'istanza  del  suo  marito;  ma  dopo  la  decisione 
delle  Sezioni  unite  dell' 11  marzo  1887  e  specialmente  dopo 
la  seconda  deliberazione  della  Sezione  liquidatrice  del  17 
gennaio  1894,  confermata  colla  decisione  15  febbraio  1895 
della  Corte  plenaria,  non  è  più  possibile  il  risollevare  qui- 
stioni  sia  in  ordine  alla  validità  ed  efficacia  del  decreto  di 
destituzione,  sia  in  ordine  all'ostacolo  che  un  tale  decreto 
elevava  contro  ogni  domanda  di  pdnsione  che  il  Mancusi 
potesse  presentare;  poiché  in  forza  di  tali  decisioni  rimase 
irrevocabilmente  giudicato  che  il  Mancusi  come  destituito 
non  aveva  titolo  né  diritto  a  pretendere  una  pensione  pei 
servizi,  precedentemente  alla  destituzione,  prestati; 

Considerato  che  ormai  l'unica  quistione  non  pregiudi- 
cata sulla  quale  poteva  portarsi  e  fu  portata  la  discus- 
sione è  quella  di  vedere  se,  a  termini  delle  leggi  Borbo- 
niche, la  cui  applicabilità,  come  al  defunto  Mancusi,  cosi 
alla  sua  vedova  non  viene  né  potrebbe  venir  messa  in  dubbiò, 
la  vedova  d'un  impiegato  il  quale  fosse  uscito  dal  servizio 
per  effetto  di  destituzione  e  che  perciò  non  avesse  potuto 
conseguire  pensione,  avesse  un  diritto  in  proprio   dopo  la 
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morte  del  marito  e  conseguirla  a  senso  dell'articolo  7  del 
decreto  borbonico  dBl  3  maggio  1816; 

La  ricorrente  sostiene  l'affermativa  e  nega  che  nel  già 
Regno  di  Napoli  vi  fossero  leggi  le  quali  privassero  della 
pensione  le  vedove  dei  destituiti,  anzi  regnala  in  senso  con- 
trario il  parere  del  Consiglio  di  Stato  delFS  luglio  1814 
confermato  dalla  sovrana  approvazione. 

Ma  prima  di  tutto  in  ordine  a  questo  parere  non  deve 
tralasciarsi  di  osservare  che  con  esso  non  si  riconosce  al- 
cun vero  diritto  della  vedova  del  destituito  e  solo  si  sta- 
bilisce che  la  famiglia  di  questo,  anche  quando  per  la  de- 
stituzione egli  non  può  avere  pensione,  sia  per  considera- 
zione di  sola  pietà  a  ravvisarsi  degna  d'un  caritatevole  soc- 
corso limitato  a  ciò  che  le  sarebbe  spettato  se,  invece 
della  destituzione,  fosse  avvenuta  la  morte;  ed  in  se- 
condo luogo  deve  aggiungersi  che  il  provvedimento  stesso 
ha  perduto  ogni  efficacia  colla  pubblicazioae  avvenuta  due 
anni  dopo  del  decreto  del  3  maggio  1816  che  all'articolo 
1  abroga  nel  modo  il  più  generale  ed  assoluto  tutti  gli  or- 
dini e  stabilimenti  qualunque  che  prima  fossero  in  vigore 
per  le  pensioni  di  vedove,  orfani  e  ritirati  dal  reale  servizio. 

Considerato  che  dovendosi  l'attuale  controversia  deci- 
dere a  termini  del  citato  decreto  del  1816  e  degli  altri 
provvedimenti  che  gli  tennero  dietro  in  ordine  alle  pen- 
sioni nelle  provincie  Napoletane,  la  questione  si  riduce  al 
vedere  se  l'articolo  7  del  decreto  succitato,  il  quale  accorda 
alla  vedova  degli  impiegati  morti  dopo  20  anni  ed  un  giorno  di 
servizio  con  soldo  soggetto  a  ritenzione,  una  pensione  uguale 
al  sesto  del  soldo  dei  loro  mariti,  o  qualora  questi  siano 
morti  in  pensione  di  ritiro,  di  quel  soldo  in  base  al  quale 
si  era  loro  liquidata  la  pensione^  trattasi  di  vedere,  ripetesi^ 
se  quest'articolo  possa  pure  invocarsi  dalle  vedove  di  quegli 
impiegati  che  dopo  20  anni  e  un  giorno  di  servizio  con  ri- 
lascio ne  siano  usciti  senza  che  abbiano  potuto  ottenere 
liquidata  per  sé  alcuna  pensione. 

Una  siffatta  quistione  era  sorta  sin  da  quando  ancora 
durava  il  governo  Borbonico,  ed  era  sorta  a  proposito 
delle  vedove  degli  impiegati  che  dopo  20  anni  e  un  giorno 
di  servizio  utile  avessero  rinunziato  all'impiego,  e  fu  riso- 
luto con  Reale  Rescritto  del  5  novembre  1856  in  senso 
negativo  per  le  seguenti  ragioni: 

a)  perchè  la  pensione  è  accordata  alla  vedova  del- 
Vimpiegato  e  quando  costui  muore  dopo  avervi  rinunziato 
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la  moglie  sopravvivente  non  è  vedova  dHmpiegato  per  avare 
il  marito  eessato  di  essere  tale; 

6)  perchè  la  pensione  dovendo  essere  uguale  alla 
sesta  parte  del  sùldo^  se  il  marito  muore  non  più  impie- 
gatOy  non  vi  è  più  soldo  a  cui    ragguagliare  la  pensione; 

e)  perchè  dovendo  la  morte  avvenire  dopo  anni  20 
ed  un  giorno  di  servizio  con  soldo,  mancano  nel  caso  di  chi 
rintmziò  airimpiego  il  fatto  del  servizio  da  cui  egli  è 
uscito  e  il  fatto  della  percezione  del  soldo  che  è  cessata; 

d)  perchè  infine  ciò  si  conferma  dairultimo  comma 
dell'art.  7  ove,  prevedendosi  il  caso  delFimpiegato  morto  in 
pernione  di  ritiro,  si  tien  per  base  il  soldo  su  cui  fu  liqui- 
data  la  pensione  di  qu£sto,  qusAe  prescrizione  ribadisce  il 
concetto  che  la  pensione  compete  alla  vedova  di.  chi  muore 
mentre  trovasi  impiegato,  reputandosi  tale  anche  quanda 
goda  una  pensione  di  ritiro. 

Considerato  che,  sebbene  nel  riferito  Reale  Rescritto- 
la  risoluzione  negativa  concerne  particolarmente  il  caso  del- 
l'impiegato che  avesse  rinunziato  all'impiego,  non  può  du- 
bitarsi della  sua  applicabilità  anche  a  quello  del  destituito^ 
poiché  la  ragione  della  disposizione  fu  desunta  non  dal  fatto 
della  rinunzia  airimpiego  per  parte  del  marito,  ma  bensì 
dalle  condizioni  in  cui  si  trovava  la  vedova  quando  il  ma- 
rito moriva  ;  non  essendo  più  questi  nello  stato  di  servizio 
e  non  essendo  nemmeno  nella  condizione  d'impiegato  in  pò* 
sizione  di  ritiro,  precisamente  come  avviene  per  la  vedova 
del  destituito  ; 

Che  del  resto  la  quistione  per  la  vedova  del  destituito,, 
che  invocava  l'art.  7  del  decreto  Borbonico  del  3  maggia 
1816,  si  è  già  presentata  anche  al  giudizio  di  questa  Corte,, 
la  quale,  colla  sua  decisione  del  28  maggio  1869  sul  ri- 
corso della  signora  Maria  Giuseppa  Marino  vedova  di  Fran- 
cesco Rossi  già  agente  contabile  dell'amministrazione  ge- 
nerale dei  Lotti  in  Napoli  destituito  dalVimpiego  nel  186t 
e  morto  il  9  agosto  1867,  riconobbe  anch'essa  esplicita- 
mente che  secondo  il  più  volte  menzionato  art.  7  del  de* 
creto  3  maggio  1816,  quale  con  autentica  interpretazione 
era  stata  confermata  col  Reale  Rescritto  del  5  novembre 
1856,  la  vedova  del  destituito  non  ha  la  capacità  poten- 
ziale al  diritto  di  pensione  perchè  lo  stato  di  attivo  servizio 
e  di  pensione  di  ritiro  posseduto  dal  marito  all'epoca  della 
morte  è  voluto  dalla  legge  come  condizione  del  diritto,  sia 


Digitized  by 


Google 


'_ PARTB  U  >  CORTK  DBl  COHTI 97 

pure  proprio  della  vedova  ;  e  quello  stato  maDcaudo  anche 
il  diritto  della  vedova  manca. 

Considerato  infine  che  non  a  proposito  la  ricorrente 
invoca  a  suo  favore  Tapplicazione  dei  principi  per  cui  questa 
Corte  colla  decisione  del  6  dicembre  1895  accoglieva  il  re- 
clamo della  signora  Concetta  Cioci  vedova  Sbarbaro,  poiché 
le  circostanze  di  tatto  sono  nei  due  casi  ben  differenti;  e 
d'altronde  è  abbastanza  per  sé  evidente  che  la  legge  ita- 
liana del  15  giugno  1893,  n.  279,  il  cui  art.  23,  ampliativo 
delle  disposizioni  dell'art.  35  della  precedente  legge  italiana 
14  aprile  1864,  n.  1731,  fu  applicato  alla  vedova  del  pro- 
fessore Sbarbaro  uscito  dal  servizio  con  perdita  al  diritto  a 
pensione  sotto  l'impero  dì  questa  legge,  non  potrebbe  ap- 
plicarsi alla  ricorrente  il  cui  marito  perdette  la  qualità  di 
impiegato  sotto  Timpero  delle  leggi  Borboniche,  quattro 
anni  circa  prima  che  si  pubblicasse  la  legge  italiana  sulle 
pensioni  degli  impiegati  civili  ; 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

SEUOIVI  UNITE. 

(Decisione  19  febbraio  1897). 

PtetiderUe  FINALI  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Conti-Aleotti,  ricorrente. 

Pensione  di  favore  — Vedova  d'impiegato  morto  pel  servizio  — 

Vice-presidente  di  tribunale  —  Eccesso  di  lavoro. 

Le  funzioni  di  vice  Presidente  di  Tribunale,  anche  in 
circostanze  eccezionali  di  accresciuto  lavoro^  non  possono 
riguardarsi  come  tale  servizio  da  produrre  per  sé  solo  come 
conseguenza  diretta  ed  immediata  la  malattia  0  la  morte 
del  magistrato  che  ne  è  investito. 

Considerato  che  per  avere  diritto  a  pensione  di  favore 
la  vedova  di  un  impiegato  morto  per  causa  di  servizio,  sia 
richiesto  dall'art.  24  della  legge  14  aprile  1864,  n.  1731, 
che  rimpiegato  abbia  perduto  la  vita  in  servizio  comandato 
0  in  conseguenza  immediata  del  suo  servizio; 

Che  escluso  nella  specie  che  sì  fosse  trattato  di  ser- 
vizio comandato  (dacché  è  aperto  e  indiscusso  che  il  Ro- 
magnoli mori  neiresercizio  delle  sue  ordinarie  funzioni  di 
ufficio  e  nel  luogo  della  sua  ordinaria  residenza),  sia  da 
vedere  se  egli  incontrò  la  morte  in  conseguenza  immediata 
del  servizio. 
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Ohe  teouta  presente  la  natura  della  brevissima  ma- 
lattia (apoplessia  cerebrale)  che  trasse  a  morte  il  Roma- 
gnoli a  57  anni  di  età,  dai  documenti  in  atti  risultò  si  il 
molto  lavoro  a  cui  egli  con  costante  zelo  si  sobbarcava 
in  presiedere  una  Sezione  del  Tribunale  di  Catania,  ma  questo 
zelo  e  questo  lavoro  anche  eccessivo,  lodevole  certamente 
per  sé  stesso,  ha  potuto  essere  concausa,  come  si  esprime 
il  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Catania,  non  la  causa 
diretta  ed  immediata  della  morte.  Tra  la  morte  e  il  servizio 
conviene  che  esista  il  nesso  di  effetto  e  di  causa,  come  ha 
ritenuto  questa  Corte  in  molte  sue  decisioni,  per  potersi  far 
luogo  a  concessione  di  pensione  di  favore  nel  senso  deirac- 
cennata  disposizione  di  legge.  Onde,  data  la  natura  della 
malattia,  che  in  breve  ora  spense  il  Romagnoli,  e  la  natura 
del  servizio  cui  era  egli  preposto,  non  vi  si  può  scorgere 
quel  nesso,  quando  si  ponga  mente  che  le  funzioni  di  Vice 
Presidente  di  Tribunale,  anche  in  circostaaze  eccezionali  di 
accresciuto  lavoro,  non  possono  riguardarsi  come  tale  ser- 
vizio da  produrre  per  sé  solo  quale  conseguenza  diretta  ed 
immediata  la  malattia  e  la  morte  del  magistrato  che  n'é 
investito. 

Per  questi  motivi,  respinge  il  reclamo. 

SKZIO%l    UlVITE. 

(Decisione  19  febbraio  1897). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  FRANCO. 
Pesaro  Maurogonato,  ricorrente. 
Professori  inoaricati  dei  licei  e  deUe  souole  normali  —  Se  ab- 
biano diritto  aUa  pensione. 

/  professori  incaricati  dei  licei,  secondo  Vordina- 
inerito  portato  nelle  Provincie  napoletane  dalla  legge  10 
febbraio  1861,  non  avevano  impiego  produttivo  di  pen^- 
sione;  né  tale  addivenne  per  effetto  delVart.  5  della  legge 
23  giugno  1877,  n.  3918,  il  quale  articolo  non  contempla 
i  professori  incaricati  dei  licei.  * 

La  qualità  di  professore  incaricato  nelle  scuole  nor- 
mali con  retribuzione  non  soggetta  a  ritenuta  non  è  pro- 
duttiva di  pensione. 

Considerato  clie  dei  due  periodi  di  tempo  esclusi  dalla 
Sezione  seconda  nel  computo  degli  anni  utili  al  Prof.  Pa- 
dova per  la  pensione  (esclusione  che  forma  oggetto  del  ri- 
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<5or80  della  di  lui  vedova  signora  Pesaro  Maurogonato)  l'uno 
riguarda  quello  da  lui  passato  nel  liceo  ginnasiale  di  Napoli 
dal  29  settembre  1867  al  30  settembre  1869  quale  incari- 
cato deirinsegnamento  della  matematica,  Taltro  quello  in 
cui  fu  egualmente  incaricato  dello  stesso  insegnamento  nella 
R.  Scuola  normale  di  Pisa  dal  29  gennaio  1870  al  29  gen- 
naio 1872. 

Che  rincarico  nel  liceo  di  Napoli,  come  si  legge  nelle 
premesse  del  decreto  ministeriale  del  29  settembre  1867,  fu 
conferito  al  Prof.  Padova  in  virtù  della  legge  10  febbraio 
1861  per  la  istruzione  secondaria  classica  nelle  provinole 
napolitane. 

Che  questa  legge,  dalla  quale  si  dee  trarre  qual  fosse 
la  posizione  di  diritto  del  Prof.  Padova  nel  primo  periodo 
di  tempo  sovraccennato,  considerava  nel  suo  art.  21,  più 
spiccatamente  che  noi  facesse  l'art.  204  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  n.  3725,  su  cui  fu  plasmata,  come  del  tutto 
precario  l'incarico  d'insegnare  nei  licei  e  nei  ginnasi  delle 
provinole  napolitane,  potendosi  esso  conferire  nel  caso  di 
vacanza  di  una  cattedra^  e  dovendo  cessare  per  la  nomina 
definitiva  del  professore  alla  cattedra  medesima; 

Che  agl'insegnanti*  incaricati  non  era  assegnato  stipen- 
dio dalla  tabella  A  annessa  alla  detta  legge  del  10  feb- 
braio 1861  la  quale  contemplava  solamente  gli  stipendi  dei 
professori  titolari  e  dei  reggenti; 

Che,  per  tanto,  precario  essendo  per  sua  istituzione 
l'ufficio  coperto  dal  Prof.  Padova  nel  liceo  di  Napoli,  e  non 
essendo  all'ufficio  medesimo  attribuito  organicamente  uno 
stipendio,  egli  non  potea  avere,  per  virtù  dell'incarico  avuto 
con  decreto  ministeriale  29  settembre  1867,  la  qualità  d'im- 
piegato civile  dello  Stato,  indispensabile  per  le  vigenti  leggi 
a  conseguire  diritto  al  riposo  e  alla  pensione; 

Che  questo  diritto  il  Prof.  Padova  non  acquistava 
neanche  in  forza  dell'art.  5  della  legge  23  giugno  1877, 
o.  3918,  perchè,  a  prescindere  dalla  fg^cile  dimostrazione 
che  egli  non  ebbe  le  tre  conferme  dell'incarico,  per  essere 
stato  revocato  e  dichiarato  di  nessun  effetto  con  decreto 
del  24  novembre  1869  quello  del  15  settembre  dello  stesso 
anno  che  lo  cbnfermava  per  la  seconda  volta  nell'incarico 
stesso,  è  ad  osservarsi  che  la  detta  legge  provvede  agl'in- 
caricati dei  ginnasi  e  delle  scuole  tecniche  e  agVinsegnanti 
aggiunti  delle  normali^  dei  quali  è  cenno  negli  art.  204y 
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289  e  36i  della  legge  iB  novembre  1859^  legge  che  noD 
poteva  invocarsi  dal  Prof.  Padova,  per  essere  stato  egli  in- 
segnante di  Liceo  e  per  avere  esercitato  il  suo  ufficio  in 
Napoli  dove  la  legge  stessa  non  imperava; 

Che  improduttivo  altresì  di  diritto  a  pensione  era  il 
servizio  reso  dal  Prof.  Padova  dal  29  gennaio  1870  al 
29  gennaio  1872  nella  scuola  normale  di  Pisa,  dov'egli 
ebbe  pur  temporaneamente  T incarico  d'insegnare  matema- 
tica con  retribuzione  non  soggetta  a  ritenuta,  poiché  anche 
in  questa  posizione  egli  non  aveva  qualità  d'impiegato  civile 
dello  Stato; 

Che  quindi  la  deliberazione  della  seconda  seziona,  in- 
censurabile in  diritto,  dee  rimanere  ferma,  e  il  ricorso  della 
signora  Adele  Pesaro-Maurogonato  rigettarsi. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

HKHOnfl    UnflTB. 

(Decisione  i8  giugno  1897). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Codacci  vedova  Sansonetti  (avv.  Codacci-Pisanelli),  ricorrente. 

Pensione  —  Professori  incaricati  di  Università  —  Servizio  non- 

utUe. 

Il  servizio  prestato  dai  professori  incaricati  di  Uni- 
versità non  è  produttivo  di  pensione. 

Il  detto  ufficio  non  può  parificarsi  a  quello  degli 
alunni  od  uditori  di  cui  è  parola  nello  art.  7  della  legge 
14  aprile  1864. 

Attesoché,  per  potersi  valutare  in  pensione  il  servi«ia 
prestato  dagl'impiegati  civili,  sieuo  dall'articolo  8  della 
legge  (testo  unico)  richieste  tre  condizioni,  cioè  che  al  ser- 
vizio sia  stato  rimpiegato  assunto  per  effetto  di  regolare 
nomina  da  parte  del  Governo,  che  il  servizio  sia  retribuito 
con  stipendio  fisso  a  carico  del  bilancio  dello  Stato,  e  che 
lo  stipendio  sia  stato  sottoposto  alla  legge  sulla  ritenuta 
degli  stipendi.  Una  di  tali  condizioni  mancando,  il  servizio 
in  qualsiasi  modo  e  per  qualsiasi  titolo  prestato  non  è  utile 
per  la  pensione.  In  ciò  la  disposizione  della  legge  e  la  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  Corte  sono  concordi. 

Attesoché  il  servizio  degrincaricati  delle  Università 
manchi  di  due  degli  indicati  requisiti  perchè  l'opera  loro  viene 
retribuita  con  una  semplice  rimunerazione  e  non   con   sti- 
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pendio  tisso  e  la  rimunerazione  non  è  sottoposta  alla  rite- 
nuta sugli  stipendii.  Su  di  cbe  importa  notare  che  il  non 
sottoporvela  non  sia  da  attribuire  ad  inosservanza  o  ad 
-erronea  interpretazione  della  legge  7  luglio  1876  n.  3212, 
ma  alla  sua  retta  applicazione  in  quanto  per  essa  debbono 
sottostare  alla  ritenuta  ivi  determinata  gli  stipendii  e  gli 
.assegni  fissi,  e  non  le  rimunerazioni  per  servizi  temporanei. 

Cbe  fosse  poi  di  sua  natura  temporaneo  il  servizio  di 
incaricato  dal  professore  Sansonetti  prestato  dal  10  di- 
cembre 1877  al  30  dicembre  1884  non  si  può  revocare  in 
dubbio  quando  si  ponga  mente  che  eravi  bisogno  della  ri- 
conferma annuale  per  continuarlo.  Né  giova  obbiettare  che 
di  tale  riconferma  annuale  avevano  per  la  legge  Casati  13 
novembre  1859  bisogno  anche  i  professori  straordinarii,  e, 
€iò  non  ostante,  il  servizio  di  costoro  è  stato  sempre  va- 
lutato agli  effetti  della  pensione,  imperocché  la  legge,  stessa 
retribuendo  Topera  del  professore  straordinario  con  uno 
stipendio,  e  lo  stipendio  essendo  sottoposto,  come  di  regola, 
alla  ritenuta,  si  ha  che  il  servizio  del  professore  straordi- 
nario riunisca  tutti  i  requisiti  voluti  dalla  legge  sulle  pen- 
sioni per  renderlo  valutabile. 

Attesoché  non  sia  meglio  fondato  l'altro  motivo  del  ri- 
corso, quello  di  considerare  il  servizio  controverso  come 
equivalente  al  servizio  di  uditore,  soprannumerario,  alunno 
o  volontario  in  applicazione  dell'art.  26  della  citata  legge 
sulle  pensioni,  poiché  in  primo  luogo  l'impiego  di  profes- 
sore di  Università  non  ammette  tirocinio  e  quindi  alunnato, 
uditorato  e  simili,  come  inizii  di  carriera,  e  poi  perchè  non 
fu  gratuito,  quale  dev'essere  intrinsecamente  quello  di  alunno 
o  uditore,  ma  retribuito  il  servizio  d'incaricato  prestalo  dal 
professore  Sansonetti. 

Che  per  tutte  queste  considerazioni  la  deliberazione 
impugnata  non  merita  censura  e  però  sia  da  respingersi 
il  ricorso. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZIONE  III. 

(Decisione  io  giugno  1897). 

Presidenée  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Buonocunto  (avv.  Della  Rocca  e  Lomonaco)  —  Ministero  delle  Finanze» 

^Rimborso  di  quote  inesigibUi  —  Sgravio  provvisorio  accordato 

dall'Intendente  ~  Se  revocabile  —  Privilegi  spettanti  ai- 
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l'esattore  sugli  immobili  e  sui  fratti  —  Loro  annullabilità  — 
Mancanza  del  visto  dell'agente  delle  imposte  sui  verbali  di 
irreperibilità  —  Sul  verbali  di  sequestro  presso  i  terzi  — 
Sulle  diclìiarazioni  dei  terzi  sequestratarii  sulla  Pretura 
—  Mancanza  della  dichiarazione  di  aver  rilasciato  oopia- 
dei  verbali  d'infHittuoso  pignoramento  —  Difetto  della  data 
al  visto  del  sindaco  agli  atti  del  messo. 

Trattandosi  di  sgravio  provvisorio  di  quote  inesigi- 
bili  concesso  alVesattore  daW Intendente  di  finanza,  pu& 
questi  revocarlo,  qualunqìie  sia  il  motivo  per  cui  lo  abbia 
concesso. 

Pel  conseguimento  di  quanto  gli  è  dovuto  Vesattore 
può  tesare  di  un  doppio  privilegio  :  quello  sulVimmobile  o 
mi  prezzo  di  esso,  stabilito  dalVart.  1962  Cod.  civ.y  e 
quello  sui  frutti  deW  immobile  stesso,  a  sensi  dell  art.  65 
della  legge  20  aprtle  i871;  ed  entrambi  questi  privilegi 
possono  farsi  valere  congiuntamente. 

La  mancanza  del  visto  delV agente  delle  imposte  sui 
verbali  d* irreperibilità  dei  contribuenti^  prescritto  dal-- 
l'art.  60  del  regolamento  esattoriale,  non  implica  la  de- 
cadenza  delVesattore  dal  diritto  di  rimborso  dello  inesi- 
gibile se  non  sia  dimostrato  daW amministrazione  che 
per  difetto  di  questo  adempimento  avvenne  il  danno  del- 
V erario  (1). 

Non  vi  è  disposizione  la-  quale  presagiva  che  debbano 

(1)  A  sostegno  della  tesi  accettata  dalla  Corte  la  difesa  del  Buono- 
conto  faceva  valere  le  seguenti  considerazioni: 

L'art.  60  del  regolamento  2  giugno  1892,  nel  prescrivere,  che  si  sot- 
topongano al  visto  tanto  i  verbali  d  infruttuosa  esecuzione,  quanto  i  cer- 
tificali d'irreperibilità  dei  contribuenti,  non  può  intendere  che  debbano 
sussistere  gli  uni  e  gli  altri  atti. 

Anzi  resistenza  dei  verbali  esclude  quella  dei  certificati:  poiché  non 
è  possibile  che  si  faccia  un'esecuzione  mobiliare,  diretta,  presso  un  de- 
bitore, se  questi  sia  irreperibile,  e  non  si  conosca  la  sua  aimora,  la  sua 
residenza  od  il  suo  domicilio.  E  la  legge  stessa,  quando  dice,  che  i  cer- 
tificati d'irreperibilità  si  riferiscono  ai  ctmtribuenti  non  escussi,  implici- 
tamente ammette  il  concetto  dell'esclusione  degli  atti  esecutivi. 

Inoltre,  la  mens  Icgts,  lo  scopo  del  visto  è  l'indicazione  dell'Agenzia 
al  contabile  di  tutti  i  cespiti  appartenenti  ai  contribuenti  morosi,  di  tutti 
gli  elementi,  di  cui  si  possa  disporre,  al  fine  di  rendere  agevole  la  ri- 
scossione dell'imposta.  Ora.  a  cne  prò  si  vuol  pretendere,  contorcendo 
la  parola  ed  il  significato  della  legge,  che  si  scriva  la  medesima  indica^ 
zione  sopra  due  atti? 

Una  volta,  che  sul  verbale  d'infruttuosa  esecuzione,  l'Agenzia  ha  se- 
gnate col  visto  tutte  le  notizie  necessarie,  torna  inutile  ed  ozioso  ripe- 
tere l'istessa  nota  sugli  altri  atti  delle  produzioni,  che  si  esibiscono  al 
visto. 
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essere  assoggettate  al  visto  delV agente  i  verbali  di  seque- 
stro delle  pigioni  p7*esso  gli  inquilini,  e  le  dichiarazioni 
di  quantità  rese  nella  cancelleria  della  pretura  dai  se- 
questratari  giudiziari. 

Non  nuoce  al  diritto  dell'esattore  al  rimborso  dello 
inesigibile  il  difetto  della  dichiarazione  di  aver  rilascialo 
copia  alle  parti  dei  verbali  d'infruttuoso  pignoramento 
presso  i  seqicestratart  giudiziari^  giusta  Vart.  34  della 
legge  20  aprile  187 i. 

Il  difetto  della  data  nel  visto  apposto  dal  Sindaco 
agli  atti  compiuti  dal  messo  no^i  fa  decadere  Vesattore 
dal  diritto  al  rimborso  (2). 

Sulle  somme  il  cui  rimborso  sia  controverso,  Vesat- 
tore non  può  pretendere  gVinteressi  prima  della  decisione 
della  Corte  dei  Conti  che  le  dichiari  inesigibili. 

Sulla  pregiudiziale.  —  Che  nella  fattispecie,  trattandosi 
di  un  provvedimento  non  definitivo  ma  di  uno  sgravio  prov- 
risorìo,  rintendente  era  in  facoltà  di  revocarlo  qualunque 
fosse  stato  il  motivo  per  cui  lo  avesse  concesso. 

Che  venendo  quindi  al  merito  della  causa,  ed  al  motivo 
principale  del  rifiuto  da  parte  dell'amministrazione  al  rim- 
borso, il  quale  consiste  nel  non  aver  Vesattore  usato  di  tutti 
i  privilegi  competenti  alVey^ario^  la  Corte  ha  osservato: 

Che  non  8Ìa  dubbio  che  l'esattore  durante  il  giudizio 
di  espropriazione  oltre  il  privilegio  sull'immobile  o  sul  prezzo 
di  esso,  stabilito  dall'art.  1962  del  Cod.  civ.  e  limitato  al 
tributo  dell'anno  in  corso  e  di  quello  antecedente  alla  tra- 
scrizione del  precetto,  abbia  anche  Taltro  privilegio  in  virtù 
deirart.  65  della  legge  20  aprile  1871  e  legge  1882  per  i 
tributi  scaduti  successivamente  sui  frutti  del  fondo;  privi- 
legio che  allo  stato  attuale  della  giurisprudenza  si  estende 
alFanno  precedente  ed  a  quello  in  corso  al  momento  del- 
l'eseguito pignoramento.  E  che  questo  secondo  privilegio, 
deve  essere   sperimentato  in  tempo    utile;  ossia,  l'esattore 

(2)  Su  tai  punto  osserviamo,  in  aggiunta  alle  sagge  osservazioni  della 
Corte,  che  Tart.  49  del  regolamento  del  1892  impone  al  Sindaco,  allorché 
trattasi  di  notificazione  e  pubblicazione  di  atto  nella  casa  comunale,  solo 
di  controfirmare  Tattestazione  del  messo.  Quindi  la  firma  ò  sicuramente 
richiesta  e  non  la  da^a.  Né  può  essere  diversamente;  poiché  se  Taffis- 
sione,  a  norma  deirari.  31  della  legge  e  49  del  regolamento,  equivale  a 
notifica  e  Tuna  e  l'altra  sono  giuridicamente  simultanee,  è  logico  che 
una  sola  dev'essere  la  data,  quella  del  messo,  che  l'appone  nella  sua  at- 
testazione a  pie  dell'atto. 
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non  deve  restare  inoperoso  e  lasciare  che  i  frutti,  già  im- 
mobilizzati in  virtù  della  trascrizione  del  precetto,  vadano 
a  confondersi  col  prezzo  e  formare  la  massa  da  distribuire 
ai  creditori,  ma  deve,  colle  forme  speciali  stabilite  dalla 
legge  d'imposta,  procedere  sopra  i  frutti  pel  pagamento  di 
essi,  altrimenti  restano  perduti,  e  l'esattore  non  potrebbe  es- 
sere graduato  con  prelazione  ad  altri  creditori  ipotecari. 

La  Corte  ha  osservato,  che  a  tale  duplicità  di  privi- 
legio non  si  oppone  l'art.  65.  Esso  infatti  stabilisce  che  ove 
l'esattore  trovi  che  i  beni  immobili  sono  già  colpiti  da  altro 
procedimento  esecutivo  ordinario  in  virtù  di  trascrizione  del 
precetto,  potrà,  o  procedere  sopra  i  frutti  pendenti,  ovvero 
surrogarsi  al  creditore  istante,  ove  questi  non  adempia  al- 
ringiunzione  di  pagare  l'imposta.  Che  da  ciò  non  segue  che 
scelta  una  via  non  possa  prendersi  anche  l'altra,  quando 
Tesali  oro  veda  che  dalla  prima  non  giunge  allo  scopo,  sicché 
Eolo  percorrendole  entrambe  riesca  a  dimostrare  la  inesi- 
gibilità del  credito. 

Che,  applicando  alla  controversia  attuale  siffatti  prin- 
cipi, è  chiaro  che  l'esattore  usò  del  privilegio  sul  fondo, 
giusta  l'art.  1962  Cod.  civ.,  poiché  riscosse  i  tributi  dell'anno 
in  corso  alla  trascrizione  del  precetto  e  del  precedente. 

Che,  per  quanto  riguarda  il  secondo  privilegio  sui  frutti, 
occorre  distinguere  la  intera  somma  di  lire  44,991.69  in 
due  parti,  quella  di  lire  24,927.09  l'altra  di  lire  20,064.60. 

Che,  per  ciò  che  si  riferisce  alle  lire  24,927.09  che  rap- 
presentano i  tributi  dell'anno  1891-92  della  partita  Forconi, 
1892  della  partita  Baldi  e  1892  e  1893  della  partita  Di 
Lorenzo,  é  chiaro  che,  ritenuto  durante  l'espropriazione  il 
doppio  privilegio  biennale  ossia  uno  sul  prezzo  dell'immo- 
bile, per  l'anno  della  trascrizione  del  precetto  ed  antecedente, 
l'altro  per  Tanno  del  pignoramento  ed  antecedente,  non 
poteva  per  detti  tributi  relativi  a  detti  anni  aver  effetto  né 
l'uno  né  Taltro  privilegio. 

Ed  infatti  per  le  due  prime  partile,  essendo  stato  tra- 
scritto il  precetto  nel  1894,  restarono  affetti  di  privilegio  il 
1894  e  1893,  non  già  il  1891  e  1892  e  potè  essere  privi- 
legiato  il  successivo  1895  in  virtù  del  pignoramento  dei 
fruiti;  per  la  terza  partita  poi  essendo  slato  trascritto  il  pre- 
cetto nel  1891  niun  privilegio  potè  venirne  ai  ti  ibuti  degli 
anni  del  1892  e  1893  perchè  posteriori  alTanno  del  precetto 
—  poteva  soltanto  restar  privilegiato  il  1S>^5  e  1S91  per  il 
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pignoramento  dell'esattore  sui  frutti.  Per  le  dette  L.  24,927.09 
mancava  dunque  all'esattore  ogni  privilegio. 

Attesoché  per  quanto  riguarda  l'altra  sonima  di  lire 
20,064.60  rappresentante  i  tributi  scaduti  dopo  la  trascri- 
zione del  precetto,  ossia  Tanno  1895  delle  due  prime  par- 
tite, e  gli  anni  1895  e  1894  della  terza,  non  è  dubbio,  come 
si  è  detto  di  sopra,  che  l'esattore  avesse  l'obbligo  di  pro- 
cedere al  pignoramento  dei  fitti  sia  per  le  pigioni  scadute 
che  per  quelle  da  scadere  in  virtù  del  secondo  privilegio! 

Se  non  che  l'esattore  presentò  i  documenti  da  cui  ri- 
sulta di  avere  egli  seguito  tutte  e  due  le  vie,  di  aver  cioè 
proceduto  al  pignoramento  dei  fitti  dei  fondi  ed  essersi  poi 
surrogato  al  creditore  istante  nell'espropriazione  dei  fondi 

L'amministrazione  stessa  in  seguito  dei  prodotti  docu- 
menti riconosce  che  l'esattore  abbia  proceduto  al  pignora- 
mento dei  fitti,  e  si  limita  a  dedurre  che  tale  esecuzione  fu 
soltanto  iniziata  e  non  compiuta  perchè  agi  soltanto  sulle 
pigioni  scadute  e  non  su  quelle  da  scadere. 

Ma  occorre  qui  rammentare  che  le  pigioni  da  scadere 
sulle  quali  l'esattore  potè  sperimentare  il  privilegio  furono 
appena  ài  tre  mesi,  perchè  la  procedura  fu  da  lui  espletata 
in  modo  celerissimo  e  che  il  pignoramento  fu  eseguilo  presso 
gli  inquilini  e  sequestratari  e  tanto  sulle  pigioni  scadute 
che  su  quelle  da  scadere. 

Ed  infatti  il  10  agosto  1895  scadevano  le  imposte  ed 
ogli  il  19  agosto  riscuote  le  annate  garantite  dal  privilegio 
sui  fondo,  quindi  passa  per  le  altre  alla  esecuzione  mobi* 
liare,  colla  intimazione  degli  avvisi  di  mora  ai  contribuenti 
«d  ai  sequestratari  giudiziari  fatta  il  20  e  23  agosto. 

Il  27  e  31  stesso  mese  inutilmente  tenta  l'esecuzione 
presso  i  sequestratari  stessi  e.  resta  accertata  la  irreperibi- 
lità dei  contribuenti.  Il  29  agosto  sequestra,  presso  gli  in- 
quilini le  pigioni  che  dovevano  scadere  il  4  settembre,  avendo 
trovato  che  quelle  dell'agosto  erano  già  state  pagate  ai  se- 
questratari. 

Il  2  settembre  sequestra  presso  i  sequestratari  le  pigioni 
da  scadere  dal  4  settembre  in  poi  e  i  residui  di  quelle  sca- 
dute. Vista  inutile  l'esecuzione  mobiliare  intima  al  creditore 
fondiario  esproprìante  di  pagare  l'imposta  rimasta  insoluta; 
questa  non  pagata,  il  10  settembre  1895  si  surroga  al  Cre- 
dito fondiario  nell'espropriazione  degl'immobili,  espleta  tutta 
la  procedura   immobiliare  fino  all'aggiudicazione  avvenuta 
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il  30  Ottobre.  Da  ciò  risulta  che  Tesattore  usò  del  privilegio 
dell'art.  65  della  legge  20  aprile  1871,  e  legge  1882,  pigno- 
rando presso  grinquilini  le  pigioni  da  scadere  al  4  settem- 
bre 1895  e  pignorando  presso  i  sequestratari  le  pigioni  da 
scadere  fino  all'aggiudicazione.  Onde  tutto  il  difetto  preteso 
dairanuninistrazione  si  ridurrebbe  a  non  aver  sequestrato 
anche  presso  grinquilini  queste  stesse  pigioni  da  scadere 
sequestrate  presso  i  sequestratari  del  Credilo  fondiario.  Ora 
può  dubitarsi  assai  fortemente  se  egli  avesse  quest'obbligo 
non  trattandosi  di  sequestratari  giudiziari  ordinari,  ma  del 
sequestratario  del  Credito  fondiario  il  quale  in  virtù  della 
legge  del  1885,  art.  23,  riscuote  con  privilegio  le  rendite 
ed  i  frutti,  il  cui  ammontare,  dedotte  le  spese  di  ammini  - 
strazione  ed  i  tributi  pubblici  versa  nelle  casse  delFammini- 
strazione,  e  può  ritenersi  che  avendo  sequestrato  le  pigioni 
presso  i  sequestratari  giudiziari  abbia  l'esattore  bastante- 
mente adempiuto  al  suo  obbligo. 

Che  se  tale  sequestro  sui  frutti  riusci  poi  infruttuoso 
per  le  dichiarazioni  emesse  dai  sequestratari  innanzi  al  giu- 
dice, non  può  addebitarsene  in  alcun  modo  l'esattore.  Non 
era  certo  di  probabile  riuscita  la  riscossione  in  pochi  giorni 
della  somma  di  lire  4,500  affidata  all'esattore  per  tributi 
arretrati  fin  Jal  1891  e  1892  e  dovuti  da  contribuenti  obe- 
rati da  ingenti  debiti  e  su  fondi  le  cui  rendite  erano  già 
sequestrate  con  privilegio  dal  Credito  fondiario  e  che  si 
trovavano  affittati  ad  inquilini  poveri  e  randagi  come  li 
qualificava  il  Tribunale  nella  sua  ordinanza  nella  Camera 
di  Consiglio. 

E  dopo  ciò  restava  a  vedere  se  gli  altri  motivi  addotti 
dall'amministrazione  per  giustificare  il  suo  rifiuto  al  ricorso 
fossero  a  ciò  sufficienti.  Essi  consistono  in  pretese  violazioni 
di  regolamento  da  cui  sarebbero  stati  infetti  gli  atti  del- 
l'esattore che  importerebbero  la  decadenza  del  diritto  del 
rimborso.  Lasciati  da  parte  quei  motivi  sui  quali  più  essa 
non  insiste,  essi  sono:  P  di  non  aver  fatto  apporre  dal- 
l'agente il  visto  sui  verbali  e  certificati  d'irreperibilità  dei 
contribuenti,  giusta  le  disposizioni  dell'art.  60  del  regola- 
mento 1892;  2^  il  difetto  dello  stesso  visto  sui  verbali  di 
sequestro  delle  pigioni  presso  gl'inquilini  e  sulle  dichiarazioni 
di  quantità  rese  nella  cancelleria  della  Pretura  dai  seque- 
stratari giudiziari;  3^  il  difetto  della  dichiarazione  di  aver 
rilasciato  copia  alle  parti  dei  verbali  d'infruttuoso  pignora- 
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mento  presso  i  sequestratali  giudiziali,  giusta  l'art.  34  della 
legge  20  aprile  1871;  4**  il  difetto  di  data  nel  visto  dei 
▼ice  Sindaci  agli  atti  compiuti  dal  messo. 

Sul  i^  motivo.  —  Che  in  fatto  il  visto  trovasi  apposto 
ai  verbali  d'infruttuoso  pignoramento  contro  i  sequestratari 
giudiziari  e  che  manca  soltanto  sui  certificati  e  verbali  di 
irreperibilità  dei  contribuenti. 

Ma  occorre  aver  presente  che  la  ragione  di  tali  di- 
sposizioni dell'art.  60  del  regolamento  sta  in  ciò,  che  l'am- 
ministrazione, posta  sull'avviso  da  queste  prove  negati  ve, 
possa  indagare  se  il  debitore  moroso  abbia  altro  da  escutere. 

Ma  il  regolamento  non  sanziona  la  decadenza  del  di- 
ritto di  rimborso  per  questo  difetto,  onde  sarebbe  troppo 
severa  la  pretesa  dell'amministrazione  di  far  decadere  per 
il  solo  difetto  di  quel  visto  l'esattore  dal  diritto  al  rimborso 
di  somme,  che  furono  inesigibili. 

L'amministrazione  per  negare  il  rimborso  in  questo  caso 
dovrebbe  dimostrare  che  per  il  difetto  di  questa  formalità 
avvenne  il  danno  —  ossia  dovrebbe  dimostrare,  che  se  l'esat- 
tore avesse  spedito  all'agente  pel  visto  i  certificati  di  irre- 
peribilità—  l'agenzia  gli  avrebbe  indicati  i  veri  domicili. 

Ma  questa  prova  l'amministrazione  non  ha  fatto,  ed  è 
enorme  chiedere  la  decadenza  dal  diritto  al  rimborso  solo 
per  difetto  di  una  semplice  formalità.  E  molto  meno  sa- 
rebbe applicabile  nella  fattispecie,  perchè  questo  visto  fu 
sufiScientemente  supplito  dal  visto  posto  dall'agente  sui  ver- 
bali d'infruttuosa  esecuzione  contro  i  sequestratari,  sui  quali 
l'agente  avrebbe  potuto  indicare  quali  cespiti  rimanevano 
ad  escutere  e  dare  ogni  altra  etile  indicazione,  come  in 
fatto  fece,  dando  notizia  degli  immobili  di  proprietà  dei 
contribuenti. 

Il  visto  infatti  posto  sui  verbali  d'infruttuosa  esecu- 
zione contro  i  sequestratari,  è  accompagnato  da  riferimento 
ad  un  estratto  catastale  spedito  all'esattore  dallo  stesso 
agente. 

Ora,  se  lo  stesso  agente  dava  indicazione  degl'immobili, 
perchè  procedesse  all'esecuzione  contro  di  essi,  ciò  significa 
che  l'esattore  aveva  comprovato  l'esito  negativo  della  ese- 
cuzione mobiliare^  la  quale  deve  precedere  la  immobiliare, 
e  non  potrebbe  d'altronde  essere  ritenuta  completa  senza 
gli  atti  di  esecuzione  contro  i  contribuenti. 

Il  che  fa   presumere  che    l'esattore  come  presentò  al 
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visto  i  verbali  redatti  contro  i  sequestratari  abbia  anche 
presentato  pel  visto  all'agente  i  documenti  di  irreperibilità 
dei  contribuenti. 

Sul  2^  motivo.  —  Che  per  questa  specie  di  documenti 
non  trovasi  nella  legge  né  nel  regolamento  disposizione  al- 
cuna che  faccia  obbligo  all'esattore  di  presentarli  al  visto 
dell'agente,  e  solo  potrebbe  ritenersi  un  tale  obbligo  per 
analogia  colFart.  60  del  regolamento.  Ond'è  che  per  questa 
specie  di  documenti  hanno  maggiormente  forza  le  ragioni 
addotte  per  rigettare  la  domanda  di  decadenza  dal  rimborso 
.  per  la  mancanza  del  visto  dell'agente  nei  documenti  di  che 
al  n.  1. 

Sul  3^  motivo.  —  Che  in  fatto  manca  la  menzione  del 
rilascio  della  copia  del  verbale.  Ma  oltreché  Tart.  34  della 
legge  prescrive  che  sia  rilasciata  copia  dei  verbali  ai  de- 
bitori, non  richiede  espressamente  la  menzione  di  tale  rilascio, 
manca  anche  qui  il  danno,  poiché,  anche  fatta  tale  men- 
zione, non  avrebbe  fatto  cambiare  la  natura  infruttuosa  del 
pignoramento. 

Sul  4^  motivo.  —  Che  occorre  innanzi  tutto  avvertire 
che  il  difetto  sarebbe  del  Sindaco  e  non  dell'esattore  e  che 
nessuno  potrebbe  mai  pensare  che  tale  mancanza  del  Sin- 
daco importasse  decadenza  dell'esattore  dal  diritto  a  rim- 
borso. 

Del  resto  nessuna  importanza  ha  questa  data,  perché 
il  visto  si  riferisce  all'autenticazione  della  firma  del  messo> 
e  dell'atto  la  cui  data  è  quella  dell'atto  stesso  e  non  quella 
del  visto. 

Che  quindi  non  avendo  l'esattore  in  fatto  mancato  a 
veruno  degli  obblighi  fattigli  dalla  legge  di  riscossione  ed 
essendosi  valso  di  tutte  le  facoltà  da  essa  accordategli  non 
può  negarglisi  il  rimborso  di  tutta  la  somma  di  L.  44,991.61. 

Che  se  a  questo  si  aggiunga  che  lo  sgravio  era  stato 
già  accordato  dall'Intendente  per  ragioni  di  merito,  ossia 
in  base  alla  documentata  domanda  di  rimborso  presentata 
dal  contabile,  che  dichiaravasi  ammissibile  per  lire  44,991.69 
e  su  parere  conforme  dell'agente,  tale  giudizio  della  Corte 
apparisce  anche  più  giusto. 

Suffli  interessi  della  somma  e  spese  del  giudizio. 

Che  é  giurisprudenza  di  questa  Corte  che  il  credito 
dell'esattore  per  rimborso  di  quote  inesigibili,  assumendo  la 
qualità  di  certo  e  liquido  soltanto  dopo  la  pronunzia  di  questa 
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Corte,  gFinteressi  sulla  somma  stessa  noa  possono  preten- 
dersi al  di  là  della  decisione  stessa. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SBEIONB  III. 

(Decisione  26  gennaio  1897). 
Presidente  BREGANZE.  —  Relatore  BACCELLI. 
Sala  (avv.  Borre)  —  Ministero  delle  Finanze. 

Quote  inesigibili  —  PrivUegio  del  tributo  fondiario  —  Se  spetti 
all'esattore  pel  tributo  portato  in  ruoli  suppletivi  pubblicati 
posteriormente  alla  trasorixione  del  precetto  —  Consegna 
dei  ruoli  fatta  dopo  il  termina  utile  per  la  presentazione 
della  domanda  di  collazione  —  Conseguenze  —  Obbligo  del- 
l'esattore di  agire  sui  flutti,  quantunque  perduto  il  privi- 
legio sul  fondo. 

Il  'privilegio^  accordato  dalVart.  i962  del  Codice  ci- 
vile al  credito  dello  Stato  pel  tributo  fondiario  delV anno 
in  corso  alla  data  della  trascrizione  del  precetto  immobi- 
liare e  per  Vanno  antecedente^  spetta  ugualmente  alVesat- 
tore^  ancorché  la  quota  d^imposta  per  cui  procede  figuri 
iscritta  in  un  ruolo  suppletivo  pubblicato  posteriormente 
alla  detta  trascrizione,  essendo  il  diritto  al  privilegio  in- 
dipendente dalla  pubblicazione  del  ruolo  medesimo.  (1) 

Se  anche  la  pubblicazione  e  consegna  air  esattore  del 
ruolo  suppletivo  sia  avvenuta  dopo  il  tcf^mine  di  30  giorni 
prescritto  dalVart.  709  del  Cod.  proc,  civ.,  per  la  presen* 
tazione  della  domanda  di  collocazione,  non  può  per  eia 
solo  competere  air  esattore  il  rimborso  della  imposta  ine- 
satta, perchè  poteva  e  doveva  presentare  la  domanda  stessa 
anche  dopo  che  lo  stato  di  graduazione  era  fo^*matOy  a 
sensi  delVart.  714  stesso  Codice. 

Né  il  fatto  che  per  tal  modo  egli  non  avrebbe  avuto 
diritto  di  rimborsarsi  dal  debitore  aella  spesa  della  pro- 
duzione in  graduazione  poteva  esonerare  Vesattore  dal 
produrre  la  domanda,  perché,  dovendosi  attribuire  alla 
amministrazione  la  colpa  della  tardiva  presentazione  della 
medesima,  Vesattore  che  avesse  ricuperato  il  credito  d'im- 

(1)  Nel  caso  attuale  il  precetto  emanava  ad  istanza  di  altro  credi- 
tore espropriante;  ma  con  ciò  non  poteva  venir  meno  il  privilegio  dello 
esattore  per  l'imposta  dovuta  dai  fondi  espropriati,  privilegio  da  farsi 
valere  nella  graduazione. 
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postaj  avrebbe  dovuto  ottenere  daWamministrasione  il 
rimborso  della  spesa. 

Sebbene  Vesattore  per  il  conseguimento  della  imposta 
non  possa  più  procedere  std  fondo  per  essere  decorso  il 
biennio  del  privilegio^  ha  però  sempre  il  diritto  e  il  dovere 
di  procedere  sui  frutti  naturali  o  civili  dello  immobile^ 
e  per  essi  doveva  presentarsi  nel  giudizio  di  graduazione. 

Sino  al  momento  della  aggiudicazione  del  fondo  i 
frutti  appartengono  al  debitore,  e  sono  immobilizzati  dalla 
trascrizione  del  precetto^  e  perciò  Vesattore  può  espro- 
priarli. 

Cbe  per  Tart.  1962  del  Codice  civile  sono  privilegiati 
i  crediti  dello  Stato  pel  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso 
e  delFantecedente,  sopra  gli  immobili  del  contribuente  si- 
tuati nel  territorio  del  Comune  in  cui  ittributo  si  riscuote, 
e  sopra  i  frutti,  i  fitti  e  le  pigioni  degli  stessi  immobili. 

Che  quando  Timmobile,  su  cui  è  dovuta  l'imposta^  è 
soggetto  ad  espropriazione,  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  (e 
basti  citare  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
del  23  luglio  1885  in  causa  Cencelli,  Montelli  e  Primicerio 
contro  Esattoria  comunale  di  Roma)  cbe  Tanno  di  cui  parla 
il  suddetto  articolo  è  quello  della  trascrizione  del  precetto. 

Cbe  da  ciò  deriva  che  nella  specie,  quanto  alle  rate 
degli  anni  1891  e  1892,  il  precetto  essendo  stato  trascritto 
durante  l'anno  1892,  il  privilegio  competeva  per  esse  :  trat- 
tavasi  infatti  d'imposta  dovuta  per  l'anno  della  trascrizione 
del  precetto  e  per  l'anno  antecedente. 

Né  si  dica  che  il  privilegio  più  non  esisteva,  pel  mo- 
tivo che  quelle  rate  essendo  comprese  in  ruoli  suppletivi 
pubblicati  nel  1893,  il  fatto  delia  pubblicazione  di  ruoli 
non  poteva  far  sorgere  privilegi  oltre  i  limiti  stabiliti  dalla 
logge.  Imperocché  se  è  vero  che  la  Cassazione  Romana 
con  la  decisione  29  gennaio  1894^  in  causa  Squarcetta 
contro  Ditta  Trezza,  ha  ritenuto  che  la  pubblicazione  dei 
ruoli  suppletivi  non  può  fare  estendere  il  privilegio  stabi- 
lito dall'art.  1962  del  Cod.  civile,  oltre  l'anno  in  corso  e 
quello  precedente;  nella  specie  questo  principio  non  trova 
applicazione.  Imperocché  il  privilegio  si  limita  all'anno  in 
corso  e  a  quello  precedente  alla  trascrizione  del  precetto, 
indipendentemente  dalla  data  della  pubblicazione  del  ruolo 
suppletivo. 
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Che,  ammessa  resistenza  del  privilegio  per  le  rate  degli 
anni  1891  e  1892,  rimane  a  vedere  se  l'esattore  Sala  era 
tenuto  a  concorrere  per  esse  nella  graduazione  a  danno 
del  debitore  espropriato. 

Che  è  vero  che  per  Tart.  709  del  Codice  di  procedura 
civile  le  domande  di  collocazione  si  fanno  nel  termine  di 
giorni  SO  dalla  notificazione  del  bando;  ma  è  vero  altresì 
che  per  il  successivo  art.  714  i  creditori  possono  comparire 
anche  dopo  che  lo  stato  di  graduazione  sia  stato  formato 
e  depositato  nella  cancelleria  del  Tribunale  competente,  e 
sino  a  che  non  sia  cominciata  la  relazione  della  causa  sulle 
questioni  inerenti  al  detto  stato  di  graduazione  ;  però  i  cre- 
ditori che  compariscono  cosi  tardivamente  soggiacciono, 
senza  ripetizione^  alle  spese  della  tardiva  produzione* 

Che  nella  specie  il  suddetto  termine  dei  30  giorni  per 
la  presentazione  delle  domande  di  collocazione,  sia  che  lo 
si  voglia  far  decorrere  a  senso  del  citato  art.  709  e  rite- 
nerlo quindi  compiuto  il  6  lugho  1893,  sia  che  lo  si  voglia, 
come  vuole  il  ricorrente,  farlo  decorrere  dalla  inserzione 
del  bando  nel  giornale  e  ritenerlo  compiuto  nel  30  giugno 
1893,  certo  è  che  la  relazione  sullo  stato  di  graduazione 
avendo  avuto  luogo  nel  27  dicembre  1893,  l'esattore  Sala, 
che  ricevette  i  ruoli  suppletivi  di  cui  si  tratta  prima  di 
quest'ultima  data,  in  quanto  che  la  scadenza  ne  cominciava 
il  10  agosto  1893,  poteva  e  doveva  presentare  la  domanda 
tardiva  di  collocazione.  Anzi  egli,  non  appena  ricevuti  i 
ruoli  suppletivi,  e  prima  che  le  scadenze  si  maturassero, 
poteva  presentare  l'istanza;  dappoiché  per  l'art.  2090  del 
Cod.  civ.,  con  l'apertura  del  giudizio  di  graduazione  i  cre- 
diti con  mora  diventano  esigibili. 

Né  il  fatto  che  egli  non  avrebbe  avuto  il  diritto  al 
rimborso  della  spesa  di  produzione  in  graduazione  poteva 
eliminare  l'obbligo  della  produzione.  Quest'obbligo  derivava 
dall'utilità  della  domanda,  per  la  permanenza  del  privilegio 
del  credito,  come  si  è  già  detto;  e  quanto  alla  mancanza 
del  diritto  di  ripetizione  delle  spese  in  graduazione,  non 
costituiva  essa  un  motivo  per  pregiudicare  i  diritti  dello 
Erario  non  presentando  la  domanda,  ma  poteva  tutt'al  più 
dare  diritto  all'esattore  di  chiedere  il  rimborso  della  spesa 
anche  all'Erario,  in  quanto  che  per  fatto  di  questo,  e  non 
per  fatto  proprio,  la  domanda  tardiva  si  rendeva  neces- 
saria. 
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Che  non  avendo  dunque  il  Sala  presentata  la  detta 
istanza  tardiva,  mentre  il  poteva  e  doveva  fare,  non  può 
avere  il  diritto  al  rimborso  delle  rate  d'imposta  1891-92, 
che  risultavano  esigibili  con  privilegio. 

Che  quanto  alla  quota  d'imposta  1893  dovuta  sino  al 
17  luglio  di  quell'anno,  è  vero  che  non  riferendosi  al 
biennio  di  sopra  accennato,  il  privilegio  non  competeva  più 
sul  fondo,  ma  è  vero  puro  che  esso  competeva  invece  sui 
frutti.  E  difatti,  dal  contesto  dell'art.  65  della  legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  risulta 
che  l'esattore  ha  il  privilegio  sui  frutti  dell'immobile  espro- 
priato^ compresi  nel  precetto  trascritto;  e  questo  privilegia 
non  è  sottoposto  alla  limitazione  di  cui  all'art.  1962  del 
Codice  civile.  E  su  quei  frutti  appunto  il  Sala  non  ha  fatto 
valere  il  privilegio.  Nò  si  dica  che,  dopo  l'aggiudicazione 
del  fabbricato  alla  creditrice  espropriante,  i  frutti,  ossia  i 
fitti,  non  erano  più  di  pertinenza  del  debitore  dell'imposta 
e  che  i  ruoli  vennero  pubblicati  dopo  quella  aggiudica- 
zione. Imperocché  l'esattore  poteva,  come  già  si  è  accen- 
nato, dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli,  e  sino  al  27  dicem- 
bre 1893,  chiedere  in  graduazione  il  privilegio  sui  frutti^ 
limitatamente  a  quelli  scaduti  in  epoca  anteriore  a  quella 
aggiudicazione. 

I  quali  fitti  non  potevano  essere  già  riscossi,  come  af<- 
ferma  il  ricorrente  ;  in  quanto  che  per  il  disposto  dell'arti- 
colo 2085  del  Codice  civile  dal  giorno  della  trascrizione 
del  precetto  i  frutti  non  sono  più  a  disposizione  del  debitore^ 
ma  restano  immobilizzati  a  favore  dei  creditori. 

Che  pertanto  anche  per  la  partita  relativa  al  1893  il 
rimborso  non  si  può  concedere. 

Sul  rimborso  tassa  ricchezza  mobile.  —  Che  avendo 
l'amministrazione  riconosciuto  il  diritto  al  rimborso  è  ve- 
nuto meno  l'oggetto  del  contendere,  e  non  rimane  quindi 
che  a  dichiarare,  nell'accordo  delle  parti,  quel  diritto. 

Per  questi  motivi,  riunisce  i  due  ricorsi  esposti  da  Sala 
Giuseppe  con  atti  deU'8  eli  gennaio  1896;  dichiara  quindi 
non  dovuto  il  rimborso  della  partita  di  lire  518. 13,  e  dovuta 
invece  il  rimborso  di  quella  di  lire  306. 06. 
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SEZIONI  IJIVITE. 

(Decisione  12  novembre  1S97). 
Presidente  FUGALI-- Relatóre  MARTUSCELLI. 

Orlando  (avv.  Orlando)  —  Banco  di  Sicilia  (avv.  Scibona-Batolo). 

Pensione  —  Impiegati  del  Banoo  di  Sicilia  —  Assegno  per  la 
cauzione  —  Id.  per  l'esercizio  di  funzioni  superiori  al  pro- 
prio grado  —  Abbuono  della  metà  della  ricchezza  mobile  — 
Aumenti  quinquennali  non  conseguiti  —  Se  pensionabili 

Nella  liquidazione  della  pensione  ad  un  impiegato 
del  Banco  di  Sicilia  non  può  tenersi  calcolo  come  stipen- 
dio pensionabile  della  indennità  per  la  cauzione,  né  dello 
assegno  per  lo  esercizio  di  funzioni  superiori  al  proprio 
grado,  né  dello  abbuono  della  metà  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

La  pensione  si  liquida  sulla  media  degli  stipendi 
effettivamente  percepiti,  e  perciò  lo  impiegato,  che  abbia 
diritto  ad  un  maggiore  aumento  quinquennale^  non  può 
averlo  computato  nella  pensione  se  prima  dal  Banco  non 
gli  sia  stato  acco7^dato. 

Attesoché  per  l'art.  291  del  Regolamento  generale  del 
Banco  di  Sicilia  approvato  con  Regio  Decreto  21  aprile 
1892,  n.  219,  aglMmpiegati  di  quell'Istituto  sia  per  la  pen- 
sione applicabile  la  legge  14  aprile  1864  per  gl'impiegati 
dello  Stato,  con  la  modificazione  nel  citato  articolo  di  Re- 
golamento introdotta^  che  dà  diritto  ad  una  pensione  eguale 
allo  intero  stipendio  all'impiegato  che  cessa  dal  servizio  dopo 
compiuti  40  anni. 

Che  per  la  detta  legge,  base  della  liquidazione  della 
pensione  da  assegnarsi  all'impiegato  collocato  a  ripoBO  sia 
lo  stipendio  percepito  nell'ultimo  triennio  di  servizio  in  con- 
formità del  posto  da  lui  occupato  neirorganico  dell'Ammi- 
nistrazione a  cui  ha  prestato  servizio,  e  sottoposto  alla  ri- 
tenuta pel  fondo  pensioni.  Unica  eccezione  che  la  giuris- 
prudenza più  che  la  legge  ha  ammesso  a  tale  criterio  per 
gl'impiegati  dello  Stato  (sancita  poi  esplicitamente  per  gli 
impiegati  del  Banco  di  Sicilia  dall'art.  280  del  Regolamento) 
è  quella  di  comprendervi  lo  aumento  che  si  accorda  per 
ritardata  promozione  (dopo  6  anni  agl'impiegati  dello  Stato, 
dopo  5  a  quelli  del  Banco). 

Attesoché  il  Consiglio  centrale  d'Amministrazione  dei 
Banco  di  Sicilia  al  sig.  Orlando  che  aveva  cessato  dal  ser- 
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vizio  mentre  era  rivestito  del  grado  di  ufficiale  di  prima 
classe  e  provvisto  dello  stipendio  d'organico  inerente  al 
suo  grado  di  lire  3,500,  accresciuto  per  conseguiti  au- 
menti quinquennali  di  lire  475,  abbia  con  la  impugnata 
deliberazione  liquidata  ed  assegnata  una  pensione  annua  di 
lire  3,975,  pari  cioè  allo  intero  stipendio  di  lui  ed  »  agli 
aumenti  quinquennali  di  cui  era  in  godimento,  escludendo 
dalla  liquidazione  gli  altri  assegni  e  benefici,  di  cui  ebbe  a 
fruire  TOrlando  finché  rimase  in  servizio. 

Che  senza  fondamento  si  duole  il  ricorrente  di  tale 
esclusione,  in  quanto  che  nessuno  di  quelli  assegni  e  be- 
nefici rivestiva  carattere  di  stipendio;  non  la  indennità  della 
cauzione,  che  accordata  per  Tart.  265  del  ripetuto  Rego- 
lamento agl'impiegati  provvisti  di  minore  stipendio,  che  sono 
tenuti  per  le  loro  funzioni  a  dar  cauzione,  è  da  rigunrdare 
come  sussidio  concesso  per  sollevare  alcuni  impiegati  dallo 
aggravio  della  cauzione  prestata,  e  come  tale  non  sottopo- 
sto alla  ritenuta  del  2  e  mezzo  per  cento  pel  fondo  pen- 
sioni; non  rassegno  di  lire  300  annue  per  le  funzioni  con- 
ferite all'Orlando,  superiori  a  quelle  inerenti  al  proprio  grado, 
perchè  non  si  può  non  riconoscere  che  quell'assegno,  tempo- 
raneo di  sua  natura  e  revocabile  col  cessare  delle  funzioni 
superiori  al  grado,  non  sia  da  equiparare  allo  stipendio  da 
lui  percetto  pel  grado  di  organico  effettivo  ch'egli  rivestiva, 
e  però  non  soggetto  per  regolamento  e  per  legge  alla  ac- 
cennata ritenuta  pel  fondo  pensioni  ;  e  non  lo  abbuono  di 
metà  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  essendo  quelKabbuono 
non  altro  che  una  liberalità  del  Banco^  da  cui  non  è  dato 
a  chi  ne  ha  goduto,  mentre  fu  in  attività  di  servìzio,  trarre 
argomento  di  diritto  a  maggior  pensione  non  consentita  dalla 
legge  applicata; 

Attesoché  non  sia  meglio  fondata  l'ultima  domanda  del 
ricorrente  quando  assume  che  gli  si  doveva  computare 
nella  pensione  la  differenza  di  lire  50  fra  il  l""  aumento 
quinquennale  da  lui  effettivamente  percetto  in  lire  300  e 
quello  a  cui  avrebbe  avuto  diritto  in  lire  350;  giacché  la 
liquidazione  della  pensione  ha  per  base  lo  stipendio  e  gli 
aumenti  quinquennali  aggiunti  allo  stipendio,  che  l'impie- 
gato ha  di  fatto  percepito  e  dei  quali  era  in  godimento  quando 
cessò  dal  servizio;  ed  essendo  con  questi  criteri  liquidata  la 
pensione  assegnata  all'Orlando  non  merita  censura  la  deli- 
berazione impugnata. 
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E  sfugge  poi  alla  competenza  della  Corte  il  giudicare 
se  bene  o  male  venne  il  ricorrente  escluso  dall'ulteriore 
beneficio  concesso  ai  suoi  impiegati  dal  Consiglio  generale 
del  Banco,  con  la  deliberazione  del  26  marzo  1896. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOMI  CMITB. 

(Decisione  12  novembre  1897). 

Presidente  FINALI  --Relatore  GULLI. 

Cerasa  vedova  Rossi  (avv.  Nardelli),  ricorrente. 

Pensione  di  favore  —  Vedova  di  impiegato  morto  di  malattia 
comune. 

Non  può,  non  ostante  le  attestazioni  dei  medici  e 
dei  colleghi ^  attribuirsi  la  morte  deW  impiegato  a  causa 
di  servizio^  si  da  conferire  alla  vedova  il  diritto  della 
pensione  privilegiata^  quando  V  impiegato  stesso  {profes- 
sore di  scuola  tecnica)  conosceva  le  condizioni  dei  locali 
della  scuola  e  fece  ripetute  richieste  per  esservi  destinato^ 
e  trattasi  di  malattia  d'indole  comune  contratta  in  sta- 
gione poco  propizia. 

SeZIOMl  VMITE. 

(Decisione  26  novembre  1897). 
Presidente  FINALI  —  Rela^re  PATERNOSTRO. 

Pellecchia,  ricorrente. 

Guardie  di  città  —  Se  abbiano  diritto  ad  indennità  ~  Se  ab- 
biano diritto  a  pensione  dopo  15  anni  di  servizio  in  seguito 
a  licenziamento  provocato  da  loro  domanda. 

Le  disposizioni  della  legge  14  aprile  1864,  n.  1731 , 
relative  al  conferimento  dell'indennità  agV impiegati  ci- 
vili che  abbiano  più,  di  10  e  meno  di  25  anni  di  servi- 
zio^ non  sono  applicabili  al  Corpo  delle  Guardie  di  città. 

Un  individuo  appartenente  al  detto  Corpo y  il  quale 
dopo  15  anni  di  servizio  sia  licenziato  in  seguito  a  siuz 
domanda^  non  ha  diritto  a  pensione  (art.  34  legge  21  di- 
cembre 1890  e  54  Regolamento  5  febbraio  1891). 
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SEZIOIVI  IJMITE. 

(Decisione  io  dicembre  1897). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  PETRECCA. 
Lucardesi,  ricorrente. 

Diritto  a  pensione  —  Remozione  dall'impiego. 

La  rimozione  dalVimpieffo  non  si  può  equiparare 
alla  dispensa  dal  servizio  agli  effetti  del  diritto  a  pen- 
sione. 

Considerato  che  Tart.  3  della  legge  14  aprile  1864 
accorda  il  diritto  alla  iadennità  a  chi  lascia  il  servizio  dopo 
un  periodo  minore  di  25  anni  e  maggiore  di  10,  ma  nei 
soli  casi  che  lo  lasciò  perchè  inabile  a  continuarlo  0  a 
riassumerlo  per  infermità  non  contratte  per  ragioni  di  ser- 
vizio, perchè  dispensato  dall'impiego  o  perché  posto  in  di- 
sponibilità. 

Che  il  ricorrente  rimosso  dalla  carica  non  si  trova  in 
alcuna  delle  cennate  ipotesi  della  legge,  non  potendosi  la 
rimozione  dalV  impiego  equiparare  alla  dispensa  dal  ser- 
vizio. 

Che  l'art.  212  del  Regio  Decreto  6  dicembre  1865, 
n.  2626,  sull'ordinamento  giudiziario,  conserva  il  diritto 
alla  pensione  ai  funzionari  collocati  a  riposo,  dispensati, 
rimossi  0  destituiti  dall'impiego,  qualunque  sia  la  formola 
adoperata  nel  Decreto,  tranne  le  eccezioni  fatte  d^Ua  legge 
sulle  pensioni  ;  ma  è  facile  comprendere  che  la  legge  abbia 
voluto  riferirsi  unicamente  ai  casi  in  cui  il  diritto  alla  pen- 
sione fosse  già  acquisito,  perchè  è  ovvio  che  non  possa 
perdersi  se  non  quello  che  siasi  già  acquistato,  e  la  Corte 
dei  Conti  ha  costantemente  cosi  ritenuto. 

Che  a  nulla  giova  lo  invocare  l'art.  31  del  Regio  De- 
creto 24  ottobre  1866,  n.  3306,  sul  riordinamento  dell'Ammi- 
nistrazione centrale,  perchè  esso  non  fa  che  enumerare  i  casi 
nei  quali  si  possa  incorrere  nella  pena  della  destituzione  con 
gli  effetti  dell'art.  32  della  legge  sulle  pensioni,  ma  nulla 
aggiunge  o  toglie  alle  disposizioni  dell'art.  3  della  legge 
stessa. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  reclamo,  ecc. 

SKKIOMl  mVITE. 

(Decisione  12  febbraio  1897). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  MARTUSOELLI. 
Salvestrini,  ricorrente. 

Pensione  ~  Diritto  al  trattamento  privilegriato  —  Se  osti  il 
fatto  di  mia  precedente  liquidazione  di  indennità  passata 
in  giudicato  —  Diritto  deUa  vedova. 
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V impiegato  che^  per  le  circostanze   di   fatto   nelle  f^ 

quali  lasciò  il  servizio^  abbia  diritto  a  pensione  privile^ 
ffiata,  qualora  taccia  questa  circostanza  nella  sua  domanda  ,  j 

pei'  trattamento  di  riposo^  per  modo  che  gli  sia  stata 
liquidata  una  indennità^  conserva  il  diritto  al  tratta- 
mento  privilegiato^  e,  facendone  quandochesia  la  domanda^ 
a  questa,  come  domanda  nuova,  è  opponibile  solamente  la 
prescrizione  degli  arretrati,  ma  non  è  Of^tacolo  alla  sua 
procedibilità  il  fatto  della  precedente  domanda  e  della 
precedente  liquidazione  passata  in  giudicato. 

Morendo  V impiegato,  il  diritto  ad  esso  spettante  può 
farti  valere  dalla  sua  vedova. 

Attesoché  sia  provato  dai  documenti  in  atti  che,  in  se- 
guito ad  uno  scontro  di  treni  ferroviari  sopra  uno  dei  quali 
era  in  servizio  in  qualità  di  messaggero  postale  Martelli 
Nicola,  questi  perdette  un  occhio,  ebbe  cosi  danneggiato 
Taltro  da  renderlo  dopo  breve  tempo  inabile  a  continuare 
a  servire,  ed  oltre  a  ciò  risenti  una  commozione  toracica 
tale  che  dopo  pochi  anni  lo  trasse  a  morte  per  riscon- 
trato aneurisma  all'aorta.  Il  che  induce  a  ritenere  che  la 
infermità,  che  lo  costrinse  a  lasciare  il  servizio,  fosse  de- 
rivata da  causa  diretta  ed  immediata  del  servizio  stesso,  e 
quindi  gli  dava  diritto  ad  ottenere  la  pensione  privilegiata 
ai  termini  degli  art.  2  e  21  della  legge  14  aprile  1864, 
n.  1731. 

Che  collocato  a  riposo  col  ministeriale  decreto  del  13 
novembre  1889  per  comprovati  motivi  di  malattia,  non  si 
fece  cenno  in  quel  decreto  della  disgrazia  incontrata  dal 
Martelli  in  servizio,  che  lo  aveva  reso  inabile  a  continuarlo, 
cosicché  egli  avendo  presentato  il  18  gennaio  1890  dimanda 
a  questa  Corte  per  avere  liquidata  la  pensione  che  gli  spet- 
tava si  riportò  al  decreto  che  lo  aveva  collocato  a  riposo 
per  motivi  di  salute;  ma,  fosse  ignoranza  del  suo  diritto, 
o  fosse  che  non  era  in  possesso  dei  documenti  comprovanti 
la  disgrazia  toccatagli,  tacque  sulla  causa  della  sua  dete- 
riorata salute.  Laonde  gli  fu  liquidata  la  indennità  per  una 
volta  tanto  di  lire  1,416  che  riscosse. 

Attesoché  non  si  possa  revocare  in  dubbio  che  l'istanza 
del  Martelli  del  20  ottobre  1895  fosse  domanda  nuova, 
diversa  dalla  precedente  del  1890  e  diversamente  docu- 
mentata. Con  essa  si  intendeva  dal  Martelli  esercitare  un 
diritto  da  lui  non  fatto  valere  prima,  il  diritto  ad  ottenere 
la  pensione  privilegiata. 
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Che  a  questa  seconda  istanza  non  poteva  la  II  Sezione 
di  questa  Corte  opporre  per  respingerla  la  propria  delibera- 
zione del  5  febbraio  1890,  ritenendo  che  per  non  essere  dal 
Martelli  stata  quella  deliberazione  impugnata  in  tempo  utile 
anzi  per  avervi  dato  questi  volontaria  esecuzione  con  ri- 
scuotere Tindennità,  era  passata  in  cosa  giudicata  e  dive- 
nuta irrevocabile;  da  che  con  ciò  si  veniva  a  sconoscere 
la  vera  natura  della  dimanda  contenuta  in  quella  istanza, 
che  non  era  impugnativa  della  deliberazione  del  1890,  ma 
dimanda  nuova  e  diversa  dalla  precedente,  sulla  quale  non 
poteva  esimersi  la  Sezione  II  di  provvedere  in  merito. 

Che  tralasciando  di  vedere  di  qual  natura  sia  il  di- 
ritto alla  pensione  della  vedova  di  un  impiegato  morto  in 
istato  di  collocamento  a  riposo,  certa  cosa  è  che  la  posi- 
zione giuridica  della  Salvestrini  Rosa  alla  morte  del  marito 
Martelli  Nicola  era  quella  di  vedova  di  un  impiegato  che, 
per  infermità  contratta  per  causa  diretta  ed  immediata  del 
servizio,  aveva  dovuto  innanzi  tempo  lasciarlo,  e,  collocato 
a  riposo,  sperimentava  appunto  il  suo  diritto  a  conseguire 
la  pensione  privilegiata  quando  lo  colse  la  morte.  Onde  mal 
si  appose  la  Sezione  II  quando  nella  deliberazione  impu- 
gnata ritenne  la  Salvestrini  quale  vedova  di  un  impiegato 
che  aveva  già  esercitato  e  completamente  esercitato  il  pro- 
prio diritto  alla  pensione  in  quanto  aveva  riscosso  l'inden- 
nità con  la  precedente  deliberazione  assegnatagli,  e  con  ciò 
erasi  estinto  in  lui  il  diritto  a  trattamento  di  riposo  ed  an- 
che a  trattamento  diverso  da  quello  ottenuto  ed  accettato. 
Con  siffatto  ragionamento  si  confonde  il  diritto  con  Fazione 
per  esercitarlo.  Quando  il  Martelli  per  ignoranza,  o  perchè 
nel  decreto  di  collocamento  a  riposo  non  era  indicata  la 
disgrazia  da  cui  fu  colpito  in  servizio,  non  chiese  con 
la  prima  istanza  la  pensione  privilegiata,  non  rimasero 
perciò  soppresse  le  circostanze  di  fatto,  che  avevano  già 
fatto  nascere  in  lui  il  diritto  a  tale  pensione;  e  se  egli 
tardi,  cioè  dopo  più  di  cinque  anni,  si  fece  ad  esercitarlo, 
gli  si  poteva  opporre  la  decadenza  dal  diritto  al  godimento 
degli  arretrati  come  prescrive  T aricelo  31  della  citata 
legge  14  aprile  1864,  ma  non  isconoscere  il  suo  diritto  alla 
pensione  privilegiata. 

Attesoché,  se  per  le  cose  dianzi  dette  il  diritto  del 
Martelli  a  conseguire  la  pensione  privilegiata  non  era  alla 
sua  morte  pregiudicalo  e,  come  è  detto  nella  deliberazione 
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della  Sezione  lly  estinto  per  effetto  della  prima  dimanda  e 
relativa  deliberazione,  e  se  egli  mori  non  in  attività  di  ser- 
vizio, ma  in  istato  di  collocamento  a  riposo,  sia  da  ricono- 
scere che  alla  di  lui  vedova  competa  la  quota  dalla  legge 
stabilita  di  quella  pensione  privilegiata  dovuta  ai  marito  e 
non  ancora  a  lui  liquidata  quando  venne  a  morte. 

Che  sia  altresì  da  riconoscere  applicabile  nella  fatti- 
specie Tart.  70  del  testo  unico  della  legge  sulle  pensioni 
circa  la  restituzione  al  Tesoro  dello  Stato  dell'indennità  dal 
defunto  Martelli  percepita. 

Per  questi  motivi  la  Sezione   accoglie  il  ricorso,   ecc. 

SEZIOMI  IJIVlTi!:. 

(Decisione  io  dicembre  1897). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  VAZIO. 

Musso,  ricorrente. 

Pensione  —  MiUtari  di  bassa  forza  della  R.  Marina  —  Diritto 

al  coUocamento  a  riposo  ed  all'aumento  dei  due  quinti  suUa 

pensione. 

Un  militare  di  Marina^  il  quale  abbia  20  anni  di 
servizio^  ma  non  raggiunge  il  limite  di  età  richiesto  'per 
il  collocamento  a  riposo,  non  può  dolersi  di  essere  stato 
collocato  in  riforma  per  motivi  di  salute,  né  ha  perciò 
diritto  alV  aumento  dei  due  quinti  sulla  pernione  in  ri- 
guardo al  sessennio  di  grado. 

SEElO.lìl  UIVITE. 

(Decisione  23  luglio  1897). 

Presidente  FUGALI  —  Relatore  PAGNOLO. 

Oderò,  ricorrente. 

Pensione  —  Padre  di  militare  morto  per  causa  di  servizio  — 
Unico  sostegno. 

Perchè  il  padre  di  un  militare  morto  per  causa  di 
servizio  possa  aver  diritto  a  pensiona,  è  necessario  che 
la  condizione  di  «  unico  sostegno  >  si  realizzi  al  momento 
della  morte  del  figlio  e  non  posteriormente. 

Considerato  che  le  circostanze  del  fatto  da  aversi  pre- 
senti per  giudicare  se  il  militare  morto  in  battaglia  od  in 
servizio  comandato  sia  da  considerarsi  come  unico  sostegno 
di  padre  cieco  quinquagenario  0  vedovo  e  se  per  conse- 
guenza  siavi  0   no  luogo  a  chiedere  V  applicazione   dello 
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art.  123  del  testo  unico,  sono  quelle  esistenti  al  tempo  in 
cui  la  morte  è  avvenuta,  perchè,  come  la  pensione  concessa 
in  forjsa  del  detto  articolo  non  è  revocabile  se  dopo  la  sua 
concessione  la  condizione  di  cose  che  la  motivò  venga  a 
cessare^  così  non  può  essere  il  caso  di  concederla  più  tardi 
se  siano  venute  meno  quelle  circostanze  di  fatto  per  le  quali, 
allorché  il  figlio  militare  morì,  non  fu,  o  non  sarebbe  stato 
possibile  di  considerarlo  come  unico  sostegno  del  genitore. 

Considerato  che  nel  caso  presente  dalle  informazioni 
fattesi  assumere  per  mezzo  della  pubblica  autorità  è  venuto 
a  risultare  che  quando  morì  il  tenente  Eugenio  Oderò  il 
padre  di  lui  viveva  colla  retribuzione  che  percepiva  quale 
impiegato  contabile  nelF Amministrazione  della  luce  elettrica 
in  Finalmarina  ed  aveva,  oltre  ad  un  figlio  di  circa  anni  16 
con  lui  convivente,  una  figlia  maritata  al  direttore  del  dazio 
consumo  del  detto  Comune  che  alFoccorrenza  avrebbe  po- 
tuto soccorrerlo. 

Che  in  tale  condizione  di  cose  non  è  censurabile  la 
deliberazione  della  seconda  Sezione  se  riteneva  non  potersi 
il  figlio  scomparso  alla  battaglia  di  Adua  considerare  ve- 
ramente come  unico  sostegno  del  padre,  quahdo  essendo 
questi  provvisto  di  un  impiego  che  bastava  al  suo  mante- 
nimento, né  aveva  bisogno  (U  essere  soccorso  dal  figlio,  né 
d'altronde  risultava  neanco  che  in  qualche  modo  il  figlio 
lo  aiutasse. 

Che  se  é  vero  doversi,  come  ritenne  la  decisione  ac- 
cennata del  Procuratore  Generale,  l'espressione  di  «  unico 
sostegno  >  usata  dalla  legge  non  iatendere  riferibile  esclu- 
sivamente al  soccorso  materiale  ed  alia  prestazione  degli 
alimenti,  è  vero  altresì  che  ben  diverse  sono  nel  caso  pre- 
sente le  condizioni  di  fatto  da  quelle  cui  si  riferiva  l'ac- 
cennata decisione,  come  é  vero  ancora  che,  se  sul  rimastogli 
figlio  minorenne  il  ricorrente  forse  non  poteva  fare  assegna- 
mento per  averne  soccorso  materiale,  ben  poteva  aspet- 
tarne quelle  altre  cure  alle  quali  nella  detta  sentenza  si  ac- 
cenna, come  puranco  un  non  disprezzabile  sostegno  indub- 
biamente poteva  ove  d'uopo  ripromettersi  dalla  figlia  e  dal 
genero. 

Considerato  che  non  potendosi,  come  si  é  in  principio 
notato,  tener  conto  dei  fatti  avvenuti  quasi  un  anno  dopo 
la  perdita  del  figlio,  per  conseguenza  dei  quali  fu  diini^ 
nuito  lo  stipendio  già   goduto  dal   ricorrente,  e  fu    anche 
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resa  mal  sicura  la  sua  contiDuazione  nell'impiego,  dod  può 
in  ciò  ravvisarsi  un  motivo  sufficiente  per  riformare  la  de- 
liberazione impugnata. 

Per  questi  motiAri  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZIONI    VWITK. 

(Decisione  19  novembre  1897). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  BACCELLI. 

Procuratore  generale  —  Longhi  Edvige,  vedova  Brunetti. 

Pensione  —  Vedova  di  militare  morto  in  servizio  —  Media  su 
cui  8i  Uquida  la  pensione. 

La  moglie  del  militare  morto  in  attività  di  servizio 
deve  liquidare  la  pensione  in  base  alla  media  triennale 
degli  stipendi  goduti  dal  marito  (1). 

Attesoché  la  legge  15  giugno  1893,  n.  279,  alFart.  8, 
dopo  aver  disposto  che  le  pensioni  ed  assegni  degl'impie- 
gati civili  si  jnisurano  sulla  media  quinquennale  degli  ul- 
timi stipendii,  soggiunge  che  questa  disposizione  si  applica 
ai  militari  che  cessino  dal  servizio  in  seguito  a  loro  do- 
manda; determinò  poi  che  le  pensioni  ed  assegni  dei  mili- 
tari che  cessino  dal  servizio  d'autorità  0  per  prescrizione 
di  legge  0  su  domanda  determinata  da  invito  di  ufficio,  si 
liquidano  indistintamente  sulla  media  triennale. 

Che  quindi  dalla  stessa  dizione  della  legge  chiaramente 
evincesi  che  mentre  essa  ha  disposto  per  regola  generale 
il  quinquennio  agl'impiegati  civili  non  ha  inteso  stabilire  la 
stessa  regola  generale  pei  militari;  ma  distinguendo  i  due 
casi  di  cessazione  dal  servizio  su  domanda^  da  quella  di  au- 
torità, statui  due  regole;  cioè  per  il  primo  la  media  quin- 
quennale e  pel  secondo  la  triennale. 

Che  la  legge  del  1893  non  provvide  in  modo  esplicito 
pel  caso  di  cessazione  dal  servizio  per  causa  di  morte. 

Che  nel  silenzio  della  legge  devesi  innanzi  tutto  ricor- 
rere alle  disposizioni  precedenti;  dappoiché  la  legge  del  1893 
é  modificativa  ed  in  quanto  non  dispone  lascia  in  vigore  le 
precedenti  disposizioni  le  quali  portano  come  regola  gene- 
rale la  media  triennale. 

Che,  anche  a  prescindere  da  ciò,  devesi  ad  ogni  modo 
nel  silenzio  della  legge,  per  l'art.  3  delle  disposizioni  pre- 
Ci)  Identica  decisione  fu  emessa  dalla  Corte  in  pari  data  sul  ricorso  del 
Procuratore  generale  contro  la  signora  Moriondo  vedova  Dal  Vesce. 
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liminari  del  Cod.  civ.,  ricorrere  ai  principii  generali  del 
diritto,  i  quali  consigliano  che  nel  dubbio  debba  adottarsi 
tale  risoluzione  più  favorevole;  la  quale  tanto  più  apparisce 
equa  nella  specie  in  quanto  si  consideri  che,  come  il  le- 
gislatore ebbe  uno  speciale  riguardo  alla  prematura  ces- 
sazione dal  servizio  contro  la  volontà  del  militare  sui  riposi 
di  autorità,  cosi  sembra  logico  che  lo  stesso  riguardo  abbia 
dovuto  avere  alla  cessazione  che  avvenga  per  causa  di 
morte. 

Attesoché  non  possa  argomentarsi  ex  contrario  dalla 
disposizione  transitoria  dell'art.  16,  3^  alinea,  per  cui  hanno 
diritto  al  computo  della  pensione  sulla  media  triennale  i 
figli  minori  e  la  vedova  del  militare  morto  con  lo  stesso 
grado  e  stipendio  di  quello  ch'egli  aveva  alla  promulga- 
zione della  legge,  poiché  non  sembra  logico  indurre  una 
regola  generale  di  diritto  da  una  semplice  disposizione  tran- 
sitoria, e  perché  solo  potrebbe  dirsi  in  omaggio  al  principio 
€  inclusio  unitts  est  exclmto  alteritcs  »  che  la  pensione  della 
vedova  e  dei  minori  dell'ufficiale  morto  con  grado  e  sti- 
pendio diversa  da  quello  goduto  all'epoca  della  promulga- 
zione della  legge,  debba  liquidarsi  sulla  media  quinquennale, 
quando  la  media  quinquennale  fosse  stabilita  pei  militari 
come  regola  generale  —  il  che,  come  abbiamo  detto,  non  é. 

Attesoché  non  regga  neppure  l' argomentazione  ab 
absurdo  tratta  dalla  stessa  disposizione  dell'art.  16,  3^  ali- 
nea, in  quanto  si  dica  Qhe  colla  adottata  interpretazione  la 
disposizione  stessa  rimarrebbe  inutile  ed  oziosa  pel  militare, 
dovendosi  sempre  per  lui  in  caso  di  morte  adottare  la  media 
triennale.  Basta  infatti  considerare  che  tale  disposizione  ri- 
flette contemporaneamente  l'impiegato  civile  e  il  militare; 
e  può  essere  avvenuto  che  il  legislatore,  provvedendo  per 
la  vedova  dell'impiegato  civile,  per  la  quale  una  esplicita 
disposizione  era  necessaria  (valendo  per  essa  come  regola  gene- 
rale la  media,  quinquennale),  abbia  richiamato  nella  stessa  di- 
sposizione a  scopo  di  maggior  chiarezza  ed  ordine  anche  la 
vedova  del  militare,  che  trovavasi  nello  stesso  caso,  quan- 
tunque già  per  essa  dovesse  in  quel  caso  adottarsi  la  media 
triennale  per  un  altro  principio  più  generale. 

Attesoché  per  queste  considerazioni  il  ricorso  del  Pro- 
curatore Generale  non  sia  da  accogliersi. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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SKieiOMi:  III. 

(Decisione  23  novembre  1S97). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  TANGO. 

Nonnoi   (avv.  Cadorni)  —  CJomune  di  Sicci  S.  Biagio 
(jivv.  Rossi). 

Giurisdizione  del  Consiglio  di  Prefettura  —  Forma  di  eseroi- 
zio  —  Se  all'infuori  del  giudizio  di  conto  possa  il  Consiglio 
di  Prefettura  condannare  il  tesoriere. 

La  giurisdizione  del  Consiglio  di  Prefettura  'per  la 
disamina  sia  d'ella  gestione  regolare  tenuta  dagli  esattori 
e  tesorieri^  sia  della  gestione  irregolore  0  di  fatto  pre- 
vista dalVart.  155  della  legge  comunale  e  provinciale,  deve 
esplicarsi  nella  forma  di  un  giudizio  di  conio  (1). 

È  perciò  illegale  il  procedimento  del  Consiglio  di 
Prefettura  il  girale,  senza  alcun  conto  e  senza  forma  di 
giudizio,  addebiti  una  somma  aW esattore. 

SEZioivi:  111. 

(Decisione  20  luglio  1897). 

Precidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Pastorino  (avv.  Tripepi) — Consorzio  di  arginazione  lungo  la  sponda 
del  fiume  Catona  (avv.  Camagna  e  Martini). 

Esattore  consorziale  —  Ritiro  dei  ruoli  durante  lo  esercizio  — 
Conseguenze  —  Sospensione  della  riscossione  —  Quali  au- 
torità* del  consorzio  abbiano  facoltà  di  ordinarla  —  Motivi 
di  discarico  sostituiti  dalla  Corte  dei  conti  a  quelli  indicati 
nello  appello  —  Spese  non  giustificate  —  Mandati  non  pro- 
dotti ~  Se  ammesso  il  discarico  —  Appello  non  corredato 
di  prove  —  Rigetto. 

Il  contabile  obbligato  al  non  riscosso  per  riscosso  deve 
darsi  carico  delVintero  ammontare  dei  ruoli^  salvo  il 
caso  che  questi  fossero  stati  ritirati  durante  gli  esercizi 
in  cui  dovevano  essere  riscossi. 

Se  i  ruoli  furono  ritirati  alla  fine  deWesercizio,  il 
conlabile  ha  diritto  di  riaverli  per  riscuotere  le  reste, 
divenute  suoi  crediti  privati. 

Solamente  il  Consiglio  dei  delegati  di  un  consorzio 


(1)  La  massima,  in  (guanto  rip:uarda  la  gestione  di  fatto,  si  riferisce 
esclusivamente  alia  gestione  del  Comune  o  della  Provincia.  Per  le  Opere 
pie,  vegeasi  l'art.  30,  n.  2,  della  legge  17  luglio  1890  e  la  decisione  20 
aprile  1897,  nella  Giust.  amm,,  1897,  li,  pag.  18. 


Digitized  by 


Google 


\ 


124  PARTB  II   -  CORTE   DEI  CONTI 

speciale  (oppure  il  R.  commissario  nel  caso  di  sciogli- 
mento del  consorzio  stesso)  ha  facoltà  di  ordinare  la  so- 
spensione  delia  riscossione.  E  illegale  un  tale  ordine  se 
dato  dal  presidente  del  consorzio^  ed  il  tesoriere  che  lo 
adempie  deve  rispondere  delle  partite  sospese. 

Sebbene  il  motivo  della  inesigibilità  delle  partite  non 
sia  stato  dedotto  nelVappello,  tuttavia  la  Corte  ha  facoltà 
di  accordarne  il  discarico  domandato  per  altri  motivi^ 
sostituendo  ai  motivi  dedotti  il  motivo  giusto. 

Non  possono  ammettersi  a  discarico  le  spese  se  ne 
furono  prodotti  i  documenti  giustificativi^  ma  non  i  man- 
dati. Neppure  può  ammettersi  il  discarico  dei  mandati 
prodotti  se  non  si  abbiano  presenti  i  conti  decisi  dal 
Consiglio  di  prefettura.  Ma  lo  esattore  può  degli  uni  e 
degli  altri  chiedei^e  il  discarico  nei  conti  successivi,  oppure^ 
se  la  gestione  sia  finita,  in  un  conto  supplementare. 

Deve  rigettarsi  V  appello  per  il  discarico  di  spese 
sostenute  dal  contabile  nelV interesse  del  consorzio^  se  non 
sieno  prodotti  i  conti^  e  se  il  decreto  del  Consiglio  di 
prefettura  taccia  su  tal  proposito. 

SfiZIOIVE  HI. 

(Decisione  13  luglio  1897). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 
Palumbo  —  Comune  di  Monterailone  (Avv.  Tassi). 

Appello  —  Indeterminazione  dei  motivi  ^  Questione  di  aggi  — 
Sentenza  di  giudice  incompetente,  passata  in  giudicato  - 
Se  il  Consiglio  di  prefettura  possa  non  tenerne  conto  —  Ri- 
serva di  diritti  -—  Se  costituiscano  giudicato. 

Deve  rigettarsi  Vappello  se  %  motivi  di  esso  sieno 
vaghi  ed  indeterminati. 

Non  può  il  Consiglio  di  prefettura  trascurare  di 
tener  conto  di  una  sentenza  passata  in  giudicato,  sebfiene 
pronunciata  da  giudice  incompetente^  intomo  agli  aggi 
spettanti  ad  un  contabile. 

Il  giudicato  però  si  limita  agli  aggi  accertati  dalla 
sentenza^  ma  non  si  estende  alle  salvezze  di  diritto  accor- 
date al  contabile  di  liquidarli  ulteriormente  con  le  norme 
fissate  dalla  sentenza. 

Attesoché  il  P  e  il  3^  motivo  deirappello  sono  vaghi 
e  indeterminati,  non  essendo  specificate    le  ragioni,  per  le 
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quali  il  Consiglio  di  Prefettura  avrebbe,  secondo  Tappel- 
lante,  male  giudicato  col  non  ammettergli  a  credito  tutte 
le  partite  del  reclamo  e  con  introdurre  variasioni  cosi  nel 
carico  come  nel  discarico  del  conto  1892.  Lo  stesso  appel- 
lante riconobbe  la  indeterminatezza  dei  motivi,  tanto  che  nel- 
l'atto d'appello  del  4  settembre  1895  si  riservò  di  «volgerli 
e  precisarli,  riserva,  di  cui  poi  non  si  è  avvalso,  malgrado 
i  molti  rinvii  della  causa  concessigli  dalla  Corte  a  questo 
scopo  sino  alPodierna  udienza  in  cui  venne  discussa; 

Che  non  essendosi  per  tal  modo  adempito  a  quanto  è 
prescritto  dall'art.  36  del  regolamento  di  procedura  5  ot- 
tobre 1862,  n.  884,  lo  appello  del  Palumbo  sia  per  questi 
due  capi  da  dichiarare  inammissibile; 

Attesoché  quanto  al  2^  capo  relativo  alla  questione 
degli  àggi,  sia  da  osservare  che  la  sentenza  23  aprile  1892 
del  tribunale  di  Melfi,  quantunque  pronunciata  da  giudice 
incompetente  [«er  ragion  di  materia,  debba  essere  eseguita 
per  la  virtù  obbligatoria  della  cosa  giudicata  ;  epperò  male 
si  è  avvisato  il  Consiglio  di  Prefettura  di  non  tenerne  conto 
nella  liquidazione  degli  aggi  contenuta  nel  decreto  impu- 
gnato, Senonchè  la  detta  sentenza  riconobbe  il  diritto  nel 
tesoriere  Palumbo  di  avere  liquidato  l'aggio  per  gli  anni 
1888  6  1889  secondo  certi  criterii  ammessi  dal  tribunale 
e  dichiarò .  4c  l'aggio  dovuto  al  Palumbo  dal  comune  di 
Montemilone  essere  di  lire  2,380  per  la  gestione  1888,  e 
di  lire  2,391  per  quella  del  1889,  salvo  l'aggio  da  liqui- 
darsi ulteriormente  con  le  norme  fissate  con  la  sentenza,  > 
dichiarazione  di  diritto  e  riserva  ch'era  conforme  alla  di- 
manda dell'attore  in  causa,  con  cui  si  era  chiesta  la  deter- 
minazione degli  aggi  per  gli  anni  1888  e  1889  e  la  «  sal- 
vezza di  qualunque  altro  diritto  per  le  annate  successive.  )^ 

Se  però  dalla  osservanza  della  sentenza  non  si  può 
prescindere,  occorre  distinguere  tra  il  giudicato  costituito 
dalla  determinazione  degli  aggi  nelle  somme  ivi  indicate 
per  gli  anni  1888  e  1889  e  la  salvezza  del  diritto  per  gli 
anni  successivi,  che  non  costituisce  giudicato  sul  diritto  ri- 
servato; 

Che  per  tale  considerazione  sia  da  riconoscere  errato 
il  decreto  impugnato,  là  dove  liquida  ed  accredita  al  con- 
tabile gli  aggi  pel  1888  e  1889  non  secondo  il  dispositivo  della 
sentenza  del  tribunale  ma  in  somma  minore;  e  però  in  que- 
sta parte,   e  limitatamente  agli  anzidetti  due  anni,  merita 
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accoglimento  il  ricorso,  e  devonsi  perciò  accreditare  al  Pa- 
lumbo  lire  1,116.41  differenza  d'aggio  pei  ripetuti  due  anni 
tra  la  sentenza  e  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  in  parte  lo  ap- 
pello, ecc.  e  per  tutto  il  rimanente  lo  dichiara  inammissibile  e 
lo  rigetta. 

SEZIOIVfi  III. 

(Decisione  20  luglio  1897). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  PATERNOSTRO. 

Vitale  (avv.   Rossi  Milano  e  Lomonaco)  —  Comune  di  Satinano. 

Tesoriere  comunale  —  Giustificazione  deUe  spese  —  Registra- 
zione di  sentenza  —  Somme  pagate  ad  un  avvocato  — 
Somme  iscritte  ai  residui  passivi  —  Regolarizzazione  — 
Entrate  per  le  quali  al  tesoriere  non  compete  Faggio  — 
Mandati  sforniti  della  quietanza  dei  percipienti  —  Rinvìo 
ai  residui  passivi. 

A  giustificare  il  contabile  della  spesa  fatta  per  re- 
gistrare una  sentenza  basta  la  produzione  di  questa  che 
reca  la  menzione  della  registrala,  e  la  dichiarazione  della 
Giunta  comunale  che  la  spesa  fu  fatta  dal  contabile. 

A  giustificarlo  delle  spese  pagate  ad  un  avvocato 
basta  la  dichiarazione  di  questo^  non  contradetta  dal 
Comune. 

Le  partite  iscritte  nei  residui  passivi  dei  conti  pre- 
cedenti possono  regolarizzarsi  mediante  la  produzione  del 
mandato j  nei  conti  successivi. 

Non  compete  al  tesoriere,  senza  una  espressa  pattuii 
zionCj  Vaggio  sugVincassi  del  dazio  di  consumo,  dei  sub- 
sidii  per  Vistruzione  pubblica,  dei  contributi  al  Monte 
Pensioni  e  del  decimo  di  ricchezza  mobile. 

Giustamente  il  Consiglio  di  prefettura  elimina  dal 
discarico  i  mandati  prodotti  dal  tesoriere^  se  sforniti 
della  quietanza  dei  creditori.  Se  però  nelVappello  siano 
fomiti  elementi  succienti  per  stabilire  la  presunzione 
della  effettiva  esecuzione  della  spesa,  la  Corte y  in  attesa 
della  regolarizzazione  completa^  ne  ordina  il  rinvio  ai 
residui  passivi. 

HEZIOME  III. 

(Decisione  9  novembre  1897). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Saitta,  ricorrente. 

Decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  non  notificato  —  Appello  — 

vo  decreto  che  conferma  il  primo  per  motivi  di  rito 
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—  Se  osti  air  ammissibilità  deirappello  —  Gaso  di  respon- 
sabilità degli  amministratori  attribuiti  alla  giurisdizione 
contabile  —  Loro  carattere  tassativo. 

Un  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  non  notifi^ 
caio  è  sempre  appellabile^  non  ostante  che  al  momento 
deW appello  sia  deco?'so  il  termine  per  appellare  contro 
un  secondo  decreto,  col  quale,  per  motivi  di  rito^  siasi 
dichiarato  di  non  potersi  ritornare  sulla  questione  decisa 
dal  precedente  decreto. 

I  casi  di  responsabilità  determinati  dalVart.  256  della 
legge  comunale  e  provinciale^  sui  quali  è  chiamato  a  giu- 
dicare il  Consiglio  di  Prefettura^  e  in  appello  la  Corte 
dei  Contij  sono  tassatici^  e  pertanto  non  può  appartenere 
alla  giurisdizione  di  questi  corpi  il  conoscere  della  re- 
sponsabilità degli  amministratori  per  la  diminuzione  di 
un^ entrata  derivante  da  contratto  non  stipulato  nelle  forme 
di  legge  (1). 

Ritenuto  che  Tatto  introduttivo  del  presente  giudizio 
di  appello  deve  considerarsi  quello  notificato  al  Comune  il 
12  giugno  1897,  e  non  già  quello  precedente  notificato  il 
3  giugno  1895  al  Prefetto,  essendo  questo  il  Presidente  del 
Collegio  giudicante  di  primo  grado,  e  noti  la  controparte 
interessata. 

Che,  come  lo  stesso  Saitta  ha  dimandato,  l'appello  deve 
giudicarsi  nei  soli  rapporti  di  lui,  non  risultando  infatti  che 
egli  avesse  facoltà  di  appellare  anche  per  gli  altri  ammini- 
stratori ritenuti  responsabili.  E  il  giudizio  deve  riguardare 
esclusivamente  il  decreto  del  6  ottobre  1894,  che  è  il  solo 
di  cui  si  fa  espressa  menzione  nelFatto  del  12  giugno  1897. 

Ad  ogni  modo,  se  per  la  circostanza  che  quest'atto  si 
riporta  al  precedente  del  3  giugno  1895,  in  cui  si  dichia- 
rava espressamente  di  appellare  anche  dal  posteriore  de- 
creto del  18  marzo  1895,  si  volesse  ritenere  che  perma- 
neva nell'appellante  l'intenzione  d'impugnare  entrambi  i 
decreti,  l'appello  in  quanto  investe  il  secondo  decreto  sa- 
rebbe irricevibile,  in  quanto  che  sarebbero  decorsi  oltre  i 
30  giorni  prescritti  d^Ha  notificazione  di  tale  decreto  av- 
venuta il  23  maggio  1895,  all'atto  di  appello  regolarmente 
notificato  il  12  giugno  1897. 

(1)  Conformo  é  la  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione.  Vedi  de- 
cisione 20  luglio  1897,  Lega  e  Congrega^ionr  dì  carità  di  Brisighella, 
nella  Gtust  Amm,,  1897,  p.  IH,  pag.  78. 
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Tale  ìrrìcevibilìtà  però  e  la  conseguente  cosa  giudicata 
non  sarebbero  di  ostacolo  all'esame  dell'appello  relativo  al 
primo  decreto,  in  quanto  che  questo  non  risulta  notificato, 
onde  l'appello  non  riesce  intempestivo;  e  la  quistione  di 
responsabilità  decisa  dal  detto  decreto  non  venne  pregiu- 
dicata dal  decreto  successivo,  che  ritenne  soltanto  novi  po- 
tere per  motivo  di  rito  ritornare  sulla  questione  stessa. 

Che  il  Conpiglio  di  Prefettura  non  aveva  competenza  a 
giudicare  nella  specie  della  responsabilità  degli  amministra- 
tori comunali  con  il  decreto  del  1894.  Infatti  i  casi  di 
quella  responsabilità  giudicabili  dal  detto  Consiglio,  in  sede 
di  conto,  sono  indicati  dall'art.  256  della  legge  com.  e 
prov.  del  10  febbraio  1889  e  riguardano  gl'impegni  e  gli 
ordinativi  di  spesa  non  autorizzati  in  bilancio  o  non  deli- 
berati dai  Consigli  comunali,  e  le  deliberazioni  in  via  di 
urgenza  di  spese  non  ratificate  dai  Consigli  stessi.  Questi 
casi,  come  ha  già  ritenuto  la  giurisprudenza  di  questa  Corte 
(v.  decisioni:  26  gennaio  1897,  Rossi  e.  Comune  di  Riano; 
4  febbraio  1891,  Leone  Cuella  e.  Comune  di  Siracusa;  17 
giugno  1890,  Vaccaro  e.  Comune  di  Giacciano,  e  12  di- 
cembre 1895,  Muscarella  e.  Comune  di  Sciara),  sono  tas- 
sativi, e  tra  essi  non  entra  evidentemente  il  caso  deciso 
dal  Consiglio  di  Prefettura  che  riguarda  invece  non  im- 
pegni o  ordini  di  spese,  ma  diminuzioni  di  entrate  deri- 
vanti da  un  contratto  non  stipulato  nelle  forme  di  legge. 

Che  la  dichiarazione  di  responsabilità  va  quindi  revo- 
cata nei  rapporti  dell'appellante  Saitta,  non  essendovi,  come 
si  ò  detto,  appello  per  gli  altri  amministratori  Palermo  e 
Criscione,  comunque  per  questi  ultimi  la  presente  decisione 
possa  giovare,  a  senso  dell'art.  471  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi  la  Corte  accoglie  l'appello,  ecc. 
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SEZIONI  riVlTK. 

(Sentenza  io  febbraio  1897  *  ). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZZI. 

Mistretta  ed  altri  —  Comune  di  Alcamo. 

Impiegati  daziari  —  Scioglimento  del  Corpo  da  parte  di  R.-  Qom- 
missario  —  Competenza  contenzioso-amministrativa  — 
Rinvio  alla  G.  P.  A.  —  Pagamento  di  stipendio. 

Rientra  nella  competenza  ddla  G.  P.  A.  —  a  norma 
della  legge  f^  maggio  i890  —  il  giudicare  sulla  legitti- 
mità dei  motivi  che  determinarono  il  R.  Commissario  di 
un  Comune  a  sciogliere  il  Corpo  degV impiegati  daziari^ 
ed  a  licenziare  i  singoli  componenti. 

La  domanda  però  degli  impiegati  licenziati  tendente 
a  ottenere  il  pagamento  degli  stipendii  rientra  nella  com- 
petenza giudiziaria;  ma  questa  non  vi  si  può  pronunziare 
fintanto  che  non  sia  risoluta  prima  la  quistione  princi- 
pale sulla  legittimità  0  meno  del  licenziamento. 

La  Corte  osserva  che  la  domanda  fatta  dagrimpiegati 
daziari!  contiene  due  capi,  Tuno  principale,  riguardante  il 
merito  dell'atto  amministrativo  col  quale  fu  pronunciato  lo 
scioglimento  e  mediante  il  quale  furono  essi  esclusi  dal 
servizio  con  la  successiva  deliberazione  del  Commissario; 
l'altro  capo  non  sta  da  sé,  ma  è  conseguenziale  e  dipen- 
dente dal  primo,  in  quanto  che  per  esso  si  domanda  il 
pagamento  dello  stipendio,  presupponendo  la  ingiustizia  del 
licenziamento,  che  forma  oggetto  del  primo  capo.  La  ma- 
teria in  contesa  adunque  sta  tutta  nel  primo  capo;  l'esame 
quindi  della  competenza  deve  innanzi  tutto  sul  medesimo 
versare. 

Osserva  che  ai  termini  dell'art.  2  della  legge  20  marzo 
1865,  allegato  E^  sono  deferite  all'autorità  giudiziaria  quelle 
controversie  nelle  quali  si  faccia   questione   di   un   diritto 


*  Seguiteremo,  come  pel  passato,  a  riportare  le  sentenze  della  Corte 
di  Cassazione  con  la  data  di  loro  'pubblica;; ione  all'udienza. 
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civile  0  politico,  che  si  pretende  leso  da  un  atto  ammini- 
strativo; però  sotto  la  denominazione  di  diritto  civile  non 
van  compresi  che  quei  diritti  perfetti  di  ragion  privala,  o 
individuale,  non  modificabili  per  alcun  riguardo  dal  potere 
pubblico  nello  svolgimento  delle  sue  facoltà  esecutive. 

Osserva  che  la  nomina  agl'impieghi  pubblici  non  è  un 
contratto  puro  e  semplice  di  locazione  d'opera,  che  costi- 
tuisce un  diritto  patrimoniale  privato  secondo  le  norme  del 
Codice  civile,  perchè  nei  fatto  della  nomina  ad  un  impiego 
pubblico  si  esplica  per  parte  del  potere  un  rapporto  d'im- 
perio di  esclusiva  ragione  di  diritto  pubblico  amministra- 
tivo; ond'è  che  nella  soggetta  materia  è  inconcusso  il  prin- 
cipio della  revocabilità  della  nomina  per  parte  del  potere 
pubblico,  come  è  indiscutibile  la  facoltà  del  nominato  di 
svincolarsi  da  ogni  obbligo  mediante  rinuncia.  Evidente- 
mente dunque  manca  nel  fatto  della  nomina  quel  vincolo 
giuridico  di  ragion  privata,  che  creandosi  col  mutuo  con- 
senso non  può  sciogliersi  che  nel  comune  dissenso;  ed  allo 
inverso,  essendo  la  nomina  agli  impieghi  un  fatto  di  pub- 
blico interesse,  lascia  il  vincolo  che  aveva  sotto  la  potestà 
del  potere  pubblico,  e  però  non  attribuisce  al  nominato  che 
un  puro  interesse  governabile  esclusivamente  secondo  le 
leggi  amministrative. 

Osserva  che  tutto  ciò  non  toglie  che  la  facoltà  di  re- 
vocare possa  essere  vincolata  da  leggi  speciali.  Difatti  l'ar- 
ticolo 111  della  legge  com.  e  prov.,  riconoscendo  nel  n.  2 
il  diritto  dei  Comuni  di  nominare  e  revocare  i  loro  impie- 
gati, fa  salve  in  ogni  caso  le  disposizioni  delle  leggi  spe- 
ciali ;  però  nel  caso  in  esame  non  solo  non  esiste  legge  o 
regolamento  speciale  che  restringa  la  facoltà  del  Comune, 
ma  trattasi  di  revocare  una  nomina,  fatta  jure  imperii, 
per  ragioni  disciplinari,  le  quali  farebbero  eccezione  anche 
ad  una  regola  di  inamovibilità,  ove  esistesse;  salvi  bensì 
i  modi  e  le  forme  determinati  dalla  legge  in  tali  casi. 

Posta  in  tali  termini  la  questione,  se  sfugge  dalla  compe- 
tenza giudiziaria,  rientra  naturalmente  in  quella  della  Q.  P.  A., 
a  norma  del  n.  12  dell'art.  P  della  legge  P  maggio  1890,  che 
sottraendo  la  materia  alla  competenza  gerarchica,  attri- 
buisce al  giudice  del  contenzioso  amministrativo  l'esame  in 
merito  dei  licenziamenti  degli  impiegati  e  delle  loro  pu?ftv^  ] 
nizioni  disciplinari.  Nella  specie  la  questione  sollevata  dai  ^  j 
reclamanti  era  quella  di  sapere  se  sussistevano  buone  ra-       1 
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gioni  di  licenziamento,  spetta  adunque  alla  G.  P.  A.  di 
Trapani  di  esaminare  a  norma  delle  leggi  amministrative 
se  ed  in  quanto  possa  essere  censurato  il  fatto  di  che  si 
dolgono  i  reclamanti. 

Osserva  infine  che  della,  competenza  circa  il  secondo 
capo  della  domanda  non  occorre  che  si  occupi  la  Cassa- 
zione, se  prima  non  sarà  risoluta  la  questione  principale 
dalla  quale  essa  dipende. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

SEZlOiHI  UIVITE. 

(Sentenza  26  gennaio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  INNOCENTI. 

Finanza  —  Ferrari  (avv.  Pasini). 

Atti  d'imperio  —  Atti  di  gestione  —  Danni  conseguenziàli  — 
Competenza  giudiziaria. 

Uautorità  giudiziaria  è  incompetente  a  conoscere 
degli  effetti  di  atti  amministrativi  emanati  jure  imperii, 
come  ad  esempio^  nella  specie^  i  decreti  di  sospensione^  di 
destituzione  0  dispensa  di  un  Ricevitore  del  Registro  dal 
servizio^  di  cui  sono  conseguenze  dannose  la  perdita  dello 
stipendio  e  V  interruzione  del  tempo  utile  per  la  pensione. 

Invece  ^autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere 
dei  danni  dipendenti  da  atti  emanati  jure  gestionis,  come 
nel  casoj  Viscrizione  di  un'ipoteca  e  la  successiva  cancel- 
lazione, a  cui  Vammimstrazione  dello  Stato  abbia  proce- 
duto sui  beni  del  ricevitore  sospeso  e  poi  destituito  0  di- 
spensato  per  garantirsi  da  possibili  perdite  per  sospettate 
irregolarità. 

Attesoché  lungi  dal  ripudiare  la  notissima  distinzione 
tra  atti  d'imperio  ed  atti  di  gestione,  richiamata  dalla 
Corte  di  merito  a  fine  di  stabilire  che  soltanto  i  danni 
provenienti  da  quest'ultimi,  e  non  già  dai  primi,  potevano 
entrare  nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria^  la  ricor- 
rente amministrazione  riconosce  invece  la  correttezza  e  la 
piena  applicabilità  nella  specie  io  esame,  sostenendo  che 
tutti  i  diversi  titoli  di  danni  dei  quali  il  Ferrari  chiedeva 
il  risarcimento  dovevano  dichiararsi  sottratti  alla  cogni- 
zione del  magistrato  ordinario,  perchè  tutti  indistintamente 
causati  da  atti  d'imperio  e  cioè  dai  decreti  di  sospensione, 
di  destituzione  e  di  dispensa  dal  servizio.    Ma   è  facile  lo 
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scorgere  che  se  i  danni  lamentati  dal  Ferrari,  sia  per  es- 
sere rimasto  spogliato  delPufScio  di  ricevitore  del  registro, 
sia  per  la  perdita  dei  relativi  stipendii  e  proventi,  sia  per 
non  aver  potuto  compiere  gli  anni  di  servizio  occorrenti  ad 
ottenere  la  pensione,  non  erano  che  conseguenze  insepara- 
bili e  dirette  dei  provvedimenti  disciplinari  emanati  a  suo 
carico,  o  meglio  effetti  necessari  ed  immediati  della  loro 
pratica  attuazione,  lo  stesso  non  è  a  dirsi  dei  danni  pro- 
venienti dagli  altri  atti  che  Tamministrazione  finanziaria 
facendosi  cretlitrice,  mentre  invece  risultava  sua  debitrice, 
ebbe  pure  a  compiere  in  di  lui  pregiudizio,  col  gravare  i 
suoi  beni  d'ipoteche^  col  sospendere  il  pagamento  della  ren- 
dita dei  titoli  depositati  in  cauzione,  col  trattenere  Tinden- 
nità  liquidatagli  dalla  Corte  dei  Conti  e  col  procedere  an- 
che ad  esecuzioni  mobiliari. 

Impossibile  infatti  il  volere  qualificare  ancora  questi 
come  veri  e  propri  atti  d'imperio  una  volta  che  vennero 
dalla  Finanza  compiuti  nell'esclusivo  suo  interesse  patri- 
moniale, ed  a  solo  scopo  di  amministrazione,  onde  assicu- 
rarsi il  ricupero  delle  somme,  che  il  Ferrari  per  la  tenuta 
non  regolare  gestione  dell'ufRcio  di  ricevitore  del  registro 
dovesse  rifondere  all'erario  dello  Stato,  ed  ottenerne  il 
pronto  pagamento. 

La  denunciata  sentenza  quindi  nel  dichiarare  compe- 
tente l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  dei  danni  derivati 
da  questi  ulteriori  atti,  piuttostochè  violare  gli  articoli  di 
legge  richiamati  nel  ricorso  della  Finanza,  ne  fece  retta  ap- 
plicazione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

SEZIO.Hl  CIVITE. 

(Sentenza  i*  febbraio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

De  Pestel  (avv.  Gallini)  —  Comune  di  Ferrara  (avv.  Lupacchioli). 

Impiegato  comunale  —  Disputa  intorno  a  diritto  a  pensione  — 
Competenza  giudiziaria. 

Quando  un  impiegato  comunale  licenziato^  senza  im^ 
pitffnare  la  deliberazione  di  licenziamento^  chiede  che  si 
dichiari  aver  egli  acquistato  il  diritto  a  pensione  in  base 
ai  seroizii  prestati  e  ai  regolamenti  del  Comune  —    eie- 
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vando  con  ciò  una  quistione  di  diritto  —  sulla  stessa  deve 
giudicare  Vautorità  giudiziaria  (1). 

Con  ricorso  notificato  li  7  febbraio  1895  Antonio  De 
Pestel  citava  il  rappresentante  del  Comune  di  Ferrara  a 
comparire  davanti  la  G.  P.  A.  della  Provincia,  per  sentir 
giudicare  che  ad  esso  ricorrente  ex-impiegato  di  quel  Co- 
mune compete  il  diritto  alla  pensione  vitalizia,  giusta  il 
regolamento  16  gennaio  1867  e  a  norma  di  alcune  delibe- 
nizioni  consigliari  dello  stesso  comune,  sulle  basi  del  ser- 
vizio utile  prestato  eccedente  i  20  anni;  e  quindi  che  il 
Comune  sia  obbligato,  previa  liquidazione  della  quantità  do- 
vuta, a  farne  il  pagamento,  ricusando  esso  ricorrente  la 
offerta  indennità  in  lire  1,690. 

A  siffatta  dimanda  premetteva  Tesposizione  del  suo 
stato  di  servizio  dair  inizio  della  sua  carriera  fino  a  rag- 
giungere neiramministrazione  daziaria,  cui  era  addetto,  il 
grado  di  assistente  di  prima  classe,  in  cui  si  trovava  nel 
dicembre  1888,  allorquando  venne  licenziato. 

Il  rappresentante  del  Comune  dedusse  la  eccezione  di 
incompetenza  dell'adita  autorità  amministrativa  a  conoscere 
e  giudicare  della  proposta  dimanda  riguardante  il  diritto 
alla  pensione,  la  quale  invece  doveva  essere  proposta  al- 
l'ordinaria autorità  giudiziaria. 

Per  codesta  eccezione  la  G.  P.  A.  di  Ferrara,  in  adem- 
pimento al  disposto  dell'art.  15  legge  P  maggio  1890,  ha 
inviato  gli  atti  a  questa  Corte  per  decidere  della  compe- 
tenza. 

Attesoché  la  legge  del  T  maggio  1890,  con  l'art.  1**  ha 
investito  di  giurisdizione  la  G.  P.  A.  per  conoscere  e  decidere 
anche  in  merito  dei^ricorsi  che  non  siano  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  o  di  altra  legittimamente  costituita;  ha 
indicato  quali  siano  tali  ricorsi  tenendo  principalmente  conto 
dell'oggetto  cui  si  riferiscono;  e  quando  con  l'art.  12  ha 
considerato  i  ricorsi  degl'impiegati  provinciali  e  comunali, 


(1)  Questa  è  uu'altra  anomalia  della  nostra  legislazione,  cioè  che 
mentre  la  Corte  dei  Conti  è  chiamata  per  legge  a  conoscere  così  del 
diritto  come  della  liquidazione  della  pensione  agli  impiegati  civili  e  mi- 
litari dello  Stato,  e  perfino  ai  maestri  elementari  —  per  gì*  impiegati  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  poi,  dovrebbe  statuire  l'autorità  giudiziaria  e 
riconoscere  in  questi  ultimi  del  diritto  a  pensione,  giusta  gì*  insegnamenti 
della  Cassazione! 
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ha  limitato  la  giurisdizione  della  G.  P.  A.  a  quelli  che 
possono  avvenire  contro  le  deliberazioni  delle  rispettive  am- 
ministrazioni, colle  quali  siano  stati  destituiti,  dispensati 
dal  servizio,  o  in  qualsiasi  altra  forma  licenziati,  o  siano 
stati  sospesi  per  Un  tempo  maggiore  di  tre  mesi,  ovvero 
siaài  provveduto  intorno  alla  formazione  del  ruolo  di  anzia- 
nità; senza  far  parola  della  contestazione  sulla  pensione 
che  pure  era  facile  prevedere. 

Attesoché  la  dimanda  spiegata  dal  De  Pestel  non 
muova  alcun  lamento  intorno  alla  deliberazione  per  la  quale 
fu  licenziato  dal  comune  di  Ferrara,  ma  intende  unicamente 
a  far  conoscere  il  diritto  che  egli  crede  di  avere  acqui- 
stato alla  pensione,  secondo  i  regolamenti  dello  stesso  Co- 
mune. 

Attesoché,  tale  essendo  l'oggetto  della  domanda  spie- 
gata dal  De  Pestel,  la  medesima  non  può  sfuggire  dalla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  sia  perché  impegna  la 
questione  di  un  diritto  civile  che  egli  crede  di  avere  in 
base  alle  condizioni  con  le  quali  prestò  la  sua  opera  d'im- 
piegato comunale  (art.  2  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso amministrativo);  sia  perchè  non  pone  in  essere  alcuno 
dei  ricorsi  indicati  nell'art.  P  della  legge  del  1890;  sia 
perché  non  appartiene  alla  giurisdizione  od  attribuzioni  con- 
tenziose di  altro  corpo  o  collegio  speciale  il  pronunciare  sulla 
domanda  di  cui  trattasi. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

SEZIONI  CIVITB. 

(Sentenza  26  gennaio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZZI. 

Barberini  (avv.  Zoppi)  —  Comune  di  Masio  (avv.  Rossi). 

Competenza  giudiziaria  e  competenza  contenziosa  amministra- 
tiva —  Medico  condotto  —  Contratto  —  Scadenza  e  tacita 
riconduzione  del  medesimo  —  Revoca  di  atti  amministrativi. 

Non  avendo  le  leggi  2  giugno  i889  {t.  u)  e  1^  mag- 
gio 1890  abrogato  0  modificato  quanto  fu  sancito  nella 
legge  del  i865  sul  contenzioso^  ricorre  la  competenza 
deir autorità  giudiziaria  ove  Vatto  od  il  fatto  del  potere 
pubblico  —  salvo  che  non  si  tratti  di  atto  d^  imperio  — 
sia  messo  in  controversia  perchè  abbia  leso  un  diritto  ci- 
viUj  rimanendo  solo  alla  competenza  contenziosa    ammi- 
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nistraliva  tutto  ciò  che  abbia  potuto  ledere  gV  interessi  dei 
privati  (1). 

Laonde  rientra  nella  competenza  giudiziaria  la  qui- 
stione  con  la  quale  un  medico  condotto,  adducendo  di 
essersi  rinnovato  per  tacita  riconduzione  un  contratto  di 
locazione  d^opera  con  un  Comune,  sostenga  la  proroga 
del  termine,  a  forma  delVart.  i59%  del  Codice  civile. 

Fuor  di  luogo  in  tale  questione  s'invocherebbe  la  re- 
gola deWart.  4  della  citata  legge,  cioè  che  V autorità  giu- 
diziaria non  possa  revocare  né  modificare  Patto  ammi- 
nistrativOy  non  ricorrendone  gli  estremi. 

La  Corte  osserva  che,  a  norma  degli  articoli  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  che  aboli  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo, sono  devolute  all'autorità  giudiziaria,  tutte  le 
materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile 
0  politico,  ancorché  vi  sia  interessata  la  pubblica  ammini- 
strazione ed  abbia  dati  provvedimenti  l'autorità  amministra- 
tiva. Solamente  fu  limitato  il  potere  dell'autorità  del  giu- 
dice ordinario  a  riconoscere  se  ed  in  quanto  Tatto  della 
autorità  amministrativa  abbia  leso  il  diritto  privato,  salvo 
alla  medesima  il  modificare  o  revocare  Tatto  suo  in  seguito 
alla  decisione  dell'autorità  giudiziaria. 

Le  posteriori  leggi  del  P  maggio  1890  sull'ordina- 
mento della  giustizia  amministrativa,  e  del  2  giugno  1889 
sulla  istituzione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
con  giurisdizione  contenziosa  amministrativa,  non  abroga- 
rono, né  modificarono  quanto  nella  legge  del  1865  fu  san- 
cito; anzi  riconfermandone  il  principio,  istituirono  una  giu- 
risdizione contenziosa  amministrativa  per  tutte  quelle  materie 
nelle  quali  non  fosse  questione  della  lesione  di  un  diritto 
civile  0  politico,  ma  d'interessi  che  si  pretendessero  lesi 
da  qualche  atto  del  potere  amministrativo,  riguardo  ai  quali 
in  precedenza  non  competeva  che  il  ricorso  in  via  gerar- 
chica solamente.  E  sta  in  ciò  il  pregio  delle  nuove    leggi 


(1)  Ai  riguardi  delle  due  competenze  o  meglio  in  ordine  ai  rapporti 
giurisdizionali  che  emersero  dalle  leggi  del  1889-90,  cos^  per  la  compe- 
tenza giudiziaria,  come  per  la  competenza  amministrativa,  confronta 
Topera  del  Lomonaco  «  Legge  e  Regolamenti  sul  Consiglio  di  StatOj* 
cap.  VI,  n.  50  e  cap.  XIII,  nn.  101  e  segg.  ;  nonché  il  discorso  inaugurale 
della  Cassazione  di  Roma  del  1897,  dell'Avvocato  Generale  Comm.  Quarta, 
riportato  nella  Giusi.  Amm.,  P.  IV,  p.  1  e  seguenti. 
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che  giustamente  furono  dette  di  progresso,  cioè  di  avere 
elevato  a  potenza  di  azione  giudiziaria  amministrativa  contro 
il  potere  amministrativo  ciò  che  dopo  la  legge  abolitiva  del 
1865  era  rimasto  abbandonato  ad  un  semplice  esame  del 
medesimo  potere  amministrativo  mediante  piati  in  via  ge- 
rarchica. 

Da  ciò  il  fondamentale  ed  ormai  ovvio  principio,  che 
sia  a  ravvisarsi  la  competenza  giudiziaria,  ove  Tatto  od  il 
fatto  del  potere  pubblico,  salvo  che  non  si  tratti  di  atto 
d'imperio,  sia  messo  in  controversia  perchè  abbia  leso  un 
diritto  civile,  rimanendo  solo  alla  competenza  contenziosa 
amministrativa,  secondo  le  norme  dettate  nelle  anzidette 
leggi,  tutto  ciò  che  abbia  potuto  ledere  gli  interessi,  ma 
non  i  diritti  civili,  propriamente  detti,  dei  privati. 

Non  è  qui  luogo  a  discutere  in  astratto  le  norme  delTap- 
plicazione  pratica  del  principio  cotanto  chiaramente  stabi- 
lito nelle  suddette  leggi;  ma  venendo  alla  specie  basti  os- 
servare che  il  Barberini  nel  suo  ricorso  alla  G.  P.  A.  di 
Alessandria  sollevava,  come  sopra  fu  detto,  una  sola  que- 
stione, cioè  se  malgrado  fosse  scaduto  il  contratto  a  ter- 
mine certo  e  determinato  passato  tra  lui  ed  il  Comune  di 
Masio  per  il  servizio  della  condotta  medica,  quel  contratto 
fosse  stato  prorogato  nel  termine  e  quindi  risorto  per  ta- 
cita riconduzione,  a  norma  dell'art.  1592  Cod.  civ.,  che  ri- 
guarda la  locazione  delle  cose.  Egli  adunque  impugnava  la 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  aveva  bandito  il 
concorso  per  la  nomina  del  medico  condotto,  perchè  quel- 
Tatto  avrebbe  oflFeso  quel  suo  diritto  civile,  che  credeva 
emergente  da  una  tacita  riconduzione  per  manco  di  licenza; 
evidentemente  adunque  si  era  nel  caso  previsto  dalTart.  2 
della  legge  del  1865,  cioè  di  una  controversia  sorta  perchè 
Tatto  amministrativo  avrebbe  leso  direttamente  un  diritto 
civile  emergente  da  un  contratto  di  proroga,  materia  di 
pura  gestione  per  la  pubblica  amministrazione. 

Spettava  adunque  all'autorità  giudiziaria  il  riconoscere 
0  negare  la  esistenza  di  quel  preteso  diritto  civile,  senza 
del  quale  la  istanza  del  Barberini  non  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  essere,  essendo  scaduto  il  termine  del  precedente 
contratto. 

Né  certamente  a  tale  conseguenza  si  oppone  la  dispo- 
sizione dell'art.  1,  n.  12  della  legge  del  P  maggio  1890 
in  quanto  che  attribuisce    alla  G.  P.  A.  il    conoscere    dei 
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ricorsi  contro  le  deliberazioni  colle  quali  fossero  stati  de- 
stituiti, dispensati  dal  servizio  od  altrimenti  licenziati  gli 
impiegati  comunali;  perchè  tale  competenza  non  fu  attri- 
buita per  il  testo  istesso  dell'art.  1,  se  non  in  quanto  la 
controversia  non  fosse  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, a  norma  della  legge  del  1865  o  di  altri  corpi  o 
collegi  speciali. 

Osserva  in  fine  che  fuor  di  luogo  s'invoca  la  regola 
che  sta  scritta  nell'art.  4  della  legge  del  1865,  cioè  che 
l'autorità  giudiziaria  non  possa  revocare,  né  modificare  l'atto 
amministrativo,  poiché  appunto  per  questo  dall'art.  25,  n.  6 
della  legge  sulla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  fu  attri- 
buito alla  medesima  quella  competenza;  ma  tale  giurisdi- 
zione non  sorge  se  non  quando  l'autorità  giudiziaria  abbia 
emesso  il  suo  pronunciato  circa  la  esistenza  del  diritto  ci- 
vile 0  politico  che  si  pretende  leso  dall'atto  ammini- 
strativo. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la  competenza   del- 
l'autorità giudiziaria,  ecc. 

filEZlOIVl  UWITE. 

(Sentenza  26  febbraio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  BASILE. 

Chiovitti  (avv.  Di  Fazio)  —  Priorello  e  Picchiello  (avv.  Guarino). 

Acque  pubbliche  —  Costruzione  di  opere  —  Dannosità  delle 
opere  --  Attribuzioni  deU'autorità  amministrativa  —  At- 
tribuzioni dell'autorità  giudiziaria  —  Art.  124  e  125  della 
legge  sui  lavori  pubbUci. 

La  legge  sulle  opere  pubbliche  affida  all'autorità  am- 
ministrativa la  suprema  tutela  delle  acque  pubbliche  e  la 
polizia  sulle  stesse;  e  i  provvedimenti  che  V autorità  am- 
ministrativa emette  neW esercizio  di  quesfalta  tutela^  in 
rapporto  al  pubblico  interesse^  sono  jure  imperii,  e  quindi 
non  impugnabili  innanzi  V autorità  giudiziaria. 

Ma  se  trattasi  di  opere  che  per  la  loro  poca  impor- 
tanza si  riferiscono  esclusivamente  all'interesse  privato, 
la  legge  \fa  obbligo  al  privato  che  voglia  eseguirle  di  ot- 
tenere V autorizzazione  delV autorità  governativa,  e  nella 
autorizzazione  è  implicita  sempre  la  riserva  degli  altrui 
diritti.  Se  quindi  nella  esecuzione  di  tali  opere  accade 
una  collisione  di  diritti^  tale  contestazione  non  può  avere 
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altro  giudice  che  il  potere  giudiziarioy  senza  che  a  ciò 
possa  fare  ostacolo  il  disposto  delVart.  124  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  {\). 

Considerando  che  sebbene  debba  ritenersi  errato  in  di- 
ritto il  concetto  espresso  dalla  sentenza  impugnata:  che  il 
Prefetto  di  Campobasso  abbia  agito  fure  gestionis  e  non 
jure  impegni  nell'emettere  il  decreto  P  settembre  1894, 
mentre  egli  invece  con  quell'atto  esercitava  il  potere  dele- 
gatogli dal  Governo,  a  cui  la  legge  sulle  opere  pubbliche 
affida  la  suprema  tutela  delle  acque  pubbliche,  e  la  polizia 
sulle  stesse;  tuttavia  non  può  riconoscersi  fondato  il  ricorso 
contro  la  sentenza  stessa  prodotto;  dappoiché,  come  altre 
volte  è  stato  ritenuto,  non  appartiene  solamente  ed  esclu- 
sivamente all'autorità  amministrativa  lo  statuire  ed  il  prov- 
vedere, ed  anche,  in  caso  di  contestazione,  il  decidere  delle 
opere  nocive  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche,  ed  alla 
polizia  delle  stesse;  delle  condizioni  di  regolarità  dei  ripari 
degli  argini,  come  di  ogni  altra  opera  entro  gli  alvei,  e 
contro  le  sponde  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  tanto  se  si  di- 
scuta nel  pubblico,  quanto  nell'interesse  privato;  ed  è  er- 
roneo il  ritenere  come  massima  assoluta,  che  l'autorità  giu- 
diziaria non  possa  mai  interloquire  nelle  questioni  che  sor- 
gono circa  la  costruzione  di  opere  nei  torrenti  o  nel  fiumi, 
per  esser  devoluto  all'  autorità    amministrativa  il  prendere 


(1)  Sono  ormai  note  le  varie  dispute  cui  ha  dato  luogo  Vart  124 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  20  marzo  1865,  allegato  F,  e  specialmente 
sotto  il  punto  di  vista  della  previa  dichiarazione  di  dannosità  da  parte 
della  puoblica  Amministrazione  di  opere  fluviali,  irregolarmente  costruite, 
per  indi  aprirsi  al  privato  la  via  aeirautorità  giudiziaria  onde  speri- 
mentare quell'azione  che  per  avventura  gli  competesse  per  risarcimento 
di  danni. 

Di  siffatte  questioni  discussero  il  Mantellini  nell'opera  Lo  Stato 
e  il  Codice  cioite  ed  anche  in  una  monografia  in  nota  ad  un  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  che  accennava  a  cotesta  tesi,  inserta  nel  Foro  Ita' 
liano,  anno  1877,  IH,  pag.  84;  ed  il  Gianzana.  nell'opera  Le  Acque,  vo- 
lume II,  P.  II,  pag.  450. 

E  più  di  una  volta  ebbe  ad  occuparsene  la  Suprema  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  a  Sezioni  Unite;  e  particolarmente  nelle  sentenze  9  «e^- 
tembre  1886,  in  causa  Labonia  e  Ministero  dei  lavori  pubblici;  19  set- 
tnmbrc  1891,  in  causa  Castaldo  e  Prefetto  di  Caserta;  31  gennaio  189 1. 
in  causa  Comune  di  Pr alungo  e  Comune  di  Biella;  13  mar:io  1896,  Co- 
mune di  Napoli  e  Zampa  (riportata  quest'ultima  nella  Giustizia  Ammi^ 
nistratina,  anno  VII,  P.  Ili,  pag.  26  e  segg.),  escludendo  cotesta  previa 
dichiarazione  di  dannosità  specialmente  quando  si  versi  in  quistioni  di 
diritto  privato. 
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in  cotesta  materia  ogni  sorta  di  provvedimenti;  salvo  al- 
l'autorità giudiziaria  il  pronunziare  sulla  indennità  che  può 
essere  reclamata  pel  danno  cagionato  dall'opera  eseguita, 
ove  questa  venga  dall'autorità  amministrativa  riconosciuta 
dannosa.  Ed  in  vero  dallo  esame  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  per  lo  contrario  emerge  che,  se  in  ordine  ai  fiumi 
o  torrenti  vi  sono  opere  realmente  pubbliche,  perché'  riflet- 
tenti l'interesse  generale,  ve  ne  sono  però  delle  altre  che, 
per  la  poca  loro  importanza,  si  riferiscono  esclusivamente 
all'interesse  privato  ;  donde  la  essenziale  differenza  dei  po- 
teri esplicati  dall'autorità  amministrativa;  nella  prima  ipotesi 
essa  interviene  a  tutelare  l'interesse  collettivo  dei  cittadini, 
e  le  sue  disposizioni  in  siffatta  qualità  emanate,  debbono 
essere  eseguite,  e  non  possono  essere  impugnate  davanti 
l'autorità  giudiziaria,  la  quale  non  può  ordinarne  la  sospen- 
sione ola  modificazione;  mentre  nella  seconda  ipotesi  l'autorità 
amministrativa  interviene  soltanto  a  rimuovere  l'ostacolo  op- 
posto ai  cittadini  di  nulla  poter  fare  nell'alveo  o  nelle 
sponde  dei  fiumi  o  dei  torrenti,  senza  il  suo  permesso;  e 
quando  i  privati  impetrano  ed  ottengono  la  di  lei  autoriz- 
zazione a  costruire  delle  opere  in  quei  luoghi  ottemperando 
ad  un  dovere  loro  imposto  dalla  legge,  e  cessa  di  conse- 
guenza il  divieto  segnato  nell'art.  165  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  ma  nelle  sole  e  nude  relazioni  con  quella 
suprema  tutela  riservata  al  Governo  nella  materia  delle 
acque  pubbliche;  ed  essi  allora  possono  eseguire  quelle  opere, 
e  possono  anche  astenersi  dal  farlo,  ma  se  le  eseguiscono 
lo  fanno  a  loro  rischio,  e  nel  loro  particolare  interesse, 
avendo  il  permesso,  implicita  sempre  la  riserva  degli  altrui 
diritti;  e  se  per  la  esecuzione  di  tali  opere  avviene  tra 
loro  una  collisione,  questa  rientra  nella  ragione  privata,  e 
non  ha  altro  giudice  che  il  potere  giudiziario,  senza  che 
possa  ostarvi  la  disposizione  dell'art.  124  della  suddetta 
legge  che  in  caso  di  contestazione  ne  deferisce  all'autorità 
amministrativa  la  decisione,  perchè  essa  evidentemente  deve 
applicarsi  al  buon  regime  di  quelle  acque  che  rientrano 
nell'alta  tutela  del  Governo,  nei  rapporti  del  pubblico  in- 
teresse; né  può  riferirsi  alle  private  contestazioni  del  mio 
0  del  tuOj  a  dirimere  le  quali  non  si  deve  avere  riguardo 
a  ragioni  di  opportunità  o  di  convenienza^  ma  sì  bene  ed 
esclusivamente  al  rigore  della  legge;  il  sentenziare  allora 
circa  la  sussistenza  o  la  violazione  di  un  accampato  diritto. 
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il  proteggerlo  all'uopo,  e  mantenerlo  inviolato,  importa 
l'esercizio  della  piena  giurisdizione  propriamente  detta,  la 
quale  per  sua  natura  appartiene  esclusivamente  all'auto- 
rità giudiziaria. 

Che  essendosi  il  Tribunale  d' Isernia  colla  impugnata 
sentenza  conformato  a  siffatti  criterii,  non  ha  violato  al- 
cune delle  disposizioni  di  legge  invocate  nel  ricorso,  non 
ha  esorbitato  dai  suoi  poteri,  né  è  caduto  in  alcuna  con- 
tradizione per  cui  debba   il    ricorso  stesso  essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

fiieZlOME  ClVlIiE. 

(Sentenza  ii  gennaio  1897). 
Presidente  TONDI  —  Relatore  ALAGGIA. 

Romano  ed  altri  (avv.  Bentivegna)  —  Vacirca  ed  altri. 

ConsigUeri  oomunaU  —  Ineleggibilità  —  Lite  vertente  col  Comune. 

Per  dirsi  vertente  una  lite  tra  il  Comune  e  gli  eletti 
a  consiglieri  del  Comune  non  occorre  che  costoro  siano 
stati  direttamente  chiamati  in  causa  dal  Comune^  ma  è 
sufficiente  che  essi,  facendone  paiate,  abbiano  Videntico 
interesse  dei  contenuti  principali  a  far  respingere  le  pre- 
tese deir amministrazione  (1). 

Fatto.  —  Sul  ricorso  dei  signori  Giuseppe  Vacirca  e 
Vincenzo  Cantore  contro  la  G.  P.  A.  di  Caltanissetta  in  data 
31  marzo  1896,  conia  quale  si  era  respinto  il  loro  reclamo 
avverso  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Niscemi 
sulla  questione  di  eleggibilità  proposta  contro  16  candidati 
proclamati  consiglieri  di  detto  Comune  nelle  ultime  elezioni 
amministrative,  la  Corte  di  Appello  di  Palermo  con  sentenza 
8  giugno  u.  s.  accolse  in  parte  il  ricorso  stesso,  dichiaran- 
dolo infondato  nel  resto.  Lo  ammise  in  rapporto  agli  attuali 
ricorrenti  Romano,  Vaciica  ed  altri  sei,  dichiarando  che  per 
essi  sussisteva  la  dedotta  causa  d'ineleggibilità  per  essere 
vertente  una  lite  fra  i  medesimi  ed  il  Comune. 


(1)  Plaudiamo  a  tale  severa  0  pure  giustissima  massima  affermata 
dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione,  poiché,  in  sostanza,  se  l'esistenza  di 
una  lite  vertente  col  Comune  costituisce  nei  termini  della  legge  un  mo- 
tivo d'incompatibilità  con  le  funzioni  di  consigliere  comunale,  troppo 
chiara  ed  evidente  è  la  ragione  per  cui,  esistendo  una  causa  riconosciuta 
di  responsabilità  civile  verso  il  Comune,  gli  effetti,  a  riguardo  della  in- 
compatibilità, non  possono  essere  differenti,  ma  devono  essere  eguali  per 
tutti  coloro  ai  quali  quella  responsabilità  si  estende. 
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Imperocché  il  sindaco  ero  stato  autorizzato  a  stare  in 
giudizio  e  nel  tempo  stesso  a  chiamarvi  gli  amministratori 
del  tempo  per  farli  dichiarare  responsabili,  e  se  egli  vi  aveva 
chiamato  soltanto  due,  non  si  contende,  che  gli  altri  sieno 
anch'essi  amministratori,  motivo  per  cui  furono  dai  due 
convenuti  in  principale  chiamati  in  causa,  affinchè  nel  caso 
che  tale  responsabilità  venisse  a  riconoscersi  fosse  estesa 
anche  a  tutti  gli  altri.  In  conseguenza  la  lite  della  respon- 
sabilità deve  ritenersi  vertente  contro  tutti  gli  amministra- 
tori del  tempo,  se  contro  tutti  fu  accordata  Tautorizzazione 
e  tutti  oramai  si  trovano  chiamati  in  giudizio. 

Avverso  tale  sentenza  hanno  prodotto  ricorso  i  suddetti 
nove  consiglieri  eletti,  deducendo  neirunico  motivo  di  an- 
nullamento, la  violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale,  nonché  la  violazione 
degli  art.  517,  n.  2,  361,  n.  2,  360,  n.  6  Cod.  proc.  civ. 

Sostengono  che  per  esservi  lite  vertente  a  senso  dello 
art.  29  tra  l'eletto  ed  il  Comune,  occorre  che  sia  istanziato 
un  giudizio  in  contradittorio  diretto  tra  l'eletto  ed  il  Comune. 

Ora  il  giudizio  in  cui  é  interessato  il  Comune  verte  tra 
questo  ed  i  signori  Masaracchio  e  Vacirca,  mentre  i  ricor- 
renti sono  stati  chiamati  in  causa  solo  da  questi  ultimi  e 
non  hanno  quindi  rapporti  giuridici  col  Comune. 

La  Corte  avrebbe  dovuto  quindi  esaminare  se  un  serio 
ccntlitto  d'interesse  era  sorto  o  poteva  sorgere  tra  loro  ed 
il  Comune,  e  tale  da  doversi  allontanare  dalle  funzioni  di 
consigliere,  e  non  soffermarsi  alla  sola  apparenza  di  una 
chiamata  in  giudizio  dalla  parte  di  un  terzo.  E  se  ciò 
avesse  fatto  la  Corte  avrebbe  rilevato,  che  i  ricorrenti  ci- 
tati come  supposti  amministratori  dell'epoca,  nonio  erano, 
poiché  risulta  dagli  atti  che  essi  erano  semplici  consiglieri  ; 
e  poiché  la  legge,  parlando  di  amministratori  del  Comune 
e  della  loro  responsabilità,  si  riferisce  soltanto  al  sindaco 
ad  alla  Giunta,  siccome  si  argomenta  dall'art.  256  legge 
comunale  e  provinciale  e  legge  1 1  luglio  1894,  n.  287. 

Diritto.  —  Osserva  che  a  respingere  l'unico  motivo  del 
ricorso  basta  rilevare,  che  per  dirsi  vertente  una  lite  tra 
il  Comune  e  gli  eletti  a  consiglieri  comunali  non  occorre 
che  costoro  siano  stati  direttamente  chiamati  in  causa  dal 
Comune,  ma  é  sufficiente  che  essi,  facendone  parte,  abbiano 
l'identico  interesse  dei  convenuti  in  principale  a  far  respingere 
le  pretese  dell'amministrazione.  Imperocché,  anche  in  questo 
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ultimo  caso,  esiste  sempre  quella  incompatibilità  morale  e 
quel  conflitto  tra  Tinteresse  dell'eletto  a  consigliere  ed  il 
Comune,  che  costituiscono  appunto  la  causa  d'iueleggibilità 
prevista  dalFart.  29  della  legge  elettorale  amministrativa 
vigente. 

Ora  la  Corte  di  merito  ha  constatato  in  fatto,  che  per 
un  caso  di  responsabilità  civile  incontrata  tempo  addietro 
dagli  amministratori  del  Comune,  il  sindaco  era  stato  au- 
torizzato ad  istituire  un  giudizio  civile,  e  chiamare  in  esso 
tutti  i  consiglieri  comunali  del  tempo:  che  intanto  il  sindaco, 
nello  iniziare  la  lite  vi  aveva  convenuto  solamente  alcuni 
di  quei  consiglieri,  omettendo  la  chiamata  degli  attuali  ri- 
correnti, che  la  Corte  afferma  di  essere  stati  anch'essi 
consiglieri  comunali  a  quell'epoca:  che  però  i  convenuti 
principali  aveano  alla  loro  volta  chiamato  in  causa  costoro, 
perchè  qualora  la  loro  responsabilità  verso  il  Comune  fosse 
ritenuta,  questa  si  estendesse  anche  agli  altri  chiamati  in 
causa.  È  evidente  quindi,  che  anche  i  ricorrenti  attuali  hanno 
l'identico  interesse  dei  convenuti  in  principale;  interesse  che 
è  in  opposizione  con  quello  del  Comune,  perchè  tende  a 
a  fare  escludere  la  loro  responsabilità  di  fronte  al  Comune 
stesso. 

Essi  si  trovano  perciò  nell'identica  condizione  giuridica 
di  coloro  che  furono  convenuti  direttamente  dall'ammini- 
strazione comunale. 

Per  questi  motivi,  respinge  il  ricorso. 

filEZlOME  CIVILE. 

(Sentenza  14  gennaio  1897). 
Presidente  ff,  MASI  —  Relatore  NIUTTA. 

Lo  Vetro  e  Dì  Falco  (avv.  Gallo)  —  Commissioni  elettorali  di  GirgentL 

Liste  elettorali  —  Corte  di  Appello  —  Accoglimento  di  reclamo 
—  Giudicato  irretrattabile. 

Quando  la  Corte  di  appello,  'pronunziando  st*  di  un 
reclamo  elettorale,  abbia  definitivamente  provveduto  alla 
inscrizione  di  un  elettore  nelle  listCj  non  può  poi  una 
seconda  volta  tornare  a  provvedere  sul  conto  di  lui  e  re- 
spingere  il  reclamo  per  una  eccezione  tardivamente  prò- 
postay  ostando  la  precedente  sentenza  la  qualcy  non  tw- 
pugnata  con  ricorso  per  Cassazione^  costituisce  un  giudicato 
irretrattabile  che  non  può  per  guisa  alcuna  essere  disco- 
nosciuto. 
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Osserva  che,  prodottosi  da  tal  Lo  Vetro  Giuseppe,  avanti 
la  Corte  di  appello  di  Palermo  reclamo  contro  la  Commis- 
sione elettorale  provinciale  di  Girgenti  che  aveva  rigettata 
la  istanza  per  la  iscrizione  di  21  elettori,  tra  cui  De  Falco 
Francesco,  la  Corte,  con  sentenza  dei  24  luglio  1896,  or- 
dinava un  esperimento  grafico  per  14  di  detti  elettori,  ri- 
servando per  essi  gli  ulteriori  provvedimenti,  e  per  gli  altri 
sette  accoglieva  definitivamente  il  reclamo,  comprendendo 
fra  1  medesimi  il  De  Falco,  che  aveva  giustificato  il  suo 
diritto  di  elettore  ed  anche  col  certificato  di  ammissione 
alla  prima  classe  liceale.  Riprodottasi  poi  la  causa  al  se- 
guito dello  esperimento  disposto  per  coloro  sul  conto  dei 
^  quali  i  provvedimenti  definitivi  erano  stati  riservati,  la  Corte, 
con  sentenza  7  settembre  1896,  provvedeva  non  solo  sul 
conto  di  costoro,  ma  anche  sul  conto  del  De  Falco,  e,  men- 
tre con  la  precedente  sentenza  aveva  definitivamente  ac- 
colto il  reclamo  per  lui  ordinando  che  fosse  inscritto  nelle 
liste,  si  faceva  poi  a  rigettare  sul  conto  dello  stesso  il  re- 
clamo, considerando  aver  egli  mancato  di  giustificare  la 
doppia  dichiarazione  di  abbandono  e  di  elezione  di  do- 
micilio. 

Osserva  che  contro  tale  sentenza  ricorrono  per  annul- 
lamento il  Lo  Vetro  e  lo  stesso  De  Falco,  denunziando  la 
violazione  di  varie  disposizioni  di  legge  e  il  loro  ricorso  si 
mostra  evidentemente  fondato,  imperocché  la  Corte  quando, 
con  la  precedente  sentenza,  aveva  definitivamente  accolto 
il  reclamo  del  De  Falco,  non  poteva  poi  una  seconda  volta 
tornare  a  provvedere  sul  conto  di  lui  e  respingere  il  re- 
clamo per  una  eccezione  tardivamente  proposta  contro  esso 
De  Falco,  mentre  a  qualsiasi  eccezione  o  ragione  di  ineleg- 
gibilità di  detto  De  Falco  ostava  la  precedente  sentenza, 
la  quale,  non  impugnata  con  ricorso  per  cassazione,  costi- 
tuisce un  giudicato  irretrattabile,  che  non  poteva  per  guisa 
alcuna  essere  disconosciuto. 

É  evidente  poi  che  una  volta  definitivamente  esaurito 
il  giudizio  sul  reclamo  nell'interesse  del  De  Falco  con  la 
sentenza  24  luglio  1896,  mancava  la  Corte  di  appello  di 
giurisdizione  a  pronunziare  sul  reclamo  una  seconda  volta  e, 
pronunziandovi,  incorreva  evidentemente  anche  nel  vizio  del 
bis  in  idem. 

Osserva,  ciò  posto,  che  il  ricorso  non  può  non  essere 
accolto. 

Per  questi  motivi  annulla  la  sentenza,  ecc. 
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SEZIOIVK  ClVlIiE. 

(Sentenza  ii  gennaio  1897). 
Presidente  TONDI  —  Relatore  ALAGGIA. 

Sampierì  (avv.  Bentivegna)  —  Vacìrca  ed  altri. 

Comuni  -—  Appalti  di  lavori  -—  Cauzione  deirappaltatore  — 
Scioglimento  della  medesima  —  Attribuzioni  della  Giunta 
e  del  Consiglio  comunale. 

Non  rientra  nelle  facoltà  della  Giunta  comunale, 
enunciate  neWart.  17  legge  com.  e  prov.y  il  poter  liberare 
un  terzo  daW  obbligazione  assunta  verso  il  Comune^  fa-- 
cendo  venir  meno  anche  la  garanzia  reale  {cauzione)  of- 
ferta dalV  obbligato. 

In  caso  di  deliberazione,  presa  di  urgenza  a  tal 
riguardo  dalla  Giunta,  occorre  sempre  la  ratifica  del 
Consiglio  nella  sua  prima  convocazione.  Ciò  mancando, 
la  deliberazione  della  Giunta  non  può  far  stato  di  fronte 
al  Comune;  e  quindi  l'obbligato  a  un  servizio  di  appalto 
neW interesse  del  Comune  non  è  eleggibile  a  consigliere  co- 
munale. 

Osserva  in  diritto  che,  a  parte  ogni  altra  questione  che 
il  ricorrente  vuol  fare  in  questa  sede,  e  che  non  può  essere 
attesa,  perchè  non  proposta  davanti  la  Corte  di  merito, 
resta  soltanto  a  vedere,  se  sia  accolto  il  principio  ritenuto 
dalla  Corte  stessa^  che  la  deliberazione  della  Giunta  co- 
munale, mediante  la  .  quale  veniva  dichiarato  il  Sampieri 
libero  e  sciolto  dalla  cauzione  da  lui  prestata  a  favore  del 
Comune  per  l'appalto  dei  lavori  di  costruzione  di  un  cimi- 
tero, debba  ritenersi  efficace,  perchè  non  sottoposta  a  ra- 
tifica del  Consiglio  nella  sua  prima  adunanza,  secondo  il 
disposto  dell'art.  118  della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. E  sulla  esattezza  di  codesto  principio  non  è  lecito 
dubitare,  poiché  qualunque  sia  stata  l'origine  ed  il  modo 
col  quale  il  Sampieri  prestò  la  cauzione  a  favore  del  Co- 
mune, egli  è  certo  che  non  rientra  nelle  facoltà  della  Giunta 
enunciate  nell'art.  17  della  citata  legge,  il  poter  liberare 
un  terzo  dalla  obbligazione  assunta  verso  il  Comune,  fa- 
cendo venir  meno  anche  la  garentia  reale  offerta  dalPob- 
bligato  a  favore  del  Comune  stesso  mediante  analoga  cau- 
zione.  Se   pure   la   deliberazione    presa   dalla  Giunta  sul 
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proposito  avesse  avuto  il  carattere  di  urgenza,  essa  però, 
per  essere  valida,  avrebbe  dovuto  ottenere  la  ratifica  del 
Consiglio  nella  sua  prima  convocazione.  Non  risultando  di 
essersi  ciò  eseguito,  la  deliberazione  della  Giunta  non  può 
fare  stato  di  fronte  al  Comune,  e  quindi  il  Sampieri,  do- 
vendo tuttavia  ritenersi  come  parte  obbligata  in  un  servizio 
di  appalto  nell'interesse  del  Comune  stesso,  non  è  eleggibile 
a  consigliere  comunale,  nei  sensi  dell'art  29  della  surri- 
ferita legge  comunale  e  provinciale. 

Che  rendesi  quindi  superfluo  esaminare  il  secondo 
mezzo  del  ricorso,  per  sapere  se  il  Sampieri  abbia  a  rite- 
nersi ineleggibile  anche  perctié  interessato  in  una  lite  ver- 
tente col  Comune.  Del  resto  cotesto  motivo  vien  ripetuto 
nel  ricorso  avverso  la  stessa  sentenza  da  altri  eletti  a  con- 
siglieri comunali,  che  si  trovavano  nella  identica  condizione 
del  ricorrente,  quale  ricorso  viene  respinto  da  questa  Corte 
con  sentenza  di  pari  data  (1). 

Per  tali  motivi  respinge  il  ricorso,  eC/C. 

SEZIOIVK  ClVlIiE. 

(Sentenza  14  gennaio  1897). 
Presidente  ff.  MASI  —  Relatore  NIUTTA. 

Trizzino  (avv.  Fazio)  —  Castellano  ed  altri. 

Liste  elettorali  —  Azione  popolare  —  É  ammessa  innanzi  la 
Corte  di  Appello,  non  innanzi  la  Cassazione. 

In  materia  elettorale  è  ammessa  innanzi  la  Corte 
drappello  razione  popolare  da  potersi  sperimentare  da 
qualunque  cittadino;  ma  non  è  aperto  V adito  al  ricorso 
in  Cassazione  se  non  per  la  parte  soccombente,  giusta  gli 
art.  54  della  legge  elettorale  politica,  24  settembre  1882 
e  55  della  legge  li  luglio  1894. 

Osserva  che  Trizzino  Salvatore  ha  prodotto  ricorso  per 
annullamento  contro  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Palermo  de'  30  agosto  1896  che  accoglieva  il  reclamo 
elettorale  di  tal  Castellano  Filippo. 

Osserva  che  nella  sentenza  impugnata  non  figura  tra 
le  parti  in  causa  l'attuale  ricorrente  Trizzino;  opperò  il 
suo  ricorso  è  manifestamente  inammissibile;  dappoiché  se 
davanti  la  Corte  di  appello  è   ammessa  razione  popolare 


(1)  Vedi  sentenza  precedente,  pag.  12. 
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da  potersi  'sperimentare  da  qualunque  cittadino,  non  è  in- 
vece aperto  l'adito  al  ricorso  in  Cassazione  se  non  per  la 
parte  soccombente  giusta  gli  art.  54  legge  elettorale  'po- 
litica de'  24  settembre  1882  e  55  legge  11  luglio  1894. 

Né  vale  opporre  che  solo  per  equivoco  od  errore  ma- 
teriale non* figuri  nella  sentenza  impugnata  il  nome  di  esso 
Trizzino  qual  parte  resistente  al  reclamo  del  Castellano, 
imperocché  tale  equivoco  od  errore  non  risulta  menoma- 
mente accertato,  né  giova  ricorrere  al  mandato  che  il  Triz- 
zino avrebbe  conferito  ad  un  avvocato  per  rappresentarlo 
avanti  la  Corte  di  appello,  essendo  che  dalla  sentenza  non 
risulta  che  Tavvocalo  cui  quel  mandato  si  conferiva  od 
altro  per  lui  si  sia  effettivamente  presentato  a  rappresen- 
tare esso  Trizzino  avanti  la  Corte. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  inammissibile  il  ri- 
corso, ecc. 

SEZIOIVE  CIVILE. 

(Sentenza  27  aprile  1897). 
Presidente  ff.  PUCCIONI  —  Relatore  NIUTTA. 

Angeloni  ed  altri  (avv.  D'Amico)  —  Facchini  ed  altri  (avv.  Brizi). 

Liste  elettoraU  poUtiche  —  Oomponenti  la  Oommissione  comu- 
nale, reclamanti  aUa  Commissione  provinciale  —  Reclami  — 
Corte  di  appeUo  —  Azione  popolare  —  Giudizio  della  Corte 
di  appello  sui  documenti. 

Senza  entrar  neWesame  della  quistione  se  i  compo- 
nenti la  Commissione  elettorale  comunale  possano  ritenersi 
parti  interessate^  ai  sensi  deWart.  35  della  legge  eletto^ 
rale  politica^  ove  si  facciano  a  produrre  reclamo  alla 
Commissione  elettorale  provinciale^  è  fuori  dubbio  che 
contro  la  decisione  della  Commissione  suddetta  può  pro- 
dursi da  qualunque  cittadino  ricorso  alla  Corte  d'appello^ 
nei  termini  dell'art.  37  della  legge  medesima. 

Il  giudizio  della  Corte  d'appello,  in  tema  elettorale^ 
sui  documenti  che  le  vengono  presentaii,  ^f^gg^  p^  «^^ 
natura  a  qualsiasi  censura  da  parte  del  Supremo  Col- 
legio. 

La  Corte  osserva  che  sul  reclamo  prodotto  da  Fac- 
chini Giuseppe  ed  altri  elettori  di  Frasso  Sabino,  la  Corte 
d'appello  di  Perugia  con  sentenza  del  28  luglio  1896,  re- 
vocando la  decisione  della  Commissione  elettorale   provin- 
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ciale  deirUmbria  del  20  maggio  precedente,  e  rigettando 
reccezione  dlnammìssibilità  del  reclamo^  ordinava  che  dalle 
liste  elettorali  politiche  del  Comune  di  Frasso  Sabino,  per 
Tanno  1896,  fossero  cancellati  Angeloni  Pasquale  ed  altri 
dieci  individui,  ritenendo  che  dai  documenti  prodotti  dai  re- 
clamanti risultava  che  i  medesimi  fossero  sforniti  delPal- 
fabetismo.  Avverso  siffatta  sentenza  ricorrono  per  annulla- 
mento TAngeloni  e  consorti  di  lite  per  tre  motivi,  col  primo 
dei  quali  deducono  la  violazione  dell'art  53  della  legge 
elettorale  politica  per  non  avere  la  Corte  ritenut  %  come 
parti  interessate  i  reclamanti  e  quindi  inammissibile  il  re- 
clamo da  essi  prodotto  fra  quindici  e  non  fra  i  dieci  giorni 
prescritti  in  detto  articolo  della  legge  11  luglio  1894,  e 
con  gli  altri  due  motivi  denunziano  la  violazione  delTarti- 
colo  24,  n.  6  della  legge  elettorale  politica,  e  della  cosa 
giudicata,  perchè  esso  Angeloni  e  consorti  si  trovavano  già 
inscritti  nelle  liste  delTanno  precedente,  in  virtù  di  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  e  intanto  con  la  sentenza  della 
Corte  ora  impugnata  sarebbero  stati  dalle  liste  dell'anno 
1896  cancellati  come  analfabeti,  sulla  base  degli  stessi  do- 
cumenti in  forza  dei  quali  erano  già  inscritti  nel  1895  come 
forniti  della  capacità  alfabetica. 

Osserva  che  il  primo  motivo  del  ricorso  manca  di  base; 
dappoiché,  se  pure  possa  farsi  questione  se  il  Facchini  ed 
altri  due  dei  reclamanti  potessero  ritenersi  parti  interes- 
sate come  componenti  della  Commissione  elettorale  comu- 
nale, certo  non  poteva  ritenersi  parte  interessata  il  recla- 
mante Ciufolini  Domenico,  il  quale  non  si  trovava  in  quelle 
condizioni,  e  senza  essersi  menomamente  costituito  come 
parte  avanti  la  Commissione  elettorale,  si  facesse  a  recla- 
mare alla  Corte  d'appello  proponendo  l'azione  popolare  per 
la  cancellazione  di  essi  Angeloni  e  compagni. 

Epperò  il  reclamo  alla  Corte  prodotto  fra  quindici 
giorni  dalla  pubblicazione  delle  liste  si  trovava,  pel  concorso 
Ciufolini  al  reclamo  stesso,  sempre  proposto  nel  termine 
voluto  dalla  legge. 

Osserva  che  non  meno  destituiti  di  fondamento  sono 
gli  altri  due  motivi;  imperocché  dalle  sentenze  denunziate 
non  si  rileva  per  guisa  alcuna  che  i  documenti,  i  quali 
contro  riscrizione  dei  ricorrenti  furono  alla  Corte  d'appello 
esibiti  per  comprovare  il  loro  analfabetismo,  fossero  per 
avventura  quegli  stessi  documenti  che  per  l'iscrizione  nelle 
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liste  dell'anno  1895,  avrebbero  fatto  ritenere  la  loro  capacità 
alfabetica  dalla  Commbsione  provinciale  contro  la  cui  de- 
cisione fu  dalla  Corte  dichiarato  inammissibile  il  reclamo 
con  sentenza  del  25  aprile  1895.  Epperò  cadono  di  peso 
cosi  la  dedotta  violasione  dell'art.  24  della  legge  elettorale  po- 
litica che  solo  in  base  ad  altri  documenti  ammette  la  can- 
cellazione di  coloro  che  già  si  trovino  iscritti  nelle  liste 
dell'anno  precedente. 

Laonde  non  emergendo  né  dalla  sentenza,  né  da  verun 
altro  elemento  che  i  documenti  prodotti  avanti  la  Corte 
furono  gl'identici  già  vagliati  per  occasione  della  revisione 
delle  liste  nell'anno  1895,  debbo  necessariamente  ritenersi 
che  i  documenti  tenuti  presenti  nella  sentenza  denunziata 
fossero  di  data  recente  e  posteriore  al  1895;  ed  avendo  la 
Corte  fatto  di  essi  un  minuto  e  distinto  esame  e  attinta  dai 
medesimi  la  convinzione  che  i  ricorrenti  non  sapessero  né 
leggere  né  scrivere,  tale  giudizio  della  Corte  sfugge  per  sua 
natura  a  qualsiasi  censura  da  parte  del  Supremo  Collegio. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettato. 

Veduto  l'art.  541  Cod.  proc.  civ. 

Per  tali  motivi  la  Corte  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

i^KXlOMl  IJIVITB. 

(Sentenza  9  febbraio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  BRUNENGHI. 

Nanni  (avv.  Dari)  —  Comune  di  Urbisa^lia  (avv.  De  Dominicis). 

Impiegati  oomunaU  —  Pensioni  —  Convenzione  tra  l'Ammini- 
strazione comunale  e  gP  impiegati  —  EfiPetti  —  Competenza 
giudiziaria. 

Il  carattere  'prevalente  di  una  convenzione  formatasi 
per  libero  consenso  tra  F Amministrazione  comunale  e  gli 
impiegati  del  Comune  per  cui  venne  a  costituirsi  una 
Cassa  di  pensioni  con  obblighi  reciproci  tanto  deW Am- 
ministrazione verso  i  suoi  impiegati^  quanto  di  questi  uU 
timi  verso  V  Amministrazione,  è  senza  dubbio,  contrat- 
tuale. Se  alcuna  delle  parti  —  V  Amministrazione  0  gli 
impiegati  —  viene  quindi  a  mancare  all'obbligazione  as- 
sunta, 0  a  violare  i  diritti  delValtra^  questa  ha  un^ azione 
da  far  valere  innanzi  l'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  bene  a  ragione  si  duole  il  ricorrente  Nanni 
cùe  la  Corte  di  merito  gli  abbia   negato  azione   giuridica 
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davanti  i  Tribunali,  per  far  valere  il  diritto  contrattuale 
che  gli  nasceva  dal  regolamento  sulle  pensioni  per  gli  im- 
piegati del  Comune  di  Urbisaglia,  che  era  stato  adottato 
dal  detto  Comune  nel  31  ottobre  1882.  Invero  basta  leg- 
gere il  detto  regolamento  per  convincersi  che  lo  stesso  era 
stato  posto  in  essere  per  libera  convenzione  passata  tra  il 
Comune,  e  suoi  impiegati,  colla  quale,  mediante  i  contri- 
buti mensili  che  gì'  impiegati  si  obbligavano  di  versare  per 
mezzo  di  ritenute  sui  loro  stipendii,  ed  una  somma  annuale 
che  per  alcuni  anni  si  obbligava  pagare  il  Comune,  si  do- 
veva formare  la  Cassa  delle  pensioni,  che  dopo  un  deter- 
minato numero  di  anni  di  servizio  gì'  impiegati  avrebbero 
avuto  dirittp  di  percepire. 

Ora  siffatta  costituzione  di  Cassa  delle  pensioni,  non 
poteva  dalla  Corte  di  merito  dirsi  sorta  per  atto  di  auto- 
rità e  di  amministrazione,  perchè  se  tale  fosse  stato,  non 
avrebbe  il  Comune  invitato  i  suoi  impiegati  a  dichiarare  se 
volevano  farne  parte,  perchè  Tatto  di  autorità  s'impone,  e 
non  s'invita  chi  deve  subirlo  ad  accettarlo  o  no.  E  non 
avrebbe  scritto  nell'articolo  50  del  regolamento,  che  lo 
stesso  obbligherà  tanto  la  municipale  amministrazione  verso 
i  suoi  impiegati,  quanto  gl'impiegati  verso  la  comunale  am« 
ministrazione  ^  loccbè  dava  evidentemente  la  impronta  di 
contratto  alla  formazione  della  cassa,  che  per-  libero  con- 
senso degli  impiegati  e  del  Comune  si  costituiva,  per  poter 
servire  a  formare  un  fondo  di  pensioni,  che  dopo  un  dato 
numero  di  anni  gl'impiegati  avrebbero  avuto  diritto  a  con- 
seguire. Se  dunque  contrattuale  era  la  istituzione  della  Cassa 
pensioni  di  cui  si  tratta,  male  s'invocava  dal  Comune  il 
principio  che  i  regolamenti  fatti  per  il  funzionamento  dei 
pubblici  servizii  sono  atti  di  autorità  che  non  fanno  na- 
scere diritti  civili  esperibili  in  giudizio  a  prò  degTimpiegati, 
perchè  se  in  qualche  parte  il  regolamento  della  Cassa  pen- 
sioni in  questione  rifletteva  il  pubblico  servizio,  perchè  mi- 
rava ad  aver  buoni  impiegati  con  lo  assicurare  agli  stessi 
una  pensione,  era  però  prevalente  il  carattere  di  atto  con- 
trattuale liberamente  dalle  parti  stipulato,  dal  quale  nasce- 
vano diritti  ed  obblighi  riflettenti  il  patrimonio  degl'impie- 
gati stessi,  e  pei  quali  doveva  essere  norma  e  regola  il 
gius  comune,  se  per  avventura  alcuna  delle  parti  venisse  a 
mancare  alla  obbligazione  assunta,  o  venisse  a  violare  il 
diritto  dell'altra.  Ed  è  ciò  che  avvenne  appunto  nel  caso 
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del  dott.  Nanoi;  imperocché  una  volta  che  esso  areva  ac- 
cettate tutte  le  condizioni,  che  gli  erano  state  imposte  col 
regolamento  del  1882  per  entrare  a  far  parte  della  Cassa 
pensioni  con  quel  regolamento  istituito,  una  volta  che  aveva 
acquistato  il  diritto  a  conseguire  la  pensione  che  gli  era 
stata  promessa  quando  fosse  venuto  il  tempo  di  essergli  cor- 
risposta, non  poteva  il  Comune  con  atto  posteriore  mutare 
le  condizioni  già  prima  concordate  tra  lui  e  gF  impiegati 
pel  conseguimento  della  pensione,  ed  imporre  maggiori  oneri 
agl'impiegati  stessi  violando  cosi  i  patti  convenuti.  Poteva 
certo  il  Comune  fare  un  nuovo  regolamento  proponendolo 
all'accettazione  dei  suoi  impiegati,  ma  non  poteva  impome 
la  accettazione  sotto  pena,  in  difetto,  di  dovere,  gli  antichi 
impiegati  cessare  dal  far  parte  della  Cassa,  che  col  loro 
concorso  era  stata  istituita  e  perdere  il  diritto  alla  pen- 
sione. Questa  violazione  dei  patti  convenuti  non  è  dalla  legge 
nò  dall'equità  consentita.  E  male  sì  obbietta  che  nell'appro- 
vare  il  regolamento  del  1882  il  Consiglio  Comunale  si  era 
riservato  di  fare  allo  stesso  quelle  modificazioni  che  si  fos- 
sero ravvisate  opportune,  perchè  cotesta  riserva  fatta  con 
la  deliberazione  approvativa  del  regolamento,  e  non  sotto- 
posta alla  accettazione  degli  impiegati  non  poteva  vinco- 
larli, e  in  ogni  caso  non  poteva  essere  intesa  che  per  mo- 
dificazioni dr  parti  accessorie  o  favorevoli  agi'  impiegati  e 
non  mai  per  le  condizioni  essenziali,  quali  erano  le  quote 
di  contributo  per  ritenute  mensili  e  il  numero  degli  anni  di 
servizio  necessarii  al  conseguimento  della  pensione,  aggra- 
vando questa  condizione  a  danno  degl'impiegati. 

La  facoltà  pertanto  del  Nanni  di  reclamare  davanti 
l'autorità  giudiziaria  per  la  lesione  apportata  al  suo  diritto 
alla  pensione,  quale  aveva  diritto  a  conseguire  a  norma  del 
regolamento  del  1882  non  gli  può  essere  contestata.  E  ciò 
mmette  lo  stesso  controricorrente,  perchè  dice  che  se  po- 
teva ricorrere  per  rifacimento  di  danni,  non  poteva  chie- 
dere l'abrogazione  del  nuovo  regolamento,  e  che  dovesse  il 
Comune  regolare  il  diritto  alla  pensione  colle  norme  del 
primo. 

Ma  non  è  esatto  che  il  Nanni  abbia  domandato  che  il 
Tribunale  mantenga  in  vigore  l'antico  regolamento,  niun 
conto  tenuto  del  nuovo  che  quello  abrogava;  il  Nanni  ha 
chiesto  che  il  suo  diritto  alla  pensione  sia  riconosciuto  do- 
versi  regolare  colle  norme  e  condizioni  del  primo  regola- 
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mento  in  ispecie  per  riguardo  alla  durata  del  servizio  ed 
alla  percenttmle  dei  rilasci^  il  che  io  sostanza  vuol  dire 
che  riguardo  a  lui  non  si  fosse  potuto  immutare  la  misura 
delle  percentuali  antiche,  né  il  numero  degli  anni  di  ser- 
vizio stabilito  in  quel  primo  regolamento,  e  dovessero  man- 
tenersi le  antiche  condizioni,  il  che  può  considerarsi  come 
un  modo  di  risarcimento  del  danno  che  il  nuovo  regola- 
mento gli  arreca,  imponendogli  di  versare  una  maggiore 
percentuale,  e  di  compiere  5  anni  di  più  di  servizio  per 
poter  liquidare  la  sua  pensione. 

E  tutto  ciò  non  implica  punto  la  revoca  o  T  abro- 
gazione del  nuovo  regolamento,  che  il  Municipio  può  con- 
servare ed  applicare  tanto  quanto  al  Nanni  che  agli  altri 
impiegati  che  Thanno  in  tutto  accettato,  rifacendo  però,  in 
qualsiasi  modo  più  gli  convenga,  il  danno,  che  la  sua  ap- 
plicazione arreca  al  Nanni  per  la  lesione  del  suo  diritto 
patrimoniale. 

Né  vale  il  dire  che  non  essendo  il  diritto  alla  pen- 
sione un  diritto  perfetto  finché  non  é  compiuto  il  tempo 
necessario  a  conseguirla,  ma  una  semplice  aspettativa^  sia 
intempestiva  ogni  sua  domanda;  imperocché  se  nel  caso 
presente  il  diritto  alla  pensione  non  nasce  dalla  legge,  come 
avviene  per  gli  impiegati  dello  Stato,  ma  nasce  da  rapporti 
convenzionali  stipulati  fra  impiegati  e  Comune,  per  i  quali 
é  sorta  la  Cassa  pensioni  formata  colli  apporti  per  ritenuta 
volontariamente  assumi  dagli  impiegati,  quel  diritto  che  cosi 
hanno  essi  acquistato  da  doversi  realizzare  in  un  dato  tempo, 
hanno  anche  buona  ragione  di  tutelarlo  durante  il  tempo 
dell'aspettativa,  e  provvedere  che  non  venga  pregiudicato 
da  atti  che  rendano  più  gravi  le  obbligazioni,  che  colla  in- 
tervenuta convenzione  si  erano  assunte.  D'onde  riesce  evi- 
dente la  tempestività  dell'azione  giudiziale,  per  non  dovere 
intanto  sopportare  quelle  più  gravi  condizioni,  che  gli  si 
vogliono  imporre,  con  obbligarli  a  versare  intanto  più  forte 
contributo  di  quello  che  avevano  obbligo  di  versare. 

Attesoché  avendo  la  Corte  di  merito  negato  al  Nanni 
l'azione  per  ricorrere  ai  Tribunali  contro  l'atto  dell'  auto- 
rità amministrativa,  in  quanto  ledeva  un  suo  diritto  patri- 
moniale, dichiarando  cosi  implicitamente  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  contro  il  disposto  degli  art.  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
è  opportuno  che  si  dichiari  la  competenza  dell'autorità  giu- 
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dizìarìa,  come  ha  concbiuso  il  Pubblico  Ministero,  cassan- 
dosi ad  UD  tempo  la  sentenza  denunziata,  in  accoglimento 
del  primo  mezzo,  restando  gli  altri  assorbiti. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  ecc. 

SEZIO.Ìfl  CIVITE. 

(Sentenza  30  marzo   1897). 
Preéidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PENSERINI. 

Lepore  —  De  lulio,  Venditti  e  G.  P.  A.  di  Campobasso. 
Competenza  giudiziaria  o  amministrativa  —  Quistioni  incidentali 
—  Eleggibilità  —  Operazioni  eiettoraU. 

La  competenza  nel  merito  della  controversia  esten^ 
desi  anche  alle  questioni  incidentali  0  di  forma,  la  ri- 
soluzione delle  quali  sia  necessaHa  come  mezzo  al  fine. 

Quindi  in  materia  elettorale^  tali  quistioni  dovranno 
essere  risolute  dall'autorità  giudiziaria,  quando  il  merito 
riguardi  V eleggibilità;  e  daW autorità  amministrativo^  se 
riguardi  le  operazioni  elettorali. 

La  Corte  osserva  che  Tart.  90  della  legge  comunale  e 
provinciale  regola  la  competenza  sui  ricorsi  contro  le  de- 
cisioni della  G.  P.  A.  attribuendone  la  cognizione  alla  Corte 
d'appello  se  le  controversie  riguardano  questioni  di  eleg- 
gibilità, ed  alla  autorità  amministrativa  se  riguardano  le 
operazioni  elettorali.  Tace  la  legge  sulle  controversie  per 
violazioni^ delle  forme  prescritte.  Ma  soccorre  la  regola  ge- 
nerale che  la  competenza  sul  merito  della  controversia 
estendesi  alle  questioni  incidentali  0  di  forma,  la  risolu- 
zione delle  quali  sia  necessaria  come  mezzo  al  fine.  Onde 
è  manifesto  che  le  eccezioni  dì  nullità  di  una  decisione 
della  G.  P.  A  debbono  essere  risolute  dalla  potestà  cui 
spetta  conoscere  il  merito  della  controversia;  epperò  dal- 
Tautorità  giudiziaria  quando  il  merito  riguardi  questioni  di 
eleggibilità,  dall'amministrativa  se  riguardi  le  operazioni 
elettorali. 

Male  adunque  apponevasi  la  Corte  d'appello  quando 
declinava  la  sua  competenza  a  risolvere  l'eccezione  di  nul- 
lità della  decisione  della  G.  P.  A.,  dal  momento  che  la  con- 
troversia concerneva  unicamente  la  eleggibilità  del  Lepore 
sulla  quale  la  Giunta  aveva  pronunciato. 
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Che  pertanto  devesi  annullare  interamente  la  sentenza 
impugnata,  essendo  pregiudiziale  la  questione  intorno  alla 
validità  0  non  della  decisione  impugnata  dal  Lepore,  senza 
che  occorra  prendere  in  esame  gli  altri  due  mezzi  di  an-t 
nuUamento. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  accogliendo  il  terzo  mezzo 
del  ricorso,  dichiara  la  competenza  della  Corte  d'appello 
a  conoscere  della  dedotta  eccezione  di  nullità  della  deci- 
sione  della  G.  P.  A.  di  Campobasso  che  dichiarò  la  ine- 
leggibilità del  ricorrente,  ed  annulla  la  sentenza  stessa,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla  Corte  medesima,  Se- 
zione di  Potenza. 

SEZIONI  iinriTE. 

(Sentenza  28  aprile  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZZI. 

Chelotti  (avv.  Tagliapietra  e   Tomassini)  —  Monte  di  Pietà  di  Venezia. 

Impiegati  del  Monte  di  Pietà  di  Venezia  —  Destituzione  —  A 
chi  compete  decidere  se  essa  importi  la  perdita  della  pen- 
sione e  la  confisca  della  cauzione  *? 

È  di  coynpetenza  del  potere  amministrativo  decidere, 
ooe  ne  sia  il  casoj  se  data  la  destituzione  di  un  impie- 
gato  del  Monte  di  Pietà  di  Venezia,  quella  pena  tragga 
seco  la  perdita  della  pensione  e  la  conica  della  cauzione. 

Solo  dopo  che  sia  emesso  tale  provvedimento  d^im- 
perio,  potrà  sorgere  la  quistione  se  lo  stesso  sia  impugna- 
bile  in  via  giudiziaria  0  contenziosa  amministrativa. 

In  seguito  a  cospicuo  malversazioni  avvenute  nel  Monte 
di  Pietà  di  Venezia,  per  le  quali  ebbe  luogo  un  procedi- 
mento a  carico  di  pareccM  impiegati,  il  Consiglio  di  Am- 
ministrazione di  quel  Pio  luogo,  in  base  ad  una  apposita 
inchiesta,  ed  in  applicazione  dei  suoi  regolamenti,  ricono- 
sciuta la  grave  negligenza,  destituiva  il  Chelotti  dalla  ca- 
rica di  Direttore  e  Segretario  del  Consiglio  di  Amministra- 
zione, con  la  perdita  cosi  di  ogni  titolo  e  ragione  verso  il 
Monte,  che  della  cauzione,  salvo  ogni  diritto  per  il  risarci- 
mento dei  danni. 

Tale  deliberazione  che  porta  la  data  del  14  giugno 
1894  fu  impugnata  dal  Chelotti  dinanzi  la  G.  P.  A,  di  Ve- 
nezia con  ricorso  del  15  luglio  1894,  nel  quale  chiese  in 
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lìnea  principale  che  fosse  revocata  la  destituzione  non  es- 
sendo grave  la  negligenza  a  lui  attribuita. 

In  linea  subalterna  dedusse,  che  ammessa  pure  la  de- 
stituzione, egli  non  poteva  essere  privato  del  diritto  alla 
pensione,  né  da  quello  di  riprendere  la  cauzione. 

Contrappose  l'amministrazione  del  Moiite  : 

P  Doversi  confermare  la  destituzione,  essendosi  ac- 
certati fatti  di  gravissima  negligenza  per  parte  del  Che- 
lotti  ; 

2^  Che  ove  ciò  fatto,  la  Giunta  credesse  di  doversi 
occupare  delle  altre  subordinate  domande,  le  dichiaranse 
improponibili  dinanzi  all'autorità  amministrativa. 

La  G.  P.  A.,  esaminato  largamente  il  primo  capo  della 
controversia  affermò,  che  il  Chelotti  era  incorso  in  grave 
negligenza,  specialmente  in  riguardo  alla  custodia  di  vari 
pegni  del  valore  di  lire  60,000  che  furono  sottratti  da  al- 
tri impiegati. 

Se  non  che  fu  d'avviso  che  la  pronuncia  della  desti- 
tuzione non  traeva  seco  de  Jure  le  altre  conseguenze  di- 
chiarate neirimpugnata  deliberazione. 

All'uopo  osservò,  che  governavano  i  diritti  degli  im- 
piegati del  Monte  due  regolamenti,  l'uno  del  1885,  l'altro 
ampliativo  del  1893:  a  mente  del  primo  alla  colpa  di  grave 
negligenza  corrispondeva  la  pena  della  destituzione,  senza 
che  vi  fosse  aggiunta  l'altra  della  perdita  del  diritto  a 
pensione,  laddove  a  norma  del  secondo  la  pena  medesima 
era  distinta  in  due  gradi,  cioè  senza  perdita  o  con  perdita 
del  diritto  a  pensione. 

E  poiché,  soggiunse  la  Giunta,  i  fatti  commessi  dal 
Chelotti  avvennero  prima  del  1893,  cosi  non  si  poteva  ap- 
plicare a  norma  di  quel  regolamento  la  pena  della  perdita 
del  diritto  a  pensione.  * 

Non  si  (Ussimulò  la  Giunta  che  se  la  perdita  di  quel 
diritto  non  poteva  esser  pronunciata  dall'Amministrazione 
del  Monte  di  Pietà  in  virtù  del  suo  regolamento  del  1885, 
potevasi  bene  applicare  in  virtù  della  legge  sulle  pensioni; 
però  essendosi  intorno  a  capi  subordinati  del  ricorso  del 
Chelotti  elevata  la  questione  circa  la  competenza,  essa  do- 
vea  fermarsi  a  rinviare  gli  atti  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione. 

Il  Chelotti  ha  fatto  istanza  perché  fosse  dichiaratala 
competenza  amministrativa.  Nulla  é  stato  dedotto  per  parte 
dell'Amministrazione  del  Monte  di  Pietà. 
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La  Corte  di  Cassazione  osserva  che  giova  pria  di  ogni 
altro  precisare  i  termini  nei  quali  vien  proposta  la  que- 
stione di  competenza.  Il  Cbelotti  fu  destituito  in  applica- 
zione del  regolamento  del  1893  a  norn\a  del  quale  fa  per- 
dita degli  altri  diritti  annessi  all'impiego  sarebbe  stata  una 
conseguenza  de  jure  d^  provvedimento  sulla  destituzione. 
Egli  impugnò  la  deliberazione  amministrativa  per  Tuo  capo 
e  per  Taltro. 

Niun  dubbio  sorse,  né  sorger  poteva,  in  vista  della 
legge  1^  maggio  1890,  articolo  1,  che  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  avea  competenza  per  decidere,  ad 
esclusione  di  qualsiasi  altro  magistrato,  se  concorrevano 
gli  elementi  di  fatto  in  base  ai  quali  la  destituzione  po- 
teva essere  pronunciata.  La  discordia  invece  stava  nell  al- 
tro punto  di  sapere,  se  ammessa  la  grave  negligenza  e 
quindi  confermata  la  destituzione,  poteva  la  Giunta  prov- 
vedere sui  capi  subordinati  dal  ricorso  dedotti,  ovvero  do- 
vesse senza  altro  quella  controversia  rimandare  al  potere 
giudiziario  come  questione  di  lesione  di  un  diritto  civile. 

La  G.  P.  A.  nel  trattare  del  primo  capo  non  si  limitò 
ad  un  semplice  esame  di  fatto  sulla  gravezza  della  colpa, 
ma  questo  riunì  con  un  altro  esame  di  diritto,  che  cre- 
dette a  quello  di  fatto  intimamente  connesso,  esaminare 
cioè  in  virtù  di  quale  statuto  potevasi  legittimamente  pro- 
nunciare la  destituzione;  e  poiché  per  le  ragioni  sopra  ac- 
cennate  trovò  inapplicabile  il  regolamento  del  1893,  ove 
sta  come  pena  conseguenziale  la  perdita  di  tutt'altri  diritti, 
nel  confermare  il  provvedimento  dichiarò  espressamente  che 
la  destituzione  a  norma  del  regolamento  del  1875  non 
traeva  seco  la  perdita  degli  altri  diritti. 

Così  giudicando  la  Giunta  revocava  quella  parte  della 
impugnata  deliberazione  che  aveva  pronunciato  la  perdita 
del  diritto  alla  pensione  e  la  confisca  della  cauzione  in  li- 
nea di  riparazione  del  danno.  Però  non  escluse,  ne  lo  po- 
teva, che  alla  medesima  conseguenza  potevasi  arrivare  in 
applicazione  di  altre  leggi  :  se  non  che  a  questo  punto  so- 
spese di  deliberare  pria  che  non  fosse  decisa  la  questione 
di  competenza. 

Osserva  che  contro  questa  maniera  di  decidere  per 
nessuna  via  é  sorto  il  reclamo^  ond'é  che  la  questione  di 
competenza  si  presenta  alla  Corte  di  Cassazione  in  questi 
termini:  Ammesso  quanto  fu  deciso  dalla  G.  P.  A.,  a  chi 
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compete  decidere  circa  la  perdita  della  pensione  e  la  con- 
fisca della  cauzione? 

La  questione  cosi  posta  riesce  di  evidente  soluzione; 
imperocché  allo  stato  degli  atti  nessun  provvedimento  am- 
ministrativo esiste  che  contrasti  i  diritti  accampati  dal  Che- 
lotti;  discutesi  invece  qual  sia  l'autorità  competente  ad 
emettere  quel  medesimo  provvedimento  che  la  G.  P.  A. 
ebbe  a  revocare,  sol  perchè  non  conforme  al  regolamento 
del  1885.  Or  sia  che  si  guardi  la  materia  in  disputa,  sia  che 
si  consultino  la  legge  sulle  pensioni  e  quella  sulle  cauzioni 
dei  contabili,  spetta  al  potere  amministrativo  lo  emettere 
Tatto  d'imperio  che  provveda  all'una  bisogna  ed  alTaltra. 
E  solamente  quando  tale  provvedimento  sarà  emesso,  po- 
trà sorgere  la  questione  se  lo  stesso  sia  impugnabile  in  via 
contenziosa,  giudiziaria  od  amministrativa. 

Per  questi  motivi  la  Corte  di  Cassazione  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  che,  stante  la  deliberazione  emessa  dalla 
G.  P.  -A.  di  Venezia,  addi  26  agosto  1896  competa  all'au- 
torità amministrativa  lo  emettere  i  provvedimenti  oppor- 
tuni sulla  materia  rimasta  in  contesa. 

Rinvia  il  provvedimento  sulle  spese  al  giudizio  sul 
merito. 

SEZIOIÌÌI  VIVITE. 

(Sentenza  15  febbraio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  INNOCENTI. 

Rossi  (avv.  Codacci-PisanelU)  —  Comune  di  Città  di  Castello, 
Corouiie  di  S.  Giustino  (avv.  Auletta)  Gonnelli  e  Ministero  Pubb.  Istruz. 

Posti  di  studio  per  privata  fondazione  ^  Concorso  —  Quistione 
se  possono  esservi  ammessi  i  giovani  di  un  dato  Comune 
—  Competenza  dell'autorità  giudiziaria  »  Limiti  della  me- 
desima. 

Sorta  quistione^  'per  V assegnazione  di  un  posto  di 
studiOf  dovuto  a  privata  fondazione,  se  possano  essere 
ammessi  al  relativo  concorso  i  giovani  di  un  dato  Co- 
mune che  sostiene  di  essere  già  stato  borgata  di  altro 
Comune,  riguardando  tale  quistione  tutti  i  giovani  natici 
od  oriundi  dei  due  Comuni,  e  vertendo  su  veri  diritti 
civili  aventi  a  proprio  fondamento  una  disposizione  pri- 
vata, è  competente  Vautorità  giudiziaria  a  decidere  della 
sussistenza  dei  diritti  medesimi  e  della  lamentata  loro 
lesione. 
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Ma  Vautarità  giudiziaria  è  incompetente  a  pronun- 
ziare sulla  conseguenziale  domanda  di  revoca  e  nullità 
delVatto  amministrativo ,  ciò  spettando  alla  sola  autorità 
amministrativa. 

Attesoché  il  ricorso  presentato  innanzi  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  da  Rossi  Gualtiero  aveva  in  sostanza 
per  oggetto  di  far  dichiarare  il  niun  diritto  del  giovane 
Francesco  Gonnelli  di  concorrere  al  vacante  posto  di  studio 
Fuccioli,  perchè  destituito  dei  requisiti  voluti  dal  suo  fon- 
datore, e  di  fare  invece  riconoscere  il  diritto  del  proprio 
figlio  Mario,  perchè  fornito  appunto  di  quei  requisiti,  e 
riuscito  nelle  prove  di  esame  il  secondo  dopo  il  Gonnelli, 
di  essere  immesso  nel  possesso  e  godimento  del  medesimo. 
D'onde  la  nullità  dell'  inipugnato  atto  amministrativo,  che 
violando  l'aperta  volontà  del  fondatore,  e  ledendo  l'altrui 
diritto,  aveva  conferito  ingiustamente  il  detto  posto  di  studio 
al  Gonnelli. 

In  base  infatti  alle  tavole  di  fondazione  del  1^  settem- 
bre 1628  si  deduceva  dal  ricorrente,  che  il  controverso 
posto  di  studio  era  stato  istituito  dal  Fuccioli  ad  esclusivo 
benefizio  dei  giovani  nativi  od  oriundi  di  Città  di  Castello, 
e  che  perciò  non  poteva  esservi  ammesso  a  concorrere  il 
giovane  Gonnelli  nativo  invece  di  San  Giustino.  Invocava 
pure  dal  proprio  canto  il  Gonnelli  le  tavole  di  fondazione, 
ed  avvertendo  come  San  Giustino  fosse  in  quel  tempo  una 
borgata  faciente  parte  del  Comune  di  Città  di  Castello,  ne 
deduceva  di  essere  egli  necessariamente  compreso  tra  quelli 
giovani,  che  l'istitutore  aveva  inteso  col  suo  lascito  di  be- 
neficare. 

E  siccome  una  tale  questione,  sebbene  sorta  tra  i  due 
concorrenti  Rossi  e  Gonnelli,  riguardava  tutti  i  giovani  na- 
tivi od  oriundi  dei  nominati  due  Comuni,  cosi  non  manca- 
rono d'intervenire  e  di  prender  parte  nella  stessa  i  rispet- 
tivi Sindaci,  per  sostenere  ciascuno  le  ragioni  del  proprio 
concittadino. 

Se  adunque  nella  specie  non  si  tratta  già  di  semplici 
interessi,  ma  di  veri  diritti  civili,  aventi  a  proprio  fonda- 
mento e  titolo  la  testamentaria  disposizione  del  Fuccioli,  è 
evidente  che  l'autorità  chiamata  a  decidere  della  loro  le- 
gittima sussistenza,  e  della  lamentata  loro  lesione,  non  può 
essere  altra  che  la  giudiziaria,  quantunque  incompetente  a 
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pronunziare  sulla  conseguenziale  domanda  di  revoca  e  nul- 
lità dell'atto  amministrativo,  spettando  il  far  ciò  alla  sola 
autorità  amministrativa. 

Per  questi  motivi^  dichiara  la  competenza  giudiziaria,  ecc. 

I9KSI01V1  CWITE. 

(Sentenza  5  aprile   1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CASELLI. 

Consorzio  interprovinciale  di  Burana  (avv.  Massoli)  — 
Marianti  (avv.  Pasini). 

Opere  di  pubbUca  utilità  —  Occupazione  temporanea  di  beni 
privati  —  Attribuzioni  del  prefetto  —  Indennità  —  Compe- 
tenza giudiziaria. 

La  domanda  di  occupazione  temporanea  di  beni  pri- 
vati^ agli  scopi  contemplati  dalVart.  64  della  legge  svile 
espropriazioni  a  causa  di  pubblica  utilità,  dev*  essere  ri^ 
volta  al  Prefetto^  il  quale^  se  la  crede  fondata^  nomina 
i  periti  per  fissare  Vindennitày  e  determina  ad  un  tempo 
la  durata  delVoccupazione  in  conformità  degli  articoli 
65  e  66  citata  legge. 

Il  diritto  che  compete  al  proprietario  della  terra  da 
occuparsi^  innanzi  Vautorità  giudiziaria^  va  limitato 
alla  misura  e  stima  delV indennità;  e  non  può  estendersi 
alla  durata  delVoccupazione^  che  può  esser  prorogata  sol- 
tanto dal  Prefetto. 

Considerò  la  Corte  di  appello  che  se  per  Tart.  06  della 
legge  del  1865  spetta  al  Prefetto  determinare  la  durata  della 
occupazione  temporanea  dei  fondi,  nella  specie  il  Prefetto 
col  suo  decreto  nel  fissare  la  durata  di  due  anni,  faceva 
salva  la  maggiore  0  minore  durata  da  determinarsi  dai  pe- 
riti; e  quindi  estendeve  a  questi  il  mandato  d'indicare  la 
durata  della  occupazione.  Onde  ne  seguiva  che  se  si  era 
impugnata  la  stima  dei  periti  nominati  dal  Prefetto,  la 
nuova  perizia  che  si  dovea  ordinare  dairautorità  giudiziaria 
non  potea  avere  che  lo  stesso  scopo  di  quella  impugnata,  e  per 
conseguenza  ai  periti  giudiziarii  doveano  essere  demandati 
gli  stessi  incarichi  senza  che  per  questo  si  venisse  ad  in- 
vadere il  campo  amministrativo,  posto  mente  ancora  che 
cosi  facendo  si  uniformava  Tautorità  giudiziaria  alle  pre- 
scrizioni del  Prefetto. 

Considerò  ancora  che  se  alle  dette  prescrizioni  non  si 
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fosse  uniformata  Tautorità  giudiziaria  non  sarebbe  stato 
possibile  ai  periti,  pel  difetto  di  fissazione  certa  della  du- 
rata della  occupazione,  di  dare  un  giusto  giudizio.  E  con- 
siderò inoltre  che  a  torto  si  dicea  di  avere  il  Prefetto 
fissata  a  due  anni  la  durata  della  occupazione,  imperocché 
se  cosi  la  determinò  il  fece  perchè  i  periti  da  lui  nominati 
non  credettero  di  esaminare  se  si  fosse  dovuto  fissare  un 
termine  maggiore  o  minore. 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  lo  annullamento  per  vio- 
lazione e  falsa  interpretazione  ed  applicazione  degli  artì- 
coli 66  e  69  della  legge  25  giugno  1865  sulla  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità. 

Osserva  che  ai  termini  dell'art.  66  della  citata  legge 
la  domanda  di  occupazione  temporanea  deve  essere  rivolta 
al  Prefetto,  il  quale  se  la  crede  fondata  nomina  i  periti 
per  fissare  la  dovuta  indennità  e  determinare  ad  un  tempo 
la  durata  della  occupazione.  Sicché  il  diritto  che  compete 
al  proprietario  della  terra  da  occuparsi  avanti  l'autorità 
giudiziaria  va  limitato  alla  misura  e  stima  della  indennità^ 
ma  non  può  chiedere  all'autorità  medesima  che  determini 
una  durata  diversa  da  quella  fissata  col  decreto  prefettizio. 

Né  vale  Tobiettare,  come  fa  la  denunziata  sentenza, 
che  nella  specie  il  Prefetto  avea  dato  ai  periti  da  esso  no- 
minati lo  incarico  di  indicare  la  detta  durata,  per  trarne 
la  conseguenza  che  una  volta  impugnata  la  stima  fatta  dai 
periti  amministrativi,  la  perizia  da  ordinarsi  dalla  autorità 
giudiziaria  non  possa  avere  che  lo  stesso  scopo  che  sì  ebbe 
quella  impugnata  e  quindi  ai  periti  giudiziali  dovrà  darsi 
quello  stesso  incarico  che  si  era  conferito  ai  periti  ammi- 
nistrativi. Imperocché  se  il  Prefetto  potea  ordinare  che  i 
periti  da  lui  nominati  avessero  indicata  la  durata  della  oc- 
cupazione, non  si  potrebbe  intendere  che  si  estendeva  la 
facoltà  medesima  all'autorità  giudiziaria,  quando  il  Pre- 
fetto stesso  con  il  suo  posteriore  decreto  l'avea  autorizzata 
per  un  biennio. 

La  perizia  amministrativa  avea  lo  scopo  di  dare  al 
Prefetto,  che  dovea  decretare  la  durata  della  occupazione, 
il  suo  avviso  su  tale  durata;  ma  la  perizia  giudiziaria  non 
può  avere  e  non  ha  altro  obietto  che  riesaminare  la  stima 
della  indennità  in  relazione  ad  un  periodo  di  occupazione 
già  determinato  dal  Prefetto. 

E  ben   si  osserva    dal   ricorrente  che   ove  il  termine 
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assegnato  dal  Prefetto  possa  riuscire  insufficiente,  in  questo 
caso  dal  Prefetto  stesso  e  non  dalPautorità  giudiziaria,  potrà 
essere  prorogato. 

Per  questi  motivi,  cassa,  sensa  rinvio,  la  sentenza  della 
Corte  di  appello,  per  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  dar  mandato  ai  periti  giudiziarii  di  avvisare  circa  il  ter- 
mine della  durata  della  temporanea  occupazione,  già  de- 
terminata con  decreto  prefettizio. 

I9EZ10IV1  CNITB. 

(Sentenza  ii  marzo  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZZL 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (avv.  Cafaro)  —  Tramontano. 

Acque  pubbliolie  —  Alveo  di  fiume  —  Competenza  amministra- 
tiva —  Competenza  giudiziaria. 

A  norma  delVart.  124  della  legge  mi  lavori  pubblici^ 
in  rapporto  agli  articoli  91,  165,  168  e  378  della  legge 
medesima,  compete  escltcsivamente  aW autorità  amministra  * 
tiva  il  provvedere  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
sulle  quali,  insieme  al  diritto  di  proprietà  pubblica,  ha 
quello  d^impero,  con  la  facoltà  di  ordinare  la  rimozione  di 
tutto  quello  che  possa  essere  fatto  dai  privati  neWalveo  dei 
fiumi  a  nocumento  del  suddetto  buon  regime  delle  acque 
pubbliche  (1). 

V autorità  giudiziaria  è  competente  a  decidere  se  un 
corso  d'acqua,  non  compreso  negli  elenchi  voluti  dalla  legge, 
sia  0  pur  no  di  ragione  pubblica.  Ma  allorquando  sia  am-- 
messa  la  demanialità  delle  acque  e  quindi  rimosso  il  dubbio 
se  il  provvedimento  cada  su  cosa  di  ragion  pubblica,  Tot*- 
torità  giudiziaria  non  può  riesaminare  il  provvedimento 
medesimo  nel  suo  marito,  sol  perchè  contro  esso  insorga  un 
semplice  interesse  privato  (2). 


(1-2)  A  maggior  chiarezza  della  sentenza,  giova  riassumere  il  fatto. 

II  prefetto  di  Salerno  ordinò  al  signor  Tramontano  di  rimettere  m 
pristinum  una  zona  deiralveo  del  torrente  Corbara  perchò  di  demanio 
pubblico. 

Contro  tale  ingiunzione  reclamò  il  Tramontano  deducendo  che  il 
terreno  sul  quale  aveva  fatto  delle  piantagiini  era  di  sua  proprietà  da 
oltre  30  anni;  ma  così  il  prefetto  come  il  Ministero  respinsero  il  suo 
ricorso. 

Dopo  di  ciò  il  Tramontano  spiegò  azione  dinanzi  al  potere  giudi- 
ziario, perchò  questo  dichiarasse  che  il  suolo  in  disputa  fa  parte  di  un 
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Osserva  che  la  questione  dibattutasi  nella  causa,  e 
sulla  quale  solamente  era  competente  l'autorità  giudiziaria, 
stava  nel  sapere  se  il  Tramontano  avesse  fatte  le  pianta- 
gioni sul  suo  suolo,  come  aveva  assunto,  o  sul  suolo  de- 
maniale; poiché  l'esame  circa  la  servitù  di  scolo  e  quindi 
sulla  innocuità  delle  fatte  piantagioni  supponeva  risoluta  la 
questione  della  proprietà  dell'alveo  a  prò  del  Tramontano^ 
essendo  evidente  che  i  precetti  giuridici  circa  la  servitù, 
invocati  dal  Tramontano  in  suo  prò,  esulavano  nel  modo 
il  più  assoluto^  allorquando  si  accertava  che  il  preteso 
fondo  serviente  era  dì  spettanza  del  pubblico  demanio.  Or 
avendo  la  Corte  di  appello  giudicato  che  il  torrente,  e 
quindi  il  suo  alveo,  spettano  al  pubblico  demanio,  non  le 
restava  che  ordinare  la  restituzione  delle  cose  al  pristino 
stato,  come  aveva  fatto  il  tribunale,  riconoscendo  oppres- 
samente la  legittimità  del  relativo  ordine  dato  dal  Prefetto 
colla  ordinanza  del  30  aprile  1892.  La  impugnata  sentenza 
adunque,  nella  parte  in  cui  aggiunse  a  quella  del  tribunale 
la  disposizione  relativa  alle  piantagioni  fatte  dal  Tramon- 
tano nella  zona  dell'alveo  in  contesa,  sta  evidentemente  in 
contrasto  coll'altra  parte  nella  quale  fu  riconosciuta  la  de- 
manialità del  torrente  e  del  suo  letto,  e  quindi  della  zona 
di  questo  che  il  Tramontano  aveva  usurpata  e  posta  a  col- 
tura. Ed  invero,  applicando  semplicemente  le  disposizioni 
del  Codice  civile,  a  norma  dell'art.  450,  avrebbe  dovuto  la 
Corte  ordinare  la  restituzione  delle  cose  al  pristino  stato, 
anziché  disporre  la  conservazione  delle  piantagioni  fatte  in 
isprezzo  dei  diritti  del  proprietario  del  suolo. 

Osserva  che  la  Corte  di  appello  trascese  a  far  l'op- 
posto, perchè  la  controversia   interessava  anche  il  diritto 


suo  fondo;  e  il  tribunale,  previo  espletamento  di  mezzo  istruttorio,  ri- 
tenne che  l'alveo  era  di  demanio  pubblico,  e  respinse  l'istanza,  astenen- 
dosi però  di  ordinare  la  restituzione  in  prcsélnum,  perchè  ciò  era  stato 
fatto  da!  Prefetto. 

Appellò  il  Tramontano  riproponendo  la  medesima  domanda,  e  si  op«- 
pose  l'Amministrazione  demaniale,  eccependo  anche  l'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  per  statuire  sopra  opere  fatte  nei  fiumi,  per  avere 
sulle  stesse  il  Governo  un  jus  tmperii. 

La  Corte  di  appello  di  Napoli,  confermò  la  sentenza  del  primo  giu- 
dice in  ordine  alla  demanialità  della  zona  del  terreno,  che  disse  anche 
imprescrittibile;  ma, ritenne  la  piantagione  compatibile  col  buon  re- 
gime dolle  acque.  È  contro  questa  parte  della  sentenza  che  l'ammini- 
strazione  ricorre  in  Cassazione. 
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di  proprietà  dei  demanio  pubblico,  ma  più  direttamente  il 
buon  regime  delle  acque  pubbliche,  e  però  affrontò  la  que- 
stione sotto  quest'ultimo  aspetto^  ed  affermando  semplice- 
niente  che  le  piantagioni  fatte  dal  Tramontano  non  reca- 
vano nocumento  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
decise  che  costui  avesse  diritto  di  conservarle  tuttoché  poste 
sul  suolo  demaniale. 

Osserva  che  cosi  giudicando  la  Corte  di  appello  di  Na- 
poli dimenticò  che  a  norma  dell'art.  124  della  legare  sui 
lavori  pubblici,  in  rapporto  degli  articoli  91,  165,  168,  378 
della  medesima  legge,  compete  esclusivamente  alla  autorità 
amministrativa  il  provvedere  al  buon  regime  delle  acque 
pubbliche,  sulle  quali  insieme  al  diritto  di  proprietà  pub- 
blica ha  quello  d'impero  con  la  facoltà  di  oi  dinaro  di 
sua  autorità  la  rimozione  di  tutto  quello  che  possa  esser 
fatto  dai  privati  nell'alveo  del  fiume  a  nocumento  del  buon 
regime  delle  acque  pubbliche.  Può  bene  avvenire,  come 
accade  nella  specie,  che  l'autorità  giudiziaria  sia  compe- 
tente per  decidere  se  un  corso  d'acqua,  non  compresi)  negli 
elenchi  voluti  dalla  legge,  sia  o  pur  no  di  ragione  pub- 
blica; ma  allorquando  sia  ammessa  la  demanialità  delle 
acque  e  quindi  rimosso  il  dubbio  se  il  provvedimento  am- 
ministrativo cada  su  cosa  di  ragione  pubblica,  non  può 
l'autorità  giudiziaria  riesaminare  il  provvedimento  medesimo 
nel  suo  merito,  sol  perchè  contro  esso  insorga  un  semplice 
interesse  privato.  Sotto  questo  aspetto  provvede  la  legge 
2  giugno  1889,  che  nel  numero  7  dell'art.  25  attribuisce 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  il  decidere  in  me- 
rito «  sopra  contestazioni  circa  i  provvedimenti  pel  regime 
delle  acque  pubbliche  ai  termini  della  prima  parte  dell'ar- 
ticolo 124,  legge  20  marzo  1865,  sulle  opere  pubbliche.  » 
Ciò  nella  specie  dimostra  autenticamente  la  incompetenza  del 
potere  giudiziario. 

Che  per  le  cose  anzidette  non  occorre  discutere  delle 
altre  mende  rilevate  nel  secondo  motivo  del  ricorso,  do- 
vendo la  sentenza  essere  cassata  senza  rinvio,  ai  termini 
dell'art.  544  Cod.  proc.  civ.,  per  ragione  d'incompetenza, 
nella  sola  parte  in  cui  la  Corte  di  appello  aggiunse  la  di- 
chiarativa alla  sentenza  del  tribunale. 

Per  questi  motivi  la  Corte  cassa  senza  rinvio,  ecc. 
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SEZIOIVI  IJIVITE. 

(Sentenza  5  marzo  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PUCCIONI. 

Pesci  (avv.  Barsanti)  —  Ministero  dei  LL.  PP.  (Regio  Ispettorato  delle 
Ferrovie)  e  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  dei  Conti. 

Gompetenza  della  Corte  dei  Conti  —  Società  ferroviaria  — 
Furto  —  Responsabilità  contabile  -  Incompetenza  giudi- 
ziaria. 

Tutte  le  quistioni,  sia  di  fatto  che  di  diritto,  le  quali 
si  riferiscono  a  conti  0  a  responsabilità  contabile^  rien- 
trano nella  speciale  competenza  della  Corte  dei  Conti;  alla 
quale  spetta  pure  di  accertare  —  come  nella  specie  — 
se  un  furto  nella  cassa  di  una  Società  Ferroviaria  sia  stato 
commesso  prima  0  dopo  che  la  gestione  delle  Strade  Ferrate 
fosse  dallo  Stato  ceduta  a  private  Società^  e  quindi  se  il 
furto  siasi  consumato  0  meno  a  danno  dello  Stato  sfesso. 

Attesoché  il  fatto  ritenuto  dairimpuguata  sentenza  è 
questo:  Il  vuoto  scoperto  nella  cassa  della  Società  delle 
Ferrovie  meridionali  nel  16  febbraio  1886  rimonta  al 
tempo  anteriore  al  30  giugno  1889,  quando  la  gestione 
delle  Strade  ferrate  romane  andava  per  conto  dello  Stato, 
la  Cassa  governativa  alla  verifica  del  80  giugno  1885  si 
trovò  in  pareggio,  ma  fu  un  pareggio  apparente,  non  vero; 
il  vuoto  si  sarebbe  fin  d'allora  scoperto  se  quelli  che  fe- 
cero la  verifica  si  fossero  accorti  che  la  Cassa  si  accre- 
ditava della  somma  di  lire  161,392.46  rappresentata  da  un 
mandato  di  rimborso  che  si  era  fatto  figurare  una  seconda 
volta,  cioè  dopo  che  al  cassiere  era  stato  rimborsato. 

E  se  ne  sarebbero  accorti  certamente  se  avessero  ri- 
scontrate le  carte  contabili  esistenti  in  ragioneria,  dalle 
quali  poi  si  rilevò  quella  duplicazione. 

Il  fatto  doloso,  concludeva  la  Corte  dei  Conti,  fu  dun- 
que commesso  realmente  a  danno  dello  Stato  cui  apparte- 
neva la  Cassa  nella  quale  avvenne  la  lamentata  sottra- 
zione delle  lire  159,543.35. 

Le  ulteriori  considerazioni  della  sentenza  saranno  forse 
in  qualche  parte  inesatte;  ma  la  considerazione  essenziale 
è  quella  in  cui  si  dimostra  e  si  ritiene  che  la  malversa- 
zione avvenne  nella  cassa  che  il  Bozza  teneva  per  lo 
Stato. 
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Attesoché,  ciò  premesso,  giova'aver  presente  che  nella 
causa  promossa  dal  Procuratore  Generale  presso  la  Corte 
dei  Conti  contro  il  cassiere,  i  sotto-cassieri,  il  lìagioniere 
generale  ed  altri,  si  trattava  di  vedere  se  delle  conseguenze 
del  furto  commesso  dallo  Zineroni,  dovevano  essi,  come 
contabili  governativi,  civilmente  rispondere  per  colpa  e  ne- 
gligenza nell'adempimento  dei  loro  doveri  di  ufficio;  era 
quella  dunque  che  si  promuoveva  una  questione  di  conti  e 
di  responsabilità  dei  contabili. 

Ora  siccome  tutte  le  questioni,  si  di  fatto  che  di  di- 
ritto, che  ai  conti  si  riferiscono,  ed  in  ispecie  quelle  con- 
cernenti la  responsabilità  dei  contabili,  rientrano  nella  com- 
petenza speciale  della  Corte  dei  Conti,  cosi  è  forza  ammet- 
tere nel  caso  concreto  che  la  questione  consistente  nel 
determinare  in  quale  delle  casse  tenute  dal  cav.  Bozza  av- 
venne il  furto,  se  in  quelle  dello  Stato  o  in  quella  della 
Società,  non  poteva  esaminarsi  e  risolversi  che  dalla  stessa 
Corte,  perchè  dalla  risoluzione  di  tale  controversia  dipen- 
deva principalmente  la  esistenza  o  inesistenza  in  genere  e 
in  ispecie  della  responsabilità  civile  attribuita  a  tutti  e 
singoli  i  convenuti  in  giudizio. 

E  se  questo  è  vero,  come  lo  è  senza  dubbio,  ognuno 
intende  che  l'apprezzamento  delle  prove  per  le  quali  la 
Corte  si  convinse  essere  caduto  il  furto  nella  pecunia  dello 
Stato  anziché  in  quella  della  Società,  sfugge  alla  censura 
dell'autorità  giudiziaria.  Del  resto  una  vera  censura  su 
questo  punto  il  ricorso  non  contiene,  non  essendovi  impu- 
gnativa dei  risultati  delle  inchieste  amministrative  e  in 
ispecie  di  quella  più  ampia  e  precisa  del  4  dicembre  1888 
che  fece  una  Commissione  mista  di  rappresentanti  del  Go- 
verno e  delle  Ferrovie  meridionali. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

SEZionri  vnriTB. 

(Sentenza  i^  aprile  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CARDONA. 

Comune  di  Vergherete  (avv.   Berti)  —  Vichi  (avv.   Calderini). 

Atti  amministrativi  — Questione  di  competenza  —  Attribuzione 
deii'autorità  giudiziaria  —  Atti  amministrativi  «jure  im- 
perii» —  Azione  possessoria  improponibUe. 

AlVautoriià  giudiziaria  chiamata  dalla  legge  a  co^ 
noscere  se  Vatlo  delVaulorità  amministrativa  abbia  leso  il 
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diritto  privato  s^imponffono  due  esami  pregiudiziali,  cioè 
se  Vatto  debba  definirsi  di  gestione  ovvero  emanato  per 
diritto  d'imperto,  e  se  Patto  medesimo  sia  stato  reso  col 
concorso  delle  forme  volute  dalla  legge. 

Ritenuto  Vatto  amministrativo  come  atto  d*imperiOf 
e  ritenutane  la  legittimità^  contro  di  esso  non  può  mai 
esperirsi  l'azione  possessoria^  la  quale,  per  sua  intrin- 
seca natura  destinata  a  proteggere  il  fatto  del  possesso 
importerebbe  necessariamente  la  revoca  deWatto  ammini- 
strativo che  lo  ha  turbato^  il  che  non  è  consentito  alla 
autorità  giudiziaria  per  ^articolo  4  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  del  ricorso  non  soltanto  si 
censuri  la  definizione  che  il  magistrato  di  merito  ritenne  in  or- 
dine all'atto  amministrativo,  ma  più  ancora  si  sostenga  che 
il  Tribunale  non  avesse  facoltà  di  mettere  nel  nulla  il  me- 
desimo atto  che  dal  Sindaco,  con  la  qualità  di  uffizìale  del 
Governo,  era  stato  intimato;  e  sul  proposito  si  denunzia  la 
violazione  degli  articoli  2  e  4  della  legge  30  marzo  1865 
sul  contenzioso  amministrativo. 

Attesoché  con  queste  speciali  deduzioni  il  ricorso  del 
Comune  di  Vergherete  promuova  a  tutta  evidenza  una 
questione  di  competenza  tra  Pautorità  giudiziaria  e  l'autorità 
amministrativa,  la  quale,  a  termini  dell'art.  5  della  legge 
31  marzo  1877,  é  deferita  esclusivamente  alla  cognizione  delle 
Sezioni  Unite  di  Cassazione  istituite  in  Roma,  la  cui  deci- 
sione costituir  deve  giudicato  irrevocabile  sulla  competenza. 

Attesoché  all'autorità  giudiziaria  chiamata  a  conoscere 
se  un  atto  dell'autorità  amministrativa  abbia  leso  il  diritto 
privato,  s'impongano  due  esami  pregiudiziali,  cioè  se  l'atto 
debba  definirsi  di  gestione  o  meglio  emanato  per  diritto  di 
imperio,  ed  in  secondo  luogo  se  l'atto  medesimo  sia  stato 
reso  nei  limiti  della  legalità,  ossia  col  concorso  delle  forme 
volute  dalla  legge,  senza  le  quali  non  potrebbe  avere  alcun 
effetto. 

L'uno  e  l'altro  esame  importano  una  discussione  che  alla 
materia  giuridica  strettamente  si  attiene,  e  come  tale  rientra 
nella  competenza  esclusiva  dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  in  ordine  al  primo  esame,  non  possa  du- 
bitarsi che  l'atto  compiuto  dal  sindaco  di  Vergherete  ri- 
vesta i  precisi  caratteri  dell'atto  d'imperio,  e  tale  lo  rive- 
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lino  le  condizioni  di  fatto  che  lo  consigliarono,  cioè  la  tu- 
tela deirordine  e  della  sicurezza  pubblica  e  rintendimento 
d'impedire  atti  di  violenza  da  parte  degli  abitanti  del  Co- 
mune. 

Non  può  cancellare  questo  preciso  carattere  dell'atto  la 
circostanza  che  nella  deliberazione  comunale  del  20  maggio 
1895,  siasi  pure  accennato  a  diritti  patrimoniali  sulla  mac- 
chia in  controversia,  stantechè  questa  enunciazione  di  un 
diritto  non  ha  virtù  di  mutare  la  natura  intrinseca  e  so- 
stanziale dell'atto  amministrativo,  il  quale  deve  apprezzarsi 
secondo  lo  scopo  diretto  che  lo  determina  e  non  col  sup- 
posto di  segrete  intenzioni  respinte  dalla  lettera  del  prov- 
vedimento. 

Attesoché  tra  il  Comune  ed  i  signori  Vichi  non  siasi 
mai  disputato  circa  il  concorso  della  forma  imposta  dalla 
legge,  e  dall'altra  parte  questa  coudizione  di  legalità  risulta 
dimostrata  dalla  deliberazione  che  il  Sindaco  fu  chiamato 
ad  eseguire,  sicché  debba  ritenersi  che  l'atto  sia  ne'  limiti 
della  legalità,  e  che  il  Sindaco  siasi  mantenuto  nella  cer- 
chia delle  sue  attribuzioni. 

Attesoché,  definito  legittimo  atto  d'imperio  l'ordine 
emanato  dal  Sindaco  di  Vergherete,  resti  soltanto  a  de- 
cidere se  contro  il  medesimo  fosse  proponibile  il  rimedio 
dell'azione  possessoria  intentata  dai  signori  Vichi,  sia  che 
questa  voglia  qualificarsi  azione  di  reintegrazione  in  pos- 
sesso, ovvero  di  turbativa,  siccome  il  Tribunale  ritenne  nella 
impugnata  sentenza. 

L'errore  in  cui  cadde  il  magistrato  d'appello,  con  ordi- 
nare al  sindaco  di  desistere  dalla  inferita  molestia  e  di  non 
turbare  ulteriormente  il  possesso  dei  Vichi,  apparisce  ma- 
nifesto sia  di  fronte  alla  costante  giurisprudenza  di  questo 
Supremo  Collegio  che  ha  sempre  dichiarato  la  improponi- 
bilità assoluta  di  ogni  azione  possessoria  contro  gli  atti 
legittimi  dell'autorità  amministrativa,  sia  di  fronte  al  di- 
sposto dell'art.  4  della  legge  20  marzo  1865,  con  cui,  fa- 
cendosi divieto  all'autorità  giudiziaria  di  revocare  o  modi- 
ficare un  atto  amministrativo,  implicitamente  si  sanzioni 
che  contro  quest'atto  non  possa  mai  esperirsi  il  rimedio  di 
un'azione  possessoria,  la  quale,  per  sua  intrinseca  natura 
destinata  a  proteggere  il  fatto  del  possesso,  deve  necessaria- 
mente promuovere  la  revoca  dell'atto  che  lo  ha  molestato, 
0  violentemente  od  occultamente  turbato. 
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Attesoché,  dovendosi  per  tali  considerazioni  negare  la 
competenza  giudiziaria  sulla  domanda  proposta  dai  conten- 
denti Vichi,  torni  inutile  discendere  allo  esame  degli  altri 
motivi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 

SFKIO.%1    UPVITE. 

(Sentenza  27  marzo  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  MASI.      - 

Martuscelli  (avv.  Tabet)  Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Impiegati  dello  Stato  —  Oggetto  della  domanda  —  Causa  deUa 
medesima  —  Competenza  amministrativa. 

Allo  scopo  di  stabilire  la  competenza  ai  sensi  deWar- 
ticolo  4  della  legge  31  marzo  1877  n.  3761^  per  oggetto 
della  domanda^  non  deve  intendersi  solamente  ciò  che  ap- 
varisce  daWistituito  giudizio  o  sia  conseguenza  ultima 
nelV interesse  delV attore^  ma  anche  la  ragione  o  causa  della 
domanda^  quando  essa  debba  precedere  e  venire  dichia- 
rata espressamente  come  ragione  di  quanto  il  giudice 
attribuisca  (1). 

Quindi  allorché  oggetto  della  domanda  formulata  da 
un  impiegato  sia  quello  di  essere  riconosciuto  in  lui  il  di- 
ritto di  venir  considerato  funzionario  in  disponibilità  o  a 
disposizione  del  Ministero  ed  in  conseguenza  riceverne  il 
relativo  assegno^  V autorità  competente  a  conoscere  di  simile 
controversia  è  quella  amministrativa;  tanto  più,  poi  quando 
trattasi  di  tema  complesso^  che  eccita  esami  diversi  per 
indole  e  per  numero^  che  sfuggono  alla  competenza  giu- 
diziaria^ fra  cuij  come  nella  specie^  la  quistione  se  lo  scio- 
glimento deir Amministrazione  del  Banco  di  Napoli  equi- 
valesse a  soppressione  di  posto ^  per  gli  effetti  che  ne  po- 
trebbero derivare  (2). 

La  Corte  osserva  che  per  oggetto  della  domanda,  a 
senso  e  pei  fini  dell'art.  4  della  legge  31  marzo  1877,  nu- 
mero 3761,  non  intendasi  unicamente  ciò  che  dello  istituito 
giudizio  appare  ed  è  la  conseguenza   ultima    nell'interesse 


(1-2)  Questo  responso  del  Supremo  Collegio,  ci  pare  sia  stato  non 
poco  frainteso  anche  da  Periodici  autorevoli,  i  quali  nientemeno  hanno 
attribuito  alla  sentenza  in  disamina  che  debba  ritenersi  di  competenza 
deirautorità  amministrativa  la  quistione   sollevata  da  un  impiegato,  il 
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deirattore;  ma  sia  nell'oggetto  compenetrato  e  ne  faccia 
parte  la  ragione  o  causa  della  domanda,  quando  la  oppu- 
gnata ricognizione  del  diritto  si  provochi^  e  questa  debba 
precedere  e  venir  dichiarata  espressamente  come  ragione  di 
quanto  il  giudice  attribuisca. 

Che  in  coteste  condizioni  risulta  formulato  l'oggetto 
della  domanda  avanzata  dal  Comm.  Martuscelli  col  ricorso 
del  5  maggio  1896:  essere  riconosciuto  in  lui  il  diritto  di 
venir  considerato  funzionario  in  disponibilità  o  a  disposi- 
zione del  Ministero  nel  posto  di  direttore  del  Banco  di 
Napoli  pel  periodo  corso  dal  5  febbraio  1895  a  tutto  marzo 
1896:  essere  dichiarato  l'obbligo  del  Ministero  di  consi- 
derarlo tale  e  conseguentemente  di  provvedere  pell'assegno 
annesso. 

L'assegno  era  non  solamente  conseguenza  necessaria 
del  diritto,  ma  come  conseguenza  si  domandava  della  sua 
ricognizione;  sulla  quale  ricognizione,  negata  dalla  mini- 
steriale del  14  aprile  1896,  erasi  determinata  la  lite. 

Che  cessata  nel  ricorrente  con  l'accettazione  della  ca- 
rica conferitagli  di  direttore  del  Banco  di  Napoli  la  di  lui 
classificazione  fra  gl'impiegati  dello  Stato,  non  potendo 
utilmente  fondarsi  il  diritto  preteso  da  lui  nella  precedente 


quale  eh  legga  il  pagamento  di  un  assegno  che  sostiene  essergli  dovuto 
a  titolo  di  collocamento  a  disposizione  o  in  disponibilità  per  soppres- 
sione d'impiego. 

Con  che,  a  nostro  avviso,  ci  pare  si  sia  confusa  la  premessa  con 
la  conseguenza. 

Conveniamo  che  il  ragionamento  preferito  nel  caso  deciso  sia  non 
poco  sottile,  in  una  materia  tutt'altro  che  facile  e  piana. 

Ma  non  ci  sombra  esatto  il  dire  che  il  Supremo  Collegio  abbia  ri- 
tenuto, di  competenza  della  Sezione  IV  il  giudicare  sul  predetto  paga- 
mento di  assegno  per  collocamento  in  disponibilità,  o  a  disposizione. 

Invece  la  Cassazione  ha  ritenuto,  che  trattandosi  di  tema  complesso 
nel  caso  del  Comm.  Martuscelli,  donde  deriva  la  necessità  di  esami  di- 
oersi  per  indole  e  per  numero,  che  sfuggono  alla  competenza  giudiziaria, 
tra  cui  il  valore  e  la  conseguenza  dello  scioglimento  del  Consiolio  di 
amministranone  del  Banco  di  Napoli,  che  a  dire  dol  ricorrente  doveva 
riguardarsi  equioalente  alla  soppressione  del  posto,  l'unica  autorità  com- 
petente a  conoscerne  doveva  essere  Tamministrativa. 

Lo  che  a  noi  sembra  non  voglia  dire  che  la  IV  Sezione  sia  competente 
ad  esaminare  sic  et  simpliciter  la  questione  del  pagamento  di  un  as- 
segno. 

Intanto  a  schiarimento  delle  presenti  massime  giova  riportare  anche 
il  fatto  che  diede  luogo  alla  presente  vertenza. 

Il  Comm.  Enrico  Martuscelli,  Consigliere  della  Corte  dei  Conti,  fu 
con  Regio  Decreto  15  novembre  1893  nominato  Direttore  Generale  del 
Banco  di  Napoli;  del  quale   ufficio   restò   privato  in  conseguenza  dello 
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qualità  di  Consigliere  della  Corte  dei  Conti  e  nelle  leggi 
che  ne  regolano  lo  stato,  ne  segue  che  il  suo  ricorso  pre- 
senta un  tema  complesso,  ed  eccita  esami  diversi  per  in- 
dole e  per  numero,  che  sfuggono  alla  competenza  giudi- 
ziaria: fra  cui  ad  esempio  il  valore  e  le  conseguenze  dello 
scioglimento  delFAmministrazione  del  Banco  di  Napoli  che 
a  dire  del  ricorso  dovea  riguardarsi  equivalente  alla  sop- 
pressione del  posto  e  conferivagli  il  diritto  di  venir  collocato 
in  disponibilità  o  a  disposizione  del  Ministero. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara  che  la  competenza 
a  conoscere  dell'oggetto  del  ricorso  avanzato  dal  Comm. 
Martuscelli  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Slato,  non  ap- 
partiene all'autorità  giudiziaria. 

(Sentenza  i  aprUe  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Michelini  (avv.  Paciotti  e  Nardelli)  — 

Congregazione  di  Carità  di  Napoli  (avv.  Dentice  Àccadia  e  Bianchi) 

e  MinÌ3tero  dell'Interno  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Istituzioni  di  pubbUca  beneficenza  —  Controversie  sul  loro  stato 
giurìdico  —  Competenza  dell'autorità  giudiziaria  —  Quistioni 
sull'opportunità  o  meno  del  loro  concentramento  — Compe- 
tenza deU'autorità  amministrativa. 

Quando  non  sia  posto  in  controversia  la  esistenza,  il  ca^ 
ratiere,  o,  comunqttej  lo  stato  giuridico  di  un  istituto   di 

scioglimento  di  quel  Consiglio  generale  avvenuto  con  Regio  Decreto  5 
febbraio  1895. 

Nessuna  disposizione  fu  emessa  relativamente  al  Comm.  Martuscelli, 
finché  con  Regio  Decreto  5  aprile  1896  venne  richiamato  alla  carica  di 
Consigliere  della  Corte  dei  Conti. 

in  seguito  a  cotesto  Decreto  egli  avanzò  domanda  al  Ministero  del 
Tesoro  atnnchè  fosse  riconosciuto  il  suo  diritto  di  essere  considerato  dal 
5  febbraio  1895  fino  a  tutto  marzo  1896,  funzionario  a  disposizione  del 
Ministero,  o  quanto  meno  in  disponibilità,  con  la  corresponsione  del- 
l'intero 0  di  parte  dello  stipendio  di  Direttore  Generale,  dacché  quel 
Decreto  che  scioglieva  l'amministrazione  del  Banco  di  Napoli  dovesse 
per  lui  riguardarsi  come  soppressione  di  posto. 

Il  Ministero  respinse  questa  domanda,  ed  il  Martuscelli  avanzò  ri- 
corso alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  con  decisione  11 
settembre  1896  (pubblicata  nel  nostro  periodico  nella  decorsa  annata  a 
pag.  490),  sul  riflesso  che  la  domanda  non  avesse  altro  oggetto  che  cor- 
responsione di  un  assegno  arretrato,  che  gli  fosse  dovuto  a  titolo  di 
disponibilità  o  come  funzionario  rimasto  a  disposizione  del  Governo,  e 
che  la  conclusione  pur  formulata  nel  suo  ricorso  di  essergli  riconosciuto 
il  diritto  di  venir  considerato  tale  non  contenesse  che  il  semplice  mo- 
tivo della  domanda  ovvero  il  titolo  sul  quale  il  ricorrente  la  reputava 
fondata,  si  elevò  il  dubbio  se  il  pronunciare  su  ciò  fosse  di  competenza 
amministrativa,  e  in  esecuzione  della  legge  2  giugno  1889,  rinviava  gli 
atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per  la  definizione  della  com- 
petenza. 
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pubblica  beneficenza^  ma  con  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  si  sia  impugnato  il  R.  Decreto  di 
concentramento  per  ragioni  di  convenienza  e  di  oppor- 
tunità^ tale  ricorso  non  può  essere  sottratto  alla  cogni- 
zione e  decisione  delV autorità  amministrativa^  salvo  sem- 
pre, ove  ne  sia  il  caso^  agli  eredi  del  fondatore,  o  a 
chiunque  altro  possa  competere,  V azione  ex  testamento  da 
proporsi  innanzi  alVaulorità  giudiziaria. 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio  1890  sulla  materia 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  cui  provvede,  ha 
mantenuto  l'intendimento  al  quale  è  rivolta  la  nostra  re- 
cente legislazione,  quello  cioè  di  attribuire  alla  giurisdi- 
zione amministrativa  la  decisione  delle  controversie  che  non 
sono  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria.  Ciò  emerge  dalla 
intiera  legge,  e  precipuamente  dagli  articoli  80  e  81. 

Ora  basta  aver  presente  il  ricorso  presentato  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  dal  parroco  Michelini  nella 
assunta  qualifica  di  amministratore  del  monte  Rispo,  per 
convincersi  che  non  l'autorità  giudiziaria,  ma  la  detta  IV 
Sezione,  cui  egli  effettivamente  si  è  rivolto,  sia  competente 
a  giudicarne. 

Infatti  il  Michelini  non  po'ne  in  controversia  la  esi- 
stenza, i  caratteri,  o  comunque  lo  stato  giuridico  dell'isti- 
tuto già  qualificato  dal  fondatore,  monte  di  beneficenza, 
già  eretto  in  ente  morale  con  la  denominazione  di  Monte 
di  Beneficenza  Rispo,  anzi  (a  pag.  1 1  della  stampa  presen- 
tata a  questa  Corte)  non  dubita  di  riconoscerne  lo  speciale 
scopo  di  carità,  e  lo  spiccato  carattere  di  beneficenza. 

Egli  impugna  soltanto  il  decreto  di  concentramento, 
e  lo  impugna  per  ragioni  di  convenienza  e  di  opportunità, 
mentre  dice  che  tale  provvedimento  toglierebbe,  almeno  in 
parte,  i  benefizi  che  il  fondatore  Rispo  volle  conferire  non 
agli  abitanti  della  vasta  e  popolosa  Napoli,  ma  soltanto  ai 
parrocchiani  di  Sant'Arcangelo  all'Arena.  Questo  essendo 
il  motivo  e  l'obietto  del  ricorso  concernente  non  un  dritto 
civile,  ma  l'interesse  degli  abitanti  di  una  contrada,  in  af- 
fare eminentemente  amministrativo  e  perciò  estraneo  al 
potere  giudiziario,  il  ricorso  medesimo  non  può  esser  sot- 
tratto dalla  cognizione  e  decisione  dell'autorità  ammini- 
strativa, investita  di  giurisdizione  appunto  per  pronunziare 
nei  ricorsi  che  non  sono  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 
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Attesoché  il  dubbio  è  sorto  nella  specie  unicamente  a 
causa  della  enunciazione  dMncompetenza  dell'autorità  am- 
ministrativa fatta  in  linea  subordinata  e  condizionatamente 
dal  ricorrente  Michelini,  ove  cioè  non  fosse  accolto  il 
suo  ricorso  diretto  a  far  dichiarare  la  nullità  del  decreto 
di  concentramento,  nel  qual  caso  egli  diceva  che  i  pa- 
renti successibili  al  fu  parroco  Rispo  avrebbero  potuto  far 
valere  il  loro  diritto  civile  davanti  alPautorità  gitidiziaria 
che  ne  avrebbe  la  competenza.  Ma  questa  proposizione,  che 
accenna  ad  una  contestazione  meramente  eventuale,  si  ri- 
solve in  una  riserva  affatto  superflua:  imperciocché,  anche 
quando  sia  mantenuto  il  decretato  concentramento,  rimarrà 
illesa  a  chiunque  possa  competere  l'azione  ex  testamento 
Rispo,  e  rimarrà  intatta  la  facoltà  di  proporla  all'autorità 
competente. 

Nell'attualità  queste  due  cose  esistono  giuridicamente, 
il  decreto  di  concentramento,  ed  il  ricorso  con  cui  il  par- 
roco Michelini,  con  la  veste  di  amministratore  e  nello  in- 
teresse della  generalità  dei  parrocchiani,  ne  ha  domandato 
l'annullamento  all'autorità  competente  quale  è  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
amministrativa  a  pronunziare  sul  ricorso  Michelini,  ecc. 

SKZIOìtI  VIVITE. 

(Sentenza  13  marzo  1897). 
Presidente  GUiGLlERl -^  Relatore  PENSERINI. 

Consorzio  Acqua  Mariana  (avv.  Pacelli  e  De  Prosperis) 
—  Pellegrini  (avv.  Morgante  e  Valle). 

Azione  possessoria  ~  Incompetenza  giudiziaria  —  Turbativa 
di  possesso  —  Atti  «jiire  iniperii»  —  Consorzio  di  privati 
utenti  di  un  corso  d'acqua  —  Se  possa  considerarsi  auto- 
rità amministrativa  — Opere  costruite  nell'alveo  di  un  corso 
d'acqua  —  Competenza  amministrativa. 

Non  compete  azione  possessoria,  ed  è  quindi  incom- 
petente il  potere  giudiziario  a  conoscerne,  contro  turba- 
tira  di  possesso  consistente  in  fatti  o  direttamente  del^ 
V autorità  amministrativa  od  indirettamente  per  esecuzione 
di  atti  jure  imperii  della  medesima  (1). 


(1)  Giurisprudenza  costante.  Cfr.  al  riguardo,  tra  le  altre,  la  sen- 
tenza 22  gennaio  1896,  Provincia  di  Potenza  — Ricciuti  nella GtW^.  Amm. 
anno  VII,  P.  Ili,  p.  9. 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


44 PARTE  m  -  CORTE  DI  CA8SAZI0NB 

Questo  criterio  non  può  applicarsi  però  ad  un  Con- 
sorzio di  privati  utenti  di  un  corso  d'acqua^  poiché  tale 
Consorzio  è  un  Corpo  morale  privato  e  non  già  urCau- 
torità  amministrativa;  e  non  può  quindi  in  tal  caso  in^ 
vocarsi  Varlicolo  4  della  legge  20  marzo  1865  sul  con-- 
tenzioso   amministrativo  (1). 

Secondo  Vart.  124  della  legge  sui  LL.  PP.  è  di 
competenza  delVautorità  amministrativa  Vesaminare  se  le 
opere  già  costruite  nelValveo  di  un  corso  d*acqtui  sieno 
nocive  e  contrarie  ai  fini  ivi  contemplati^  sia  che  la  con- 
troversia sorga  in  caso  di  contestazione  fra  le  parti j  sia 
che  abbia  origine  dalla  tutela  od  ispezione  riservata  ai 
Governo. 

Ogni  altra  e  diversa  controversia  fra  privati  è  di 
competenza  giudiziaria. 

La  Corte  osserva  che  la  controversia  decisa  dalia  sen- 
tenza impugnata  verteva  fra  privati  e  su  atti  e  fatti  di 
privati. 

Perocché  il  Consorzio  ricorrente  altro  non  è  che  la 
unione  ed  associazione  dei  privati  utenti  dell'Acqua  Ma- 
riana, né  questo  Corpo  morale  può  avere  prerogative  mag- 
giori di  quelle  che  dal  vigente  diritto  pubblico  e  dalle  leggi 
sulle  opere  pubbliche  e  sui  consorzi  sono  a  questi  attri- 
buite. 

Vanamente  quindi  diconsi  violati  gli  articoli  3  e  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  dalla  sentenza 
stessa,  quando  riteneva  ozioso  pei  fini  della  causa  la  inda- 
gine se  il  rivo  dell'Acqua  Mariana  sia  o  meno  demaniale 
perché  anche  Tusuario  di  acqua  demaniale  é  protetto  dal- 
l'azione di  spoglio. 

Invero,  come  già  questo  Supremo  Collegio  ebbe  ad 
osservare  nella  decisione  10  marzo  1894  sul  ricorso  del 
sunnominato  Consorzio  contro  il  comune  di  Marino,  per 
costante  giurisprudenza  fondata  sull'articolo  4  della  legge 
precitata  non  competa  azione  possessoria,  lo  che  si  traduce 
nella  incompetenza   del   potere   giudiziario   a   conoscerne. 


(1)  Poiché  qui  trattasi  evidentemente  di  azione  fra  privati,  oggetto 
precipuo  della  presente  vertenza,  la  Cassazione  ha  giustamente  ritenuto 
che  competano  le  azioni  possessorie.  Sicché  la  difiTerenza  della  qualità 
delle  persone  iti  giudizio  produce  effetti  capitali  tra  il  competere  o  non 
competere  Tesercizio  dell'azione  possessoria. 
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contro  turbative  di  possesso  consistenti  in  fatto  o  diretta- 
mente dalla  autorità  amministrativa,  od  indirettamente  per 
esecuzione  di  atti  jure  imperii  della  medesima:  in  quan- 
tocbé  non  altrimenti  potrebbesi  mantenere  o  reintegrare  il 
possesso  che  lamentasi  da  detti  atti  turbato,  che  revocando, 
se  non  formalmente  nella  sostanza.  Tatto  amministrativo, 
togliendo  cosi  di  mezzo  il  ricorso  alla  autorità  ammini- 
strativa perchè  si  conformi  al  giudicato  dei  tribunali,  sic- 
come avvenir  deve  in  esito  ad  azioni  petitorie,  ricorso 
che  diverrebbe  affatto  inutile  ed  irrisorio  se  in  virtù  del 
giudicato  Si  potesse  distruggere  o  far  ripristinare  Topera 
oggetto  dell'azione  possessoria. 

E  quindi  se  la  distruzione  della  parata  fosse  stata 
eseguita  per  ordine  dell'autorità  amministrativa,  alla  quale 
avesse  il  Consorzio  fatto  ricorso  e  fosse  stato  accolto,  per 
reprimere  quello  che  esso  ritiene  un  abuso  ed  una  contrav- 
venzione, sarebbe  stata  al  certo  improponibile  l'azione  di 
spoglio  promossa  dal  resistente. 

Ma  poiché  il  Consorzio  è  un  Corpo  morale  privato  e 
non  già  un'autorità  amministrativa,  non  può  invocare  l'ar- 
ticolo 4  di  detta  legge;  e  sotto  questo  punto  di  vista  il 
ricorso  dev'essere  respinto. 

Che  del  pari  il  ricorso  è  infondato  nella  parte  che 
denunzia  la  violazione  degli  articoli  citati  del  Codice  ci- 
vile e  delle  leggi  sulle  opere  pubbliche  e  sulle  derivazioni 
di  a^cque  pubbliche.  Imperocché  la  inalienabilità  dei  beni 
di  demanio  pubblico,  onde  il  possesso  di  essi  non  ha  ef- 
fetto giuridico  e  sono  imprescrittibili,  esclude  senza  dubbio 
che  un  privato  possa  allegare  l'acquisto,  il  possesso  legit- 
timo 0  la  prescrizione  dei  beni  stessi,  ma  ciò  non  toglie 
che  il  privalo  possa  avere  diritto,  o  quasi  possesso  del  di- 
ritto di  un  uso  consentito  dalla  legge  sulle  cose  di  pub- 
blico demanio,  E  lo  stesso  Consorzio  ricorrente  rappresenta 
appunto  privati  utenti  dell'Acqua  Mariana  per  diritti  le- 
gittimamente da  essi  quesiti  ad  usarne  a  scopo  di  irriga- 
zione ed  a  scopi  industriali.  E  la  legge  da  esso  invocata 
io  agosto  1884,  n.  2644  nell'art.  1  vietando  le  derivazioni 
di  acque  pubbliche  senza  un  titolo  legittimo  o  la  conces- 
sione del  Governo,  ammette  codesti  diritti  di  uso  e  nello 
art.  24  attribuisce  valore  ed  efficacia  di  titolo  al  possesso 
trentennario  anteriore  alla  promulgazione  della  legge  stessa. 
Lo  che  non  è  una  derogazione   delle   disposizioni  del    Co- 
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dice  civile,  ma  invece  ne  esplica  la  ragione  che  le  informa, 
la  quale  consiste  nel  non  lasciare  usurpare  da  privati  la 
proprietà  ed  il  possesso  delle  cose  che  debbono  servire  alla 
comune  utilità  od  al  pubblico  uso,  utilità  ed  uso  dei  quali 
moderatorfi  è  lo  Stato  che  intanto  ne  ha  la  proprietà  in 
quanto  rappresenta  quel  pubblico  alla  cui  utilità  od  uso 
sono  i  beni  stessi  destinati. 

Né  il  ricorrente  in  sostanza  lo  contrasta,  dolendosi 
però  che  la  sentenza  impugnata  abbia  ammesso  l'azione  di 
spoglio  senza  che  l'attore  avesse  esibito  il  titolo  legittimo 
della  derivazione. 

Se  non  che  trattandosi  appunto  di  spoglio,  né  erada 
conoscere  se  la  concessione  esistesse  efTettivamente,  materia 
questa  del  giudizio  petitorio,  né  era  il  caso  di  un  esame 
dei  titolo  ad  colorandam  possessionent]  essendoché  non  ri- 
chiedasi un  possesso  legittimo,  ma  basta  un  possesso  qua- 
lunque violentemente  tolto. 

Del  resto  non  iscorgesi  il  nesso  logico  fra  questa  do- 
glianza e  la  eccepita  incompetenza  giudiziaria,  la  quale 
potrebbe  poggiare  unicamente,  come  opinava  il  pubblico 
ministero,  sull'art.  124  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
in  quanto  che  per  la  ordinata  ripristinazione  dovrebbesi  ri- 
costruire la  parata  distrutta  nell'alveo  del  rivo;  e  sotto 
questo  punto  di  vista  sarebbe  indifferente  che  l'azione  fosse 
appoggiata  ad  un  titolo;  avvegnaché  rimarrebbe  sempre  di 
esclusiva  competenza  dell'autorità  amministrativa  lo  sta- 
tuire e  provvedere,  anche  in  caso  di  contestazione,  sulle 
opere  che  nuocciono  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
regime  che  per  l'art.  1  lettera  F  della  stessa  legge  é  nelle 
attribuzioni  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  come  per  l'ar- 
ticolo 91  al  Governo  é  affidata  la  suprema  tutela  sulle 
acque  pubbliche  e  l'ispezione  sui  relativi  lavori.  Ed  ansi 
logicamente,  ammessa  in  principio  l'esclusiva  competenza 
dell'autorità  amministrativa  anche  in  caso  di  contestazione 
su  di  qualsiasi  opera  da  fare,  da  ripristinare  o  da  distrug- 
gere nell'dilveo  di  acque  pubbliche,  ne  conseguirebbe  l'in- 
competenza giudiziaria  anche  per  le  azioni  petitorie. 

Se  non  che  ebbe  già  questo  Supremo  Collegio  ad  os- 
servare nella  decisione  20  gennaio  1894  in  causa  fra  il 
comune  di  Pralungo  ed  i  comuni  di  Biella  e  Cessila,  ed  a 
ripetere  anche  più  recentemente,  che  l'art.  124  ha  in  mira 
la  tutela  dell'interesse  pubblico  sul  buon  regime  delle  acque 
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6  non  già  le  contestazioni  di  diritto  privato.  Onde  deriva 
il  criterio  fondamentale  per  regolare  in  siffatta  materia  la 
competenza. 

Ed  in  vero  detto  articolo  esaminato  nella  lettera  e 
nello  spirito  riguarda  unicamente  le  opere  già  costruite 
intorno  alle  quali  sorga  controversia  se  siano  nocive  e 
contrarie  ai  fini  ivi  contemplati,  sia  che  la  controversia 
sorga  in  caso  di  contestazioni  fra  le  parti,  sia  che  abbia 
origine  dalla  tutela  od  ispezione  riservata  al  Governo. 

Ogni  altra  e  diversa  controversia  fra  privati  è  di  com- 
petenza giudiziaria. 

Se  il  Consorzio  ricorrente  invece  di  rendersi  ragione 
da  sé  col  distruggere  la  parata  avesse  nei  modi  di  legge 
conteso  che  la  parata  era  nociva  al  buon  regime  delFAcquà 
Mariana  ed  all'esercizio  delle  derivazioni  legalmente  a  suo 
favore  stabilite,  lo  statuire  e  provvedere  sarebbe  spettato 
esclusivamente  all'autorità  amministrativa,  salva  la  compe- 
tenza giudiziaria  sui  danni  derivati  dall'opera  riconosciuta 
dannosa  dall'autorità  amministrativa  medesima.  Ma  dal  mo- 
mento che  in  luogo  di  elevare  codesta  controversia  è  pia- 
ciuto al  Consorzio  di  sostituirsi  ad  ogni  autorità  e  di  ren- 
dersi  giustizia  da  sé  facendo  distruggere  la  parata,  non 
trattasi  di  giudicare  se  la  parata  era  o  no  nociva  ai  suoi 
diritti  di  derivazione  ed  al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche, ma  solo  di  reintegrare  quel  qualunque  possesso  che 
venne  violentemente  tolto. 

La  ripristinazione  pertanto  della  parata  non  risolve 
né  pregiudica  una  controversia  che  non  venne  elevata, 
quella  cioè  di  far  distruggere  dalla  competente  autorità  la 
parata  stessa  se  nociva,  né  vincola  nella  sua  tutela  ed 
ispezione  il  Governo  che  può  reprimere  l'abuso  se  esiste  e 
provvedere  al  pubblico  interesse. 

Tutto  ciò  potrà  avvenire  senza  alcuna  contradizione 
con  la  regiudicata,  la  quale  non  riguarda  menomamente  atti 
dell'autorità  amministrativa,  né  la  innocuità  della  parata, 
ma  unicamente  atti  e  fatti  di  privati  nel  loro  privato  in- 
teresse reintegrando  il  diritto  leso  dalla  violenza  privata  ne 
cives  ad  arma  veniant:  spoliatus  ante  omnia  restittùendm. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso  del  Consorzio  dell'Acqua  Mariana 
contro  la  sentenza  9  e  24  aprile  1895,  e  rinvia  alla  Se- 
zione civile  il  giudizio  sugli  altri  mezzi  del  ricorso,  nonché 
sul  deposito  e  sulle  spese. 
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SEZIONI  VniTE. 

(Sentenza  26  febbraio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  -  Relatore  BANDINL 

Società  Italiana  per  le  Strade  ferrate  del  Mediterraneo  (aw.  Graverà)  — 
Vaglini  (avv.  Berardi). 

Ck>mpeteiiza  gladiziaria  —  Risarcimento  di  danni  —  Ferrovie  — 

Colpa  contrattuale. 
« 

E  di  competenza  delVautorità  giudiziaria  lo  sta- 
tuire sopra  la  domanda  di  risarcimento  di  danni  chiesta  da 
un  passeggero  che^  essendosi  sporto  dal  finestrino  della 
vettura  di  un  treno  ferroviario^  rimane  ferito  alla  testa, 
urtando  contro  il  muro  di  un  cavalcavia  —  tanto  più 
poi  quando  V attore  alleghi  una  pretesa  colpa  contrattuale 
risultante  dal  fatto  che  la  Società  ferroviaria  avesse  posto 
in  uso  una  vettura  di  dimensioni  non  corrispondenti  alle 
condizioni  del  piano  stradale,  senza  corredare  la  vettura 
medesima  di  apposito  avviso,  che  mettesse  in  avvertenza 
%  passeggeri  del  pericolo  cui  si  sarebbero  esposti  con  lo 
sporgersi  di  troppo  dalle  finestre. 

Né  gioverebbe  obbiettare  —  ad  escludere  la  compe- 
tenza giudiziaria  —  che  la  distanza  del  muro  del  ca- 
valcavia dalle  rotaie  sia  minore  di  quella  prescritta  dalla 
legge  sui  lavori  pubblici  e  dai  vigenti  regolamenti  fer- 
roviarii,  e  che  la  vettura  sia  stata  regolarmente  appro- 
vata dalla  competente  autorità  amministrativa^  quando 
tali  circostanze  di  fatto  fossero  allegate  dalVattore  a  di- 
mostrare Vobbligazione  contrattuale  della  Società^  nella 
sua  qualità  di  esercente  uh*  impresa  di  trasporto^  di  rendere 
avvertiti  i  passeggeri  dei  pericoli  a  cui  possano  trovarsi 
esposti. 

Considerato  in  diritto  che  la  Corte  drappello  di  Milano 
nella  denunziata  sentenza  partendo  dal  concetto  che  l'ob- 
bligo della  ricorrente  Società  al  risarcimento  dei  danni  re- 
clamati dal  Vaglini  non  può  dipendere  che  da  un  fatto  col- 
poso, ha  preso  a  rilevare  che  Torà  nominato  Vaglini  de- 
sume la  colpa  delle  seguenti  tre  circostanze:  V  Che  il 
cavalcavia,  contro  il  quale  urtò  col  capo,  non  è  alla  distanza 
dalle  rotaie  volute  dalla  legge;  2^  che  su  quel  tronco  di 
via  aveva  essa  Società  introdotto  delle  vetture  di  maggiori 
dimensioni  di  quelle  già  in  uso  ;  3^  e  che  la  detta  Società 
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non  si  era  curata  di  porre  in  avvertenza  i  passeggeri  di 
DOD  affacciarsi  e  sporgersi  dai  finestrini  della  vettura  in 
vicinanza  del  cavalcavia  situato  presso  la  stazione  della 
Rotta. 

Osserva  poi  la  sentenza  medesima,  che,  di  riscontro,  la 
convenuta  Società  ha  attribuito  la  capata  del  Vaglini  nel 
muro  del  cavalcavia  all'imprudenza  dello  stesso  Vaglini,  il 
quale,  in  vicinanza  a  quel  cavalcavia,  sapendo  che  il  treno 
diretto  su  cui  si  trovava  sarebbe  passato  dalla  stazione  della 
Rotta  senza  fermarsi,  non  solo  si  affacciò  al  nnestrino  del 
vagone,  ma  si  sporse  in  fuori  con  la  persona,  o  busto  che 
voglia  dirsi,  per  poter  gettare,  siccome  gettò,  sul  marciapiede 
della  stazione,  una  lettera,  diretta  ad  un  tal  Sevi,  tratte- 
nendosi inoltre  in  quella  pericolosa  posizione  per  osservare 
se  la  lettera  veniva  raccolta  dalla  persona  a  cui  Taveva 
gettata. 

E,  dopo  aver  fatto  risaltare  che  unico  oggetto  della 
avvenuta  contestazione  quello  era  di  definire  se  Teventa 
dannoso  lamentato  dal  Vaglini  dovesse  attribuirsi  al  fatta 
colposo  della  Società  di  avere  posto  in  opera  in  quella  li- 
nea delle  vetture  di  dimensioni  straordinarie  non  corrispon- 
denti a  quelle  del  piano  stradale,  o  piuttosto  al  fatto  col- 
poso dello  stesso  Vaglini  di  essersi  soverchiamente  esposto- 
con  la  persona  fuori  della  vettura  onde  procurarsi  la  co- 
modità di  gettare  la  sua  lettera  sul  marciapiedi  e  comu- 
nicare con  persona  ivi  esistente,  passa  a  discorrere  dei  mezzi 
di  prova  proposti  da  ambedue  le  parti  a  sostegno  del  ri- 
spettivo loro  assunto,  e  riconoscendoli  idonei  a  porre  in 
essere  le  diverse  circostanze  dalle  quali  dovrà  risultare  la 
colpa  dell'uno  o  dell'altro  contraente,  ne  autorizza  l'espe- 
rimento. 

Considerato  che  questo  essendo  l'unico  tema  della  causa 
presente,  risulta  di  tutta  evidenza  che  la  causa  steBsa,  tanto 
rispetto  alla  cosa  domandata,  quanto  rispetto  alla  ragiono 
del  domandare,  interessa  esclusivamente  la  competenza  della 
autorità  giudiziaria.  Infatti  l'interessa  sotto  l'aspetto  della 
cosa  domandata,  perchè  l'attore  Vaglini  altro  non  chiedo 
che  una  somma  a  titolo  di  risarcimento  di  danni.  E  la  in- 
teressa pure  sotto  l'aspetto  della  ragione  o  causa  del  do- 
mandare, perchè  l'attore  sunnominato  allegò  a  fondamento 
della  sua  domanda  una  pretesa  colpa  contrattuale  risultante 
da  un  fatto  complesso  della  Società,  in  parte  positivo  e  in  parto 
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negativo,  dal  fatto  cioè  di  aver  posto  in  uso  in  quella  linea  una 
vettura  di  dimensioni  non  corrispondenti  alle  condizioni  del 
piano  stradale,  senza  corredare  la  vettura  medesima  di  appo- 
sito avviso,  che  mettesse  in  avvertenza  i  passeggeri  del  pericolo 
a  cui  si  sarebbero  esposti  con  lo  sporgersi  di  troppo  dalle 
finestre.  Nulla  rileva  che  per  parte  del  Vaglini  sia  stato 
contestato  alla  Società,  che  la  distanza  del  muro  del  ca- 
valcavia dalle  rotaie  è  minore  di  quella  prescritta  dalla 
legge  sui  lavori  pubblici  e  dai  vigenti  regolamenti  ferroviari; 
come  nulla  rileva  che  la  vettura  nella  quale  viaggiava  il 
Vaglini  sia  stata  regolarmente  approvata  dalla  competente 
autorità  amministrativa;  poiché' tanto  la  distanza  dell'opera 
d'arte  dalle  rotaie,  quanto  le  maggiori  dimensioni  della  vet- 
tura, sono  in  sostanza  allegate  dal  Vaglini  come  circostanze 
di  fatto  concorrenti  a  dimostrare  l'obbligo  contrattuale  della 
Società,  nella  sua  qualità  di  esercente  un'impresa  di  tra- 
sporto, di  rendere  avvertiti  i  passeggeri  da  lei  trasportati 
dei  pericoli  a  cui  possono  trovarsi  esposti  in  grazia  dei  mezzi 
di  trasporto  a  loro  oflFerti. 

Gli  atti  amministrativi  che  collaudarono  la  linea  ferro- 
viaria Pisa-Firenze,  costruita  come  è  notorio,  tanti  anni 
avanti  l'emanazione  della  legge  sui  lavori  pubblici  20 
marzo  1865,  e  che  hanno  approvato  la  vettura  in  cui  viag- 
giava il  Vaglini,  in  realtà  nella  causa  presente  sono  fuor 
di  contestazione,  e  non  sono  in  alcun  modo  presi  di  mira 
dall'attore,  il  quale  si  limita  ad  obbiettare  al  suo  contraente 
una  pretesa  negligenza  nell'esecuzione  del  contratto  di  tra- 
sporto tra  di  essi  stipulato. 

Considerato  che  per  il  chiaro  disposto  dell'art.  5  della 
legge  sui  conflitti  di  attribuzione  31  marzo  1877  n.  3761,  la 
<;ognizione  degli  altri  motivi  di  omessa  pronunzia  e  mancata 
motivazione,  proposti  dalla  Società  col  suo  ricorso  del  26 
febbraio  1896,  diretto  alla  Corte  di  Cassazione  sedente  in 
Torino,  è  riservata  alla  detta  Cassazione  alla  quale  per  ciò 
devono  essere  rinviati  gli  atti  della  causa. 

Per  questi  motivi,  veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  Codice  di  procedura  civile,  la  Corte  di  Cassazione  se- 
dente in  Roma,  pronunziando  a  Sezioni  Unite,  dichiara  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della  causa 
di  risarcimento  di  danni  promossa  dal  Vaglini,  e  ordina  cho 
gli  atti  della  causa  siano  rinviati  alla  Cassazione  sedente  in 
Torino. 
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SEZIOWI  VMITE. 

(Sentenza  24  giugno  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PETRELLA. 

Trezza  di  Musella  (avv.  Trivellato)  — 

Caterini,  Ruocco,  Tannoia  ed  altri  (avv.  Summoate  e  Bonacci) 

e  Prefetto  di  Foggia  (avv.  erar.  Sandrelli). 

l>eoÌ8Ìone  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  —  Ricorso  or 
dinario  e  straordinario  al  "Re  —  Se  per  erronea  interpre- 
tazione ed  applicazione  di  legge,  ovvero  per  dichiarata  inam- 
missibilità, o  inesatta  definizione  di  gravama  s' incorra  in 
incompetenza  od  eccesso  di  potere. 

Incompetenza  deirautorità  giudiziaria  a  designare  i  limiti  delle 
competenze  fra  autorità  amministrative. 

Cognizione  della  legittimità   di  atti  amministrativi  da  parte 
dell'autorità  giudiziaria,  in  quanto  implichino  rapporti    d| 
diritto  contrattuale  — Incompetenza  ddUa  Sdzlona  IV  a  co- 
noscere di  tali  rapporti. 

La  distinzione  Ira  ricorsi  gerarchici  e  straordinari 
al  Re,  ammessa  dalla  giurisprudenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  è  fondata  in  parexhie  disposizioni 
di  legge. 

In  una  inesatta  definizione  del  contenuto  di  un  ri- 
-corsOy  od  in  una  interpretazione  ed  applicazione  erronea 
di  legge,  da  parte  delVautorità  amministrativa^  non  si 
possono  riscontrare  gli  estremi  deW incompetenza  0  dell* ec- 
cesso di  potere. 

Non  è  tema  ehe  possa  sottoporsi  aW esame  dell'auto  - 
rità  giudiziaria  il  vedere  se,  sopra  una  data  questione, 
debba  decidere  una  piuttosto  che  un'altra  autorità  ammi- 
nistrativa. 

Sarebbe  una  manifesta  esagerazione  dei  concetti  giu- 
ridici della  incompetenza  e  delVeccesso  di  potere^  il  rite^ 
nero  che  in  essi  si  avesse  a  comprendere  ogni  eccezione  di 
inammissibilità  di  gravame  0  di  erronea  interpretazione 
del  gravame  medesimo. 

E  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  il  cono- 
scere della  legittimità  di  atti  amministrativi,  in  quanto 
però  tali  atti  implichino  od  abbiano  attinenza  con  con- 
troversie^ di  cui  la  vera  sostanza  sia  un  rapporto  con- 
irattuale  da  essi  poi  derivalo  {nella  specie  appalto  di  dazio\ 
£  quindi  materia  di  diritto  eminentemente  civile;  e  quando 
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gli  atti  medesimi  sHm^pugnino  in  coniradittorio  di  coloro- 
che  stipularono  il  contratto  (1). 

Una  decisione  pertanto  della  IV  Sezione  def  Consi- 
glio  di  Stato,  la  quale,  sotto  l- ombra  della  tutela  di  un 
interesse,  conosca  di  siffatte  controversie,  per  distruggere 
detti  rapporti  di  diritto  perfetto,  merita  di  essere  annul- 
lata per  incompetenza  (2). 

Considerato  che  a  decidere  del  ricorso,  portato  allo 
esame  di  questo  Collegio,  sìa  bastevole  cennare  soltanto 
questi  fatti:  nel  22  ottobre  1895  il  Consiglio  Municipale 
di  Cerignola,  approvato  il  capitolato  di  oneri,  e  la  relativa 
tariffa  pel  contratto  di  appalto  dei  dazìi  di  consumo,  che 
doveva  aver  luogo  dal  gennaio  1896  in  poi,  autorizzò  la 
Giunta  di  procedere  allo  appalto  medesimo  per  cinque,  o 
dieci  anni,  a  seconda  della  convenienza,  ed  anche  a  trat- 
tative private,  in  base  al  canone  presunto  non  minore  di 
L.  250  mila  annue. 

Ottenuta  dal  Prefetto    un'autorizzazione    di   massima^ 
la  Giunta  iniziò  le  trgittative  private  per  lo  appalto  con  la 
Ditta  Trezza,   non  ostante    Andrea   Caterini  e  Antonio  Di 
Nenna  si  fossero  opposti  alla  deliberazione  del  22  ottobre,, 
e  Giulio  Caradonna  e  Luigi  Ruocco,  interessati  nell'appalto 


(1-2)  Facendo  seguire  osservazioni  di  vario  tenore  alla  sentenza 
che  riportiamo,  Tannotatore  in  altro  periodico  si  ripromette  che  queste, 
valgano  a  giustificare  la  dolorosa  impressione  prodotta  nell'animo  di 
lui  da  una  sentenza  che  contradice  a  tutti  i  principii  Jbndamentali  del 
diritto  pubblico;  da  una  sentenzia  la  quale  se  formasse  giurisprudenj^af  im- 
porterebbe l'annientamento  della  suprema  giurisdisrione   amministrativa 


'{Legge,  im,  voi  H,  n.  3,  pag.  73-75). 


•Joi  dividiamo  pur  troppo  le  gravi  preoccupazioni,  ma  ci  asteniamo 
dal  misurare  la  portata  e  le  conseguenze  della  pronuncia  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti. 

D'altronde  sulle  condizioni  in  genere  della  pronuncia  della  IV  Sezione 
del  Consigh'o  Stato,  di  fronte  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  agli  effetti 
déìì&legge  del  1877  sui  confiiiti,  ormai  se  n*è  discusso  da  tempo  dalla  dottrina 
e  dalla  giurisprudenza.  E  questa  Raccolta  fin  dal  1893  ha  seguito  con  cura 
e  diligenza  lo  svolgimento  di  codesto  dibattito,  esternando  dapprima  il 
suo  avviso  al  riguardo,  e  facendo  di  poi  di  volta  in  velia  delle  note  cri— 
tiche  ai  responsi  che  si  sono  venuti  emanando  dal  Supremo  Collegio 
Giudiziario;  non  senza  additare  il  conflitto  che  ad  intervalli,  talora  la- 
tente e  talora  palese,  si  è  andato  manifestando  tra  le  Sezioni  Unite 
della  Cassazione  Romana  e  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
{Giustizia  Amministratila,  ann.  1893,  P.  IV,  Monografie^  pag,  i'  a  25; 
ivi,  P.  Illy  pag,  P  e  scgg.,  testo  e  note  ;  ann.  1894,  P.  IH,  pag,  i»  e  segg,  ; 
im^  pag.  38  e  segg,  ;  ann.  1895^  P.  Ili,  pag,  1"  e  segg,). 

Crediamo  invece  opportuno  di  dare  maggior  rilievo  all'indole   es-- 
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d'imminente  scadenza,  avessero  ofiferto,  come  base  sulla 
quale  dovevansi  aprire  gli  incanti,  che  essi  reclamavano, 
un  canone,  che  da  ultimo  fu  portato  a  L.  269  mila. 

Il  Ruocco  produsse  pure  ricorso  al  Governo  del  Re, 
contro  l'approvazione  in  massima  conceduta  dal  Prefetto 
alla  Giunta,  ma  con  Decreto  Reale  fu  dichiarato  inam- 
messibile. 

Con  altra  deliberazione  municipale  del  24  dicembre 
dello  stesso  anno  1895,  fu  deliberato  rfi  confermare  in 
seconda  lettura  quella  del  22  ottobre  precedente,  e  quindi 
fu  autorizzata  la  Giunta  a  conchiudere  definitivamente  il 
contratto  di  appalto  a  trattative  private  con  la  Ditta 
Trezza  per  10  anni. 

In  tale  occasione  il  Sindaco  riferi  al  Consiglio  le 
trattative  per  lo  appalto  fatte  con  la  Ditta  Trezza  ed  il 
seguitone  compromesso:  l'obbligo  assunto  dalla  Ditta  Trezza 
di  accettare  delegazioni  e  cessioni  a  prò  di  chiunque  avrebbe 
mutuato  al  Comune  un  mezzo  milione  di  lire;  la  cessione 
gratuita  degli  utili,  fatta  dalla  Ditta  Pavoncelli  al  Comune, 
della  partecipazione  di  un  quarto  dell'appalto,  partecipa- 
zione che  la  Ditta  Pavoncelli  aveva  pattuita  con  la  Ditta 
Trezza. 

Furono  di  poi  dal  Consiglio  municipale,  come  illusorie 


senzialraente  amministrativa  della  specie  di  questione  sulla  quale  è  ve- 
nuta a  statuire  la  IV  Sezione  colla  decisione  del  12  luglio  -  3  ago- 
sto 1896,  e  che  ora  è  cassata,  per  incompetenza,  dalla  Corte  Suprema. 
Come  ha  potuto  emergere  in  quello  qualochesiasi  stadio  di  contestazione, 
svoltosi  d'innanzi  al  Collegio  amministrativo  decidente,  la  questione  di 
nullità  di  atto  amnSinistrativo  ?  In  modo  semplicissimo.  La  delibe- 
razione comunale  di  dare  un  appalto  a  trattativa  privata,  che  im- 
portava un  vincolo  ultraquinquennale,  doveva,  a  dettame  dell'art  159 
della  legge  Com.  e  Prov.,  seguire  due  volte  in  riunioni  da  tenersi  adi- 
stanza  non  minore  di  venti  giorni.  In  altri  termini  doveva  dar  luogo 
allo  esperimento  conosciuto,  in  linguaggio  amministrativo,  per  seconda 
lettura.  E  non  pare  possa  dubitarsi  che  questa  seconda  lettura,  posta 
sotto  il  traguardo  della  legge  speciale  che  regola  la  economia  delle  de- 
liberazioni comunali,  diventa  istituto  amministrativo,  avente  i  propri  ca- 
ratteri e  propri  requisiti.  Ora  la  questione  sorse  sul  punto  se  per  l'ap- 
palto voluto  dal  Comune  di  Cerignola,  vi  fosse  stata,  oppure  no,  una 
seconda  lettura,  E  la  decisione  amministrativa  disse  di  no,  perchè  let- 
tura, nel  senso  legale  implica  qualche  cosa  di  determinato  e  di  concreto 
nel  suo  contenuto;  e  nella  specie  nulla  di  ciò,  perchè  il  Consiglio  Co- 
munale nella  prima  deliberazione  non  fece  che  dare  un  voto  di  fiducia, 
ed  una  approvazione  generica.  Mancando  il  carattere  di  prima  lettura 
all'anteriore  deliberazione,  non  si  poteva  averne  una  seconda.  Ripor- 
tiamo la  considerazione  della  decisione  della  IV  Sezione  al  riguardo: 
<i  Attesoché  poste  a  raffronto  le  due  deliberazioni  è  manifesto  che  per 
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respinte  altre  offerte  del  Ruocco,  il  quale  non  meno  che 
il  Caterini,  produsse  opposizione  contro  la  deliberazione 
del  24  dicembre;  ma  ai  30  dello  stesso  mese  il  Prefetto 
di  Capitanata,  con  lunga  e  particolareggiata  motivazione, 
respinse  le  opposizioni  presentate  dal  Ruocco  e  Caterini  e 
sostenute  anche  da  Di  Nenna  e  Caradonna,  ed  autorizzò 
TAmministrazione  comunale  di  Cerignola  a  stipulare  il 
contratto  d'appalto  con  la  Ditta  Trezza,  il  che  avvenne 
nel  31  dello  stesso  mese. 

Ruocco  e  Caterini  nel  24  e  26  gennaio  1896  proposero 
ricorso  al  Governo  del  Re  ed  alla  4*  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  contro  il  Decreto  del  Prefetto  testé  indicato  ed 
altresì  contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  22  ottobre  e 
24  dicembre  1895,  ed  il  mentovato  ricorso  alla  4*  Sezione 
fu  prodotto  in  contradittorio  del  Comune  di  Cerignola, 
della  Ditta  Luigi  Trezza,  della  Ditta  Pavoncelli  e  del 
Prefetto  di  Foggia. 

Il  ricorso  al  Governo  del  Re  fu  respinto  con  Decreto 
Reale  del  23  febbraio  1896:  quello  invece  alla  4*  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  innanzi  alla  quale  intervennero 
Tannoja,  Monaciello  ed  altri,  per  far  causa  comune  coi 
ricorrenti  Ruocco  e  Caterini,  con  decisione  del  7  luglio 
pubblicata  ai  3  agosto  1896,  fu  accolto  pel  primo   mezzo 


«  Quanto  il  Comune  di  Cerignola  siasi  studiato  di  dare  alla  posteriore 
«  di  data  24  dicembre  1895,  l'apparenza  di  una  seconda  lettura^  anche 
«  facendo  richiamo  delle  speciali  disposizioni  che  si  riferiscono  all'ob- 
<c  bligo  di  adempire  a  certe  formalità,  dal  momento  che  la  prima  che 
«  vuoisi  confermare,  nulla  approva  di  concreto  e  di  specifico,  perchè  in 
<(  astratto  dichiara  di  autorizzare  tutto,  non  è  ch^  alla  seconda  di  data 
«  che  puossi  attribuire  il  carattere  di  una  prima  lettura.  E  con  ciò  ri- 
«  maneva  inosservato  il  precetto  della  legge,  mancando  la  deliberazione 
«  in  seconda  lettura  di  un  atto  della  specie  di  quelli  contemplati  dal- 
li l'art.  159.  ^>  (E  per  verità  non  vi  può  essere  un  secondo  fino  a  tanto 
che  manchi  il  primo). 

E  più  oltre:  «Attesoché  da  tutto  ciò  discende  la  conseguenza  che 
«  l'autorizzazione  data  dal  Prefetto  col  Decreto  24  febbraio  i896  cadeva 
«  sopra  un  atto  che  davanti  alla  legge  rimaneva  nullo  perchè  non  rug^- 
n  giunto  ancora  quel  grado  di  esplicazione  e  di  perfezione  che  poteca 
«  renderlo  produttico  di  effetti  di  diritto.  L'autorizzazione  data  dal  Pre- 
«  fette  fu  non  solo  intempestiva,  ma  anche  illegittima  in  quanto  preoc- 
«  cupava  un  campo  ancora  riserbato  alla  libertà  d' azione  municipale» 
«  potendo  benissimo  il  Consiglio,  una  volta  che  fosse  stato  chiamato  a 
«  veramente  deliberare  in  seconda  lettura^  non  più  confermare  la  deli— 
«  berazione  precedente,  oppure  apportarvi  sostanziali  modificazioni  che 
«  potessero  lasciare  in  forse  l'attesa  autorizzazione.  »  (Giusi.  Amm.,  anno 
VII,  P,  /,  pag.  308). 

Con  ciò   annullava   il   Decreto  del   Prefetto  in  quanto   autorizzava. 
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e  quindi  fu  annullato  il  solo  Decreto  Prefettizio  del  SO  di- 
cembre 1895,  per  avere  autorizzato  Tappalto  a  trattative 
private  per  un  decennio,  senza  che  tale  appalto  fosse  stato 
deliberato  due  volte. 

Ritenne  in  sostanza  il  Supremo  Tribunale  Amministra- 
tivo, che  la  deliberazione  del  22  ottobre  non  contenesse 
tutti  gli  elementi  concreti  dello  appalto  al  quale  si  voleva 
procedere,  ma  ridursi  ad  un  voto  di  fiducia  dato  alla 
Giunta,  con  facoltà  di  provvedere  all'appalto  su  basi  de- 
terminate; che  invece  tali  elementi  concreti  del  contratto 
fossero  stati  portati  a  conoscenza  del  Consiglio  Comunale 
nella  seduta  24  dicembre,  che  in  conseguenza  non  si  po- 
tesse la  deliberazione  presa  in  detto  giorno  ritenere  come 
approvativa  di  quella  del  22  ottobre  in  seconda  lettura. 

Considerato  che  avverso  tale  decisione  la  Ditta  Trezza 
ha  faito  ricorso  a  questo  Collegio  per  doppio  motivo. 

Considerato  che  col  V  mezzo  del  ricorso  si  ascrivano 
alla  decisione  della  Quarta  Sezione  i  vizii  gl'incompetenza 
e  di  eccesso  di  potere,  per  aver  giudicato  in  dispregio  del 
disposto  dell'art.  28,  seconda  parte,  della  legge  2  giugno 
1889,  quando  non  solamente  erasi  da  Ruocco  e  compagno 
fatto  ricorso  al  Re,  ma  era  altresì  intervenuto  il  Decreto 
Reale  23  febbraio  1896.  Né,  osserva  la  Ditta  ricorrente, 
giova  in  contrario  obbiettare,  che  la  detta  disposizione  di 


l'appalto  a  trattativa  privata  del  dazio  consumo  del  Comune  di  _  Ceri- 
gnola,  per  un  decennio,  senza  che  questo  (appalto)  fosse  stato  deliberato 
due  volte    In  riunioni  consigliari  tenute  in  conformità  di  legge. 

Dopo  i  quali  schiarimenti  è  a  ritenersi  che  il  dubbio  balenato  nella 
mente  dell'annotatcTre  di  detta  decisione  —  circa  la  efficienza  cosi  della 
prima,  come  della  seconda  deliberazione  —  siasi  dileguato. 

Abbiamo  abbondato  alquanto  nei  richiami,  per  porre  sottocchio  a 
chiunque,  che  Tobbietto  specifico  e  concreto  della  decisione  non  usciva 
per  nulla  dai  rigorosi  cancelli  della  questione  amministrativa.  Non  è 
che  rAmministrazione  che  può  dichiarare  la  nullità  dei  proprio  atto 
quando  lo  riconosca  contrario  alla  legge;  o  da  sé  direttamente,  o  per 
organo  del  proprio  foro  qualificato  amministrativo.  Si  lasci  pure  in  di- 
sparte ogni  disputa  di  principii,  e  di  più  o  meno  angustiate  teoriche  o 
distinzioni.  Si  badi  solo  al  disposto  delVart.  255  della  legge  Comunale,  e  38 
della  legge  2  giugno  1889,  sul  Consiglio  di  Stato,  e  si  ritrarrà  sempre 
meglio  la  convinzione  che  la  IV  Sezione  è  il  giudice  naturale,  che  può 
interloquire,  con  plenaria  attribuzione,  in  questo  campo  di  discetta- 
zioni, nel  quale  l'atto  amministrativo  è  chiamato  a  passare  attraverso 
il  crogiolo  della  sua  legittimità.  B  non  solo  attribuzione  plenaria,  ma 
sotto  un  certo  aspetto  anche  pregiudiziale  può  dirsi  la  pronuncia  del 
magistrato  amministrativo,  in  quanto  che  fino  al  punto  di  riconoscere, 
0  no,  la  legittimità  dell'atto,  preoccupa  il  campo  ai  qualunque  altra  que- 
stione ;  e  nessun'  altra  giurisdfizione  potrebbe  inframettersi  od  arrestare 
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legge  si  applichi  soltanto  allorché  fuvvi  ricorso  straordi- 
nario al  Re,  ma  non  anche  quando  si  fece  ricorso  in  via 
gerarchica  (come  dai  resistenti  si  sostiene  sarebbe  inter- 
venuto nella  specie)  perchè  l'accennata  distinzione  tra  ri- 
corsi gerarchici  e  straordinarii^  sebbene  fatta  dalla  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato,  non  è  nella  legge,  la 
quale  per  contrario  non  distingue.  Ma  infine,  anche  am- 
messa la  distinzione,  siccome  il  ricorso  di  Ruocco  e  Cate- 
rini  riguardava  un  provvedimento  del  Prefetto  di  sua  na- 
tura definitivo,  che  non  ammetteva  se  non  il  ricorso  al 
Re  ai  sensi  dell'art.  12,  n.  1,  della  legge  2  giugno  1889, 
cosi  seguiva  che  il  ricorso  sarebbe  stato  straordinario  e 
quindi  precludeva  alla  IV  Sezione  l'adito  a  decidere  sul 
gravame  portato  all'esame  di  lei. 

Considerato  che  primamente  potrebbero  all'abile  ed 
erudito  discorso  fatto  con  questo  primo  mezzo  di  annulla- 
mento, contrapporsi  le  disposizioni  degli  articoli  165  e  172 
della  legge  comunale  e  provinciale,  nei  quali  si  fa  l'ipotesi 
di  ricorsi  al  Governo  del  Re  che  provvede  con  decreto 
realè\  dell'art.  222  detta  legge  che  parla  di  ricorso  al 
Ministro  dell'Interno  che  provvede  con  decreto  reale;  del- 
l'articolo 264  che  consente  il  ricorso  al  Re^  e  confrontare 
le  disposizioni  medesime  col  n.  4  dell'art.  12  della  legge 
2  giugno  1889,  per  concludere,  essere  tutt'altro  che  arbi- 


o  deviare,  il  coi-so  della  giustizia  amministrativa,  colla  quale  si  viene, 
in  sostanza,  ad  assicurare  la  tutela  deiramminìstrazione  sulle  basi  di 
diritto;  rispecchiando,  per  quanto  lo  comporta  la  natura  dell'istituto,  la 
giustizia  ordinaria,  anche  nei  rapporti  fra  il  cittadino  e  lo  Stato,  rap- 
porti che  hanno  potuto  rimanere  in  parte  indisciplinati  dopo  la  riforma 
del  1865. 

Ma  la  Cassazione  romana  osserva  che  la  materia  controversa  è 
<{uella  che  è  veramente  guardata  nella  sostanza,  e  che  nella  specie  si 
voleva  Fannullamonto  del  Decreto  prefettizio  e  delle  deliberazioni  co- 
munali, per  far  cadere  nel  nulla  il  contratto  già  stipulato  fra  la  Ditta 
Trezza  ed  il  Comune;  e  così  sotto  Tombra  della  tutela  di  un  interesse 
si  voleva  annullare  un  diritto  perfetto;  imperocché  quegli  atti  ammini- 
strativi, che  si  voleva  far  annullare  avevano  dato  vita  a  rapporti  pa- 
trimoniali che  i  ricorrenti  tendevano  a  distruggere.  E  non  occori»e  in- 
sistere, soggiungo  il  giudicato  di  Cassazione,  per  essere  logicamente  e 
giuridicamente  manifesto  che  la  materia  controversa  è  quella  che  è  ve- 
ramente guardata  nella  sua  sostanza,  non  già  quella  che  per  avventura 
si  faccia  apparire  con  fogge  studiate,  mganneooli  ed  artificiose. 

In  questa  parte  della  sentenza  del  Supremo  Collegio  giù iiziario  non 
crediamo  soffermarci  d'avvantaggio,  perchè  nello  svolgimento  delle  pe- 
culiari controversie  amministrative  davanti  alla  IV  Sezione,  nuUa  vi  fu 
mai  di  studiato,  ingannevole  od  artificioso. 

Osserviamo  piuttosto  che  le  difficoltà  del   tema,  che  si.  vogliono  ad 
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traria  la  giurisprudenza  che  distingue  gli  uni  dagli  altri 
ricorsi  e  successivi  decreti  reali. 

Che  in  secondo  luogo  si  potrebbe  notare  che,  in  atti, 
non  è  il  ricorso  fatto  al  governo  del  Re  da  Ruocco  e 
Caterini,  e  quello  che  di  esso  è  noto  si  raccoglie  dalla 
motivazione  del  parere  del  Consiglio  di  Stato,  emesso  su 
quel  ricorso,  e  quindi  bisogna  attenersi  a  quanto  ivi  è 
esposto.  Ora,  detto  parere  considera  trattarsi  di  un  ricorso 
in  via  gerarchica  al  Governo  del  Re  e  opina  per  la  inam- 
missibilità di  esso,  perchè  il  decreto  del  Prefetto  del  30 
dicembre  era  un  provvedimento  di  carattere  definitivo 
contro  cui  competeva  il  ricorso  straordinario  al  Re,  ovvero 
in  sede  contenziosa  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  già  prodotto  da  Ruocco  e  Caterini. 

Ma  messe  pur  da  banda  le  toccate  osservazioni,  e 
guardato  in  fondo  il  mezzo  del  ricorso  per  quello  che  ve- 
ramente è,  si  deve  riconoscere  non  esistere  punto  in  re- 
lazione ad  esso  mezzo,  né  la  lamentata  incompetenza,  né 
l'eccesso  di  potere;  imperocché  supposto  per  poco  esatta 
la  dottrina  della  Ditta  ricorrente,  di  non  esservi  diversità 
di  decreti  reali  amministrativi,  la  decisione  ora  denunziata 
alla  Corte  di  Cassazione  altro  non  avrebbe  fatto,  che  ri- 
tenere ammessibile    un    gravame   innanzi    alla  4*  Sezione, 


o^ni  costo  rendere  enormi,  sorgono  dalla  assiomatica  credenza  che  non 
VI  debba  essere  che  o  Tuna  o  Valtra  competenza;  o  giudiziaria  od  am- 
ministrativa; senza  avvertire  a  ciò  che  è  almeno  il  caso  più  ordinario: 
che  nella  sostanjsa  della  materia  controoersa  (per  ripetere  le  espressioni 
del  giudicato)  le  due  competenze  sieno  chiamate  a  spiegare  tutte  e  due 
la  loro  azione;  e  non  già  che  Tuna  venga  ad  assorbire  l'altra,  ma  che 
tutte  e  due  abbiano  la  loro  sfera  determinata,  Tu na  delle  quali  non  possa 
incontrarsi  mai,  e  collidere  coiraltra,  riè  usurparne  le  attribuzioni. 

E  chi,  del  resto,  può  ignorare  che  annullamento,  revoca  o  modifica 
possano  le  tante  volte  influire  sopra  pretesi  rapporti  di  diritto,  bene  o 
male  regolati  all'ombra  dell'atto  amministrativo? 

Ma  quando  dal  campo  deiramministrazione  si  passa  a  quella  che  è  ' 
controversia  di  diritto,  la  giurisdizione  amministrativa,  la  quale  non  sta- 
tuisce sopra  tali  rapporti  di  diritto,  non  può  che  attendere  che  l'autorità 
giudiziaria  conosca  degli  effetti  dell'atto  in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio,  come  le  detta  norma  l'art.  4  della  legge  20  marzo  1865,  al- 
legato E,  pel  caso  che  la  contestazione  cada  sopra  un  diritto  che  si  pre- 
tenda leso  da  un  atto  dell'autorità  amministrativa;  e  quando  venga  la 
sua  volta  dovrà  provvedere,  a  niente  dell'art.  25,  n.  6  della  leg^e  del 
1889,  per  l'adempimento  dell'obbligo  dell'autorità  amministrativa  di  con- 
formarsi, in  quanto  risguarda  il  caso  deciso  al  giudicato  dei  tribunali 
che  abbia  riconosciuto  la  lesione  di  un  diritto  civile  e  politico.  Ciò  è 
ben  lungi  e  diverso  da  quella  diminuzione  di  capo  che  si  vorrebbe  in- 
fliggere all'aipministrazioney  con  interdirle  di   pronunciare   sulla  nullità 
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proposto  quando  gravame  simigliante  era  stato  già  spiegato- 
innanzi  all'altra  Suprema  Autorità  dello  Stato. 

Dato  invece  che  distinzione  e  diversità  vi  fosse  tra  i 
ricorsi  al  Governo  del  Re  e  ricorso  al  Re,  e  la  denun- 
ciata decisione  avesse  mal  definito  quello  proposto  da 
Ruocco  e  Caterini  al  Governo  del  Re,  allora  non  vi 
sarebbe  stata  che  un'erronea  interpretazione  del  contenuto 
nel  ricorso.  In  ambo  i  casi  però  potrebbe  dirsi  malamente 
applicata  o  interpretata  la  legge,  ma  non  mai  si  riscon- 
trerebbe eccesso  di  potere,  o  incompetenza,  vuoi  perchè  il 
giudicare,  se  Tuna  o  Taltra  autorità  amministrativa  abbia 
a  decidere  non  è  tema  che  possa  sottoporsi  all'esame  del- 
l'autorità giudiziaria,  si^.  perchè  sarebbe  una  manifesta 
esagerazione  del  contenuto  giuridico  dei  concetti  della 
competenza  e  dello  eccesso  di  potere  il  ritenere,  che  in 
essi  si  avessero  a  comprendere  ogni  eccezione  d'inam- 
messibilità  di  gravame,  o  di  erronea  interpretazione  e  de- 
finizione del  gravame  medesimo. 

Considerato  che  miglior  sorte  meriti  il  secondo  motivo 
del  ricorso. 

Ed  invero,  non  fa  più  ormai  mestieri  ripetere  quale 
sia  il  criterio  che  secondo  la  legge  imperante,  debba  porsi 
a  base  per  discernere  se  la  controversia  sia  di  competenza 
amministrativa     ovvero    giudiziaria;    né    al    giudice,    ove 


del  proprio  atto  ;  e  ciò  riconduce  invece  alla  regola  antica,  e  che  è  anche 
dettato  di  legge  :  che  cioè  la  competenza  si  determina  dall'oggetto  della 
domanda. 

Fino  a  tanto  che  la  questione  è  diretta  e  sostanziale  di  nullità  dei- 
Tatto  amministrativo,  come  nel  caso  concreto,  il  detto  art.  4  delFalle^.  E 
non  trova  ancora  applicazione,  perchè  questo  articolo  non  mette  già  in 
causa  Tatto  amministrativo,  ma  unicamente  i  suoi  effetti.  La  competenza 
amministrativa  sorge  e  sta  fìno  a  tanto  che  si  ponga  in  causa  Tatto 
della  amministrazione  per  sé  stesso,  nella  sua  essenza,  per  quello  che 
contiene  di  contrario  alla  legge,  astrazione  fatta  dai  suoi  effetti  in  rela- 
zione a  particolari  subbietti  di  diritto  che  si  pretendono  lesi,  e  la  co- 
gnizione di  questo  sottordine  di  materia  non  può  dipendere  che  da  esami 
d'indole  giuridica  certo  non  pertinenti  alla  cognizione  amministrativa. 
Ma  la  giustizia  amministrativa,  sopra  reclamo  della  parte  interessata^, 
rivede  l'atto  dell'amministrazione  e  pronuncia  in  conformità  alle  leg^i 
che  regolano  la  materia,  senza  invadere  il  campo  dell'autorità  giudi- 
ziaria, la  cui  giurisdizione  viene  evocata,  e  dalla  legge  si  mantiene  illesa, 
per  conoscere  degli  effetti  dell'atto  amministrativo  ;  con  che  la  diversità 
dell'oggetto  delia  domanda  costituisce  il  criterio  di  distinzione  delle  due 
competenze.  Imperocché  ci  sembra  fondato  il  dire,  in  mezzo  a  tanto  buio 
di  materia  e  di  distinzioni,  che  altra  cosa  è  pronunziare  tuUa  legalità 
di  un  atto,  che  appunto  perchè  amministrativo  non  può  segregarsi  del 
tutto  da  vedute  d'ordine  generale,  ed  altra  definire  un  rapporto  giuri- 
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volesse  tener  dietro  alle  affannose  ricerche  che  nel  campo 
scientifico  oggi  si  fanno 'per  sostituire  a  quello  altro  più 
sicuro  e  razionale  criterio,  sarebbe  lecito  di  allontanarsi 
dalla  legge  che  parla  àHnteres^i  e  di  diritti  —  Articoli  2, 
3,  4  legge  20  noarzo  1865  ali.  E.;  articolo  24  legge  2 
giugno  1889,  l  e  21  legge  1  maggio  1890.  —  Neppure 
accade  più  insistere,  tanto  è  logicamente  e  giuridicamente 
manifesto,  che  la  materia  controversa  è  quella  che  è 
veramente,  guardata  nella  sua  -sostanza,  non  già  quella 
che  per  avventura  si  faccia  apparire  con  foggie  studiate, 
ingannevoli  ed  artificiose. 

Che  nella  specie  Ruocco  e  Caterini  chiesero  lo  annul- 
lamento del  decreto  prefettizio,  delle  due  deliberazioni  mu- 
nicipali del  22  ottobre  e  27  dicembre  1895  aflBnchè,  an- 
nullati tali  atti,  venisse  di  necessità  a  cadere  nel  nulla  il 
contratto  già  stipulato  tra  la  Ditta  Trezza  ed  il  Comune, 
perocché  questo  avi  ebbe  agito  senza  l'autorizzazione  ne- 
cessaria a  renderne  valido  il  consenso. 

E  che  questo  fine  si  volle  dai  ricorrenti  Ruocco  e 
Caterini  è  reso  indubitato  dall'aver  essi  tratto  innanzi  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  la  Ditta  Trezza  e*  la 
Ditta  Pavoncelli,  le  quali  mentre  erano  affatto  estranee 
agli  atti  amministrativi  dei  quali  si  chiedeva  TannuUa- 
mento,   e  però   non  avrebbero  avuta  nessuna  veste  giuridica 


dico  che  ha  per  obbietto  un  diritto  specifico  conteso  fra  due  parti  inte- 
ressate che  vogliono  giovarsi,  oppure  schermirsi,  dagli  effetti  dell'atto 
amministrativo. E  bene  osserva  a  questo  proposito  il  Mantellini  chela 
giastizia  amministrativa  si  distingue  dalla  giustizia  civile,  nella  materia, 
nei  Jì ni  e  nei  criteri.  K  materia  della  giustizia  civile  il  diritto  ^^oggettivo; 
fine  la  utilità  individuale;  giuridico  il  criterio.  {Stato  e  Cod.cio,  ill^  pa- 
gina 112  e  214);  mentre  la  giustizia  amministrativa  rivolge  i  suoi  intenti 
a  mantenere  il  rispetto  e  l'osservanza  del  diritto  obbiettivo;  ed  appunto 
perchè  la  sua  giurisdizione  è  integrale  a  riguardo  deiratto  contro  il 
quale  si  propone  la  doglianza,  la  riconosciuta  illegittimità  del  medesimo 
conduce  alla  conseguenza  dell'annullamento  che  non  potrebbe  essere 
pronunciato  dal  giudice  ordinario  che  deve  limitarsi  a  conoscere  degli 
effetti  dell'atto  stesso. 

Cos^,  per  ritornare  al  caso  nostro,  l'annullamento  della  deliberazione 
del  comune  di  Cerignola,  perchè  seguita  in  urto  colle  disposizioni  del- 
l'art. 159  della  legge  comunale,  con  preterizione  di  formalità  sostanziali 
richieste  per  la  validità,  intrinseca  ed  estrinseca,  dell'atto  amministra- 
tivo, era  di  competenza  amministrativa,  come  lo  ritenne  la  IV  Sezione. 

Ma,  annullato  l'atto  (e  qui  ci  si  permetta  di  osservare  che  la  deli- 
berazione amministrativa  di  addivenire  ad  un  contratto  sotto  forme  spe- 
ciali non  è  ancora  il  contratto  posto  in  essere  giuridicamente  di  fronte 
ad  una  pubblica  amministrazione)  rimane  la  situazione  dei  rapporti  di 
diritto  superstiti  all'annullamento. 
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per  essere  chiamate  in  quel  giudizio,  eraoo  per  contrario 
parti  contraenti  nello  appalto,  e  quindi  evidentemente  come 
tali  furono  citate,  affinchè  potesse  poi  opporsi  ad  esse  la 
decisione  della  IV  Sezione,  ai  fini  dello  annullamento  del 
contratto  dell'appalto  medesimo. 

La  sostanza  vera  del  giudizio  dunque  era  Io  annulla- 
mento di  un  rapporto  contrattuale^  diritto  eminentemente 
civile,  da  sottoporsi  esclusivamente  allo  esame  del  ma* 
gistrato  ordinario. 

Né  si  obbietti  che  Ruocco  e  Caterini,  a  salvaguardia 
di  un  semplice  loro  interesse,  avevan  domandato  lo  annul- 
lamento degli  atti  amministrativi.  É  questa  la  parvenza  ; 
la  sostanza  invece  è,  che,  sotto  l'ombra  della  tutela  di  un 
interesse,  si  voleva  annullare  un  diritto  perfetto;  imperoc- 
ché sia  certa  cosa,  che  quegli  atti  amministrativi  avevan 
poi  dato  vita  a  rapporti  di  diritto  patrimoniale  nei  rispetti 
del  Comune  e  delle  Ditte  Trezza  e  Pavoncelli,  e  che  pro- 
prio questi  rapporti  Ruocco  e  Caterini  volevan  far  distrug- 
gere dal  giudice  amministrativo,  avendo  innanzi  ad  esso  vo- 
luto che  loro  contraddittori  fossero  Trezza  e  Pavoncelli,  che 
col  preteso  interesse  dei  ricorrenti  nulla  avevano  che  fare. 

A  seguir  Ruocco  e  Compagni  nella  loro  via,  potrebbe 
avverarsi  un  grave,  anzi  mostruoso  conflitto,  perchè  potrebbe 
il  Supremo  Collegio  amministrativo  oggi  dichiarare  legittimi, 


Ora  quid  juris  intorno  ai  medesimi? 

Ammettiamo  di  buon  grado  che  la  risposta  non  può  essere  unica, 
riè  costante;  e  che  troppo  si  correrebbe  con  dire  senz'altro  che  il  di- 
ritto privato  deve  seguire  le  sorti  dell'atto  amministrativo  che  ha  potuto 
essere  il  suo  genei^atore;  perchè:  qui  cum  alio  contrahit  vel  osé,  oel 
debet  esse...  (L.  19,  Dig  de  rcg.jur,  L.  50),  ecc.  Le  questioni  e  soluzioni 
giuridiche  che  possono  sorgere  dalle  ceneri  dell'atto  annullato  possono 
essere  tante  e  di  varie  specie,  perchè  l'eterno  diritto  ha  sempre  fisio- 
nomia propria  e  modi  di  atteggiarsi  molteplici,  quanto  possono  essere 
multiformi  le  discriminazioni  dei  casi  in  specie.  Ma  ciò  che  si  affaccia 
per  noi  evidente  è  che  entrata  la  materia  del  contendere  in  questa  nuooa 
orbita,  non  è  già  che  l'atto  amministrativo  ritorni  in  questione  per  essere 
legittimo  o  no,  ma  vengono  in  ouesiione  gli  effetti  del  medesimo  in  rela- 
zione all'oggetto  dedotto  in  giudizio.  Il  quale  oggetto  non  può  essere 
che  l'annullamento  di  quell'atto  dal  quale  uno  o  più  interessati  pretendono 
di  trar  causa  e  ragione»  di  diritti,  che  possono  rimanere  pregiudicati 
dagli  effetti  della  pronuncia  amministrativa,  se  tutto  fosse  finito  così.  E 
questo  è  il  campo  di  cognizione  che  veramente  appartiene  alla  giuris- 
dizione ordinaria;  mentre  la  sentenza  della  Cassazione  romana,  deter- 
minando la  competenza  giudiziaria  anche  damanti  alla  questione  diretta 
di  legittimità  dell'atto,  —  entrando  in  una  sfera  d'apprezzamenti  d'ordine 
affatto  amministrativo  —  viene  pgr  troppo  a  togliere  alla  autorità  ammi- 
nistrativa uno  dei  primari  suoi  attributi;  ed  è  quasi  inconcepibile  come 
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ovvero  illegittimi,  quegli  atti,  i  quali  domani,  sorgeudo  lite, 
pel  contratto  di  appalto^  potrebbero  dall'Autorità  Giudiziaria 
essere  ritenuti  in  maniera  del  tutto  opposta,  cioè  non  con- 
formi, oppure  conformi  alla  legge* 

Non  è  poi  esatta  la  osservazione,  che,  dichiarata  nella 
specie  la  competenza  giudiziaria,  ove  per  avventura  illegali 
fossero  gli  atti  amministrativi,  la  illegalità  rimarrebbe  in- 
tangibile, perchè,  sottratta  al  sindacato  della  Autorità  Am- 
ministrativa^  mancherebbe  il  giudice  che  potesse  la  nullità 
pronunziare,  imperocché,  quando  da  chi,  credendo  quegli  atti 
violatori  di  un  suo  diritto  perfetto,  si  adisse  la  competente 
autorità  giudiziaria,  per  la  dichiarazione  della  lesione  di  tal 
diritto,  quest'autorità,  riconosciuta  la  non  legittimità  degli 
atti  amministrativi^  pronunzierebbe  in  conformità  dell'art.  4, 
seconda  parte,  della  legge  20  marzo  1865,  e  poscia  Tauto- 
rità  amministrativa  gli  atti  medesimi  annullerebbe  —  art.  25, 
n.  6  legge  2  giugno  1889. 

Finalmente  non  accade  a  Ruocco  e  Caterini  lamentare 
che  dichiarata  la  competenza  giudiziaria,  essi  non  avreb- 
bero diritto  ad  adire  il  giudice  ordinario,  perchè  è  proprio 
per  non  aver  essi  il  diritto  d'impugnare  il  contratto,  se- 
guito tra  la  Ditta  Trezza  ed  il  Comune  di  Cerignola,  che 
non  potevano,  sotto  il  velame  di  tutelare  il  loro  interesse 


l'autorità  amministrativa  possa  rimanere  sopraffatta  da  altra  competenza 
sino  al  punto  da  non  potere  nemmeno  statuire,  nel  proprio  foro,  sulla 
nullità  dei  propri  atti  perchè  li  riconosce  contrari  alla  legge,  salva  ri- 
manendo ed  impregiudicata  ogni  ulteriore  questione  attinente  al  rapporto 
giuridico. 

Queste  osservazioni  non  possono  che  sfiorare  il  ponderoso  tema; 
ma  ci  siamo  permesso  di  farle,  senza  venir  meno  ai  riguardi  verso  il 
giudicato  della  Corte  Suprema,  anche  per  amore  ad  una  Istituzione  la 
quale,  sotto  molti  aspetti,  si  raccomanaa  alla  pubblica  simpatia,  come 
tutela  e  vindice  della  giustizia  neiramministrazione.  E  certo  è  un  grande 
benefìcio  per  chi  in  qualche  modo  si  trova  impigliato  con  un  atto  am- 
ministrativo che  si  voglia  illegittimo,  ed  abbia  esperito  inutilmente  le  vie 
gerarchiche,  potere  adire  senz'altro  il  Supremo  Magistrato  Amministra* 
tivo,  e  provocare  con  procedura  che  dovrebbe  essere  semplicissima  e 
spedita,  con  pochissime  spese,  queirannullamento  che  obbligando  TAm- 
ministrazione  ad  eseguire  ed  a  provvedere  di  conformità,  rimuove  il  più 
delle  volte  del  tutto  la  causa  del  danno  e  della  ingiustizia.  Cotesta  è 
vera  giustizia  ministrata  (se  ci  si  passa  la  frase)  nel  vestibolo  del 
tempio  deiramministrazione.  E  che  sia  ben  accetta  la  Istituzione,  lo 
prova  la  grande  affluenza  dei  ricorsi  e  la  quantità  delle  pronuncio  che 
emanarono  nel  corso  dei  sette  anni  da  che  ormai  funziona,  come  si  ri- 
leva da  questo  Periodico  che  le  raccoglie. 

Ora  se  bastasse  che  il  diritto   potesse   far   capolino   in  un  angolo- 
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come  cittadini,  far  per  indiretta  via  quel  contratto  cader 
nel  nulla,  per  effetto  del  pronunziato  amministrativo. 

Laonde  nel  caso  concreto  la  materia  era  di  competenza 
veramente  giudiziaria,  e  vanamente  sì  è  affermato  non  es- 
sersi ben  proposta  la  eccezione  innanzi  alla  IV  Sezione,  né 
essersi  mai  parlato  del  contratto  di  appalto,  imperocché, 
pur  prescindendo  che  la  natura  della  eccezione  V  avrebbe 
renduta  deducibile,  anche  se  prima  non  proposta,  certa  cosa 
è,  che  le  deduzioni  della  Ditta  Trezza  furono  illustrate  in 
una  memoria  a  stampa,  depositata  il  14  giugno  1896  presso 
la  Segreteria  della  IV  Sezione,  memoria  che  detta  Sezione 
tenne  presente,  come  si  legge  nella  dedsione. 

Ora  in  detta  memoria  è  scritto,  che  «  il  ricorso  di  Ruocco 
«  e  Caterini  era  inammissibile,  sia  nelle  singole  parti,  sia 
«  nel  complesso,  perchè  nella  sua  intima  sostanza  esso  con- 
«  cerne  il  merito,  più  che  la  legittimità,  di  un  contratto 
€  a  trattativa  privata,  e  muove  da  chi  non  fu  parte,  né  al- 
«  trimenti  interessato  al  contratto  stesso  ». 

Laonde  questo  Collegio  deve  annullare  la  decisione  de- 
nunziata, e  dichiarare  la  competenza  dell'Autorità  giudi- 
ziaria a  giudicare  della  legittimità  degli  atti  amministrativi 
impugnati  da  Ruocco  e  Caterini,  in  quanto,  beninteso,  essi 


qualunque  della  materia  del  contendere,  peVch'è  al  foro  amministrativo 
venisse  tolta  ogni  cognizione  dell'atto  die  emana  dairamministrazione, 
non  è  a  dire  quanto  rimarrebbe  illusorio  e  inane  il  rimedio. 

Ma  detto  ciò  non  possiamo  che  riconoscere  la  verità  di  queste  pa- 
role che  si  leggono  nel  giudicato  supremo:  né  ed  giudice^  ooe  colesse 
toner  dietro  oule  affannose  ricerche  che  nel  campo  scientifico  oggi  si 
fanno  per  sostituire  a  quell'altro  (della  legge  imperante)  più  sicuro  e 
ragionale  criterio^  sarebbe  lecito  di  allontanarsi  dalla  legge  che  parla 
d'interessi  e  di  diritti. 

Per  conchiudere  che  davanti  ad  un  diritto  nuovo  ed  in  formazione, 
com'è  quello  che  si  svolge,  appunto  con  lena  affannata,  intorno  al  con- 
cetto non  ancora  ben  definito  della  giustizia  amministrativa,  diritto  che 
preme  continuamente  per  esuberanza  di  vita,  contro  le  mal  ferme  pa- 
reti entro  le  quatli  si  vorrebbe  costringerlo,  non  è  dagli  sforzi  di  giu- 
risprudenza, e  tanto  meno  da  deplorevoli  dualismi  fra  due  autorità,  che 
si  possono  attendere  corollari  di  provvida  e  sagace  applicazione. 

Fa  d'uopo  ormai  che  il  legislatore  intervenga,  e  tenendo  conto  di 
quanto  d'incongruo  ha  potuto  manifestarsi  nel  sistema  attuale,  si  ado- 
peri a  rendere  più  chiara,  più  precisa,  e  meglio  determinativa  la  sua 
parola;  con  togliere  quei  malintesi  che  bene  spesso  derivano  dall'ambi- 
guità di  formule;  con  far  comprendere  meglio  di  quello  che  siasi  po- 
tuto fino  ad  ora,  quali  sono  i  confini  della  giurisdizione  nuova  che  do- 
vrebbe rispettare  tutto  quello  che  ha  trovato,    ma  nello   stesso   tempo 
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abbiano  attinenza  alla  validità  del  contratto  di  appalto  sti- 
pulato fra  il  Comune  e  la  Ditta  Trezza  e  Pavoncelli. 

Considerato  che  anche  questo  Collegio,  come  già  fece 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  con  la  decisione  esa- 
minata, viste  le  specialità  della  causa,  crede  giusto  ed  equo 
compensare  tra  le  parti  le  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  1^  mezzo  del  ri- 
corso prodotto  dalla  Ditta  Trezza,  rappresentata  come  in 
atti,  contro  la  decisione  emessa  dalla  4^  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  il  2  luglio  1896  e  pubblicata  il  3  successivo 
agosto  —  accoglie  invece  il  secondo  mezzo,  e  però  cassa 
la  impugnata  decisione,  e  dichiara  di  essere  di  competenza 
deirautorità  giudiziaria  giudicare  della  legittimità  o  meno 
delle  oeliberazioni  municipali  22  ottobre  e  24  dicembre  1895, 
nonché  del  decreto  prefettizio  del  30  stesso  mese  di  dicem- 
bre, in  quanto  però  i  mentovati  atti  abbiano  attinenza  alla 
validità  del  contratto  di  appalto  stipulato  fra  il  Comune  di 
Cerignola  e  le  Ditte  Trezza  e  Pavoncelli,  ecc. 


aggiungere  un'ordine  nuovo  di  garanzie  per  tutti  quegrinteressi  ciie  non 
ritraevano  protezione  adeguata  e  sufficiente  dalla  legge  esistente. 

Secondo  il  nostro  modo  di  vedere  dovrebbe  essere  legislativamente 
dichiarato  che  la  competenza  della  IV  Sezione  è  determinata: 

l**  Dalle  disposizioni  di  legge  che  attribuiscono  alla  Sezione  la 
cognizione  e  la  pronuncia  in  speciali  materie  amministrative,  (art.  25 
della  legge  2  giugno  1889,  21  della  legge  l'*  maggio  1890  ed  altre  leggi). 

2**  Dalla  statuizione  definitiva  dell  autorità  giudiziaria  che  abbia  di- 
chiarato la  propria  incompetenza  nella  materia  del  contendere.  E  que- 
sta sarebbe  la  base  più  eccellente  della  competenza  amministrativa,  es- 
sendo risaputo  che  la  giustizia  amministrativa  fu  istituita  appunto  per 
dare  un  giudico  a  quelle  controversie  che  altrimenti  ne  sarebbero 
prive. 

3°  In  tutti  i  casi  nei  quali  s'impugna  un  atto  ammmistrativo  per 
incompetenza,  eccesso  di  potere,  violazione  di  legge  (senza  distinzione 
fra  diritti  ed  interessi). 

In  questi  casi  però,  dovrebbe  essere  dichiarato,  che  la  pronuncia 
della  iV  Sezione  non  pregiudica  lo  esperimento  di  azione  davanti  ai 
tribunali  ordinari  pegli  enetti  dell'atto  o  provvedimento  impugnato  in 
relazione  coiroggetto  dedotto  in  giudizio,  nulla  essendo  innovato  alle 
•disposizioni  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. 

X. 
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SEEIOIVI  VWITE. 

(Sentenza  27  fenile  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  ReLaiort  TROISE. 

Trevisani  (avv.  Guarini),  Lippolis  ed  altri  (avv.   Auriti)  — 
Comune  di  Alberobello  (avv.   fialcnzano)  e  Ministero  di  agricoltura. 

Erezione  in  ente  morale  —  Eredi  -—  Impugnazione  —  Validità 
o  meno  di  una  fondazione  —  Legalità  del  Decreto  di  ere- 
zione —  Competenza  giudiziaria  ed  amministrativa. 

E^  di  competenza  delVautorità  giudiziaria  giudicarh 
deWesistenza  o  meno  del  giudicato  intorno  alla  qualità 
di  eredi  testamentari  che  altri  assumano,  e  al  diritto 
che  si  dice  leso  dal  Decreto  che,  avendo  eretto  a  corpo 
morale  un  Istituto,  a  questo  abbia  i  beni  delVeredità  at- 
tribuito. 

E*  pure  di  competenza  deir autorità  giudiziaria  giu- 
dicare della  validità  di  una  fondazione,  e  della  qualità 
di  eredi  legittimi  che  altri  pretendono;  nonché  della  le- 
galità del  Decreto  di  erezione  cosi  rispetto  al  potere  che 
procede  al  riconoscimento  delVente,  come  rispetto  ai  po- 
teri del  Governo  di  alterare  e  modificare  le  tavole  di  fon^ 
dazione,  ed  anche  rispetto  alla  tassa  di  successione  che 
si  sostiene  di  non  essere  stata  prima  pagata. 

E^  di  competenza  delVautorità  amministrativa  cono-- 
scere  di  una  impugnativa  mossa  non  per  far  valere  un 
diritto  ereditario,  ma  soltanto  a  nome  delVinteresse  che 
potrebbero  avere  i  parenti  del  fondatore  a  veder  rispet^ 
tata  la  volontà  del  defunto. 

Fatto.  —  11  sacerdote  Frane.  Gigante  col  suo  testamento 
2  dicembre  1887  fondava  in  Alberobello  sua  patria  un  isti- 
tuto agrario  sotto  la  denominazione  di  «  Istituto  agrario 
Gigante.  » 

Assegnava  a  questo  istituto  il  patrimonio,  ne  deter- 
minava il  modo  del  governo  e  dell'amministrazione,  affidan- 
done la  direzione  allo  esecutore  testamentario,  al  sindaco 
ed  al  parroco  prò- tempore  di  Alberobello.  Voleva  che  fosse 
eretto  a  corpo  morale  e  rimanesse  sotto  l'alta  vigilanza  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Nominava 
finalmente  lo  esecutore  testamentario. 

Morto  il  Gigante  nel  9  gennaio  1888,  si  rinvennero 
tre  testamenti;  coi  quali  egli  istituiva  eredi  i  suoi  nipóti  e 
legava  lire  80,000  per  la  fondazione  di  un  ospedale. 
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Gli  eredi  nominati  con  atto  6  novembre  1888,  chiesero 
che  il  Tribunale,  in  confronto  dei  rappresentanti  dell'Isti- 
tuto agrario  e  dell'esecutore  testamentario,  dichiarasse  e 
riconoscesse  il  loro  diritto  su  tutto  il  patrimonio  del  de 
cujus. 

Si  opposero  i  rappresentanti  dell'Istituto,  dichiarando 
non  veri  \  testamenti  sui  quali  gli  attori  fondavano  l'istanza. 

Se  non  che  questo  giudizio  fu  interrotto  dalla  querela, 
contro  i  pretesi  eredi,  di  uso  sciente  di  testamento  falso. 
La  Corte  di  Trani,  riformando  la  sentenza  di  primo  grado, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  alcuni  degli 
imputati,  non  provata  la  reità  di  altri,  condannò  per  uso 
sciente  a  4  mesi  e  15  giorni  di  detenzione  per  ciascuno  i 
signori  Domenico  e  Rosa  Trevisani. 

La  Corte  di  appello  di  Roma,  in  grado  di  rinvio,  di- 
minuì la  pena  a  tre  mesi  di  carcere,  convertita  in  deten- 
zione, che  per  altro  dichiarò  condonata  dall'amnistia  22 
aprile  1893.  Questa  sentenza  passò  in  cosa  giudicata. 

Intanto  con  atto  14  giugno  1894,  Francesco  Trevisani, 
uno  degli  eredi,  convenne  innanzi  al  Tribunale  di  Roma 
il  Ministro  di  agricoltura  e  commercio  per  sentire  dichia- 
rare la  nullità  della  fondazione  dell'Istituto  agrario  di  Al- 
berobello. 

In  pari  tempo  il  sindaco  di  questo  Comune  conveniva 
innanzi  al  Tribunale  di  Bari  i  sedicenti  eredi  del  Gigante, 
che  aveano  proposto  la  istanza  del  6  novembre  1888,  per- 
chè sentissero  dichiarare  falsi  ì  testamenti  olografi  attri- 
buiti al  Gigante  in  base  alla  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Roma,  e  dichiarare  invece  valido  ed  efficace  il  testamento 
del  2  dicembre  1887. 

Il  Tribunale  di  Bari  dichiarava,  per  effetto  del  giudi- 
cato penale,  falsi  i  testamenti  del  5  ottobre,  4  e  29  dicem- 
bre 1887;  dichiarava  valido  ed  efficace  quello  del  2  dicembre 
1887;  dichiarava  l'intero  patrimonio  Gigante  devoluto  allo 
erigendo  Istituto  Gigante  ed  ordinava  il  rilascio  dei  fondi 
in  favore  del  sindaco  di  Alberobello,  e  condannava  a  render 
conto  dei  frutti  alcuni  dei  sedicenti  eredi. 

Il  Francesco  Trevisani,  uno  dei  condannati  a  rendere 
il  conto,  ed  altri  interessati  appellarono,  ma  la  Corte  di 
Trani,  confermando  in  ogni  altra  parte  la  sentenza  impu- 
gnata, la  modificava  soltanto  nel  senso  che  la  condanna  a 
rendere  il  conto  dei  frutti  fosse  limitata  ai  soli  Domenico 
e  Francesco  Trevisani. 
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La  causa  iniziata  presso  il  Tribunale  di  Roma  rimase 
pendente. 

Ad  istanza  dei  Ministero  di  agricoltura  e  commercio 
la  fondazione  disposta  dal  Gigante  veniva  eretta  a  corpo 
morale  cpn  Decreto  9  geni>aio  18^6. 

Contro  questo  Decreto  il  Francesco  Antonio  Trevisani 
ricorreva  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  i  se- 
guenti mezzi: 

1^  Perchè  il  detto  Decreto  era  radicalmente  nilllo, 
spettando  al  legislatore  e  non  al  Governo  di  erigere  corpi 
morali. 

2^  Perchè,  non  essendosi  pagata  la  tassa  di  succes- 
sione, era  vietato  alla  Autorità  amministrativa  qualunque 
provvedimento. 

3^  Perchè,  non  essendo  ancora  deciso  con  giudicato 
irre trattabile  la  questione  della  validità  dei  testamenti  olo- 
grafi, questione  che  pendea  ancora  dinanzi  alPautorità  giu- 
diziaria, non  si  pò  tea  dare  esecuzione  al  testamento  del  2 
dicembre  1887  da  quei  testamenti  posteriori  revocato. 

4^  Perchè  innanzi  alla  autorità  giudiziaria  pendea 
anche  la  questione  della  nullità  della  disposizione  Gigante^ 
perchè  l'erede  alla  apertura  della  successione  non  era  an- 
cora in  rerum  natura,  perchè  mancava  nella  istituzione  il 
carattere  della  beneficenza  e  non  erano  nel  testamento  gii 
estremi  necessari  per  la  erezione  dell'ente.  L'Amministrazione 
non  potea  quindi  più  preoccupare  un  campo  di  questioni  sotto- 
poste all'autorità  giudiziaria,  innanzi  a  cui  era  stato  chia- 
mato il  Ministro  di  agricoltura  e  commercio. 

5"^  Perchè  in  ogni  caso  non  aveva  il  Governo  la  fa- 
coltà di  modificare  o  completare  il  testamento  come  ha  fatto 
approvando  lo  statuto,  in  cui  modificazioni  profonde  sono 
state  introdotte. 

Di  qui  traeva  il  ricorrente  l'accusa  di  eccesso  di  po- 
tere, di  violazione  degli  articoli  832,  834,  932,  1060  Codice 
civile,  della  legge  8  giugno  1850,  e  dell'art.  24  della  le^e 
2  giugno  1889. 

Molti  interessati,  qualificandosi  eredi,  intervennero  ade- 
rendo al  ricorso  del  Francesce*  Trevisani. 

Rispondeva  al  ricorso  del  Trevisani  l'Avvocatura  era- 
riale, impugnando  la  qualità  di  erede  nel  ricorrente,  perchè 
riconosciuti  falsi  dall'autorità  giudiziaria  i  testamenti  su  cui 
basava  il  suo  diritto  di  erede,   ed  aggiungendo,  che,  dove 
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pure  fosse  revocato  il  Decreto  9  gennaio  1896,  i  Trevisani 
e  soci  non  poteano  contro  la  volontà  del  testatore  godere 
il  suo  patrimonio. 

Nel  merito  poi  osservava  che  la  fondazione  era  valida  e 
«he  la  erezione  in  corpo  morale  è  u£Scio  di  alta  tutela 
pubblica,  spettante  al  potere  esecutivo  per  lo  Statuto  del 
Regno,  e  che  l'intervento  del  potere  civile  non  crea,  ma 
riconosce  la  persona  giuridica  già  esistente  per  la  destina- 
zione di  un  patrimonio  a  scopo  di  pubblica  utilità. 

Il  ricorrente  Trevisani  chiedeva  sospendesse  il  Consi- 
glio di  Stato  di  provvedere,  inviando  gli  atti  alla  Corte  di 
cassazione  per  decidere  la  eccezione  di  incompetenza  del 
Consiglio  stesso,  essendo  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
yJaria  conoscere  della  qualità  di  erede  di  Francesco  Anto- 
nio Trevisani,  dalllAmministrazione  disconosciuta,  e  della 
efficacia  dei  testamenti  olografi  fino  a  che  un  giudicato 
irretrattabile  non  li  avesse  dichiarati  nulli. 

Essendo  stata  elevata  la  eccezione  d'incompetenza  sulla 
materia  del  contendere,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
ordinava  l'invio  degli  atti  a  questa  Corte, con  decisione  11 
luglio  1896. 

Con  ricorso  a  questa  Corte,  notificato  al  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio  il  di  11  dicembre  1896,  il  Trevi- 
sani chiede  si  dichiari  la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  se  egli  sia  erede  legittimo  del  Gigante  ; 
se  i  testamenti  olografi  rivocatorl  di  quello  del  2  dicembre 
1887  abbiano  perdutola  loro  e£Scacia,  se  l'atto  con  cui 
fu  eretto  ad  ente  morale  la  Scuola  agraria  Gigante  sia 
nullo,  perchè  emesso  dal  potere  esecutivo,  mentre  occorreva 
un  atto  del  potere  legislativo. 

E  soggiungeva:  vedrà  il  Supremo  Collegio  se  anche 
altre  questioni  sorte  nella  contestazione  della  lite  possono 
essere  dichiarate  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

In  diritto.  —  Attesoché  è  da  indagare  preliminarmente 
la  estensione  dei  poteri  di  questo  Collegio  Supremo  in  or- 
dine alle  questioni  di  competenza  che  deve  risolvere,  avendo 
il  Francesco  Antonio  Trevisani  soltanto  invocato  innanzi 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  della  qualità  di  erede  che 
a  lui  ed  ai  suoi  coeredi  si  apparteneva  e  della  efficacia  dei 
testamenti  olografi,  mentre  innanzi  al  Consiglio  stesso  sotto 
altri  rapporti  ancora  era  stato  accusato  di  eccesso  di  potere 
6  di  illegittimità  il  Decreto  9  gennaio  1896. 
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Però,  avendo  ritenuto  la  IV  Sezione  che  si  chiedeva 
la  dichiarazione  di  sua  incompetenza  su  tutta  la  materia^ 
del  contendere  e  rinviava  gli  atti  a  questa  Corte,  è  da  sti- 
mare che  il  rinvio  sia  stato  generale,  e  che  su  tutta  questa 
materia  debba  quindi  spiegarsi  la  competenza  di  questa  Corte 
di  cassazione. 

1**  Si  accusava  il  ricordato  Decreto  di  avere  eretta 
a  corpo  morale  l'Istituto  agrario  con  offesa  del  diritto  dei 
Trevisani,  i  quali,  avendo  per  sé  i  testamenti  posteriori  di 
data,  contro  di  sé  non  avevano  una  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  che  di  questi  testamenti  avesse  dichiarata  la 
nullità.  Evidentemente  qui  si  mettea  innanzi  il  diritto  di  eredi 
testamentarii  dei  Trevisani,  diritto  che  si  dicea  leso  dal  De- 
creto, che,  in  quanto  avea  eretto  a  corpo  morale  Tlstituto 
Gigante,  a  questo  Istituto  aveva  i  beni  dell'eredità  attribuito. 

Certamente  la  IV  Sezione  non  era  dal  ricorso  chiamata 
a  giudicare  della  efficacia  dei  testamenti,  sibbene  a  dichia- 
rare se  esistesse  o  meno  il  giudicato;  ma  poiché  questa  di- 
chiarazione si  risolveva  in  sostanza  neiraltra,  se  i  Trevi- 
sani fossero  o  no  eredi  testamentari,  almeno  nel  momento 
nel  quale  il  Decreto  fu  emesso,  è  evidente  che  questa  di- 
chiarazione rientrava  nelle  attribuzioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Che  la  IV  Sezione,  Suprema  Autorità  Amministrativa, 
possa,  come  ogni  altra  autorità  dello  stesso  ordine,  conoscere 
dell'atto  dell'autorità  giudiziaria,  interpretarne  il  contenuto 
e  determinarne  la  estensione,  è  fatto  palese  dalla  stessa  sua 
missione  di  uniformarsi  e  dare  esecuzione  a  questo  atto; 
ma  quando,  come  nella  specie,  s'impugna  la  esistenza  stessa 
della  sentenza,  come  cosa  giudicata,  e  si  dice  per  questo 
leso  il  diritto  privato,  allora,  come  di  ogni  altra  lesione,  di 
questa  non  può  conoscerne  che  il  giudice  ordinario.  Il  quale 
vedrà  se  si  era  costituito  o  no  il  giudicato  sulla  sentenza 
della  Corte  di  Trani;  se  per  giudicato  debba  intendersi  la 
sola  sentenza  contro  la  quale  non  sono  più  possibili  i  ri- 
medi ordinari,  o  la  sentenza  cì^e  nemmeno  dei  rimedi  straor- 
dinari è  capace,  e  tutte  queste  indagini  in  relazione  alla 
legittimità  del  Decreto  di  erezione. 

2°  e  3^  Si  accusava  altresì  questo  Decreto  di  ec- 
cesso di  potere  e  di  illegalità,  perchè  avea  eretto  a  corpo 
morale  un  ente  di  cui  la  fondazione  era  nulla,  e  nulla  sotto 
molteplici  aspetti. 
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A  proporre  questa  accusa^  di  natura  subordinata  a 
quella  già  discussa,  non  potea  dirsi  che  mancasse  Tinteresse 
nei  Trevisani,  imperocché  essi,  se  non  erano  eredi  testa- 
mentari, dove  i  testamenti  fossero  stati  dichiarati  inefficaci, 
erano  indubbiamente  eredi  legittimi  del  fondatore  Oigante, 
e  come  tali  poteano  impugnare  la  validità  della  fondazione, 
i^nciossiachè,  caduto  il  testamento  nel  quale  si  contenea, 
-essi  con  questa  seconda  qualità  di  eredi  del  sangue  avreb- 
bero conseguito  la  eredità. 

E  non  solo  l'interesse,  ma  era  il  diritto  altresì  dei  Tre- 
visani che  sarebbe  rimasto  offeso  dal  Decreto,  che  avrebbe 
attribuito  in  loro  danno,  i  beni  all'ente,  cui  non  si  dovevano. 

Ora  conoscere  di  questa  lesione  non  potea  che  il  giu- 
dice ordinario;  e  poiché  il  presupposto  di  essa  lesione  è  la 
qualità  di  eredi  legittimi,  e  la  dichiarazione  di  questa  qua- 
lità, non  come  diritto  possibile,  ma  come  diritto  reale,  è  la 
conseguenza  necessaria  della  inefficacia  della  fondazione, 
cosi  è  manifesto  che  Tautorità  giudiziaria  deve  conoscere 
-così  della  qualità  di  eredi  legittimi  pretesa  dai  Trevisani, 
giusta  la  istanza  che  questi  ne  hanno  fatta  nel  ricorso  a 
-questa  Corte,  come  della  validità  della  fondazione. 

4''  Era  altresì  accusato  d'illegalità  il  ricordato  De- 
<5reto  perchè  non  al  Governo,  come  potere  esecutivo,  ma 
sì  potere  legislativo  si  apparteneva  erigere  a  corpo  morale 
l'Istituto,  e  perchè  a  questa  erezione  si  era  proceduto, 
mentre  pendea  innanzi  al  Tribunale  di  Roma  il  giudizio 
intorno  alla  validità  della  fondazione  ed  alterando  il  testa- 
mento. 

Ora  questo  giudizio  di  legalità  o  meno  del  Decreto, 
^otto  il  duplice  aspetto  di  forma  e  di  sostanza,  rientra  nelle 
attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria. 

Infatti,  se  la  erezione  non  crea  l'ente,  perchè  ebbe  esi- 
stenza per  volontà  del  fondatore,  certamente  lo  riconosce, 
«,  dove  manchi  questo  riconoscimento,  o  non  sia  legalmente 
avvenuto  o  si  rifiuti  addirittura,  la  esistenza  dell'ente  non 
è  giuridica,  esso  non  vive  della  vita  di  persona  morale; 
«icchè  se  questo  avvenisse,  là  fondazione  sarebbe  indarno 
seguita  e  l'erede  legittimo  ricupererebbe  per  altra  via  il 
possesso  dei  beni  ereditari. 

Ora  questo  giudizio  si  deve  recare  dall'autorità  giudi- 
ziaria, che  giudicherà  dell'indole  e  valore  giuridico  della 
«erezione  a  corpo  morale,  dei  rapporti    di   questa  erezione 
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COD  la  fondazione  rispetto  alla  esistenza  delPente,  del  po- 
tere chiamato  ad  emettere  la  dichiarazione  di  erezione;  e 
dove  riconosca  legittima  l'azione  del  potere  esecutivo,  ri- 
solverà altresì  la  questione  subordinata,  se,  nella  pendenza 
del  giudizio,  circa  la  validità  della  fondazione,  si  potea  le- 
galmente emettere  il  Decreto.  Ed  intorno  a  questa  questione,, 
sebbene  subordinata,  è  bene  che  si  dichiari  pure  la  com* 
petenza  giudiziaria.  Imperocché  dove  sorga  il  bisogno  Ai 
discutere  le  subordinate,  perchè  rigettate  le  domande  prin- 
cipali, il  giudice  di  quelle  non  potrebbe  conoscere,  se  sfug- 
gissero alla  sua  competenza. 

Finalmente,  sotto  questo  stesso  punto  di  vista  della, 
legalità  della  erezione,  conoscerà  pure  l'autorità  giudiziaria 
dell'accusa  che,  in  ogni  caso,  non  potea  il  Governo  con  io 
statuto  modificare  profondamente  il  testamento:  e  ne  co- 
noscerà pel  motivo  detto  innanzi  che,  dove  si  riconosca 
illegale,  per  una  ragione  qualsiasi,  il  Decreto  di  erezione^ 
il  diritto  degli  eredi  legittimi  rinascerebbe. 

Che  se  poi  l'accusa  anzidetta  si  voglia  muovere  indi- 
pendentemente da  questo  diritto,  e  soltanto  a  nome  delio- 
interesse  che  potrebbero  avere  i  parenti  del  fondatore  a 
veder  rispettata  la  volontà  del  defunto,  allora  di  detta  ac- 
cusa spetterebbe  il  giudizio  all'autorità  amministrativa. 

5^  E  spetta  pure  all'autorità  giudiziaria  rispondere 
all'altra  censura,  cbe  il  Decreto  non  era  stato  preceduta 
dalla  quietanza  che  attestasse  il  pagamento  della  tassa  di- 
successione. E  spetta,  imperocché  se  l'atto  del  potere  am- 
ministrativo, che  si  dice  lesivo  del  diritto  privato,  può  es- 
sere censurato,  così  nel  rispetto  della  sostanza,  come  per 
la  inosservanza  delle  forme,  anche  sotto  questo  seconda 
aspetto  la  competenza  del  potere  ordinario  sembra  ma* 
nifesta. 

Né  vale  che  l'osservanza  della  legge  di  registro  è  ri- 
messa all'autorità  competente  ad  emettere  l'atto,  imperocché 
se  questo  atto  é  accusato  d'illegalità  per  la  violazione  di 
quella  legge,  il  giudizio  di  legalità  o  meno,  rientra  nelle 
attribuzioni  del  potere  ordinario. 

Per  questi  motivi  la  Cassazione  dichiara  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  giudicare: 

P  —  della  esistenza  o  meno  del  giudicato,  intorna 
alla  qualità  di  eredi  testamentari  dei  Trevisani,  nel  giorna 
nel  quale  fu  decretata  la  creazione  a  corpo  morale  dello 
Istituto  agrario  Gigante; 
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2°  e  3^  —  della  validità  della  fondazione  Gigante  e 
della  qualità  di  eredi  legittimi  che  i  Trevisani  pretendono; 

4»  — della  legalità  del  ricordato  Decreto  di  erezione, 
cosi  rispetto  al  potere  che  procede  al  riconoscimento  dell'ente, 
come  rispetto  alla  pendènza  del  giudizio  intorno  alla  vali- 
dità della  fondazione  nel  giorno  del  Decreto  stesso;  e  ri- 
spetto altresì  ai  poteri  del  Governo  di  alterare  e  modificare 
le  tavole  di  fondazione; 

50  —  della  legalità  di  questo  Decreto  di  fronte  alla 
tassa  di  successione  che  si  sostiene  di  non  essere  stata  prima 
pagata. 

SEZIOIVI    VMITE. 

(Sentenza  15  lugUo  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PENSERINI. 

Baraini  (avv.  Falcone  e  Nardelli)' —  Comune  di  S.  Giovanni 
a  Teduccio  (avv.  Cuomo). 

Diritto  e  interesse  —  Limitazione  deiresercizlo  di  una  indu- 
stria o  professione  —  Competenza  giudiziaria  —  Interpre- 
tazione di  regolamenti  comunali  —  Influenza  di  un  giudi- 
cato penale  riguardo  ai  danni-interessi. 

Si  ha  un  vero  e  proprio  diritto  da  sperimentare  in 
giudizio  e  non  un  semplice  interesse  allorché  con  una  di- 
sposizione di  regolamento  comunale^  vietandosi  di  tenere 
in  servizio  del  pubblico  pesi  e  misure^  si  limiti  la  libertà 
di  una  industria  (1). 

Rientra  del  pari  nella  competenza  giudiziaria  il  de^ 
cidere  deW  influenza  che  possa  esercitare  un  giudicato  pe- 
nale di  assoluzione  di  contravvenzione  ad  un  regolamento^ 
nel  giudizio  civile  in  cui  si  chiedano  i  danni-interessi  (2). 


(1-2)  In  proposito  la  sentenza  ha  considerato; 

Che  erroneo  ò  il  concetto  della  sentenza  impugnata  trattarsi  nella 
specie  di  semplice  interesse  del  Baraini,  non  potendosi  all'incontro  du- 
bitare che  egli  spiegò  azione  giudiziaria  per  la  lesione  del  suo  diritto 
civile  airesercizio  delia  sua  industria  0  professione  noi  limiti  consentiti 
dalle  leggi  ed  in  ultimo  fondò  la  sua  azione  per  danni  sul  giudicato  pe- 
nale che  aveva  dichiarato  non  esistere  contravvenzione  all'art.  2  del 
precitato  regolamento  nei  fatti  addebitatigli,  e  conseguentemente  la  sua 
azione  fondavasi  sostanzialmente  sugli  articoli  1151  e  1153  del  Codice 
civile.  . 

Che  del  pari  non  è  a  dubitare  della  competenza  giudiziaria  ad  in- 
terpretare le  disposizioni  di  un  t*ogolamento  comunale  per  conoscere  se 
nella  sua  applicazione  siasi  ecceduto,  ledendo  un  diritto  civile  privato 
in  relazione  all'indennizzo  dei  danni  dal  privato  stesso  reclamati  e  molto 
meno  di  detta  competenza  a  decidere  suirinHuenza  del  giudicato  penale 
nel  giudizio  civile. 
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SEZIOIVI  UIVITE. 

(Sentenza  17  luglio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI   —  Relatore  ROCCO-LAURIA. 
Banco  di  Napoli  (avv.  Orilia)  —  Fattorini  (avv.  Crescenzi*). 
Banco  di  Napoli  —  Se  debba  considerarsi  come  ente  di  pubblica 
amministrazione  —  Interesse  sociale  —  Ingerenza  dello  Stato 
—  Interesse  privato  —  Impiegati  —  Licenziamento  per  mo- 
tivi disciplinari  —  Incompetenza  giudiziaria. 

Devonsi  ritenere  enti  di  pubblica  amministrazione 
tutti  quelli  che  hanno  per  fine  un  interesse  sociale  e  come 
tale  riconosciuto  dallo  Stato^  quando  anche  questo^  nel  cu- 
rare il  pubblico  interesse^  discipUni  e  sorvegli  anche  in^ 
teressi  privati  a  quello  connessi. 

Fra  tali  enti^  rientrando  anche  il  Banco  di  Napoli^ 
V autorità  giudiziaria  non  ha  competenza  a  conoscere  del 
licenziamento  di  un  impiegato  di  questo  Istituto^  per  mo- 
tivi disciplinari  (1). 

Considerato  che  la  questione  precipua  decisa  dalla 
Corte  di  appello,  e  che  occorre  esaminare  in  questa  sede, 
consiste  in  definire  se  l'Amministrazione  del  Banco  dì  Na- 
poli sia  un'Amministrazione  pubblica. 

All'uopo  importa  notare  che  un  primo  elemento  il  quale 
s'impone  per  distinguere  se  un'Amministrazione  rivesta  la 
natura  di  pubblica  0  privata  è  il  suo  fine.  Se  questo  sia 
r  interesse  collettivo,  sociale,  l'Amministrazione  é  pubblica 
inquantochò  giova  all'universale;  se  invece  suo  fine  è  rio* 
teresse  che  torni  a  solo  profitto  dell'ente  amministrato  0 
di  singoli,  l'Amministrazione  é  privata,  come  accade  n^e 
società  commerciali  e  civili.  Vi  deve  concorrere  un  secondo 
elemento^  ed  è  che  lo  Stato  consideri  quale  pubblica  una 
Amministrazione  avente  a  fine  un  interesse  collettivo*sociale; 
giacché  è  lo  Stato  che  ha  l'azione   governativa  di  cotesto 

Ond*è  manifesta  la  competenza  giudiziaria  a  conoscere  deirazione 
del  Baraini  nei  limiti  ai  quali  nelle  sue  definitive  conclusioni  Taveva 
ridotta,  a  chiedere  cioè  i  danni  derivatigli  dalle  tre  contravvenzioni  con- 
testategli per  fatti  che  il  giudice  penale  ritenne  non  rientrassero  nel 
divieto  deirart.  2  del  regolamento  al  quale  il  Baraini  era  imputato  di 
avere  contravvenuto,  ledendo  cosi  un  diritto  civile,  qual'è  l  esercizio 
della  sua  professione  nei  limiti  permessi,  col  Ti mpedirgU  di  poter  pesare 
il  grano  ai  commercianti  che  gliene  fecero  richiesta,  ecc. 

(1)  Cfr.  sentenza  7  agosto  1895,  Barletta,  nella  Giust.  Anim.,  1895, 
P.  lU,  p.  68;  nonchò  la  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
28  febbraio  1896,  n.  75,  De  Fraia,  ivi,  1896,  P.  I,  p.  G91. 
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interesse,  ed  è  desso  che  lo  riconosce  e  ne  ha  cura.  A 
nulla  conduce  che  un  ente  non  sia  organo  immediato  e 
diretto  dell'azione  amministrativa  dello  Stato  perchè  la  sua 
amministrazione  possa  «essere  pubbhca.  Basta  che  lo  in- 
formi un'interesse  sociale,  e  che  lo  Stato  lo  riconosca  e 
curi  come  tale.  Si  oflfre  intuitivo  che  l'azione  di  Stato  si 
esplichi  dove  in  maniera  immediata  e  diretta,  e  dove,  per 
necessità  obbiettiva  e  per  opportunità,  in  materia  indiretta 
e  mediata.  I  modi  di  creare  e  accrescere  il  benessere  so- 
ciale al  quale  l'azione  di  Stato  intende,  possono  essere  di- 
versi e  concorrere  nondimeno  con  gl'immediati  e  diretti. 
Ed  è  poi  naturale  che  vi  sieno  enti  che  contengono  com- 
misti ad  interessi  pubblici  i  privati.  In  simili  casi,  se  lo 
Stato  per  la  cura  degli  interessi  sociali  intervenga  a  disci- 
plinarli, a  vigilarli,  a  sorvegliarli,  l'amministrazione  ne  sarà 
pubblica,  prevalendo  l'elemento  sociale  al  privato. 

E'  del  pari  naturale  che  un  ente,  ravvisato  nella  sua 
finalità  circoscritta,  abbia  un'autonomia  relativa,  come  quella 
del  Banco  di  Napoli,  da  non  escludere  la  vigilanza  e  l'in- 
ferenza dell'azione  di  Stato,  il  quale  per  altro,  in  Società 
ordinate  è  in  diverse  guise  vigile  custode  di  qualunque 
specie  di  diritti. 

Nella  specie,  in  conseguenza  degli  accennati  principii, 
è  mestieri  di  aver  di  mira  ai  fini  del  Banco  ed  all'opera 
dello  Stato  rispetto  al  medesimo. 

11  Banco  di  Napoli,  ha  pur  esso  avuta  la  sua  giuridica 
evoluzione.  Fin  dal  dominio  viceregale  i  sette  Banchi,  giusta 
la  prammatica  28  luglio  1623,  vissero  a  grado  a  grado 
sotto  una  certa  ingerenza  governativa  dello  Stato  circa  i 
riscoctri,  i  depositi  in  contanti  e  le  frodi  che  vi  si  perpetra- 
vano. Più  tardi  nel  dominio  Borbonico  si  ebbe  una  giuris- 
dizione speciale  per  le  cause  esecutive  dei  Banchi;  e  con 
editto  29  settembre  1799  stabili  vasi  che  uno  dovesse  repu- 
tarsi il  Banco  Nazionale  in  Napoli,  diviso  in  sette  casse  e 
e  rami,  con  diverse  denominazioni  pel  maggior  comodo  dei 
cittadini. 

Indi  all'occupazione  francese,  i  Borboni  con  editto  18 
agosto  1803  ed  altre  disposizioni  restituirono  ciascun  Banco 
al  suo  pristino  regime,  l'uno  dall'altro  separato  e  distinto, 
e  fuori  ingerenza  governativa,  facendo  però  rimanere  de- 
stinato sotto  l'immediata  direzione  del  ministro  di  azienda 
e  del  Tribunale  della  Regia  Camera  il  solo  Banco  di  San 
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Giacomo  coi  nome  di  Banco  di  Corte.  Avvennero  poscia 
modificazioni  più  o  meno  rilevanti,  fino  a  che  il  Governo 
italiano  volle  elevare  il  Banco  napolitano  ad  un  istituto 
di  efficace  concorso  al  miglioramento  del  credito  italiano  in 
genere.  E  affinché  fosse  rettamente  amministrato  ed  avviato 
al  nuovo  indirizzo,  si  pensò  di  riordinare  alla  novella  e  più 
ampia  finalità  economica  i  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia. 
Con  legge  23  agosto  1890  si  autorizzò  il  Governo  a  for- 
mare lo  statuto  del  Banco  di  Napoli,  statuto  che  venne  for- 
mato e  fu  approvato  con  Decreto  15  ottobre  .1895.  Con  questa 
legge  si  dispose  che  il  Banco  si  reggesse  secondo  lo  statuto 
enunciato  e  con  un  regolamento  da  approvarsi  dal  Real 
Governo. 

Con  lo  statuto  del  1895  si  proclamò  all'art.  1  essere 
il  Banco  di  Napoli  pubblico  stabilimento  di  credito  auto- 
nomo, sottoposto  alla  vigilanza  del  Ministro  del  tesoro  e 
da  governarsi  secondo  il  riferito  statuto.  Come  si  scorge, 
in  detto  articolo  si  riconosce  che  fine  del  Banco  è  un  fine 
pubblico,  sociale,  neirinteresse  de)  credito,  il  quale  è  tanta 
parte  delFeconomia  nazionale,  e  che  a  modo  degli  enti  di 
interesse  sociale  è  sottoposto  alla  vigilanza  del  Ministro  del 
tesoro,  incombendo  inoltre  amministrarlo  secondo  lo  statuto 
formato  e  sanzionato  sovranamente  di  cui  rileva  ricordare 
il  principale  contenuto. 

All'art.  13  si  prescrive  che  Tammìnistrazione  del  Banco 
è  affidata  al  direttore  generale  ed  al  Consiglio  di  ammini- 
strazione, sotto  la  sorveglianza  del  Consiglio  generale.  Ora  il 
direttore  generale,  che  rappresenta  il  Banco  rispetto  ai  terzi^ 
deve  nominarsi  dal  Governo  su  proposta  del  ministro  del  te- 
soro, sentito  nientemeno  il  Consiglio  dei  ministri.  Il  Consiglio 
di  amministrazione  si  compone  anche  di  due  consiglieri  di  no- 
mina governativa.  Il  Consiglio  generale,  che  sorveglia  l'ope- 
rato del  direttore  generale  e  del  Consiglio  di  amministra- 
zione, si  compone,  insieme  ad  altri,  pure  di  due  consiglieri 
di  nomina  governativa.  Tutto  ciò  rende  palese  che  il  Governo 
non  solo  vigila  l'andamento  del  BancQ,  ma  vi  spiega  diretta 
ed  immediata  ingerenza  nell'amministrazione  per  mezzo  di 
ufficiali  da  esso  nominati.  E  questo,  come  s'intravede,  av- 
viene per  regolare  il  corso  e  il  miglioramento  del  credito 
in  genere  e  perchè,  per  virtù  della  legge  10  agosto  1893 
e  per  lo  statuto  del  1895,  si  concede  al  Banco  l'emissione 
di  biglietti  a  vista   ed   al   portatore,  e  talvolta   l'esercizio 
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delle  ricevitorìe  delle  imposte,  emissione  e  servizio  tributario 
proprio  dello  Stato. 

L'amministrazione  dunque  del  Banco  costituisce,  se* 
condo  il  suo  organismo  statutale,  un'amministrazione  pub- 
blica. Riferma  a  piena  evidenza  questa  conclusione  osser- 
vare che  col  regolamento  21  aprile  1892  si  stabiliscono 
pene  disciplinari  (multa,  censura,  sospensione,  destituzione), 
e  si  attribuisce  al  Consiglio  di  amministrazione  la  potestà 
di  applicarle,  e  si  dispone  che  le  controversie  per  liquidare 
la  pensione  degl'impiegati  con  l'Amministrazione  vanno  de- 
volute alla  Corte  dei  Conti.  Le  pene  disciplinari  e  la  giu- 
risdizione di  applicarle  sono  giuridicamente  inconcepibili  là 
dove  un'amministrazione  non  sia  pubblica.  L'attribuire  alla 
Corte  dei  Conti  le  quistioni  di  liquidazione  di  pensioni  fra 
gl'impiegati  d'Istituto  privato  e  l'amministrazione  sarebbe 
più  che  strano.  Alle  cose  dette  si  aggiunge  che  si  ha  in 
determinati  casi  per  virtù  dello  statuto  del  1895  il  potere 
di  sciogliere  il  personale  che  governa  il  Banco,  delegandovi 
ad  amministrarlo  nel  contempo  persona  di  fiducia;  il  che 
dimostra  che  l'amministrazione  del  Banco  sia  pubblica  in 
ogni  suo  momento. 

Posta  la  natura  di  amministrazione  pubblica,  è  agevole 
intendere  che  gl'impiegati  del  Banco,  i  quali  godono  trat- 
tamento come  quelli  dello  Stato,  esercitano  funzioni  pub- 
bliche, imperocché  l'impiego  non  è  che  il  modo  con  cui 
un'amministrazione  si  esplica.  L'ufficio  loro  quindi  conferito 
va  sottoposto  al  governo  dell'amministrazione  alla  quale  è 
vincolato  con  rapporto  di  ragion  pubblica.  L'ufficio  che  sì 
conferisce,  come  fu  da  altri  insegnato,  non  è  oggetto  dì 
privato  commercio,  e  non  si  acquista  e  tiene  dall'impiegato 
siccome  un  proprio  diritto  privato.  Non  si  può  il  conferi- 
mento di  un  ufficio  che  muove  dallo  Stato  equi}  arare  alla 
locazione  di  opera,  nella  quale  locazione  il  locatore  (sa- 
rebbe l'impiegato)  loca  un  oggetto  suo  e  di  privato  com- 
mercio. Lo  stipendio  congiunto  all'impiego  rappresenta,  è 
vero,  un  elemento  di  privato  diritto,  ma  è  d'interesse  con- 
seguenziale,  non  mica  precipuo  ed  essenziale,  potendo  esi- 
stere impieghi  senza  stipendio  o  indennità  qualunque,  con 
tutti  i  doveri  e  le  responsabilità  annessivi. 

Dall'essere  impiegati  di  pubblica  amministrazione  quelli 
del  Banco  di  Napoli  deriva  che  non  possa  appartenere  alla 
autorità  giudiziaria  ordinaria  giudicare  se  male  o  bene  sia 
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Stato  destituito  un  impiegato,  quando  la  destituzione  av- 
venga per  motivi  di  disciplina,  la  conoscenza  dei  quali,  per 
imprescindibili  esigenze  dell'amministrazione  e  per  oppor* 
tunità  di  criterii  inerenti  al  governo  amministrativo  interno 
dell'Istituto,  sfugge  alla  giurisdizione  giudiziaria  ordinaria. 
E  se  le  sfugge,  non  si  offre  lecito  che  essa,  indipendente- 
mente dalla  disamina  delle  cause  della  destituzione  in  ma- 
teria disciplinare,  possa  riconoscere  se  nell'impiegato  esista 
un  diritto  a  non  essere  destituito,  —  indagine  che  nella 
specie  non  appartiene  all'autorità  giudiziaria  anche  pel  ri- 
flesso che  dal  regolamento  21  aprile  1892,  autorizzato  dalla 
legge  del  1890,  l'applicazione  delle  pene  disciplinari,  fra 
cui  la  destituzione,  è  attribuita  alla  gerarchia  superiore 
dell'amministrazione  del  B^nco.  E  però  il  giudizio  se  il 
Fattorini  sia  stato  giustamente  dimesso  dall'impiego  per 
causa  disciplinare,  per  non  essersi,  cioè,  senza  buona  ra- 
gione recato  nell'ufficio  destinatogli  in  Bari,  sfugge  all'au- 
torità giudiziaria  ordinaria  e  le  sfugge  eziandio  conoscere 
se  vi  sia  un  diritto  per  avventura  leso  dal  provvedimento 
di  dimissione  da  risarcire. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  ecc. 

!ilEZIOIVI  VMITB.. 

(Sentenza  9  agosto  1897). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZZI. 

Gravanago  (avv.  Pellegrini)  —  Pio  Istituto  Agricolo  Vogherese 

(avv.  Plebano), 

Impiegati  di  Opere  pie  —  Loro  Ucenziamento  —  Competenza 
della  G.  P.  A.  a  conoscere  dei  relativi  reclami. 

E  devoluto  alla  cognizione  della  G.  P,  A.  i7  decidere 
sopra  reclami  degV impiegati  delle  Opere  pie,  i  quali  im- 
pugnino deliberazioni  dt  Ucenziamento  per  ragioni  di 
legalità  e  di  giustizia,  e  non  per  disconoscimento  di  di- 
ritti  civili. 

La  Corte  osserva  che  i  reclamanti  ael  proporre  la  loro 
domanda  non  la  fondavano  sopra  un  loro  preteso  diritto 
civile  individuale,  emergente  da  puri  rapporti  di  diritto  c^- 
vile,  ma  ponevano  a  fondamento  della  loro  domanda  lo 
statuto  di  fondazione  ed  il  regolamento  della  Pia  opera,  e 
ne  deducevano  che  per  rispettare  il  vincplo  amministrativo 
esistente  tra  essi  ed  il  pio  istituto  Pamministrarione  avrebbe 
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dovuto  procedere  in  modo  e  per  ragioni  diverse  per  giun- 
gere al  loro  licenziamento.  Ammettevano  cosi  espressa- 
mente che  l'amministrazione  avesse  potere  di  licenziarli,  ma 
ne  impugnavano  il  provvedimento  per  ragioni  di  legalità  e 
di  giustizia. 

La  loro  domanda  cosi  formulata  evidentemente  rica- 
deva sotto  il  disposto  del  n.  12  dell'art.  1  della  legge  del 
F  maggio  1890  che  attribuisce  alla  G.  P.  A.  in  sede  con- 
tenziosa la  cognizione  dei  reclami  degl'impiegati  comunali^ 
provinciali  e  delle  Opere  pie  contro  le  deliberazioni  di  li- 
cenziamento in  qualunque  forma  emesse.  Né  le  risposte  date 
dall'amministrazione  ponevano  la  disputa  sul  campo  del  di  • 
ritto  civile,  poiché  consistevano  nel  dire  che,  a  norma  dello 
statuto  e  del  regolamento,  il  licenziamento  in  disputa  risul  • 
tava  ben  giusto  e  legale;  sicché  sia  dall'una  parte  che  dal- 
l'altra la  G.  P.  A.  era  chiamata  a  decidere  secondo  il  cri- 
terio amministrativo  emergente  dallo  statuto  e  dal  regola- 
mento, sulla  validità  o  meno  del  licenziamento.  Nessuna 
disputa  di  diritto  civile  adunque  sorgeva  dall'una  parte  o 
dall'altra.  E  se  l'amministrazione  negava  che  i  Gravanago 
avessero  diritto  di  dibattere  la  questione,  ciò  non  fondava 
sopra  un  preteso  loro  diritto  civile  che  dovesse  essere  ac- 
certato dall'autorità  giudiziaria,  ma  esclusivamente  poneva 
a  fondamento  lo  statuto  ed  il  regolamento,  della  cui  retta 
applicazione  giudicar  doveva  la  G.  P.  A. 

Nulla  poi  pone  in  essere  che  i  Gravanago,  come  au- 
silio alle  loro  ragioni,  invocavano  la  raccomandazione  fatta 
dal  fondatore  in  prò  loro;  poiché  da  ciò  non  deducevano 
la  esistenza  del  loro  diritto  civile  da  quella  emergente,  ma 
solamente  ne  traevano  argomento  per  chiarire  le  disposi- 
zioni dello  statuto  e  del  regolamento  sui  quali  fondavano 
il  loro  diritto  puramente  amministrativo,  e  non  patrimo- 
niale 0  civile. 

Attesoché  per  le  cose  anzidette  é  a  giudicare  che  nel 
caso  in  disputa  sia  competente  a  decidere  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  della  Giunta 
Prov.  Amm.  adita,  ecc. 
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SBSIOIVI  VflflTE. 

(Sentenza  20  luglio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  TROISE. 
Lega  (avv.  Tutino)  —  Opera  pia  Paolina  in  Brisighella. 
Responsabilità  degli  amministratori  delle  Istituzioiii  di  bene- 
ficenza —  Distinzione  tra  la  com|>etenza  amministrativa 
e  quella  giudiziaria. 

Giudicare  della  responsabilità  degli  amministrato)^ 
di  un^Opera  pia  per  avere  erogate  spese  non  autorizzate 
dal  bilancio^  appartiene  alla  competenza  della  G.  P.  A. 
e  della  Corte  dei  Conti;  giudicare  invece  della  responsa- 
bilità dei  medesimi  per  le  spese  vietate  dalla  legge  0  dagli 
statuti  deir  Istituzione  appartiene  alla  competenza  dei 
tribunali  ordinari  (1). 

(1)  A  chiarimento  della  decisione  è  bene  riassumere  il  fatto. 

Il  sig.  Paolo  Spada  con  testamento  del  1861  fondava  l'Opera  pia 
Paolina  di  Brisighella,  assegnandole  vistosa  rendita  e  designandone  lo 
impiego  per  doti  e  per  giovani  che  attendevano  agli  studi,  ed  il  residuo 
per  sollievo  ai  poveri.  Fu  accordata  dal  testatore  una  certa  larghezza 
agli  amministratori  nella  erogazione  delle  somme,  larghezza,  la  quale 
poi  fu  ristretta  dagli  statuti  organici  della  Pia  Opera  del  18o4  e  i867; 
che  limitarono  le  erogazioni  in  sussidi  ai  poveri,  al  mantenimento  per 
anni  sei  di  tre  studenti  universitari,  e  doti  a  quattro  zitelle. 

Parve  intanto  agli  amministratori  della  Congregazione  di  carità  di 
potere  impiegare  gli  avanzi  in  sussidi  ai  giovani  poveri,  incapaci  di 
frequentare  studi,  anche  inferiori  agli  universitari.  Ma  la  Deputazione 
provinciale  di  Ravenna,  esaminando  i  consuntivi  1884  e  1885,  riprovò 
tali  sussidi,  perchè  non  permessi  dalle  tavole  di  fondazione. 

La  Congregazione  di  carità  però  persistè  nella  stessa  usanza  elar- 
gendo somme  a  giovani  poveri  mancanti  di  mezzi  per  istruirsL 

Fu  perciò  che  la  G.  P.  A.  nel  l'esaminare  il  conto  1889,  con  decisione 
13  agosto  1891  confermata  con  l'altra  23  giugno  1892,  riteneva  respon- 
sabili gli  amministratori  del  tempo,  della  somma  di  lire  1480  illegalmente 
largita. 

Si  appellò  da  quest'ultima  decisione  alla  Corte  dei  Conti  ed  innanzi 
a  lei  fu  opposta  l'incompetenza  della  G.  P.  A.  Il  Procuratore  generale 
oppose  alla  sua  volta  la  incompetenza  della  Corte  dei  Conti.  Ma  la  Corte 
ritenne  la  propria  competenza. 

Nel  merito  poi  la  Corte  dei  Conti  si  propose  di  esaminare  se  i  sus- 
sidi largiti  a  scopo  di  studi  fossero  per  avventura  compresi  nelle  largi- 
zioni stabilite  tassativamente  dal  fondatore  o  rimesse  alla  equità  e  pru- 
dente arbitrio  degli  amministratori,  e  che  poscia  abbiano  mantenuto  i 
nuovi  statuti. 

Ed  in  questa  ricerca  la  Corte  osserva  che  secondo  le  tavole  di  fon- 
dazione era  lecito  sussidiare  i  bisognosi  di  mezzi  per  istruirsi  in  alcune 
professioni  0  mestieri  perchè  molto  era  rimesso  alla  prudenza  degli 
amministratori,  onde  dopo  adempiuti  i  fini  principali  come  l'assegno  ai 

fio  vani  universitari,  ben  poteansi  sussidiare  gli  studiosi.   Ma  questa  li- 
erta  venne  limitata  dagli  statuti  posteriori,  i  quali  assegnarono  tali  li- 
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La  Corte,  ecc.  {Omissis). 

Attesoché  dopo  Taccertamento  del  danno  recato  dagli 
amministratori  all'Opera  pia,  accertamento  che,  per  l'arti- 
colo 29  della  legge  17  luglio  1890,  si  fa  dalla  0.  P.  A., 
due  giurisdizioni  contenziose  si  svolgono  per  la  dichiarazione 
di  responsabilità  :  quella  dei  tribunali  ordinari  e  Taltra  della 
O,  P.  A.  in  primo  grado  e  della  Corte  dei  Conti  in  grado 
di  appello  (art.  30  della  legge).  Oiurisdizioni  delle  quali, 
come  non  può  non  essere  distìnta  la  materia,  cosi  non  può 
non  corrispondere  codesta  distinzione  obbiettiva  alla  natura 
ed  airindole  di  ciasciiua  di  esse  giurisdizioni. 

Ora  la  Corte  dei  Conti,  che  è  il  giudice  naturale  dei 
conti  che  rendono  i  contabili  e  di  coloro  che  s'ingeriscono 
nel  maneggio  dei  danari  e  dei  valori  delle  Istituzioni  di 
beneficenza,  pel  precetto  dell'art.  30  estende  altresì  la  sua 
competenza  agli  amministratori  delle  Istituzioni  stesse,  in 
quanto  la  loro  responsabilità  dipenda  dalle  ipotesi  previste 
nei  numeri  A  e  B  dell'art.  30;  e,  per  non  allontanarci  dal 
caso  in  esame,  in  quanto  esso  derivi  dall'avere  gli  ammi- 
nistratori ordinato  spese  senza  legale  autorizzazione. 

Ma  questa  assimilazione  degli  amministratori  ai  conta- 
bili, propriamente  detti,  nel  rispetto  della  competenza  della 
Corte  dei  Conti,  esige  per  condizione  che  la  loro  sia  respon- 
sabilità contabile  ;  senza  di  questa  condizione,  mancano  i 
termini  dell'assimilazione,  e  la  responsabilità,  che  in  questo 
caso  non  sarebbe  più  contabile,  ma  di  gestione^  è  giudicata 

miti  agli  amministratori  da  non  poterli  sorpassare  senza  incorrere  in 
responsabilità. 

E  specialmente  poi  fu  lo  Statuto  del  1877  che  determinò  i  fini  della 
istituzione:  1"  in  sussidiare  i  poveri  in  denaro;  2*  in  mantenere  tre  gio- 
vani nella  Università  di  Roma;  3*  in  dotare  quattro  zitelle. 

Ora  il  sussidio  a  scopo  di  studi  secondari,  non  rientra  in  nessuna 
•delle  due  categorie  ultime  e  non  appartiene  nemmeno  alla  prima,  perchè 
Talinea  secondo  dell'art.  2  del  ricordato  statuto  dà  le  norme  precise 
per  l'ammissione  dei  poveri  ai  sussidi,  stabilendo  che  i  sussidiandi  siano 
veramente  poveri,  giusta  i  certificati  del  parroco  e  dell'autorità  comunale. 

Ma  tali  non  sono  da  considerarsi  i  quattro  giovani  ai  quali  i  sus- 
sidi furono  largiti,  sussidi  che  equivalgono  a  limosine,  quantunque  risulti 
dal  certificato  del  sindaco  che  le  famiglie  di  questi  giovani  non  erano 
in  grado  di  mantenerli  agli  studi  fuori  del  Comune. 

E  la  Corte  dei  Conti  conclude  che  gli  amministratori,  pur  facendo 
opera  meritoria  e  civile,  poiché  non  osservarono  le  prescrizioni  dello 
statuto  vigente,  incorsero  nella  responsabilità  dell'art.  30  della  legge 
17  luglio  1890. 

Da  questa  decisione  dal  Lega  e  consorti  di  lite  si  ricorse  per  in- 
competenza della  Corte  dei  Conti,  con  violazione  degli  articoli  43  legge 
14  agosto  1802,  3  e  6  della  legge  31  marzo  1877,  e  30  legge  17  luglio 
1890  sulle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 
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dai  tribunali  ordinari,  siccome  prescrive  la  prima  parte  del- 
l'art. 30  della  legge  17  luglio  1890. 

Gli  amministratori  pertanto  possono  ordinare  spese^ 
senza  esservi  stati  autorizzati;  possono  ordinarle  altresì  in 
opposizione  con  lo  statuto  che  le  vieta. 

Nella  prima  ipotesi  si  esige  una  analisi  minuta  e  tecnica 
dei  bilanci,  e  degli  atti  dell'autorità  tutoria^  che  abbia  au- 
torizzata 0  non  abbia  autorizzata  la  spesa  ordinata,  o  l'abbia 
autorizzata  fino  ad  un  certo  limite  e  con  determinate  mo* 
dalità;  e  questa  indagine  tecnica  e  di  ragioneria  non  può 
non  appartenere,  per  l'indole  e  la  missione  sua,  alla  Corte 
dei  Conti,  giudice  per  conseguenza  della  responsabilità  con- 
tabile degli  amministratori. 

Che  se  in  cambio  l'ordine  della  erogazione  incontrali 
divieto  dello  statuto,  onde  non  si  può  dire  che  sia  spesa 
non  autorizzata  dall'autorità  tutoria,  ma  si  deve  dire  invece 
che  è  spesa  vietata,  sicché  nessuna  autorità  potrebbe  legal- 
mente ordinarla;  in  questo  caso,  poiché  non  si  richiede  una 
minuta  indagine  tecnica,  la  competenza  è  dei  tribunali  or- 
dinari a  conoscere  della  responsabilità  della  gestione  degli 
amministratori,  i  quali,  anche  autorizzati,  non  sarebbero  per 
questo  meno  responsabili. 

La  parola  stessa  della  lettera  il,  art.  30  :  «  quando  ab- 
biano ordinato  spese,  senza  legale  autorizzazione  »  accenna 
evidente  a  tali  spese,  che  potrebbero  essere  anche  autoriz- 
zate, e  per  esse  è  determinata  la  competenza  della  Corte 
dei  Conti. 

Che  se,  invece^  la  àpesa  è  di  quelle,  che  essendo  ad- 
dirittura vietate  dallo  statuto,  non  potrebbero  essere  legal- 
mente autorizzate,  la  competenza  a  giudicare  della  respon- 
sabilità di  chi  l'ha  ordinata,  per  la  ragione  dei  contrri, 
non  può  essere  che  dei  tribunali  ordinari,  giusta  la  prima 
parte  dell'art.  30.  Ora  nella  specie  la  erogazione,  che  è 
stata  accertata  era  vietata  dallo  statuto;  dunque  la  respon- 
sabilità degli  amministratori  per  averla  disposta  si  appar- 
tiene al  giudizio  dei  tribunali  ordinari. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  a  Sezioni  unite,  cassa  senza 
rinvio,  per  incompetenza,  la  sentenza  della  Corte  dei  Conti 
del  22  maggio  1894. 
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I9EZ10IV1  UIVITE. 

(Sentenza  14  luglio  1897). 

Presidente  GfflGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZZI. 

Comune  di  Casaro  (avv.  Perfotta)  —  Nelson  Hood  (avv*  Bonacci). 

Esecuzione  contro  il  contribuente  —  Attribuzioni  del  Prefetto 

per  la  sospensione  —  Competenza  giudiziaria—  Danni  — 

Momento  d'impugnativa  dei  ruoli. 

Uart.  72  della  legge  20  aprile  i87i  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette^  vieta  espressamente  ogni  pro- 
cedimento d^impugnativa  degli  atti  d'esecuzione  innanzi 
Vautorità  giudiziaria  durante  tale  periodo^  e  solo  dà  fa- 
colta  ai  Prefetti  di  sospendere  Vesecuzione  stessa  in  vista 
dei  reclami  di  chi  si  creda  gravato  dagli  atti  delVesat- 
tore. 

Se  per  Vart.  73  della  medesima  legge  viene  abilitato 
chi  si  creda  leso  dalla  esecuzione  fatta  dalVesattore  a 
chiedere  la  emenda  dei  danni  dinanzi  Vautorità  giudi-- 
ziaria,  questa  domanda  non  può  che  proporsi  in  linea 
principaicf  in  giudizio  di  cognizione^  dopo  il  compi- 
mento  dell' esecuzione,  non  mai  in  linea  d'incidente  nel 
procedimento  esecutivo. 

È  principio  incontroverso  in  materia  di  riscossione 
d'imposte  che  possono  essere  impugnati  i  ruoli  prima  che 
trascorrano  i  termini,  dopo  i  quali  divengono  esecutivi, 
e  che  qualsiasi  impugnazione  posteriore  non  valga  a  to^ 
gliere  al  ruolo  la  sua  indeclinahile  forza  esecutiva. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che  la  Corte  d'appello 
di  Catania  dichiarò  la  competenza  per  materia  dell'autorità 
giudiziaria  in  riguardo  a  tutte  le  domande  contenute  nel- 
l'atto di  opposizione  al  procedimento  esecutivo,  introdotto 
dal  duca  Nelson  nel  di  sopra  calendato,  malgrado  che  avesse 
riconosciuto  che  solo  la  parte  riguardante  il  risarcimento 
dei  danni  poteva  essere  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria; sicché  avrebbe  dichiarata  la  competenza  per  mate- 
ria anco  in  riguardo  a  quella  parte  della  domanda  del  duca 
Nelson  che  essa  riconosceva  di  esclusiva  competenza  am- 
ministrativa. 

Osserva  che  nella  specie  in  quest'ultima  parte  consi- 
steva il  vero  oggetto  della  lite,  poiché  la  dimanda  dei 
danni  avea  per  necessaria  premessa  quella  della  nullità 
degli  atti,  sicché  non  potevano  i    danni    esser   chiesti    di- 
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Danti  Tautorità  giudiziaria,  se  questa  era   incompetente    a 
riconoscere  la  legittimità  della  cama  petendi. 

Nella  specie  non  si  versava  in  argomento  di  giudizio 
di  cognizìoHe,  bensì  di  una  impugnativa  diretta  al  proce- 
dimento di  esecufzione;  ma  l'articolo  72  della  legge  del  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte,  vieta  espressa- 
mente ogni  procedimento  impugnativo  dinanzi  l'autorità  giù* 
diziaria  durante  la  esecuzione,  e  solo  dà  facoltà  ai  Prefetti 
di  sospenderla  in  vista  dei  reclami  di  chi  si  creda  gravato 
dagli  atti  esecutivi  dell'esattore. 

Ora  il  duca  Nelson,  anziché  rivolgersi  al  Prefetto  af- 
tinché in  vista  della  supposta  nullità  degli  atti  sospendesse 
la  esecuzione,  si  rivolse  direttamente  al  tribunale  di  Cata- 
nia, che  certamente  non  poteva  assumere  quel  potere  che 
la  legge  speciale,  durante  la  esecuzione,  attribuisce  al  Pre- 
fetto. 

Osserva  che  fuor  di  luogo  nella  presente  causa  si  in- 
vocherebbe la  disposizione  dell'art.  73  della  medesima  legge, 
che    abilita   chi   si    creda  leso  dalla  esecuzione  fatta  dal- 
l'esattore^  a  chiedere  la  emenda  dei  danni  dinanti  l'autorità 
giudiziaria,  poiché  tal  domanda  non  può  esser  proposta  che 
in  linea  principale  in  giudizio  di  cognizione,  dopo  il  com- 
>ìmento  della  esecuzione,  non  mai,  come  nella  specie,   in 
inea  di  incidente  impugnativo  nel  procedimento  esecutivo. 
Gl'incidente  d  Impugnazione  degli  atti,  a  termine  dell'art.  72, 
dovea  essere  proposto  al  Prefetto;  salvo  a  ricorrere  all'au- 
torità giudiziaria  in  separato  giudìzio  dopo  la  consumazione 
della  esecuzione  privilegiata  dell'esattore,  per  ottenere  con- 
tro l'esattore  medesimo  il  risarcimento  dei  danni. 

Osserva  che  nella  specie  concorreva  altra  ragione  per 
chiarire  la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  avvegna- 
ché con  le  vaghe  parole  di  nullità  di  atti,  e  mancanza  di 
credito,  il  duca  Nelson  impugnava  il  ruolo  esecutivo,  come 
che  approvato  ed  eseguito  da  autorità  amministrativa  che 
egli  diceva  incompetente  per  territorio;  però  é  principio  in- 
controverso in  materia  di  riscossione  di  imposte,  che  possono 
essere  impugnati  i  ruoli  pria  che  trascorrano  i  termini  dopo 
i  quali  divengono  esecutivi,  e  che  qualsiasi  impugnazione 
posteriore  non  vale  a  togliere  al  ruolo  la  sua  indeclinabile 
forza  esecutiva. 

Diversamente  la  riscossione  delle  imposte  rimarrebbe 
impedita  a  discrezione  dei  contribuenti.  Da  ciò  la  dispos  i 
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zione  dell'art.  72  che  rimette  esclusivamente  al  Prefetto 
ogni  giudizio  dMocidente  di  esecuzione  nei  procedimenti  per 
la  riscossione  delle  imposte.  La  ingiustizia  o  la  illegittimità 
della  tassa  può  ben  discutersi  sia  dinanti  Tautorità  ammi- 
nistrativa 0  giudiziaria  allo  effetto  della  cancellazione  dai 
ruoli  0  delle  restituzioni  d'imposte  ingiustamente  percette, 
ma  non  come  ragione  d'impedimento  alla  forza  esecutiva 
dei  ruoli  non  impugnati  a  tempo  opportuno.  La  è  un'azione 
principale  e  di  pura  cognizione  da  svolgersi  dinanti  la  com- 
petente autorità^  ma  sta  fuor  di  sede  ove  si  voglia  op- 
porre giudiziariamente  contro  la  forza  esecutiva  del  ruolo 
approvato. 

Osserva  che,  essendo  dimostrata  la  incompetenza  per 
ragione  di  materia,  riesce  superiuo  il  dimostrare  come  sia 
caduta  in  errore  la  Corte  di  Catania  riconoscendo  inefficace 
la  legge  che  stabili  la  circoscrizione  giudiziaria  ed  ammi- 
nistrativa della  Sicilia,  sol  perchè  una  diversa  ne  trovò  in- 
dicata per  la  riscossione  dell'imposte  nel  territorio  in  con- 
troversia, e  come  sotto  questo  ed  altri  aspetti  abbia  vio- 
lata la  legge  nel  ritenere  la  competenza  per  territorio. 

Attesoché  per  le  cose  anzidette  debbe  essere  accolto 
il  primo  motivo  del  ricorso  per  violazione  dell'art,  72  e 
falsa  applicazione  dell'art.  73  della  legge  20  aprile  1871, 
epperò  la  sentenza,  ai  termini  dell'art.  544  Cod.  proc.  civ., 
debbe  essere  cassata  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  cassa  senza  rinvio,  per  incompetenza  dell'autorità  giit- 
diziaria,  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Catania. 

SBaiOMI  VMITE. 

(Sentenza  i6  yiogno  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CASELLI. 

1  npresa  deirEsquilino  (avv.  Buratti)  —  Comune  di  Roma  (avv.  Meucci). 

Eccedenza  di  sovrimposta  fondiaria  —  Legge  23  lugUo  1894  ^- 
Inoompetenza  giudUziaria, 

Se  è  devoluta  alla  competenza  delVautorità  giudi' 
ziaria  ogni  controversia  per  la  quale  si  contenda  intorno 
ulla  spettanza  di  un  diritto ,  a  tale  regola  è  fatta  ecce- 
zione  quando  la  legge  abbia  con  espressa  disposizione 
affidato  ad  autorità  diversa  la  risoluzione  di  una  speciale 
/controversia^  e  quando  la  questione   che  dovrà  risolversi 
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involga   un   apprezzamento   di   natura    tecnico-cammini^ 
strativa  (1). 

Pertanto  la  questione  sollevata  da  un  contribuente 
per  aumento  ed  eccedenza  di  sovrimposta  deliberata  da 
un  Consiglio  comunale^  a  forma  delVart.  3  della  legge 
23  luglio  i894j  è  devoluta  alla  cognizione  della  Giunta^ 
prov.  ammin.j  ed  in  via  di  gravame^  dai  pronunziati  di 
questa,  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ancorché 
si  tratti  di  un  diritto  che  con  provvedimento  delVautorità 
comunale  si  dica  leso;  e  senza  distinguere  se  la  questione 
stessa  sia  stata  sollevata  prima  o  dopo  la  formazione  dei 
ruoli  (2). 

Osserva  che  se  è  devoluta  alla  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  ogni  controversia  per  la  quale  si  contenda, 
intorno  alla  spettanza  di  un  diritto^  a  siffatta  regola  è  fatta 
eccezione  quando  la  legge  abbia  con  espressa  disposizione 
dato  ad  autorità  diversa  la  risoluzione  di  una  speciale  contro* 
versia  e  quando  la  quistione  che  dovrà  risolversi  involga  un 
apprezzamento  di  natura  tecnico-amministrativa.  E  che  alla 
regola  si  faccia  eccezione  si  hanno  esempi  non  pochi.  E  coA 
se  la  quistione  di  legittimità  o  meno  dell'imposizione  importa 
una  quistione  di  diritto  civile,  è  da  porre  mente  che  con  la 
disposizione  contenuta  nell'art.  3  della  legge  del  23  luglio 
1894  è  sanzionato  che  ogni  contribuente  può  ricorrere  alla. 
Giunta  prov.  ammin.  contro  le  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  per  aumento  ed  eccedenza  di  sovrimposta,  ed  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  contro  le  decisioni  della 
Giunta  prov.  ammin. 

Si  ha  quindi  una  espressa  disposizione  di  legge  che^ 
derogando  alla  regola^  attribuisce  all'autorità  amministra- 
tiva il  conoscere  delle  controversie  che  si  muovono  dal 
contribuente,  tuttoché  si  tratti  di  un  diritto  che  con  l'atto 
dell'autorità  comunale  si  dica  leso. 

Né  può  sostenersi  che  il  ricorso  alla  Giunta  prov.  ammin. 
ed  al  Consiglio  di  Stato,  accordato  col  detto  articolo,  è 
concesso  prima  della  formazione  dei  ruoli  a  tutela  del 
semplice  interesse  generale  ed  allo  scopo  di  ottenere  l'an- 
nullamento dell'atto  amministrativo.  Imperocché  la  chiara 
e  generica  disposizione  dell'articolo    non  consente  una  sif- 

(1-2)  Richiamiamo  Tattenzione  dei  lettori  su  questa  importante  sen- 
tenza della  Cassazione  Romana. 
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fatta  limitazione.  E  non  la  consentirebbe  la  ragione  per  la 
quale  fu  dettata  la  disposizione  medesima.  E  di  vero  trat- 
tandosi di  impugnare  la  validità  ed  efficacia  di  una  intera 
materia  tributaria,  è  assorbente  nelle  questioni  che  possono 
sorgerà  l'elemento  finanziario  ed  amministrativo;  e  quindi 
l'articolo  in  esame  con  una  locuzione  non  tollerante  di 
alcuna  restrizione,  ha  assegnata  intera  la  competenza  alla 
Giunta  prov.  ammin.;  ed  in  via  di  gravame  dai  pronunziati 
4i  questa  al  Consiglio  di  Stato. 

Per  tali  motivi,  la  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara  la 
<;ompetenza  dell'autorità  amministrativa. 

SEXIOIVl  VMITE. 

Presidente  GUIGLIERI  ^  Relatore  PENSERINI. 

(Sentenza  5  lugUo  1897). 

Ministero  dell'Interno  —  Società  del  tiro  a  segno 
•di  Castelfranco  dell'Emilia  (avv.  Barbieri)  e  Repetto  (avv.  Quattrofrati). 

Tiro  a  segno  nazionale  —  PersonaUtà  giuridica  delle  rispettive 
Società  —  Danni  dipendenti  da  difettosa  costruzione  dei 
campi  di  tiro  ai  fóndi  limitrofi  —  Quando  sia  competente 
l'autorità  giudiziaria  a  conoscerne. 

Essendo  le  Società  di  tiro  a  segno  non  semplici  or- 
fani od  uffici  dello  Stato^  ma  organismi  aventi  esistenza 
propria,  le  quali  sorgono  non  già  per  disposizione  dello 
Stato  stesso^  ma  che  questo  permette  che  in  determinate 
/condizioni  siano  istituite,  i  rispettivi  campi  dt  tiro  sono 
di  proprietà  delle  dette  Società. 

Laonde  Vautorità  giudiziaria,  mentre  da  un  lato  è 
incompetente  a  conoscere  se  per  parte  dello  Stato  0  delle 
Società  di  tiro  siavi  colpa  0  ì^esponsabililà  per  Vimper- 
fetta  0  difettosa  costruzione  dei  campi  medesimi  —  dal- 
Valtro  lato  è  competente  a  conoscere  della  indennità  ai 
proprietari  dei  fondi,  che,  dalV esecuzione  ed  esercizio 
dell'opera,  vengano  a  soffrire  un  danno  permanente  de- 
rivante dalla  perdita  0  diminuzione  di  un  diritto. 

La  Corte  osserva  che  a' termini  della  legge  2  luglio  1882, 
n.  883  e  del  regolamento  15  aprile  1883,  n.  1324,  modifi- 
cato dal  R.  D.  27  settembre  1890,  n.  7324,  le  società  di 
tiro  a  segno  nazionale  che  possono  essere  costituite  a  norma 
<lella  legge  stessa  nei  capoluoghi  di  Provincia  0  di  man- 
damento sono,  al  pari  di  quelle  che  possono  istituire  i  Co- 
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muni,  enti  morali  capaci  di  diritti  e  di  doveri  giuridici^ 
posti  sotto  la  diretta  sorveglianza  e  tutela  delle  direzioni 
provinciali,  e  la  direzione  per  la  parte  tecnica  del  Ministero 
della  guerra,  e  per  la  parte  amministrativa  del  Ministero 
deirinterno  (ora,  secondo  l'ultima  legge,  anche  per  questa 
dello  stesso  Ministero  della  guerra),  contribuendo  lo  Stata 
per  tre  quinti,  la  Provincia  per  un  quinto,  ed  i  Comuni 
per  un  quinto  nelle  spese  d'impianto,  in  quanto  non  vi 
provvedano  i  contributi  spontanei  dei  cittadini;  concorso 
che  lo  Stato  paga  con  mandato  intestato  al  cassiere  dalla 
Società  all'appoggio  dei  documenti  giustificativi  prescritto 
dalla  legge  e  dal  regolamento  sulla  contabilità  dello  Stato 
riguardo  alla  quota  per  la  costruzione,  ed  all'appoggio  dei 
bilanci  riguardo  alla  quota  per  le  altre  spese  *  d'impianto 
(acquisto  di  mobili,  armi,  bandiere),  col  dovere  della 
società  di  presentare  ogni  anno  entro  il  mese  di  marza 
i  consuntivi  dell'esercizio  scaduto  alle  direzioni  provin- 
ciali, le  quali,  previa  relazione  dell'uflScio  di  ragioneria 
delle  prefetture,  si  accertano  della  regolarità  dei  documenti 
prodotti  a  giustificazione  delle  spese,  tenuto  conto  delle 
somme  dalle  società  ricevute  cosi  a  titolo  di  sussidio  che 
a  quello  di  concorso. 

Non  sono  dunque  le  dette  società  semplici  organi  od 
ufiScì  dello  Stato,  come  appariscono  essere  le  direzioni  pro- 
vinciali, pel  cui  mezzo  questo  esplichi  la  sua  azione,  ma 
organismi  aventi  esistenza  propria  che  sorgono  non  già  per 
disposizione  dello  Stato,  ma  qhe  lo  Stato  permette  in  de- 
terminate condizioni  che  siano  istituite.  Ed  in  quanto  più 
specialmente  si  attiene  alla  costruzione  dei  campi  di  tiro, 
in  virtù  della  direzione  tecnica  affidata  dalla  legge  al  Mi- 
nistero della  guerra,  e  dell'amministrativa  al  Ministero  del- 
l'interno (ora  allo  stesso  Ministero  della  guerra),  il  regola- 
mento stabilisce  che  questi  impartiscono  le  norme  detta- 
gliate per  regolare  la  scelta  della  località,  la  compilazione 
e  revisione  dei  progetti,  la  esecuzione  ed  il  collaudo  dei 
lavori,  progetti  che  per  la  parte  tecnica  debbono  essere 
approvati  dal  Ministero  della  guerra,  e  per  la  parte  am- 
ministrativa da  quello  dell'interno,  vigilando  il  Ministero 
della  guerra,  a  mezzo  di  speciali  ispezioni,  affinchè  le  norme 
stabilite  siano  esattamente  osservate,  e  coadiuvando  le  di- 
rezioni provinciali  e  le  società  allo  impianto  dei  bersagli; 
e  su  proposta  delle  direzioni  predette,  la  scelta  delle  loca- 
lità per  l'impianto  dei  poligoni  e  la  compilazione  dei  rela- 
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tivi  progetti  possono  essere  fatte  dalle  direzioni  territoriali 
del  Genio.  Le  quali  disposizioni,  mentre  determinano  una 
tutela  e  vigilanza  la  più  estesa  e  continua  nell'interesse 
pubblico  sia  per  lo  scopo  nazionale  del  tiro  a  segno,  sia 
per  la  sicurezza  delle  persone,  non  contrariano,  anzi  raf- 
fermano il  concetto  che  le  società  sono  non  semplici  uffici 
organici  dello  Stato,  ma  Corpi  morali  come  avviene  dei 
Comuni,  delle  Provincie  e  delle  Istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza. 

Che  conseguentemente  Topera  pubblica,  dalla  cui  ese- 
cuzione i  Repetto  lamentano  che  siano  loro  derivati  danni, 
non  è  di  spettanza  dello  Stato,  ma  proprietà  della  società 
del  tiro  a  segno.  Ed  impertanto  la  responsabilità  .dello 
Stato  per  danni  derivanti  dalla  esecuzione  dell'opera  pub- 
blica non  potrebbe  rintracciarsi  che  nella,  colpa  o  nella 
redazione  od  approvazione  dei  progetti  o  nella  esecuzione 
dei  lavori  o  nel  difetto  della  vigilanza  a  fare  osservare  le 
norme  prestabilite  per  regolare  la  scelta  della  località,  la 
compilazione  e  la  revisione  dei  progetti,  la  esecuzione  ed 
il  collaudo  dei  lavori.  E  la  sentenza  impugnata  appunto 
quella  colpa  ebbe  a  ravvisarla  in  applicazione  dell'art.  1151  dei 
Codice  civile.  Ma  cosi  giudicando,  la  Corte  di  appello  esor- 
bitava dai  limiti  della  competenza  giudiziaria.  Imperocché 
non  abbia  bisogno  di  dimostrazione  che  il  conoscere  se  lo 
Stato  abbia  o  no  esercitata  ed  in  qual  modo  la  tutela,  la 
vigilanza  affidatagli  dalla  legge  importerebbe  la  soggezione 
dell'autorità  amministrativa  alla  giudiziaria  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  perché  dovrebbe  sindacare,  non  già  se 
un  atto  amministrativo  abbia  leso  un  diritto  privato,  al  che 
é  limitata  la  competenza  giudiziaria,  ma  sibbene  se  l'auto- 
rità amministrativa  sia  in  colpa  per  omissione  nello  eser- 
cizio delle  sue  funzioni.  Né  sotto  l'altro  punto  di  vista  di 
errori  nella  redazione  dei  progetti,  o  nella  esecuzione  dei 
lavori,  od  insufficienza  dei  ripari  può  ricercarsi  dall'auto- 
rità giudiziaria  se  siavi  colpa.  Poiché  ad  affermarla  sa- 
rebbe necessaria  la  revisione  tecnica  dei  progetti  e  dei  la- 
vori dell'opera  pubblica,  attribuzione  che  la  legge  demanda 
esclusivamente  all'autorità  amministrativa  e  nella  specie  al 
Ministero  della  guerra,  secondo  le  sopra  riferite  disposi- 
zioni, quando  questo  non  reputi  di  richiedere  l'ingerenza  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  a  senso  dell'art.  6  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  F,  sulle  opere  pubbliche.  Inda- 
gine che  conseguentemente  esorbita  dalla  competenza  giu- 
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diziaria,  considerata  detta  indagine  in  sé  stessa,  oggettiva- 
mente e  non  soggettivamente  all'ente  che  pretendesi  chia- 
mare a  rispondere  giudiziariamente;  onde  bene  a  ragione 
la  difesa  della  società  chiedeva  che  non  limitatamente  allo 
Stato,  ma  puranche  rispetto  ad  essa  sia  riconosciuta  Tin- 
competenza  del  potere  giudiziario  a  fare  detta  indagine, 
dalla  quale,  come  da  premessa  vorrebbesi  dedurre  la  colpa 
e  la  responsabilità  per  danni  a  sensi  dell'art.  1151  del  Co- 
dice civile. 

Che  però  l'ente  proprietario  dell'opera  pubblica,  e  nel 
caso  la  società  mandamentale  del  tiro  a  segno  di  Castel- 
franco Emilia,  deve,  per  l'art.  46  della  legge  25  giugno 
1865.  sulla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  in- 
dennità ai  proprietarii  dei  fondi  i  quali  dall'esecuzione  del- 
l'opera di  pubblica  utilità  vengano  gravati  di  servitù  ed  a 
soffrire  un  danno  permanente  derivante  dalla  perdita  o 
dalla  diminuzione  di  un  diritto.  Indagine  che  non  va  in 
traccia  di  colpa,  ma  unicamente  del  rapporto  di  causa  ad 
eflFetto,  che  può  venire  determinato  dal  magistrato  giudi- 
ziario coirausilio,  occorrendo,  di  parere  di  tecnici  senza 
alcuna  invasione  delle  attribuzioni  dell'autorità  ammini- 
strativa. 

Epperò,  correggendo  l'erronea  motivazione  della  sen- 
tenza impugnata,  ed  alla  medesima  supplendo  in  diritto, 
questa  disposizione  e  non  quella  dell'art.  1151  del  Codice 
civile  dà  fondamento  giuridico  alla  domanda  dei  Repetto 
contro  la  società,  e  quindi  la  sentenza  nei  riguardi  di 
essa  non  può  essere  cassata  senza  rinvio,  ma  deve  rin» 
viarsi  alla  Seziono  civile  la  cognizione  dei  mezzi  di  annul- 
lamento dedotti  col  ricorso  della  medesima. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  ecc. 

SKXIOMl  VIVITB. 

(Sentenza  14  giugno  1897). 

Presidente  GlilGlAERl  ^  Relatore  PETRELLA. 

Società  Italiana  per  le  strade  ferrate  del  Mediterraneo, 

sedente  in  Milano  (avv.   Pavoni)  —  Giustetti  (avv.  Cogliolo). 

Impiegati  ferroviari  —  Contributo  mensile  pel  vestiario  —  £M- 
ritto  quesito  —  Convenzioni  ferroviarie  —  Danni  —  Com- 
petenza giudiziaria. 

Il  criterio  determinatore  delle  diverse  giurisdizioni 
deve  attingersi  nella  materia  della  lite  cosi  come  viene 
delineala  dalla  domanda  e  daW eccezione. 
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È  quindi  di  esclusiva  competenza  delVautorità  giudi- 
ziaria  il  conoscere  della  domanda  di  un  impiegato  fer^^ 
roviario,  colla  quale  egli  sostenga  ii  avere  un  diritto 
acquisito  al  contributo  mensile  pel  vestiario  da  parte  della 
Societàj  garantito  dalVart.  35  del  Capitolato  che  fa  se- 
guito alle  Convenzioni  ferroviarie  del  1884;  trattandosi 
di  statuire  sul  riconoscimento  delV obbligo  giuridico  di  ri- 
spettare gli  altrui  diritti  quesiti  e  dei  danni  prodotti 
dalla  violazione  dei  medesimi. 

SEZIONI    VIVITE. 

(Sentenza  24  giugno  1897). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PENSERINl. 

Comune  di  Bologna  (avv.  Baldini)  —  Finanza  (avv.  arar.  Calabresi). 

AmmìBsibilità  di  ricorso  per  Cassazione  contro  decisione  della 
Commissione  centrale  pel  consolidamento  dei  canoni  da- 
ziari! comunali  a  favore  delio  Stato  —  Eccesso  di  potere. 

E  ammissibile  il  ricorso  per  Cassazione  per  motivi 
d^  incompetenza  e  di  eccesso  di  potere  contro  decisioni 
della  Commissione  centrale  sul  consolidamento  dei  canoni 
daziari  dei  Comuni  a  favore  dello  Stato. 

Non  concorrono  gli  estremi  delVeccesso  di  potere  0 
deir incompetenza  qrmndo  la  Commissione  predetta  abbia 
deciso  se  il  privilegio  concesso  ad  un  Comune  dalla  legge 
speciale  dell  ii  aprile  i889,  si  debba  ritenere  mante- 
nuto  dalla  posteriore  legge  generale  deW8  agosto  i895, 
n.  84ij  sul  consolidamento  dei  canoni  daziari  dei  Co- 
muni. 

La  Corte  osserva  che  il  ricorso  è  ammissibile  in  quanto 
deduce  la  incompetenza  e  l'eccesso  di  potere,  quantunque  la 
decisione  sia  inappellabile  e  non  possa  dar  luogo  ad  alcun 
ricorso  né  in  via  amministrativa  né  in  via  giudiziaria:  es- 
sendoché questa  disposizione  vada  intesa  per  necessità  lo- 
gica giuridica  in  relazione  ai  poteri  conferiti  dalla  legge 
alla  Commissione,  ai  quali  perciò  é  subordinata,  ed  il  co- 
noscere se  siano  oppur  no  stati  ecceduti  spetta  a  questo 
Supremo  Collegio  ai  termini  dell'art.  3,  n.  3  della  legge 
81  marzo  1877  sui  conflitti  di  attribuzione. 

Che  però  la  Commissione  non  ebbe  ad  eccedere  i  suoi 
poteri  e  la  sua  competenza. 

Perocché  la  questione    principale    mossa   dal  Comune 


Digitized  by 


Google 


90  PARTE  ni  -   CORTE   DI   CASSAZIONE 

sulla  invariabilità  del  canone  allora  in  corso  includeva  per 
necessità  il  decidere,  ai  sensi  della  lettera  C  dell'art.  2 
legge  8  agosto  1895,  se  dovesse  oppur  no  mantenersi  il  ca- 
none di  favore  determinato  in  applicazione  della  legge  spe- 
ciale 11  aprile  1889,  lo  che  precisamente  equivale  a  deci- 
dere se  per  ragioni  dipendenti  dalla  medesima  avesse  diritto 
ad  un  canone  inferiore  a  quello  assegnatogli  dall'ammini- 
strazione delle  finanze  ai  sensi  del  successivo  art.  3.  Essendoché 
la  legge  stessa  ponendo  la  regola  di  consolidazione  del  canone 
in  corso,  nell'art.  1  la  subordinava  alle  eccezioni  contem- 
plate nell'art.  2  e  fra  queste  era  compresa  alla  lettera  C 
la  controversia  mossa  dal  Comune  e  decisa  dalla  Commis- 
sione centrale.  La  quale  aveva  facoltà  di  risolvere  anche 
questioni  di  diritto  interpretando  la  legge  che  era  chiamata 
ad  applicare:  facoltà  necessariamente  insita  nel  mandato 
conferitole  come  mezzo  al  fine,  e  come  è  dimostrato  eziandio 
dalla  discussione  parlamentare,  non  essendo  state  accolte 
dal  ministro  proponente  e  dalla  Commissione  della  Camera 
dei  deputati  le  osservazioni  del  deputato  Mecacci  che  si 
oppose  all'ultimo  capoverso  dell'art.  4  in  quanto  vieta  il 
ricorso  in  via  giudiziaria  dalle  decisioni  dichiarate  inappel- 
labili dalle  Commissioni  istituite  in  detto  articolo,  soste- 
nendo egli  che,  potendo  sorgere  questioni  di  diritto,  dovesse 
mantenersi  la  competenza  giudiziaria  ;  ma  divenne  legge  la 
proposta  difesa  dal  ministro  e  dalla  Commissione. 

Né  la  decisione  impugnata  ricusò  d'usare  i  poteri  dalla 
legge  conferitile  quando  declinò  la  sua  competenza  a  co- 
noscere delle  ragioni  di  merito  addotte  per  dimostrare  che  in 
ogni  caso  spetterebbe  al  Comune  il  diritto  alla  continuazione 
del  trattamento  di  favore;  poiché  ciò  chiaramente  concerne 
l'argomentazione  dello  stesso  Comune  tendente  a  dimo- 
strare che  la  legge  del  1889  a  termine  fisso  dovesse  dive- 
nire definitiva  con  quella  generale  di  consolidazione  dei 
canoni  daziari  :  ed  é  pure  chiaro  che  la  Commissione,  dopo 
avere  escluso  che  il  privilegio  concesso  dalla  legge  speciale 
fosse  stato  virtualmente  continuato  da  quella  generale,  per 
il  che  sarebbe  occorsa  una  espressa  disposizione,  declinò  la 
sua  competenza  non  in  quanto  alla  interpretazione  delia 
legge,  ma  in  quanto  le  ragioni  addotte  dal  Comune  aves- 
sero potuto  consigliare  una  sanzione  al  medesimo  favorer 
vole;  declinò  cioè,  e  rettamente,  la  sua  competenza  in 
quanto  si  trattasse  de  lege  ftrenda. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
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SEZio^ri  vmiTE. 

(Sentenza  30  giugno  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PETRELLA. 

Accinni  ■—  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Conflitti  —  Alveo  di  un  fiume  —  Argini  —  Diritti  patrimoniali 
—  Risarcimento  dei  danni  —  Competenza  giudiziaria  ammi- 
nistrativa —  Ripristinazione  di  opere   abbattute. 

La  legge  consente  alla  pubblica  amministrazione, 
quando  sia  parte  in  giudizio,  il  diritto  di  elevare  il 
conflitto  finché  la  causa  non  sia  definitivamente  decisa  in 
primo  grado  di  giurisdizione;  e  quindi  anche  nel  caso 
in  cui  alla  decisione  definitiva  di  primo  grado^  in  ordine 
alla  competenza,  sia  stata  sostituita  una  pronunzia  in- 
terlocutoria in  grado  di  appello. 

E  competente  Vautorità  giudiziaria  a  decidere  se 
appartenga  0  no  ad  un  privato  V alveo  di  un  fiume  su  cui 
sia  statOj  d^ordine  delVautorità  amministrativa^  distrutto 
un  argine  dal  privato  stesso  ivi  costruito,  e  per  decidere 
poi  se  qtcesti  abbia  0  no  diritto  al  risarcimento  dei  danni. 

È  invece  incompetente  Vautorità  giudiziaria  a  sta-- 
tuire  sulla  convenienza  0  meno  di  far  ripristinare  le 
opere  abbattute  per  ordine  delVautorità  amministrativa  (1). 

Considerato  che  lo  Accinni  dica  inammissibile  il  decreta 
di  conflitto,  perchè  tardivo  e  emesso  quando  la  sentenza 
della  Corte  d'appello  era  stata  non  solo    non    impugnata, 


(1)  A  maggiore  schiarimento  delle  massime  di  questa  sentenza  sti- 
miamo opportuno  riportare  i  fatti  che  diedero  luogo  alla  controversia. 

li  Prefetto  di  Foggia,  a  seguito  di  ricevuta  denunzia,  nel  2  novem- 
bre 1890  emise  ordinanza  con  Ja  quale  ingiunse  al  sig.  Ignazio  Accinni 
di  abbattere  nel  termine  di  20  giorni  due  argini  0  cavedoni  che  il  Pre- 
fetto riteneva  costrutti  nell'alveo  dei  fiume  Candelaro,  attraversante  la 
tenuta  Pagliccio,  venduta  all'Accinni  nel  1872  dal  Demanio  dello  Stato. 

Compiuto  d'ufficio  l'abbattimento  di  questi  argini  l'Accinni  trasse 
innanzi  il  Tribunale  di  Lucerà  il  Prefetto  di  Capitanata  qual  rappre- 
sentante del  Ministero  dei  lavori  pubblici  deducendo:  a)  avere  egW 
comperato  la  tenuta  Pagliccio  attraversata  dal  Candelaro  con  un  letto 
di  metri  9  circa;  b)  avere  costruito  i  due  argini  nel  letto  abbandonato 
dal  Candelaro  e  divenuto  proprietà  di  esso  Accinni,  per  essersi  verifi- 
cate le  condizioni  di  cui  all'art.  461  Cod.  civ.  ;  r)  avere  l'abbattimento 
eseguito  per  ordine  del  Prefetto  distrutto  cento  metri  di  argini,  vio- 
lando il  airitto  di  proprietà  dell'istante.  Chiedeva  quindi  che  il  Tribu- 
nale dichiarasse  leso  il  diritto  di  proprietà  dalla  ordinanza  profettizia  e 
condannasse  in  conseguenza  il  convenuto  ai  danni. 

Il  Prefetto  eccepì  l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  in  base 
agli  art.  2,  3  e  4  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  e  dedusse 
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ma  anche  eseguita  dalla  pubblica  amministrazione,  per  aver 
fatto  dei  rilievi  al  perito  giudiziale. 

Ma  la  niuna  saldezza  della  eccezione  apparirà  mani- 
festa, tosto  che  piaccia  di  avvertire  che  la  legge  consente 
alla  pubblica  amministrazione  che  sia  parte  in  giudizio  il 
diritto  di  elevare  il  conflitto,  finché  la  causa  non  sia  defi- 
nitivamente decisa  in  primo  grado  di  giurisdizione;  ora  nella 
specie  la  eccezione  di  incompetenza  era  stata  respinta  dal 
tribunale,  ma  questa  parte  della  sentenza  fu  rivocata  in 
grado  di  appello  e  fu  ritenuto  la  investigazione  peritale 
dovesse  precedere  per  fornire  il  criterio  necessario  a  deci- 
dere della  competenza.  Se  dunque  alla  pronunzia  definitiva 
di  primo  grado  fu  sostituita  quella  interlocutoria  in  grado 
di  appello,  una  sola  conclusione  rigorosamente  logica  è  possi- 
bile, ed  è  che  la  causa  non  fu  definitivamente  decisa  in 
primo  grado  di  giurisdizione^,  e  quindi  non  si  verifica  il 
caso  di  legge,  che  interdice  la  elevazione  del  conflitto. 

Considerato  in  merito  del  conflitto  medesimo  che  per 
quanto  debba  riconoscersi  vero  che,  per  la  diflScoltà  ed 
ampiezza  della  materia,  il  tema  delle  acque,  che  in  tante 
e  si  svariate  guise  si  presenta  in  ogni  singolo  caso,  non 
abbia  sin  qui  potuto  essere  compreso  tutto  e  disciplinato 
da  principii  generali,  sicuri  e  di  costante  indeclinabile  ap- 
plicazione, pure  la  specie  presente  ha  tali  particolarità  da 
non  rendere  disagevole  scorgere  non  potersi  plaudire  alle 


che  gli  argini  in  discorso  non  erano  stati  costruiti   su  terreno   che  ap- 

Sartenesse  all'Accinni,  ma  che,  a  causa  di  questi  argini,  il  Candelaro, 
eviando  il  suo  corso,  erasi  formato  un  nuovo  alveo. 

Ma  il  Tribunale,  respingendo  l'eccezione  d'incompetenza,  dispose 
una  perizia  allo  scopo  di  accertare  se  gli  argini  fossero  stati  costruiti 
realmente  nell'alveo  abbandonato  divenuto  proprietà  dell'istante  e  liqui- 
dare i  lamentati  danni. 

Il  Prefetto  produsse  appello,  ripetendo  Teccezione  d' incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria;  e  la  Corte  di  Trani  con  sentenza  80  ottobre-3 
novembre  1893,  osservando  che  la  risoluzione  della  quistione  dipendeva 
dairaccer tameng o  o  meno  della  violazione  di  un  diritto  patrimoniale, 
sospese  di  pronunziare  sulla  competenza  fìno  all'esito  della  disposta  pe- 
rizia, rinviando  la  causa  al  Tribunale. 

Eseguita  tale  perizia,  risultò  che  il  Candelaro  aveva  sponde  certe  e 
determinate,  che  l'abbandono  dell'antico  alveo  avvenne  per  cause  naturali, 
e  che  gli  argini  infine  erano  stati  costrutti  nell'alveo  abbandonato  ap- 
partenente all'Accinni. 

Riassuntasi  quindi  la  lite  dall'Accinni,   per  gli  ulteriori   e  definitivi 

Srovvedimenti,  il  Prefetto  con  decreto  14  novembre  1896  elevò   il  con- 
itto  di  attribuzione,  onde  il  rinvio  della  causa  alla  Corto  di  cassazione 
di  Roma. 
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coDclusioni  eauDciate  dal   decreto   prefettizio  che   elevò  il 
conflitto. 

Ed  in  vero,  alFombra  di  tassative  disposizioni  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  non  può  mettersi  in  dubbio:  che 
trattandosi  di  argini  ed  altre  opere  idrauliche,  l'autorità 
amministrativa  abbia  la  più  larga  ed  assoluta  competenza 
a  provvedere  su  quanto  si  attiene  al  buon  regime  delle 
acque  pubbliche,  intesa  questa  frase  nella  sua  più  larga 
accettazione  :  che  il  privato  ha  il  diritto  di  eseguire  opere 
per  semplice  difesa  aderente  alle  sponde  dei  suoi  beni, 
purché  non  alterino  in  alcun  modo  il  regime  dell'alveo: 
che  giudice  per  accertare  la  osservanza  delle  condizioni  di 
essere  dette  opere  non  nocevoli  sia  il  prefetto  della  Pro- 
vincia; che  però  in  ogni  caso  alle  parti  che  si  credessero 
lese  è  riserbato  il  diritto  di  ricorrere  ai*  tribunali  ordinari 
per  la  riparazione  dei  danni. 

E  le  ragioni  di  cotesto  disposizioni  che  chiamano  due 
poteri,  Tamministrativo  e  il  giudiziario,  a  provvedere  in  ma- 
niera speciale  sui  fatti  e  loro  conseguenze,  il  che  potrebbe 
a  prima  giunta  sembrare  non  del  tutto  armonico,  si  rin- 
vengono senza  sforzo  nella  necessità  che  astringe  il  pri- 
vato al  sacrificio  del  suo  diritto  di  proprietà,  per  il  van- 
taggio comune,  ma  però  con  equo  e  proporzionato  compenso  : 
nella  urgenza  con  cui  in  siffatta  materia  deve  provvedersi 
per  evitare  pericoli  e  danni  generali;  nella  convenienza  ed 
opportunità  di  sottrarre  all'autorità  giudiziaria  quistioni 
assolutamente  d'ordine  tecnico.  Le  quali  ragioni  poi  non 
sono  che  una  emanazione  dei  principìi  del  nostro  patrio 
diritto  incarnati  negli  articoli  438  Codice  civile,  4  legge 
20  marzo  1865.  È  altresì  un  evidente  portato  di  logica  che 
la  competenza  dei  tribunali  ordinari  debba  svolgersi,  sul- 
l'oggetto ad  essa  demandato,  il  risarcimento  di  danni  cioè, 
con  piena  indipendenza  e  libertà,  sempre  bene  inteso  limi- 
tatamente a  tale  oggetto,  e  quindi  avvalendosi  di  tutti  i 
mezzi  che  la  legge  appresta  per  raggiungere  il  fine. 

Ciò  posto,  nella  specie  si  ha  che  l'ordinanza  di  abbat- 
timento degli  argini  fu  già  da  lunga  pezza  eseguita  e  però 
al  pubblico  interesse,  o  al  pubblico  vantaggio  sarebbe  stato 
pienamente  provveduto  dall' autorità  competente,  e  la  do- 
manda di  Accinni  non  avrebbe  in  nulla  intralciata  o  po- 
tuto intralciare  l'opera  del  Prefetto. 

Rimane  però  ad  Accinni  il  diritto  di  chiedere  il  risar- 
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cimento  di  danni  che  egli  pretende  (se  bene  o  male  non  é 
indagine  che  debba  farei  ora  per  decidere  della  competeuBa) 
aver  risentito  da  quell'abbattimento  e,  come  mezzo  per  rag- 
giungere questo  fine,  egli  sostiene  che  la  proprietà  del  ter- 
reno su  cui  gli  argini  abbattuti  erano  stati  costrutti  era 
sua,  perchè  alveo  abbandonato  del  fiume,  ed  egli  proprie- 
tario dei  fondi  confinanti  alle  due  rive,  ed  egli  proprie- 
tario altresì  del  fondo  su  cui  il  Candelaro  si  è  formato 
il  nuovo  letto.  Le  quali  cose  parzialmente  nega  la  pubblica 
amministrazione  convenuta,  affermando  in  sostanza  che  Ac- 
cinni,  avendo  con  le  sue  opere  costretto  il  fiume  ad  ab- 
bandonare l'antico  letto,  egli  non  si  trovi,  rispetto  a  questo, 
nelle  condizioni  di  cui  all'art.  461  Codice  civile  per  dirseDe 
proprietario,  e  mettere  cosi  il  diritto  di  proprietà  che  dice 
leso  a  sostegno  della  sua  dimanda  di  risarcimento. 

Ridotta  la  questione  a  sapere  se  appartenga  o  no  ad 
Accinni  un  terreno,  per  decidere  poi  se  egli  abbia  diritto 
ad  essere  rimborsato  dei  danni  che  pretende  aver  patiti, 
non  può  negarsi  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria.  Né 
si  obbietti  che  giudicar  delle  condizioni  degli  argini  che 
Accinni  avrebbe,  senza  licenza,  elevati,  come  del  resto  gli 
faceva  facoltà  la  seconda  parte  dell'art.  121  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  sia  attribuzione  del  solo  Prefetto  (arti- 
colo 167  detta  legge);  imperocché  si  potrebbe  anzi  tutto  os- 
servare che  era  cosi  lontano  il  Prefetto  dal  credere  di  essere 
il  caso  d'invocare  detti  articoli,  che  sostenne  la  incompe- 
tenza del  tribunale  civile  in  base  agli  articoli  2,  3  e  4 
legge  20  maggio  1865  sul  contenzioso  amministrativo. 

Ma,  ciò  da  banda,  ninno  ha  negato  al  Prefetto  di  ve- 
rificare l'opera  eseguita  da  Accinni,  tanto  vero  che  del- 
l'opera fu  ordinata  ed  eseguita  la  distruzione;  ma  ciò  non 
toglie  ad  Accinni,  ove  ne  sia  il  caso,  di  conseguire  il  rim- 
borso dei  danni  e  di  far  valere  la  relativa  azione  innanzi 
al  giudice  civile,  perchè  espressamente  l'art.  121  riserba 
alle  parti,  che  si  credono  lese,  il  diritto  di  esperimentare 
le  loro  ragioni  d'indennità  innanzi  al  giudice  ordinario^  il 
quale  però  non  può  decidere  quistioni  tecniche;  ma  qui, 
come  si  è  già  notato,  la  quistione  cade  sulla  proprietà  del 
terreno.  Se  mai  potesse  secondarsi  il  concetto  del  decreto 
che  eleva  il  conflitto,  e  si  dichiarasse  la  competenza  del- 
l'autorità amministrativa,  allora,  dato  il  caso  che  la  posi- 
zione   di    fatto   fosse    quella   prospettata  da  Accinni,   cioè 
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deirapplicazioDe  dell'art,  461  Cod.  civ.,  seguirebbe  che 
Tautorità  amministrativa  verrebbe  a  decidere  una  contro- 
versia, nella  quale  si  disputa  di  un  puro  e  semplice  diritto^ 
patrimoniale,  ì\  che  evidentemente  non  è  ammissibile. 

E,  ad  afforzare  il  concetto  che  il  presente  dibattito 
debba  essere  deciso  dal  giudice  ordinario,  viene  in  pronto 
lo  stesso  prefettizio  decreto  di  conflitto,  perchè  esso  è  co- 
stretto a  porre  i  fatti  in  opposizione  alle  risultanze  della 
perizia  e  dei  giudizi  del  perito,  i  isultanze  e  giudizi  che  ben 
possono  e  potranno,  in  propria  sede,  impugnarsi,  ma  che 
ora  rendono  specchiata  nella  causa  la  competenza  giudi- 
ziaria a  decidere  la  quistione  della  proprietà  del  terreno 
sul  quale  furono  gli  argini  elevati,  ed  eventualmente,  dei 
danni,  il  cui  risarcimento  si  è  chiesto  da  Accinni. 

Considerato  che  nella  comparsa  di  avviso  del  9  giu- 
gno 1896  con  la  quale  il  procuratore  di  Accinni,  dopo  il 
deposito  della  eseguita  perizia,  citò  il  procuratore  dell'am- 
ministrazione pubblica  innanzi  al  tribunale,  per  sentire  emet- 
tere i  provvedimenti  riserbati,  si  legge  che  il  tribunale,  oltre 
al  dichiarare  leso  il  diritto  di  proprietà  e  pronunziar  con- 
danna al  rifacimento  dei  danni,  come  si  era  chiesto  con  la 
citazione  11  maggio  1893,  avesse  altresì  «ordinata  la  ri- 
pristinazione  e  la  chiusura  delle  forme  abbattute  di  ufficio, 
senza  alcun  utile  risultamento.  »  Ma,  pur  notato  che  questo 
semplice  atto  di  avviso,  non  notificato  alla,  parte,  non  avrebbe 
virtù  di  vera  e  propria  citazione  contenente  proposta  di 
formale  domanda,  è  bene  dichiarare,  affinchè  equivoci  siano 
banditi,  che  sulla  richiesta  formulata  dal  procuratore  di 
Acoinni  e  or  ora  trascritta,  l'autorità  giudiziaria  non  ha 
comj)etenza  a  provvedere. 

La  Corte,  respinta  la  eccepita  inammessibiUtà  del  de- 
creto di  conflitto  elevato  dal  Prefetto  di  Capitanata  a  14 
novembre  1896,  dichiara  la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  la  quistione  se  gli  argini  fatti  abbattere 
in  seguito  all'ordinanza  del  detto  Prefetto  del  2  novembre 
1890  furono  costruiti  dal  isignor  Ignazio  Accinni  su  terreno 
di  sua  proprietà,  per  essere  alveo  abbandonato  del  Cande- 
laro,  e  eventualmente  dei  danni  che  si  dicono  patiti  in  con- 
seguenza di  tale  abbattimento.  Dichiara  poi  la  incompe- 
tenza dell'autorità  medesima  a  conoscere  della  chiesta 
ripristinazione  e  chiusura  delle  forme  abbattute. 
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SESlOm  VlflTE. 

(Sentenza  26  loglio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  ReUUore  PENSERINL 

Bonanno  Ricca  esattore  di  Vittoria  (avv.  Bartoli  e  Bentivegna) 
—  Banco  di  Sicilia,  Ricevitoria  Provinciale  di  Siracusa  (avv.  Casini). 

Rapporti  tra  esattori  e   riceTltori  provinciali  —  Quistioni  di- 
pendenti da  riscossioni  —  Incompetenza  giudiziaria. 

Il  conoscere  dei  ricorsi  per  annullamento  di  deci-- 
sioni  pronunziate  in  seconda  istanza  dal  Ministero  delle 
finanze  contro  decreti  del  Prefetto,  intomo  a  controversie 
tra  esattori  e  ricevitori,  anche  se  involgano  quistioni  di 
diritto  civile,  rientra  nella  competenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  quando  a  tali  ricorsi  sia  estranea 
qualunque  contesa  contabile  (1). 

La  Corte  osserva  che  per  l*art.  100  della  legge  20 
aprile  1871,  n.  192,  la  definizione  invia  amministrativa  di 
tutte  le  controversie  che  possono  insorgere  nelle  relazioni 
tra  esattori,  ricevitori,  Comuni,  Provincie  e  pubblica  ammi- 
nistrazione, alle  quali  non  sia  diversamente  provveduto  con 
la  stessa  legge,  è  devòluta  in  prima  istanza  al  Prefetto  ed 
in  seconda  istanza  al  Ministero  delle  finanze.  E  poiché  la 
controversia  sorta  fra  l'esattore  ed  il  ricevitore  concerne  le 
relazioni  fra  di  essi,  e  vi  è  estranea  qualsiasi  contesa  con- 
tabile, onde  le  parti  ne  provocarono  la  definizione  in  via 
amministrativa^  non  essendo  diversamente  provveduto  dalla 
legge,  cosi  il  ricorso  contro  la  decisione  emessa  in  seconda 
istanza  dal  Ministro  delle  finanze  non  può  non  essere  de<* 
voluto  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ed  è  incom- 
petente a  conoscerne  Tautorità  giudiziaria,  cjome  quella  che 
non  può  revocare  il  provvedimento  dell'autorità  ammini- 
strativa, revoca  che  è  oggetto  del  ricorso  stesso  per  i  motivi 
addotti  dal  ricorrente,  i  quali  non  meno  di  quelli  addotti 
dal  resistente,  involgono  bensì  questioni  di  diritto,  ma  in 
relazione  alla  domandata  revoca  del  provvedimento  ammi- 
nistrativo. Né  in  materie  governate  da  leggi  speciali  la 
competenza  amministrativa  espressamente  voluta  dal  legis- 
latore per  determinate  controversie  vien  meno  solo  perchè 

(1)  Per  la  presente  controversia  veramente  fu  adita  la  IV  Sezione 
Ma  questa,  con  decisione  18  settembre  1896  (riportata  nella  Giusi.  Amm,, 
1896,  P.  I,  pag.  492,  in  nota),  elevando  d'ufficio  il  dubbio  sulla  compe- 
tenza) rinviò  gli  atti  alla  Cassazione  romana. 
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le  controversie  stesse  iavolgono  anche  rapporti  di  mio  e  di 
tuo,  di  debito  e  di  credito,  o  di  modalità  del  rapporto  giu- 
ridico, e  perciò  diritti  civili:  perocché  la  regola  generale 
contenuta  nell'art.  2  è  limitata  dalle  eccezioni  dell'art.  12 
della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  E^  sul  contenzioso. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  incompetenza   giudiziaria 
e  la  competenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

SEZIONI  VIVITE. 

(Sentenza  6  ottobre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Ritiro  Suor  Orsola  Benincasa  (avv.  Summonte)  —  Canfora  (avv.  Nardelli). 

Ricorso  aUa  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  —  Ecoezione  di 
incompetenza— Rinvio  degli  atti  alla  Cassaiione— Rinuncia 
airecoezione  -*  Decisione  della  Corte  —  Licenziamento  di 
impiegati  d'un'opera  pia  -—  Motivi  amministrativi  —  Incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Eccepita  la  incompetenza  deW autorità  giudiziaria^  in 
un  ricorso  davanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
ove  gli  atti  siano  inviati  alla  Cassazione,  questa  deve 
pronunciarsi  anche  quando^  nel  frattempo^  siasi  rinunciato 
a  tale  eccezione. 

Uautorità  giudiziaria  è  incompetente  a  conoscere 
del  licenziamento  d^un  impiegato  di  un^opera  pia^  quando 
con  esso  non  vi  sia  vincolo  contrattuale  Cj  d'altronde,  il 
licenziamento  stesso  dipenda  unicamente  da  motivi  di  or- 
dine  amministrativo. 


SEZIOIVI  V/VITE. 

(Sentenza  15  dicembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Rèlatcre  NIUTTA. 

Comune  di  Malalbergo  (avv.  Baldini)  —  Comune  di  Baricelia  (avv.  Fortis). 

Conflitti  tra  Pautorità  amministrativa  e  il  potere  esecutivo  — 
Frazioni  —  Distacco  ed  aggregazione  ad  altro  Oomune  — 
Ricorso  alla  Cassazione  di  Roma  —  Inammissibilità. 

Per  la  legge  31  marzo  1877,  sui  conflitti  di  attri- 
buzione, appartiene  alla  Cassazione  di  Roma  giudicare 
dei  conflitti  e  delle  questioni  di  competenza  che  sorgono 
ira   Vautorità   amministrativa  e    Vautorità   giudiziaria. 
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ma  non  già  dei  conflitti  e  delle  questioni  di  competenza 
che  abbiano  luogo  tra  un'autorità  o  giurisdizione  ammi- 
nistrativa  da  una  parte  e  il  Governo  o  il  potere  esecu- 
tivo daW  altra. 

Laonde  è  inammissibile  il  ricorso  con  cui  si  propone 
in  Cassazione  la  questione  se  spetti  al  Governo  o  alC  auto- 
rità amministrativa,  ovvero  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  il  vagliare  e  decidere  se  una  parte  di  territorio 
comunale  abbia,  oppur  no,  i  caratteri  propri  di  una  vera 
frazione  o  borgata  previsti  daWart.  17  della  legge  co- 
munale e  provinciale  (1). 

La  Corte  osserva  che  il  ricorso  prodotto  dal  comune 
di  Malalbergo  avanti  questo  Supremo  Collegio  si  appalesa 
evidentemente  inammissibile  ;  imperocché,  secondo  la  legge 
del  31  marzo  1877  sui  conflitti  di  attribuzione,  appartiene 
alle  Sezioni  unite  di  questa  Corte  di  Cassazione  giudicare 


(1)  Non  isfuggirà  ad  alcuno  Timportanza  di  questa  sentenza,  poiché 
con  essa  la  Cassazione  di  Roma  interpretando  ancora  una  volta  cos'i  la 
legge  20  marzo  1865,  alleg.  E,  sul  contenzioso  amministrativo,  come  la 
legge  31  marzo  1877  sui  conflitti,  lia  nella  specie  avuto  opportunità  di 
nettamente  definire  i  confini  delle  sue  attribuzioni  in  materia  di  risotu'^ 
sione  di  conjlitti  e  di  ref/olamento  di  competenza  intorno  a  quelle  que- 
stioni che  NON  VERTONO  IN  CONFRONTO  delTautorità  giudiziaria. 

Onde  ha  con  precisione  format^  al  riguardo  che  ad  essa  appartiene 
si  il  giudicare  dei  conflitti  e  delle  questioni  di  competenza,  ma  però  quanda 
queste  sorgono  nei  rapporti  tra  Vautorità  giudiziaria  e  quella  ammini- 
strati e  a^  e  non  oltre. 

Invece,  quando  questioni  di  conflitto  o  di  competenza  nascono  tra 
il  Governo  o  il  potere  esecutivo  da  una  parte,  ed  una  autorità  o  giurisdi- 
zione amministrativa  dall'altra,  e  quindi  anche  fra  autorità  amministra- 
tive, tanto  se  queste  siano  agenti,  quanto  se  giusdicenti,  sorgendo  in  que- 
st'altro caso  rapporti  dicrrsi  che  non  rientrano,  né  sono  contemplati  nel 
n.3  deirarticolo  3  della  citata  legge  31  marzo  1877,  cessa  la  potestà  del 
Collegio  Supremo  nel  risolvere  i  relativi  conflitti. 

Ed  allora  --  poiché  il  Collegio  Supremo  non  ha  veste  —  quale  altra 
Autorità  Superiore  risolverà  i  conflitti  che  possono  avverarsi  in  questa 
differente  immensità  di  i*apporti  ? 

Nessuna!  E  qui  é  la  lacuna,  la  quale  non  fu  intraveduta  all'epoca 
in  cui  elaboravasi  il  disegno  di  legge  che  divenne  poscia  la  mentovata 
legge  sui  conflitti. 

E  ciò  forse  perchè  si  credette  d'essersi  provveduto  a  sufficienza  con 
l'antecedente  R.  D.  25  agosto  1876,  n.  3289,  col  quale  era  stata  deferita 
al  Consiglio  dei  ministri  la  risoluzione  dei  conflitti  fra  i  vari  Ministeri  e 
i  dipendenti  Uffici. 

Però  vistosi  successivamente  che  questo  metodo  non  era  più  sufficiente, 
nel  1884  l'onorevole  Depretis  presentava  al  riguardo  una  formale  pro- 
posta, che  tuttavia  rimane  tale. 

Vedi  per  le  maggiori  notizie  in  proposito  il  Lomoiaeo,  Legge  e  Rego- 
lamenti sul  Consiglio  di  Stato,  Cap,  XI  Vf  p.  421,  422,  448  e  seg. 
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de'  conflitti  e  delle  questioni  di  competenza  che  sorgono  tra 
Tautorità  amministrativa  e  la  giudiziaria,  ma  non  già  dei 
conflitti  e  delle  questioni  dì  competenza  che  abbiano  luogo 
fra  un'autorità  o  giurisdizione  amministrativa  da  una  parte,  .  * ,. 

e  il  Governo  o  il  potere  esecutivo  dall'altra;  e  nella  specie,  ^ 

cosi  avanti  il  Consiglio  di  Stato  come,  pel  tenore  del  ri- 
corso del  comune  di  Malalbergo,  avanti  questo  Supremo 
Collegio,  non  s'impegnava  né  s'impegna  alcuna  questione 
di  competenza  tra  l'autorità  amministrativa  e  l'autorità 
giudiziaria,  ma  bensì  la  contestazione  si  aggirava  e  si  ag- 
gira unicamente  nei  rapporti  tra  il  Governo,  rappresentato 
dai  Ministro  dell'Interno,  e  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  facendosi  questione  non  già  se  spetti  all'autorità 
giudiziaria,  ovvero  al  Governo  o  all'autorità  amministra- 
tiva, ma  invece  se  spetti  al  Governo  ovvero  all'autorità 
amministrativa,  ossia  al  Ccmsiglio  di  Stato,  il  vagliare  e  de- 
cidere se  una  parte  di  territorio  abbia  oppur  no  i  caratteri 
propri  di  una  vera  frazione  o  borgata  previsti  dall'art.  17 
legge  com.  e  prov. 

Epperò  questo  Supremo  Collegio,  non  essendo  chiamato 
da  alcuna  legge  a  derimere  tale  questione  di  competenza 
tra  il  Governo  e  l'autorità  amministrativa,  non  può  cono- 
scere del  ricorso  con  cui  appunto  una  siffatta  questione  si 
propone  dal  comune  di  Malalbergo  alla  decisione  del  Col- 
legio medesimo.  Visto  l'art.  528  Cod.  proc.  civ.; 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  perchè  inammes- 
sibile,  ecc. 

IMBKIO.'Vl  VWITB. 

(Sentenza  9  settembre  1897^ 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  MASI. 

Mariani  (avv.  Patrizi)  —  Comune  di  Assisi  (avv.  Argentieri). 

Dipinto  artistico  di  pregio  —  Ordinanza  di  divieto  del  Sindaca 
al  proprietario  —  Atto  d'imperio  —  Competenza  ammini- 
strativa. 

Uordinanza  del  Sindaco^  con  che  temporaneamente 
si  inibisce  ad  un  proprieiario  di  una  casa  di  distaccare 
dal  muro  di  essa  un  dipinto  di  valore  artistico^  costituii 
sce  un  provvedimento  d* ordine  pubblico  od  atto  d'imperio; 
epperò  non  impugnabile  davanti  V  autorità  giudiziaria 
se  non  per  difetto  di  potestà  0  perché  emesso  senza  le 
forme  stabilite  dalla  legge. 
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SEZIOilfl    VIVITB. 

(Sentenza  29  dicembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZI. 

Ministero  dei  LL.  PP.  (avv.  erar.Cafaro)  — Borghese  (avv.  GiovannetU) 

e  viceversa. 

Ricorsi  in  Cassazione  —  Riunione  —  Aoque  pubbliche  —  Prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa  (art.  166  legge  sui 
LL.  PP.)  —  Incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  —  Giu- 
risdizione speciale  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Essendovi  due  ricorsi  in  Cassazione  contro  una  me- 
desima  sentenza  di  Corte  di  appello^  l'uno  in  Sezione 
civile,  V  altro  in  Sezioni  unite,  coi  quali  si  dibattano  in 
senso  opposto  identici  punti  di  controversia,  le  due  cause 
vanno  riunite. 

Presentandosi  la  questione  d^  incompetenza  delVauUh 
rità  giudiziaria^  questa  dev^  essere  preliminarmente  decita 
a  Sezioni  unite. 

U autorità  giudiziaria  non  può  giudicare  della  forma 
delVatto  amministrativo  quando  essa  non  solamente  sia 
incompetente  a  giudicare  della  sostanza  delVatto  medesimo^ 
ma  la  competenza  circa  il  merito  sia  stata  dalla  legge 
attribuita  al  giudice  del  contenzioso  amministrativo  (l). 

Gli  atti  emessi  dal  potere  esecutivo,  entro  i  limiti 
della  propria  potestà^  per  mantenere  ti  buon  regime  dette 
aoque  pubbliche^  sono  atti  d'imperio  avverso  i  quali  non 
compete  azione  giudiziaria,  ma  sibbene  0  il  ricorso  in 
via  gerarchica  0  V altro  in  via  contenziosa  alla  IV  &- 
zione  del  Consiglio  di  Stato,  investita  di  speciale  giurisi 
dizione  della  materia,  per  gli  art.  24  e  25,  n.  7,  della 
1^9 gè  2  giugno  i889  (2). 

La  suddetta  giurisdizione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  è  piena  circa  la  forma  e  la  sostanza  degli 
atti  d'impero  relativi  al  buon  regime  delle  acque. 


(1-2)  Giova  richiamare  rattenzione  dei  nostri  lettori  su  questa  sen- 
tenza che  ci  sembra  importantissima  per  la  materia  che  vi  ò  trattata,  e  spe- 
cialmente per  l'esattezza  e  l'acume  con  cui  nella  specie  vengono  preci* 
sali  i  limiti  in  genere  tra  la  competenza  giudiziaria  e  ramministrativa, 
riaffermandosi  con  copia  e  rigore  di  argomenti  la  competenza  intera 
dell'autorità  amministrativa  e  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  a 
conoscere,  sia  della  forma  (legittimità^  come  del  merito  dei  provvedi- 
menti amministrativi  intesi  a  mantenere  il  buon  regime  delle  acque 
pubbliche. 
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É  improponibile  innanzi  Vautorità  giudiziaria  ogni 
azione  'per  indennità  o  pagamento  di  prezzo,  in  relazione 
alVatto  amministrativo  emesso  in  virtù  delVart.  166  della 
legge  sulle  opere  pubbliche^  ove  questo  atto  d"  imperio  non 
sia  mai  stato  nei  modi  e  termini  di  legge  impugnato  e 
fatto  dichiarare  illegittimo  come  lesivo  del  diritto  privato. 

La  Corte  di  cassazione  osserva  che  i  due  ricorsi,  oltre- 
ché soD  rivolti  contro  la  medesima  sentenza,  dibattono  in 
senso  opposto,  Tuno  in  Seziono  civile,  l'altro  in  Sezioni 
unite,  due  identici  punti  di  controversia,  e  perciò  fa  d'uopo 
riunire  le  due  cause. 

Osserva  che  essendosi  dal  principe  Borghese  proposto 
il  motivo  di  nullità  del  Regio  Decreto,  è  divenuto  effettivo 
il  motivo  condizionale  elevato  al  riguardo  dal  Ministero  ;  e 
questo  versando  in  argomento  d'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  deve  essere  preliminarmente  deciso  a  Sezioni 
unite. 

Osserva  che  la  quistione  elevata  non  istà  nel  quesito 
astratto,  se  possa  l'autorità  giudiziaria  decidere  della  va- 
lidità di  forma  di  un  atto  amministrativo,  quante  volte  la 
stesso  sia  nel  contempo  impugnabile  in  merito  innanzi  la 
medesima  come  lesivo  di  un  diritto  civile;  sta  invece  nel 
concreto  quesito,  se  essa  sia  competente  a  giudicare  della 
forma  dell'atto,  quando  nonsola  mente  sia  incompetente  a 
giudicare  della  sostanza,  ma  invece  la  competenza  circa  il 
merito  sia  stata  dalla  legge  attribuita  al  giudice  del  con- 
tenzioso amministrativo. 

Nel  caso  astratto  la  soluzione  affermativa  deriva  prin- 
cipalmente dal  noto  principio,  che  il  giudice  del  diritta 
e]i:ergente  da  un  atto  che  abbia  creato  un  vincolo  giuridico^ 
è  il  giudice  della  forma  dell'atto  medesimo  d'onde  il  diritta 
si  faccia  derivare. 

Osserva  che  fuor  di  dubbio  gli  atti  emessi  dal  potere 
esecutivo,  entro  i  limiti  della  sua  potestà,  per  mantenere  il 
buon  regime  delle  acque  pubbliche,  sono  atti  d'imperio, 
avverso  i  quali  non  compete  azione  giudiziaria.  Cotali  atti 
prima  dell'istituzione  del  contenzioso  amministrativo  non 
erano  discutibili  se  non  in  via  gerarchica,  la  quale  è  anche 
aperta  ai  privati.  Però  con  la  legge  del  1889  sorse  un  nuovo 
diritto,  ed  oltre  la  via  del  ricorso  gerarchico,  fu  aperta 
agl'interessati  quella  contenziosa  amministrativa  dinanzi  la 
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IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ;  alla  quale  oltre  il  potere 
di  discutere  io  contrasto  tra  le  parti  della  legittimità  degli  • 
atti  amministrativi  (art.  24)  che  non  implicassero  Teserciaio 
del  potere  politico,  fu  specialmente  attribuito  per  l'art.  25, 
n.  7,  di  giudicare  anche  in  merito  degli  atti  d'imperio  re- 
lativi al  buon  regime  delle  acque  pubbliche.  Da  ciò  è  chiaro 
che  per  l'articolo  anzidetto  fu  creata  una  speciale  giurisdi- 
zione contenziosa  amministrativa  circa  la  materia  in  osarne, 
laddove  prima  giurisdizione  propriamente  detta  non  esisteva, 
ma  tutto  era  devoluto  all'esercizio  del  potere  esecutivo  io 
via  puramente  amministrativa. 

Osserva  che  ove  esiste  una  speciale  giurisdizione  am- 
ministrativa, non  solamente  per  principio  generale,  ma  pure 
per  la  espressa  dichiarazione  fattasene  nell'art.  12  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  del  20  marzo  1865, 
non  può  coesistere  la  competenza  di  altra  qualsiasi  au- 
torità. 

Osserva  che  il  ricorrente  principe  Borghese  ben  rico- 
nobbe dinanzi  i  giudici  di  merito  l'anzidetta  verità,  né  tut- 
tavia la  disconosce,  anzi  dichiara  espressamente  che  non 
intende  impugnare  nel  merito  il  Regio  Decreto  del  1892, 
in  quanto  fissò  le  sponde  variabili  del  fiume  Farfa  in  con- 
formità della  mappa  catastale,  essendo  il  medesimo  sotto 
questo  aspetto  inoppugnabile;  ma  dichiara  che  intende  sola- 
mente discutere  della  validità  di  forma  del  Regio  Decreto, 
per  dedurne  che  a  lui  non  possa  essere  opposto. 

Osserva  che  siffatta  distinzione,  oltreché  riesce  a  ridare 
all'autorità  giudiziaria  la  potestà  di  annullare  un  atto  che  pur 
si  riconosce  inoppugnabile  dinanzi  la  medesima,  manca  as- 
solutamente di  base;  imperocché  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  circa  le  forme  degli  atti  amministrativi  in  tanto 
può  stare  in  quanto  sussiste  la  competenza  sul  diritto  rive- 
stito di  quella  forma  che  si  dica  nulla;  ove  tale  competenia 
manchi,  per  identità  di  ragione,  quella  relativa  alle  forme 
è  attratta  dall'altra  sul  merito  che  risiede  in  una  potestà 
diversa  della  giudiziaria;  molto  più  quando  questa  sia  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  istituita  come  giudice  del 
contenzioso  amministrativo  sulla  materia  in  esame  invece 
del  potere  amministrativo,  e  con  piena  giurisdizione  circa 
la  forma  e  la  sostanza  degli  atti  d'imperio  relativi  al  buca 
regime  delle  acque  pubbliche. 

Se  cosi  non  fosse,  si  dovrebbe  riconoscere  come  nor- 
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male  che  intorno  al  medesimo  diritto  vi  siano  due  giurisdi- 
zioni assolutamente  diverse,  Tuna  per  la  sostanza  e  Taltra 
per  la  forma  nella  quale  il  diritto  stesso  sia  contenuto; 
ma  se  ciò  può  avvenire  in  casi  rarissimi  e  per  singolaris- 
sime contingenze,  non  può  certamente  sussistere  che  in  virtù 
di  una  specialissima  disposizione  di  legge,  che  in  riguardo 
al  caso  in  esame  non  esiste;  anzi  esiste  Tattrìbuzione  di 
competenza  per  la  forma  al  medesimo  Consiglio  di  Stato^ 
che  è  il  giudice  del  merito,  e  che  non  può  essere  adito  che 
nei  termini  dalla  legge  fissati. 

Osserva  che  la  Corte  d'appello  di  Roma  si  ritenne  com* 
petente  a  giudicare  della  questione  di  forma  del  decreto, 
presupponendo,  senza  farne  speciale  esame,  che  la  stessa 
fosse  congiunta  con  la  questione  di  lesione  di  un  diritto 
civile  emergente  dal  medesimo  decreto  impugnato  nella 
forma;  ma  in  ciò  ebbe  a  deviare  dal  retto  sentiero  in  di- 
ritto ed  in  fatto.  Ed  in  vero,  ammessa,  come  è  fuori  di 
dubbio,  la  inoppugnabilità  dell'atto  d'impero,  cadeva  da  sé 
la  supposta  lesione  del  diritto  civile,  poiché  quell'atto  non 
poteva  essere  da  un  canto  legittimo  e  dall'altro  illegittimo 
per  lesione  di  un  diritto  civile;  ammessa  dunque  la  legit- 
timità, cadeva  il  nesso  tra  la  questione  di  forma  e  quella 
di  sostanza.  In  fatto  poi,  a  coerenza  di  quest'ultima  ra- 
gione erano  formulate  le  domande  del  principe  Borghese; 
egli,  nella  domanda  principale,  dichiarava  espressamente  di 
riconoscere,  ciò  che  per  sé  era  evidente,  che  il  R.  D.  nella 
sua  sostanza  era  pienamente  legittimo;  non  accampava  al 
riguardo  la  lesione  di  alcun  suo  diritto  di  proprietà,  non 
chiedeva  danni  per  fatto  supposto  illegittimo,  ma  solamente 
chiedeva  che  fosse  dichiarato  a  lui  non  opponibile  quel 
R.  D.,  perchè  emesso  senza  che  egli  fosse  stato  citato  per 
difendersi.  —  E  qui  si  fermava. 

Nella  subordinata  poi,  com'era  ben  logico,  non  diceva 
che  il  R.  D.  avesse  illegittimamente  leso  il  suo  diritto  di 
proprietà,  diceva  all'  inverso  che  il  potere  esecutivo  nella 
soggetta  materia  bene  aveva  il  diritto  di  accampar  quello 
che  egli  chiamava  sua  proprietà,  che  però  a  mente  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  e  quella  di  espropriazione,  chie- 
deva una  indennità,  cioè  il  pagamento  del  prezzo,  che  senza 
dubbio  può  essere  domandato  dinanzi  l'autorità  giudiziaria 
allorquando  competa.  In  questo  caso  l'atto  amministrativo 
non  viene  impugnato,  ma  all'inverso  è  invocato  come  atto 
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legittimo  che  induca  alla  conseguenza  di  puro  diritto  civile 
del  pagamento  della  indennità. 

Dall'anzidetto  emerge  chiaramente  che  il  principe  Bor- 
ghese denunciava  la  pretesa  nullità  di  forma  del  R.  D.,  non 
in  base  alla  lesione  di  un  preteso  diritto  civile,  bensì  per  quel- 
l'interesse che  aveva  come  riverasco  circa  la  legittimità  di 
quell'atto  che  aveva  fissate  le  sponde  variabili  del  fiume;  ma 
se  ciò  lo  autorizzava  a  rivolgersi,  a  norma  dell'art.  24  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  alla  IV  Sezione,  in  via  con- 
tenziosa, non  lo  abilitava  a  proporre  l'azione  davanti  la 
autorità  giudiziaria,  presso  la  quale  non  è  lecito  impugnare 
gli  atti  amministrativi  se  non  a  nome  di  un  diritto  civile  o 
politico  che  si  pretenda  leso. 

Osserva  che,  stabilita  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  sul  punto  in  esame,  non  è  d'uopo  esporre  le  varie 
ragioni  che  dimostrano  per  altro  infondato  il  motivo  pro- 
posto alla  Sezione  civile  dal  principe  Borghese. 

Osserva  sulla  improponibilità  dell'azione,  che  ogni  esame 
riducesi  a  vedere  se,  ammessa  la  legittimità  dell'atto  di 
impero^  che  fisbò  le  sponde  variabili  del  fiume  Farfa  in 
conformità  della  mappa  catastale  del  1818,  competa  al 
principe  Borghese  quel  diritto  alla  indennità  ammesso  in 
principio  nell'art.  124  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
Cotal  diritto  non  è  della  istessa  natura  di  quel  che  pre- 
suppongono gli  art.  2  e  4  della  legge  sul- contenzioso  am- 
ministrativo del  1865.  Nei  casi  da  codesti  articoli  presup- 
posti dev'essere  riconosciuto  che  l'autorità  amministrativa 
abbia  agito  contro  il  diritto  del  privato,  per  esempio,  che 
abbia  occupato  la  proprietà  privata,  senza  che  a  far  ciò 
fosse  stato  autorizzato  dalla  legge  o  dai  regolamenti,  giusta 
il  limite  imposto  dall'art.  436  del  Codice  civile  al  diritto 
di  proprietà.  All'inverso  il  diritto  all'indennità  presuppone 
questo  ultimo  caso  previsto  dall'art.  438  Cod.  civ.,  dall'ar- 
ticolo 29  dello  Statuto,  dalla  legge  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  e  dalla  medesima  legge  sui  lavori 
pubblici.  Cosicché  nel  primo  caso  havvi  la  vera  e  propria 
lesione  del  diritto  di  proprietà,  che  si  risolve  in  un'azione 
di  danno  per  fatto  illecito,  mentre  nel  secondo  l'atto  ammi- 
nistrativo non  effettua  che  una  legittima  modificazione  o 
trasformazione  del  diritto  privato  di  proprietà,  facendo,  emer- 
gere un  nuovo  diritto  per  il  proprietario,  quello  cioè  di  esser 
pagato  della  indennità. 
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E  tanta  è  la  differenza  tra  Tun  caso  e  l'altro,  che  nel 
primo  bisogna  impugnare  e  distruggere  nei  modi  dalla  legge 
consentiti,  Tatto  amministrativo;  nel  secondo  invece,  come 
fu  già  preaccennato,  è  Tatto  amministrativo  che  diviene  il 
titolo  legittimo  per  chiedere  la  indennità. 

Osserva  che  il  ricorso  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici pone  come  base  fondamentale  di  ogni  suo  argomento, 
che  nella  specie  trattavasi  di  fissare  le  sponde  variabili  di 
un  fiume,  e  che  all'uopo  Tart.  166  della  legge  sui  lavori 
pubblici  riconosce  nel  potere  esecutivo  un  diritto  d'imperio, 
mediante  il  quale  ha  diritto  di  vietare  che  i  riverani  fac- 
ciano liberamente  uso  di  quelle  terre  che  stiano  fra  le  linoe 
segnate  come  sponde  variabili,  perchè  comprese  nel  letto 
del  fiume.  Nessun  diritto  adunque  può  il  privato  accam- 
pare contro  un  decreto  emesso  in  virtù  dell'art.  166,  ove 
mai,  nei  modi  e  termini  di  legge,  non  abbia  impugnato  e 
fatto  dichiarare  illegittimo  come  lesivo  del  suo  diritto  quel- 
l'atto d'imperio.  Nella  specie  quell'atto  non  fu  impugnato 
nel  merito  dinanzi  la  competente  giurisdizione  contenziosa 
amministrativa,  lo  fu  vanamente  nella  forma  dinanzi  l'au- 
torità giudiziaria,  sicché  rimase  come  pienamente  legittimo, 
e  quindi  rimase  ancora  legittimamente  accertato  che  le 
terre  per  le  quali  il  principe  Borghese  chiedeva  con  la  sua 
domanda  subordinata  la  indennità,  non  sono  di  sua  pro- 
prietà, ma  di  pubblico  demanio  come  letto  del  fiume. 

Osserva  che  questa  essendo  la  posizione  di  fatto,  dalla 
quale  emerge  che  il  principe  Borghese  non  oppose  mai 
dinanzi  qualsiasi  autorità  contenziosa  il  suo  preteso  diritto 
di  proprietà  sulle  terre  in  disputa  per  dedurne  la  illegit- 
timità del  decreto,  la  sua  domanda  subordinata  divenne  una 
petizione  di  principio,  dappoiché  riconoscendo  che  Tatto  era 
legittimo,  non  poteva  disconoscere  che  le  terre  in  disputa 
rimanevano  riconosciute  come  proprietà  demaniale.  Riesce 
quindi  superfluo  il  discutere  le  teorie  di  diritto  pubblico  o 
privato,  che  riaffermano  il  principio  posto  nel  ricorso,  cioè 
che  ove  siano  state  legittimamente  fissate  le  sponde  varia- 
bili di  un  fiume  o  torrente,  non  sia  più  a  discutere  della 
demanialità  delle  terre  comprese  tra  i  limiti  già  fissati, 
perchè  l'incertezza  della  sponda  proveniente  dalle  variabi- 
lità del^  corso  avrebbe  reso  legalmente  impossibile  in  ante- 
cedenza l'accessione  o  l'usucapione,  lasciando  sempre  di 
demanio  pubblico  il  letto  variabile. 
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Osserva  in  fine  che  la  Corte  di  appello  di  Roma,  ac- 
cettaudo  la  discussione  sul  preteso  diritto  di  proprietà,  che 
se  poteva  formare  argomento  di  discussione  in  rapporto  alla 
legittimità  del  decreto,  non  era  più  proponibile  come  ra- 
gione di  indennità,  riconobbe  in  fatto  che  né  per  titolo,  uè 
per  perizie,  né  per  possesso,  avrebbe  il  Borghese  provato  il 
suo  preteso  diritto  ;  e  ciò  malgrado  ritenne  proponibile  la 
azione,  modificando  all'uopo  la  sentenza  dei  primi  giudici 
che  avevano  definitivamente  respinto  la  relativa  domanda. 

Osserva  che  in  conseguenza  dell'anzidetto  va  pure  re- 
spinto l'altro  motivo  di  merito  proposto  dal  principe  Bor- 
ghese, e  quindi  la  impugnata  sentenza  deve  essere  annul- 
lata per  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  a  Sezioni  unite,  accoglie 
.in  ambo  i  motivi  il  ricorso  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici, e  quindi  per  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Roma;  ed  a  Sezione  civile,  rigetta  il  ricorso  del  principe 
Borghese,  ecc. 

SBZIOIVI  IJlllTK. 

(Sentenza  6  ottobre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Jacino  (avv.  Di  Benedetto)  —  Comune  di  S.  Pier  Niceto. 

Licenziamento  d' impiegato  comunale  —  Vincoli  contrattuali  — 
Stabilità  —  Competenza  deirautorità  giudiziaria. 

U autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  della 
domanda  spiegata  da  un  impiegato  comunale  contro  U 
proprio  licenziamento  quando  la  stessa  si  fondi  su  vincoli 
contrattuali  esistenti  fra  l' impiegato  medesimo  ed  il  Co- 
munCj  in  virtù  dei  quali  si  pretenda  il  diritto  alla  sta- 
bilità del  posto  e  la  conseguente  pensione  di  riposo  (1). 

SEJEIOIVl  IJIVITK. 

(Sentenza  13  ottobre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CASELLI. 

Fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale  di  Sant'Onorato  di  Torriglia 
(avv.  Daneri)  —  Comune  di  Torriglia. 

Decreto  del  sindaco  che  sospende  lavori  intrapresi  sul  suolo 
pubblico  —  Opposizione  —  Competenza  dell'autorità  giuMU- 
ziaria. 


(1)  Cfr.  al  riguardo  la  sentenza  riportata   nella  Giusi,  Amm.  anno 
corrente,  p.  Ili,  pag.  72  e  segg.  ed  altre  riportate  nelle  precedenti  annate. 
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Quando  nel  fare  opposizione  ad  un  decreto  del  sin- 
daco,  con  cui  si  ordina  la  sospensione  di  lavori  intrapresi 
sul  suolo  pubblico,  si  disputi  pure  della  proprietà  del  suolo 
stesso^  appartiene  all'autorità  giudiziaria  conoscere  di  tale 
contestazione. 

La  Corte  osserva  che  il  15  settembre  1894  il  sindaco 
di  Torrìglia  emanava  ud  decreto,  col  quale,  iavocando  gli 
art.  16,  55  e  80  della  legge  sui  lavori  pubblici,  e  gli  ar- 
ticoli 132,  n.  4  e  167,  n.  5  della  legge  com.  e  prov.,  or- 
dinava la  sospensione  di  alcuni  lavori  che  la  fabbriceria 
della  Chiesa  parrocchiale  di  Sant'Onorato  di  Torriglia  aveva 
intrapresi  sul  piazzale  della  Chiesa,  ordinando  la  ripristi- 
nazione  delle  cose  nel  termine  di  dieci  giorni. 

Sostenendo  la  fabbriceria  che  i  lavori  consistevano 
nella  selciatura  e  sostituzione  di  colonnine  in  ghisa  alle 
preesistenti  in  pietra,  con  ricorso  del  15  ottobre  1894  di- 
retto alla  G.  P.  A.  insorgeva  contro  il  cennato  decreto  ai 
termini  dell'art.  1«  n.  9  della  legge  sulla  giustizia  ammini- 
strativa, e  ne  chiedeva,  come  illegale,  l'annullamento. 

Assumeva  il  ricorrente  che  il  piazzale  della  Chiesa, 
dipendenza  della  stessa,  non  poteva  scambiarsi  col  suolo  di 
una  strada  o  piazza  comunale,  non  essendo  neppure  com- 
preso nello  elenco  delle  strade  comunali,  prescritto  con 
l'art.  19  della  legge  sui  lavori  pubblici. 

Dal  sindaco  si  eccepiva  la  incompetenza  della  G.P.  A.,  ai 
sensi  dell'art.  2  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
E  la  G.  P.  A.  con  decisione  del  3  gennaio  1895,  sospesa 
ogni  decisione  in  merito,  rinviava  gli  atti  a  questa  Corte 
per  la  risoluzione  della  questione  di  competenza. 

Osserva  che  la  fabbriceria  insorgeva  contro  il  provve- 
dimento emanato  dal  rappresentante  del  Comune  e  ne  chie- 
deva alla  G.  P.  A.  l'annullamento,  non  tanto  per  l'entità 
degli  intrapresi  lavori  di  restauro  sul  piazzale  della  Chiesa 
parrocchiale,  ma  principalmente  perchè  assumeva  essere  il 
piazzale    stesso    una  dipendenza    della  Chiesa   e    non    una  ■ 

strada  o  piazza  comunale.  Si  impegnava  perciò  con  il  prò-  | 

posto  ricorso  la  disputa  intorno  alla  proprietà  del  piazzale  1 

medesimo.    Si  fa  quindi  manifesto   che    a  risolvere  siffatta  ' 

contestazione  sia  solamente  competente  l'autorità  giudiziaria, 
la  quale  è  chiamata  a  giudicare  del  dritto  di  proprietà  che 
crede  vantare  la  fabbriceria  sul  piazzale  in  questione. 

Per  questi  motivi  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  ecc. 
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SEZlO.lfl  UNITE. 

(Sentenza  8  lagnilo  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  TROISE. 

Amministrazione  deiJe  Bonifiche  (avv.  orar.  Calabresi)  —  Nunziante 
ed  altri  (avv.  Orilia). 

Opere  di  bonifiche  ordinate  dali^AmminlstrazIone  —  Incompe- 
tenza deirautorità  giudiziaria  a  conoscerne  —  Indennità 
per  uso  d'acque  perduto  o  diminuito. 

In  ordine  ad  opere  ordinate  od  eseguite  dalla  pub- 
blica  Amministrazione  pel  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche nelV  interesse  di  lavori  di  bonifica^  V autorità  giu- 
diziaria non  ha  competenza  né  ad  emettere  provvedimenti 
né  a  giudicare  dei  danni  che  i  privati  asseriscono  di  es- 
sere  loro  derivati  dalle  opere  stesse. 

Invece  essa  è  competente  a  conoscere  delle  indennità 
dovute  al  proprietario  od  utente  di  un  corso  d'acqua  in 
ragione  delVuso  delVacqua  toltagli  0  diminuitagli  per  le 
opere  di  bonifica  dalV Amministrazione  eseguite  nel  pub- 
blico  interesse  (1). 

SEZIONI  rniTE. 

(Sentenza  26  luglio  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  ROCCO-LAURI  A. 

Ministero  dei  LL.  PP.  (avv.  erar.  Silvestri)  —  Galiani  (avv.  Grippo; 
e  Società  SS.  FF.  del  Mediterraneo  (avv.  Rossi). 

Acque  pubbliche  —  Regolarità  delle  opere:  se  atte  ad  evitare 
danni,  e  se  altre  ne  occorrano  —  «  Quid  »  dell'azione  di 
«  danno  temuto  »  —  Competenza  amministrativa  —  Sa  spetti 
air  autorità  giudiziaria  oonoscere  di  danni  derivanti  da 
a  mancata  o  cattiva  »  esecuzione  di  opere. 

A  norma  dell'art.  124  della  legge  sui  LL.  PP.  spetta 
alla  sola  autorità  amministrativa  il  decidere  se  le  opere 
esistenti  nelle  acque  pubbliche  sieno  0  no  regolari^  atte  0 
no  ad  evitare  e  a  prevenire  dei  danniy  e  se  oltre  opere 
si  richieggano  a  tal  fine  (2). 


(1)  Cfr.  al  riguardo  la  sentenza  riportata  nella  Giusé.  Amm.^  p.  HI, 
pag.  32  e  seg.  del  corrente  anno. 

(2)  Cfr.  la  precedente  sentenza  della  Cassazione,  Cluooilti'PriorellOy 
inserita  in  questa  stessa  annata,  a  pag.  9  e  segg.  testo  e  note,  della  Giù- 
stilla  Amminisiratioa, 

Crediamo  giovevole  riportare  il  seguente  considerando  della  sen- 
tenza da  cui  abbiamo  desunto  le  massime,  perchè  ne  lumeggia  i  punti 
più  salienti  : 
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Sfugge  pertanto  alla  competenza  deW  autorità  giudi^ 
ziaria  il  conoscere  di  domande  di  privati  possessori  di  sta- 
bilimenti  idraulici  posti  sulle  sponde  dei  fiumi  che,  sotto 
il  colorito  di  procedimento  comune  od  eccezionale  di 
danno  temuto,  richieggano  che  essa  giudichi  della  regola- 
rità 0  sufficienza  per  Vavvenire^  delle  opere  stesse^  ed  alla 
occorrenza  disponga  la  costruzione  di  altre  atte  a  pre- 
venirlo. 


«(  Nella  specie  la  Elvira  Galiani,  col  ricorso  al  pretore  di  Buccino, 
chiese  che  costui  accedesse  sul  luogo  per  verificare  il  danno  avvenuto  per 
difetto  di  manutenzione  ed  espurgazione  delle  opere  d'arte  esistenti  nel 
fiume  Acquabianca  e  sponde,  ed  eziandio  por  aisporre  la  pronta  esecu- 
zione delie  opere  proooisorie  di  garantia  nno  a  quando  si  eseguiranno 
le  opere  dennitive  che  il  perito  da  nominarsi  avrebbe  reputato  ne- 
cessarie. 

«  Chiedeva  inoltre  la  rivalsa  dei  danni  accaduti. 

Ci  II  tribiinale  in  seconda  istanza,  mentre  disse  inammissibile,  allo  stato, 
l'azione  dei  danni  accaduti  pel  difetto  di  manutenzione  ed  espurgazione, 
dispose,  rispetto  alFazione  ae'  danni  temuti,  che  altro  nerito  adempisse 
agi  incarichi  che  nel  verbale  di  accesso  7  dicembre  lo95  vennero  dati 
al  primo  perito,  fra  i  quali  era  quello  che  nelPesistenza  di  danni  temuti 
**  indicassero  le  operp  necessarie  ad  eoitarli. 

«  Essendo  scopo  delPazione  spiegata  dalla  Galiani  Taccertamento  di 
danni  possibili  e  la  costruzione  di  opere  necessarie  ad  evitarli  in  aooe~ 
rùre,  non  vi  è  dubbio  che  la  competenza  a  conoscerne  spetti  osclusiva- 
mente  all'autorità  amministrativa  a  cui  è  attribuito  il  regolare  le  acque 
del  fiume  Acquabianca,  e  quindi  il  definire  quali  danni  vi  fossero  da 
temere  e  quali  le  opere  per  evitarli.  Competenza  che  le  spetta  del  pari 
per  trattarsi  di  provvedimenti  attinenti  ad  opere  ferroviarie  giusta  l'ar- 
ticolo !•  della  surriferita  legge  sulle  opere  pubbliche. 

«  Invano  si  deduce  che  razione  della  Galiani  si  fondi  su  patto  con- 
tenuto nel  verbale  del  1878  per  V espropriazione, 

«  Un  tal  patto  non  esiste;  imperocché  l'obbligo  assunto  dall'espro- 
priantd  della  manutenzione  ed  espurgazione  delle  opere  d'arte  riguarda 
le  opere  esistenti,  non  quelle  da  tarsi  se  necessarie  ad  evitare  danni  per 
avventura  temuti, 

«  Valga  ricordare  che  al  Collegio  Supremo  in  materia  d' incompe- 
tenza non  è  vietato  rilevare,  a'  fini  di  questa,  la  natura  ed  estensione 
delle  dichiarazioni  contrattuali. 

«  Ma  se  pur  vi  fosse  il  patto  vagheggiato,  non  potrebbe  avere  effi- 
cacia di  derogare  a  sanzioni  di  diritto  pubblico,  quali  sono  il  governo 
delle  acque  e  la  relativa  competenza. 

«  Ben  si  intende  che  se  dalle  opere  disposte,  in  oia  amministratioa 

Ser  evitare  danni  temuti  o  dalla  mancanza  di  esse   deriverà  danno  ai 
iritti  della  Galiani,  costei  ne  potrà,  se  e  come  per   legge,   domandare 
il  risarcimento  davanti  all'autorità  giudiziaria  ordinaria. 

d  É  di  qui  che,  dichiarata  la  incompetenza  d^^lfautorità  giudiziaria 
ordinaria  circa  le  opere  reclamate  per  evitare  danni  temuti,  si  annulli 
sotto  tale  rapporto  la  sentenza  impugnata  e  senza  rinvio;  lasciando  al- 
l'autorità giudiziaria  medesima  provvedere  sull'azione  di  danno  avve- 
nuto e  su  quella  di  risarcimento  per  danni  che  potranno  accadere  nel 
caso  in  cui  le  opere  reclamate  non  si  eseguiscano  o  si  eseguiscano  in 
guisa  da  non  eoitare  ì  danni,  ecc.  io 
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Però  V  autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere 
di  darmi  derivati  al  privato  dalla  mancata  o  cattiva  ese- 
cuzione  delle  opere  in  acque  pubbliche. 

9EXtO.\I  UMITE. 

(Sentenza  25  mag^o  1897). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PETRELLA. 

Capponi  —  Comune  di  Roma. 

Impiegati  —  Dovere  della  supplenza. 

Ij  impiegato  inferiore^  in  mancanza  di  quello  supe- 
riore, ha  il  dovere  di  supplirlo,  senza  che  possa  per  ciò 
pretendere  alcun  compenso  od  altra  rimunerazione (ì). 

SEZIONI  IJ.^ITE. 

(Sentenza  25  settembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 
Comune  di  Catania  (avv.  Acanfora)  — -  Mazzone  (avv.  Muratori). 

Atto  amministrativo  —  Danni  —  Risarcimento  —  Ckimpetenza 
dejl'autorità  giudiziaria. 

Colui  che  è  danneggialo  da  un  atto  amministrativo, 
poscia  annullato,  perchè  ingiusto  e  illegittimo,  dalla  com- 
petente autorità  superiore,  può  far  valere  il  suo  diritto 
al  risarcimento  e,  di  questo^  è  competente  a  giudicare 
soltanto  Vautorità  giudiziaria. 

Attesoché  le  Sezioni  unite  di  questo  Supremo  Collegio 
sono  chiamate  ad  esaminare  e  decidere  soltanto  della  que- 
stione di  competenza  proposta  col  primo  motivo. 

Attesoché  il  ricorrente,  per  giustificare  l'eccezione  d'in- 
competenza deirautorità  giudiziaria  nella  specie,  deduce  in 
sostanza  le  seguenti  ragioni:  che  il  licenziamento  dato  dal 
Comune  al  maestro  Mazzone  ebbe  per  causa  il  manteni* 
mento  della  disciplina  nell'  ordine  scolastico,  e  quindi  come 
atto  d'imperio  non  ammette  reclamo  in  via  giudiziaria;  che 
il  decreto  ministeriale  revocasse  ed  annullasse  non  quel  li- 
cenziamento, ma  la  punizione  data  al  Mazzone  dal  Consi- 
glio provinciale  scolastico;  e  che,  finalmente,  errata  sia  Tin- 
terpretazione  data  al  detto  decreto. 


(l)  Ad  occasione  di  una  questione  insorta  fra  il  Comune  di  Roma 
ed  un  graduato  dei  vigili,  la  Cassazione  ha  così  fermato  una  massima 
d'indole  generale. 
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Attesoché  tali  osservazioni  non  valgono  a  sostenere 
rassuntodel  ricorrente  :  non  la  prima,  ìmperoccbè,  per  quanto 
è  vero  in  genere  che  il  provvedimento  dato  dall'  autorità 
amministrativa  per  ragioni  di  disciplina  personale  che  ne 
dipende,  non  possa  dar  luogo  a  reclamo  airautorità  giudi- 
ziaria, appunto  perchè  è  un  atto  che  emana  dall'  autorità 
stessa^  consigliato  da  motivi  di  opportunità  o  di  convenienza 
nell'andamento  dell'amministrazione^  per  altrettanto  è  vero 
che  quando  tale  provvedimento  dato,  vuoi  per  atto  d'im- 
perio, vuoi  per  atto  di  gestione,  vuoi  per  atto  misto  d'im- 
perio e  di  gestione,  sia  stato  censurato  ed  annullato  dalla 
stessa  autorità  di  ordine  superiore,  come  è  avvenuto  nel 
caso  in  esame,  mediante  il  decreto  ministeriale  in  data  16 
gennaio  1895,  la  persona  dell'impiegato  che  ne  è  rimasta 
danneggiata  nel  suo  patrimonio  può  far  valere  il  suo  diritto 
al  risarcimento  davanti  all'unica  autorità  competente,  quale 
è  la  giudiziaria. 

Imperocché,  se  in  presenza  di. un  atto  amministrativo 
tuttora  esistente,  l' autorità  giudiziaria,  senza  rivocarlo  o 
modificarlo,  può  conoscere  degli  effetti  dannosi  che  la  per- 
sona privata  ne  soffre  (art.  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso), 
tanto  maggiormente  lo  potrà  quando  l'atto  amministrativo 
generatore  del  danno  sia  stato  tolto  di  mezzo,  e  maggior- 
mente ancora  quando,  come  nella  specie,  la  stessa  autorità 
amministrativa  in  via  gerarchica,  dichiarando  la  nullità 
dell'atto,  lo  abbia  dichiarato  ingiusto  ed  illegittimo. 

L'autorità  giudiziaria,  nel  caso  in  disputa,  non  censura 
l'atto  consigliare  di  licenziamento  del  maestro  Mazzone,  o 
l'altro  atto  punitivo  sostituito  dal  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico; essa  tiene  in  vista  l'ultimo  ed  assorbente  atto  am- 
ministrativo, il  decreto  ministeriale  che  ha  annullato  com- 
pletamente i  due  atti  precedenti.  E  poiché  il  primo  di  questi 
emanava  dal  comune  di  Catania,  ben  può,  a  norma  della 
legge  comune,  conoscere  degli  effetti  che  produsse  sul  pa- 
trimonio del  privato  Mazzone,  il  quale  ne  era  stato  diretta- 
mente colpito. 

Attesoché  non  abbia  valore  la  seconda  osservazione  con 
cui  si  dice  essere  stato  rivocato  ed  annullato  non  il  licen- 
ziamento dato  dal  Comune,  ma  la  punizione  inflitta  dal 
ConsigUo  scolastico  al  Mazzone  :  imperocché  il  decreto  mi- 
nisteriale ebbe  influenza  anche  sulla  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale,  non  solo  perché  a  provocarlo  concorse  pure 
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il  rappresentante  del  Comune  che  intendeva  di  mantenere 
fermo  (e  non  l'ottenne)  il  licenziamento  ;  non  solo  perchè  il 
Comune,  che  aveva  deliberato  in  materia  dMstrusione  pub* 
blica,  non  può  sfuggire  ai  provvedimenti  emanati  dal  com- 
petente Ministero;  ma  ancora  perchè  il  decreto  ministeriale, 
neiraccogliere  il  reclamo  del  Mazzone,  ha  pure  espressa- 
mente colpito  l'operato  municipale.  Infatti  ha  reintegrato  il 
Mazzone  negli  uffici  scolastici  di  Catania,  ed  ha  dichiarato 
assorbito  il  ricorso  dello  stesso  Comune;  cosicché,  riportate 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima  del  licenziamento, 
questo  effettivamente  è  stato  annullato,  e  sono  rimaste  le 
conseguenze  dannose  che  hanno  formato  il  piato  giudiziale 
di  cui  si  disputa. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

SEZIOMI   IJWITE. 

(Sentenza  30  novembre  1897). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  INNOCENTI. 

Antonini  (avv.  Cogliolo  e  Lesen)  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
(avv.  erar.  Baccarani). 

Atti  anuniniatrativi  —  lUegittiroità  —  Lesione  di  diritto  per- 
fètto —  Competenza  deU'autorità  giudiziaria  —  AnnuUa* 
mento  —  IV  Sezione  del  GonsigUo  di  Stato. 

Per  definire,  agli  effetti  della  competenzaj  la  vera  ed 
intrinseca  natura  di  una  domanda^  non  bisogna  limitarsi 
a  conoscere  del  petitum^  ma  eziandio  della  causa  peteudi, 
dimodoché  quando  il  provvedimento  dell'autorità  ammi- 
nistrativa  viene  a  ledere  non  un  mero  interesse^  ma  un 
diritto  perfetto  del  terzo^  è  competente  Vautorità  giudi- 
ziaria a  giudicare  della  legittimità  delVatto,  salvo  poi 
il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  ot- 
tenerne Vannullamento  (1). 

Attesoché  questa  Corte  ha  più  volte  stabilito,  che  per 
definire  agli  effetti  della  competenza  la  vera  ed  intrinseca 
natura  dì  una  dimanda,  non  deve  attendersi  unicamente 
alla  sua  formola  terminativa,  al  petitum^  ma  ancora  ai 
motivi,  al  tìtolo  su  cui  essa  si  fonda,  cioè  alla  causa  pe- 
tendi;  e  che  quando  si  insorga   contro  un    provvedimento 

(1)  Con  sentenza  del  30  novembre  1897  (Martinez  e.  Ministero  dei 
lavori  pubblici)  e  con  altra  29  dicembre  1897,  (Barela  e.  Ministero  dei 
lavori  pubblici),  la  CJorte  Suprema  ha  ritenuto  egualmente  questi  principii. 
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amministrativo  dicendolo  lesivo  noQ  già  di  un  semplice  inte- 
resse sfornito  di  azione,  ma  di  un  diritto  perfetto,  la  compe« 
tenza  a  conoscere  della  legittima  esistenza  o  meno  di  co- 
testo diritto,  e  dell'avvenuta  sua  lesione,  risiede  soltanto 
nell'autorità  giudiziaria. 

Ora  è  vero  che  con  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  FAntonini  chiedeva  TannuUamento  del 
decreto  del  Ministero  dei  LL.  PP.,  con  il  quale  per  ces- 
sazione di  bisogno  della  sua  opera  era  stato  licenziato' 
dall'impiego  ;  però  il  titolo  ed  il  fondamento  della  dimanda 
stava  nell'art.  82  del  capitolato  annesso  alle  convenzioni 
ferroviarie  del  1885,  ed  i  motivi  del  chiedere  si  concretavano 
nel  dire  che  si  era  voluto  con  quello  provvedere  appunto 
alla  futura  sorte  degli  impiegati  straordinari  addetti  alle 
costruzioni  ferroviarie,  coi  disporre  che  cedendosi  queste 
dal  Governo  alle  Società  concessionarie,  dovesse  in  pari 
tempo  essere  ceduto  ad  esse  anche  il  corrispondente  per- 
sonale. Da  qui  il  diritto  acquisito  dal  ricorrente  di  esigere 
in  base  all'art.  1128  del  Codice  civile  la  piena  osservanza 
di  un  patto  a  di  lui  favore  stipulato;  diritto  che  dall'im- 
pugnato  decreto  veniva  disconosciuto  ed  apertamente  leso. 

S'intende  bene,  che  nella  ipotesi  in  cui  fosse  ricono- 
sciuta e  dichiarata  dall'autorità  giudiziaria  la  legittima  esi- 
stenza e  l'avvenuta  lesione  del  diritto  affermato  dal  ricor- 
rente, dovrebbe  egli  rivolgersi  all'autorità  amministrativa 
a  termini  dell'art.  25,  n.  6  della  legge  2  giugno  1889  per 
ottenere  l'annullamento  del  detto  decreto. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  definire  se  il  provvedimento  del  Governo  leda 
o  meno  il  diritto  del  ricorrente,  e  vi  sia  o  no  luogo  a  ri- 
sarcimento di  danni  ed  interessi,  salvo  il  ricorso  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  la  rivocazione  od  an- 
nullamento del  detto  provvedimento. 

SESeiOIVl    IJIVITE. 

(Sentenza  i6  dicembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  MASI. 

Tanga  e  Contini  (avv.  Poddigue)  —  Comune  di  Oristano  (avv.  Pala) 
e  G.  P.  A.  di  Cagliari. 

Pedaggio  —  Competenza  deU'autorità  amministrativa. 

Per  disposizione  espressa  contenuta  nelVart.  81  j  n.  9 
della  legge  i^   maggio  1890,  le  decisioni    di  merito  in 
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materia  di  pedaggio  sono    attribuite  e  riserbate  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  dt  Stato, 

La  Corte  osserva: 

Che  la  lite  contestata  innanzi  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  e  continuata  in  Consiglio  di  Stato  IV  Se- 
zione aveva  per  oggetto  la  ulteriore  durata  del  pedaggio 
imposto  dal  Comune  di  Oristano  per  facoltà  ottenuta  con 
la  Regia  Carta  del  1836. 

Che  le  ragioni  per  oppugnarne  la  legalità  erano  dai 
ricorrenti  fondate  sopra  l'articolo  40  della  legge  20  marzo 
1865  e  dal  Comune  se  ne  combatteva  l'applicazione  perchè 
la  strada  non  potea  qualificarsi  comunale,  e  perchè  il  pe- 
daggio eragli  stato  concesso  a  perpetuità  qual  correspettivo 
delle  spese  sostenute  per  la  costruzione  e  manutenzione 
della  strada:  cosicché  non  solamente  versava  la  lite  io 
materia  di  pedaggio,  ma  gli  esami  che  sollevava  riferivaosi 
al  titolo,  che  lo  aveva  costituito,  alle  condizioni  che  ne 
rendono  legittimo  l'esercizio,  ed  alle  leggi  che  ne  gover- 
nano la  durata. 

Che  per  disposizione  espressa  contenuta  nell'articola 
21  num.  9  della  legge  P  maggio  1890  le  decisioni  di  me- 
rito sopra  di  cotesta  materia  sono  attribuite  e  riserbate 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Che  la  ragione  opposta  dal  Comune  cootro  la  com- 
petenza amministrativa  e  formulata  nella  comparsa  del  2& 
maggio  1896,  di  doversi  limitare  essa  alle  questioni,  che 
sono  relative  alla  introduzione  dei  pedaggi,  è  avversata 
dalla  lettera  del  citato  articolo  comprensiva  di  tutte  le  de- 
liberazioni in  materia  di  pedaggi  e  dairindole  della  materia 
che  è  tutta  di  ordine  amministrativo. 

Che  non  potendosi  dubitare  di  essere  stata  concessa 
a  tempo,  e  non  a  perpetuità,  la  facoltà  e  l'esercizio  del 
diritto  di  pedaggio,  e  di  avere  il  Sovrano  soltanto  riser- 
bato a  sé  di  fissare  con  altra  disposizione  il  termine  per 
la  sua  cessazione,  l'esame  unico  che  poteva  e  può  agitarsi, 
si  é  se  le  leggi  posteriori  del  1848  e  1865  regolatrici  di 
tutta  questa  materia  non  abbiano  reso  incompatibile  l'eser- 
cizio di  tale  regia  autorità,  e  non  siansi  ad  essa  sostituite 
nel  governare  la  durata  del  diritto. 

Che  se  a  questi  motivi  di  diritto  aggiungasi  il  fatto 
di  essersi  acquetato  il  Comune  alle  due  deliberazioni  della 
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Giunta  provinciale  amministrativa,  sebbene  avessero  ciò 
ritenuto,  che  con  superiore  autorità  pronunziò  nel  J895  il 
supremo  magistrato  amministrativo,  ed  avessero  ristretto 
la  discussione  sul  punto  del  rimborso,  si  ottiene  la  conferma, 
che  a  declinare  la  competenza  con  la  comparsa  del  mag- 
gio 1896  la  difesa  del  Comune  si  mosse  unicamente  in  vista 
delle  risultanze  della  seguita  liquidazione  amministrativa. 
Per  questi  motivi  dichiara  di  competenza  amministra- 
tiva, ecc. 

SEZIONI  VIVITI. 

(Sentenza  i^  giugno  1897). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PETRELLA. 

Placido  e  Loforese  (avv.  Acclavio)  —  Giove  (avv.  Foschini). 

Quotizzazione  di  demani  comunali  —  Distinzione  fra  le  ordi- 
nanze prefettizie  —  Ricorso  amministrativo. 

Uordinanza  del  commissario  ripartitore  {Prefetto) 
nelle  Provincie  meridionali^  in  tema  di  divisione  di  de 
mani  comunali  fra  cittadini^  è  un  provvedimento  d'indole 
tutta  amministrativa,  e  come  tale  non  suscettivo  di  gra- 
vame in  via  contenziosa,  innanzi  la  Corte  di  appello^  ma 
bensì  di  ricorso  in  via  amministrativa  (1). 

SEZIOIVI  UHITE. 

(Sentenza  20  luglio  1897). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  INNOCENTI. 

Comune  di  Cerreto  Guidi  (avv.  Duranti)  —  Ospedale  S.  Giuseppe 
di  Empoli,  G.  P.  A.  di  Firenze  e  Comune  di  Vinci. 

Domicilio  di  soccorso  —  Domicilio  civile  —  Malati  poveri  — 
Ospedali  —  Incompetenza  giudiziaria. 

Il  domicìlio  di  soccorso  é,  a  differenza  di  quello  civile, 
una  creazione  della  legge  amministrativa,  E  quindi^  trattan- 
dosi di  stabilire  non  già  in  base   alle   disposizioni  della 


(1)  Richiamiamo  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sulle  massime  di  questa 
sentenza  della  Cassazione  Romana,  che,  con  accorta  distinzione,  crea  un 
nuovo  ordine  di  cose,  in  materia  di  ripartizione  di  demanii  comunali 
neir  Italia  meridionale,  relativamente  ali*  indole  delle  ordinanze  prefet- 
tizie al  riguardo  e  sui  tnezzi  d' impugnativa  delie  stesse  in  correlazione 
all'art.  16  della  legge  20  marjo  1865^  sul  contenzioso,  alleg.  E, 

Cfr.  in  senso  contrario  la  precedente  sentenza  dell' istessa  Cassa- 
zione del  16  luglio  1895.  nella  Òiur.  ItaL,  I,  col.  1002,  e  il  Capitolo  Vili. 
Autorità,  e  corpi  amministratioi  deliberanti  e  corpi  e  collegi  speciali  ri- 
vestiti di  aétriòudone  contenziosa,  dell'Opera  del  Lomonaco^  ^^ggl  0  re- 
go lamenti  sui  Consiglio  di  Stato,  pag.  211  e  segg. 
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legge  civile,  ma  co^  criteri  della  legge  amministrativa^ 
se  i  malati  poveri  ricoverati  d*  urgenza  e  curati  in  un 
Ospedale  avessero  il  proprio  domicilio  di  soccorso  in  uno 
0  in  altro  Comune^  V autorità  giudiziaria  è  incompetente. 
Contro  le  deliberazioni  emesse  al  riguardo  dalla 
G.  P.  A.  è  dato  II  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  {art.  80  della  legge  17  luglio  1890)  (1). 

Fatto  —  Angelo,  Clorinda  e  Giuseppa  Berni,  oriundi  di 
Vinci  Fiorentino,  venivano  accolti  di  urgenza  e  curati  nel- 
rOspedale  di  S.  Giuseppe  di  Empoli,  il  quale,  essendosi  ri* 
volto  contro  quel  Comune  pel  rimborso  delle  spese  di  spe- 
dalità, n'ebbe  in  risposta  che  la  famiglia  Berni,  trasferitasi 
da  più  anni  nell'altro  comune  di  Cerreto  Guidi,  aveva  ac- 
quistato in  questo  il  proprio  domicilio  di  soccorso. 

Uguale  rifiuto  oppose  al  chiesto  rimborso  il  comune  di 
Cerreto  Guidi  col  dire  che  la  famiglia  Berni,  non  avendo 
ivi  mantenuto  la  propria  dimora  per  la  durata  di  cinque 
anni,  conservava  il  domicilio  di  soccorso  nel  comune  na- 
tivo di  Vinci  Fiorentino. 

La  G.  P.  A.  di  Firenze,  chiamata  a  vedere  chi  dei  due 
contendenti  Comuni  fosse  tenuto  a  rimborsare  all'Ospedale 
suddetto  le  chieste  spese,  decise  che  tale  obbligo  incombeva 
a  quello  di  Cerreto  Guidi,  pel  motivo  che  la  famiglia  Berni 
aveva  mantenuto  nel  medesimo  la  sua  dimora  per  oltre 
cinque  anni  dopo  Teffettivo  abbandono  del  Comune  nativo. 

Il  soccombente  Comune  di  Cerreto  Guidi  produ^^^se  ri- 
corso al  Consiglio  di  Stato;  ed  essendosi  eccepito  da  parte 


(1)  Con  questa  sentenza  la  Corte  di  Cassazione  distingue  nettamente 
il  domicìlio  cicUe  di  cui  all'art.  16  Cod.  civ.  per  i  relativi  effetti,  dal 
domicilio  di  soccorso,  di  cui  è  disposizione  nelFart  80  della  legge  17 
luglio  1890  sulle  Opere  pie. 

E  se  per  il  primo  caso  tiene  salda  la  competenza  giudiziaria,  per  il 
secondo  afferma  la  competenza  amministrativa. 

Senonchè  mentre  in  apparenza  sembrerebbe  che  nella  specie  il  Su- 
premo Collegio  avesse  risoluto  una  pura  e  semplice  questione  circa  il 
I)Otere  competente  a  stabilire  il  domicilio  di  soccorso,  in  realtà  poi  ha  con 
ciò  stesso  implicitamente  riconosciuto  che  la  competenza  ammmistrativa 
si  dovesse  estendere  anche  alla  determinazione  aella  spesa  a  carico  di 
uno  piuttosto  che  di  un  altro  Comune;  il  che  si  risolve  e  traduce  nel- 
l'altra questione  del  dare  ed  avere. 

Così  in  virtù  di  questo  responso  ci  pare  che  la  Cassazione  sia  vo> 
nuta  in  certo  qual  modo  a  modificare  la  sua  precedente  giurisprudenza 
in  ordine  alla  competenza  in  materia  di  rimborso  dì  spese  di  spedalità; 
come  si  può  rilevare  tra  l'altro  dalla  sentenza  riportata  nella  Giusi. 
Amm.f  anno  VI,  p.  IH,  pag.  40,  testo  e  nota. 
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del  comune  dì  Vinci  Fiorentino  che  spettava  al  magistrato 
ordinario  il  risolvere  la  insorta  controversia,  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  ha  rinviato  gli  atti  a  questa  Corte 
perchè  decida  della  competenza. 

Diritto  —  Attesoché  la  legge  del  17  luglio  1890  sulle 
Opere  pie,  dopo  avere  nell'art.  80  disposto  che  le  contro- 
versie fra  Provincie  e  Comuni  ed  istituzioni  di  beneficenza 
relative  a  rimborsi  di  spese  di  spedalità  sono  decise  in  via 
amministrativa  o  con  deliberazione  della  G.  P.  A.,  o  con 
decreto  del  Ministro,  a  seconda  dei  casi  in  detto  articolo 
specificati,  aggiunge  che  rimane  salvo  il  ricorso  alla  auto- 
rità giudiziaria  quando  la  controversia  sia  di  competenza 
dei  tribunali  ordinari,  e  quando  non  sia  di  competenza  di 
questi,  è  riservato  il  ricorso  al  Consiglio  di  Slato. 

Ora  il  domicilio  di  soccorso  essendo,  a  differenza  di 
quello  civile,  una  creazione  della  legge  amministrativa,  e 
trattandosi  nel  caso  in  esame  unicamente  di  stabilire  non 
già  in  base  alle  disposizioni  della  legge  civile,  ma  con  i 
criteri  alPuopo  dettati  dalla  legge  amministrativa,  se  i  ma- 
lati poveri,  i  quali  vennero  accolti  di  urgenza  e  curati  nello 
ospedale  di  S.  Giuseppe  di  Empoli,  avessero  il  proprio  do- 
micilio di  soccorso  nel  comune  di  Vinci  Fiorentino  o  non 
piuttosto  nell'altro  comune  di  Cerreto  Guidi,  ne  segue  che^ 
ai  termini  del  sopra  citato  art.  80,  la  controversia  stata 
decisa  dalla  G.  P.  A.  di  Firenze  non  potrebbe,  avuto  ri- 
guardo alla  sua  specialità,  essere  deferita  mediante  ricorso 
al  giudizio  dei  tribunali  ordinari. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la  incompetenza 
giudiziaria. 

SEZIOIVI  VIVITK. 

(Sentenza  ai  dicembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  INNOCENTI. 

Consorzio  Cavo  Gherardo-Cavetto  (avv.  Quattro  frati, 
Malagoli  e  Mantovani)  —  Bonoris. 

Consorzi  idraulici  —  Spese  per  ristauri  ad  opere  idrauliche  — 
Competenza  deU'autorita  amministrativa. 

E  competente  l'autorità  amministrativa  a  conoscere 
delle  questioni  tra  consorziaci  sul  riparto  di  spese  occorse 
per  necessari  restauri  ad  un^opera  idraulica  consorziale. 

Attesoché  per  vedere  se  le  diverse  censure  mosse  con 
runico  mezzo  del   ricorso  alla   denunciata  sentenza  siano 
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oppur  DO  fondate,  occorre  tener  presenti  due  circostanze, 
runa  che  il  Consorzio  del  Cavo  Gherardo- Cavetto  venne 
costituito  per  la  manutenzione  di  tutte  indistintamente  le 
opere  idrauliche  pertinenti  al  medesimo,  e  perciò  anche  della 
sua  chiavica  emissarìa  e  di  sbocco  nel  Secchia;  Taltra  che 
il  detto  cavo  o  canale  nel  suo  lungo  percorso  attraversa 
tra  i  molteplici  fondi  anche  la  tenuta  di  S.  Stefano,  rac- 
cogliendone  le  acque  di  scolo.  Le  conseguenze  infatti  che 
ne  derivano  sono  pure  due:  la  prima  che  i  lavori  di  re- 
stauro alla  suindicata  chiavica  emissaria  rientravano  senza 
dubbio  nelle  attribuzioni  del  Consorzio,  prova  ne  sia  che 
alla  rappresentanza  dello  stesso,  e  non  ad  altri  il  Prefetto 
dovette  rivolgersi  per  l'immediata  loro  esecuzione;  la  seconda 
che  il  Bonoris,  comproprietario  della  tenuta  di  S.  Stefano, 
la  quale  trovasi  compresa  nel  perimetro  consorziale,  lungi 
dal  potersi  riguardare  come  un  terzo  assolutamente  estraneo 
al  Consorzio,  è  invece  uno  dei  tanti  consorziati. 

Ora  la  questione  verteva  appunto  nello  stabilire  a  ca- 
rico di  chi  stavano  le  spese  occorse  per  i  restauri  eseguiti 
alla  detta  chiavica  emissaria,  sostenendosi  dall'attore  Con- 
sorzio, che  in  base  ad  un'antica  consuetudine  fossero  tenuti 
a  sopportarle  per  imiterò  i  proprietari  di  quel  latifondo,  ed 
eccependosi  al  contrario  dal  convenuto  Bonoris,  che  le 
meJesime  dovessero  essere  ripartite  tra  tutti  i  consorziati. 

Da  qui  la  specifica  conclusione  da  lui  presa  nel  senso 
di  essere  bensì  assoluto  dalle  avversarie  domande,  fermo 
però  il  suo  obbligo  «  di  concorrere  prò  quola^  ed  a  norma 
di  legge,  con  tutti  gli  altri  consorziati  nelle  spese  incom- 
benti al  Consorzio  per  la  manutenzione  delle  opere  idrau- 
liche allo  stesso  appartenenti,  comprese  fra  esse  la  chiavica 
di  Gherardo-Cavetto.  » 

E  se  questi  erano  i  termini  della  questione  insorta  tra 
i  consorziati  del  Cavo  Gherardo-Cavetto,  è  chiaro  che  la 
Corte  di  merito  non  errò  nel  dire  che  la  medesima  venendo 
a  toccare  l'organizzazione  del  Consorzio  per  quanto  con- 
cerne il  carico  delle  spese,  rientrava  nella  competenza  del- 
l'autorità amministrativa,  come  quella  che  intervenuta  già, 
sia  con  lo  istituire  il  Consorzio  per  la  manutenzione  delle 
opere  idrauliche  pertinenti  al  nominato  cavo  o  canale,  sia 
col  chiamare  il  Consorzio  stesso  ad  eseguire  i  lavori  di  re- 
stauro alla  chiavica  emissaria,  doveva  pure  intervenire  per 
regolare  in  caso  di  contestazione  tra  i  consorziati  il  riparto 
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delle  spese  state  airuopo  incontrate.  Che  poi  lo  statuire  su 
cotesta  materia  spetti  all'autorità  amministrativa^  lo  si  rileva 
dal  complesso  delle  disposizioni  contenute  nella  legge  20 
marzo  1865,  allegato  F^  la  quale  classificando  le  varie 
opere  idrauliche,  e  provvedendo  alla  costituzione  dei  Con- 
sorzila non  ebbe  il  semplice  scopo  di  determinare  un  regime 
puramente  tecnico  delle  acque  pubbliche,  ma  quello  altresì 
di  disciplinare  il  carico  ed  il  riparto  delle  spese  relative 
alla  esecuzione  delle  necessarie  opere  di  difesa  e  di  manu- 
tenzione. 

E  trattandosi  di  giurisdizione  speciale  attribuita  espres- 
samente dalla  legge  ad  una,  piuttosto  che  ad  altra  auto- 
rità, riesce  un  fuor  d'opera  l'invocare  la  nota  distinzione  tra 
diritto  ed  interesse,  per  dedurne,  che  dunque  anche  nel 
caso  concreto  spettava  al  magistrato  ordinario  il  determinare 
a  chi  dei  contendenti  incombesse  il  carico  delle  spese  in- 
contrate nello  eseguire  gli  urgenti  lavori  di  riparazione  ad 
un'  opera  idraulica  consorziale,  e  cosi  porla  in  grado  di 
servire  allo  scopo  per  cui  era  stata  costruita. 

Né  il  fatto  allegato  dall'attore  Consorzio  a  base  della 
sua  domanda,  di  avere  fin  da  tempo  remoto  i  proprietari! 
del  latifondo  S.  Stefano  provveduto  a  proprie  spese  alla 
manutenzione  della  detta  chiavica  emissaria,  valeva  a  cam- 
biare l'indole  della  questione,  continuando  questa  a  rima- 
nere pur  sempre  la  stessa,  e  cioè  una  questione  tra  con- 
sorziati sul  riparto  di  spese  occorse  per  necessari  restauri 
ad  un'opera  idraulica  consorziale.  Certamente  nel  formare 
la  base  dei  contributi  nei  Consorzii,  oltre  al  maggiore  o  mi 
nore  interesse  a  vantaggio  dei  singoli  consorziati,  oltre  alla 
misura  dell'imposta  gravante  i  rispettivi  fondi,  si  deve  anche 
tener  conto  delle  consuetudini;  ma  da  questo  non  ne  segue, 
che  se  per  avventura  sorga  disputa  sulla  esistenza  di  una 
consuetudine,  debba  per  ciò  solo  il  contributo,  il  riparto 
esser  formato  dal  magistrato  ordinario.  E  l'art.  104  della 
sopracitata  legge  20  marzo  1865,  nel  contemplare  appunto 
i  criterii  direttivi  |  er  l'attribuzione  e  riparto  tra  i  consor- 
ziati delle  spese  relative  alle  opere  idrauliche,  parla  delle 
consuetudini  che  mantiene  ferme,  come  pure  prevede  il  caso 
che  le  medesime  siano  litigiose  od  incerte,  o  che  debbano 
essere  rettificate  e  ridotte,  perchè  rese  impraticabili  od  in- 
giuste, e  lungi  dal  sottrarre  in  tutto  o  in  parte  la  materia 
ivi  disciplinata  alla  cognizione  dell'autorità  amministrativa, 
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Tiene  invece  a  confermare  la  competenza,  chiudendo  la  sua 
disposizione  col  fare  salvi  i  diritti  agli  eventuali  indennizzi 
da  esercitarsi  innanzi  i  giudici  ordinaria  Nella  stessa  guisa 
che,  al  riguardo  delle  opere  idrauliche,  il  successivo  arti- 
colo 124  nel  suo  testo  modificato  con  la  legge  30  marzo 
1893y  parlando  pure  di  usi,  atti  e  fatti  anche  consuetudi- 
nari, conferma  il  concetto  che  eccettuate  le  azioni  per 
eventuale  risarcimento  di  danni,  tutte  le  altre  controversie 
sono  regolate  dall'autorità  amministrativa. 

Non  sussistono  adunque  le  dedotte  violazioni  degli  ar- 
ticoli 104  e  124  della  legge  20  marzo  1865  sui  LL.  PP.; 
né  infine  è  luogo  di  occuparsi  delPasserito  difetto  di  moti- 
vazione, leggendosi  esposte  nella  denunziata  sentenza  le 
ragioni  che  giustificano  a  pieno  il  suo  dispositivo. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso,  e  dichiara  la  com- 
petenza dell'autorità  amministrativa. 

SESiom  riviTE. 

(Sentenza  a  luglio  1897). 
Presidente  GHIGLIERl  —  Relatore  CARDONA. 

Bonanno  e  Landolina  (avv.  Pascale)  —  Congregazione  di  carità  di  Noto 

(avv.  Gallo). 

Opere  pie  —  Decreto  Reale  —  Goncentramento  —  Natura  giu- 
ridica dell'ente  —  Competenza  deU'autorità  giudiziaria  — 
Decisione  della  IV  Sezione  del  ConsigUo  di  Stato  — -  An- 
nuUamento. 

Quando,  nelV  insorgere  contro  un  Decreto  Reale,  col 
quale  sUntende  concentrare  un  lascito  di  beneficenza^  si 
disputi  della  natura  giuridica  dell'ente  che  sUntende  tra- 
sformare, cioè  se  il  lascito  abbia  carattere  di  semplice  di- 
sposizione modale  a  favore  di  terza  persona^  oppure  debba 
considerarsi  una  istituzione  autonoma  di  beneficenza, 
appartiene  alV autorità  giudiziaria  conoscere  di  tale  con- 
troversia essenzialmente  di  diritto  civile,  che  si  concreta 
nella  disputa  intomo  a  veri  e  propri  diritti  personali  e 
patrimoniali.  Laonde  se,  malgrado  ciò,  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  abbia  pronunciato  in  proposito,  la 
stm  decisione  dev^ essere  annullata  (1). 


(1)  In  ordine  ad  annullamento  di  decisioni  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  ci  riportiamo  a  quel  che  fu  detto  in  nota  alla  sentenza 
Trezza  di  Musella  e.  Caierini,  Ruocco  ed  altri,  nella  Giusi.  Amm.,  anno 
corrente,  P.  Ili,  pag.  51  e  segg. 
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Attesoché  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato   nella  i|j 

decisione  impugnata  abbia  avuto  cura  di  enunciare  il  tri- 
plice motivo  per  cui  i  signori  Bonanno  e  Landolina  pro- 
dussero ricorso  contro  il  R.  Decreto  29  febbraio  1895  che 
aveva  disposto  il  concentramento  della  fidecommissaria  Ni-  jj 

colaci  ;  e  leggendo  il  tenore  degli  stessi  non  possa  dubitarsi 
che  il  sostanziale  motivo  sia  quello  che  afferma  la  ille- 
gittimità del  concentramento  di  fronte  ad  un  lascito  che 
non  può  definirsi  un  Istituto  pubblico  di  carità,  con  gli 
elementi  dell'autonomia  patrimoniale,  ma  che  vuoisi  invece 
qualificare  un  complesso  di  oneri  afflcienti  un  patrimonio 
privato. 

Gli  altri  due  motivi  con  i  quali,  sul  fondamento  degli 
art.  54  e  60  della  legge  sulle  Opere  pie,  si  combatteva  la 
convenienza  e  la  opportunità  del  conceniramento  costituiscono 
argomenti  e  deduzioni  subordinate  alla  tesi  principale  della 
opposizione,  siccome  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  ritenne 
nella  motivazione  della  sua  decisione. 

Il  supremo  magistrato  amministrativo,  pronunziando 
sulla  controversia  sottoposta  al  suo  esame,  opinò  che,  in 
via  preliminare,  s'imponesse  la  necessità  di  decidere  la  que- 
stione circa  l'indole  ed  il  carattere  del  lascito  Nicolaci,  e 
procedendo  a  questa  risoluzione  mediante  lo  indirizzo  e  la 
interpretazione  del  testamento  13  dicembre  1808  giudicò  che 
allo  erede  chiamato  fosse  stata  soltanto  attribuita  la  quarta 
parte  dell'asse  ereditario,  che  le  altre  tre  quarte  parti  ap- 
partenessero alla  pubblica  beneficenza  e  che  con  questa 
assegnazione  si  fosse  costituito  un  ente  autonomo  con  ca- 
rattere di  perpetuità,  avente  un  patrimonio  speciale  e  de- 
terminato per  lo  adempimento  degli  scopi  di  carità  pub- 
blica. 

Attesoché,  insorta  contestazione  sulla  natura  giuridica 
dell'ente  che  s'intendeva  trasformare,  e  proposta  la  que- 
stione se  il  lascito  avesse  carattere  di  semplice  disposizione 
modale  a  favore  di  terza  persona,  ovvero  dovesse  conside- 
rarsi una  istituzione  autonoma  di  beneficenza,  la  questione 
di  diritto  civile  apertamente  si  rilevi  e  si  concreti  nella 
discussione  di  veri  o  proprii  diritti  personali  e  patrimoniali  JS 

posti  sotto  la  tutela  dell'autorità  giudiziaria,  ed  in  ordine  ai 
quali  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  non  ha  compe- 
tenza di  cognizione,  nò  potestà  di  decisione,  in   osservanza  | 
della  legge  generale  sul  contenzioso   amministrativo,  della 
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legge  organica  dello  stesso  Consiglio  di  Stato  e  di  quella 
sulle  Opere  pie  17  luglio  1890. 

Attesoché,  a  giustificare  la  sentenza  denunziata,  non 
giofi  osservare  in  contrario  che  la  vera  questione  in  essa 
risoluta  si  limiti  alla  esistenza  in  fatto  di  un'Opera  pia,  come 
tale  riconosciuta  e  conservata,  e  che  su  tale  obbietto  la 
quarta  Sezione  avesse  indiscutibile  competenza  di  giudizio; 
imperocché  a  questa  osservazione  si  opponga  la  stessa 
economia  della  sentenza,  la  quale  ex  novo  giudicò  sulla 
natura  giuridica  dell'  ente  e  ritenne  questo  esame  pre- 
giudiziale e  decisivo. sul  merito  della  controversia,  e  più 
ancora  perché  un  preteso  stato  di  fatto  non  formi  osta- 
colo alla  questione  sulla  esistenza  autonoma  dell'ente,  e 
questa  ritualmente  proposta  non  potesse  altrimenti  essere 
risoluta  che  dal  magistrato  ordinario  alla  cui  giurisdi- 
zione sono  devolute  tutte  le  cause  e  tutte  le  materie  aelle 
quali  si  faccia  quistione  di  un  diritto  civile  o  politico. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  e  cassa,  ecc. 

SK210M£  CIVILE. 

(Sentenza  13  luglio  1897). 
Presidente  CARDONA  —  Relatore  CASABURI. 

Biondi  —  Pelosi. 

EBattoria  —  Ingerenza  —  Ineleggibilità. 

Quando  la  Corte  di  merito^  dai  fatti  della  cat^aj 
abbia  assodato  che  una  persona  ha  avuto  ingerenza^  an- 
che indiretta^  in  una  esattoria,  ciò  è  sufficiente  per  pro- 
nunziarne la  ineleggibilità  ai  termini  dell'art.  29^  ultimo 
alinea^  legge  comunale  e  provinciale. 

HWlW.10%m  €11  ILE. 

(Sentenza  31  dicembre  1897). 
Presidente  ff.  TROISE  —  Relatore  NIUTTA. 

Mauro  (avv.  Pulci)  —  Cacopardo  ed  altri  (avv.  Cuccia). 

Elettorato  amministrativo  e  politico  —  Capacità  —  Censo  — 
Esercizio  del  diritto  in  più  Comuni  —  Frazioni  autonome  — 
Maggior  censo  —  Questione  di  fatto  —  Incensurabilità  — 
Domicilio  ~  Residenza  —  Casa  d^ abitazione  -—  Pigione. 

Selettore  per  titolo  di  capacità  deve  esercitare  il  pro- 
prio diritto  nel  luogo  del  suo  domicilio  civile^  mentre  colui 
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che  ha  tale  diritto  per  ragione  di  censo,  deve  esercitarlo  J 

dove  detto  censo  vien  pagato,  dimodoché  ove  egli  lo  paghi  in  ^ 

più  Comuni,  può  essere  scritto  in  più  liste  elettorali. 

Nei  Comuni  divisi  in  frazioni,    ognuna   delle  quali  . 
debba  eleggere  un  designato  numero  di  consiglieri  ed  abbia  :^ 

perciò  una  distinta  lista  di  elettori  amministrativi,  il  di-  |i 

ritto  aWelettorato  si  deve  esercitare  nella  frazione  in  cui 
V elettore  possiede  maggior  censo  e  paga  maggiori  tributi 
al  Comune.  ^:^ 

Tale  apprezzamento  poi  è  questione  di  fatto,  e  quindi  |^ 

incensurabile  davanti  la  Corte  Suprema. 

Agli  effetti  dell'elettorato  per  titoli  di  capacità,  il 
domicilio  differisce  dalla  semplice  residenza,  sicché  nel 
primo  e  non  nella  seconda  il  cittadino  può  esercitare  il 
proprio  diritto. 

Sempre  agli  effetti  elettorali  non  si  può  tener  conto 
della  casa  di  abitazione  come  luogo  della  residenza,  ma 
per  l*  ammontare  della  pigione,  colui  che  abita  la  casa 
può  essere  elettore  per  titolo  di  censo. 

Osserva  che  Telettorato  amministrativo  come  l'eletto- 
rato politico,  essendo  stabilito  per  V  interesse  pubblico,  non 
può  ad  arbitrio  esercitarsi  dagli  elettori  in  un  luogo  piut- 
tosto che  in  un  altro,  ma  necessariamente  colà  dove  il  le- 
gislatore presume  che  i  cittadini  abbiano  diritti  e  interessi 
da  far  valere  e  garentire  invigilando  e  concorrendo  come 
elettori  0  eleggibili  alPamministrazione  della  cosa  pubblica. 
Epperò  per  coloro  che  sono  elettori  amministrativi  per  ti- 
tolo di  capacità  personale  la  legge  prescrive  che  lo  eletto- 
rato si  eserciti  nel  Comune  in  cui  l'elettore  ha  il  suo  do- 
micilio civile  e  per  coloro,  il  cui  diritto  elettorale  abbia 
per  base  il  censo,  che  si  eserciti  indipendentemente  dal  do- 
micilio, nel  Comune  in  cui  si  paga  il  censo;  di  maniera 
che  per  ragione  di  censo,  può  essersi  elettore  amministra- 
tivo in  un  Comune  mentre  si  è  domiciliato  in  un  altro  e, 
pagandosi  il  censo  in  più  Comuni,  sì  può  anche  essere 
iscritto  nelle  liste  elettorali  di  più  Comuni. 

Pertanto  nei  Comuni  divisi  in  più  frazioni,  ognuna  delle 
'Quali  debba  eleggere  un  designato  numero  di  consiglieri  ed 
abbia  perciò  una  distinta  l'rsta  di  elettori  amministrativi, 
non  potendosi  da  ciascun  elettore  esercitare  che  unico  di- 
ritto elettorale  nel  Comune  quantunque   si   possa  avere  il 
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C6D80  in  più  frazioni,  il  criterio  per   determinare  in  quale 
frazione  debba  essere  iscritto  l'elettore  per  censo  non  può 
logicamente  e  giuridicamente  desumersi  se  non  dalla  fonte 
stessa,  onde  deriva  il  diritto  all'elettorato  nel  Comune,  ossia 
dal  censo;  dal  che  consegue  doversi  in  proposito  aver  ri- 
guardo al  luogo  o  alla  frazione  in  cui    l'elettore  possiede 
maggior  censo  e  paga  maggiori  tributi  al  Comune;  essendo 
evidente  che  i  diritti    e  gli  interessi   che   gli   elettori   per 
censo  sono  in  tale  qualità   ossia   come   contribuenti    chia- 
mati a  far  valere  e  a  tutelare  nell'amministrazione  comu- 
nale sieno  maggiori  e  prevalenti  nella  frazione  in  cui  essi 
posseggono  e  pagano  di  più.  Ciò  posto,  trovandosi  i  sedici 
elettori  di  cui  il  Mauro  chiedeva  il  trasferimento  nelle  liste 
amministrative  del  Comune  come  elettori  per  censo  e  non 
per  titolo  di  capacità  personale,  bene  la  Corte   di  appello 
senza  soffermarsi  al  concetto   poco   esatto   manifestato   in 
principio,  che  cioè  la  ripartizione  degli  elettori  tra  le  varie 
frazioni  sia  una  facoltà  discrezionale  di  consigli  comunali, 
ritenne  con  la  sentenza  denunziata  che  legalmente  i  men- 
tovati elettori  erano  stati    dalla   Commissione    provinciale 
mantenuti  nelle  liste  elettorali  della  frazione  di  Letoianni, 
quando  dagli  atti  risultava  ch'essi  in  questa  frazione  ave- 
vano il  centro  dei  loro  maggiori  interessi   perchè    in   essa 
pagavano  i  loro  maggiori  tributi;  onde  si  trovavano  in  essa 
iscritti  da  circa  venti    anni.    Erroneamente    quindi  si  cen- 
sura col  ricorso  la  sentenza  per  avere  nella  risoluzione  della 
controversia  data  la  prevalenza  al    criterio    dèi  censo  an- 
ziché al  domicilio,  mentre  alla  condizione  del    domicilio  il 
legislatore  si  riferisce  esclusivamente  per   gli   elettori    per 
titolo  di  capacità,  ma  in  nessun  modo  per  gli  elettori  per 
censo.  E  tanto  più  mal  fondata  si  mostra   la   censura    in 
quanto  che^  mentre  dai  documenti  vagliati    dalla  sentenza 
emergeva  che  i  summentovati  elettori  pagassero  in  Letoianni 
i  loro  maggiori  tributi  ed  ivi  avessero  il  centro  e  la  sede 
principale  de'  loro  affari  ed  interessi,  il  che  equivaleva  al- 
l'avere ivi  anche  il  loro  domicilio,  il  ricorrente    affermava 
e  riteneva  ch'essi  avessero  invece  il  loro  domicilio  in  Qal- 
lodoro  solo  perchè  in  questa  frazicme  essi  risiedevano.  Ma 
non  è  dubbio  quanto  erroneo  sia  tale  assunto,  essendoché, 
anche  per  l'esercizio   de'  diritti  elettorali  il   legislatore  nel 
prescrivere,  come  risulta  dagli  articoli  13  della  legge  elet- 
torale politica  de'  24  settembre  1882  e  20  della  legge  co- 
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munale  e  provinciale  de'  10  febbraio  1889  la  condizione 
del  domicilio  per  gli  elettori  politici  e  per  gli  elettori  am- 
ministrativi per  titolo  di  capacità,  si  riferisce  solo  al  do- 
micilio secondo  il  Codice  civile  e  non  già  alla  semplice 
residenza,  tanto  che  a  coloro  i  quali  trasferiscono  la  loro 
residenza  da  uno  in  altro  Comune  non  ò  consentito  in 
quest'ultimo  Tesercizio  del  diritto  elettorale  se  non  a  con- 
dizione di  stabilire  nello  stesso  il  proprio  domicilio  e  di 
rinunziare  al  domicilio  precedente.  Ed  è  chiaro  altresì,  per 
gli  articoli  3  della  legge  del  1882  e  21  della  legge  del 
1889  succitate,  che  il  legislatore  per  gli  effetti  elettorali  non 
tiene  conto  della  casa  di  abitazione  come  luogo  della  re- 
sidenza ma  in  quanto  essa  per  l'ammontare  della  pigione 
che  si  paga  possa  attribuire  a  chi  abita  la  casa  la  qualità 
di  elettore  per  titolo  di  censo.  Per  tali  ragioni  quindi  ben 
si  vede  che  il  primo  motivo  del  ricorso  manca  assoluta- 
mente di  qualsiasi  fondamento  giuridico. 

Osserva  che  non  meno  insussistente  si  appalesa  il  se- 
condo motivo  del  ricorso;  dappoiché  il  giudìzio  della  Corte 
nell'avere,  con  apprezzamenti  incensurabili  di  fatto,  ritenuto 
che  nella  frazione  dì  Letoianni  i  ripetuti  elettori  avessero 
i  loro  maggiori  interessi  e  pagassero  i  maggiori  tributi,  non 
può  certo  censurarsi  per  mancanza  di  motivazione,  quando 
tali  circostanze  di  fatto  emergevano  da  analoghi  certificati 
del  sindaco  e  questi  certificati  erano  dai  surriferiti  elettori 
in  sostegno  delle  loro  ragioni  ed  in  confutazione  del  reclamo 
del  Mauro  esibiti  avanti  la  Corte  d'appello  e  furono  dalla 
stessa  tenuti  presenti  e  vagliati  una  agli  altri  documenti 
ed  atti  della  causa. 

Osserva  che  per  le  ragioni  suesposte  non  si  può  non 
rigettare  il  ricorso. 

Per  queste  ragioni,  visto  Tarticolo  641  Cod.  proc.  ci- 
Tile,  la  Corte  rigetta  il  ricorso. 

SESIOIVB  CIVILE. 

(Sentenza  31  dicembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  BASILE. 

Friscia  (avv.  Drago)  —  Parisi  (avv.  Manzone)  e  Commissione 
elettorale  provinciale  di  Girgenti. 

l^iste  elettorali  —  Ricorso  in  Cassazione  —  Notificazione  — 
Infondata  eccezione  d'inammissibilità  —  Interessati  — Loro 
intervento  nei  giudizi  d'appello  —  Notificazione  del  ricorso 
—  Termini. 
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Niun  fondamento  ha  Veccezione  cT inammissibilità  dd 
ricorso,  desunta  daXla  mancata  notificazione  del  medesimo 
agli  elettori  di  cui  si  contende  Viscrizione,  dappoiché  wm 
avendo,  al  riguardo,  le  leggi  elettorali  sancita  alcuna 
speciale  disposizione,  debbono  applicarsi  le  regole  del  di- 
ritto comune,  per  le  quali  è  prescritto  Vintervento  in 
Cassazione  di  quelle  persone  soltanto  che  furono  presenti 
nel  giudizio  di  merito. 

Nella  parola  interessati,  di  cui  agli  art.  51  e  53  della 
legge  com.  e  prov.,  35  e  37  di  quella  elettorale  politica, 
debbono  necessariamente  comprendersi  tutti  coloro  che  im- 
pugnano 0  sostengono  la  decisione  della  Commissione  pro- 
vinciale, per  cui,  avendo  eglino  diritto  dHntervenire  nel 
giudizio  drappello,  è  indispensabile,  sotto  pena  di  nullità, 
che  sia  loro  notificato  il  ricorso  fatto  alla  Corte  di  appello 
con  l^ analogo  decreto  presidenziale  di  fissazione  di  udienza, 
fra  i  dieci  giorni  dalla  notificazione  ddV impugnata  deci^ 
sione. 

ilKBlOWB   C1V1I.1:. 

(Sentenza  31  dicembre  1897). 
Presidente  ff.  TROISE  —  Relatore  JANIGRO. 
Pubblico  Ministero  — Perenno. 
Liste  elettorali  politiche  ~  Soldati  congedati  —  Requisiti  ri- 
chiesti per  la  loro  iscrizione  nelle  liste  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 2,  n.  5,  della  legge  elettorale  politica  24  settembre 
1882. 

La  dichiarazione  di  saper  leggere  e  scrivere  ap^ 
pesta  sui  congedi  rilasciati  ai  soldati  prima  della  legge 
il  luglio  i894,  non  è  né  può  equivalere  Poltra  di  aver 
frequentato  con  profitto  la  scuola  reggimentale,  0  di  es- 
sere stati  esonerati  dal  frequentarla  secondo  i  termini 
dell'art.  2,  n.  5  delVantico  testo  unico  della  legge  eletto- 
rale politica  24  settembre  1882. 

Attesoché  di  detta  sentenza  a  buon  diritto  si  domanda 
la  cassazione  dai  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la 
Corte  d'appello  di  Torino  col  ricorso  avverso  di  essa  pro- 
dotto nei  modi  e  termini  di  legge,  e  regolarmente  notificato 
al  Perenno  Giacomo.  A  non  potere  infatti  ritenere  che  pei 
militari  congedati  prima  della  predetta  legge  11  luglio  1894, 
la  dichiarazione  di  saper  leggere  e  scrivere  apposta  ai  con- 
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gedi  importasse  che  avessero  il  requisito  prescritto  dall'ar- 
ticolo 2,  n.  5  dell'antico  testo  unico  della  legge  elettorale, 
politica  approvato  col  R.  D.  dei  24  settembre  1882,  di  es- 
sere stati  esonerati  dalla  frequentazione  della  scuola  reg- 
gimentale, 0  di  averla   frequentata  con.  profitto,    basta   il 
rammentare  che  per  le  istruzioni  nelle  scuole  di  Corpi  por- 
tanti la  data  15  marzo  1884,  costituenti  l'allegato  n.  7  al 
regolamento  di  disciplina  militare,  la  dichiarazione  di  aver 
frequentato  con  profitto  la  scuola  reggimentale,  alla  quale 
erano   obbligati   tutti  coloro   che   non    avessero   superato 
l'esame  relativo,  andava  annotata  nel  foglio  matricolare,  o 
nel  libretto  personale,  e  per  contrario  la  dichiarazione  di  saper 
leggere  e  scrivere,  di  cui  si  faceva  annotazione  nei  congedi, 
riguardava  quei  militari  che  essendo  congedati   prima  del 
compimento  della  loro  ferma  non  avevano  ancora  ottenuto 
sul  proprio  foglio  matricolare,  o  sul  proprio  libretto  perso- 
nale la  dichiarazione  di  aver  superato  la  scuola  elementare, 
e  veniva  ad  essi  rilasciata  in  seguito  ad  un  esame  speciale 
più  limitato  di  quello  prescritto  per  la  scuola  elementare, 
in  quanto  doveva  dar  prova  soltanto  che  l'individuo  sapesse 
leggere  lo  stampato   benché   lentamente,  e  scrivere   abba- 
stanza intelligibilmente  copiando  qualche  riga  pure  di  stam- 
pato, mentre  l'esame  della  scuola  elementare,  giusta  il  re- 
lativo programma,  consisteva  nel  leggere  abbastanza   cor- 
rentemente un  libro  di  stampa  facile  ed  uno  scritto  chiaro, 
ed  intenderne  il  senso,  scrivere   intelligibilmente   copiando 
lo    stampato  e  lo  scritto,  e  scrivere  i  numeri  interi.  Se  a 
tutto  ciò  si  fosse  posto  ben  mente,  di  leggieri  la  Corte  avrebbe 
visto  come  la  dichiarazione  di  saper  leggere  e  scrivere  di 
cui  è  cenno  nei  congedi  rilasciati  prima  delia  legge  1 1  lu- 
glio 1894,  non  è,  né  può  equivalere  l'altra  di  aver  frequen- 
tato con  profitto  la  scuola  reggimentale,  o  di  essere   stati 
esonerati  dal  frequentarla,  e  che  di  conseguenza  non  l'era 
dato  di  ordinare  la  iscrizione  del  Marucco  nella  lista  elet- 
torale politica  del    comune  di  Troffarello    sol    perché    dal 
congedo  risultava  che  sapesse  leggere  e  scrivere.   Essendo 
adunque  manifesta  la  violazione  del  su  ricordato  art.  2,  n  5 
della  legge  elettorale  politica,  la  sentenza  denunziata  non 
può  sfuggire  al  chiesto  annullamento. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  e  per  l'eflFetto  cassa 
la  denunziata  sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  Corte  d'appello  di  Casale. 
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SESlOlVfi  Cll^lLfi. 

(Sentenza  23  dicembre  1897). 

Presidente,  CARDONA  —  Relatore  CASABURI. 

D'Ambrosio  —  Cafasi  e  Commissione  elettorale  provinciale  di  Catanzaro. 

Elettorato  —  Ricorso  alla  Corte  d'appello  —  Esibizione  della 
notificazione  della  decisione  impugnata. 

Per  sperimentare  il  gravame  innanzi  la  Corte  d*  ap- 
pello, in  materia  elettorale^  non  occorre  che  Vinteressato 
presenti  la  copia  autentica  della  decisione  profferita  dalla 
G.  P.  A.^  ma  basta  che  esibisca  quella  fattagli  noti  ficaie  dal 
Sindaco. 

SEZIOIVE  Cll^lLE. 

(Sentenza  29  dicembre  1S97). 

Presidente  ff.  CASELLI  —  Relatore  NIUTTA. 

Pubblico  Ministero  —  Penne. 

Elettorato  — '  Militari  in  congedo  —  Requisiti  —   Censo  indi- 
viso —  Art.  26  legge  com.  e  prov. 

La  dichiarazione  di  saper  leggere  e  scrivere,  ripor- 
tata dai  militari  nel  loro  congedo,  non  può  equivalente 
alla  prova  richiesta  dalVart.  2,  n.  5  della  legge  elettorale 
politica  di  avere,  cioè,  frequentata  con  profitto  la  scuola 
reggimentale  0  di  esserne  stati  dispensati  (1). 

Per  la  retta  interpretazione  delVart.  26  della  legge 
comunale  e  provinciale,  sarebbe  arbitrario  ritenere  che 
pel  censo  prò  indiviso  derivante  da  titolo  di  successione 
non  sia  dalla  legge  richiesto  come  minimo  di  contribu- 
zione rammentare  di  lire  cinque  annue,  e  che  tale  atn^ 
montare  sia  richiesto  soltanto  pel  censo  indiviso  dovuto 
per  altro  titolo  attributivo  di  proprietà;  imperocché  non 
avendo  la  legge  fatta  una  tale  distinzione,  devesi  per 
conseguenza  ritenere  che  il  minimo  di  contribuzione  sia 
richiesto  per  entrambi  i  casi  di  cui  nel  citato  art.  26  (2). 


(1)  Cfr.  sentenza  28  giugno  1895,  Barasi  e.  Proc.  Gen.  (nella  Glust 
Amm,,  anno  VI,  p.  Ili,  pag.  51),  nonché  Taltra  riportata  innanzi  a  paff.  126. 

(2)  Cfr.  sentenza  28  giugno  1895,  Bragie  e.  Ceretta  (nella  GlusL  Amnu, 
anno  VI,  p.  III,  pag.  50). 
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Osserva  che  col  primo  motivo  il  P.  M.  denunzia  la  viola* 
zione  degli  articoli  1  e  2,  n.  5,  della  legge  elettorale  politica 
del  24  settembre  1882  per  avere  la  Corte  di  appello  giudicato 
che  pei  militari  congedati  la  dichiarazione  di  saper  leggere  ^^ 

e  scrivere  possa  equivalere  alla  prova  di  avere  essi  frequen-  /? 

tato  con  profitto  le  scuole  reggimentali  o  di  esserne   stati  -"^ 

dispensati  pel  grado  della  loro  istruzione.  Il  motivo  del 
ricorso  si  appalesa  ben  fondato;  imperocché  e  dalla  lettera 
e  dallo  spirito  della  legge  si  rileva  che  non  basta^  per  essere  '^È 

elettore,  per  ragione  di  capacità  intellettuale,  il  solo  requisito 
generale  di  saper  leggero  e  scrivere,  ma  occorre  anche  un 
certo  grado  d' istruzione,  e  cosi  pei  non  militari  come  pei 
militari. 

Però  il  legislatore,   mentre    pei    non  militari  richiede  '^ 

all'uopo  per  lo  meno  la  prova  deiristruzione  che  s'impar- 
tisce nella  scuola  elementare  obbligatoria,  pei  mihtari  si 
accontenta  invece  di  un  minor  grado  d'istruzione,  quello 
cioè  che  si  acquista  nelle  scuole  regginientali^  tenendo  pre- 
sente che  per  coloro  i  quali  abbiano  per  qualche  tempo 
servito  sotto  le  bandiere,  le  abitudini  civili,  la  molteplicità 
dei  contatti  e  delle  conoscenze  di  paesi  e  genti  diverse  e 
il  culto  del  dovere  che  essi  contraggono  col  servizio  e  con 
la  disciplina  militare,  possano  per  le  attitudini  alla  vita 
pubblica  supplire  a  quella  maggiore  istruzione  che,  in  con- 
fronto delle  scuole  reggimentali,  si  acquista  seguendo  il 
corso  della  scuola  elementare  obbligatoria.  Ma  se  nelle  scuole 
reggimentali  non  si  apprende  soltanto  a  leggere  e  scrivere, 
ma  s'impartiscono  pure  altre  cognizioni,  è  affatto  arbitrario 
e  contrario  alla  legge  il  volere  equiparare  alla  prova  di 
siffatta  istruzione  la  semplice  attestazione  di  saper  leggere 
e  scrivere  e  creare  in  tal  modo  pei  militari  congedati  un 
titolo  eccezionale  all'elettorato  che  si  compendierebbe  nella 
sola  ed  esclusiva  capacità  alfabetica.  Laonde  non  può  non 
accogliersi  detto  motivo  del  ricorso  ed  annullare  in  rela- 
zione allo  stesso  la  denunziata  sentenza. 

Osserva  che  col  secondo  motivo  del    ricorso  il  P.  M, 

denunzia  la  violazione  dell'articolo  26  della  legge    com.  e  ,  I 

prov.  10  febbraio  1889,  sostenendo  che  la  Corte  d'appello  ':''i 

creando  una  distinzione  arbitraria,  non  amniessa  nel  testo  ii^ 
del  citato  articolo,  abbia  ritenuto  che  pel  censo  prò  indiviso 

derivante  da  titolo  di  successione  non  sia   dalla    legge  ri-  3l 

chiesto  come   minimo  di  contribuzione  l' ammontare  di  lire  :M 
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cinque  annue,  e  ciie  tale  ammontare  sia  richiesto  soltanto 
pel  censo    indiviso    dovuto   per  altro    titolo    attributivo  di 
proprietà.  Anche  siDfatto  motivo  del  ricorso  si  mostra  sor- 
retto dalla  legge:  imperocché  la  distinzione  fatta  dalla  Corte 
tra  censo   indiviso    derivante  da  titolo  successivo,  e  censo 
derivante    da  altro    titolo  di  proprietà    qualsiasi,  è  affatto 
arbitraria  e  contraria  al  testo  preciso  del  mentovato  arti- 
colo, il  quale  senza  fare  distinzione  di  sorta  prescrive  che 
«  la  contribuzione  pagata  prò    indiviso  dà  diritto  all'elet- 
torato quando  provvenga  dalla  qualità  di  erede  o  da  altro 
titolo  attributivo  di  proprietà  e  superi  le  lire  cinque  di  con- 
tribuzione per  ogni  censito.  »  La  sola  circostanza  di  avere 
il  legislatore  in  detto  art.  26  della  legge,  mentre  indica  in 
modo  generico  il  censo  proveniente  da  un  titolo  qualunque 
attributivo  di  proprietà,  indicato  prima  specialmente  il  censo 
derivante  da  titolo  di  successione,  non  può  per  guisa  alcuna 
autorizzare  la  distinzione  supposta  dalla  Corte;   dappoiché 
da  una  parte  quella  indicazione  speciale  del  censo    dipen- 
dente da  eredità  può  spiegarsi  con  l'intenzione  del  legisla- 
tore di  menzionare  anzitutto  ed  esplicitamente  il  titolo  più 
comune  ed  ovvio  di  proprietà  indivisa,  qual'è  appunto  quello 
derivante  da  successione,  e  d'altra  parte  la  congiunzione  e 
che  dopo  l'indicazione  del  titolo  diverso  di  proprietà  segue 
specificando  l'ammontare  della  quota,  mostra    chiaramente 
avere  il  legislatore  voluto  stabilire  la   condizione    dell'am- 
montare della  quota  cosi  per  l'una  come  per  l'altra  ipotesi, 
cioè  tanto  pel  censo  per  eredità,  quanto  pel  censo  derivante 
da  altro  titolo.  Nò  quando  il  testo  letterale  dell'articolo  è 
per  sé  stesso  chiaro,  preciso  e  tassativo  giova,  come  fanno 
la  *  sentenza    denunziata  e  il  controricorreute,   ricorrere  in 
sostegno    della  voluta  distinzione  alle  discussioni  prepara- 
torie della  legge  avanti  il  Parlamento  per  inferirne  che  la 
necessità  della  designazione  di  un  anunontare   mioimo  per 
le  quote  d'imposta  potesse  ravvisarsi  non  pel  censo  indiviso 
derivante  da  titolo  ereditario,  ma  soltanto  pel  censo  pro- 
veniente da  altro   titolo    attributivo  di    proprietà.    Epperò 
dovendo  accogliersi  l'analogo  motivo  del  ricorso  del  P.  M.^ 
la  sentenza  anche  per  questo  capo  deve  essere  cassata. 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
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9EZIOl[£  CIVILE. 

(Sentenza  31  dicembre  1897). 

Presidente  ff.  TROISE  —  Relatore  ALAGGIA. 

Trivisano,  Aquilino  od  altri. 

Elettorato  —  Gondcuina  penale   —   OanceUazione   dalle  liste 
elettorali 

//  titolo  del  reato  e  la  natura  del  fatto  delittuoso^  e 
non  le  condizioni  soggettive  di  colui  che  rabbia  commesso 
e  la  pena  inflitta,  rendono  indegno  il  cittadino  alVeser- 
cizio  del  diritto  elettorale. 

Laonde  colui  che  è  stato  condannato  per  danno  fo- 
restale^ con  appropriazione  degli  alberi  recisi  dai  boschi 
comunali^  deve  essere  cancellato  dalle  liste  elettorali,  rien- 
trando siffatto  reato  nel  numero  di  quelli  che  escludono 
il  diritto  elettorale. 

Osserva  che  il  secondo  mezzo  del  ricorso  deve  essere 
accolto,  giacché  avendo  la  Corte  di  merito  riconosciuto, 
che  il  reato  di  danno  forestale  con  appropriazione  degli  alberi 
recisi  dai  boschi  comunali  rientrava  nel  numero  di  quelli, 
che  escludono  il  diritto  elettorale,  dovea  la  Corte  slessa 
disporre  la  cancellazione  di  tutti  quelli  che  erano  stati  con- 
dannati per  siffatti  reati,,  senza  di:>tinzione  tra  le  diverse 
pene  da  essi  riportate.  Imperocché  lo  spirito  della  dispo- 
sizione è  che  il  titolo  del  reato  e  la  natura  del  fatto  de- 
littuoso, e  non  le  condizioni  soggettive  di  colui  che  l'abbia 
commesso  e  la  pena  inflitta,  rendono  indegno  il  cittadino 
airesercizio  del  diritto  elettorale.  Ciò  è  pure  in  armonia 
col  sistema  adottato  dal  vigente  Codice  penale,  che  non  fa 
più  dipendere  la  gravità  e  distinzione  dei  reati  dall'acci - 
dentalità  estrinseca  della  pena,  sibbene  dalla  intrinseca  na- 
tura del  fatto.  E  lo  stesso  articolo  96  della  citata  legge 
elettorale  politica,  prevedendo  appunto  il  caso  di  coloro 
che  furono  condannati  in  base  al  Codice  in  vigore,  parla 
di  reati  contemplati  nel  n.  2  di  detto  articolo  senza  ac- 
cennare alla  pena  applicata.  Ora  se  la  Corte  ebbe  a  rico- 
noscere, che  anche  quei  sei  elettori,  di  cui  si  disputava, 
erano  stati  condannati  per  reato  di  appropriazione  indebita, 
il  quale  rientrava  nel  disposto  del  n.  2  di  detto  articolo, 
dovea  parimenti  escluderli  dalla  lista,  siccome  avea  ordi- 
nato la  cancellazione  di  altri  per  lo  stesso  reato. 
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Per  tali  motivi,  la  Corte,  accogliendo  il  secondo  mezzo 
del  ricorso,  annulla  la  sentenza  resa  dalla  Corte  d'appello 
di  Napoli,  ecc. 

ISEZIOIVE  C1V1I.1:. 

(Sentenza  23  settembre  189^). 
Presidente  ff.  CARDONA  —  Relatore  CASABURI. 

Volpiani  (avv.  Oorbelli)  —  Procura  Generale 
presso  la  Corte  d'appello  di  Macerata. 

Opere  pie  —  Denaro  patrimoniale  —  Mentisti  —  Eleggibilità. 

Il  denaro  dei  Monti  di  pietà  non  è  denaro  comunale, 
propriamente  detto^  laonde  il  fidejussore  di  un  montista 
di  luoghi  soggetti  alla  vigilanza  delVautorità  tutoria  am- 
ministrativa^ è  eleggibile  a  consigliere  comunale. 

Considerato  che  giustamente  siasi  dedotte  col  1*^  mo- 
tivo la  violazione  dell'art.  29,  capov.  3  e  5  della  legge  10 
febbraio  1889.  La  denunziata  sentenza  fonda  la  ineleggi- 
bilità del  Volpiani  sul  fatto  di  essersi  egli  reso  malleva- 
dore solidale  del  germano  Francesco  montista  de'  Monti  di 
pietà  e  frumentario  pel  triennio  1877  79,  della  quale  ge- 
stione non  si  era  ancora  reso  conto.  Ed  adduce  per  ra- 
gione che  siccome  il  garante  e  il  garantito  si  identificano 
nella  stessa  obbligazione  e  rappresentano  la  stessa  persona 
giuridica,  cosi  la  ineleggibilità  del  Francesco  Volpiani  pel 
maneggio  del  danaro  dei  Monti  si  comunica  al  fidejussore 
Filippo  sino  a  che  non  siasi  reso  il  conto. 

Senoiichè  con  tale  ragionamento  la  Corte  confonde  la 
ipotesi  della  ineleggibilità  statuita  dal  capov.  3*^,  con  l'al- 
tra preveduta  dal  ìf. 

La  prima  è  inerente  alla  persona  dell'impiegato  con- 
tabile ed  amministrativo  degli  stabilimenti  locali  di  carità 
e  di  beneficenza,  né  si  può  estendere  ai  suoi  mallevadori, 
garanti  0  fidejussori,  —  e  a  farla  cessare  basta  che  l'im- 
piegato siasi  dimesso  dall'ufficio  anteriormente  alla  elezione 
amministrativa. 

La  seconda  per  converso  è  inerente  alle  funzioni  del 
cassiere^  al  maneggio  cioè  del  denaro  comunale^  e  perdura  e 
si  protrae  sino  a  che  non  siasi  reso  il  conto  in  dipendenza 
della  tenuta  amministrazione  precedente.  Erroneamente  dun- 
que la  Corte  nel  caso  proposto  fece  ricorso  al  3^^  capo- 
verso dell'art.  29.  Avrebbe    dovuto  invece  vedere  se  fosse 
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la  ipotesi  del  capov.  5^^,  e  la  Corte  ha  similmente  errato, 
ritenendo  cioè  che  il  denaro  redditizio  dei  Monti  di  pietà 
e  del  Monte  frumentario  fosse  vero  e  proprio  denaro  co- 
munaley  il  cui  maneggio  relativo  a  gestione,  della  quale 
non  si  è  dato  ancor  conto,  renda  ineleggibile  tanto  il  te- 
soriere, quanto  il  suo  fideiussore. 

Il  Monte  di  pietà  di  Ripatransone  (non  altrimenti  che 
il  Monte  frumentario,  per  gli  effetti  del  decreto  Valerio 
nelle  Marche)  sono  istituti  autonomi  soggetti  alla  tutela  e 
vigilanza  non  già  del  Comune,  ma  della  G.  P.  A.  da  cui 
dipendono  (art.  35  legge  17  luglip  1890,  n.  6972  e  14  della 
precedent3  legge  alle  opere  pie  del  3  agosto  1862,  n.  763) 
11  denaro  patrimoniale  di  tali  Monti  non  è  denaro  comu- 
nale propriamente  detto,  perchè  non  è  di  spettanza  del 
Comune,  né  fa  parte  del  bilancio  combinale;  né  su  i  conti 
del  tesoriere  montista  il  Comune  esercita  alcuna  vigilanza 
0  tutela  diretta  od  indiretta.  La  ragione  della  incompati- 
bilità scolpita  nel  capoverso  5^^  delPart.  29  legge  comunale 
e  provinciale  sta  nella  giusta  diffidenza  che  inspira  quel 
consigliere  comunale  nella  cui  persona  si  confondono  le  due 
qualità  di  vigilante  e  vigilato,  di  giudice  e  parte.  Il  con- 
flitto e  la  lotta  chj  sussistono  tra  queste  due  qualità  in- 
ducono il  legislatore  a  dichiarare  incompatibile  nell'ufflcio 
quel  consigliere  che  sia  come  cassiere,  sia  come  di  lui  ga- 
rante dovrebbe  render  conio  a  sé  medesimo  della  gestione 
contabile.  Ma  se  il  denaro  dei  Monti  di  pietà  non  è  denaro 
comunale^  segue  che  il  fidejussore  di  un  montista  di  luoghi 
pii  soggetti  alla  vigilanza  dell'autorità  tutoria  amministra- 
tiva sia  eleggibile  a  consigliere  comunale. 

Considerato  che  accogliendosi  il  primo  motivo  del  ri- 
corso, che  seco  trae  Tannullamento  della  denunciata  sentenza 
torna  inutile  esaminare  il   secondo. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Macerata,  ecc. 

SEZIOWE  eiWlLG. 

(Sentenza  23  novembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  B.\ND1NI. 

Petrini  (avv.  Di  Lorenzo)  —  D'Alessandro  ed  altri  (avv.  D'Angelo). 

LÌ3te  elettoraU  —  DeUberazioni  della  Commissione  provinciale 
—  Ricorso  del  P.  M.  —  Revisione  —  Facoltà  nella  Gommis* 
sione  provinciale  di  riesaminare  i  titoli  in  base  ai  quali  si 
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ottenne  riscrizione  (art.  32  e  34  della  legge  11  luglio  1894, 
n.  286). 

In  materia  elettorale  il  Pubblico  Ministero  può  bensì 
ricorrere  contro  le  deliberazioni  della  Commissione  pro- 
vinciale^ semprechè,  però^  questa  provveda  in  linea  defi- 
nitiva e  non  mai  quando  essa  crede  opportuno  prendere 
provvedimenti  semplicemente  interlocutori  o  preparatori 
per  meglio  assicurare  Vesattezza  delle  sue  decisioni. 

V ottenuta  iscrizione  nelle  liste  elettorali  non  garen- 
tisce  air  iscritto  il  diritto  di  esservi  mantenuto  nelle  re- 
visioni successive^  e  la  Commissione  provinciale  ha  sempre 
la  facoltà  di  esaminare  i  titoli  in  base  ai  quali  st  con- 
segui la  prima  iscrizione  e  correggere  gli  errori  che  per 
avventura  possa  riscontrarvi. 

SEZIOIVE  CIVILE. 

(Sentenza  93  dicembre  1897). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  BASILE. 

Bragaglia  —  Commissione  elettorale  provinciale  di  Bologna. 

Liste  elettorali  —  Ricorso  alla  Corte  d'appello  —  Mancata  esi- 
bizione della  decisione  impugnata  e  della  relazione  di  no- 
tifica —  Inammissibilità. 

In  materia  elettorale  è  inammissibile  il  ricorso  da- 
vanti la  Corte  drappello  ove  non  sia  prodotta  la  decisione 
contro  cui  si  ricorre. 

Del  pari  è  inammissibile  il  ricorso  se  non  sia  esibila 
la  relazione  della  notificazione  della  decisione  impugnata. 

Considerato  che  a  prescindere  dì  non  potersi,  in  questa 
sede,  accogliere  la  istanza  del  ricorrente,  e  di  non  avere 
il  medesimo  indicato  alcun  articolo  di  legge  violato;  ret- 
tamente fu  colla  denunziata  sentenza  dichiarato  inammis- 
sibile il  di  lui  ricorso  dalla  Corte  d'appello  di  Bologna, 
perchè  non  avendo  egli  prodotto  la  decisione,  contro  della 
quale  ricorreva,  non  avrebbero  potuto  i  giudici  di  appello 
conoscere  le  ragioni  per  le  quali  le  Commissioni  elettorali 
avevano  creduto  di  escluderlo  dalla  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa di  Castelfranco,  e  giudicare  sulla  sussistenza  o 
meno  del  suo  reclamo; 

Che  rettamente  del  pari  fu  dichiarato  inammissibile  lo 
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stesso  ricorso  per  l'altra  jagione  di  non  avere  il  ricorrente 
prodotto  la  relazione  della  notifica  fattagli  della  decisione 
della  G.  P.  A.,  perchè  la  Corte  aveva  anzitutto  il  dovere 
di  veri^care  se  il  reclamo  innanzi  a  lei  fosse  stato  nei  ter- 
mini, che,  a  pena  di  nullità,  erano  stati  dalla  legge  sta- 
biliti; né  può  esservi  dubbio  alcuno  che  siffatto  dovere 
incombeva  al  ricorrente  dovendo  egli  dimostrare  tutti  gli 
estremi  indispensabili  a  che  il  suo  ricorso  potesse  dalla 
Corte  essere  preso  in  esame. 

Per  questi  molivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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Discorso  del  SostiMo  Frocnratore  Generale  QUARTA  *  | 

Pronunziato  neirAssemblea  Generale  della  Cassazione  di  Roma 

del    4    pennello    18Q7 


Argomento  di  varie  e  gravi  disquisizioni  è  sempre  quello 
diretto  a  segnare  i  confini  tra  la  competenza  del  magistrato 
amministrativo,  e  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

L'antica  e  nota  distinzione  fra  diritto  ed  interesse,  che 
pareva  fosse  un  domma,  su  cui  potesse  e  dovesse  fondarsi  la 
delimitazione  delle  due  competenze,  è  ora  scossa  ed  aspra-  -^ 

mente  combattuta  da  una  eletta  schiera    di    giureconsulti.  ?! 

Poteva  ammettersi,  si  è  detto,  ed  avere  pratico  effetto  da-  .     ,/| 

vanti  alla  riforma  del  1865,  quando  da  una  parte  si  aveva 
l'amministrazione  contenziosa,  che  involgendo,  nei  suoi  rap- 
porti coi  privati,  questioni  di  diritto,  doveva  attendere  il 
giudizio  dei  tribunali  ordinari  ;  dall'altra  l'amministrazione 
pura,  che  in  materia  d' interesse  deliberava  gul  ricorso  degli 


*  Riportiamo  pure  in  quest'anno  la  parte  del  discorso  inaugurale 
dell'anno  giuridico  della  Cassazione  Romana  per  quanto  concerne  i  rap- 
porti degli  Istituti  Giurisdizionali  amministrativi  col  Sommo  Consesso 
dell'Ordine  giudiziario,  supremo  regolatore  delle  competenze,  a  seconda 
l'attualo  ordinamento  della  nostra  legislazione  al  riguardo. 

In  esso  più  distesamente  di  quel  che  si  sia  fatto  nei  discorsi  prece- 
denti, l'onorevole  comm.  Quarta  ha  trattato  dei  criterii  per  dirimere  le 
non  facili  quistioni  relative  alla  designazione  dei  confini  tra  la  compe- 
tenza del  magistrato  amministrativo  e  auella  del  magistrato  giudi- 
ziario agli  effetti  della  leogc  20  niarso  18o5f  Ali.  E.  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, della  le^ge  31  marzo  1877^  sui  conjlitti  di  attribuzione,  e 
finalmente  agli  effetti  dei  principii  informatori  delle  riforme  giurisdizio- 
nali sancite  colle  le^gi  del  1889-90  per  quanto  concerne  i  precitati  Istituti 
della  giustìzia  ammmistrativa,  felicemente  in  detti  anni  venutisi  ad  inau- 
gurare in  Italia. 

Il  valente  giurista  in  questo  discorso  illustra,  con  largo  corredo  di 
dottrina  e  di  giurisprudenza,  le  teorie  da  lui  professate  nelle  conclusioni, 
come  Pubblico  Ministero,  davanti  le  Sezioni  Unite  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  che  furono  da  noi  riassunte  in  nota  ad  un  responso  della  Cas- 
sazione del  maggio  1896,  nella  Giust  Amministrativa,  anno  VII.  P,  111, 
pag,  72  e  sega. 

Egli  ha  altresì  molto  saggiamente  espresso  in  proposito  il  voto  che 
vengano  riformati  l'art  41  della  legge  2  giugno  1889  e  l'art.  15  della 
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interessati  colle  norme  prudenziali  del  proprio  istituto.  La 
distinzione  però  scapita  del  tutto  davanti  alla  riforma  del  1889 
colla  quale  r amministrazione  è  venuta  ad  assumere  una  nuova  e 
terza  veste^  quella  cioè,  di  amministrazione  legale,  in  quanto  in- 
tende a  dare  riparazione  ad  interessi  lesi,  seguendo  ed  applica/ndo 
quelle  norme  di  legge  che  possono  essere  state  preterite  dal  provve- 
dimento. —  Affermare  V  interesse  scevro  di  diritto  come  materia 
del  giudizio  contenzioso  amministrativo,  è  contrario  ai  prin- 
oipii  di  ragione,  al  concetto  della  giustizia,  a  quello  deUa 
giurisdizione  e  perfilu)  alla  legge  di  libertà.  A  voler  difendere  la 
formola  di  questa  accusa,  non  vi  è  altro  mezzo,  si  soggiunge,  che 
di  fraintenderla,  o,  meglio,  intenderla  in  senso  diverso,  tocche 
equivale  a  dire  che  la  formola  è  scevra  di  verità  e  di  esattezza 
scientifica. 

Senonchè,  forse  perchè  a  demolire  si  riesce  sempre  me- 
glio che  a  riedificare,  non  sembra  ohe  ancora  si  sia  giunti 
a  costruire  una  nuova  formola,  che  più  della  vecchia  si  trovi 
in  armonia  coi  principii  della  scienza,  e  risponda  ai  bisogni 
della  pratica.  A  taluno  degli  illustri  scrittori,  indotto  forse 
anche  dallo  esempio  della  legislazione  prussiana,  è  parso  di 
potere  stabilire  la  linea  netta  di  separazione,  affermando 
che:  materia  propria  dell'attuale  contenzioso  amministrativo 
sia  il  diritto  pubblico  soggettivo,  e  che  materia  del  giudizio 
ordinario  possa  e  debba  essere  soltanto  il  diritto  privato. 

Ma,  come  si  ebbe  già  da  altri  ad  osservare,  se  questa  di- 
stinzione può  essere  preziosissima  nel  campo  teorico,  manca 
presso  di  noi  di  pratica  utilità,  quando  si  voglia  da  essa 
desumere  una  regola  fondamentale  ed  unica,  perchè  gli  atti 


legge  1*  maggio  1890,  in  quanto,  a  discapito  delia  logica  che  deve  in- 
formare l'ordinamento  di  ogni  giurisdizione,  dispongono  che  —  elevata 
l'eccezione  d'incompetenza,  tanto  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
(juanto  la  Giunta  Prov.  Amm.  devono  sospendere  ogni  giudizio  e  rimet- 
tere gli  atti  alla  Cassazione  di  Roma,  perchè  da  questa  venga  risoluta 
tale  pregiudiziale. 

E  qui  molto  opportunamente  rOratore  ha  ricordato  Tantico  insegna- 
mento delle  leggi  romane,  secondo  cui  spetta  al  giudice  dell'azione  diri- 
mere anche  la  questione  di  competenza  innanzi  allo  stesso  elevata,  e 
riconoscere  i  confini  della  propria  giurisdizione:  Prae^om  est  aestimare 
an  sua  sii  jurisdlctlo. 

Per  chi  poi  voglia  consultare  una  trattazione  ove  vennero  con  ana- 
lisi accurata  esposte  le  cause  storiche,  legislative  e  poHtiche  che  diedero 
luogo  all'ordinamento  delle  competenze  secondo  la  succitata  legge  sul 
r^ontenzioso  del  20  marzo  1865,  indi  alla  le^ge  sui  conflitti  di  attribu- 
zione del  31  marzo  1877,  e  da  ultimo  alle  riforme  giurisdizionali  conte- 
nute nelle  più  recenti  leggi  2  giugno  1889,  e  1*  maggio  1890,  nonché  le 
<|uestioni  di  diritto  che  sorsero  in  applicazione  di  queste,  lumeggiate  nel 
j)resente  discorso  inaugurale,  potrà  riscontrare  l'opera  ^ell'avv.  Lomonaco, 
Lpgfje  e  Regolamenti  sul  Con^qUo  di  Stato,  dove  se  ne  tratta  ampiamente 
nei  Cap.  ITI,  IV,  XI,  XII  e  XIII. 
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che  8^  imperniano  nel  diritto  pubblico,  in  massima,  per  nulla  si 
distinguono  da  quelli  che  rimangono  nelV orbita  del  diritto  privato 
e  per  la  legge  del  1866  i  diritti  politici,  ohe  sono  quelli  che  in 
sostanza  vengono  a  porsi  sotto  l'egida  del  così  detto  diritto  pub- 
Mico  soggettivo,  sono  messi  a  canto  dei  diritti  civili  senza  distin- 
zione. 

La  teoria,  che  più  ha  richiamato  l'attenzione  dei  eni- 
tori del  diritto  amministrativo,  e  che  insieme  è  stata  ed  è 
più  virilmente  contrastata  e  più  vigorosamente  sostenuta  e 
difesa,  è  quella  che:  alla  giurisdizione  amministrativa  de- 
ferisce tutti  i  ricorsi,  coi  quali  si  chiede  Tannullamento  -di 
un  atto  amministrativo,  ancorché  la  causa,  il  titolo  della 
domanda  sia  la  lesione  di  un  diritto,  non  quella  di  un  sem- 
plice interesse;  ed  alla  giurisdizione  comune  tutti  i  ricorsi, 
coi  quali  si  chieda  la  riaffermazione  e  riparazione  di  un  di- 
ritto, che  si  dica  violato  da  un  atto  o  provvedimento  am- 
ministrativo. Secondo  questo  sistema,  il  criterio  discretivo, 
tra  le  attribuzioni  giurisdizionali  del  magistrato  ammini- 
strativo e  dei  tribunali,  devesi  desumere  dall'oggetto,  dal 
petitum,  non  dalla  causa  petendi^  ossia  titolo  della  domanda. 

E  non  è  a  temere,  si  dice,  che,  giudicando  il  magistrato 
amriiinistrativo  sulla  legittimità  o  meno  dell'atto,  all'effetto 
di  pronunziarne,  o  no,  l'annullamento,  possa  la  sua  deci- 
sione venire  a  trovarsi  in  opposizione  con  la  sentenza,  che 
sullo  stesso  atto  amministrativo  sia  per  emettersi  dall'au- 
torità giudiziaria,  cui  pure  si  ricorra,  allo  scopo  di  far  pro- 
nunziare la  lesione  del  proprio  diritto  con  la  conseguente 
rivalsa  dei  danni.  Tra  la  questione  ed  istanza  di  annulla- 
mento dell'atto  amministrativo,  e  la  questione  ed  istanza 
di  riconoscimento  del  diritto  leso,  intercede  sostanziale  dif- 
ferenza per  lo  scopo,  per  l'indole,  pei  mezzi  di  esame,  e  per 
l'estensione  dei  due  giudizi. 

Voi  avete  anche  nell'anno  decorso  mantenuta  nei  vo- 
stri pronunziati  la  distinzione  fra  diritto  ed  interesse,  e  da 
tale  distinzione  attingendo,  come  sempre  negli  anni  prece- 
denti, il  criterio  differenziale  delle  due  competenze,  avete 
statuito  che,  non  solo  dall'oggetto,  ma  anche  dalla  causa  pe- 
tendi,  dal  titolo  della  domanda  si  determini  la  competenza. 
Onde,  quando  contro  un  atto  amministrativo  s' insorga,  per- 
chè siasi  con  esso  violato  un  diritto  perfetto,  la  competenza 
è  sempre  dell'autorità  giudiziaria,  né  può  ammettersi  lo 
esperimento  di  due  giudizi  indipendenti,  con  la  possibilità 
di  due  sentenze  contraddittorie  sul  medesimo  atto,  e  in  re- 
lazione alla  medesima  legge,  comunque  per  effetti  diversi; 
ma  debbe  la  competenza  giudiziaria  essere  prevalente  pel 
riconoscimento  del  diritto  leso,  oonseguenziale  e  suppletiva 
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la  competenza  dell'autorità  amministrativa  per  l'annulla* 
mento  dell'atto  impugnato,  senza  che  però  sia  tolto  a  chi 
ha  per  titolo  un  diritto,  quello  che  si  concede  a  tutela  di 
un  interesse,  il  rimedio  urgente  del  ricorso  alla  4:^  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  per  chiedere  ed  ottenere  la  sospen- 
sione del  provvedimento  amministrativo,  riserbando  alFesito 
finale,  dopo  la  favorevole  decisione  dei  Tribunali,  la  con- 
seguenza ulteriore  dell'annullamento. 

.  Non  mi  soffermerò  ad  esaminare,  se  nelle  elevate  regioni 
della  scienza  e  teoricamente^  sia  da  mantenere  o  da  bandire 
la  distinzione  fra  diritto  e  semplice  interesse,  ed  attingere, 
o  no,  da  essa  gli  elementi  discretivi  delle  due  competenze; 
ma  non  esito  ad  affermare  che,  sopra  siffatta  distinzione,  in- 
tesa in  un  Henso  più  limitato  e  diverso  che  in  passato,  si 
fondi  e  sia  disciplinato  tutto  l'ordinamento  della  nostra 
giustizia  amministrativa,  nei  suoi  rapporti  coll'autorità  giu- 
diziaria. 

La  legge  del  m65,  che  è  sempre  in  questa  materia 
legge  fondamentale,  la  pone  chiara  e  netta  nei  suoi  articoli 
secondo  e  terzo.  Che  se  alle  parole:  atti  di  pura  amministra- 
zione riguardanti  interessi  individuali  e  collettivi,  che  si  leg- 
gevano nell'articolo  *8**  del  progetto  (9  maggio  1864)  della 
Commissione,  vennero  sostituite  le  altre:  affiiri  non  com- 
presi  nelVarticolo  precedente^  fu  unicamente  perchè,  come  ne 
fan  fede  le  ampie  discussioni  che  vi  ebbero  luogo,  si  volle 
adoperare  una  formola  più  generica  e  comprensiva,  la  quale 
non  lasciasse  cosi  possibilità  di  dubbio  che,  tutte  le  vertenze, 
qualunque  si  fossero,  nelle  quali  non  si  facesse  questione  di 
un  diritto  civile  o  politico,  rientrassero  nelle  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa;  non  già  perchè  s'intendesse 
abbandonare  il  criterio  organico  e  direttivo,  a  cui  erasi  in- 
formato il  progetto  (1). 

Una  splendida  conferma  si  rinviene  nei  lavori,  che  pre- 
cedettero la  legge  sui  conflitti  del  31  marzo  1877,  ove  si  rileva 
che  tutti  gli  eminenti  giureconsulti  i  quali  vi  presero  parte, 
presupposero  sempre  come  indiscutibile  che  l'oggetto  ed  in- 
sieme il  limite  della  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  di 
fronte  all'autorità  amministrativa,  fosse  quello  segnato  dalla 
distinzione  fra  diritto  ed  interesse  (2). 


(1)  Atti  del  Pari.,  1864,  n.  742,  p.  3007. 

^2)  V.  specialmente  la  dotta  relazione  del  Mancini  alla  Camera^ 
16  giugno  1875,  e  le  discussioni  nelle  tornate  del  29  aprile,  e  1,  2,  3  e  4 
maggio  1876. 
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(1)  V.  Tornata  7  febbraio  1889. 
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In  tale  condizione  di  cose,  e  quando  sulla  esistenza  del  '-^ 

tìu  enunciato  concetto  legislativo,  non  veniva  mosso  dubbio  ■\^ 

nella  dottrina,  e  si  adagiava  ed  esplicava  costantemente  la  ^ 

giurisprudenza,  sorse  il  pensiero  di  provvedere,  e  fu   prov-  '.^ 

veduto,  al  bisogno,  già  precedentemente  sentito  e  segnalato,  ^ 

di  unsk  giustizia  amministrativa;  ma  si  volle  e  dichiarò  for- 
malmente che,  questa  non  potesse  in  alcuna  guisa  offendere 
o  limitare  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  e  dovesse 
intendere  solo  a  dare  un  giudice,  tolto  e  costituito  nel  seno 
stesso  dell'Amministrazione,  per  tutti  quelli  affari^  ossia  in- 
teressi, che  prima  per  Varticolo  3  della  legge  del  1865  erario 
attribuiti  alle  autorità  amministrative, 

<  Fin  qui,  disse  Vonorevole  relatore  della  Commissione  alla  % 

€  Camera^  avemmo  i  Tribunali  ordinari,  giudici  del  diritto  ; 
<  avremo  ora  un  nuovo  istituto,  che  deve  pronunziare,  non  j 

«  sopra  diritti^  ma  sopra  interessi  »  (1). 

Donde  gli  articoli  24  e  40  della  legge  2  giugno  1889  ; 
1,  2,  16  e  19  di  quella  successiva  1**  maggio  1890,  ohe  co- 
desto pensiero,  codesto  obietto,  codesto  limite  rispecchiano.  -J 


à^ 


^ 


Tuttavia,  come  ho  già  accennato,  bisogna  pur  ricono- 
scere che  l'antica  formola  —  ov^è  contesa  di  diritto^  ivi  è 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  -  ov'è  contesa  di  semplici 
interessi,  ivi  è  competenza  dell  autorità  amministrativa  —  non 
possa  prendersi  ed  applicarsi  oggi  in  quell'ampio  signifi- 
cato in  cui  dapprima  si  prendeva  ed  applicava. 

E  opinione  comune  che,  con  la  istituzione  della  giusti- 
zia   amministrativa,    nulla    siasi    sottratto  alla  competenza  .. 
dell'autorità  giudiziaria,  quale  risultava  dalla  legge  del  1865,                        ti 
e  dall'altra  del  1877.  ;^ 

Nelle  relazioni  del  Ministero,  come  in  taluna  delle  re-  :  j 

lazioni  delle  Commissioni  sulle  due  leggi  del  1889  e  del  1890,  ■  ^! 

e  nelle  discussioni  tenutesi  nei  due  rami  del  Parlamento,  a  | 

calmare  forse  le  preoccupazioni  di  coloro,  che  temevano  ve-  1^ 

nisse  a  mancare  ai  privati  pei  loro  diritti,    di    fronte    alla  fp 

Amministrazione,  la  garanzia  e  tutela  dei  Tribunali,  si  rin-  ^ 

vengono  infatti  frequenti  ed  esplicite   dichiarazioni   in  co-  ^ 

desto  senso,  le  quali  trovano   anche  un  tal  quale  riscontro 
e  fondamento  nella  lettera  delle  succitate  disposizioni. 

A  me  pare  che,  ciò  non  sia  interamente  esatto,  e  che 
le  difficoltà  con  le  discrepanze,  sul  punto  che  delimita  le  due 
giurisdizioni,  dipendano  in  gran  parte  dal  non  avere  abba- 
stanza ricercato  e  chiarito,  se  veramente  con  l'ordinamento 
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della  giustizia  amministrativa,  la  competenza  giudiziaria 
non  sia  stata  in  alcuna  parte,  per  quel  che  concerne  diritto- 
formale^  tocca  e  diminuita. 

Prima  delle  nuove  leggi,  e  quando  non  esistevano  ohe 
Tribunali  ordinari,  ai  quali  erano  demandate  tutte  le  ma- 
terie, nelle  quali  si  facesse  questione  di  diritto,  ed  autorità 
amministrative,  a  cui  erano  attribuiti  tutti  gli  affari,  nei 
quali  di  diritto  non  fosse  contesa,  doveva  naturalmente  rite- 
nersi, e  fu  sempre  ritenuto  nella  dottrina,  non  meno  che 
nella  giurisprudenza  (1),  che  tutte  le  questioni  di  legittimità,, 
anche  quando  si  riferissero  a  provvedimenti  emessi  sopra 
materie  prettamente  amministrative,  nelle  quali  non  poteva 
verificarsi  offesa  o  pregiudizio  di  diritti,  ma  unicamente  of- 
fesa o  pregiudizio  d'interessi,  rientrassero  nella  esclusiva 
competenza  dell'autorità  giudiziaria.  Poiché,  come  ebbe  ad 
osservare  l'Auriti  allorché  si  discuteva  il  progetto,  che  poi 
divenne  la  legge  sui  conflitti  del  31  marzo  1877  (2):  Quando 
V  autorità  amministrativa  procede  con  eccesso  di  potere  o- 
senza  le  forme  prescritte^  fuori  dei  limiti  ad  essa  assegnati,  e 
col  suo  atto,  LEDE  l'intbbkssb  di  un  cittadino,  questo  inte- 

BESSB  EVIDENTEMBÌ^TE  IN  TAL  CASO  DIVENTA  UN  DIRITTO  ;  LA  STA 
QUALITÀ  DI  DIBITTO  l'aTTINGE  DA  QUELLE  FORME,  DA  QUEI  LIMITI, 
DA  QUELLE  OARANTIB  TUTELARI,  CHE  LA  LEGGE  PRESCRIVE  ALLA 
AUTORITÀ   AMMINISTRATIVA  E  OHE  FURONO  VIOLATI. 

Or  tutte  codeste  questioni  attinenti  alla  legittimità  del- 
l'atto o  provvedimento  amministrativo,  diretto  a  governare 
e  regolare  semplici  interessi,  e  che  sono  senza  dubbio  vere 
e  proprie  questioni  legali,  oggi,  non  più  ai  Tribunali,  bensi 
al  magistrato  amministrativo,  sono  state  attribuite. 

Lo  disse  il  Ministero  nella  sua  relazione  (10  aprile  1888) 
alla  Camera,  sebbene  poi  soggiungesse  che,  con  ciò  non  si  ve- 
niva punto  a  diminuire  la  competenza  delV autorità  giudiziaria; 
lo  espose  lucidamente  la  dottissima  relazione  deirufiSioio  cen- 
trale del  Senato;  risulta  da  precise  disposizioni  dell'una  e 
dell'altra  legge.  Le  quali  statuiscono  che,  al  magistrato  am- 
ministrativo incomba  decidere  sopra  i  ricorsi,  che  abbiano 
bensi  per  oggetto  un  interesse  d'individui  o  di  enti  morali 
giuridici,  ma  quando  prodotti  per  incompetenza,  per  eccesso 
di  potere,  o  per  violazione  di  legge,  aggiungendosi,  che,  le 
sue  decisioni  debbono  essere  motivate  in  conformità  delle  leggi 
che  regolano  la  materia. 

Ed  é  stato  perciò  giustamente  osservato   che  gli  organi 


(1)  V.  discorso  inaugurale   pronunciato   dal   senatore  De  Falco  nel 
3  gennaio  1884. 

(2)  V.  Tornata  della  Camera  del  1®  maggio  1876. 
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della  giustizia  amministrativa  non  sieno  Corti  di  equitày  ma 
Corpi  decidenti  con  criteri  ed  a  norma  di  legge. 

Se  egli  è  ooei,  toma  evidente,  non  si  possa  più  oggi  af- 
fermare, come  prima  con  ragione  si  affermava,  che  ogni  que- 
stione di  diritto  sia  demandata  alla  competenza  giudiziaria, 
poiché  vi  sono  invece  tutte  le  questioni,  prettamente  giu- 
ridiche, riguardanti  la  legittimità  o  meno  degli  atti  o  prov- 
vedimenti, che  tocchino  od  offendano  semplici  interessi,  le 
quali  sono  demandate  alla  giurisdizione  amministrativa. 

La  forma  risente  sempre  della  natura  propria  del  sog- 
getto a  cui  si  riferisce,  e  le  forme  tutelari  degli  interessi 
risentono  necessariamente  della  natura  di  questi,  costituen- 
done, potrebbe  dirsi,  il  complemento,  nella  stessa  guisa  che 
sono  parte  integrante  dei  diritti,  e  dalla  natura  propria  dei 
diritti  ritraggono  il  loro  modo  di  essere  le  forme,  che  a 
garanzia  e  tutela  di  essi  sono  dalla  legge  stabilite;  quindi 
al  legislatore  è  parso  logico  che,  le  questioni  che  sorgono 
sulle  une,  come  le  questioni  che  sorgono  sulle  altre,  deb- 
bano anch'esse,  nel  loro  esplicarsi,  seguire  rispettivamente, 
le  prime  la  procedura  e  competenza  amministrativa,  le  se- 
conde la  procedura  e  competenza  giudiziaria  (1). 

Secondo  questo,  che  ritengo  il  vero  pensiero  legislativo, 
la  linea  di  divisione  tra  le  due  competenze  è  sempre  quella, 
ohe  separa  le  questioni  di  diritto  perfetto,  dalle  questioni  di 


(1)  Il  Mantellini,  nel  suo  pregevole  commento  alla  succitata  legge 
sui  conflitti  del  31  marzo  1877  (pag.  57),  pur  dichiarando  che,  secondo 
questa  legge  e  quella  precedente  del  1865,  anche  le  questioni  di  forma 
relative  a  provvedimenti  riguardanti  semplici  interessi  fossero  di  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria,  soggiungeva  però  che  isUttusionalmente, 
e  creandosi  un  magistrato  amministrativo,  se  ne  sarebbe  dovuto  com- 
mettere a  questo  la  definizione. 

«  A  buon  conto,  egli  diceva,  la  leg^e  del  31  marzo  1877,  sui  con- 
«  flitti,  designando  l'autorità  che  determmi  e  provveda,  e  prescrivendo 
a  le  forme  da  osservare  nella  determinazione  come  nelTesecuzione  del 
«  provvedimento,  chi  voglia  prendersela  col  provvedimento,  non  tra- 
«  scura  di  metterne  in  contestazione  l'autorità  nella  sua  competenza, 
«  o  il  provvedimento  nella  sua  regolarità.  E  la  discussione  diventando 
«  allora  giuridica,  o  di  diritto,  potrà  Utituzionalmente  discutersi,  se  con- 
«  isenga  commetterne  la  definùsione,  piuttosto  che  al  giudice  ordinario^ 
a  a  quella  stessa  aviorità,  cui  sola  è  dato  sindacare  il  proooedimento 
«  nel  merito y  e  anche  riformarlo  o  ritirarlo;  perchè  materia,  procedi- 
«  mento  e  criteri,  sono  materia,  procedimento  e  criteri  da  contenzioso 
«  amministrativo .  Ma,  quando  nemmeno  per  queste  cause,  la  legge  non 
«  designi  altro  fóro  se  non  il  comune,  dooremo,  per  essere  logiciy  infe- 
«  rime  che  verso  un* anione  che  attacchi  d'illegittimo  il  provvedimento, 
«  ci  vuole  una  sentenza  di  detto  fóro,  che  l'azione  cimentata  rigetti  od 
a  accolga.  » 
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semplice  interesse,  comprendendo  però  tra  queste  anche  le 
questioni  di  forma,  legalità  e  legittimità  dell'atto  o  provve- 
f:  dimento  amministrativo,  che  a  semplici  interessi  si  riferisce, 

^^  e  comprendendo  tra  quelle  tutte  e  sole  le  questioni  di  forma, 

I  o  di  sostanza,  sollevate  in  ordine  ad  atti  e   provvedimenti 

^■['  dell'autorità  amministrativa,  i  quali  tocchino  ed  offendano, 

|!,  direttamente  od  indirettamente,  veri  e  propri  rapporti  giuri' 

|r^  dici  individuali  o  soggettivi,    sia  che  abbiano  il  loro  fonda- 

la mento  nel  privato,  sia  che  lo  abbiano  nel  pubblico  diritto. 

|[  Le  questioni  di  forma  e  di  legalità  insomma  dovranno,  agli 

effetti  di  determinare  la  competenza,  considerarsi  come  que- 
stioni attinenti  ad  interessi,  quando  si  riferiscano  a  provve- 
dimenti concernenti  semplici  interessi;  dovranno  invece  con- 
siderarsi come  questioni  di  diritto,  quando  la  materia,  su 
l-V  cui  cadono  gli  atti,  della  cui  legalità  si  discute,  sia  materia 

|;.  sostanzialmente  giuridica. 

^.  Ed  è  ben  chiaro  che,  adottandosi  tale  principio,  non  si 

t  possa  nei  singoli  casi  determinare  la  competenza  per  l'uno, 

^'  piuttosto  che  per  Taltro  magistrato,  senza  ricercare  insieme 

fi  con  l'oggetto  anche  la  causa  petendiy  il  titolo  della  domanda  ; 

r  poiché,  come  ogni  effetto  dalla  sua  causa,  cosi  la  domanda 

f^v  e,  con  la  domanda,  la  controversia  che  solleva,  prende  forma 

fe  e  natura  specifica  di  domanda    e    questione  di  diritto  per- 

ivi fetto,  o  di  domanda  e  questione  di  semplice  interesse,  dalla 

^  speciale  causa  donde  deriva,  4al  titolo  sopra  cui  si  fonda, 

mentre  l'oggetto  per  sé  solo,  ed  indipendentemente  dal  ti- 
tolo, non  ne  rivela,  non  ne  pone  mai  in  evidenza  il  ca- 
rattere vero  ed  effettivo:  né  si  possa  mai  dal  magistrato 
amministrativo  conoscere  di  una  domanda  che,  sebbene  abbia 
per  oggetto  la  revocazione  o  l'annullamento  dell'atto  o  prov- 
vedimento, si  poggi  però  sopra  un  diritto  perfetto,  essendo 
evidente  che,  per  decidere  se  meriti  o  no  accoglimento  la 
domanda  di  revocazione  o  di  annullamento,  si  debba  neces- 
sariamente giudicare  del  titolo,  ossia  diritto  su  cui  la  do- 
manda è  fondata.  Ciò  che  dal  magistrato  amministrativo 
non  potrebbe  farsi,  senza  invadere  il  campo  del  magistrato 
giudiziario,  e  senza  far  sorgere  cosi  la  possibilità  di  un 
conflitto,  non  puramente  teorico,  ma  pratico  e  sostanziale, 
tra  il  giudicato  dell'uno  e  quello  che  fosse  per  emettersi  dal- 
l'altro, ove,  esaurito  il  giudizio  amministrativo,  alle  parti 
piacesse,  trattandosi  di  un  diritto,  rivolgersi  anche  all'au- 
torità giudiziaria. 

Ad  escludere  la  possibilità  di  codesto  conflitto  non  vale, 
io  credo,  quello  che  è  stato  da  valorosi  giureconsulti  os- 
servato, che,  cioè:  la  giurisdizione  dei  Tribunali  si  evoca 
davanti    lo    esperimento  di   un   diritto   concreto   per  cono- 
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soere  degli  eflEetti  dell'atto  amministrativo  in  relazione  al- 
Toggetto  dedotto  in  giudizio;  mentre  la  giustizia  ammini- 
strativa conosce  delle  violazioni  di  legge  nel  contenuto 
dell'atto  e  del  suo  merito,  con  conseguenze  più  dirette  e 
piene,  quali  possono  essere  la  revocazione  o  l'annullamento 
dell'atto  medesimo;  la  sua  decisione  ha  per  obbietto  la  do- 
manda di  riparazione  d'interesse,  e  se  conosce  anche  del  di- 
ritto, ne  conosce  solo  incidentalmente,  senza  che  possa  mai 
8U  tal  punto  costituir  giudicato,  questo  formandosi  solo  su 
quello,  che  sia  il  soggetto  principale  della  decisione,  non 
su  quello  che  venga  a  risolversi  per  via  di  questione  in- 
cidente. 

È  duopo  non  si  confonda  la  competenza  a  giudicare  con 
la  esecuzione  del  giudicato. 

La  competenza  dell'autorità  giudiziaria  riguardo  all'atto 
o  provvedimento  amministrativo,  che  sia  stato  impugnato  per 
violazione  di  legge,  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere,  è 
piena  ed  intera  per  la  riaflEermazione  e  riparazione  del  diritto 
che  ne  sia  rimasto  offeso,  cosi  come  piena  ed  intera  ^  la  com- 
petenza dalla  giustizia  amministrativa  per  la  reintegrazione 
e  riparazione  di  semplici  interessi.  Quello  solo  che,  per  non 
produrre  confusione  di  poteri  e  scompiglio  nell'amministra- 
zione, è  tolto  all'autorità  giudiziaria,  ed  è  attribuito  all'au- 
torità amministrativa,  è  la  esecuzione  del  proprio  giudicato, 
che  ne  è  demandata  alla  stessa  amministrazione,  la  quale 
però  è  obbligata  a  rispettarlo  e  ad  eseguirlo  in  tutta  l'esten- 
sione e  sotto  tutti  gli  aspetti,  non  fosse  altro  sotto  la  forma 
dì  rivalsa  di  danni,  come  formalmente  statuiscono  gli  arti- 
coli 4  della  legge  del  1865  e  26  della  legge  del  1889. 


È  pertanto  inconcepibile  la  coesistenza  di  due  domande 
distinte,  e  di  due  giudicati  diversi,  che  non  si  incontrino  e 
contrastino,  quando  il  ricorso  diretto  alla  giustizia  ammini- 
strativa e  la  domanda  proposta  innanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria riguardino  lo  stesso  atto  o  provvedimento,  lamentino 
la  stessa  violazione  di  legge,  e  poggino  sullo  stesso  diritto; 
quantunque  con  l'uno  si  chieda  la  rivocazione  o  l'annulla- 
mento dell'atto,  e  con  l'altra  la  pronunzia  di  lesione  del  di- 
ritto con  la  conseguente  riparazione.  Poiché,  non  solo  cosi 
nel  primo  come  nel  secondo  giudizio,  identica  è  la  questione 
di  legittimità  e  identico  è  il  titolo,  ciò  che  basterebbe  per 
far  sorgere  la  possibilità  di  una  contraddizione  di  giudicato, 
ma  identico  nella  sostanza  ne  è  anche  l'oggetto. 

A  che  mira  infatti  il  ricorso  con  cui  si  chieda  al  ma- 
gistrato amministrativo  l'annullamento  o  la  revocazione  del- 
l'atto? 
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A  far  rispettare  il  suo  interesse  che,  nel  caso,  essendo 
un  interesse  legittimo  fornito  di  azione,  costituisce  anche 
un  diritto  perfetto. 

Ma  a  codesto  obietto  appunto,  e  non  ad  altro,  mira 
eziandio  la  domanda  proposta  davanti  l'autorità  giudiziaria, 
sebbene  quello  che  11  si  presenta,  dissimulando  la  veste  giu- 
ridica da  cui  è  coperto,  qui  comparisca  e  si  ponga  nella  sua 
vera  e  propria  natura  e  forma  di  diritto.  Cambiano  le  pa- 
role, è  diversa  la  formola  d.'lle  due  decisioni,  varia  l'ingra- 
naggio ed  il  modo  di  esecuzione  ;  ma  l'obietto  ed  il  soggetto 
sono  sostanzialmente  gli  stessi. 

Sarà  pur  vero  che  l'amministrazione,  in  qualunque  modo 
si  atteggi,  sia  provvidente  o  sia  decidente,  non  possa  mai 
guardare  la  questione  sotto  aspetti  unilaterali  e  pronunci 
sulla  illegalità,  che  è  nel  contenuto  dell'atto,  ispirandosi 
alle  esigenze  di  generale  interesse,  e  non  solo  perchè  l'atto 
ha  potuto  ofltendere  l'interesse  '  di  un  individuo,  bensì  per- 
chè, come  ha  offeso  questo,  può  offendere  quello  di  mille 
altri. 

Non  devesi  però  obliare  che  il  magistrato  amministra- 
tivo, nello  spiegare  la  sua  attribuzione,  debba  anch'esso 
osservare  un  procedimento  ohe  è  nelle  sue  forme  model- 
lato su  quello  ordinario,  ed  anch'esso  non  possa  eccedere 
i  limiti  della  contestazione,  né  pronunziare  in  genere  per 
via  di  regolamento,  ma  debba  limitarsi  a  giudicare  e  deci- 
dere la  speciale  vertenza,  che  gli  si  propone,  ed  infra  ì 
limiti  che  gli  viene  proposta,  motivando  le  sue  decisioni 
in  conformità  delle  leggi  ohe  regolano  la  materia.  Ed  è 
stato  soventi  volte  sostenuto  dall'amministrazione  e  statuito 
dalla  giurisprudenza,  che  la  decisioixe  amministrativa,  in 
confronto  di  una  persona,  non  possa  invocarsi  qual  giudi- 
cato da  altre  persone  o  contro  altre  persone,  le  quali  non 
abbiano  presa  parte  nel  giudizio,  tuttoché  si  trovassero  nella 
identica  condizione  in  cui  si  trovava  quella  ohe  aveva  pro- 
posto il  ricorso. 

Le  considerazioni  ohe  il  magistrato  amministrativo  sia 
per  fare  sulla  convenienza,  o  meno,  di  annullare  o  mantener 
l'atto,  non  solo  nello  interesse  e  nei  rapporti  dell'individuo 
ricorrente,  ma  ancora  nello  interesse  e  nei  rapporti  degli 
altri  ohe  si  trovino  in  pari  condizione,  e  pel  migliore  anda- 
mento del  pubblico  servizio,  sono  considerazioni  soggettive 
che  possono  e  debbono  essere  tenute  presenti  dall'ammini- 
strazione, ma  ohe  sono  assolutamente  estranee  al  contenuto 
della  decisione,  mentre  la  parte  obiettiva  ed  essenziale  di 
essa,  e  che  sola  può  formar  materia  di  giudicato,  viene  co- 
stituita dal  suo  dispositivo  con  le  ragioni  di  fatto  e  di  di- 
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ritto^  ohe  in  relazione  all'oggetto  ed  al  tìtolo  della  domanda 
vi  sono  esposte. 

Non  è  quindi  ammissibile,  che  chi  è  stato  leso  in  sno 
diritto,  possa,  come  ohi  è  stato  leso  in  nn  mero  interesse, 
domandare  direttamente  al  magistrato  amministrativo  l'an- 
nullamento dell'atto  illegale,  ed  abbia  inoltre  aperta  la  via 
del  giudizio  ordinario  pel  riconoscimento  del  diritto  e  delle 
conseguenze. 

Chiunque  sia  offeso  nel  suo  diritto  da  un  atto  dell'Am- 
ministrazione può  bensì,  senza  che  ne  rimanga  in  alcuua 
guisa  pregiudicata  la  facoltà  di  ricorrere  ai  Tribunali  adire 
la  superiore  autorità  amministrativa  provvidente,  la  cui  via 
imperii  è  il  più  valido  presidio  di  ogni  giuridico  interesse: 
iu8  privatum  sub  tutela  iuris  publici  est:  e  non  solamente 
non  è  a  codesta  autorità  interdetto,  ma  l'è  anzi  imposto  di 
troncare  la  controversia,  accogliendo,  ove  le  paia  giusto, 
il  reclamo  ohe  contro  l'atto  è  stato  prodotto,  ancorché,  anzi 
più  specialmente  quando  il  reclamo  medesimo  sia  indiriz- 
zato alla  difesa  e  riafiFermazione  di  un  diritto.  Ma  non  può 
rivolgersi  all' Amministrazione  decidente,  poiché  questa,  ap- 
punto perché  decide,  e  la  sua  decisione  costituisce,  ove  non 
sia  impugnata  e  revocata,  irretrattabile  giudicato,  non  può, 
come  qualunque  altro  magistrato,  spiegare  giurisdizione 
che  su  quelle  materie,  che  sono  deferite  alla  sua  compe- 
tenza ed  infra  i  limiti,  che  le  sono  segnati  dalla  legge,  i 
quali  non  possono  essere  allargati  e  sorpassati  per  volontà 
delle  parti,  essendo  questa  rispetto  alle  attribuzioni  di  com- 
petenza per  ragion  di  materia  del  tutto  impotente  ed  inef- 
ficace. 

Plaudendo  alla  vostra  giurisprudenza  che,  attraverso  le 
varie  ed  opposte  tendenze,  ha  ben  delineati  e  rigidamente 
mantenuti  i  confini  delle  due  giurisdizioni,  io  però  devo 
esprimere  un  desiderio,  il  desiderio  che,  ritoccandosi  ora, 
come  assicurasi  sia  nelle  intenzioni  del  Governo,  l'ordina- 
mento del  contenzioso  amministrativo,  si  guardi,  se  non 
convenga,  tra  altro,  modificare  una  disposizione,  la  quale, 
mentre  dall'un  canto  non  è  forse  in  armonia  coi  principii 
della  logica  del  diritto,  l'esperienza  ha  dall'altro  dimostrato 
essere  di  ostacolo  e  di  pregiudizio  alla  pronta  ed  efficace 
amministrazione  della  giustizia  amministsativa.  Intendo  par- 
lare della  disposizione  che,  sollevata  dalle  parti  o  di  ufficio 
la  incompetenza  dell'autorità  amministrativa,  fa  obbligo,  ri- 
spettivamente alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ed 
alla  Giunta  provinciale  di  sospendere  ogni  ulteriore  decisione^ 
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e  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  cassazione  per  decidere 
sulla, competenza  (1). 

E  precetto  e  tradizione  giuridica  delle  più  antiche 
quella,  che  spetti  al  giudice  dell'azione  decidere  anzitutto 
della  eccezione  d'incompetenza,  e  riconoscere  i  confini  della 
propria  ^urisdizione:  Praetoris  est  aestimare  an  sua  sit  iuris- 
dictio  (L.  6,  ff.  de  iudiciis).  Ut  hoc  ipsum  scùUur^  an  iuris- 
dictio  eitM  sit  (L.  2,  ff.  si  quis  in  ius  vocatus)  (2).  E  questo 
precetto  è  mantenuto  ed  affermato  dal  nostro  diritto  giudi- 
ziario in  tutti  i  procedimenti  avanti  i  diversi  magistrati.  Se 
la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  venga  sollevata 
dinanzi  ad  una  Corte  d'appello,  dinanzi  ad  un  Tribunale,  e 
perfino  dinanzi  ad  un  Pretore,  può  e  deve  ciascuno  di  co- 
desti magistrati  decidere  sulla  opposta  eccezione,  e  la  sua 
decisione,  qualora  non  venga  impugnata  e  revocata  od  an- 
nullata, costituisce  sulla  competenza  od  incompetenza  giu- 
dicato irretrattabile. 

Or  perchè  devesi  tenere  un  opposto  sistema  nel  proce- 
dimento davanti  i  magistrati  della  giustizia  amministrativa? 
perchè  a  questi  deve  essere  tolta  Tattribuzione  che  è  pro- 
pria e  connaturale  ad  ogni  istituto  giudicante?  Se  è  vero, 
com'è  verissimo,  che  nel  congegno  del  procedimento  con- 
tenzioso amministrativo  si  richiegga,  più  che  nel  procedi- 
mento giudiziario,  semplicità  nelle  forme,  brevità  nei  ter- 
mini, speditezza  nella  definizione,  parrebbe  che  nell'uno  più 
che  nell'altro  si  dovesse  avere  studio  di  evitare  i  rigiri 
inutili,  e  di  fornire  i  mezzi  necessari  per  potere  pronta- 
mente dirimere  le  difficoltà  e  rimuovere  gli  ostacoli,  che 
s'incontrano  ed  oppongono  alla  sollecita  definizione  della 
contesa,  e  quindi  al  magistrato  amministrativo,  piuttosto 
che  al  giudiziario,  dovrebbe  essere  attribuito  il  potere  ed 
imposto  l'obbligo  di  decidere  egli  medesimo  la  questione 
d'incompetenza,  che  fosse  per  sollevarsi  ;  e,  secondo  che  in 
senso  negativo  od  in  senso  affermativo  si  decidesse,  emet- 
tere o  non  emettere  le  provvidenze  di  merito. 

La  opportunità,  e,  direi  quasi,  l'urgenza  della  riforma 
si  appalesa  più  chiara  ed  acquista  ancora  maggior  luce, 
quando  ci  si  fermi  a  considerare  nei  suoi  pratici  risultati 
la  legge  attuale  nella  ipotesi  in  cui  la  incompetenza,  non 
di  ufficio,  ma  venga  sollevata  dalle  parti.  Ognuno  infatti, 
che  abbia  in  questa  materia  un  po'  d'esperienza,  avrà  no- 
tato come    le    parti,    sospinte  forse   da  soverchio  studio  di 


(1)  Art.  41  della  legge  2  giugno  1889,  e  15,  ultimo  capoverso,  della 
legge  V  maggio  1890. 

(2)  V.   relazione  Mancini  avanti  citata. 
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difesa,  facciano  soventi  abuso  di  codesta  eccezione,  ed  abbia' 
o  non  abbia,  alcun  fondamento,  se  ne  valgano  come  di  mezzo 
per  istanoare  l'avversario  e  mandare  in  lungo  il  litigio. 

Bisognerebbe  almeno  si  adottasse  un  temperamento  si- 
mile a  quello  adottato  riguardo  ai  Conciliatori  dall'articolo 
456  del  Codice  di  procedura  civile,  ove  si  dispone  che:  la 
eccezione  d/ incompetenza  proposta  da  una  delle  parti  non  sospende 
U  corso  del  giudizio^  se  il  Conciliatore  non  la  creda  fondata. 

La  disposizione  dell'articolo  41  del  testo  unico  della 
legge  pel  Consiglio  di  Stato,  riprodotta  poi  nell'ultimo  ca- 
poverso dell'articolo  16  della  legge  sull'ordinamento  della 
giustizia  amministrativa,  non  era  nel  progetto  del  Ministero, 
non  nell'altro  elaboratissimo  e  profondamente  diverso  com- 
pilato dall'ufficio  centrale  del  Senato,  né  in  quello  della 
Commissione  alla  Camera  Elettiva,  ma  ebbe  origine  da 
un'  aggiunta,  che  venne  proposta  nella  tornata  della  Ca- 
mera dei  Deputati  del  7  febbraio  1889,  dal  rimpianto  e 
chiarissimo  giureconsulto  deputato  Cuccia.  Parve  che,  co- 
stituita per  la  legge  del  1877 ^  giudice  supremo  dei  conflitti^  la 
Corte  di  cassazione  di  Roma^  si  dovesse  logicamente  negare 
alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stafco  il  potere  di  af- 
fermare la  propria  competenza.  E  si  considerò  di  più  ohe, 
sarebbe  stato  sconveniente  rivestire  di  tale  attribuzione  il 
Consiglio  di  Stato,  mentre,  pel  disposto  dell'articolo  6  del 
decreto  23  dicembre  1875,  alle  stesse  Corti  di  cassazione  era 
interdetto  di  giudicare,  quando  se  ne  levasse  il  dubbio,  se 
la  controversia  fosse  di  competenza  comune,  o  rientrasse  nella 
speciale  giurisdizione  della  Corte  di  cassazione  di  Boma. 

Ma  il  concetto  fondamentale  ed  organico  della  legge 
del  1877,  non  fu  già  di  demandare  sempre,  ed  in  ogni  caso, 
alla  sola  Cassazione  di  Roma  il  giudizio  sulla  competenza 
dell'autorità  amministrativa,  bensì,  e  solo,  quello  di  sosti- 
tuire al  Consiglio  di  Stato  le  Sezioni  Unite  della  Suprema 
Corte  di  Roma  nell'attribuzione  di  dirimere  i  conflitti,  e  di 
lasciare  cosi,  non  al  potere  amministrativo,  ma  sempre  al 
solo  potere  giudiziario  l'ultima  parola  sulla  incompetenza, 
comunque  e  dovunque  sollevata. 

Non  si  disse,  né  s'intese  di.  vietare  ohe,  quando  la  que- 
stione di  competenza  non  fosse  portata  alle  Sezioni  unite 
della  Cassazione  di  Soma  col  mezza  straordinario  della  ri- 
chiesta diretta,  il  magistrato,  speciale  o  comune,  innanzi  a 
cui  la  incompetenza  fosse  eccepita,  emettesse  sulla  mede- 
sima la  sua  decisione.  Fu  anzi  detto  e  voluto  il  contrario; 
poiché  negli  articoli  1,  3  e  5  venne  in  modo  perspicuo  di- 
chiarato e  preveduto  che,  la  questione  di  competenza  po- 
tesse sollevarsi  e  decidersi  innanzi  e  dai  magistrati  di  me- 


Digitized  by  VjOOQIC 


14  PARTE   IV   -  MONOGRAFIE 

rito,  o  ohe  fossero  Tribunali  ordinari,  o  ohe  fossero  speciali 
giurisdizioni.  Che  anzi  in  tutti  i  lavori  preparatori  si  espresse 
sempre  il  voto  e  manifestò  la  convenienza,  che  solo  in  casi 
eccezionalissimi  si  facesse  decidere,  omisso  medw,  diretta- 
mente dalla  Cassazione  di  Boma  sulla  competenza,  mentre 
la  logica  giudiziaria,  la  regula  iuris^  esigeva  si  dovesse  tale 
questione  far  decidere  gradatamente  dal  magistrato  di  me- 
rito, costituendo  questo  potere  e  dovere,  parte  naturale  ed 
integrante  delle  sue  attribuzioni. 

Riguardo  poi  al  decreto  del  1875  è  da  osservare  che  la 
Giunta  provinciale  ed  il  Consiglio  di  Stato  non  possano, 
nella  loro  condizione  organica  e  giurisdizionale  nei  rapporti 
colla  Cassazione  di  Boma,  assimilarsi  alle  altre  Corti  di 
cassazione,  che  diremo  regionali.  Queste  sono,  non  altrimenti 
che  quella,  supremi  magistrati  giudiziari.  Onde  potè  appa- 
rire logico,  che  tosto  che  erasi,  per  la  legge  di  sua  istitu- 
zione, riservato  alla  Cassazione  di  Soma  esclusivamente  il 
pronunziar  sopra  determinate  materie,  si  dovesse  senz'altro 
imettere  alla  stessa  Cassazione  decidere,  se  il  ricorso  a 
quelle  si  riferisse,  quando  codesta  questione  venisse  a  sol- 
evarsi  innanzi  alle  altre  Supreme  Corti  del  Regno. 

Poiché  altrimenti,  ove  queste  vi  avessero  deciso,  il  loro 
pronunziato  sarebbe  stato  irrevocabile,  non  essendo  ammis- 
sibile ricorso  per  annullamento  contro  le  loro  sentenze.  E 
cosi  si  sarebbero  sottratte  alla  Cassazione  di  Roma  quelle 
controversie,  che  invece,  allo  scopo  di  ottenere  possibil- 
mente unità  d'indirizzo  ed  uniformità  di  giurisprudenza,  si 
erano  dalla  legge  deferite  alla  sua  esclusiva  competenza. 
Ma  altrettanto  non  poteva,  né  può  dirsi,  riguardo  alla  Griunta 
provinciale  ed  al  Consiglio  di  Stato,  entrambi  magistrati 
di  merito,  contro  le  decisioni  dei  quali  è  sempre  ammesso 
(ormai  più  nella  nostra  giurisprudenza  non  se  ne  dubita) 
ricorso  alla  Cassazione  di  Roma  per  incompetenza  o  per 
eccesso  di  potere. 

È  un  bisogno  generalmente  sentito,  che  l'istituzione 
della  giustizia  amministrativa,  pur  mantenendo  integro  ed 
inalterato  quello  della  giurisdizione  comune,  sia  libera  e 
spedita  nel  suo  funzionamento.  Ed  a  ciò  non  si  potrà  giun- 
gere, se  non  removendo  tutti  quegli  inciampi,  che  ora  in- 
contra lunghesso  il  cammino,  e  che  troppo  spesso  le  tol- 
gono il  mezzo  di  pronunziarsi  prontamente  e  definitivamente, 
sopra  materie  poste  in  controvesria,  le  quali,  per  valermi 
della  frase  di  un  egregio  scrittore,  a  mani  protese  Attendono 
che  la  giustizia  amministrativa  esplichi  quella  che  è  la 
sua  missione. 
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IDEE  DI  EIFORMA 
NEGLI  ATTUALI  SISTEMI  DI  CONTABILITÀ  GIUDIZIALE 


Nella  ricorrenza  del  capo  d'anno,  il  comm.  Vincenzo 
Tango,  Procuratore  generale  presso  la  Corte  dei  Conti,  ri- 
cevendo il  corpo  dei  funzionari  ed  impiegati  addetti  alla 
Procura  generale,  si  avvisò  di  intrattenerli  con  un  meditato 
discorso  in  un  esame  retrospettivo  del  lavorio  della  giuri- 
sprudenza contabile  nelle  sue  fasi  più  recenti.  E  poickè  le 
idee  di  un  uomo  che  da  40  anni  studia  infaticabilmente  la 
contabilità  giudiziale,  lasciando  ai  cultori  di  essa  magistrali 
lavori,  non  possono  non  riuscire  interessanti  pel  ceto  degli 
studiosi,  noi  crediamo  utile  riassumere  brevemente  i  con- 
cetti espressi  dall'eminente  giurista,  come  germe  fecondo  di 
seria  discussione  e  di  utili  riforme. 

Un  sistema,  ignoto  nelle  idee  del  legislatore  del  1862  (1) 
si  è  andato  gradatamente  insinuando,  ed  oggi  predomina 
nella  prassi  della  contabilità  giudiziale:  quello  di  correg- 
gere con  la  decisione  del  conto  i  resti  portati  dal  conto 
«tesso.  La  legge  del  1862  (art.  40)  ed  il  relativo  regolamento 
(art.  16  e  18)  non  suppongono  che  due  ipotesi:  o  che  i  conti 
furono  saldati,  e  si  bilancino,  ed  in  tal  caso  ha  luogo  una 
decisione  di  discarico;  o  che  i  conti  presentino  un  debito 
del  contabile,  ed  in  tal  caso  ha  luogo  una  decisione  di  con- 
danna. Ciò  non  ostante  la  pratica  ha  dovuto  andare  più  in 
là  della  legge;  poiché  il  conto  è  annuale,  ma  la  gestione 
del  conto-reddente  è  continua,  e  quindi  si  deve  ammettere 
ed  è  stato  ammesso  che,  continuando  la  gestione,  i  resti  a 
4ebitb  o  a  credito  portati  dal  conto  vengano  rimandati  e 
ripresi  nella  successiva  gestione  annuale  dello  stesso  con- 
tabile, o,  se  egli  esce  di  uflScio  per  trasloco  o  per  altre  cause, 
in  quella  del  contabile  successore. 

Ma  se  ciò  può  ben  volentieri  concedersi  alle  inflessibili 
esigenze  della  pratica,  deve  però  la  teoria  protestare  allor- 
quando non  solo  si  rimandano  i  resti  alla  consecutiva  ge- 
stione, ma  essi  vengono  altresì  modificati  con  la  decisione 
che  regola  il  conto,  aumentando  il  debito,  riducendo  il.cre- 


(1)  È  noto  che  la  legge  istitutrice  della  Qorte  dei  Conti  porta  la  data 
del^  14  agosto  1862,  n.  800.  La  stessa  legge,  ed  il  regolamento  5  ottobre 
18(i2,  n.  884,  ne  disciplinano"  il  procedimento. 
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dito,  e  viceversa.  Che  cosa  avviene  allora?  Avviene  anzi- 
tutto che,  come  il  conto  è  in  correlazione  con  le  scritture 
dell'amministrazione  pubblica,  e  con  quelle  particolari  dello 
stesso  contabile,  cosi  la  decisione  che  ne  modifica  i  risul- 
tati imbroglia  le  scritture  dell'una  e  dell'altro,  e  rende  in- 
tricata e  difficile  quella  contabilità  ohe  per  sua  essenza  e 
natura  deve  essere  sopra  ogni  cosa,  chiara,  ordinata  e  precisa. 

Ma  un  altro  e  maggiore  inconveniente  ha  luogo  nel  si- 
stema cui  qui  si  accenna:  che,  siccome  i  conti  annuali  si 
collegano,  e  i  resti  di  ciascuno  si  riprendono  in  quello  suc- 
cessivo, la  possibilità  di  una  modificazione  nei  resti  del  conto 
antecedente  rende  impossibile  l'esame  e  la  definizione  del 
conto  successivo  insino  a  che  l'antecedente  non  sia  stato  in 
ogni  parte  giudicato  ;  è  può  avvenire  ed  avviene  che,  se  lo 
esame  del  conto  antecedente  debba  essere  ritardato  o  sospeso 
per  necessità  di  verifiche  o  d'istruttorie,  tutto  lo  accerta- 
mento della  contabilità  di  un  ufficio  si  arresta,  e  talora  per 
molti  anni.  Talvolta  per  responsabilità  collettiva  o  solidale 
tra  i  vari  contabili,  o  tra  essi  e  gl'invigilatori,  o  per  even- 
tuali rapporti  tra  una  ed  un'altra  gestione,  resta  incerta  la 
sistemazione  delle  contabilità  o  delle  responsabilità  di  altri 
agenti  e  funzionari,  e  gl'interessi  dei  loro  cauzionanti  e 
fideiussori,  e  quelli  dei  rispettivi  eredi. 

Si  aggiungono  a  queste  cause,  che  ritardano  la  deci- 
sione, quelle  dipendenti  dall'esperimento  dei  gravami  am- 
messi dalla  legge  contro  la  decisione  stessa^  e  si  scorgerà 
facilmente  come  i  giudizii  debbano  necessariamente  diven- 
tare eterni. 

Sono  queste  le  conseguenze  del  pernicioso  sistema  di 
correggere  con  le  decisioni  i  risultati  dei  resti:  e  poiché  tali 
conseguenze  non  sfuggono  all'acume  del  magistrato  conta- 
bile, esso  è  stato  costretto  ad  apportare  nel  sistema  mede- 
simo alcuni  temperamenti. 

Il  primo  temperamento  introdotto  dalla  pratica  consiste 
nel  distinguere  quando  la  gestione  del  contabile  continui 
nello  stesso  ufficio,  e  quando  ad  esso  sottentri  un  altro  con- 
tabile. Nel  primo  caso,  verificandosi  un  incaglio  nell'esame 
giudiziale  di  un  conto  anteriore,  resta  sospeso  l'esame  dei 
conti  successi  v^i  dello  stesso  contabile,  per  lo  stesso  ufficio, 
nel  modo  detto  innanzi  ;  ma  nel  secondo  caso,  messi  da 
parte  i  conti  successivi  dello  stesso  contabile,  s'  imprende 
senza  indugio  l'esame  dei  conti  del  successore.  Questo  tem- 
peramento però,  sebbene  apprezzabile  dal  punto  di  vista 
della  pratica  utilità,  non  è  certamente  encomiabile  dal  punto 
di  vista  della  logica  giuridica,  poiché  sono  posizioni  con- 
tabili perfettamente   identiche,  e  dovrebbero  perciò  essere 
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regolate  dalle  stesse  norme,  tanto  la  consegna  della-  cassa 
che  il  contabile  uscente  fa  al  sno  successore,  quanto  la  con- 
segna annuale  della  cassa  che  alla  fine  deiresercizio  finan- 
ziario il  contabile  fa  a  sé  stesso,  se  continua  nella  gestione 
dello  stesso  ufficio:  poiché,  sotto  il  rapporto  giuridico  con- 
tabile, ogni  anno  rappresenta  una  gestione  a  sé  stante,  da 
dover  essere  singolarmente  esaminata  e  decìsa. 

Il  secondo  temperamento  introdotto  dalla  prassi  giudi- 
ziale per  ovviare  ai  segnalati  difetti  del  sistema,  e  per  non 
ritardare  di  troppo  la  sistemazione  di  un  conto,  consiste 
nello  stralciare  dal  medesimo  quelle  partite  di  addebito  che 
presentano  difficoltà  di  accertamento,  per  rinviarne  la  siste- 
mazione ad  un  giudizio  speciale  da  istituirsi  dalla  Procura 
generale  a  suo  tempo,  con  apposito  atto  di  citazione.  Ma 
questo  rimedio  è  peggiore  del  male. 

Esso  non  risponde  anzitutto  alla  purezza  dei  principii^ 
poiché,  se  il  conto  é  l'espressione  completa  degli  atti  e  fatti 
attinenti  alla  gestione,  la  decisione  del  conto  deve  conte- 
nere  la  completa  sistemazione  di  tutti  i  conseguenti  rapporti 
giuridici.  Il  giudizio  speciale,  introdotto  con  la  legge  del 
1869  per  tutt'altro  scopo,  ha  sempre  carattere  di  mezzo  ec- 
cezionale, né  dovrebbe  divenir  regola,  come  quasi  tende  a 
diventarlo  oggi,  ingombrando  cosi  gli  uffici  della  Procura 
generale  di  innumerevoli  atti  di  citazione.  Ma,  sovratutto, 
tale  espediente  presenta  gravi  pericoli  per  gl'interessi  del- 
l'Erario, che  il  giudizio  contabile  è  destinato  essenzialmente 
a  tutelare,  non  essendo  difficile  che  gli  addebiti,  cosi  stral- 
ciati dal  conto  ed  accantonati,  cadano  in  oblivione. 

Secondo  il  comm.  Tango  la  decisione  che  statuisce  sul 
conto  non  deve  modificare  la  posizione  dei  resti.  La  giuris- 
dizione del  magistrato  contabile  non  può  esplicarsi  in 
forma  diversa  da  ogni  altra  giurisdizione,  e  deve  anch'essa 
praticamente  estrinsecarsi  con  ]o  assolvere  o  condannare. 

Se  quindi  l'esame  del  giudice  contabile,  reso  completo 
con  le  istruttorie,  lo  porta  a  risultati  conformi  a  quelli  del 
conto,  esso  lo  approvi  senz'altro;  se  invece  trovi  di  mutarne 
i  risultamenti,  ciò  non  deve  aver  luogo  ohe  con  la  forma 
della  condanna  allo  effettivo  pagamento  della  differenza:  a 
favore  del  contabile  e  contro  l'amministrazione,  '  se  il  con- 
tabile è  in  credito;  a  danni  di  questo,  ed  a  favore  di  quella, 
se  il  contabile  sia  il  debitore. 

Ed  é  poi  certo  altresì  che  tale  sistema  toglie  ogni  in- 
tralcio e  complicazione  nelle  scritture,  ogni  causa  di  ritardo 
alla  sistemazione  delle  contabilità,  la  quale  riuscirebbe  cosi 
pronta  e  spedita  quale  l'ha  voluta  il  legislatore. 

Esposti  gl'inconvenienti  della  pratica,  il  comm.  Tango 
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passò  a  ricercarne  sommariamente  le  cagioni.  Ad  ogni  difetto 
della  funzione  di  un  organismo  suole  ordinariamente  corri- 
spondere un  difetto  nella  costituzione  dell'  organismo  me- 
desimo; onde,  bene  costituito  l'organismo,  tutta  la  questione 
si  risolve  nel  ricercare  gl'individui  adatti  alla  funzione. 

Premesse  queste  verità  indiscutibili,  ha  osservato  in 
primo  luogo  che  troppo  distacco  si  manifesta  nella  Corte 
dei  conti  fra  le  attribuzioni  giudiziarie  e  quelle  ohe  soglionsi 
indicare  (non  esattamente  secondo  il  Tango)  come  costitu- 
zionali o  amministrative.  Un  Istituto  per  regola  non  ha 
forza  che  da  un  concetto  unico  che  interamente  lo  investe. 
Apparentemente  la  parte  giudiziaria  nella  Corte  è  ristretta 
a  due  Sezioni  ed  a  20  ragionieri,  ma,  se  ben  si  considera, 
la  contabilità  delle  spese,  col  sistema  di  controllo  preven- 
tivo, trovasi  tutta  svolta  e  sanzionata  con  giudizio  antici- 
pato che  semplifica  quello  definitivo.  Il  quale,  comechè  ap- 
partenente da  ultimo  al  potere  legislativo,  viene  preparato 
dalla  stessa  Corte  con  la  disamina  del  conto  consuntivo 
dell'Amministrazione  dello  Stato. 

Inoltre  è  da  far  caso  di  ciò  che  l'organismo  dei  ragio- 
nieri, insufficiente  per  sua  natura  all'adempimento  delle 
funzioni  ad  essi  demandate,  è  sussidiato  da  uffici,  che,  secondo 
i  concetti  espressi  dal  Procuratore  generale,  dovrebbero  es- 
sere divisi  per  materia,  ed  è  appoggiato  poi  all'organismo 
della  Procura  generale  della  Corte,  la  quale  esercita  le  più 
rilevanti  attribuzioni  in  materia  di  contabilità  e  di  conten- 
zioso contabile.  Adunque  le  attribuzioni  contabili  non  ces- 
sano col  sistema  della  nostra  Corte  dei  conti  di  essere  le 
principali  di  esse,  e  quasi  in  sé  contengono  quelle  del  ri- 
scontro preventivo. 

Adunque  ai  ragionieri  è  commesso,  sotto  il  controllo 
della  Corte,  ogni  cura  ed  esame  dei  conti  da  giudicarsi;  e 
nella  formazione  della  legge  del  1862  l'istituzione  dei  ra- 
gionieri fu  mantenuta  e  raccomandata  perchè  si  pensò  che 
essi,  nel  modo  con  cui  erano  costituiti  e  funzionavano  presso 
talune  Corti  dei  conti  degli  antichi  Stati  d'Italia,  si  erano 
appalesati  i  più  efficaci  custodi  delle  tradizioni  tecniche  e 
giuridiche  del  loro  ufficio,  ed  i  migliori  interpreti  delle 
esigenze  del  rito  giudiziale-contAbile.  Però  nella  Corte  dei 
conti  italiana,  fuse  insieme  in  un  solo  ruolo  tante  categorie 
di  persone  provenienti  da  carriere  diverse,  con  tanta  diver- 
sità di  requisiti,  di  preparazione  e  di  attitudine,  si  sono 
perdute  le  vecchie  tradizioni,  lavorio  di  più  secoli,  e  si  sono 
attuati  sistemi  non  veramente  conformi  alia  vere  esigente 
del  rito  contabile. 

Occorre  introdurre  una  più  severa  disciplina  nella  no- 
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mina  dei  ragionieri;  oantelando  questa  nomina  sìa,  sogget- 
tivamente, con  maggiori  esigenze  di  requisiti  e  di  titoli, 
sia,  oggettivamente,  con  più  solenni  procedimenti  di  scelta, 
ai  quali  deve  ritenersi  interessato  il  Procuratore  generale 
come  colui  che  nelle  pubbliche  udienze  è  obbligato  a  ten- 
zonare coi  medesimi  nelF  interesse  dell'Amministrazione  e 
della  giustizia. 

Giova  anche,  alla  conservazione  delle  buone  tradizioni 
contabili,  una  maggiore  partecipazione  dei  ragionieri  della 
Corte  nelle  promozioni  alla  carica  di  Consiglieri  della  Corte 
stessa:  e  le  ragioni  di  tal  voto  ben  s'intendono.  Nella  spe- 
cializzazione, che  ogni  di  si  va  facendo  maggiore,  degli  uf- 
fici e  degli  studii,  l'epoca  degli  enciclopedici  è  tramontata 
e  nessuno  più  s'improvvisa  competente  in  un  dato  ramo 
della  scienza  del  giure;  e  la  scienza  giuridico-contabile  non 
è  più  agevole  delle  altre. 

E  giova  da  ultimo  un  maggiore  rafforzamento  nell'au- 
torità del  Procuratore  generale,  sia  con  elevarne  il  grado, 
come  era  proposto  nel  progetto  del  marchese  Di  Sudinl 
presentato  al  Senato  nel  1891  (1);  sia  con  assicurare  il  modo 
di  nomina  a  tale  ufficio;  al  quale  uopo,  per  assicurare,  cioè, 
una  scala  gerarchica  dall'ufficio  di  ragioniere  a  quello  di 
Procuratore  generale,  sarebbe  opportuno  che  al  più  anziano 
dei  sostituti  venisse  attribuito  il  maggiore  stipendio  di 
lire  8,000,  siccome  è  stato  propugnato  anche  da  questo  Pe- 
riodico, nell'articolo  pubblicato  fin  dal  1891. 

Queste  le  idee  del  comm.  Tango;  e  sia  per  riguardo  agli 
antecedenti  dell'uomo,  sia  per  riguardo  alla  natura  dell'uf- 
ficio che  egli  riveste,  sia  per  la  intrinseca  evidente  matu- 
rità delle  idee  manifestate,  esse  ci  paiono  degne  di  mas- 
sima meditazione,  non  soltanto  da  parte  del  magistrato,  ma 
anche,  e  forse  più,  da  parte  del  legislatore. 

M. 


(1)  Vedi  su  questo  progetto  la  Monografìa  pubblicata  in  questa  Rac- 
colta —  Anno  If,  parte  IV,  pag.  43  dal  titolo:  Sul  Progetto  di  riforma 
-della  Corte  dei  Conti, 
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Il  giudizio  speciale  ad  istanza  del  contabile.  * 

1.  La  legge  del  1862  non  ammette  giudizi  ad  istanza  del  contabile 
—  2.  Essi  prendono  origine  dalla  legge  20  aprile  1871  —  3.  Espli- 
cazione dei  giudizi  speciali  secondo  quella  legge  —  4.  Amplia* 
mento  dei  medesimi  —  5.  Obbiezioni  contro  l'ammissione  dei 
giudizi  speciali  —  6.  Risposta  :  Il  carattere  del  procedimento  — 
7.  Continuazione.  Il  carattere  della  giurisdizione  della  Corte  —  8.  Con- 
seguenze —  9.  Storia  della  giurisprudenza.  Prima  fase  favorevole 
alFammissione  dei  giudizi  speciali  —  10.  Seconda  fase:  La  Corte  dei 
conti  ritiene  la  incompetenza  —  11.  Né  la  giurisprudenza  si  modi- 
fica dopo  la  legge  22  marzo  1877  —  12.  Inizio  di  una  nuova  fase  e 
suoi  cooperatori:  Opinione  degli  scrittori  —  13.  Opinione  di  alcuni 
membri  della  Corte  dei  conti  —  14.  Giurisprudenza  della  Cassazione 
di  Roma  —  15.  Assodata  la  competenza,  risorge  la  questione  sulla 
forma  del  giudizio:  citazione  o  conto?  —  16.  Giurisprudenza  che 
non  ammette  la  citazione  e  vuole  il  conto  —  17.  Obbiezioni  del  Pa- 
sini —  18.  Finalmente  la  giurisprudenza  ammette  la  citazione  — 
19.  Fissazione  della  teoria  —  20.  Sorgono'dubbi  sullo  ulteriore  espli- 
camento  del  giudizio  —  21.  Giudizio  del  contabile  contro  TAmmini- 
strazione  —  22.  Giudizi  del  contabile  contro  altri  contabili  o  contro 
Amministrazioni  diverse  dello  Stato  —  23.   Conclusione. 

1.  L'ordinamento  della  giurisdizione  contabile,  quale 
esso  si  trova  disegnato  nella  legge  fondamentale,  ohe  è  an- 
cora quella  del  14  agosto  1862,  sembra  quasi  esclusivamente 

*  Questo  scritto  è  stato  composto  per  corrispondere  ad  un  desi- 
derio manifestato  daìVOn.  Presidente  della  Sesiono  III  della  Corte  dei 
Conti,  pel  contenzioso  contabile,  l'Avv.  Comm.  Luigi  Breganze,  il  qual^ 
interessandosi  sempre  con  vero  intelletto  d'amore  delle  alte  quisiiom 
relative  alla  materia,  si  è  compiaciuto  di  fornircene  la  traccia  e  i  con- 
cetti fondamentali.  L'illustre  Magistrato  ha  inteso  per  tal  modo  di  prov- 
vedere ad  una  esigenza  della  pratica  del  foro  contabile,  specialmente  in 
^igua^do  all'immenso  incremento  recentemente  manifestatosi  nei  giudizi 
per  rimborso  di  quote  inesigibili. 

É  avvenuto  infatti  che  in  questi  ultimi  tempi  TAmministrazione  cen- 
trale delle  imposte  dirette  si  è  decisa  ad  abbandonare  il  sistema  bonario 
che  da  anni  teneva  con  gli  esattori.  Questi  ricorrevano  alla  procedura 
amministrativa  stabilita  dall'art.  108  del  Regplamento  sulla  riscossioae 
delle  imposte  diretto,  e,  sebbene  si  vedessero  reietto  le  domande,  non 
cessavano  dalle  insistenze  e  spesso  addivenivano  ad  eque  transazioni. 
Ma  ciò  importava  un  lungo  riesame  delle  domande,  mentre  il  personale 
del  Ministero  delle  finanze  sì  assottigliava  mercè  la  riduzione  ope* 
rata  nei  ruoli  organici  dal  ministro  Boselli.  Fu  allora  che  l'Ammini- 
strazione centrale  risolvette  di  sottrarsi  a  qualunque  riesame,  e^  una  volta 
pronunciatasi  a  senso  del  suindicato  articolo,  rimandava  le  parti,  se  lo 
credevano,  innanzi  alla  Corte  dei  Conti.  Di  qui  la  colluvie  di  giudizii 
speciali  che  inondano  da  due  anni  la  Corte  dei  Conti,  con  tutte  le  con- 
seguenti discussioni  di  competenza  e  di  procedure,  alle  quali  TOn.  Pre- 
sidente si  è  avvisato  di  porre    un  argine   ispirando   il  presente    scritto. 

E.  M. 
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diretto  contro  il  contabile.  Costui  rende  airamminìstrazione 
il  conto  della  gestione  tenuta,  e  il  conto  è  poi  giudicato 
dalla  Corte  dei  conti,  ma  nessuna  speciale  azione  gli  è  con- 
<)essa  contro  l'amministrazione,  quando  egli  se  ne  pretende 
creditore.  Anzi  la  legge  del  1862  non  suppone  neppure 
che  il  contabile  possa  essere  creditore;  e  difatti  nello  arti- 
colo 40  non  prevede  che  due  ipotesi,  e  cioè  che  il  risultato 
dello  esame  del  conto  sia  un  discarico  oppure  una  condanna: 
una  decisione,  che  chiami  il  contabile  creditore,  e  ne  con- 
danni l'amministrazione,  non  è  supposta  possibile.  E  natu- 
rale adunque  che  il  legislatore  non  abbia  data  l'azione  quando 
non  ammetteva  come  possibile  quel  che  era  il  giuridico  con- 
tenuto della  azione  medesima. 

Per  altro  il  legislatore  del  1862  aveva  piena  ragione; 
e  ohi  pensi  ai  nomi  illustri  òhe  sì  collegano  alla  compila- 
zione di  quella  legge  si  convincerà  non  essere  facile  cosa 
rivolgere  ad  essa  le  accuse  d'immaturità  o  d'improvvisazione 
che  con  tanta  ragione  si  appuntano  a  leggi  recenti.  Dato  in 
fatti  un  sistema  di  contabilità  pubblica  nel  quale  l'agente 
contabile  non  debba  rispondere  ohe  del  riscosso,  ognun  vede 
^he  la  posizione  del  conto  non  può  essere  che  un  debito  o 
un  pareggio,  a  cui  non  può  corrispondere  che  una  condanna, 
ovvero  un'assoluzione.  L'ipotesi  di  un  contabile  creditore 
dell'amministrazione  è  essenzialmente  correlativa  ad  un  sì- 
stema,  nel  quale  il  contabile  risponda  del  non  riscosso  come 
riscosso. 

2.  L'inizio  adunque  della  nostra  questione  —  se  e  come  il 
contabile  possa  ditianzi  alla  Corte  dei  conti  convenire  in 
giudizio  l'amministrazione  —  data  dall'attuazione  della  legge  .  ^^ 

20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  attua-  f^ 

zione  avvenuta,  com'è  notorio,  al  1®  gennaio  1873.  Questa 
legge,  sullo  esempio  delle  Patenti  ab  antico  vigenti  in  Lom-  ;^ 

bardia,  attuò  nella  riscossione  delle  imposte  dirette  e  delle 
relative  sovrimposte  il  sistema  che  volgarmente  si  compendia 
nella  frase  non  scosso  per  scosso.  Concatenando  la  riscossione 
dai  contribuenti,   affidata  all'esattore  comunale,  con  quella  ^ 

dagli  esattori,  affidata  al  ricevitore  provinciale,  essa  obbligò 
gli  uni  e  gli  altri  a  versare  il  carico  portato  dai  ruoli  alle 
prescritte  rispettive  scadenze  salvo,  poi,  ad  essi  il  diritto 
al  rimborso  delle  somme  che  documentassero  non  aver  potuto 
esigere.  Per  questa  legge  è  solamente  il  ricevitore  che  rende 
<5onto  allo  Erario  delle  sue  spettanze  ;  il  conto  dello  esattore 
è  compenetrato  nella  contabilità  del  ricevitore  per  la  parte 
erariale,  in  quella  del  tesoriere  comunale  per  la  parte  comu- 
nale ;    come    in   quella  del  tesoriere  provinciale    è    compe- 
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netrata  la  contabilità  del  ricevitore    e    dello   esattore   per 
le    spettanze    della   Provincia. 

3.  Dato  questo  ingranaggio  di  riscossioni  e  di  conta- 
bilità, non  è  difficile  scorgere  come  varie  categorie  di  rap* 
porti  creditorii  sono  possibili  a  raffigurarsi  nell'esattore  a 
nel  ricevitore  a  fronte  del  pubblico  Erario  ;  e  di  queste  ca- 
tegorie tre  sono  le  principali,  per  frequenza  di  casi  ;  voglio 
dire  le  controversie  relative  a  rimborsi  di  quote  inesigibili^ 
a  pretese  dì  aggi,  a  contrastata  legittimità  di  procedimenti 
esecutivi. 

Avviene  infatti  ohe  l'esattore,  dopo  ottemperato  al- 
l'obbligo di  versare  il  non  riscosso,  non  possa  dopo  riva- 
lersi dal  contribuente  delle  somme  antistate  all'Erario,  e  che 
il  rimborso  gli  venga  negato  dal  Ministro  delle  finanze;  e 
lo  stesse  può  aver  luogo  per  rapporto  al  ricevitore  il  quale^ 
abbia  anticipati  i  versamenti  che  dallo  esattore  non  gli  fu- 
rono fatti  e  che  la  vendita  della  cauzione  di  costui  non 
bastò  a  ripianare.  La  questione,  per  l' esattore  che  non  rende^ 
conto  allo  Stato,  non  può  altrimenti  avere  svolgimento  giu- 
diziario che  mercè,  la  produzione  di  un  giudizio  speciale;  e 
lo  stesso  può  avvenire  per  rapporto  al  ricevitore,  sebbene  ob- 
bligato a  dar  conto,  quando  la  controversia  non  possa  con- 
nettersi allo  esame  di  un  conto,  perchè  nessun  conto  egli 
debba  più  rendere,  o  perchè  tutti  furono  decisi.  Si  tratta 
di  contabili  ohe  hanno  appalto  quinquennale,  gestioni  brevi^ 
mentre  il  procedimento  amministrativo  dei  rimborsi  dello 
inesatto  mena  spesso  per  le  lunghe. 

L'aggio  all'esattore,  sullo  ammontare  delle  imposte,  so- 
vrimposte e  tasse  comunali  che  riscuote,  è  pagato  dal  Co* 
mune,  al  ricevitore  dalla  Provincia.  Ma  tra  V  esattore  e  lo 
Stato  può  aver  luogo  questione  di  aggi  per  categorie  di  ri- 
scossioni erariali  diverse  dalle  imposte  dirette,  affidategli 
per  legge  o  per  contratto  (1).  Anche  per  questi  crediti  dello 
esattore,  quando  siano  contrastati  dalla  Finanza,  può  sorgere 
questione  del  giudice  competente  e  del  procedimento  corre- 
lativo ;  come  può  sorgere  pel  ricevitore,  quando  gli  siano 
affidate  dallo  Stato  riscossioni  speciali,  diverse  dalle  imposte 
dirette. 

È  venduta  la  cauzione  dello  esattore  o  del  ricevitore 
con  le  forme  brevi  e  spedite  della  esecuzione  parata  stabi- 


(lì  Una  volta  il  macinato:  oggi  le  tasse  di  fabbricazione.  Una  lunga, 
enumerazione  se  ne  legge  nei  capitoli  normali  delle  esattorie,  e  com- 
prende :  sonvme  dovute  in  Sicilia  pel  fondo  danneggiati  dalie  truppe  bor* 
I ioniche  ;  proventi  del  demanio  pei  canali  d'irrigazione  di  sua  pertmeiiza; 
contributi  per  spese  idrauliche  riscuotibili  dal  Tesoro;  sopratasse  per 
inesatta  denuncia  dei  redditi  ;  tassa  del  tiro  a  segno  nazionale  ecc. 
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lite  dalla  leg^e  del  1871.  Ma  lo  espropriato  non  si  dà  per 
vinto,  ammanisce  i  documenti  e  ritoma  alla  carica  contro 
l'amministrazione  alla  qnale  domanda  la  ricostituzione  della 
sua  cauzione.  Ecco  un'altra  serie  di  vertenze  nelle  quali 
la  competenza  e  il  procedimento  da  seguire  innanzi  alla 
Corte  dei  conti  possono  discuiersi  e  sono  stati  discussi. 

4.  Nelle  tre  precedenti  categorie  abbiamo  sempre  raf- 
figurata la  ipotesi  di  contabili  non  obbligati  a  render  conto 
alia  Corte  dei  Conti,  coinè  gli  esattori,  o  pei  quali,  i  rice- 
vitori, la  brevità  della  gestione  tenuta  lascia  breve  campo 
alla  opportunità  di  connettere  la  questione  insorta  con  Tesame 
giudiziale  della  correlativa  gestione. 

Però  le  ipotesi  verificate  e  verificabili  non  si  arrestano 
a  questi  casi.  Avvengono  questioni  tra  esattori  ed  esattori, 
consecutivi  o  contemporanei,  tra  esattori  e  ricevitori,  tra 
ricevitori  e  ricevitori,  tra  esattori  e  Comuni,  tra  ricevi- 
tori e  Provincie,  allo  infuori  di  qualunque  interesse  del- 
l'amministrazione finanziaria.  Che  più?  è  avvenuto  talvolta, 
in  casi  eccezionali,  che  contabili  dello  Stato  diversi  dagli 
esattori  abbiano  promosso  istanze  singolari,  distinte  dal 
conto,  in  contradizione  della  Finanza.  Tuttavia  anche  per 
costoro  la  questione  va  risoluta  con  gli  stessi  principii,  come 
sarà  dimostrato  più  appresso  ;  e  con  la  sola  differenza  di 
temperamenti  pratici  nella  sede  e  nella  condotta  del  proce- 
dimento. 

6.  Un  grave  ostacolo  incontrò  da  principio  la  introdu- 
zione dei  giudizi  speciali,  anche  se  promossi  da  esattori  co- 
munali o  ricevitori  provinciali,  innanzi  alla  Corte  dei 
Conti. 

Poiché  la  legge  istitutiva  non  dava  regole  per  la  in- 
troduzione di  questa  azione^  si  pensò,  con  curioso  equivoco, 
che  fosse  difetto  di  competenza  quello  che  era  semplice- 
mente difetto  di  forme  procedurali. 

La  legge  del  1862,  si  disse,  non  autorizza  la  Corte  che 
a  giudicare  un  conto;  qualunque  controversia  che  non  sia 
suscettibile  di  questa  forma  è  esclusa  dalla  competenza  del 
giudice  speciale  e  rientra  perciò  nella  competenza  ordina- 
ria. Duplice  equivoco  in  questo  ragionamento  :  in  quanto  è 
scambiata  la  competenza  col  procedimento;  ed  in  quanto  è 
confusa  la  giurisdizione  speciale  con  quella  eccezionale. 

6.  Data  la  competenza  della  Corte  dei  conti  sulla  que- 
stione nascente  dalla  gestione  contabile,  ogni  dubbio  sul 
procedimento  da  adottarsi  per  la  risoluzione  delle  que- 
stioni stesse  non  poteva  risolversi  ohe  seguendo  il  criterio 
fornito  dall'art.  3  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice 
civile,  cioè  ricorrendo  alle  norme  procedurali  che  concernono 
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casi  simili  o  materie  analoghe;  e  quindi  il  procedimento 
analogo  si  ritrovava  nella  stessa  legge  sulla  Corte  dei  conti, 
nella  quale  è  disciplinata  con  norme  procedurali  la  contro- 
versia su  partite  speciali  di  dare  e  di  avere,  promossa  dal 
contabile  contro  V  amministrazione^  e  precisamente  negli 
articoli  che  riguardano  il  ricorso  di  opposizione  dato  al 
contabile  contro  la  decisione ,  della  Corte  resa  sul  conto. 
Nella  opposizione  non. si  discute  più  il  conto,  si  discutono 
partite  speciali  di  credito  o  debito;  e  quindi  la  posizione 
giudiziale  della  parte  istante,  il  contabile,  è  perfettamente 
analoga  a  quella,  che  viene  nel  giudizio  speciale,  con  la 
sola  differenza  che  l'atto  impugnato  è  diverso,  una  decisione 
della  Corte  stessa,  invece  che  una  dell'amministrazione.  Lo 
stesso  dicasi  dei  giudizi  tra  due  contabili;  ed  è  manifesta 
l'analogia  tra  queste  e  le  controversie  che  si  svolgono  in 
appello  contro  i  decreti  dei  Consigli  di  Prefettura:  onde 
l'analogia  della  posizione  delle  parti  in  giudizio  indica, 
senza  tema  di  errore,  il  correlativo  procedimento. 

7.  La  giurisdizione  speciale,  poi,  è  diversa  da  quella 
eccezionale.  La  prima,  istituita  per  riguardi  di  tecnica  com- 
petenza, intesa  alla  più  idonea  istruzione  e  risoluzione  delle 
vertenze,  ha  fondamento  nelle  ragioni  di  diritto  e  vuole 
essere  anziché  ristretta,  estesa  a  tutto  quel  più  largo  limite  di 
rapporti  che  è  consentaneo  al  suo  scopo  ed  alla  sua  natura. 
La  seconda,  motivata  da  ragioni  di  privilegio  o  di  sospetto, 
è  semplicemente  giustificata  da  considerazioni  peculiari  o 
transitorie  di  opportunità  politica,  e  deve  restringersi  o 
cessare,  dove  o  quando  manchino  le  ragioni  che  ne  moti- 
varono la  istituzione.  Ora  la  giurisdizione  contabile  è  essen- 
zialmente speciale,  raccomandata  dai  giuristi  e  dai  politici, 
siccome  giustificata  dalla  competenza  speciale  e  tecnica  delle 
persone  che  ne  sono  rivestite.  Essa  perciò  deve  estendersi  a 
tutti  i  rapporti  nascenti  dalla  gestione,  senza  arrestarsi  per 
difetto  di  norme,  legislative  di  procedimento,  poiché  è  prero- 
gativa della  giurisdizione  speciale  quella  di  creare  essa  stessa 
la  sua  procedura,  quando  non  sia  scritta  nelle  leggi.  E  di 
ciò  porgono  esempio  le  alte  Corti  di  giustizia,  le  Commis- 
sioni delle  prede,  e  persino,  come  è  previsto  nella  proce- 
dura civile,  i  collegi  arbitrali;  senza  tacere  che  la  stessa 
Corte  dei  conti,  ih  vari  rincontri,  con  ordinanze  presiden- 
ziali o  deliberazioni  in  Sezioni  Unite,  risolvette  dubbi  o  pre- 
scrisse norme,  essa  stessa,  sul  suo  rito  procedurale. 

8.  Premessi  questi  principi,  ognun  vede  come  la  solu- 
zione della  questione  sia  sempre  eguale  tanto  per  i  contabili 
non  obbligati  a  resa  di  conto  (esattori),  quanto  per  quelli 
che  hanno   una   gestione    breve  (ricevitori);  per  quelli  che 
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passano  l'intera  vita  in  uffici  contabili  ;  e  persino  nelle  con- 
troversie tra  due  contabili,  all'infuori  di  ogni  interesse  del-> 
l'Erario.  Quando  nasca  una  di  tali  vertenze,  due  indagini 
preliminari,  a  nostro  avviso,  sono  da  istituirsi:  la  prima, 
se  il  dibattito  si  connetta  veramente  ad  un  rapporto  conta- 
bile, ossia  derivi  dalla  tenuta  gestione;  la  seconda,  se  sia 
necessario  rinviarne  lo  esame  ad  un  giudizio  di  conto,  al 
quale  esso  vada  naturalmente  connesso.  Nel  primo  caso  si  ha 
una  vera  questione  di  competenza  del  giudice  adito,  la  quale 
può  concludere  a  negare  il  giudizio  sol  quando  la  materia 
di  esso  sia  estranea  alla  giurisdizione  contabile,  indipenden* 
temente  dalla  forma  (citazione  o  produzione  di  conto)  con 
la  quale  il  giudizio  vien  proposto.  Nel  secondo  caso  si  ha 
una  questione  di  proponibilità  dell'azione,  questione  che  va 
risoluta  con  criteri  di  diritto,  o  di  convenienza  procedurale, 
e  ohe  può  portare  solamente  a  differire  il  giudizio,  ossia 
rinviarlo  alla  sede  del  conto  :  oppure  a  negare  il  giudizio 
quando  manchi  la  qualità  per  agire,  o  vi  osti  un  giudicato 
irretrattabile. 

9.  Questi  principi  sono  oggimai  intesi  ed  accolti;  ma 
qual  lunga  e  faticosa  via  non  è  stata  necessaria  per  con- 
durli a  buon  porto  !  Arduo  infatti  diventa  il  narrare  tutta  la 
storia  delle  oscillazioni  seguite  dalla  giurisprudenza  intomo 
a  questo  punto.  Ed  è  degno  di  nota  che  le  prime  decisioni 
della  Corte  dei  conti  sono  per  la  tesi  più  liberale.  Era  ap- 
pena pubblicata  la  legge  sulla  contabilità  dello  Stato  del 
22  aprile  1869,  la  quale  negli  articoli  61  e  t)3  (1)  faculta  la 
Corte  dei  conti  a  giudicare,  anche  prima,  o  ali'  infuori  del 
giudizio  di  conto,  sulle  istanze  dell'amministrazione  intese 
a  far  dichiarare  la  responsabilità  dei  contabili  malversa- 
tori, o  quella  di  ogni  altro  ufficiale  pubblico,  diverso  dai 
contabili,  per  colpe  od  omissioni  che  avessero  recato  danno 
all'Erario  ;  questa  legge  infrangeva  la  rigida  regola,  eredi- 
tata dalle  antiche  legislazioni,  per  la  quale  la  Corte  dei  conti 
non  giudica  che  conti,  ed  introduceva  per  la  prima  volta 
nel  sistema  del  contenzioso  contabile  il  sistema  della  cita- 
zione (2).  Fu  dunque  sotto  la  impressione  del  novello  sistema 
che  in  due  decisioni  dalla  Corte  dei  conti  emanate  in  quel 
tomo  di  tempo  si  trova  ammesso  €  per  principio  di  giuri- 


ri)  Conformi  agli  articoli  67  e  69  della  vigente  legge  17  febbraio 
1884,  n.  2016. 

(2)  Ben  vero  la  citazione  apparisce  nell'art.  35  della  legge  del  1862 
per  costringere  Tagente  a  dar  conto  ;  ma  non  entra  nel  meccanismo  del 
giudizio  di  conto.  Lo  stesso  organismo  contenzioso  deiropposizione  e 
della  rivoca/.ione  non  ammette  citazioni  ma  decreti  del  presidente;  tutto 
insomma  procede  di  ufficio. 
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dica  reciprocità  >  il  diritto  del  contabile  di  convenire  in 
giudizio  innanzi  alla  Corte,  anche  fuor  della  sede  del  conto, 
la  pubblica  amministrazione  per  far  valere  ragioni  di  ore- 
dito  nascenti  dalla  gestione  tenuta  (1). 

10.  Ma  ben  presto  la  Corte  si  ricrede  e  troviamo  una 
serie  di  decisioni  degli  anni  successivi,  nelle  quali  è  in- 
sistentemente proclamato  che  :  il  giudizio  singolare  ammesso 
in  via  di  eccezione  dall'art.  63  della  legge  22  aprile  1869 
non  può  iniziar  i  fuor  dei  casi  preveduti  dall'articolo  stesso 
e  quindi  non  si  può  mai  provocare  dal  contabile  (2)  ;  fuori 
del  giudizio  sul  conto  non  può  ammettersi  una  dimanda 
isolata  del  contabile  contro  la  pubblica  amministrazione 
perchè  non  è  dato  alla  Corte  dei  conti  pronunziare  altri- 
menti che  sui  conti  (8)  ;  il  giudizio  speciale  in  nessuna  ipo- 
tesi  può  ammettersi  dietro  iniziativa  del  contabile,  giacche 
allo  stato  attuale  della  legislazione  la  facoltà  di  promuovere 
un  giudizio  speciale  in  materia  di  conti  è  concessa  fole 
all'Amministrazione  dello  Stato  (4);  indipendentemente  dal 
giudizio  di  contO;  è  soltanto  al  Pubblico  Ministero  lasciati^ 
facoltà  d'iniziare  giudizi  speciali  (e  trattavasi  di  un  con- 
tabile di  cui  tutti  i  conti  erano  stati  decisi)  (5). 

Persino  in  un  caso  in  cui  i  tribunali  ordinari  si  erano 
dichiarati  incompetenti  la  Corte  dei  conti  die  origine  ad 
un  conflitto  negativo,  e  n  ostinarsi  a  dichiarare  che,  quando 
non  trattasi  di  giudicare  i  conti  di  chi  ha  maneggio  di  de- 
nari o  valori  dello  Stato,  ma  di  semplici  ed  isolate  ragioni 
di  credito  che  il  contabile  possa  vantare  contro  la  Finanza, 
la  Corte  dei  conti  non  ha  giurisdizione  in  proposito  (6).  Ed 
il  conflitto  fu  poi  risoluto  di  Consiglio  di  Stato  dichia- 
rando la  competenza  della  Corte  dei  conti  (7). 

11.  Sopravvenne  la  legge  22  marzo  1877,  n.  3756,  la 
quale  die  facoltà  agli  antichi  agenti  di  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  cui  fu  applicata  la  legge  20  aprile  1871,  di 
rivolgere  le  loro  istanze  alla  Corte  dei  conti  contro  gli  atti 
esecutivi  promossi  dall'Amministrazione  anche  prima  della 
presentazione  del  conto  giudiziale.  Questa  legge  avrebbe 
dovuto  risolvere  il  dubbio,  l'unico  dubbio  su  cui  la  giuris- 

(1)  Decis.  15  novembre  1869,  Malchiodi;   decis.   4  ottobre  1870,  Li- 
nato,  in  Serpleri  e  Nini,  voi.  II,  pag.  49-50. 

(2)  Decis.  17  giugno  1873,  Tusi,  ici,  pag.  50. 

(3)  Decis.  2  marzo  1875,  Cafiero,  ioi. 

(4)  Decis.  28  dicembre  1875,  Calligaris,  ici. 

(5)  Decis.  13  febbraio  1877,  Scaiola,  ivi.  Veggansi   pure  nello  stesso 
libro  altre  decisioni  ivi  citate  in  nota,  tutte  della  stessa  epoca. 

(6)  Decis.  18  novembre  1873,  Pellegrini  e.  Finanze,  Legge,  XIV,  pa- 
gina 101. 

(7)  Decis.  3  febbraio  1875,  stesse  parti.  Legge,  1875,  II,  pag.  181. 
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prudenza    si  ostìnaya,    e    ohe  in   sostanza   era   dubbio    di 
procedimento  e  non  di  competenza. 

Invece,  dopo  l'emanazione  di  quella  legge,  si  hanno  de- 
cisioni in  cui  si  dice  che  il  diritto  da  eiya  accordato  agli 
antichi  percettori  si  riferisce  solo  a  fare  opposizione  agli 
atti  esecutivi,  ma  non  a  far  valere  ragioni  di  credito  che 
essi  abbiano  verso  i  ricevitori  provinciali  o  verso  Terario, 
in  sede  separata  e  distinta  dall'esame  del  conto  del  ricevi- 
tore stesso,  non  essendo  quella  legge  che  una  eccezione  con- 
fermante la  regola,  la  quale  è  che  il  contabile  non  abbia 
azione  contro  l'erario  innanzi  alla  Corte  dei  conti  (1). 

12.  Ciò  che  efficacemente  valse  ad  incamminare  la  Corte 
dei  conti  sopra  altra  via  furono  le  obbiezioni  che  alla  sua 
giurisprudenza  rivolsero  illustri  giuristi,  l'autorevole  in- 
fluenza esercitata  dall'avviso  di  taluni  dei  suoi  membri,  e 
sopratutto  l'azione  moderatrice  della  Corte  di  cassazione 
di  Boma. 

Assiduo  indagatore  dei  limiti  delle  competenze  giuri- 
sdizionali il  giureconsulto  Mantellini  dapprima  nella  sua 
opera  sui  Conflitti  di  attriluzioni^  e  poi  nell'altra.  Lo  Stato  e 
U  Codice  civilej  sostenne  strenuamente  la  teoria  che,  distin* 
guendo  la  formalità  del  procedimento  dall'essenzialità  della 
competenza,  devolve  alla  giurisdizione  contabile  ogni  que- 
stione di  natura  contabile  quantunque  in  veste  di  attore  si 
presenti  il  contabile  stesso,  invece  ohe  la  Finanza  :  €  La 
Cassazione  di  Palermo  ed  il  Consiglio  di  Stato  (2)  che  non 
seppero  scorgere  nelle  attribuzioni  della  Corte  dei  conti 
contemplata  la  ipotesi  di  domanda  del  contabile  e  di  con- 
danna dell'Amministrazione,  non  sarebbero  seguiti  dalla 
Cassazione  di  Boma.  Perocché  la  sia  questa  una  giurisdizione 
che  dalla  Corte  si  spende  anche  prima  del  giudizio  sul  conto  ; 
e  perchè  nemo  qui  condemnare  potest  absolvere  non  potest  (L.  37, 
D.  de  regulis  juris j  ;  et  eojure  utimur  ut  si  quis  major  vel  aequalis  Jr} 

subjiciat  se  jurisdictioni  alterivi  possit  ei  et  adverstim  eum  jus  dici 
(L.  14,  D.  de  jurisd.). 

€  Veramente  non  pare  che  la  esibizione    del    conto 

giudiziale  debba  precedere  o  accompagnare  la  domanda  per 
rimborso  di  aggi,  o  per  restituzione  di  somma  che  siasi  fatta 


(1)  Decis.  26  marzo  1878,  Bordonaro  ;  5  aprile  1879,  Barisonzo,  Ser- 
pieri  e  Nini,  pag.  50. 

(2)  Cass.  Palermo,  23  settembre  1873,  Pulcr  e.  Intendenza  de  Sira- 
cttsa;  Consiglio  di  Stato  in  giudizio  di  annullamento  28  febbraio  1871, 
Malchiodly  14  gennaio  \%12,LinatL  Però  il  Consiglio  di  Stato,  all'ultimo, 
aveva  mutata  giurisprudenza.  Cf.  il  citato  conflitto  Pellegrini  del  1875, 
e  le  decisioni  15  maggio  1875  e  18  novembre  1876  {La  Legge,  1876,  II, 
5  e  1877,  II,  202). 
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sborsare  all'autorità  per  ripianare  momentaneamente  la  cassa. 
A  ogni  modo  ne  dipenderebbe  una  questione  di  regolarità 
di  procedura,  non  mai  di  competensa,  la  quale,  determinata 
dalla  materia  del  intendere  o  dall'oggetto  della  domanda,  si 
estende  naturalmente  dal  conto  a  ogni  partita  del  conto;  la 
sia  questa,  o  altra  partita  esaminata  da  sola^  o  nell'  insieme 
colle  altre;  lo  sia  prima  o  lo  sia  dopo.  > «  La  giurisdi- 
zione della  Corte,  essendo  di  conto  non  meno  che  di  respon- 
sabilità, si  giustifica  male  per  incompetenza  il  rinvio  della 
domanda  di  rimborso  al  giudizio  del  conto;  e  solo  potrebbe 
del  rinvio  aversi  ragione,  dal  perchè  la  cognizione  della  spe- 
ciale domanda  risulti  malagevole  senza  l'esibizione  del  conto, 
o  separatamente  dal  conto  >  (1). 

Ed  esaminando,  poi,  più  specialmente  l'obbiezione  che 
derivava  dalla  ricordata  legge  22  marzo  1877,  in  quanto 
da  essa  si  poteva  argomentare  che  la  eccezione  ivi  conte- 
nuta a  favore  degli  antichi  agenti  di  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  e  nel  solo  caso  ivi  contemplato,  confermi  la 
regola  che  all'  infuori  del  conto  la  Corte  non  possa  esercitare 
giurisdizione  contenziosa,  egli  osservava  ingegnosamente 
che  €  cosi  si  argomenterebbe  male;  dacché  per  essa  legge 
non  si  fece  se  non  rendere,  per  le  istanze  in  essa  contem- 
plate, precettivo  alla  Corte  di  giudicarne,  senza  potervi  spen- 
dere la  discrezionale  prudenza,  che  ordinariamente  a  lei^ 
spetta,  di  rimetterle  al  giudizio  del  conto  »  (2). 

13.  Nò  meno  efficace  dell'autorità  estranea,  fu  quella, 
grandissima,  dei  giureconsulti  che  furono,  o  sono,  nel  grembo 
della  Corte  stessa.  Bicordiamo,  tra  gli  altri,  il  Pasini  ed  il 
Finali. 

Il  Pasini  nel  1883  scriveva  :  €  Non  havvi  esplicita  di- 
sposizione che  vieti  il  giudizio  speciale  sulla  domanda  del 
contabile,  e  le  disposizioni  della  legge  del  1862  sono  in  ar- 
monia e  in  corrispondenza  al  principio  che  ogni  contabile 
debba  rendere  il  conto  della  sua  gestione,  ne  contemplano 
il  caso  eccezionale  di  contabili  non  tenuti  alla  resa  di  conto 
e  che  pure  avessero  delle  azioni  da  proporre  sulle  quali,  per 
l'indole  loro,  alla  sola  Corte  dei  conti  fosse  attribuita  giu- 
risdizione; e  non  la  contemplarono  per  la  ragione  forse  (8) 


(1)  Mantellini,  /  conflitti  dopo  la  legge  del  1877,  p&fc.  102. 

(2)  Pasini,  Commento  alla  legge  sulla  Corte  dei  conti,  §  447. 

(3)  Ben  detto  il  forse,  perchè  la  ragione  non  pare  sufficiente.  Non 
la  contemplarono  perchè  il  giudizio  speciale  ad  istanza  dei  contabili  te- 
nuti alla  resa  di  conto,  e  sui  quali  possa  essere  necessario  pronunziare 
indipendentemente  dal  conto  è  cosa  rara;  e  quod  semel  oel  bis  accidit 
praetereunt  legislatores.  La  frequenza  di  giudizi  consimili  origina,  come 
è  detto  di  sopra,  dalla  legge  20  aprile  1871.  Ma  quanto   alla  inBuenza 
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ohe,  sussìstendo  allora  i  tribunali  amministrativi,  simili 
azioni  quantunque  collegate  alla  gestione  contabile  dello 
agente  non  tenuto  a  resa  di  conto,  alla  giurisdizione  di  quei 
tribunali  appartenevano  e  solo  con  la  loro  abolizione  nella 
competenza  della  Corte  dei  conti  rientrarono  »  (1). 

Né  diversamente  il  senatore  Finali,  dalla  cattedra  di 
contabilità  di  Stato  nella  Università  di  Boma,  traduceva  in 
princii»ii  dottrinali  le  convinzioni  giuridiche  che  lo  anima- 
vano neiresercizio  dell'alto  suo  ufiGioio  di  capo  del  Tribunale 
dei  conti:  <  Tanto  l'amministrazione  per  mezzo  del  procu- 
ratore generale,  può  promuovere  giudizi  speciali  verso 
i  contabili,  quanto  questi  possono  promuoverne  verso  l'am- 
ministrazione. Questa  non  voleva  ammettere  il  diritto  dei 
contabili,  onde  una  volta  impugnò  avanti  la  Corte  di  cas- 
sazione una  decisione,  che  aveva  accolta  la  dimanda  di  un 
tesoriere,  che  reclamava  il  rimborso  di  una  somma  indebi- 
tamente trattenutagli;  ma  la  Cassazione  respinse  il  ri- 
corso >  (2).- 

14.  E  per  vero  efficacissima  cooperatrice  nel  mutamento 
delle  idee  della  Corte  dei  conti  fu  la  giurisprudenza  della^ 
Suprema  Corte  regolatrice  delle  competenze  giurisdizionali. 
Se  il  Consiglio  di  Stato  ne  aveva  talvolta  dubitato  (3),  ia 
Cassazione  di  Roma,  fin  da  quando  divenne  giudice  del  re- 
golamento di  attribuzioni,  affermò  sempre  la  competenza 
della  Corte  dei  conti  nei  giudizi  ad  istanza  dei  contabili,  ' 
quante  volte,  ben  inteso,  la  controversia  si  connettesse  a 
rapporti  di  gestione  (4)  tanto  se  il  convenuto  fosse  l'erario, 
quanta  se  la  vertenza  si  svolgesse  in  confronto  di  altri  con- 
tabili, o  di  altri  enti  cointeressati  nella  gestione. 

L'ha  dichiarato  per  rapporto  alle  domande  di  quote  ine- 


della  legge  abolitiva  dei  Tribunali  amministrativi,  essa  non  ha  che  ve- 
dere. II  trapasso  della  giurisdizione  da  questi  alla  Corte  dei  conti,  in 
materia  di  contabilità  erariali,  avvenne  per  effetto  della  legge  istitutiva 
del  1862.  E  la  legge  abolitiva  del  1865  non  fece  altro  che  rispettare  lo 
9tatu  quo.  Utile  su  tal  punto  è  la  Ipttura  della  decisione  della  Cassazione 
Romana,  3  dicembre  1880,  Finanze  e.  Canossa,  Tregge,  1881,  I,  pag.  4. 

(X)  Pasini,  op.  e  et.,  lei. 

(2)  Finali,  Legione  sulla  Corte  del  conti.  Dal  corso  di  contabilità  di 
Stato,  professato  dall'anno  scolastico  1881-82  al  1888-89  nella  Università 
di  Roma.  La  Lezione  fu  stampata  nel  1895.  Roma,  Fratelli  Pallotta, 
editori. 

^3)  Vedi  citazione  al  n  12. 

(4)  Veggasi  la  splendida  decis.  Cerruti  e.  Finanze  del  19  dicem- 
bre 1877  (La  LeggCy  1878,  II,  78).  Su  giudizio  promosso  dal  contabile  contro 
l'amministrazione,  la  Corte  Suprema  motivò  la  dichiarata  incompetenza 
della  Corte  non  dalla  forma  del  giudizio,  perchè  promosso  dal  conta- 
bile, ma  dairobbietto  della  domanda. 
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sigibili  distinte  dal  conto  (1),  ed  in  generale  per  ogni  ore- 
dito  o  pretesa  che  per  la  gestione  tenuta  i  contabili  vantas- 
sero contro  la  finanza  (2),  per  l'opposizione  del  contabile 
agli  atti  esecutivi  contro  il  medesimo  promossi  per  debiti 
di  gestione  (8).  L'ha  dichiarata  per  rapporto  alle  controversie 
insorte  tra  due  contabili  per  fatto  della  loro  funzione  coin- 
volti in  analoga  responsabilità  verso  lo  Stato  (4),  o  anche 
allo  infuori  di  ogni  interesse  dell'erario  (5)  ;  e  persino 
nelle  questioni  relative  alla  parte  di  gestione  erariale  che 
tra  l'esattore  o  il  ricevitore  col  Comune  o  con  la  Provincia 
insorgessero^  oppure  tra  questi  enti  e  la  pubblica  fi- 
nanza (6). 

Agitandosi  invece  controversia  per  la  parte  di  gestione 
comunale,  la  competenza  a  conoscere  del  giudizio  speciale  ap- 
partiene al  Consiglio  di  prefettura  ed  in  appello  alla  Corte 
dei  conti  (7). 

E  per  ciò,  nel  caso  di  controversia  per  rapporti  di 
gestione  che  riguardino  la  Provincia,  la  giurisdizione  con- 
tabile essendo  per  l'art.  267  legge  com.  e  prov.  concen- 
trata nella  Corte  dei  conti,  deve  per  necessità  logica  espli- 
carsi anche  in  ordine  ai  giudizi  speciali  distinti  dal  conta 

15.  Rimossa  cosi  ogni  dubbiezza  sulla  competenza  della 
Corte  dei  conti  a  conoscere  delle  particolari  istanze  pro- 
poste dalle  parti  private   contro    la   pubblica  Amministra- 


(1)  Cass.  Roma,  Sentenza  2  febbraio  1878,  Finanze  e.  Ditta  Trezza, 
La  Legge,  1879,  II,  258;  27  luglio  1886,  Pellicciari  e  Com.  di  Napoli,  Corte 
Suprema,  1886,  pag.  689;  17  luglio  1884,  Finanze  c.Richetti,  La  Legge^ 
1884,  il,  505;  7  aprile  1891,  Ricev.  prov.  di  Reggio  Calabria  e.  Finanze, 
Giustizia  Amministratioa,  1891,  P.  Ili,  p.  25. 

(2)  Decis.  7  aprile  1891,  Corte  Suprema,  1891, 1,  p.  227,  27  aprile  1884, 
La  Legge,  1884,  I,  794. 

(3)  Decis.  2  aprile  1887,  Finanze  e.  Castiglione  e  Morelli,  Corte  Su- 
prema, 1887,  I,  207;  Decis.  13  giugno  1882,  Banco  di  Sicilia  e.  Messana, 
Legge,  1882,  II,  397;  Decis.  30  luglio  1881,  Finanze  e.  Piccolo,  Andronico 
ed  altri,  ioi,  1881.  Il,  p.  722. 

(4)  Decis.  8  luglio  1884,  Vicini  e.  Finanze,  Toschi  ed  altri,  Legge, 
1884,  II,  800. 

(5)  Decis.  9  giugno  1879,  Banca  Nazionale  e.  Rizzo  Russo,  Legge, 
1879,  II,  309;  19  giugno  1886,  Levi  e.  Polepini,  ioi,  1886,  II,  687;  25  giù- 
^no  1891,  Campanari  e.  Marasini  e  Com.  di  Roma,  Corte  5aprema,  1891, 
I,  326;  27  aprile  1893,  Di  Rocco  e.  Banca  Nazionale,  Ricevit.  prov.  di 
Aquila,  ioc,  1893,  I.  478;  15  luglio  1886,  Levi  e.  Consorzio  esattoriale  di 
Badia  Polesine,  ioi,  1886,  p.  723. 

(6)  Decis.  24  gennaio  1884,  Com.  di  S.  Maria  Capua  Vetere  e  Pre- 
fettura Napoli  e  Finanze,  Legge,  1884,  II,  pag.  6;  id.  19  giugno  1886, 
Levi  e.  Polesini,  ioi,  1886,  II,  687  ;  id.  8  luglio  1880,  Deputazione  di  Bari 
e.  Calabria,  ioi,  1880,  li,  337. 

(7)  Cassaz.  Roma  5  giugno  1893,  Lastella  e.  Ciriello  e  Scasìnetti. 
Giustizia.  Amminittratioa,  1893,  p.  54.  —  App.  Venezia  10  marzo  1896, 
Banca  Veneta  e.  Com.  di  Venezia,  Legge  189o,  p.  726. 
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zione,la  questione  si  accese  sulla  forma  del  procedimento 
e  degli  atti  introduttivi  del  medesimo.  Le  discussioni  sulla 
competenza  si  acquetano  immediatamente  alle  prime  deci- 
sioni della  Corte  regolatrice,  dell'anno  1878  (1).  Ma  nello 
stesso  anno  1878  si  trova  una  decisione  Nusiner  (2),  la  quale  | 

rinvia  al  giudizio  di  conto  una  domanda  di  aggi  pretesi  da  ;^ 

un  contabile  tenuto  alla  resa  di  conto.  ^% 

E  cosi  la  successiva  decisione  Barisonzo  (3)  dichiara 
che  il  contabile  tenuto  alla  resa  di  conto  non  può  proporre 
domande  speciali  ohe  in  sede  di  conto.  Se  poi  il  conto  fu 
reso  e  giudicato,  il  giudizio  speciale  non  è  ammissibile,  e 
può  il  contabile  solamente  valersi  dei  rimedi  ammessi  per 
legge  contro  il  giudicato  (4). 

Se  questa  dottrina,  configurata  come  norma  discretiva 
del  giudicante,  deve  certamente  meritar  plauso,  perchè  con-  '4 

forme  alla  economia  dei  giudizi  ed  alla  connessità  delle 
questioni;  la  medesima  però,  quando  si  elevi  a  regola  as- 
soluta e  indeclinabile,  va  soggetta  a  discussione. 

E  per  vero,  possono  esservi  dei  casi  —  rari  quanto  si 
voglia,  ma  possibili  —  nei  quali  possa  e  debba  ammettersi 
senza  indugio  lo  svolgimento  giudiziale  della  contesa  sol- 
levata dal  contabile.  Se,  ad  esempio,  prima  della  resa  del 
conto  l'Amministrazione  persegue  il  contabile  con  atti  ese- 
cutivi, perchè  non  potrebbe  il  contabile  proporre  le  sue 
istanze  alla  Corte,  con  forma  di  citazione?  L'ammettere  il 
giudizio  in  questo  caso  è  conforme  a  quelle  stesse  ragioni 
di  giusta  urgenza,  per  le  quali  l'Amministrazione,  anche 
prima  del  giudizio  di  conto,  può  procedere  contro  il  conta- 
bile a  giudizio  speciale,  per  tema  che,  diminuite  le  garen- 
zie  di  costui,  il  danno  da  essa  sofferto  divenga  irreparabile. 
Ed  è  conforme  altresì  agli  interessi  dell'Amministrazione, 
perchè,  differita  la  soluzione    della    contesa,    se  poi  quella 


'■^■ 


(1)  Corte  dei  conti,  decis.  11  febbraio  1879,  Brunelli  e.  Ministero 
finanze,  Legge,  1879,  II,  177  —  18  febb.  1879,  Nusiner,  iot  179.  II.  408  — 
17  giugno  1880,  Tosti,  in  Serpieri  e  Nini,  pag.  51  —  31  mar/.o  1881,  Di 
Mayo,  tot  —  15  novembre  1881,  Cora,  di  Terranova  e.  Salvati,  Legge, 
1882,  I,  pag.  169  —  3  febbraio  1885,  Cora,  di  Napoli  e.  Ditta  Trezza, 
ioif  1885,  I,  785,  ed  altre  posteriori  innumerevoli,  fino  ad  oggi,  nelle  quali  ,  J 
o  esplicitamente  o  implicitamente  si  ritenne  la  competenza  della  Corte.  ,'..^ 
Dell'anno  1896,  vedi  le  decisioni  Massa  14  gennaio,  Mari  14  gennaio, 
Brunelli  9  giugno,  Banca  Subalpina  16  giugno  e  14  novembre.  Banca 
Commerciale  di  Torre  Annunziata  30  giugno,  ecc. 

(2)  18  giugno  1878,  citata  dal  Pasini,  d.  428 

(3)  5  aprile  1879,  in  Serpieri  e.  Nini,  luogo  cit  Vedi  pure  ivi  De- 
cisioni 14  giugno  1881,  Bonanno;  28  novembre  1882,  Bruna  '^^ 

(4)  Decis.  18  febbraio  1879  Nusiner  {Legge,  1879,  11,408).—  Decis. 
31  marzo  1881,  in  Serpieri  e  Nini,  tei, 
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soccombe,  può  essere  obbligata  a  ricostituire  la  cauzione  ad 
un  tasso  di  rendita  assai  superiore  al  realizzato  dalla  espro- 
priazione, e  si  aumenta  il  debito  di  interessi  che  l'Ammini- 
strazione perdente  dovrà  poi  ripresentare  al  contabile  vin- 
citore. 

Cosi  pure  se,  dopo  deciso  il  conto,  sorga  controversia 
sopra  partite  non  comprese  nel  conto  stesso,  mancherebbe 
ogni  sostrato  ai  mezzi  di  impugnativa,  i  quali  non  possono 
avere  per  obbietto  domande  nuove,  ed  il  giudizio  speciale 
non  potrebbe  essere  negato  senza  venir  meno  ai  principi  di 
giustizia. 

Adunque,  il  rinvio  del  giudizio  speciale  al  giudizio  di 
conto  non  deve  essere  opposto  in  limine  come  eccezione  pre- 
giudiziale  d'inammissibilità;  ma  può  solamente  costituire 
un  provvedimento  interlocutorio,  per  la  migliore  istruzione 
della  causa. 

16.  Passiamo  ai  contabili  non  tenuti  a  resa  di  conto. 
Anche  per  essi  la  Corte  dei  conti,  addivenuta  a  ritenere  la 
propria  competenza  nei  giudizi  da  essi  iniziati  contro  la 
Finanza,  ritenne  altresì  che  il  giudizio  non  potesse  altri- 
menti cominciare  che  con  la  produzione  di  un  conto.  E  nella 
decisione  14  dicembre  1880  in  causa  De  Siervo  (1),  ad  essa 
rinviata  dalla  Cassazione  di  Boma,  in  seguito  a  risoluzione 
di  conflitto,  ebbe  a  dire  che  sebbene  l'esattore  non  fosse 
obbligato  a  resa  di  conto,  pur,  volendo  sperimentare  do- 
mande contro  l'Brario,  dovesse  assoggettarsi  alla  regola  dei 
giudizi  contabili,  che  era  la  produzione  del  conto.  E  con 
ciò  la  Corte,  osserva  giustamente  il  Pasini  (2),  tornava,  in 
mutata  forma,  all'antico  principio,  non  essere  ammissibili 
giudizi  istituiti  da  contabili  in  forma  di  citazione  della 
Finanza,  ma  solamente  giudizi  istituiti  in  forma  di  rendi- 
conto. Ed  a  quella  si  conformarono  altre  successive  deci- 
sioni conchiuse  con  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  de- 
liberare (3). 

17.  Questa  giurisprudenza  meritò  le  censure  del  Pa- 
sini (4)  il  quale  osservava:  €  A  qual  .prò  la  produzione  di 
un  conto  dalla  legge  non  voluto,  se  trattasi  di  questione 
dal  conto  indipendente  ?  A  qual  prò  discutere  una  singola 
questione  in  un  giudizio  generale  di  conto,  che  non  occorre 
per  sciogliere  quella  questione,  e  costringere  il  contabile  a 
rendere  un  conto  che  la  legge  lo  ha  esonerato  dal  produrre 


(1)  Legge,  1881,  I,  p.  67. 

(2)  Op.  cit.,§  436. 

(3)  Corte  dei  conti,   decis.  22   novembre   1881    in  causa  Positano, 
Decis.   7  marzo  1882  in  causa  De  Biase  {Legge,  1882,  I,  539). 

(4)  Op.  cit,  §  447. 
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(1)  Nini,  La  glurisprudensa  della  Corte  dei   conti,  Roma  1895,   pa- 
gina 64. 
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infliggendogli  cosi  un  obbligo,  ed  infliggendoglielo  soltanto  ^| 

per   motivi  di   rito  e  di  procedura?  Certo  ohe,  se  per  scio-  \^ 

gliere  la  speciale  questione  dal  contabile  promossa  occorra  ^% 

la  produzione  di  un  conto,   potrà   egli    essere    obbligato   a  ;^ 

produrlo  nella  istruttoria  della  causa,  ma,  anche  in  tal  caso,  ;^ 

non  già  perchè  debba  seguire  un  giudizio  ordinario  di  conti  -^ 

della  sua  gestione,  il  quale  dovrebbe  esplicarsi  su  tutte  le  ^|| 

partite  della  gestione  medesima,  bensì  soltanto  per  dedurne  :J 

se  ed  in  quanto  sussista  la  speciale  azione  da  esso  accam-  ^ 

pata.  >  .    :^ 

18.  Cotali  ragioni  non  rimasero   inascoltate;  ed  ecco  la  '% 

decisione  della  Corte  dei  conti  dell'll  gennaio  1883,  in  causa  ^J 

Bizzari-Lemaire  (1)  che  fissa  definitivamente  i  termini  della  :% 
nuova  teoria,  quaFè  seguita  in  tutta  la  giurisprudenza  pò-            «      -%^ 

steriore:                                                                •  ^^ 

€  La  legge  istitutiva  della  Corte  dei  conti  tace  affatto  ]f 

sul  modo  di  esercizio  della  giurisdizione  contenziosa  della  ;f^ 

Corte  stessa,  quando  trattisi  di    contabili  che,  per  una  ec-  ■-'% 

cezione,  non  sono  obbligati  a  rendere  conti   loro  proprii,  in  '% 

quanto  s'intendono  compenetrati  in  quelli  del  contabile  prin-  lì| 
cipale  :  però  se  il  contabile  secondario,  percettore  od  esattore, 
intende  di  far  valere  qualche   azione  o  ragione  dipendente 
dalla  sua  gestione  contabile  di  competenza  di  questa  Corte, 

nulla   di  più  ovvio  e  legale  che  egli  intervenga  nel  giudi-  f;j 

zio  sul  conto  del  contabile  principale  ;  ma  se  questo  conto  ;J|ii 

fu  già  giudicato,  o  le  azioni  o  ragioni  di  esso  contabile  se-  ^ 

oondario  siano  dal  conto  predetto  indipendenti,  non  può  al-  '^j 

lora  negarglisi  la  facoltà  di  presentare  le  sue  doglianze  in  J 

separato  giudizio.  Tale  giudizio  dovrà  svolgersi  col  rito  del  i^ 

giudizio  di  conto,  se  le  sue  domande  si  risolvano  in  una  li-  5^ 

quidazione  di  conto,  ovvero  ad  una  simile  liquidazione  siano  ^ 

connesse,  o  da  essa    dipendenti;    col  rito    dei   giudizi  spe-  .  i 

ciali,    se   dalla   liquidazione    di  conto    siano  indipendenti,  :^ 

quand'anche  per  avventura  un  qualche  conto  occorresse  per  ^^ 

la  istruttoria  della  causa.  '^ 

«  Il  giudizio  speciale  ad  istanza  del    contabile  si  rese  .   .^^ 

necessario  (è  sempre  la  decisione)  ad  evitare  l'assurdità  che  il  -SS^ 

contabile,  per  eseircitare  un'azione  affatto  indipendente  dalla  -^ 

resa  di  conto  della  sua  gestione,  cui  non  è  per  legge  tenuto,  •  \J 

non    possa  da  questa  resa    di  conto  prescindere,    e  mentre  ^^ 

egli  non  accampa  che  una  pretesa  singolare,  debba  invece  "-^ 

seguire  un  giudizio  generale   di    conto    della  sua  gestione,  "^5 
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per  concludere  con  una  decisione  di  discarico,  con  o  senza 
credito  od  anche  con  una  decisione  di  condanna. 

«  Esigendosi,  per  una  questione  di  semplice  rito,  che 
il  contabile  secondario  sperimenti  sempre  le  sue  azioni  e 
ragioni  con  la  resa  del  conto  della  sua  gestione,  si  vor- 
rebbe assoggettato  il  contabile  ad  nn  obbligo  che  egli  non 
ha,  e,  quel  che  più  monta,  mentre  il  conto  della  sua  ge- 
stione deve  ritenersi  giudicato  mediante  la  decisione  già 
emessa  sul  conto  del  contabile  principale,  si  verrebbe  su 
quel  conto,  che  in  quest'ultimo  deve  ritenersi  compenetrato, 
a  giudicare  una  seconda  volta,  lo  che  forse  nemmeno  po- 
trebbe più  farsi  senza  lo  intervento  del  contabile  princi- 
pale, che  può  avvalersi  della  cosa  giudicata.  > 

19.  Con  questi  stessi  principii  si  risolve  ogni  que- 
stione suir  ammessibilità  dei  giudizi  speciali  proposti  da 
un  contabile  contro  un  altro,  principale  o  secondario,  te- 
nuto o  non  tenuto  al  rendiconto.  E  valgono  altresì  i  prin- 
cipi suddetti  anche  quando  coi  contabili  competano  Pro- 
vincie o  Comuni,  od  altri  enti  diversi  dallo  Stato.  Non  più 
discussa  la  competenza,  né  l'ammessibilità  del  giudizio  per  ci- 
tazione, si  discute  soltanto  se  e  quando  debba  il  giudizio 
aprirsi  per  citazione  o  per  rendiconto,  e  quando  possa  giu- 
dicarsi senz'altro  e  quando  si  debba  rinviare  al  conto  del 
contabile  principale:  questioni  tutte  la  cui  risoluzione  di- 
pende dalla  natura  del  caso  e  dalla  prudenza  del  giudice. 
Opportuni  criterii  suggerisce  il  Pasini  nei  §§  441  al  444;  ma 
il  criterio  sovrano  è  quello  della  connessità  che  presenta  il 
giudizio  speciale,  da  chiunque  proposto,  col  conto  cui  la  que- 
stione si  riferisce;  e  a  questo  criterio  porge  temperamento 
la  circostanza  di  fatto,  se  il  conto  sia  presentato  o  da  pre- 
sentarsi, oppure  già  presentato  e  giudicato. 

20.  Ci  resta  a  vedere  quale  sia  il  procedimento  che  il 
giudizio  speciale  debba  seguire,  quando  s'inizia  per  via  di 
citazione. 

La  legge,  si  è  già  detto,  è  muta  su  tal  proposito,  e  le 
ragioni  del  diritto  consiglierebbero  di  ricorrere  alle  nonne 
analoghe  di  altri  procedimenti  contabili,  quali  sono  quelle 
del  giudizio  di  opposizione  nel  caso  di  domande  speciali 
proposte  dal  contabile  contro  l'amministrazione,  e  quelle 
del  giudizio  di  appello,  quando  si  tratti  di  domande  rivolte 
contro  altri  contabili,  o  contro  pubbliche  amministrasdoni 
diverse  dallo  Stato,  intervenga,  o  no,  nel  giudizio  la  Finanza  (1). 

Però  la  legge  di  analogia  non  deve  essere  ciecamente 
applicata,  cosi  da  trattare  ugualmente  cose    disuguali.  Per 


(1)  Vedi  n.  6. 
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poco  che  muti  la  materia  del  giudizio  o  la  condizione  delle 
parti  contendenti,  mutano  le  esigenze  della  istruttoria  e 
della  difesa,  e  le  regole  dettate  dalla  legge  per  un  dato 
procedimento  diventano  inapplicabili  ad  un  altro.  Cosi  è 
ishe  la  pratica  della  Corte  dei  conti  ebbe  a  superare  non 
poche  incertezze,  ed,  in  fine,  pur  prendendo  a  modello, 
pel  rito  dei  giudizi  speciali,  le  norme  procedurali  dell'op- 
posizione e  dell'appello,  le  venne  diversamente  svolgendo 
ed  applicando  alle  relative  contestazioni. 

21.  Il  procedimento  dei  giudizi  di  opposizione  è  indi- 
cato negli  articoli  19  a  26  del  regolamento,  approvato  con 
Eegio  Decreto  6  ottobre  1862,  n.  bSi:  e  quelle  norme  si 
applicano  al  giudizio  speciale  promosso  dal  contabile  con- 
tro la  Finanza;  però  con  due  notevoli  differenze. 

La  prima  è,  che  per  questo  si  esige  che  la  istanza  del 
contabile  sia  notificata  giudizialmente  alFamministrazione  in- 
teressata, cosa  che  nei  giudizi  di  opposizione  non  è  prescritta 
dalla  legge,  nò  dalla  pratica  si  pretende.  La  seconda  dif- 
ferenza è,  che  nei  detti  giudizi  speciali  il  Pubblico  Mini- 
stero si  limita  a  concludere  oralmente  alla  pubblica  udienza, 
e  non  dà  conclusioni  scritte,  come  è  prescritto  pei  giudizi 
di  opposizione  dagli  articoli  20  e  21  del  citato  regolamento 
del  1862. 

La  notificazione  dell'atto  introduttivo  del  giudizio  spe- 
<^iale  alla  amministrazione  interessata,  sebbene  al  Pasini 
paresse  non  necessaria  (1),  trova  la  sua  piena  giustificazione 
nella  differenza  sostanziale  che  esiste  tra  il  giudizio  spe- 
ciale e  quello  di  opposizione.  E  per  fermo  questa  s'incar- 
dina in  un  giudizio  contenzioso  già  esistente,  nel  quale  la 
opposizione,  più  che  un  vero  mezzo  di  gravame,  costituisce 
una  nuova  fase,  non  essendo  essa  fuorché  la  esplicazione  di 
un  contraddittorio  presunto  in  un  contraddittorio  effettivo; 
ma  al  momento  in  cui  l'opposizione  vien  prodotta  il  con- 
tabile è  già  in  giudizio  costituito,  e,  per  finzione  legale, 
ritenuto  sempre  presente  in  tutti  i  suoi  stadi,  mercè  la  pro- 
duzione del  conto  giudiziale.  Non  urta  adunque  contro  nes- 
sun principio  giuridico  la  disposizione  del  regolamento,  per 
la  quale  il  ricorso  in  opposizione  si  presenta  all'ammini- 
strazione come  il  conto  giudiziale,  ed,  esaminato  dall'ammi- 
nistrazione, si  trasmette  poi  da  questa  alla  Corte,  e  con  de- 
creto del  Presidente  si  comunica  al  Procuratore  generale. 
Invece  il  giudizio  speciale  non  si  incardina  in  un  processo 
contabile  già  esistente;  comincia  ex  novo  con  la  citazione, 
-e  sarebbe  assurdo  pensare  ad  un  giudizio   contenzioso,  nel 


(1)  Op.  cit.,  §  449. 
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quale  il  libello  introduttivo  non  sia  notificato  alla  contro- 
parte :  oltracciò  esso  è  nel  suo  inizio  perfettamente  analogo 
ai  giudizi  ordinari  civili,  onde  la  stessa  ragione  di  analogìa 
consiglia  a  scostarsi  dalle  norme  del  giudizio  contabile  ed 
impone  l'adozione  delle  norme  introduttive  del  giudizio 
civile. 

La  seconda  differenza  invece  die  luogo  a  discussioni 
Secondo  il  Pasini,  sarebbe  cosa  pacifica  che,  nel  giudizio 
speciale  promosso  dal  contabile,  il  Procuratore  Generale  dia 
le  conclusioni  scritte,  le  quali  devono  essere  notificate  al 
domicilio  eletto  dall'attore  nella  capitale  del  Begno,  a  mezzo 
di  usciere  giudiziario,  come  nei  giudizi  di  opposizione  (1). 

Però  nplla  pratica  non  si  fa  niente  di  tutto  questo:  e 
questa  pratica  venne  autorevolmente  confermata  da  una  re- 
centissima deliberazione  del  Consiglio  dei  Presidenti  della 
Corte  dei  conti  (26  febbraio  1897).  Si  era  esposto  il  dubbio 
che  potesse  essere  più  conforme  alle  ragioni  giuridiche  e 
conferire  altresì  alla  migliore  istruttoria  di  queste  cause  la 
emanazione  e  notificazione  delle  conclusionali  del  Procura- 
tore Generale.  In  diritto,  affermavasi  che,  una  volta  ricevuto 
come  principio  di  giurisprudenza  pratica  di  seguirsi  per 
questi  giudizi  il  procedimento  della  opposizione,  non  do- 
vesse di  tal  procedimento  trascurarsi  lo  adempimento  più 
sostanziale  e  più  solenne,  quale  è  quello  delle  conclusionali 
scritte  emesse  dal  Pubblico  Ministero  e  a  cura  del  medesimo 
notificate  giudizialmente  alle  parti  instanti.  In  linea  di  con- 
venienza procedurale  osservavasi  che,  trattandosi  di  posizioni 
contabili  sovente  intricate  di  nomi,  date  e  cifre,  la  posizione 
giuridica  delle  domande  del  Pubblico  Ministero  non  può  es- 
sere nettamente  determinata  dalle  sole  conclusioni  orali,  né 
può,  senza  quelle  scritte,  facilmente  stabilirsi  quella  intesa  tra 
le  parti  contendenti  e  tra  queste  e  il  giudice,  che  è  richiesta 
dalle  esigenze  di  una  bene  ordinata  procedura.  Però  queste 
ragioni  non  furono  tenute  buone  dalla  Presidenza.  Osservò 
questa  che  €  alla  notificazione  del  ricorso  da  parte  dei  con- 
tabili seguono  le  osservazioni  delPAmministrazione,  fatte 
spontaneamente  o  su  richiesta  della  Procura  Generale.  E 
poiché  questi  atti,  insieme  agli  altri  della  causa,  sono  de- 
positati nella  segreteria  a  disposizione  delle  parti  nel  ter- 
mine fissato  dal  decreto  presidenziale,  cioè  parecchi  giorni 
prima  della  pubblica  discussione,  ne  segue  che  il  contabile 
può  trarre  da  essi  profitto  per  fare  nuove  deduzioni,  come 
anche  il  Procurator  Generale  può  aggiungere  all'udienza 
tutte  quelle  deduzioni  che  ritenga  opportune  a  difesa  della 


(1)  Op.  cit,  §  449. 
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amministrazione.  La  mancanza  delle  conclusioni  scritte,  nei 
giudizi  in  parola,  non  impedendo  pertanto  che  le  parti  pos- 
sano provvedere  alla  Joro  difesa  nel  miglior  modo  e  senza 
alcuna  restrizione,  il  Consiglio  di  Presidenza,  ritenne  che 
non  vi  sia  motivo  di  modificare  la  procedura  che  attual- 
mente si  segue,  non  mancando  in  essa  né  gli  elementi  ne- 
cessari al  giudice  per  poter  decidere  con  piena  cognizione 
di  causa,  né  la  guarentigia  degli  interessi  sia  dei  contabili, 
sia  della  pubblica  amministrazione.  » 

22.  Passiamo  al  giudizio  che  si  svolge  tra  contabili,  o 
tra  questi  e  le  pubbliche  amministrazioni  diverse  dallo 
Stato  (Provincie,  Comuni).  Non  essendovi  norme  nella  legge, 
le  ragioni  dell'analogia  posero  innanzi  il  procedimento 
degli  appelli  contro  i  Consigli  di  Prefettura  quaFesso  è 
stabilito  negli  articoli  35  e  seguenti  del  regolamento  5  ot- 
tobre 1862.  Il  Pasini  traccia  invece  un  procedimento  che  è 
in  parte  calcato  sulle  norme  degli  appelli,  in  parte  su  quelle 
dell'opposizione  (1). 

Quel  che  si  può  affermare  di  certo  è -che  in  questi  giu- 
dizi cosi  il  libello  introduttivo,  come  ogni  successiva  com- 
parsa deve  essere  notificata  alla  controparte;  che  per  otte- 
nere la  fissazione  di  udienza  bisogna  farne  istanza  al  Pre- 
sidente e  notificare  alle  controparti  il  decreto  riportato  ; 
che  il  Procurator  Generale  conclude  solamente  alla  udienza; 
e  che  non  vi  sono  termini  perentori.  Tutto  il  resto  è  comune 
cosi  alle  opposizioni  che  agli  appelli,  oppure  non  riguarda 
le  parti  private,  che  intervengono  nel  giudizio. 

23.  E  qui  dovrei  porre  una  conclusione:  se  non  che 
questa  si  trova  bella  e  stampata  in  due  precedenti  scritti 
pubblicati  in  questa  stessa  Giustizia  Amministrativa^  negli 
anni  1890  e  1891,  nei  quali  si  fanno  voti  perchè  venga 
presto  una  legge  od  un  regolamento  coi  quali  si  riordini  e 
si  esplichi  con  norme  sicure  il  procedimento  contenzioso 
della  Corte  dei  conti  (2).  e  Le  innumerevoli  leggi  nuove, 
ivi  si  dice,  che  hanno  estesa  la  giurisdizione  della  Corte 
dei  conti  da  un  caso  all'altro,  hanno  creato  nuove  forme  di 
giudizi,  che  reclamano  il  loro  procedimento,  nuove  forme  di 
movimento  e  di  sviluppo  dei  giudizi  antichi,  e  forme  di  inci- 
denti innumerevoli  sono  venute  ad  aggiungersi  a  quelle  pre- 
viste nel  vecchio  regolamento  procedurale.  Quindi  tutta  una 
ricchissima    e  svariata  congerie  di  regole  procedurali  si  à 


(1)  Op.  cit.,  §  448-94. 

(2)  Ancora  dei  conti  delle  Prooincie,  nella  Giusti:!ia  A mminisératioa, 
1890,  IV.  (Vedi  alla  pag.  48).  Sul  Progetto  di  riforma  della  Corte  dei 
conti,  1891,  IV.  (Vedi  alla  pag.  45;. 
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formata  presso  la  Corte  dei  conti,  di  cui  non  esiste  depo- 
sitaria che  la  tradizione  degli  uffici  0  levarle  decisioni  della 
Corte  stessa,  di  cui  non  tutte  vengono  pubblicate  nelle 
Kaccolte  giuridiche.  Alcune  regole  sono  desunte  per  analogia 
dalla  procedura  civile  ;  altre  sono  estese  per  analogia  da  un 
procedimento  all'altro  ;  altre  sono  create  dalla  giurispru- 
denza tenendo  conto  della  necessità  delle  cose.  E  frattanto 
gli  avvocati  e  le  parti  non  sanno  dove  raccapezzarsi.  Chi 
conosce  per  poco  quale  intricata  congerie  di  giudizi  si  svolga 
presso  il  nostro  supremo  magistrato  contabile,  stupisce  come 
siasi  potuto  tirare  innanzi  sin  oggi  col  regolamento  di  pro- 
cedura del  1862.  Basti  dire  che  si  contano  18  o  19  forme 
di  procedimenti  diversi  (!),  di  cui  neppure  la  terza  parte 
trova  le  sue  norme  nel  suddetto  regolamento.  La  riforma  di 
questo  regolamento  è  dunque  vitale  ed  urgente...  > 

Il  ministro  Di  Budini,  nel  1891,  era  convinto  che  fosse 
opportuna  qualche  modificazione  alla  legge  del  1862,  e  pre- 
sentò a  taPuopo  un  progetto  al  Senato  del  Regno.  Oggi  la 
opportunità  di  provvedere  è  cresciuta  anzi  che  diminuita. 
Ed  è  bene  ricordare  che,  recentemente,  nella  tornata  della  Ca- 
mera dei  Deputati  del  10  dicembre  1896,  fu  annunziata  una 
interrogazione  degli  onorevoli  Luzzati  Ippolito  e  Frola  ai 
ministri  del  Tesoro  e  della  Grazia  e  giustizia,  per  sapere 
se  intendevano  di  presentare  un  disegno  di  legge  intomo 
ad  un  riordinamento  della  Corte  dei  conti  in  base  al  con- 
cetto della  introduzione  del  doppio  grado  di  giurisdizione, 
e  di  una  procedura  più  rapida  e  precisa. 

Questa  interrogazione  non  fu  svolta  e  rimase  all'ordine 
del  giorno  fino  alla  chiusura  della  Sessione.  Noi  facciamo 
voti  che,  nella  prossima  Legislatura,  coloro  che  la  propo- 
sero non  abbiano  a  dimenticarla. 


Enrico  Mazzoccolo. 
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Um  psins  elepte  la  materia  li  Mto  a  pensione 


Impiegati  destituiti  con  perdita  del  diritto  a  pensione  —  Revoca  della 
destituzione  senza  sentire  la  Commissione  che  opina  per  la  perdita 
delle  pensioni,  e  così  negativa  della  pensione  —  Ricorso  alle  Se- 
zioni Unite  della  Corte  dei  Conti,  e  conclusioni  della  Procura  Ge- 
nerale —  Incertezza  del  testo  di  legge,  che  si  propone  di  rendere 
più  chiaro  —  La  Corte  dei  Conti  non  può  obbligare  il  Ministero 
all'adempimento  di  una  formalità  sopra  atto  potestativo  —  Come 
potrebbe  la  quistione  essere  presentata  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  —  Ovvero  in  via  di  ricorso  al  Re  contro  la  legittimità  di 
atti  amministrativi  —  Convincimenti  e  voti. 

La  questione,  che  diciamo  elegante,  è  quella  sollevata  da 
un  Tizio,  destituito  dall'impiego  con  perdita  del -diritto  alla 
pensione,  in  conformità  del  parere  emesso  dalla  Commis- 
sione di  cui  all'art.  32  della  legge  14  aprile  1864,  n.  1731  ; 
il  quale  reclama  la  pensione  per  effetto  di  un  decreto  di 
revoca  della  destituràone,  emanato  senza  intesa  della  Com- 
missione che  lo  aveva  dichiarato  indegno  di  tale  diritto. 

I  cultori  del  diritto  amministrativo  sanno  che  per  la 
citata  legge  del  1864  sulle  pensioni  degP  impiegati  civili, 
riportata,  o  a  meglio  dire  affogata  nel  recente  testo  unico, 
hanno  questi  un  diritto  di  essere  collocati  a  riposo,  e  di  li- 
quidare pensione,  con  40  anni  di  servizio  o  66  di  età,  e  26 
di  servizio  o  per  malattie  contratte  a  causa  di  servizio:  gli 
impiegati  poi  non  aventi  tali  titoli  liquidano  pensione  o  in- 
dennità, in  ragione  degli  anni  di  servizio,  soltanto  se  in  di- 
sponibilità, dispensati  dall'impiego  o  inabili  a  continuare 
il  servizio. 

L'art.  32  della  stessa  legge  infligge  la  perdita  del  di- 
ritto a  pensione  per  la  destituzione  dall'impiego  nel  caso 
che  una  Commissione,  nominata  al  principio  di  ogni  anno 
con  decreto  reale,  sulla  proposta  del  Consiglio  dei  ministri, 
composta  di  tre  magistrati  inamovibili  e  due  funzionari  am- 
ministrativi, abbia  avvisato  che  i  motivi  della  destituzione 
siano  tanti  gravi  da  giustificare  la  perdita  della  pensione. 

I  destituiti  senza  perdita  del  diritto  a  pensione  secondo 
lo  spirito  della  legge  avrebbero  potuto  sembrare  ammessi- 
bili  a  liquidare  pensione  o  indennità  con  meno  di  40  anni 
di  servizio  o  66  di  età;  trovandosi  senza  demerito  ed  in 
condizioni  da  potersi  pareggiare  a  quella  dei  dispensati  dal 
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p  servizio  e  dei  designati  alla    disponibilità.  Se  non  ohe  una 

't  rigida  giurisprudenza  della  Corte  dei  Conti,  preso  in  consi- 

f:  derazione  ohe  un  vero  diritto  a  pensione  non  appartenesse 

I;  ohe  agF impiegati  aventi  40  anni  di  servizio  o  65  di  età,  e 

ohe  gli  altri  non  avessero  diritto,  se  non  per  dispensa  dal 
servizio  o  per  la  disponibilità,  eose  diverse  dalla  destituzione, 
respingeva  inesorabilmente  le  domande  dei  destituiti,  i  quali 
non  avevano  compito  Tetà  o  gli  anni  di  servizio. 

Questo  stato  di  cose   fu  corretto  con  la  legge  16  giu- 
I'  gno  1893,  n.  279,  la  quale   ha  equiparato  nei  diritti  a  pen- 

^  sione  i   destituiti   dall'impiego  ai   dispensati  dal   servizio; 

ed  ha  ancora  previsto  il  caso  della  revoca  della  destituzione, 
disponendo  all'art.  22  che  il  diritto  a  conseguire  la  pensione, 
l'assegno  o  l' indennità  potrà  essere  ripristinato,  quando  con 
le  stesse  norme  della  lettera  d  del  precedente  art.  20  (ri- 
producente  l'art.  32  della  legge  14  aprile  1864)  sia  revocata 
la  destituzione. 


* 


I 

?>:  ^  »  La  Corte  dei  Conti  in  sede  di  liquidazione  di  pensione 

^.-:  rigettava  la  domanda  del  Tizio,  cui  abbiamo ,  accennato  in 

principio,  per  la  ragione  ohe  la  destituzione  decretata  nel 
1891  non  fu  revocata  nel  1896  con  le  norme  stabilite  dalla 
lettera  d  del  citato  art.  20  (183  del  testo  unico  21  febbraio  1896, 
n  70)  ;  non  essendo  stata  intesa  la  Commissione,  che  aveva 
dato  parere  precedentemente  per  la  perdita  della  pensione. 


li* 


Ed  il  Tizio  ricorre  alle  Sezioni  Unite,  in  contenzioso, 
eccependo  contro  la  deliberazione  della  Sezione  liquidatrioe 
Veccesso  di  potere;  in  quantochè,  dice  il  ricorrente,  la  Corte 
dei  Conti  in  sede  di  liquidazione  di  pensione  non  ha  alcun 
diritto  di  esaminare  la  legittimità  degli  atti  del  potere  ese- 
cutivo, e  meno  che  mai  di  quegli  atti  di  cui  essa  stessa 
riconobbe  la  legittimità  mediante  la  registrazione;  e  che  la 
Corte  deve  limitarsi  alla  mera  liquidazione  dei  diritti  acqui- 
siti per  atti  del  potere  esecutivo.  Il  ricorrente  poi  denunzia 
alle  Sezioni  Unite  la  violazione  di  legge,  per  il  motivo  che 
la  revoca  di  un  decreto  di  destituzione  precedente  alla  legge 
15  giugno  1893  non  andasse  soggetta  alla  disposizione  di 
questa  legge,  che  sarebbe  stata  applicata  nel  caso  suo  con 
effetto  retroattivo. 
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È  da  osservare  ohe  l'eocesso  di  potere  è  motivo  per  cni 
dai  gindioati  della  Corte  si  rioorre  alla  Cassazione  di  Boma; 
ma  la  deliberazione  della  Corte  dei  (Jonti  in  sede  di  liqui- 
dazione è  soggetta  al  ricorso  alle  Sezioni  Unite,  che  possono 
correggerla,  anche  se  si  Hia  incorso  nell'eccesso   di  potere. 

La  Procura  generale  della  Corte  dei  Conti  ha  conside- 
rato in  diritto  :  €  relativamente  al  primo  motivo  del  recla- 
€  mo,  che  nella  impugnata  deliberazione  non  vi  è  eccesso 
«  di  potere,  perchè  la  Corte  dei  Conti  non  ha  né  sostituita 
«  la  sua  opera  a  quella  del  potere  esecutivo,  né  modificato 
€  o  revocato  il  decreto  21  gennaio  1896  emesso  in  favore 
€  del  ricorrente....  Il  potere  esecutivo  può  revocare  un  de» 
€  crete  di  destituzione  in  due  modi,  a  puramente  e  sempli- 
ce cemente,  ed  in  tal  caso  il  decreto  è  valido,  la  Corte  deve 
«  registrarlo,  ma  il  decreto  stesso  per  l'art.  22  della  legge 
€  15  giugno  1893  non  può  attribuire  diritto  a  pensione:  o 
€  con  le  forme  dell'art.  22  citato,  ed  allora  il  decreto  di  re- 
-€  voca  ripristina  il  diritto  a  pensione,  ohe  fosse  stato  per- 
€  duto  dall'impiegato.  Nel  caso  attuale  la  revoca  è  stata 
€  fatta  nel  primo  modo,  cioè  puramente  e  semplicemente,  e 

<  quindi  nessun  diritto    a    pensione    poteva  dare  al   rioor- 

<  rente  ; 

€  Ohe  del  resto,  ammesso  pure  che  il  decreto  di  revoca 
«  21  gennaio  1896  fosse  stato  emanato  illegalmente  dal  Go* 
€  verno,  la  registrazione  fattane  dalla  Corte  dei  Conti  non 

<  ne  sanava  l'illegalità;  salvo  alla  Corte  stessa  in  sede  di 
€  liquidazione  e  giudizio  di  pensione  di  dichiararlo  produt- 
«  tivo  o  meno  di  eifetti  giuridici,  ai  sensi  dell'art.  4  della 
€  legge  20  marzo  1866  pel  contenzioso  amministrativo,  e 
€  conseguentemente,  non  ostante  la  registrazione,  negare  al 

<  decreto  stesso  l'efficacia  di  attribuire  il  diritto  a  pensione. 

€  Considerato  che  non  spettava  e  non  spetta  a  questa 
€  Corte  d'indurre  il  Governo  a  sentire  il  parere  della  spe- 
«  ciale  Commissione  nel  caso  della  revoca  della  destituzione 
«  inflitta,  e  d'altra  parte  le  leggi  vigenti  dello  Stato  danno 
€  allo  impiegato  stesso  la  facoltà  di  adire  all'uopo  le  com- 
€  petenti  giurisdizioni  amministrative  ; 

€  Considerato  da  ultimo  che  la  Sezione  2*  non  incorse 
€  in  alcun  vizio  di  retroattività  con  la  impugnata  delibo* 
€  razione,  stantechè,  se  è  vero  che  il...  fu  destituito  anterior- 
€  mente  alla  legge  del  15  giugno  1893,  il  decreto  che  revo- 

<  cava  la  detta  destituzione  fu  emanato  però  sotto  l' impero  di 
«  quest'ultima  legge,  e  per  conseguenza  doveva  in  sé  riu- 
«  nire  le  forme  da  essa  prescritte   per  fare  riacquistare  il 

<  diritto  a  pensione.  » 
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Ciò  posto,  il  Procuratore  generale  ha  conchiuso  che 
piaccia  alla  Corte  dei  Conti  in  Sezioni  unite  di  rigettare 
il  ricorso  con  la  condanna  nelle  spese. 


* 

Noi  non  abbiamo  a  ridire  sopra  queste  conclusioni,  che  ci 
appaiono  giuste  e  stringate;  ma  ci  sembra  di  non  fare  opera 
inopportuna,  svolgendo  la  quistione  con  più  larghe  vedute, 

€  La  destituzione,  dice  Meucci  (1),  è  inflitta  per  la  con- 
danna a  pene  criminali,  e  per  certe  pene  anche  eorrezionali, 
cioè  per  falso,  furto,  truffa,  appropriazione  indebita,  corru- 
zione, malversazione,  per  depravati  costumi  o  mancanze 
contro  l'onore,  per  doni  ricevuti,  o  lucri  fatti  in  occasione 
deir  ufficio.  » 

Noi  non  staremo  ad  indagare  l'esattezza  di  questo  svilup- 
pamento,  per  discernere  la  destituzione  meno  grave  senza 
perdita  della  pensione  e  più  grave  con  perdita  della  pen- 
sione ;  ne  sappiamo  propriamente  le  cause  della  destituzione 
del  nostro  impiegato  ;  ma  non  riusciamo  per  vero  ad  inten- 
dere come,  revocata  affatto  una  destituzione,  di  ragione  più 
o  meno  grave,  possa  rimanere  la  perdita  della  pensione  che 
ad  essa  si  connette.  Parrebbe  quindi  giusto  che,  ad  evitare 
uno  sconcio  e  una  contraddizione,  non  si  potesse  revocare  la 
destituzione  con  perdita  della  pensione  senza  l'intesa  di  quel 
•Consesso  che  ha  deliberato  su  questa  perdita;  essendo  ca- 
none generale  che  i  vincoli  si  sciolgono  nello  stesso  modo 
in  cui  si  contraggono.  Laonde  è  da  criticare  la  locuzione 
dell'art.  185  del  testo  unico;  il  quale  dice  che  il  diritto  a 
conseguire  la  pensione  potrà  essere  ripristinato,  quando  colle 
stesse  norme  di  cui  alla  lettera  d  dell'art.  188  sia  revocata 
la  destituzione;  ingenerando  il  dubbio  su  quella  parola  quando^ 
la  quale  si  suole  adoperare  per  distinguere,  che  la  destitu- 
zione possa  essere  revocata  senz'altro^  anche  se  essa  fu  de- 
cretata dietro  il  parere  della  Commissione  competente,  con 
perdita  del  diritto  a  pensione. 

Nello  stato  attuale  della  legislazione  si  può  dire  però 
che  la  revoca  della  destituzione  senza  il  voto  del  Consesso 
contenga  violazione  di  legge?  A  risponder  no  sembra  fa- 
cile; perchè  non  v'è  violazione  di  legge  in  ogni  atto  che 
non  sia  proibito,  o  in  ogni  omissione  che  non  rifletta  una 
cosa  comandata  ;  e  la  legge  non  ha  proibito  la  revoca  della 
destituzione  senza  l'intesa  della  Commissione,  nel  caso  di 


(1)  Istitusioni  di  diritto  animifiìstratioo,  Torino,  1892,  p&g.  225. 
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perdita  della  pensione.  Conseguentemente  il  decreto  di  tal 
revoca  non  poteva  essere  rifintato  dalla  Corte  dei  Conti  in 
via  di  riscontro  preventivo,  sotto  l'aspetto  di  omessione  di 
una  formalità  necessaria,  non  essendo  impedito  alPammini- 
strazione  di  procedere  ad  atti  senza  efficacia  giuridica. 

Noi  non  divideremo  l'opinione,  sentita  manifestare  da 
qualcuno,  che  la  revoca  della  destituzione  con  perdita  della 
pensione,  lasciata  per  l'omissione  della  forma  di  cui  par- 
liamo senza  efficacia  per  l'acquisto  del  diritto  a  pensione, 
ne  abbia  pure  una  a  fine  di  una  morale  riparazione;  paren- 
doci che  non  si  possa,  senza  ingiustizia,  riparare  all'onore  e 
lasciare  sussistere  la  pena  contro  colui  cbe  non  ha  mancato. 
E  notisi  che  non  una  mancanza  all'onore  solamente,  ma  una 
grave  colpa  o  reato  verso  l'amministrazione  o  verso  la  so- 
cietà può  giustificare  la  perdita  del  diritto  a  pensione. 

Quando  si  fosse  sofferto  un  danno,  che  non  si  potesse 
più  riparare  materialmente,  sarebbe  accettabile  un  provve- 
dimento giovevole  solamente  ad  una  morale  riabilitazione. 
Ma  nel  caso  che  discutiamo  è  ben  possibile,  anzi  facile  il 
concedere  la  riparazione,  ossia  la  pensione  spettante  all'im- 
piegato, ingiustamente  destituito  dall'impiego;  laonde  la 
salvezza  dell'onore  ed  il  mantenimento  della  pena  sono  cose 
che  si  contraddicono.  Adunque  per  la  serietà  dei  provvedi- 
menti di  un  Governo  e  dei  rapporti  fra  lo  Stato  ed  i  suoi 
funzionari,  sarebbe  stato  bene  che  la  legge  si  esprimesse 
cosi:  Il  diritto  a  conseguire  la  pensione  potrà  essere  ripri- 
stinato, avvenendo  la  revoca  della  destituzione  decretata  con 
le  stesse  norme  ecc.  0  meglio:  Emanandosi  un  decreto,  che 
revochi  la  destituzione  inflitta  con  perdita  del  diritto  a 
pensione,  è  necessario  che  esso  sia  preceduto  dal  parere  della 
Commissione  di  cui  all'articolo  ecc. 


*  * 

Si  può  sostenere:  o  il  decreto  di  revoca  è  valido;  e, 
revocata  la  destituzione,  è  revocata  la  pena  della  perdita 
della  pensione,  che  è  pedissequa  alla  destituzione  stessa  ;  o 
è  nullo,  e  non  dovea  ottenere  il  visto  della  Corte.  Subor- 
dinatamente, se  il  difetto  consiste  nella  mancanza  di  una 
formalità  di  legge,  essa  può  essere  compita  a  dimanda  della 
Corte,  ed  il  decreto  acquistare  la  sua  efficacia  rispetto  alla 
pensione. 

Il  dilemma  sembra  stringente,  e  non  giova^  dovendosi 
appunto  definire,  se  l'adempimento  della  formalità  dipenda 
da  atto  spontaneo  del  Ministero,  ovvero  possa  formare  og- 
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getto  di  una  coercizione  della  Corte  o  di  altra  autorità  giu- 
diziaria. Per  coercizione  della  Corte  dei  Conti  in  sede  di 
riscontro  preventivo  abbiamo  già  detto  di  no;  e  lo  stesso 
sarebbe  in  sede  giudiziaria,  se  non  v'  è  violazione  di  legge. 
Qualora  si  presenti  ad  un  magistrato  un  atto  di  donazione 
senza  rogito  notarile  (art.  1066  Cod.  civ.),  o  una  transazione 
su  beni  di  minori  senza  l'intesa  del  Consiglio  di  famiglia 
ed  il  decreto  del  Tribunale  (art.  296  e  301  Cod.  civ.),  or- 
dina forse  il  giudice  che  Tatto  sia  completato  e  reso  valido 
con  l'adempimento  delle  forme  volute?  Nemmeno  per  sogno: 
si  contenta  di  dichiararlo  nullo  o  inefficace;  purché  non  si 
tratti  di  atto  obbligatorio,  come  non  sono  la  vendita  o  la 
transazione.  E  trattandosi  di  atti  amministrativi,  la  Corte 
dei  Conti  giudiziariamente  non  può  che  limitarsi  a  cono- 
scere degli  effetti  dell'atto  in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio  (1). 

Osserviamo  però  che  in  sede  di  riscontro  preventivo  sui  de- 
creti di  collocamento  a'  riposo  la  Corte  dei  Conti  esamina 
qualche  cosa  rispetto  alla  loro  validità  ed  efficacia;  anzi 
sappiamo  che,  se  un  decreto  dichiara  un  impiegato  collo- 
cato a  riposo  per  età  avanzata  o  anzianità  di  servizio,  la 
Corte  lo  respinge,  laddove  le  risulti  che  mancano  i  65  anni 
di  età  o  i  40  anni  di  servizio.  In  questo  senso  ci  pare  che 
nel  caso  in  esame  si  sarebbe  fatta  opera  buona,  osservando 
al  Ministero  come  era  logico  compiere  atto  valevole,  propo- 
nendo all^.  Commissione  per  gl'impiegati  destituiti  dall'im- 
piego il  quesito,  se  fosse  caso  della  ritrattazione  del  suo 
parere  per  la  perdita  della  pensione.  Ma  altro  è  osservare 
e  altro  insistere;  ed  in  sede  giudiziaria,  in  cui  una  parte 
officiosa  non  potrebbe  spettare  alla  Corte,  non  si  ha  diritto 
di  obbligare  il  potere  esecutivo  all'adempimento  di  una  for- 
malità sopra  un  atto  potestativo. 


Ma  può  il  ricorrente  innanzi  la  Corte,  se,  come  non 
sembra  da  dubitare,  le  Sezioni  unite  lo  manderanno  via 
senza  la  pensione,  adire  un  altro  magistrato,  che  sarebbe 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per  obbligare  il  Mi- 
nistero a  porre  il  quesito  innanzi  alla  Commissione  per  i 
destituiti?  Oramai  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  è 
diventata  la  panacea  di  tutti  i  mali  amministrativi;  se  non 
che,  come  tutte  le  panacee  falliscono,  cosi  anche  la  panacea 
della  IV  Sezione  è  da  restringere  a  rimedio  per  taluni  casL 


(1)  Art  4  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  E. 
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Disoutiamo,  quantunque  con  poca  competenza,  anche 
questa  ipotesi  di  un  ricorso  del  Tizio  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  lanciato  con  tutto  il  fervore  e  la  convin- 
zione di  chi,  stimandosi  innocente,  e  dichiarato  innocente 
dall'autorità  di  un  Governo,  non  si  sottometta  alla  pena 
inerente  alla  colpa. 

La  competenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
è  raccolta  negli  articoli  24  e  25  della  legge  2  giugno  1889, 
n.  6166,  dei  quali  il  primo  è  molto  comprensivo,  e  si  atta- 
glia al  caso  pratico.  Ne  trascriviamo  le  parole: 

€  Spetta  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  di  de- 
cidere sui  ricorsi  per  incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o  per 
violazione  di  legge^  contro  atti  e  provvedimenti  di  una  auto- 
rità amministrativa  o  di  un  corpo  amministrativo  delibe- 
rante, che  abbiano  per  oggetto  un  interesse  di  individui  o 
di  enti  morali  giuridici > 

Premettiamo  che  la  disamina  degli  atti  e  provvedi- 
menti amministrativi  neir  interesse  di  individui  o  enti  mo- 
rali, che  si  stimano  lesi,  per  rispetto  ad  incompetenza  ed 
eccesso  di  potere  non  appartiene  alla  Corte  dei  Conti;  e 
che  rispetto  alla  violazione  di  legge  le  attribuzioni  del 
Consiglio  di  Stato  troppo  si  distinguono  da  quelle  della 
Corte  dei  Conti  in  sede  di  riscontro  preventivo.  Perciocché 
il  primo  giudica  e  definisce  nell'interesse  di  un  ricorrente; 
la  seconda  osserva  ed  avvisa  semplicemente  senza  giurisdi- 
zione e,  salva  la  facoltà  del  Consiglio  dei  ministri  di  esi- 
gere la  registrazione  dell'atto  con  riserva.  Obbiettivamente 
però  tanto  è  credere  che  il  Consiglio  di  Stato  possa  riscon- 
trare violazione  di  legge  nel  decreto  che  discutiamo  quanto 
è  dire  che  questa  violazione  poteva  e  doveva  anche  osser- 
varla la  Corte  dei  Conti.  E  siccome  noi  abbiamo  dimostrato, 
o  almeno  ci  pare,  che  il  decreto  non  contiene  violazione  di 
legge,  ci  possiamo  risparmiare  di  tornare  suirargomento  per 
fame  applicazione  alla  competenza  della  IV  Sezione. 

Kestano  adunque  incompetenza  ed  eccesso  di  potere  ;  e 
per  la  prima  ci  pare  che  si  compie  atto  incompetente  a  re- 
vocare una  destituzione  con  perdita  del  diritto  all'appan- 
naggio di  riposo,  quando  secondo  una  rigorosa  disposizione 
di  legge  non  si  è  competente  a  decretarla. 

Parrebbe  ancora  potervi  essere  censura  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  nel  caso  nostro,  per  incongruenza  ed 
ingiustizia  dell'atto  illusorio  dell'amministrazione,  che  è 
stato  emanato  neir  interesse  del  destituito. 

Si  è  trattata  la  quistione,  se  per  eccesso  di  potere  si 
debba  intendere  solamente  quella  violazione  assoluta  delle 
regole  intorno  alla  facoltà  di  giudicare,  che  finisce  per  con- 
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fondere  la  legge,  la  giustizia  e  ramministrazione,  cosa  ohe 
non  si  riscontra  afiatto  nella  specie  :  ovvero  anche  V  ingiu- 
stizia flagrante  nel  merito,  o  vogliam  dire  la  mancanza  di 
ogni  senso  giuridico  in  un  provvedimento  sia  dell'autorità 
giudiziaria  che  di  quella  amministrativa.  E  sappiamo  che 
v'ha  una  teoria,  per  la  quale  vi  può  essere  eccesso  di  po- 
tere neir  ingiustizia,  e  diremmo  quasi  mostruosità  della  di- 
sposizione amministrativa.  Crediamo  quindi  che,  ammessa 
tale  teorica,  formolata  e  sviluppata  in  una  memoria  del 
prof.  Codacci  Pisanelli  dal  titolo:  €  L'eccesso  di  potere  nel 
contenzioso  amministrativo  »  (1),  la  causa  del  nostro  ricor- 
rente potrebbe  approfittarsene. 

L'egregio  professore,  prendendo  le  mosse  da  una  decisione 
della  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  della  data  7  gen- 
naio 1892  (causa  Vastarini  Cresi,  Ministero  dell'interno 
e  S.  Casa  degl'  Incurabili  di  Napoli)  che  avea  scorto  in  un 
provvedimento  illogico  ed  irrazionale  l'eccesso  di  potere; 
affermava  come  massima  conforme  a  tradizioni  storiche,  alla 
filosofia  del  diritto  e  alla  dottrina  che:  «  vi'  potrà  essere  ec- 
cesso  di  potere^  quando  una  misura  amministrativa  sia  fondala 
su  apprezzamenti  i  quali  contengano  qualcosa  d'illogico  e  d^ir- 
razionale  o  di  contrario  allo  spirito  della  legge  >. 

Noi  non  siamo  in  grado,  nei  ristretti  limiti  di  un  arti- 
colo, di  discutere  una  massima  di  tanta  elevatezza;  ma, 
se  essa  regge,  crediamo  di  trovare  il  caso  tipico^  nel  de- 
creto in  parola,  del  provvedimento  illogico,  irrazionale  e 
contrario  allo  spirito  della  legge.  Dappoiché  si  riconosce 
con  esso  l'insussistenza  dei  motivi  della  destituzione,  e  se 
ne  mantengono  le  conseguenze,  che,  è  notevole,  sono  due: 
la  perdita  dell'impiego,  meno  censurabile,  e  quella  della 
pensione,  contro  la  quale  si  ha  ragione  di  ribellarsi,  finché 
la  pensione  sarà  ritenuta  rappresentare  un  risparmio  del- 
l'impiegato sopra  il  compenso  delle  sue  fatiche,  ohe  è  un 
sacrosanto  diritto. 

Oltre  a  ciò  rimane  il  ricorso  al  Re  in  via  straordinaria 
contro  la  legittimità  degli  atti  amministrativi  di  cui  all'ar- 
ticolo 12,  n.  4  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  tendente  ad 
ottenere  la  riforma  del  decreto  sopra  una  base  più  larga. 
Poiché  a  noi  sembra  che  la  parola  legittimità  abbia  senso 
più  generico  e  comprensivo  O;  riservato  il  campo  libero  del- 


(1)  Giustizia  Amministratioaj  anno  1892,  monografìe,  pag.  1  a  41. 
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ramministrazioiie  a'oonoetti  di  pura  opportunità  e  conve- 
nienza, abbracoi  tutta  la  materia  giurisdizionale  del  oampo 
amministrativo. 

Se  anche  in  quest'ordine  di  idee  si  può  approdare  solo 
bAV annullamento  dell'atto,  e  non  si  trova  modo  di  obbli- 
gare il  ministro  a  compiere  la  revoca  della  destituzione,  in 
guisa  che  il  diritto  alla  pensione  sia  ripristinato  ;  converrà 
dire  elle  in  Italia  difettano  i  mezzi  d'aver  diritto  dal  Governo, 
anche  con  le  pompose  leggi,  che  s'intitolano  di  giustizia 
amministrativa. 

Noi  concludiamo  il  nostro  scritto,  esprimendo  i  seguenti 
convincimenti  e  voti  : 

I.  Considerato  l'onere  che  lo  Stato  sopporta  per  le  pen- 
sioni agl'impiegati,  e  la  sproporzione  enorme  con  le  ritenute 
relative,  si  sostiene  poco  il  diritto  del  destituito  ad  una  pen- 
sione, in  quanto  ha  base  nel  concetto  di  fruizione  di  un  ri- 
sparmio. E  considerato  che  la  ritenuta  di  pensione  è,  come 
tutte  le  tasse  e  riduzioni  dello  stipendio,  piuttosto  una  finzione 
che  una  realtà,  e  nemmeno  si  giustifica  come  la  tassa  eon 
l'eguaglianza  davanti  al  fisco  (1)  ;  sarebbe  bene  abolire  le  ri- 
tenute, e  riservare  la  pensione  a  chi  la  merita,  come  premio 
di  pochi  impieghi  e  di  onorata  carriera;  privandone  coloro 
che  incontrano  una  destituzione,  la  quale  anche  per  motivi 
men  ^ravi  è  una  macchia.  L'istituto  delle  pensioni,  per  noi, 
o  è  sbagliato  (2),  o  è  aristocratico^  nel  vero  senso  della  parola; 
ossia  deve  limitarsi  a  coloro  che  esercitano  una  vera  fun- 
zione pubblica,  e  sarebbe  indecoroso  per  lo  Stato  lo  abban- 
donare a  tristi  condizioni  dopo  lunghi  servizi  prestati  in 
un'onorata  carriera. 

II.  E  deplorevole  nella  presente  amministrazione  il 
vedere  con  quale  facilità  si  adottano  e  si  revocano  i  provve- 
dimenti più  gravi,  come  è  quello  della  destituzione  de- 
gl'impiegati; il  ohe  certo  non  torna  ad  onore  del  Governo. 

III.  Bevocata  una  destituzione  con  perdita  del  diritto  a 
pensione,  la  legge  dovrebbe  obbligare  per  tal  revoca  l'ammi- 
nistrazione a  seguire  gli  stessi  metodi  che  si  richiedono  per 
emanarla,  come  è  già  detto  più  innanzi. 

E  la  legge  stessa  dovrebbe  accordare  un  diritto  contro  i 


(1)  (e  Les  fonctionnaires  publics,  dice  il  Garnier,  regoivent  aussi  des 
aalaires;  mais  il  n'y  a  pas  beaucoup  lieu  à  les  imposer,  car  c'est  retirer 
d'une  main  ce  qu*on  donne  de  l'autre.  C'est  au  fond  une  pure  fiction 
de  coraptabilité  ....  »  ma  poi  aggiunge  che  la  cosa  si  giustifica  «  au  point 
de  vue  du  principe  de  l'égalité  devant  le  fise.  »  Garnier,  Tratte  des  fi- 
nancesj  pag.  137. 

(2)  Vedi  Scolari  ed  altri  autori  che  criticano  il  sistema  delle  pen- 
sioni. 
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provvedimenti  disciplinari,  specie  i  più  gravi,  come  quello 
del  quale  discutiamo. 

lY.  È  a  deplorare  come  manchi  una  legge  sullo  staio 
degli  impiegati  in  seguito  a  tanti  anni  di  studi,  di  domande 
e  di  querimonie:  dopoché  una  legge  di  tal  fatta  trovasi  già 
approvata  tre  volte  da  uno  dei  rami  del  Parlamento  (1),  as- 
sistiamo a  fatti  e  contrasti  indegni  dei  nuovi  tempi  ! 

Con  tanta  giustizia  amministrativa  che  ci  si  ammanisce 
da  mane  a  sera,  un  impiegato,  che  si  deve  presumere  esente 
dalla  colpa,  per  la  quale  venne  destituito,  subisce  l'ultimo 
danno  della  destituzione,  la  perdita  del  sostegno  alimen- 
tare vitalizio;  senza  trovare  forse  un  tribunale,  fra  quelli 
che  giudicano  dei  diritti,  e  quelli  che  trattano  degl'inte- 
ressi, più  o  meno  somiglianti  a  diritti,  il  quale  possa  dargli 
ragione. 


V.  Tango. 


(1)  L'ultimo  progetto  di  legge  sullo  Stato  degF  impiegati  civili  fu  ap- 
provato in  Senato  il  6  febbraio  1892. 
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BERNARDINO   GRIMALDI. 

La  sera  del  16  marzo  1897,  dopo  lunga  e  penosa  ma- 
lattia, spegnevasi  in  Eoma,  tra  il  generale  compianto,  Bkb- 
NABDiNO  Grimaldi,  appena  cinquantottenne. 

Parlar  di  lui  convenientemente  in  poche  pagine  non  è 
possibile:  ci  limiteremo  quindi  a  dire  di  questo  forte  e  ver- 
satile  ingegno  italiano,  lustro  e  decoro  del  Parlamento  e 
del  fSro,  quello  che  ci  consente  una  breve  necrologia. 

Bbbnabdino  Gbimaldi  trasse  i  suoi  natali  in  Catanzaro 
nel  1839,  e  fin  dalla  fanciullezza  incominciò  a  rivelare  un 
intelletto  robusto  e  un  vivo  desiderio  di  apprendere. 

Compiuti  gli  studi  letterari,'  iniziò  senz'altro  gli  studii 
legali  sotto  la  guida  del  padre,  Luigi,  anch'esso  avvocato 
di  valore  e  professore  di  diritto;  e  consegui  il  diploma  di 
patrocinatore  nella  Begia  scuola  universitaria  di  Catanzaro. 

Nel  1863  si  recò  a  Napoli,  insieme  ad  altri  valorosi 
giovani,  e  in  quella  Università,  dopo  un  brillantissimo  esame, 
che  fece  meravigliare  i  professori  che  lo  esaminavano,  ot- 
tenne a  pieni  voti  la  laurea  dottorale  in  legge. 

Dopo  di  ciò  volle  approfondirsi  nel  diritto  romano  e 
nei  trattati  classici  che  l'avevano  illustrato;  come  anche  nel 
diritto  civile  in  vigore;  seguendo  altresì  colla  massima  cura 
e  diligenza  lo  svolgimento  dei  lavori  per  la  nuova  codifi- 
cazione italiana. 

E  poiché  la  fama  del  suo  ingegno  e  della  sua  dottrina 
si  estendeva  rapidamente  fra  quanti  erano  cultori  delle  di- 
scipline giuridiche,  nel  1866,  cioè  nella  fresca  età  di  26  anni, 
Egli  fu  chiamato  a  supplire  il  padre  nell'insegnamento  del 
diritto  civile  nella  scuola  di  notariato  annessa  al  Regio  Li- 
ceo Galluppi  in  Catanzaro;  e,  morto  il  padre,  la  cattedra 
gli  fu  definitivamente  affidata. 

Esercitò  nobilmente  la  professione  di  avvocato;  addimo- 
strando la  profondità  della  sua  dottrina,  l'acume  della  sua 
mente,  e  l'eloquenza  della  sua  parola  in  questioni  gravi  e 
complicate,  e  particolarmente  rivelando  il  suo  sapere  nelle 
intricate  ed  ardue  quistioni  di  dritto  transitorio  della  nuova 
legislazione  italiana,  nonché  nelle  questioni  di  abolizione 
della  manomorta,  di  diritto  tributario,  e  civili,  per  cui  vie 
maggiormente  emerse. 
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Il  primo  periodo  della  sua  vita  professionale  e  scienti- 
fica si  può  dire  che  fini  nel  1876,  quando  per  suffragio  una- 
nime dei  suoi  concittadini  fu*  chiamato  a  rappresentare  nel 
Parlamento  Nazionale  il  Collegio  elettorale  politico  della 
patriottica  Catanzaro,  e  fu  perciò  costretto  a  lasciare  la 
cattedra,  e  temporaneamente,  anche  la  professione. 

E  da  questo  momento  nuovi  orizzonti  si  dischiusero  nella 
sua  mente,  incominciando  per  Bbrnàbdino  Gbimàldi  un  nuovo 
ordine  di  cose,  ossia  la  carriera  politica. 

'  Ben  presto  emerse  nella  Camera  elettiva  il  suo  pò- 
potentissimo  ingegno  e  la  sua  meravigliosa  facondia,  che  lo 
fece  paragonare  al  Mirabeau,  nonché  la  prodigiosa  memo- 
ria, la  sorprendente  attività,  e  la  robustissima  fibra  che  gli 
permetteva  di  affrontare  lo  studio  delle  più  ardue  questioni 
e  dei  problemi  più  difficili;  di  tal  che,  pur  di  superare  qua- 
lunque difficoltà  che  gli  si  fosse  presentata  innanzi,  l'il- 
lustre uomo,  con  tenacità  calabrese,  privavasi  di  tutto,  per^ 
sino  del  sonno  e  del  riposo,  conservando  però  sempre  la 
stessa  lucidità  di  mente. 

E  qui  è  da  ricordare  un  perìodo  di  preparazione  in 
Bernabdino  Grimaldi  finora  da  nessuno  rilevato,  che  dimo- 
stra come  egli  era  un  uomo  completo,  con  l'intelletta  adomo 
di  tutta  la  coltura  occorrente  per  la  nuova  palestra. 

Yale  a  dire  che  dopo  l'elezione  a  deputato,  per  circa 
due  anni  si  consacrò  esclusivamente  a  nuovo  ed  accuratis- 
studio  di  tutte  le  leggi  di  finanza  e  della  contabilità  di 
Stato,  delle  questioni  di  statistica,  del  credito  e  materie  am- 
ministrative affini,  dopo  di  che  potette  inoltrarsi  con  pie 
sicuro  nei  più  intricati  problemi  della  politica  economica  e 
finanziaria  nazionale:  sacrifizio  questo,  che  neppure  i  più 
eminenti  uomini  politici,  che  uscirono  dal  libero  foro  mi- 
litante, fecero,  ma  che  egli  incontrò  e  sostenne  anitfw  sereno 
et  aeqita  mente  per  esser  pari  alla  nuova  situazione. 

Quella  facoltà  di  assimilazione,  pertanto,  che  poscia  gli 
fu  riconosciuta  da  tutti,  non  era  una  di  quelle  cose  momen- 
tanee ed  esteme,  bensì  effetto  di  profonda  elaborazione  scien- 
tifica, e  di  quella  ricca  messe  già  raccolta  nel  suo  gagliardo 
intelletto. 

E  questo  spiega  anche  come  il  Gbiiìaldi,  alla  col- 
tura storica  e  giuridica  avendo  aggiunto  la  cognizione  si- 
stematica di  cotesti  altri  rami  di  giure  e  discipline,  ad  un 
tratto  s'impadroniva  di  ogni  tema,  per  quanto  svariato  e 
scabroso,  e  l'esponeva  aggiungendovi  la  propria  impronta,  colla 
maggiore  chiarezza  e  precisione;  elevandosi  cosi  sulla  schiera 
comune  di  quelli  che  vanno  al  Parlamento  Nazionale  a  ri- 
petere concetti  da  altrui  già  espressi,  o  che  saliti  ai  sommi 
poteri  dello  Stato  non  si  sanno    estollere  né  liberare  dallo 
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^asservimento  della  burocrazia,  la  quale,  per  lo  più,  a  tufcfc^al- 
1;ro  ha  mai  pensato  fuorché  alla  Patria. 

Dopo  due  anni  appena  di  vita  parlamentare,  cioè  nel 
marzo  del  1878,  Bbbxardino  Gbimaldi  fu  chiamato  dal  Bao- 
oarini  —  allora  ministro  —  ad  assumere  il  segretariato  ge- 
nerale del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Caduto  poscia  col  suo  ministro,  fu  nominato  relatore  del 
disegno  di  legge  ferroviario  del  1879;  e  durante  quella  discus- 
sione pronunziò  splendidi  discorsi,  da  formarne  un  volume. 

In  quel  medesimo  anno,  uscito  dal  Ministero  delle  fi- 
nanze il  Seismid-Doda,  il  Grimaldi  fu  chiamato  a  succedergli 
assumendo  per  la  prima  volta  il  portafoglio  di  quel  Dica- 
stero che  abbandonò  poi  per  divergenze  sorte  tra  lui  ed  il 
Oairoli,  riguardo  all'abolizione  della  tassa  sul  macinato. 

Successivamente,  a  seguito  delle  dimissioni  del  Berti, 
iienne  il  portafoglio  dell'Agricoltura  dal  30  marzo  1884  al 
17  febbraio  1888;  ed  in  questo  intervallo  di  tempo,  tra  gli  altri, 
«ostenne  vigorosamente  il  progetto  sugl'infortuni  sul  lavoro, 
presentato  dal  suo  predecessore. 

In  quel  medesimo  anno  18^,  e  precisamente  nel  29  di- 
-cembre,  dopo  le  dimissioni  del  Magliani,  il  Grimaldi  fu  di 
nuovo  chiamato  ad  assumere  il  portafoglio  delle  Finanze, 
avendo  a  collega  nel  Tesoro  l'amico  del  Sella,  il  Perazzi, 
presidente  di  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Ma  nel  9  marzo  del  successivo  anno  il  Gbimaldi  ed  il 
Perazzi,  per  vicende  parlamentari,  rassegnarono  il  portafo- 
glio, ritornando  l'uno  allo  stallo  di  Deputato  e  l'altro  a 
-quello  di  Senatore. 

Però  nel  9  dicembre  1890  egli  veniva  chiamato  per  la 
i;erza  volta  al  Ministero  delle  Finanze  coìVinterim  del  Te- 
soro, dove  rimase  fino  alla  crisi  del  secondo  Ministero  Crispi 
<lel  febbraio  1891. 

Durante  il  primo  Ministero  Di  Rudini,  il  Grimaldi  compi 
i  suoi  doveri  come  deputato,  prendendo  parte  a  tutte  le  di- 
scussioni parlamentari  di  quel  periodo  di  tempo. 

Dipoi,  a  seguito  della  costituzione  del  Ministero  Gio- 
iitti  ed  a  seguito  della  morte  di  Ellena,  il  Grimaldi  entrò, 
non  sua  spante,  bensì  per  pura  condiscendenza  verso  premurose 
insistenze  di  alti  personaggi,  in  quel  Gabinetto  come  mini- 
^ro  del  Tesoro  ed  interim  delle  Finanze. 

Nondimeno,  per  tacere  di  altre,  si  distinse  in  quel  pe- 
riodo specialmente  per  la  legge  sulle  pensioni,  a  sostegno 
•della  quale  il  suo  ingegno  e  la  sua  facondia  brillarono  me- 
Tavigliosamente, 

Nel  novembre  1893  caduto  col  Ministero  Giolitti,  Bbb- 
JTABDINO  Grimaldi  non  prese  più  parte  attiva  alla  vita  poli- 
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tica,  perchè  fu  assalito  da  una  crudele  malattia  che  richie-* 
deva  assoluto  riposo  e  cure  assidue, 

E  dairosservanza  delle  prescrizioni  dei  periti  nell'arte 
medica,  si  ebbero  delle  alterne  vicende  nella  di  lui  salute;  e 
sperò  lui,  sperò  la  famiglia  —  che  adorava,  e  dalla  quale 
era  ricambiato  di  pari  affetto  —  e  sperarono  gli  amicL 

Nondimeno  il  Gbdtaldi,  malgrado  le  sofierenze,  volle 
sempre  esser  tenuto  al  corrente  del  movimento  politico  Ita- 
liano, e  fu  anche  consultato  e  richiesto  del  suo  parere  da. 
questo, o  quel  Ministro,  nonché  da'  suoi  numerosi  amici  pò* 
litici,  su  questo  o  quell'argomento  d'interesse  generale. 

E  quando  alcuno  di  codesti  amici,  col  quale  famigliar- 
mente  era  solito  d'intrattenersi  a  parlare  sull'andamento 
delle  cose  Italiane,  gli  raffigurava  la  non  lieta  situazione* 
dello  Stato,  ricordandogli  Tallegoria  oraziana: 

O  navis,  refercnt  in  mare  te  noci 
Fluctus , 

egli  se  ne  rammaricava,  poiché  in  cima  a'  suoi  pensieri  era 
sempre  l'avvenire  e  la  grandezza  deiritalia. 

E  tanto  più  se  ne  rammaricava  in  quanto,  avendogli  la 
lunga  esperienza  dato  opportunità  di  valutare  per  quel  ohe 
realmente  fossero  non  pochi  degli  uomini  politici  contempo- 
ranei che  vanno  per  la  maggiore,  scorgeva  colla  sua  mente 
nel  nostro  fatale  andare  troppi  sintomi  di  decadenza. 

Ma  il  morbo  che  l'assali  terribilmente,  e  contro  il  quale 
lottò  per  più  anni,  lo  sfibrò  prima,  e  poi  lo  spense,  traen- 
dolo  prematuramente  alla  tomba! 

Bbrnabdino  Grimaldi  fu  un  prodotto  di  sé,  e  gli  onori,, 
e  gli  allori  che  gli  furono  tributati  meritamente  come  Av- 
vocato, come  Deputato  e  come  Ministro,  non  lo  inorgogli- 
rono;  manifestazione  questa  dell'uomo  superiore. 

Egli  trattava  amichevolmente,  con  animo  benevolo-  e 
sincero,  con  cordialità  di  modi  scevri  di  apparato  e  di  osten- 
tazione, quanti  avevano  l'occasione  di  avvicinarlo,  dai  più 
umili  ai  più  alti  personaggi,  a  differenza  di  tanti  mediocri,, 
o  men  che  tali,  che  devono  ricorrere  all'orpello  per  osten- 
tare una  importanza  che  non  hanno,  dimenticando  dall'ogfgi 
al  domani  gli  amici  d'ieri  ! 

Oratore  per  eccellenza,  parlava  con  una  rapidità,  faci- 
lità e  spontaneità  da  sbalordire  ;  ed  i  suoi  discorsi  alla  Ca- 
mera resteranno  come  esempio  di  eloquenza  parlamentare^ 
per  profondità  di  concetti,  per  eleganza  di  esposizione,  per 
efficacia  e  per  arguzia,  tanto  che  certe  frasi  di  lui  da  quasi 
vent'anni  a  questa  parte  sono  proverbialmente  ripetute  da 
tutti. 
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Un  nomo  di  tal  fatta,  rapito  anzitempo  alla  patria,  alla 
famiglia,  agli  amici,  resterà  per  lungo  tempo  fisso  nella 
memoria  di  tutti;  perchè  egli  fu  uno  di  quei  grandi  perso- 
naggi che  difficilmente  si  dimenticano,  specialmente  da  quelli 
-ohe  ne  sentirono  la  voce. 

Eppure  ad  un  tant'uomo,  la  cui  bontà  d'animo  era  pari 
all'ingegno,  non  mancarono  i  nemici,  e  quindi  le  maldi- 
cenze, che  l'umana  invidia  non  risparmia  ai  grandi  ed  agli 
onesti. 

Ma  la  Storia  giudicherà  ancor  meglio  di  noi,  e  dirà  di 
Bernardino  Grimaldi  più  di  quello  che  si  ò  detto  e  scritto 
•dopo  la  sua  morte,  e  più  di  quello  che  in  queste  pagine 
Abbiamo  scritto  come  ultimo  e  doveroso  tributo  di  stima  e 
di  affetto! 


La  Dirszionb. 
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LA  DOTlRINIi  DELLE  PERSONE  BIURIDICHE  0  CORPI  lOR&LI 

SSPOSTA  CON  SPEGULE  COKSIDEK  AZIONE  DEL  DIRITTO  MODERNO  ITALIANO 
dallon.    aiORQIO  OIOROI 

Presidente  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  Senatore  del  Regno 

Volume  VI. 


Il  sesto  volume  di  quest'opera  dell'  illustre  giurecon* 
sulto  Giorgio  Giorgi  completa  l'importante  e  pregevole  trat- 
tazione, la  quale,  come  altra  volta  notammo,  nella  recensione 
degli  altri  volumi  (1),  viene  a  oolmare  una  notevole  lacuna^ 
della  letteratura  giuridica  italiana. 

Quest'ultimo  volume  pone  fine  alla  parte  speciale  del- 
l'opera, che  comprende  l'esame  concreto  delle  più  notevoli 
persone  giuridiche,  e  si  occupa  e  tratta  più  di  proposito: 
1**  delle  istituzioni  ed  associaziofii  di  culto,  2**  delle  sodata,  asso* 
dazioni  ed  istituzioni  private. 

Parlando  delle  istituzioni  ed  associazioni  di  culto,  l'A.. 
si  sofferma  anzitutto  a  quelle  del  culto  dominante  in  Italia^ 
il  cattolico,  ed  al  riguardo,  premessa  assai  opportunamente 
l'osservazione  generale  che  in  tema  di  personalità  giuridica- 
di  tali  istituti,  il  diritto  canonico  continua  a  far  parte  del 
diritto  pubblico  intemo,  esamina  la  proprietà  eoclesiastica^ 
in  relazione  alla  detta  personalità  giuridica. 

Facendo  in  proposito  un  largo  ed  interessante  oenna 
storico  di  questa  proprietà,  egli  giunge  alla  seconda  metà 
di  questo  secolo,  in  cui  i  rivolgimenti  politici  e  sociali 
procacciarono  il  nuovo  trionfo  della  potestà  civile  e  parto- 
rirono le  note  leggi  di.  abolizione,  e  quella  sulle  prerogativa 
e  sulle  relazioni  dello  Stato  con  la  Chiesa;  leggi  che,  come 
a  ragione  nota  l'A.,  han  fatto  della  proprietà  ecclesiastica, 
una  figura  giuridica  intimamente  corrispondente  a  quella, 
dei  corpi  morali  civili. 

Passa  quindi  il  Giorgi  a  considerare  i  caratteri  giuridici 
del  patrimonio  ecclesiastico,  pel  quale  non  esita  ad  adottare 
la  comune  distinzione  in  temporalità  ed  in  res  sacrae,  notando 
però  saggiamente  che  non  debba  alla  medesima  attribuirsi 
tutta  l'importanza   che    molti   le  attribuiscono.  E  qui  rA.,. 


(1)  V.  Giu$ti:iia  Amm.,  anno  1894,  Parte  IV,  Monografie,  ^%g.  2X^-21 
e  segg. 
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trattando  delle  temporalità,  trova  il  destro  di  parlare  delle 
leggi  di  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  e  di  accennare 
alla  questione  delle  decime  sacramentali  e  domenicali,  ed 
alla  controversia  oggi  molto  in  voga  e  non  per  anco  riso- 
luta sull'obbligatorietà  delle  prestazioni  di  culto  isoritte  da 
tempo  immemorabile  nei  bilanci  comunali  ;  rimanendo  cosi 
fedele  al  suo  programma,  esposto  nel  proemio  della  parte 
generale  dell'opera,  di  avvicinare  cioè  la  teoria  alla  pratica 
giudiziaria  ed  amministrativa. 

Del  pari,  trattando  delle  res  sacrae^  ohe  ritiene  aliena- 
bili, servata  forma,  ma  impìgnorabili,  si  occupa  estesamente 
e  con  molta  dottrina,  e  fine  criterio  giuridico,  della  grave 
e  tanto  dibattuta  questione  sulla  proprietà  delle  chiese  pub- 
bliche, aperte  cioè  al  culto  nell'interesse  pubblico  della 
commimitcìs  fklelium:  questione  che  il  Meurer,  il  noto  scrittore 
moderno  di  diritto  ecclesiastico,  seguita  a  chiamare  tuttora 
«  epidemica  e  indecifrabile  >  {Der  Begriff  und  Eigenthumer 
der  Heih'gen  Sachen,  ecc.,  I,  §  16,  pag.  66).  Il  Giorgi,  dopo 
un  accenno  alle  tre  opinioni  che  in  proposito  si  contendono 
il  campo,  si  pronunzia  per  l'appartenenza  di  dette  chiese  al 
patrimonio  ecclesiastico  e  per  la  loro  inalienabilità  ed  impre- 
scrittibilità, derivanti  dalla  destinazione  al  pubblico  uso 

L'A.,  dopo  avere  esaminato  il  patrimonio  ecclesiastido 
nella  sua  sostanza,  seguendo  quel  costante  sistema  dottrinale 
che  informa  tutta  l'opera,  lo  esamina  nel  suo  soggetto. 

Passate  in  diligente  rassegna  le  svariate  teorie  dei  le-, 
gisti,  canonisti  e  scrittori  (teoria  antidominicale,  teoria  papale^ 
teoria  demaniale^  teoria  coniunaleyeoo.  ecc.),  conclude  che  la  teoria 
che  sola  soddisfi  alla  scienza  e  alle  leggi  è  quella  che  at- 
tribuisce la  proprietà  del  patrimonio  ecclesiastico  agli  iMi^ 
iuti  ecclesiastici  Hcmiosciuii  dallo  Siato  ;  e  viene  cosi  a  parlare 
di  cotesti  istituti  da  un  punto  di  vista  storico,  scientifico  e 
positivo,  facendo  larga  parte  ai  heìiefizi  ed  alle  corporazioni 
religiose,  nonché  alle  questioni  pratiche  che  agli  uni  e  alle 
altre  si  riannodano,  come  quelle  riguardanti  la  revoca 
àeWExequatur  e  del  Placet^  l'estensione  della  proprietà  dei 
redditi  dei  benefizi,  il  diritto  dei  religiosi  di  associarsi  a 
vita  comune  senza  però  erigersi  in  corpo  morale,  ed  altre. 

L'A.  si  occupa  poi  in  un  nuovo  titolo  dell'amministra- 
zione patrimoniale  degli  istituti  ecclesiastici  considerata 
soggettivamente  nel  diritto  canonico,  nel  diritto  ecclesia- 
stico degli  antichi  Stati  e  nel  diritto  ecclesiastico  odierno^ 
a  proposito  del  quale  tocca  la  disputa,  tuttora  viva  nella 
giurisprudenza,  sul  beneficium  competentiae  dei  chierici  e  fa 
voti  che  una  legge  estenda  anche  alle  congrue  il  privilegio 
dell' insequestrabilità  concesso  agli  stipendi  degl'impiegati 
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dello  Stato.  Considerando  poscia  oggettivamente  l'Ammini- 
strazione suddetta,  tratta  degli  acquisti  o  aumenti  di  patri- 
moni, degli  atti  di  ordinaria  e  straordinaria  amministrazione, 
e  della  rappresentanza  giudiciale  degli  enti  beneficiari  e  non 
beneficiari. 

Sempre  sotto  lo  stesso  titolo,  passa  indi  all'esame  della 
tutela  del  patrimonio,  fermandosi  più  di  proposito  sogli 
economati  B3gi,  per  i  quali  l'A.  saggiamente  invoca  una 
riforma  nel  senso  che  sia  loro  riconosciuto  quel  trattamento 
ohe  godono  gli  uffici  governativi  per  assicurare  seriamente 
l'esercizio  del  diritto  di  sorveglianza  rivendicato  dall'auto- 
rità civile,  e  non  far  rimpiangere  e  con  ragione  agli  amatori 
del  passato  la  vigilanza  che  già  spiegavano  le  autorità  della 
Chiesa.  » 

In  un  terzo  titolo  il  Giorgi  tratta  della  riforma  e  sop- 
pressione degli  istituti  ecclesiastici  e  della  devoluzione  dei 
beni;  e  ricorda,  quanto  alla  riforma,  le  leggi  di  soppres- 
sione e  quella  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  dei 
1?  luglio  1890  (art.  90  e  91),  e,  quanto  alla  devoluzione, 
esposti  i  giudizi  degli  scienziati,  esprime  la  propria  opi- 
nione che  i  beni  delle  istituzioni  soppresse  debbano  essere 
destinati  a  scopi  congeneri  di  culto  o  dì  beneficenza. 

Cosi  l'A.  chiude  la  trattazione    degli  istituti    cattolici. 

Passando  poi  all'esame  di  quelli  dei  culti  acattolici, 
e  cioè,  come  egli  stesso  bellamente  si  esprime,  <  dai  ruderi 
imponenti  della  civiltà  latina  alle  costruzioni  contempora- 
nee, meno  amiche  del  grandioso,  ma  più  temperate  al  sem- 
plice ed  al  comodo  >  il  Giorgi,  per  la  stessa  natura  delle 
cose,  è  breve  in  questa  parte.  E,  difatti,  appunto  perchè 
siamo  in  presenza  di  costruzioni  semplici,  l'esposizione  di 
questa  dottrina  non  può  non  esser  contenuta  che  in  poche 
pagine.  In  esse  anzitutto  si  prospettano  chiaramente  le  con- 
dizioni giuridiche  della  proprietà  religiosa  degl'  istituti  acat- 
tolici, paragonate  dall'A.  a  quelle  della  proprietà  degl'isti- 
tuti civili,  e  quindi  si  tratta  dell'ordinamento  di  cotesti  enti 
considerato'  distintamente  secondo  le  varie  credenze  religiose 
professate  in  Italia  {Israeliti,  Valdesi,  altri  Protestanti  e  Gred 
Scismatici). 

La  seconda  parte  del  volume  ohe  esaminiamo  riguarda, 
come  innanzi  si  è  accennato,  le  società,  le  associazioni  e 
le  istituzioni  private. 

E  qui,  premessa  la  nozione  delle  persone  giuridiche 
private,  che  traggono  il  loro  carattere  dal  difetto  di  par- 
tecipazione alla  vita  pubblica  e  non  dal  fine  che  si  propon- 
gono, l'A.  ripartisce  giustamente  in  due  grandi  classi  le 
associazioni  ed  istituzioni  private:  quelle  a  scopo  di  gas* 
dagno  e  quelle  senza  scopo  lucrativo. 
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Tra  le  prime  annovera  principalmente  le  società  di 
xjommeroio.  Tratta  diffusamente  in  proposito  e  con  molta 
^mdizione  e  con  esemplare  chiarezza  la  questione  se  l'ob- 
bligazione dei  soci  debba  essere  esclusa,  data  la  personalità 
giuridica  della  società  che  si  obbliga  coi  beni  suoi,  ricor- 
dando ed  illustrando  le  conferenze  di  Norimberga  sul  pro- 
getto del  Codice  comune  tedesco  del  1862  e  le  discussioni 
del  Senato  italiano  sulla  riforma  del  nostro  Codice  di  com- 
mercio. Si  occupa  quindi  della  costituzione  delle  società  a 
scopo  di  lucro,  ma,  come  è  logico,  per  la  natura  del  lavoro 
non  esamina  Targomento  con  l'ampiezza  necessaria  a  un 
trattato  di  diritto  commerciale.  Nota  al  riguardo  che  il  Co*- 
dice  vigente  sostituisce  la  vigilanza  degl'interessati  e  l'azione 
dei  Tribunali  all'anteriore  sorveglianza  governativa,  fatta 
accezione  però  dei  casi  in  cui  a  tutela  d'interessi  del  pub- 
blico o  dello  Stato  l'ingerenza  governativa  sia  permessa  da 
leggi  speciali;  e  toglie  da  ciò  argomento  per  parlare  bre- 
vemente, e  pei  fini  dell'opera,  del  credito  agrario^  del  credito 
fondiario  e  degli  tsfifuti  di  emissione,  accennando  agli  scandali 
bancari  del  1893  ed  alla  consecutiva  legge  10  agosto  189B. 

Infine,  in  ordine  alle  società  di  guadagno,  espone  le 
cause  di  estinzione  della  loro  personalità  giuridica  e  si  oc- 
cupa pure  della  disputa  se  questa  personalità  si  protragga 
durante  il  procedimento  di  liquidazione,  sostenendo,  al  ri- 
guardo, e  per  considerazioni  basate  sul  testo  del  Codice 
civile  vigente,  l'opinione  affermativa. 

Segue  poi  r  importante  argomento  delle  associazioni  e 
istituzioni  private  non  aventi  scopo  di  lucro:  e  diciamo 
importante,  poiché  ci  sembra  che  sotto  l'aspetto  giuridico  non 
se  ne  sia  mai  trattato  cosi  di  proposito  da  altri  scrittori. 

Il  Giorgi  ricerca  questi  istituti  anzitutto  nella  storia 
così  antica  come  medioevale;  e  compie  all'uopo  uno  studio 
accuratissimo,  in  cui  si  scorge  una  speciale  predilezione  per  la 
materia  presa  a  trattare.  Venendo  poscia  al  mondo  moderno, 
distingue  le  associazioni  in  discorso  in  due  categorici  quelle 
rette  da  leggi  speciali  e  quelle  rimaste  nel  dominio  dei 
principi  generali;  e  nella  prima  specie,  ponendo  mente  alla 
nostra  legislazione  positiva,  enumera  le  cooperative,  le  società 
di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  e  le  società  di  midtia  desistenza, 
delle  qnali  parla  con  adeguata  estensione  in  tre  distinti 
paragrafi.  Nella  seconda  specie  TA.  colloca  le  confraternite 
indirizzate  a  scopi  di  culto  e  beneficenza  (mentre  esclude  i  cir- 
coli religiosi  tollerati  dallo  Stato),  le  opere  pie  (non  quindi  le 
fondazioni  di  famiglia  o  fidecommissarie,  giusta  l'art.  2  della 
legge  17  luglio  1890),  i  comitati  di  soccorso  e  le  altre  istitu- 
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zioni  temporanee,  le  società  di  previdenza,  le  società  fra  i  mae' 
stri  elementari,  i  circoli  ricreativi,  eco. 

In  ultimo  parla  dell'ordinamento  di  tutte  cotesto  asso- 
ciasioni|  che  è  rimesso  all'arbitrio  dogli  stessi  enti,  salva 
l'approvazione  degli  statuti  da  parte  del  Governo  che  con- 
cede l'erezione  in  corpo  morale;  e  conclude  confutando  la 
moderna  teoria  del  patrimonio  senza  padrone. 

Oosl  l'insigne  autore  pone  termine  ad  un'opera  magi- 
strale, che  non  è  certo  seconda  in  valore,  importanza  ed  utilità 
all'altro  suo  lavoro  tanto  apprezzato  dai  giuristi,  magistrati, 
avvocati,  ecc.,  il  Trattato  delle  obbligazioni. 

Facciamo  voti  intanto  pel  Paese  e  neir  interesse  delle 
scienze  giuridiche  che,  proseguendo  l'onorevole  Giorgi  nella 
sua  feconda  attività,  si  accinga  presto  ad  altre  trattazioni^ 
che  accrescano  intorno  al  suo  nome  quel  lustro  già  da  tempo 
cosi  ben  meritamente  assicurato,  frutto  dell'intelligente  ed 
instancabile  opera  propria. 

B.  L. 
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INAUGURAZIONE  DELL'ANNO  GIURIDICO 

della  III  Se^^ione  della  Corte    dei    ConU   (1) 


Discorso  pronunziato  dal  Presidente  eomm.  L.  BreganZB 
alVudienza  del  9  novembre  1897 

SiGNOBI, 

Volge  oramai,  fortunatamente  per  me,  il  terzo  anno 
dacché  mando  da  questo  posto,  provvisorio  dapprima,  indi 
effettivo,  il  benvenuto  ai  miei  onorandi  oolleghi  della  Corte, 
nonché  ai  degni  rappresentanti  della  Curia  Forense,  inaugu- 
randosi il  nuovo  periodo  prefisso  ai  nostri  lavori  giuridici, 
il  terzo  anno,  nel  quale,  con  sempre  egual  costanza,  i  miei 
collaboratori  vennero  gareggiando  con  fratellevole  concor- 
dia nelle  cure  di  questa  fra  le  più  eminenti  funzioni  del 
Supremo    Magistrato  dei  Conti...,  il  Contenzioso  contabile. 

La  via  percorsa  (ove  far  si  vogliano  anzitutto  i  conti 


(1)  Riportiamo  il  discorso  pronunziato  dairilLmoconim.avv.  L.  Bre- 
GANZÉ,  Presidente  delia  Sezione  IH  della  Corte  dei  Conti,  nella  seduta  del 
9  novembre  1897,  inaugurando  i  lavori  del  nuovo  anno  giuridico  1897-98. 
Tutto  il  discorso  ci  pare  importantissimo,  segnatamente  la  parte  in  cui 
si  spiegano  i  concetti  che  guidano  il  Magistrato  contabile  nei  giudicare 
delle  responsabilità  dei  pubblici  ufìiciali  ed  agenti;  quella  in  cui  si 
forniscono  i  dati  statisti<ji,  affatto  ignoti  al  pubblico,  dei  lavori  della 
giurisdizione  contabile;  e  sopratutto  la  parte  in  cui  si  invocano  riforme 
nella  legge  14  agosto  1862.  Queste  riforme  sono  state  già  parecchie  volte 
invocate  dalla  Giustizia  Amministratioa  (veggasi  anno  1890,  IV,  p.  46; 
1891,  IV,pag.43;  1892,  IV,  pag.  173  e  1897,  IV,  pag.  15)  e  constatiamo  con 
soddisfazione  che  il  nostro  avviso,  come  studiosi,  viene  a  ricevere  una 
conferma  che  diremo  uflRcialo  nella  parola  autorevole  del  venerando 
Presidente  della  Sezione  Ili  della  Corte  dei  Conti,  pel  contenzioso  con- 
tabile. 

Ed  a  proposito  di  riforme,  confidiamo  si  vorrà  anche  aggiungere  Ti- 
stituto  della  pubblicazione  delle  decisioni  all'udienza,  la  (juale  ne  accre- 
sce la  solennità,  come  del  resto  praticasi  presso  gli  altri  Collegi  giudi- 
canti, sia  giudiziari  che  amministrativi. 

E  ci  auguriamo  pure  che,  sempre  allo  scopo  di  tenere  alto  il  prestigio 
dì  questa  Suprema  Magistratura  contabile,  si  riconosca  una  buona  volta 
di  potersi  ammettere  al  patrocinio  innanzi  ad  essa,  oltre  le  parti,  i  soli 
Adoocoìì  e  Procuratori  legalmente  iscritti  negli  Albi  degli  esercenti 
presso  i  Tribunali  giudiziari  e  Corti  di  appello,  giusta  quanto  fu  dimo- 
strato anche  nella  Giustizia  Amministratioa,  anni  1895  e  1896,  P.  II  p.  1. 
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anche  fra  noi)  non  fu  né  breve,  né  agevole;  ma  facilmente 
tutto  si  trova  appianato  quando  la  scorta  ai  propri  giudicati 
altra  non  è  che  la  oosoienza  serenamente  informata  ad  unico 
sentimento:  quello  della  giustizia  e  dell'equità.  Giustizia 
ed  equità,  posciachè  pur  quest'ultima,  quando  attinge  —  in- 
concussa tradizione  per  noi  !  —  a  mente  scevra  da  preconoettii 
con  la  giustizia  stessa  si  innesta  e  confonde. 

Che  se  alla  equità  specialmente  alludo,  egli  è  perchè 
ad  essa  più  volte  si  informarono  i  passati  dibattiti  ;  e  ad  essa 
mi  auguro  che  coscienziosamente  sempre  ci  atteniamo,  at- 
tesa rindole  speciale  del  nostro  procedimento  ;  e,  infatti, 
solo  con  questo  benefico  temperamento,  al  quale  fortunata- 
mente apre  largo  adito  la  stessa  nostra  legge  contabile^  è 
dato  nella  maggior  parte  delle  evenienze  di  attenuare  la 
asprezza  delle  modalità  create-  agli  agenti  dello  Stato,  ed 
ai  maneggiatori  del  pubblico  peculio  da  una  attitazione 
(quella  derivante  ancor  dalla  legge  11  agosto  1862  e  ohe, 
invano,  attende  una  provvida  modificazione),  create,  dico,  da 
una  attitazione  che  quasi  sempre  qui  nasce  e  muore  in  un 
unico  dibattito. 

D'altronde  non  poche  volte  vedesi  trascinato  in  giudizio 
un  agente,  un  capo  d'ufficio,  al  quale,  perchè  il  maleficio  è 
opera  di  un  terzo  qualunque,  magari  impostogli  dall'orga- 
nico, altra  accusa  non  può  muoversi  che  quella  di  mancata 
vigoria  nelle  vigilanze,  epperò,  appunto  per  questo  la  Corte, 
mentre  non  può  mandarlo  immune  dall'obbligo  di  una  rifu- 
sione allo  Stato,  tuttavia  spesso  e  volentieri  adopra,  per  le 
ragioni  anzidette,  la  benefica  discriminazione  concessa  dal- 
l'art. 67  della  legge. 

Riguardo  alla  qual  categoria  speciale  di  giudizi  per 
responsabilità  durante  l'anno  1896-97  la  Sezione  ebbe  a  trat- 
tarne settantaquattro,  sia  introdotti  nell'anno  stesso,  sia  pen- 
denti dallo  esercizio  anteriore. 

In  questi  7é  giudizi  si  ebbero  49  decisioni,  con  le  quali 
venivano  pronunciate  per  intero  le  condanne  dei  convenuti 

In  13  ciò  avveniva  solo  in  parte,  ed  anzi  per  taluno 
vi  fu  l'assoluzione;  e  con  11  decisioni  infine  veniva  total- 
mente respinta  la  domanda  del  signor  Procuratore  generale. 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  responsabilità  a  carico  degli 
amministratori  comunali  o  degli  istituti  di  beneficenza,  i  giu- 
dizi control  primi  in  quest'anno  ebbero  una  certa  diminuzione. 

I  secondi  poi  —  quelli  risguardanti  le  Opere  Pie  —  la 
avranno  ancora  più  sensibile  in  avvenire,  giusta  la  giuri- 
sprudenza accolta  in  ordine  alla  propria  competenza  d^  que- 
sta Corte  medesima,  anche  prima  che  ne  venisse  la  sentenssa 
della  Cassazione  di  Boma  nella  causa  della  Congregazione 
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di  Carità  di   Brisighella,    pubblicata  il  20  luglio  testé  de-  c^ 

ooreo  (1). 

La  statistica  in  genere  dei  giudizi  anche  di  ìndole  di-  ; 

versa  dalle  responsabilità  e  risguardante  gli  appelli  tutti 
dei  Comuni  e  delle  Opere  Pie,  si  riassume  in  questi  brevi 
dati:  '  ^ 

Pei  Comuni: 

Pendenti  dall'esercizio  antecedente     •  N.    376  .; 

Pervenuti  neiranno  1896-97  ....  171 

Totale    N.    647 

Definiti  0  per  decisioni  o  per   peren-  'X 

BÌone,  o  per  rinunzia 140 

Rimanenza  al  V  luglio  1897    N.    407 

Per  le  Opere  Pie: 

Pendenti  dalFesercizio  1895-96  ...  N.      53 

Pervenuti  neiresercizio  1896-97  ...  32 

Totale    N.      85 
Definiti ^ 

Rimanenza  pel  1897-98    N.      60  "; 

Le  decisioni  vere  e  proprie  della  Corte  in  questa  cate- 
goria di  giudizi  furono  per  gli  appelli  presentati  da  con- 
tabili comunali  :  ^^ 

Definitive  n.  61  per  68  cause  (essendosene  riunite  varie 
in  una,  attesa  la  identità  della  contesa  e  dei 
contendenti) cause  N.    68  ;| 

Interlocutorie  22  per  37  cause  .     *     .     .  >     27 

Decreti  in  Camera  di  Consiglio    ...  »      2 

Totale    ...    N.    97  .^ 

Per  gli  appelli  presentati  da  amministratori  o  conta- 
bili di  Opere  Pie  le  decisioni  definitive  sono  ....     15 

per  N.  17  cause;  ...-^ 

interlocutorie 4  M 

per  altrettante  cause.  ^ 

In  Camera  di  Consiglio 1  I 

Totale     ...    20  % 

A  questi  primi  dati  giova  aggiungere  quelli  cbe  risguar-  ^ 

daiio  i   Conti  degli  Agenti  dello  Stato.                 •  S 

La  Corte  aveva  una  rimanenza  del  precedente  esercizio  '  ■% 

di  conti N.      9942  '        M 


(1)  Riportata  nella  Giust.  Ammin.,  1897.  Parte  IH,  pag.  78. 
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nel  corso  dell'anno  finanziario  gliene  pervennero 

altri N.    30108 

in  complesso  adunque >      400&0 

Nel  corso  dell'anno  1896-97  furono  decisi  .      >      31907' 

Bimanenza  pel  1897-98    N.      8143 

Epperò  è  da  aver  presente  che  in  questa  cifra  fissata 
al  30  giugno  1897  si  comprendono  le  contabilità  pervenute 
alla  Corta  dalle  varie  Amministrazioni  nella  seconda  quin- 
dicina del  giugno  stesso;  contabilità  che  salirono  al  n.  di 
8183,  tanto  che  di  queste  solo  715  poterono  essere  prese  in 
preliminare  esame;  la  deficienza  adunque  vera  e  propria 
non  sarebbe  che  di  4255,  risultato  che  toma  a  giusta  lode 
della  nostra  eletta  schiera  dei  Ragionieri  e  loro  Aiuti. 

Ne  io  posso  dispensarmi  dal  rendere  encomio  a  tutta 
questa  distinta  classe  di  nostri  cooperatori|  quella  dei  Ra- 
gionieri, dappoiché  e  per  lo  intelligente  e  solerte  loro  la- 
voro e  per  la  pazienza  delle  indagini  e  finezza  di  discrimi- 
nazioni, e  per  quanto  specialmente  a  me  emerse  presiedendo 
le  utilissime  Conferenze,  che  hanno  luogo  ogni  mese  tra  di 
ÌOTOj  ho  la  coscienza  di  dir  cosa  perfettamente  giusta,  se  li 
riconosco  all'altezza  del  nobile  e  degnissimo  loro  istituto. 

Ed  a  proposito  dei  Ragionieri,  due  di  essi  tra  i  più 
anziani,  durante  l'anno,  vennero  ooUocati  a  riposo  :  il  com- 
mendatore Raffaele  D'Andrea  poteva  dirsi  il  loro  Nestore,  ed 
a  me  piace  attestare  come  la  intera  sua  vita  Egli  abbia  ado- 
perata in  un  continuo,  indefesso  lavoro  in  prò  dello  Stato. 

A  lui  ed  al  suo  collega  pure  giubilato,  il  oomm.  Mar- 
cello Troise,  mando  l'augurio  che  possano  per  lunghi  anni 
ancora  godere  del  ben  meritato  riposo  nelle  dolcezze  delle 
loro  famiglie. 

Né  meno  attivamente  furono  accomunate  alle  nostre  cure 
quelle  della  Procura  generale,  il  cui  capo  ora  venne  a  sedere 
bene  accetto  collega  fra  noi.  Basti  conoscere  ohe  nel  solo 
periodo  dell'anno  finanziario  dal  1^  luglio  1896  a  tatto  giu- 
gno 1897,  fra  giudizi  istituiti  e  conclusioni  orali  in  pubbliche 
udienze  riguardanti  giudizi  di  Appello,  Opposizione,  Conta- 
bilità, e  via  dicendo,  gli  affari  sui  quali  il  Procuratore  ge- 
nerale e  i  degni  suoi  sostituti  hanno  versato  riferibilmente 
alla  nostra  Sezione  furono  20,792. 

In  riassunto  questa  Sezione  nelle  sue  udienze  di  mar- 
tedi  e  giovedì  nello  intero  anno  1896-97,  oltre  gli  accennati 
30  mila  e  più  conti,  quanto  alle  cause  di  prima  iscrizione 
e  quelle  che  apparvero  nei  ruoli  replicatamente  o  perche 
rinviate,  o  perchè  riassunte  dopoché  ne  erano  state  cancel- 
late (ma,  intanto,  anche  in  questo  c^so,  i  relatori  avevano 
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dovuto  fame  lo  stadio)  si  trovarono  isoritti  a  molo  comples- 
sivamente lu  428  giudizi  e  cioè  :  n.  196  appelli  (Comuni  ed 
Opere  pie)  e  n.  232  giudizi  speciali  ad  istanza  del  Procura- 
tore generale  o  delle  parti  (Responsabilità,  Revocazione, 
Opposizione,  Alienazione  di  rendita,  Quote  inesigibili,  ecc.). 

Da  quel  complesso  occorre  detrarre  il  numero  di  giu- 
dizi ai  quali  in  suirultimo  le  parti  stesse,  compresa  la 
Procura  generale,  fecero  rinuncia,  come  pure  conviene  aver 
presente  che  parecchi  vennero  decisi,  come  si  è  detto,  con 
una  sola  pronuncia. 

Tutto  ciò  considerato,  l'effettivo  risultato  dei  giudizi 
introdotti  e  dalla  Procura  e  dai  contabili  contro  le  finanse 
dello  Stato  sarebbe: 

Pervenuti  nell'esercizio   .     .     .    .  N.     110 
Rimanenze  del  1896  97    ....     »     252 


Totale.    .    .  N.    362 
Definiti >     197 


Rimanenza  pel  1897-98.     .    .  N.     166 

L'ufficio  Cauzioni,  non  meno  degli  altri  importante  e 
delicatissimo  per  la  nostra  Sezione,  ebbe  a  trattare  6803 
affari:  su  4679  decreti  di  approvazioni,  svincoli  e  vendite 
non  ne  lasciò  da  definire  che  sette. 

Chi  conosce  quanto  debba  essere,  e  sia,  coscienzioso  e 
minuto  l'esame  di  quegli  atti,  non  potrà  che  apprezzare  la 
sollecitudine  e  la  valentia  di  chi  incombe  a  questa  parte 
del  pubblico  servizio. 

Per  ultimo  dai  signori  Ragionieri,  durante  l'esame  delle 
varie  contabilità,  partirono  624  fogli  d'osservazioni. 

Che  se  dal  compendioso  referto  sin  qui  fatto  circa  i 
nostri  lavori  del  contenzioso,  emergerà,  in  confronto  del 
precedente  esercizio,  qualche  maggior  residuo  nella  ultima- 
zione di  determinate  cause  (p.  es.,  appelli  e  giudizi  spe- 
ciali), la  ragione  ne  è  molto  chiara  ed  evidente. 

Già  stremata  la  Corte  di  componenti,  perchè  malgrado 
le  maggiori  attribuzioni  di  cui  venne  essa  di  mano  in 
mano  aggravata,  le  si  mantiene  però  sempre  un  organico 
che  rimonta  ancora  alla  sua  istituzione  di  più  che  trenta 
anni  or  sono,  oltre  queste  cause  speciali,  fu  la  nostra  Se- 
zione  per  lungo  tempo  durante  l'anno,  privata  per  grave 
malattia,  di  altro  degli  operosi  e  valenti  suoi  collaboratori, 
il  consigliere  Galletti;  e  questi,  appunto  per  ragione  di  sa- 
lute, si  determinò  esso  pure  a  chiedere  il  collocamento  a 
riposo,  ed  io  che  lo  conobbi  tra  i  primi  quando  l'ebbi  so- 
stituto nella  Procura  generale,  che  l' ebbi  costantemente 
carissimo  quando  egli  ni  segretario  generale   e   poi   censi- 
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gliere,  apprezzandone  le  alte  doti,  segnatamente  la  integrità 
e  la  squisita  dolcezza  del  carattere,  io  mi  faooio  inter- 
prete della  intera  Corte,  qui  ricordandolo  a  titolo  di  onore^ 
si  che  il  fraterno  saluto  gli  giunga  a  prova  della  memoria 
gratissima  che  egli  tra  di  noi  tutti  ha  lasciato. 

E  mancherei  nel  tempo  stesso  al  dover  mio  se  non  rin- 
graziassi gli  altri  colleghi  che  mi  furono  compagni  di  la- 
voro nella  decorsa  annata,  perchè  essi  si  sobbarcarono  spesso- 
a  soverchio  numero  di  cause  appunto  perchè,  malgrado  le 
poco  felici  nostre  condizioni  d'organico,  le  esigenze  della- 
giustizia  non  soffrissero  detrimento. 

E  qui  avrei  finito  se  per  me  davanti  alla  gloria  del 
lavoro  tutti  non  fossero  eguali. 

Come  dimenticarmi  adunque  d'un  piccolo,  ma  eletto 
manipolo  di  giovani  che  ci  è  di  potente  ausilio  nel  predi- 
sporre gli  atti  di  causa,  vagliarli  occorrendo,  apprestare, 
insomma,  con  avvedutezza  e  intelligenza,  l'opportuno  mate- 
riale  per  la  migliore  definizione  dei  nostri  giudizi? 

Quale  assistenza  non  avemmo  da  essi  durante  l'improbo 
lavoro  di  quella  selva  selvaggia  di  partite  e  domande  che  si 
riferiscono  ai  rimborsi  di  quote  indebite  degli  esattori  delie- 
imposte  dirette?  Lasciate,  adunque,  che  anche  a  questi  mo- 
desti, ma  preziosissimi  aiuti,  io  renda  tributo  di  lode,  ed 
anzi  li  ringrazi  per  l'operoso  loro  concorso. 

Giovani,  e  vecchi,  adunque,  gli  uni  di  appoggio  agli 
altri  come  in  una  famiglia  sulla  quale  si  irradi  il  più  pro- 
fondo e  rispettoso  affetto,  utili  cooperatori  colle  loro  diffuse 
comparse  ed  orali  deduzioni  i  degni  rappresentanti  del  Foro, 
fanno  si  che  ogni  anno  si  conduca  in  porto  con  vigoria  di 
intendimenti  e  serenità  di  propositi  questa  nave  oramai  da 
quasi  40  anni  provata  a  ben  grossi  marosi,  opperò  essa  ogni 
fortunale  ha  vittoriosamente  e  sempre  superato  perchè  neUe 
asprezze  del  suo  cammino  di  supremo  e  non  sempre  gradito 
controllo  (perchè  giustamente  rigido)  al  potere  esecutivo,  di 
giudice  degli  agenti  o  maneggiatori  qualsiansi  del  pubblico 
peculio,  non  venne  mai  meno  alla  sua  fede  antica  :  «  fa  ciò 
che  devi  e  avvenga  che  vuole  !  » 

In  questa  fede  mando  l'augurio  ai  nostri  lavori  per 
l'anno  giuridico  che  tra  di  noi  ha  principio,  e  lo  mando 
nella  ferma,  lieta  impromessa  di  quella  concordia  nella  ope- 
rosità che  sempre  ci  ha  sorretti  ed  alla  quale  anche  il  no- 
stro nuovo  signor  Procuratore  generalci  che  in  oggi  ci  allieta 
della  sua  presenza,  sarà  per  apportare,  (il  passato  laborio- 
sissimo suo  ce  ne  affida)  il  suo  savio,  intelligente  e  fraterno 
contributo. 

Ed  ora  invito  i  miei  colleghi  del  Collegio  e  della  Pro- 
cura a  dar  principio  ai  lavori  della  odierna  udienza. 
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51  Argenti  —  Ministero  delia  Guerra 

52  Comune  di  Bardolano  —  G.  P.  A.  di  Cremona 

e  Comune  di  Casalmorano 

53  Sarzana  —  Congregazione  di  carità  di  Pa- 

lermo e  Min.  Int 
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gliari —  G.  P.  A.  di  Cagliari  e  Ministero 
del  Tesoro 

61  Pollati  —  Ministero  della  Guerra 
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P.  A  di  Ancona 
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Giallorenzi  ed  altri  —  Stabile  ed  altri  e  G. 
P.  A.  di  Salerno 

Comune  e  Congregazione  di  Carità  di  Carun- 
chio  —  Albergo  dei  Poveri  di  Napoli  e 
Ministero  del  Tesoro 

Bernabò  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Genova .   .  . 

Provincia  di  Cosenza  —  Provincia  di  Cati  n- 
zaro  e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici.   .   . 

Gressani  fratelli  —  Giunta  Municipale  di  Ga- 
iarine 

Mariano  —  Comune  di  Camerino 

Arciprete  e  Parroci  di  Terlizzi  —  Congrega- 
zione di  Carità  di  Terlizzi  o  Ministero  del- 
l'Interno  

Granati  —  Vettori  e  Consiglio  Provinciale  di 
Roma 

Comune  di  Roma  —  Raveggi,  G.  P.  A.  di 
Roma  e  Ministero  dell' Interno 

Giordano  —  Ministero  della  Guerra 

Comune  di  Antrodoco  —  Comune  di  Mici- 
gliano  e  G.  P.  A   di  Aquila 
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Cappellotto  —  G.  P.  A.  di  Udine 

Caccose  —  Ministero  delie  Finanze  e  Mari- 
gliano 

Ferri  —  Ministero  della  Guerra 

Cristofaro  —  Comune  di  S.  Marco  Argentano 
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Pubblici  e  del  Tesoro 
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105  Chierolanza  ed  altri  —  Sambiase  Duca  di  S. 

Donato  ^  altri  e  Consiglio  Provinciale  di 
Napoli 

106  Scifo  —  D'Agata  e  Santuccio 

107  Orfanotrofi   e  Luoghi  Pii  di  Milano  —  Con- 

gregazione di  Carità,  di  Milano  e  Ministero 
deir  Interno 

108  Opera  Pia  Raineri  Girotti  in  Milano  —  Con- 

f  redazione  di  Carità  di  Milano  e  Ministero 
eli  Interno 

109  Mossesso,  Pulcini  ed  «Itri  —  Falcione  ed  altri 

e  G.  P.  A.  di  Campobasso 

110  Pensabene  ed  altri  —   G.  P.  A.  di  Girgenti, 

Parlapiano  ed  altri 

Ili     Opera  Pia  di  S.  Luigi  in  Vercelli  —   Inten- 
denza di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Novara.   . 

112  Tongiorgi  ed  altri  -  -   Ministero  dell*  Interno, 

Comune  di  Montecatini,  Gabrielli  e  Trinci 

113  Comune  di  Monteleone  —  Comune  di  Anzaiio 

degli  Irpini 

114  Spiga  ed  altri  — -  Facci  e  G.  P.  A.  di  Cagliari 

115  Ospedale  Maggiore   di  Lodi   —  Comune  di 

Spino  d'Adda  e  Ministero  dell'  Interno  .   . 

116  Opera  Pia  di  Mendicità  in  Vercelli  —  Inten- 

denza di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Novara.   . 

117  Ospedale  Maggiore  degli  Infermi  di  Vercelli 

—  G.   P.   A.  e   Intendenza  di  Finanza  di 
Vercelli 

118  Gambacorta  ed  altri   —   Comune  di  Ariano, 

Sicuranza  e  Ministero  dell'  Interno .... 

119  Comune  di  Pollena  Trocchia   —  Comune  di 

Cercola 

120  Comune  di  Milano  —  Comune  di  Udine.   .   . 

121  Comune  di  Messina,   Russo  e  Torre  —  Ben- 

saia 

122  Congregazione  di  Carità  di  Agugliano  —  In- 

tendenza di  Finanza  di  Ancona 

123  Schipani  —  Comune  di  Crichi  Simeri  .... 

124  Comune  di  Buccino   —  Chiariella  e  G.  P.  A. 

di  Salerno    ....   : 

125  Comune  di  Passerano  —  G.  P.  A.  di  Alessan- 

dria e  Solsa 

126  Rosatto  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Genova  e  Mi- 

naglia 

127  Comune  di  S.  Sosti  —  Ministero  di  Grazia  o 

Giustizia  e  Vescovo  di  S.  Marco  Argen- 
tano    

128  Congregazione  di  Carità  di  Vercelli  —  Inten- 

denza di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Novara   . 

129  Sindaco  di  Gaeta  —  Ministero  dell'Interno  e 

Ricci 

130  Aloisi  — -  Comune  di  Soverato  e  G.  P.  A.  di 

Catanzaro 
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Comune  di  Rionero  in  Vulture  —  Scapaticci 

Comune  di  Roma  —  Veldonbrini 

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
Carità  di  Vercelli 

Ospedale  di  S.  Giuseppe  in  Orbassano  —  Mi- 
nistero deirinterno  e  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Orbassano 

Credito  Industriale  con  sede  in  Torino,  liqui- 
datore dello  Banca  Subalpina  —  Sindaco 
di  Genova  e  Ministero  delle  Finanze.   .   . 

Centi  —  Comune  e  G.  P.  A.  di  Roma.   .   .  . 

Martino,  Ambrosiano  e  di  Maio  —  G.  P.  A. 
di  Campobasso 

Chiesa  —  Consiglio  Comunale  di  Camogli; 
Cassagrande  —  Ministero  delle  Finanze  . 

Ospedale  Opera  Pia  Ugolani  Doti  e  Ospedale 
Maggiore  di  Cremona  —  Deputazione  Pro- 
vinciale di  Cremona 

Parroco  de'  SS.  Nazzareno  e  Celso  —  Con- 

fregazione  di  Carità  di  Milano  e  Ministero 
eli'  Interno 

Congregazione  di  Carità  di  S.  Damiano  d'Asti 

—  G.    P.   A.    e  Intendenza  di  Finanza  di 
Alessandria 

Consorzio  Dossi  Valiieri  —  Ministero  dei  La- 
vori Pubblici  e  Consorzio  per  le  Opere  di 
bonificazione  della  Riviera  sinistra  di  Lo- 
colbiano 

Faelli  —  Ministero  delle  Finanze 

Deputazioni  Provinciali  di  Parma  e  di  Napoli 

—  Deputazione   Provinciale   di  Caserta  e 
Ministero  dell'Interno 

Consorzio  pei  lavori  del  porto  di  Numana  — 
Comune  di  Ancona  e  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici 

Rancherò  —  Rancherò,  Navone  e  G.  P.  A. 
di  Genova 

Rancherò  —  Rancherò  e  G.  P.  A.  di  GenovE 

Casazza  —  G.  P.  A.  di  Renevento  e  Comune 
di  Mazzero  Calvi 

Comune  e  Congregazione  dì  Carità  di  Mozzate 

—  Ministero  dell' Interno 

Concetti  —  L'Economato  Generale  dei  Bene- 
fizi vacanti 

lonata  —  Consiglio  Provinciale  di  Campobsisso 

e  Cremonese 

Invernizzi  —  Comune  di  Costa  lonagna  e  G. 

P.  A.  di  Rergamo 

Golia  —  De  Angelis  e  Comune  di  Chiazzo.  . 
Comune  di  Napoli  —  Società  dei  Magazzini 

Generali  e  Ministero  delle  Finanze.  .  .  . 
Istituto  degli  Esposti  in  Venezia  —  Prefetto 

di  Venezia 
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156  Opera  Pia  Adami  in  Castelvetro  —  Congre- 

gazione di  Castelvetro  e  Min.  dell' Inierno 

157  Comune  di  Catania  —  Pasole  e  G.  P.  A.  di 

Catania 

158  Congregazione  di  Carità  deir  Immacolata  Con- 

cezione   di  Minervino  Murge  —  Ministero 
dell'  Interno 

159  Comune  di  Solmona  --  Gentile  e  G.  P.  A.  di 

Aquila 

160  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Ventimi- 

glia  e  G.  P.  A.  di  Porto  Maurizio  . 

161  Pedone  e  Papa  —  Piccolo  e  De  Blasi. 

162  Addimondi  —  Prefetto  di  Avellino,  Salvatore 

e  Ministero  delle  Finanze 

163  Borghese  —  Comitato  forestale   di   Roma  e 

Comune  di  Nettuno 

164  Pisani  —  Ministero  dei  LL.  PP 

165  Comune  di  Camerano  —  Comune  di  Osimo  e 

Ministero  dei  LL.  PP 

166  Cannella  —  Prefetto  di  Girgenti 

167  Comune  di  Perugia  —  Ministero  dei  LL.  PP. 

168  Comune  di  Cellino  Attanasio  —  Civico   e  G. 

P.  A.  di  Teramo 

169  Fionda  ed  altri  —  Bonzio  e  Prefetto  di  Ca- 

serta   

170  Ventrella  —  Ministero  della  Guerra.   .    .   .   . 

171  Santarelli  —  Ministero  della  Guerra   .   .   .   . 

172  Porro  —  Prefetto  di  Genova 

173  Congregazione  di  Carità  di  Piacenza  —  G.  P. 

A.  di  Piacenza  e  Ministero  del  Tesoro.  . 

174  Lardinelli  ed  altri  —  Prefetto   di   Ancona   e 

Ministero  deirinterno 

175  Vicini  —  G.  P.  A.  di  Modena,  Broggio,  do- 

mini ed  altri 

176  Parroco  di  Limido  —  Congregazione  di  Ca- 

rità di  Limido  e  Min.  dell*  Interno .    .   .   . 

177  Cavalieri  —  G.  P.  A.  di  Ferrara  e  Min.  del- 

l'Interno  

178  Scuola  del  SS.  Sacramento  in  Cassina  Amato 

—  Congregazione  di  Carità  di  Paderno  Du- 
gnano  e  Ministero  dell'Interno 

179  Fabbriceria  della  Chiesa  Parrocchiale  di  Co- 

dogno  —  Congregazione  di  Carità  di  Co- 
dogno  e  Ministero  dell'Interno 

180  Carbone  —  Peluso,  Comune  di  Carbonara  di 

Nola  e  G.  P.  A.  di  Caserta 

181  Comune  di  Trenno  ed  Uniti  —  Intendenza  di 

Finanza  e  G.  P.  A.  di  Milano 

182  Monte  di  Pietà  di  Bologna  —  Ministero   del 

Tesoro  e  Intendenza  di  Finanza  di  Bologna 

183  Ciammaichella  ~  Ministero  della  Guerra.   .  . 

184  Comune   di   Forlì   —  Ospedale  di   S.   Maria 

Nuova  in  Reggio  Emilia  e  Min.  dell'Interno. 
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185  Università  Israelitica  di  Pisa  —  G.   P.  A.  e 

Intendenza  di  Finanza  di  Pisa 

186  Confraternita  del  SS.  Sacramento   e  del  Ro- 

sario e  Congregazione  di  Carità  di  Cupra- 
marittima  -  Ministero  deirinterno.   .   .   . 

187  Della  Valle  —  Ministero  dpgli  Esteri .... 

188  Vallesi  —  Ministero  delle  Finanze 

189  Camirillo  di  Napoli  ed  Agnese  —  Società  di 

Risanamento  di  Napoli 

190  Iseppi  —  Ministero  dell'Interno 

191  Gentile  —  Comune  di  S.  Severo  e  Ministero 

di  Grazia  e  Giustizia 

192  Parroci  di  Lodi  —  Congregazione   di  Carità 

di  Lodi  e  Ministero  dell  interno 

193  Comune  di  Alcamo  —  Lombardo 

194  Comune  di  Forlì  —  Ospedale    di   S.  Andrea 

in  Spezia  e  Ministero  dell'Interno  .... 

195  Comune  di  Compiano  —  Comune  di  Albereto 

e  Ministero  dell'Interno 

196  Del  Giudice  —  Ministero  dei  LL.  PP.  e  Pre- 

fetto di  Cosenza 

197  Parroco  di  S.  Croce  in  Atessa  —  Congrega- 

zione di  Carità  di  Atessa  e  Ministero  del- 
l'Interno  

198  Congregazione  di  Carità  di  Volterra  —  G.  P. 

A.  e  Intendenza  di  Finanza  di  Pisa.    .    .   . 

199  Colombini  —  Comune  di  Prato  e  G.  P.  A.  di 

Firenze 

200  Saeli  —  Cipolla  e  Consiglio  Provinciale  di  Sa- 

lerno   

201  Amministrazione   Provinciale  di  Bergamo  e 

Consiglio  Ospitaliere  —  Comune  di  Vaprio 
d'Adda  e  Ministero  dell'Interno 

202  Comune  di  Roverbello  —  Ministero  del  Tesoro 

203  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Piacenza 

204  Principato  —  Comune  di  Rogiano  Gravina  e 

Ministero  dell'  Interno 

205  Ministero  del  Tesoro    -  G.  P.  A.  di  Cosenza 

e  Congregazione  di  Carità  dì  Rossano  .   . 

206  Comune  di  Milazzo  —  G.  P.  A.  di  Messina.   . 

207  Commissione  dell'Opera  Pia  di  S  Maria  della 

Scala  in  Siena  —  Ministeri  dell'Interno  e 
dei  Tesoro 

208  Congregazione  di  Carità  di   Mariin'ì    Franca 

—  Gr.    P.  A.   e  Intendenza   di  Finanza  dì 
Lecce * 

209  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di   Firenze 

e  Comune  di  Montelupo  Fiorentino.    .    .   . 

210  Baldassarre  —  Comune  di  Montefalcione  .   . 

211  Baldassarre  —  Comune  di  Montefalcione  .   . 

212  Mari  —  Prefetto  di  Palermo 

213  Comune  di  Monselice   —   Comune   di   Stan- 

ghella  e  G.  P.  A.  di  Padova 
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214  Dposì  e  Checcucci  —  Comune  di  Cardinale  . 

215  Dionisi  e  Poggi  —  Ministero  della  Guerra.   . 
21^     Fameli  —  Prestia  e  Prefetto  di   Reggio  Ca- 
labria  

217  Colaci  —  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 

e  Commercio 

218  Parroci  di  Milano  —  Congregazione  di  Carità 

di  Milano 

219  Comune  di  Cesena  —  Ministero  dell'Interno. 

220  Salomone  ed  altri  —  Romano  ed  altri   e  G. 

P.  A.  di  Reggio  Calabria 

221  Matteis  —  Ministero  della  Guerra 

222  'Macagno  ed  altri  —  Ministero  delle  Finanze 

223  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Medicina 

e  G.  P.  A.  di  Bologna 

224  Canci  —  Guerrieri  ed  altri  e  G.  P.  A.  di  Chieti 

225  D'Ambrosio  —  Ministero  della  Guerra  .   .   . 

226  Rosasco  —  Prefetto  di  Genova  o  Casazza.   . 

227  Parroco   e   Fabbriceria  Romano  Brianza  — 

Congregazione  di  Carità  d' ivi  e  Ministero 
deirinterno 

228  Ghersi  —  Provincia  di  Genova 

229  Pesce  —  Vincenti,  Consiglio   Provinciale   di 

Caserta,  Vitale  e  Pagano 

230  Vivaldi  —  Municipio  di  Spezia 

231  Comune  di  Troina  —  Ministero  delle  Finanze 

232  Cupelli  —  Ministero  delle  Finanze 

233  Comune  di  Lercara  —  Ministero  delle  Finanze 

e  Nicolosi 

234  Ministero   del   Tesoro   —  Congregazione  di 

Carità  di  Casal  maggiore 

235  Lannuti  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  . 

236  Ministero  di   Agricoltura,   Industria  e  Com- 

mercio —  Comitato  forestale  di  Como,  Co- 
mune di  Blegia  ed  altri 

237  Comune  di  Bari  —  Troiani,  Lagattola   e   G. 

P.  A.  di  Bari 

238  Mauro  —  Comune  di  Laurito   e   G.  P.  A.  di 

Salerno 

239  Comune  di  Gratino  —  Sbrocca,  Ministero  delia 

Pubblica  Istruzione  e  Consiglio  Provinciale 
Scolastico  dì  Campobasso 

240  Carnevale  —  Ministero  della  Guerra 

241  Fantini  —  Cudico  e  G.  P.  A.  di  Udine.   .   .   . 

242  Menna  ed  altri  —  Ministero  della  Marina.   . 

243  Comune  di  Allumiere  —  Pesciotti  G.  P.  A.  di 

Roma. 

244  Janiri  —  Comune  di  S.  Giuliano  di  Puglia  e 

Ministero  dell'Interno 

245  Comune  di  Fluminimag^iore  —  G.  P.   A.   e 

Provincia  di  Cagliari 

246  Comune  di  Quindici  —  G,  P.  A.   di  Avellino, 

Sivenxio  ed  altri 
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fMinàm 

247 

Carato  ed  altri—  Ministero  ddle  Po«te  e  Te- 

legrafi   

ISgiugno 

318 

248 

Comune  di  Crema  —  G.  P.  A.   di  Cremona. 

18   7 

3^» 

249 

Arcivescovo  di  Firenze  —  Congre^zione  di 
Carità  di  Monsummano  e  Ministero  del- 

l' Interno 

18    » 

564  ♦ 

250 

Opere  Pie  Lampugnani  e  Sacchi  di  Lodi  — 
Congregazione  di  Carità  di  Lodi   e  Mini- 

stero dell'  Interno 

18       9 

547  » 

251 

Opere  Pie  Ghisi  e  Banderai!  di  Lodi — Con- 
gregazione di  Carità  di  Lodi  e  Ministero 
dell  Interno 

18    y> 

343  * 

252 

Parroci  e  Fabbricerie  di  S.  Lorenzo  e  S.  Ma- 

ria in  Lodi  —  Congregazione  di  Carità  di 

Lodi 

18    » 

265 

253 

Chicco  ed  altri  —  Congregazione  di  Carità  di 

Lodi  e  Ministero  dell*  Interno 

18      D 

547  » 

254 

Serpe  ed  altri  —  Amodio  ed  altri  e  Prefetto 
di  CaniDobasso 

18    » 

285 

255 

Comune  di  Siena  —  Ospedale  di   S.   Spirilo 
di  Roma  e  prefetto  di  Siena 

18    « 

225 

266 

Colanti  ed  altri  —  Falletti  ed  altri  e  G.  P.  A. 

di  Reprgio  Calabria 

25    ì» 

302 

257 

Ton^orgi  ed  altri  —  Sindaco  di  Montecatini 
Val  di  Nievole,  Gabrielli,  Trini  e  Ministero 

dell'Interno 

25    » 
25    « 

280 

258 

Martuscelli  —  Ministero  del  Tesoro    .... 

311  n. 

259 

Sulas  —  Comune  di  Santuri  e  G.  P.  A.  di  Ca- 

gliari  

25    )» 

361* 

260 

Bertero  —  Economato  Generale  Ministero  Fi- 

nanze e  Tesoro  

25    » 

361  ♦ 

261 

Comune  di  Dolce  —  Intendenza  di  Finanza  di 

Verona  e  G.  P.  A.  di  Verona 

25    r> 

361  ♦ 

262 

Ferreri  —  Caruso  e  Consiglio  Provinciale  di 

Siracusa 

25    » 

302 

263 

Sardi  —  Giammarco  e  Consiglio  Provinciale 

di  Aquila 

25    » 

309 

264 

Ciancarelli  e  Colarossi  —  Comune  di  Scarno 
e  G.  P.  A.  di  Aquila;  Comune  di  Scarno  — ' 
Ministero   dell' Interno  e  Colarossi;  Cola- 

rossi  —  Ministero  dell'Interno  e  Ciancarelli 

25    * 

532  n. 

265 

Pellegrini  —  Comune  di  Cervara  di  Roma    . 

25    « 

323* 

266 

Comune  di  Caltanissetta  —  G.  P.  A.  di  Calta- 

nissetta  e  Alberghina 

2  luglio 
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361  • 

267 

Ferliga  —  Ministero  della  Guerra 

510 

268 

Patricolo  —  G.  P.  A.  e  Monte  di  Pietà  di  Pa- 

lermo 

2    » 
2    x> 

248 

269 

Deputazione  Provinciale  di  Reggio  Calabria  — 
Ministero  dell'Interno 

551  n. 

270 

Comune  di   Isola  del   Giglio  —  G.  P.  A.  di 

Grosseto  e  Morizzo 

2    » 

366 

271 

Villa  —  Congregazione  di  carità  di  Assisi  e 
G.  P.  A.  di  Perugia 

2    » 
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272 

273 
274 
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283 
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287 
288 
289 
290 

291 
292 

293 
294 
295 

296 

297 

298 
299 
300 


Comune  di  Ceranesì  —  Marugo  e  G.  P.  A. 
di  Genova 

Tagliatela  —  Prefetto  di  Napoli  e  Perfetto. 

ConRregazione  di  Carità  di  Torino  —  Istituto 
Opere  Pie  di  S.  Paolo  in  Torino  e  Mini- 
stero deirintemo 

Pinna  —  Congregazione  di  Carità  di  Pantel- 
leria e  G.  P.  A.  di  Trapani 

Pedone  e  Papa  •—  Piccolo  e  De  Blasi  e  G. 
P.  A.  di  Lecce 

Melegari  —  Comune  di  Medole  e  Ministero 
dei  Lavori  Publjlici 

Tommasini  —  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione e  Comune  di  Pisano 

Consorzio  per  Tar^natura  e  sponda  destra  del 
Torrente  S.  Giovanni  in  territorio  Intra  — 
Prefetto  di  Novara  e  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici 

Ascione  —  Verdino  e  Prefetto  di  Napoli  .  . 

Aquilecchia  e  Mazzucca  —  G.  P.  A.  di  Po- 
tenza, Comune  di  Melfi,  Delzio,  Lancieri 
ed  altri 

Pietropaolo  Salamò  e  G.  P.  A.  di  Catanzaro. 

Croso  —  Nazari  e  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio 

Baldassarre  —  Comune  di  Montefalcione  e  G. 
P.  A.  di  Avellino 

Ministero  dell*  Interno  —  Prefetto  di  Mentova 

Comune  di  Cittanova  —  A  venoso  e  Mannella 
e  G.  P.  A.  di  Reggio  Calabria 

Torrigiani  ed  altri  —  Ministero  dell'Interno. 

Patrizi  —  G.  P.  A.  di  Teramo  e  And  reucci  . 

Comune  di  Vernio  —  G.  P.  A.  di  Firenze.   . 

Comune  di  Pescolamazza  —  G.  P.  A.  di  Be- 
nevento e  Labella 

Comune  di  Cesena  —  Ministero  delle  Finanze 

Comune  di  Povegliano  —  Comune  di  Nervosa 
e  Ministero  dell'  Interno 

Devoto  —  Comune  di  Ferrara 

Pennetta  ed  altri  —  Min.  di  Grazia  e  Giustizia 

Chiarenza  —  Acquisti  ed  altri  e  Consiglio  pro- 
vinciale di  Girgenti 

Comune  di  Bonavigo  —  G.  P.  A.  di  Verona 
e  Comune  di  Albaredo 

Di  Stefano,  De  Pasquale  —  Conservatore  del- 
l'Archivio Notarile  di  Catania  e  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia 

Comune  di  Arezzo  —  Comune  di  Castiglione 
Fiorentino 

Gracchi  ed  altri  —  Antera  ed  altri  e  Mini- 
stero dell'Interno 

Comune  di  Arezzo  —  Benvenuti  e  G.  P.  A. 
Arezzo 
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Comune  di  Rosolina  —  G.  P.  A.  di  Rovigo  e 
Rorai 

Comune  di  Messina  —  Il  Ministro  Commissa- 
rio per  la  Sicilia  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione 

Comune  di  Piazza  Armerina  ~  Soggiu  e 
G.  P.  A.  di  Caltanissetta 

Magistrelli  ed  altri  —  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Milano  e  Ministero  deirinterno.  . 

Motta  —  Ministero  deirinterno  e  comune  di 
Cerami 

Ministero  del  Tesoro  —  Deputazione  provin- 
ciale di  Perugia 

Scoyni  —  Ministero  dì  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio 

Congregazione  di  Carità  di  Pavia  —  Inten- 
denza di  Finanza  di  Pavia 

Pastorino  —  Migliorini  e  Prefetto  di  R.  Ca- 
labria  

Comune  di  Lonigo  —  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione 

Ghisleri  —  R.  Provveditore  agli  studi  della 
provincia  di  Cremona  e  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione 

Comune  di  Lucca  —  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  Consiglio  provinciale  scolastico 
di  Lucca  e  Biagiotti 

Comune  di  Villanova  d'Asti  —  Comune  di  Fe- 
nese 

Parroco  della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Monda- 
vie  —  G.  P.  A.  di  Pesaro 

Comune  di  Aci  S.  Antonio  —  Cosentino  e  Mi- 
nistero deirinterno 

Gherardi  —  Prefetto  dì  Forh  e  Benedetti.  , 

Comune  di  Caprino  Veronese  —  Consiglio 
Ospitaliere  ai  Verona 

De  Marco  —  Colarusso  e  Impiombaso  e  G. 
P.  A.  di  Reggio  Calabria 

Ansaldo  e  C*. —  Comune  di  Genova  e  Mini- 
stero dell'Interno 

Invemizzi  —  Comune  di  Costa  Imagna  e  G. 
P.  A.  di  Bergamo 

Prunetti  ed  altn  —  Ricca 

Pescatore  —  G.  P.  A.  di  Mantova  e  Comune 
di  Commessaggio 

Milone  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Torino.   .   .  . 

Comune  di  Marino  —  Galassini  e  G,  P.  A.  di 
Roma 

Coirò  —  Consiglio  provinciale  di  Salerno  e 
Guariglia 

Antenozio  —  G.  P.  A.  di  Foggia  e  Nuzio  .   . 

Lubrauo  ed  altri  —  Banco  di  Napoli  e  Mini- 
stero del  Tesoro 
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Confraternita  del  SS.  Sacramento  e  Rosario 
in  Magliano  Tenna  —  Congregazione  di 
Carità  d'ivi  e  Ministero  dell'Interno   .   .   . 

Congregazione  di  carità  di  Parco  —  Opere  Pie. 
Trocato  e  Ministero  deirinterno 

Lello  —  Ministero  deirinterno 

Ottina  —  Pozzo,  Prefetto  di  Novara  e  Comune 
di  Candele 

Comune  di  Caprino  Veronese  —  Intendenza 
di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Verona 

Consorzio  Idraulico  di  Zelo  e  Berle  in  Massa 
Superiore  —  De  Luigi  e  Ministero  dei  La- 
vori Pubblici 

Comune  di  Catania  —  Ministero  dell'Istru- 
zione Pubblica.  Prefetto  di  Catania,  Mas- 
sari ed  altri 

Deputazione  provinciale  di  Vicenza  —  G.  P. 
A.  di  Vicenza  e  Ministero  dell'Interno  .   . 

Comune  di  Vagna  —  G.  P.  A.  di  Novara,  Pi- 
roia  Modini 

Comune  di  Tortorici  —  Carmelo  e  R.  Com- 
missario civile  per  la  Sicilia 

Comune  di  Turano  —  Ospedale  Maggiore  di 
Milano,  G.  P,  A.  e  Comune  d'ivi 

Portolani  —  Comune  di  Massafiscaglia  .   .  . 

Comune  di  Liscate  —  Comune  e  G.  P.  A.  d'ivi. 

Mazzocchi  —  Congregazione  di  Carità  e  G. 
P.  A.  di  Ravenna 

Chìsini  —  Ministero  del  Tesoro 

Mancarella  —  Comune  e  G.  P.  A.  di  Firenze. 

Pellegrini  Occhiuti  —  Comune  di  Marano  Mar- 
chesato e  G.  P.  A.  di  Cosenza 

Coletto  —  G.  P.  A.di  Torino  e  Viglione  .   .   . 

Consorzio  Esattoriale  di  Vìllanova  d'Asti  — 
G.  P.  A.  e  Comune  di  Alessandria.    .   .   . 

Colai-Marioni  —  Ministero  dei  lavori  pubblicL 

Carollo  —  G.  P.  A.  di  Trapani  e  Gallo;  Gallo 
—  G.  P.  A.  di  Trapani  e  Lombardo  .    .   . 

Vinzani  Contado  —  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione 

Ronza  —  Vitale  ed  altri  e  G.  P.  A.  di  Caserta 

Congregazione  di  Carità  di  Modena  —  G.  P.  A. 
01  Modena  e  Comune  di  Mirandola.   .   .   . 

Almansi  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Reggio  Emi- 
lia, Articoli  ed  altri  :  Aldini  e  Bonacini  — 
G.  P.  A.  di  Reggio  Emilia,  Cattefari  ed  altri 

Ronco  —  G.  P.  A.  di  Genova  e  Rava.   .   .   . 

Baglioni  ed  altri  —  Comune  di  Trebaseleghe 
e  G.  P.  A.  di  Padova 

Renzi  —  Ministero  dell'  Interno 

Geraci  ed  altri  —  Pugliese,  G.  P.  A.  di  Cal- 
tanissetta,  Ronca  ed  altri 

Vaggini  —  Cons.  Prov.  Scolastico  di  Genova  . 
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358     Oollioi  —  Ministero  dell' Interno  e  Gandolfl  . 
859     Marini  —  Prefetto  di  Cuneo 

360  Pia  Fondazione  Mola  in  Codogno  —  Congre- 

gazione di  Carità  di  Codogno  e  Ministero 
dell'Interno '  .   .  . 

361  Ospizio  degli  Esposti  di  Udine  —  G,  P.  A.  di 

Udine  e  Mar^heri 

362  Schifone  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia . 

363  Stefanelli  —  Consiglio  e  Deputazione  Provin- 

ciale di  Avellino  e  Corona 

364  Del  Forno  —  Parisi  e  G.  P.  A.  di  Salerno  . 

365  Lucchesi  —  Fernoni  ed  altri,  Squessaroli  ed 

altri  e  G.  P.  A.  di  Venezia 

366  Vitale  ~  Comune  di  Conza  e  Ministero  del- 

l'Interno   

367  Comune  di  Sambuca  Zabut  —  Catalano  ed  altri 

368  Comune  di  Venegono  Superiore  —  Comune 

di  Limbiate  e  Ministero  dell'Interno  .   .  . 

369  Cartellino  —  G.  P.  A.  di  Messina  e  Falegname 

370  Comune  di  Monterò  Superiore  —  G.  P.  A.  di 

Avellino  e  Rossi 

371  Mariniello  ed  altri  —  Napoli  ed  altri  e  G.  P.  A. 

di  Napoli 

372  Confraternite  di  Gerace  Sicula  di  S.  France- 

sco d'Assise  ed  altre  —  Congregazione  di 
Carità  di  Assisi  e  Ministero  dell'Interno  . 

373  Giandomenico  —  Consiglio  Provinciale  Sco- 

lastico di  Chieti,  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e  Comune  di  Villamagna   .   .   . 

374  Chiarenza  ed   altri  —  Pensabene  ed   altri  e 

G.  P.  A.  di  Girgenti 

375  Amministrazione  provinciale   di   Modena  — 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

376  Fantini  —  Cudicio  e  G.  P.  A.  di  Udine .   .   . 

377  Comune  di  Toritto  —  Morizio,  Pesce  e  G.  P.  A. 

di  Bari 

378  Fonte  —  Deputazione  e  Consiglio  Provinciale 

di  Catanzaro,  Lucifero  e  Sculeo 

379  Perfetti  e  Fusaro  —  G.  P.  A.  di  Bari,  Abba- 

ticchio  ed  altri 

380  Bellemo  —  Prefetto   di  Paiova  e  Ministero 

dei  Lavori  Pubblici 

381  Comune  di  Montegaldo  —  Comune  di  Monte- 

goldella  e  Ministero  dell'Interno 

382  Comune  di  Casal bottano   —  Ministero  della 

Pubblica  Istruzione 

383  Congregazione  di  Carità  di  Tortona  —  Pre- 

fetto di  Alessandria 

384  Compagnia  della  Concezione   in   Buttigliera 

d  Asti  —  Congregazione  di  Carità  d'Asti  e 
Ministero  dell  Intorno 

385  Ferrerò  —  Allea,  Scotti,  Comune  di  Vigono 

e  G.  P.  A.  di  Torino 
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386  Belleri  —  G.  P.  A.  di  Brescia  e  i  Cordiglieri 
del  Comune  di  Povaleno 

387  Fabbriceria  della  Chiesa  Parrocchiale  di  Bo- 
volone  —  Sindaco  e  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Bovolone 

Comune  di  Germide  —  Ministero  dell'Interno, 
Ospedale  civile  di  Padova  e  Comune  di 
Ferrara 

389  Pelizzari  —  G.  P.  A.  di  Brescia  e  Uberti.   . 

390  Franconeri  —  G.  P.  A.  di  Reggio  Calabria, 
Spanò,  Comune  dì  Mammola  e  Bruzzese. 

391  Profeta  —  Ministero  della  Guerra 

Giordano  —  Ministero  dell'  Interno  e  Congre- 
gazione di  Carità  di  S.  Secondo  di  Pinerolo 

Panapiano  —  G. P.  A.  di Girgenti  e Pesciuti 
394  Ospedale  degli  Innocenti  in  Firenze  —  Con- 
gregazione di  Carità  di  Bagno  a  Ripoli  e 
Ministero  dell'Interno 

Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  — 
Con^egazione  di  Carità  di  Bagno  a  Ripoli 
e  Mmistero  dell'  Interno ....    '  .   .   .  . 

396  Comune  di  Lacco  Ameno  —  FazeoUa  e  Mi- 
nistero dell'Interno 

397  Comune  di  Passirano  —  G,  P.  A.  di  Brescia 
e  Comune  di  Camignone 

398  Comune  di  Passirano  —  G.  P.  A.  di  Brescia 
e  Comune  di  Breno 

399  Comune  di  Monfestino  in  Serramazzoni  — 
G.  P.  A.  di  Monfestino  e  Comune  di  Ma- 
ranello 

400  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  e  Ospedale 
degl*  Innocenti  in  Firenze  —  Congrega- 
zione di  Carità  di  Radda  e  Ministero  del- 
l'Interno  

401  Pulini  —  Prefetto  di  Arezzo 

402  lannuzzi  ed  altri  —  Filippone  ed  altri  e  G. 
P.  A.  di  Avellino 

403  Filippone  ed  altri  —  Turi  ed  altri  e  G.  P. 
A.  di  Avellino 

404  Toni  —  Comune  di  Novellara  e  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione 

405  Bonanno  Ricca  —  Banco  di  Sicilia,  Ricevitore 
Provinciale  di  Siracusa  e  Ministero  delle 
Finanze.   

406  De  Filippis  e  Roberto  —  Protetto  e  G.  P.  A. 
di  Avellino 

407  Bonelli  —  G.  P.  A.  di  Alessandria  e  Piano. 

408  Signoretta  —  Aquini,  Sindaco  di  Mileto  e 
G.  P.  A.  di  Catanzaro 

409  Orinudi  —  Comune  di  Ancona  e  Ministero 
dell'Interno 

410  Baracchini  e  Buttini  —  Porta,  Piola  e  G.  P. 
A.  di  Massa  Carrara 
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411 

Parroco  e  Fabbriceri  della  Chiesa  di  S.  Ma-  j 
ria  di   Zero  Branco  —  Congregazione  di  ' 

Carità  d'ivi  e  Ministero  dell'Interno.   .  .      12 

nov. 

548* 

412 

Parroco  di  S.  Leonardo  in  Montefollonico  —  ' 
Congregazione  di  Carità  di  Torrita  e  Mi-  . 

nistero  dell'Interno 

12 

» 

565  * 

413 

Opera  Pia  Carbonara  da  Modica  —  Congre- 

gazione di  Carità  di  Modica  e   Ministero  ! 
dell'Interno 12 

9 

573* 

414 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Brescia 

e  Comune  di  Sale  Maresino 12 

» 

581 

415 

Ministero  del  Tesoro  —  Ricovero  di  Mendi-  } 

cita  di  Pesaro  e  G.  P.  A.  d' ivi 12 
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587  n. 

416 

Ministero  dei  Tesoro  —  Congregazione  di  Ca-  i 

rità  di  Caserta  e  G.  P.  A.  d'ivi i  12 
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573 

417 

Alberghetti  —  Comune  di  Ambivere i  12 

» 

503 

418 

Comune  di  S.  Pietro  al  Natisene  —  G.  P.  A.  , 

di  Udine  e  Ministero  dell'Interno 12 

1> 

572*^ 

419 

Jemraolo  e  De  Martino  —  Zanglii  e  G.  P.  A. 

di  Siracusa 

12 
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570  n. 

420 

Pesce  —  Consiglio  Provinciale  di  Caserta   e 

Vincenti 

12 

» 
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421 

Micale  — ■  Ministero  della  Guerra 

12 
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534 

422 

Pennetta  —  Comune  di  Andretta  e  G.  P.  A. 

di  Avellino 

12 

» 

591  * 

423 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di   Milano 

e  Comune  di  Villanesco 

12 

)» 

583* 

424 

Pio  Istituto  di  S.  Ivo  in  Roma  —  Intendente  ! 

di  Finanza  di  Roma 

19 

» 

575  * 
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Opera  Pia  Salucci  in  Roma  —  Intendente  di 

Finanza  di  Roma  e  Ministero  del  Tesoro,  i  19 
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575* 

426 

Pennoni  —  Ministero  dell'Interno 
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561 
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Pia  Istituzione  di  S.  Appol Ionia  in   Roma  — 

Demanio  dello  Stato 
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Lanza  --  Prefetto  di  Girgenti 

537 
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Caselli  —  Comune  di  Siena 
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Bacchini  e  Baroni  —  Ministero  delle  Finanze 

508 

431 

Comune  di  Ficarazzi  —  Comune   di   Cappa- 

dona  e  G.  P.  A.  di  Palermo 19 
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Celli  —  Ministeri  dell'Intorno,  della  Pubblica 
Istruzione  e  Direzione  Generale  degli  Isti- 

tuti scientifici  d' igiene 
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e  Congregazione  di  Carità  di  Cerro  Mag- 
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Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Milano 
e  Congregazione   di  Carità   di  S.  Donato 

Milanese 
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Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Alessan- 

dria e  Comune  di  Castellazzo  Bormida.   . 
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438  Mu880  —  Misupaca  e  Ministero  di  Grazia  e 

Giustizia 

439  Conf^eghzione  di  Carità  di  Montemagno  — 

Parroco   di   S.  Martino  in  Montemagno  e 
Ministero  dell'  Interno 

440  Comu  le  di  Solmona  —  Gentile  e  G.  P.  A.  di 

Aquila 

441  Lanzetto  —  Ministero  della  Guerra 

442  Cornacchi  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  .   . 

443  Santini  —  Ministoro  della  Marina 

444  I  Ospedale  di   S.  Maria  de^li  Innocenti  di  Fi- 

renze —  Congregazione  di  Carità  di  Firenze 
e  Ministero  dell'Interno 

445  Vico  —  Costantini   e  Ministero   di  Grazia  e 

Giustizia 

446  '  Janizi  —  Comune  di  S.  Giuliano  di  Puglia  e 

G.  P.  A.  di  Gimpobasso 

447  Comune  di  Codogno  —  G.  P.  A.  e  Comune 

di  Milano 

448  Sardi  —  Ministero  delle  Finanze 

449  Comune  di  Cesena  —  Ministero  delle  Finanze 

450  Salino  —  Comune  di  Felizzano  e  G.  P.  A.  di 

Alessandria 

451  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Azzano 

neirEm^lia  e  G.  P.  A.  di  Boloflrna  .   .   .   . 

452  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Caldarara 

di  Keno  e  G.  P.  A.  di  Bologna 

453  Ministero  dei  Tesoro  —  Comune  di  Razzano 

e  G.  P.  A.  di  Bologna 

454  Damillano  —  Prefetto  di  Cuneo  e  Ministero 

delle  Finanze 

455  Poscheri  —  Prefetto  di  Cuneo,  Consorzio  Esat- 

toriale di  Drenerò  ed  altri  Comuni.   .   .   . 

456  Ospedale  degli  Innocenti  in  Firenze  —  Mini- 

stero deir  Interno  e  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Empoli 

457  Congregazione  di  Carità  di  Palermo  —  Opera 

Pia,  Arcivescovo  di  Palermo  e  Ministero 
deir  Interno 

458  Ospedale  degli  Innocenti  in  Firenze  —  Mini- 

stero dell'interno 

459  Opera  Pia  Seguiti   in   Brescia  —  Congrega- 

zione di  Carità  di  Brescia  e  Ministero  del 
l'Interno 

460  Testa  ed  altri  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 

461  Colein  —  Ministero  dell'Intorno 

462  Bracci  Cambini  —  Ministero  delle  Finanze  . 

463  Comune  di  Sorgono  —  Costa  e  G.  P.  A.  di 

Cagliari 

464  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Cassina 

dei  Pecchi  e  G.  P.  A.  di  Milano 

465  Ministero   del   Tesoro  —  Congregazione  di 

Abbiategrasso  e  G.  P.  A.  di  Milano  .   .   . 
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NOME  DELLF.  PARTI 


DATA 

della 

ptibbiieausw 


PAGINA 


Ministero  del  Tesoro  —    Comune  di  Lizzano 

in  Belvedere  e  G.  P.  A.  di  Bologna  .  .  . 
Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Bologna 

e  Comune  di  Barriceli  a 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Argelato 

e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Ministero   del   Tesoro   —   Congregazione   di 

Carità  di  Castelnuovo  Bocca  d'Adda  .  .  . 
Pio  legato  Fé  in  Brescia  —  Congregazione  di 

Carità  di  Brescia  e  Ministero  dell' Interno 
Comune  di  Cerignola   —  G.  P.  A.  di  Foggia 

e  Pescatore 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Cazzimani 

e  G.  P.  A.  di  Milano 

Comune  di  Novara  —  G.  P.  A.  di  Novara  e 

Società  delle  Ferrovie  Nord  -  Milano  .   . 
Fratelli  Errante  Curatolo  —  Municipio  di  Mar- 
sala e  Ministero  dell*  Interno 

Da  Re  —  G.  P.  A.  di  Belluno   e  Comune  di 

Farra  d'Alpago 

Provincia  di  Novara  —  G.  P.  A.   di  Novara 

e  Congregazione  di  Carità  di  Biella  .  .  . 
Schupfer  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  . 
Comune  di  Mo ritoro  Superiore  —  Rossi .  .  . 
Congregazione  di  Carità  di  Orte  —  Ministero 

deir  Interno 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castena- 

gli  e  G.  P.  A,  di  Bologna 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Sale  Ma- 

resino  e  G.  P.  A.  di  Brescia 

Comune  e  Congregazione  di  Carità  di  Esine 

—  G.  P.  A.   e    Intendenza   di   Finanza  di 

Brescia 

Coniane  di  Caro  villi  —   G.  P.  A.  di  Campo- 
basso e  Di  Giacomo 

Comune  di  Arezzo   —  G.  P.  A.   di  Arezzo  e 

Benvenuti 

Parroco  di  S  Gerardo  in  Monza  —  Ministero 

deirinterno  e  Congregazione   di  Carità  di 

Monza 

Ravelli  ed  altri  —  G.  P.  A.   di  Novara   .    .   . 
Scortecci  ed  altri  —  Comune  di   Bibbiena  e 

G.  P.  A.  di  Arezzo 

Chiesa    e    Confraternita   dei    Santi  Pietro   e 

Paolo   de'  Greci   in   Napoli   —  Ministero 

dell'Interno 

Miraglia  —  Prefetto  di  Piacenza 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Praduro 

e  Sasso  e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Minerbio 

e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Comune  di  Brindisi  di  Montagna  —  Ministero 

dei  lavori  pubblici  e  G.P.A.   di  Potenza.  ! 
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DATA 

delia 
pabMieatione 


PAGINA 


Ministero  del  Teso»*o  —  Comune  di  Aiizola 
deirEmilia  e  G.  P.  A  di  Bologna 

Pellegrini  —  Ministero  dell'Istruzione  Pub- 
blica   

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di  ca- 
rità di  Bagni  di  Porretta  e  G.  P.  A.  di  Bo- 
logna  

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castello 
di  Serravano 

Ministero  di  Agricoltura  —  Comune  di  Castel- 
laneta  e  Comitato  Forestale  dì  Lecce.   .   . 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Calci  e 
G.  P.  A.  di  Pisa 

Ministero  del  Tesoro  —  Confraternita  del 
SS.  Sacramento  in  Nicolosi  e  G.  P.  A.  di 
Catania 

Istituto  Eppi  in  Portomaggiore  — G.  P.  A.  e 
Comune  di  Ferrara 

Parroco  e  Fabbriceria  di  Viggiù  —  Ministero 
dell'Interno 

Vassallo  —  Ministero  dell'Interno 

Tornassi  Galanti  —  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici    

Società  delle  Strade  Ferrate  Meridionali  — 
Comune  di  Acquaviva  delle  Fonti  e  G.  P.  A. 
di  Bari 

Ministeso  del  Tesoro  ~  G.  P.  A.  di  Bologna 
e  Comune  di  Dozza ,   .   .   .   . 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Vicenza 
e  Comune  di  Marostica 

Navarra  ed  aHri  —  Ministero  delle  Poste  e 
Telegrafi 

Di  Vergi  1  io  —  Rizzacasa  e  Prefetto  di  Chieti. 

Pellegrini  —  Comune  di  Cervcra  e  G.  P.  A,  di 
Roma 

Confraternita  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo  in 
Montecassiano  —  Ministero  dell'Interno 
e  Congregazione  di  Carità  d'ivi 

Porro  —  Prefetto  di  Genova 

Vanzetti  —  Comune  di  S.  Gillio  e  G.  P.  A.  di 
Torino 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Pianoro 
e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Rossi  vedova  De  Rosa  —  Ministeri  della  Ma- 
rina e  dell'Interno 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castel 
S.  Pietro  nell'Emilia  o  G.  P.  A.  di  Bologna. 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castel- 
maggiore  e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Ferrara  ed  altri  —  Banco  di  Napoli,  Mini- 
stero del  Tesoro  ed  altri 

Marini  —  Prefetto  di  Cuneo,  Consorzio  Esat- 
toriale di  Re  vello,  Parnassi  e  Motta  .   .  . 
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590 
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587 
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580  n. 
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NOME  DELLE  PARTI 


DATA 

della 


519  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Milano  e 

Congregazione  di  Carità  di  Baveggio    .   . 

520  Consorzio  Esattoriale   di  Villanova  d'Asti  — 

Comune  di  Ferrere  d'Asti   e   Prefetto  di 
Alessandria 

521  Comune  di  Monterosso   Almo  —  Noto   e  G. 

P.  A.  di  Siracusa 

522  Congregazione  di  Carità  e  Monte  di  Pietà  di 

Palermo  —  Ministero  dell'Interno  ed  altri. 

523  Comune  di  Palermo  —  G.  P.  A.  di  Palermo  . 

524  Salibra  —  Prefetto  e  Sindaco  di  Siracusa  e 

fianca  Mutua  di  Siracusa 

525  Ministero  del  Tesoro  —  Comune   di   Castel 

S.  Pietro  dell'Emilia  e  G.  P.  A.  di  Bologna. 

526  Comune  di  Canosa   di   Puglia  —  Caratelli  e 

Ministero  dell'Interno  .   .   .  - 
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575» 
591  * 

585  n. 
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Aci  S.  Antonio  (Comune  di),  401 
Àddimondì,  168 
Adria  (Comune  di),  342  * 
Agricoltura,  industria  e  commercio 
(Ministero  di),  322  —  562  *'n. 

-  563  * 

Agugliano  (Oongr.  di  Carità  di),  382 
Aiello,  9 
Albini,  4* 
Alborghetti,  503 
Alcamo  (Comune  di),  165 
Alessandria  (Ricovero  di  mendicità 

di),  322  * 
Almansi  ed  altri,  415 
Aloisi,  79 

Allumiere  (Comune  di),  323  * 
Amandola   (Congr.    di  Carità    di), 

361* 
Ansaldo  e  C,  455 
Antrodoco  (Comune  di),  54 
Antenozio,  572  * 
Arezzo  (Comune  di),  323  *  —  324  * 

—  352  —  549  ♦ 
Argenti,  31 
Ascione,  358 

Atessa  (Parroco  di  S.  Croce  in),  263 

Aquilecchia  e  Mazzucca,  291 

Bacchini,  16  —  508 

Baglioni  ed  altri,  444 

Baldassarre,  361  —  496  * 

Banchero,  173  —  582  * 

Bari  (Prov.  di),  342* 

Bardolano  (Comune  di),  342* 

Bari  (Comune  dì),  249 

Baracchini  e  Buttini,  534 

Belleri,  475 

Bellemo,  489 

Bergamo  (Ammin.  Prov.  e  Consi- 
glio Ospitaliere  di),  343* 

Bernabò  ed  altri,  43 

Bertero,  361  * 

Bianchi  ed  altri,  415  * 

Bìglione  ed  altri,  361  * 

Bologna  (Monte  di  Pietà  di),  205 

Bonanno  Ricca,  538 

Bonavigo  (Comune  di),  343 

Bonelli,  478 

Borgna,  109 

Borghese,  157 

Bovolone  (Fabbriceria  della  Chiesa 
Parrocchiale  di),  437 

©racci  Cambini,  548* 


Brenzoni  ed  altri,  48 
Brescia  (Opera  Pia  Seguiti  in),  573  * 
Brescia  (Pio  Legato  Fé  in),  573  * 
Brindisi  di  Montagna  (Comune  di), 

572* 
Buccino  (Comune  di),  343  * 
Buonsanti,  347* 
Buttigliera  d'Asti  (Compagnia  della 

Concezione  in),  564* 
Caccese,  81 
Cagliari  (Arciconfrat.  delle  Anime 

Purganti  in),  452  n. 
Caiatafimi  (Comune  di),  552     y  ' 
Caltanissetta  (Comune  di),  361  * 
Camerano  (Comune  di),  179 
Camillo  di  Napoli  ed  Agnese,  343  * 
Campobasso  (Prov.  di),  342  * 
Canci,  194 
Cannella,  298  ♦ 

Canosa  di  Puglia  (Comune  di),  517 
Cappellotto,  590 
Caprino  Veronese  (Comune  di),  548  '* 

—  575* 
Carbone,  191 
Carnevale,  209 

Carunchio  (Comune  e  Congr.  di  Ca- 
rità di),  374 

Cartellino,  423 

Carello,  446 

Carovilli  (Comune  di),  535 

Caselli,  12  —  525 

Caso  la  Valsenio,  379 

Casazza,  106 

Cassina  Amato  (Scuola  del  SS.  Sa- 
cramento in),  343* 

Casal bottano  (Comune  di);  527 

Castelvetro  (Opera  Pia  Adami  in), 
264 

Caste Igan do Ifo  (Comune  di),  1 

Catania  (Comune  di),  343  *  —  567  n. 

Cavallari,  27 

Cavalieri,  160 

Celli,  488 

Cellino  Attanasio  (Comune  di),  177 

Centi,  165 

Cerlini.  18 

Ceranesi  (Comune  di),  496  n. 

Cerignola  (Comune  di),  551  * 

Cesena   (Comune  di),  212  —  324  ♦ 

—  482 
Chìarenza,  350  —  443 
Chiesa  dei  Greci,  553 
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Chiesa,  134 

Chierolanza  ed  altri,  108 

Chisini,  575* 

Ciammaichella,  195 

Giancarelli  e  Colarossi,  532  n. 

Cittanova  (Comune  di),  437 

Codogno  (Fabbriceria  della  Chiesa 
Parrocchiale  di),  264* 

Codogno  (Pia  Fondazione  Mola  in), 
572  n. 

Codogno  (Comune  di),  575* 

Corro,  379 

Colein,  586 

Collini.  551  * 

Coiai-Marini,  552* 

Coletto,  424 

Colanti  ed  altri,  302  —  360  * 

Colaci,  341 

Colombini,  220 

Como  (Prov.  di),  83 

Compiano  (Comune  di),  175 

Concetti,  65 

Consorzio  pei  lavori  del  Porlo  di 
Numana,  343* 

Consorzio  Dossi  Vallicri,  347  •• 

Corsini,  3 

Cornacchi.  507 

Cosenza  (Prov.  di),  62 

Cracchì  ed  altri,  419 

Cremona  (Ospedale  Maggiore  di), 
342* 

Cremona  (Ospedale  Opera  Pia  Ugo- 
lani  ini,  248 

Credito  Inaustriale  con  sede  in  To- 
rino, liquidatore  della  Banca 
Subalpina,  128 

Crema  (Comune  di),  343  * 

Cristofaro,  72 

Croso,  271 

Cupeili,  257*  —  361* 

Cupramarittima  (Confr.  del  SS.  Sa- 
cramento e  del  Rosario,  e  Con- 
gi*egazione  di  Carità  di),  480 

Curato  6d  altri.  318 

B'Ambrosio,  323* 

Damillano,  514 

Da  Re,  549* 

De  Filippis  e  Roberto,  500 

Del  Forno,  477 

Del  Giudice,  360 

De  Marco,  548  * 

De  Santi,  20 

Della  Valle,  176 

Devoto,  343 

Dionisi  e  Poggi,  215 

Di  Stefano,  446 

Di  Virgilio,  590 


Dolce  (Comune  di),  361  * 

Drosi  e  Checcucci,  354 

Errante  Curatolo,  575* 

Esine  (Comune  e  Congregazione  di 
Carità  di),  583* 

Faelli,  343  * 

Fagagna,  Martignacco  ed  altri  (Co- 
muni di),  342  * 

Fameli,  199 

Fantini,  323*  —  442  n. 

Ferrante,  13 

Ferri,  98 

Ferreri,  302 

Ferliga,  510 

Ferrerò,  478 

Ferrai'a  ed  altri,  575  * 

Ficarazzi  (Comune  di),  500 

Filippoue  ed  altri,  322  *  —  478 

Fionda  ed  altri,  298* 

Firenze  (Arcivescovo  di),  ri64* 

Firenze  (Ospedale  degli  Innocenti 
in),  548*  -  565» 

Firenze  (Arcispedale  di  S.  Maria 
Nuova  in),  565  * 

Fluminimaggiore  (Comune  di),  ^Od. 

Fonte,  476 

Forlì  (Prov.  di),  Comuni  dì  Cesena,. 
Savignano  ed  altri,  78 

Forh  (Comune  di),  343  * 

Franconeri,  452 

Gaeta  (Sindaco  di),  343  * 

Gambacorta  ed  altri,  115 

Gentile,  161 

Geraci  ed  altri,  537* 

Geraci  Siculo  (Confr.  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  ed  altre  in),  575* 

Germi  de  (Comune  di),  551  * 

Ghersi,  245 

Gherardi,  428 

Ghigo  ed  altri,  547 

Ghisleri,  420 

Giallorenzi  ed  altri,  33 

Giandomenico,  461 

Giordano,  42  —  565* 

Golia,  361  * 

Granati,  48  n. 

Gressani,  56  —  68 

Gravina  Hermandez  (Opera  Pia), 
263* 

Interno  (Ministero  dell'),  348 

Intra  (Consorzio  per  Targinalura  e 
sponda  destra  del  torrente  San 
Giovanni  in  territorio  di),  875 

Invernizzi,  361  *  —  581  » 

Iseppi,  192 

Isola  del  Giglio  (Comune  di),  222  — 
366 
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Jacarlno,  70 

Janiri,  338 

Janizì,  575* 

Jannuzzi  ed  altri,  322*  —  582  n. 

Jemmolo  e  De  Martino,  570  n. 

Jonata,  158  —  322  * 

JLacco  Ameno,  584 

Lannuti.  234 

Lanza,  537 

Lanzetto,  544 

Lardineili  ed  altri,  203 

Lello,  373 

Lercara  (Comune  di),  299 

Limido  (Parroco  di),  343  * 

Limbìate  (Parroco  di  S.  Giorgio  in), 

263* 
Liscate  (Comune  di),  574  n. 
Lodi  (Ospedale  Majfgiore  di),  312* 
Lodi  (Parroci  di),  265* 
Lodi    (Opera    Pia    Lampugnani    e 

Sacchi  di),  547  * 
Lodi  (Opere  Pie  Ghisi  e  Banderali 

di),  343* 
Lodi  (Parroci  e  Fabbriceria  di  San 

Lorenzo  e  Santa  Maria  in),  265 
Lonigo  (Comune  di),  342  —  575  * 
Lo  Verde,  520 
Lubrano  ed  altri,  551  * 
Lucca  (Omune  di),  400 
Lucca  Sicula  (Comune  di),  360* 
Lucchesi,  495 
Macagno  ed  altri,  361  * 
Magistrelli  ed  altri,  564  * 
Magliano  Tenna  (Confraternita  del 

SS.  Sagramento  e  Rosario  in), 

563  n. 
Mancarella,  575* 
Mariano,  7  —  342  * 
Marino  (Comune  di),  392 
Marini,  550  n.  —  562 
Mariniello  ed  altri,  552  * 
Mari,  361  * 
Martina   Franca  (Ccngr.  di  Carità 

di),  551  * 
Martuscelliy  311  n. 
Martino  ed  altri,  341 
Massa  Superiore  (Consorzio  idrau- 
lico di  Zelo  e  Berle  in),  410. 
Matteis,  210 
Mauro,  261 
Mazzocchi,  575* 
Melegari,  468  n. 
Menna  ed  altri,  340 
Messina  (Comune  di),  92  —  551  * 
Micale,  534 
Milano   (Orfanotrofi   e  Luoghi  Pii 

di),  564 


Milano  (Opera  Pia  Ranieri  Girotti 
in),  264 

Milano  (Comune  di),  342  * 

Milano  (Parroco  dei  Ss.  Nazzareno 
e  Celso),  264  * 

Milano  (Parroci  di),  546  n. 

Milazzo  (Comune  di),  341 

Milone  ed  altri,  572  n. 

Minervino  Murge  (Congr.  di  Carità 
dell'Immacolata  Concezione  in), 
232 

Miraglia,  576 

Modena  (Amrainistr.  Prov .  di),  414 

Mogaro  (Comune  di),  367* 

Modena  (Congr.  di  Carità  di),  575  * 

Modica  (Opera  Ra  Carbonara  da), 
573* 

Molinari,  53* 

Mondavio  (Parroco  della  Chiesa  di 
S.  Pietro  in),  516  n. 
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AOQUIESOBKZA. 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  60. 

Aggio. 
Vedi  Esattore,  n.  9. 

AlOCINISKBAZlONB  OABOESABIA. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  28. 


■'3 


A  —  Abbbbviaziohs  di  tbrmihi. 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione^  n.  65. 

Abuso  di  potkbb.  :^ 

1.  Abuso  di  potere  -  Sua  nozione Pag.  543 

e  nota  J^ 

AOQUB  PUBBLICHE.  ^^f  1 

1.  Acqua  non  iscritta  nell'elenco  delle  acque  pubbliche  -  ;^ 
Se  Tautorità  amministrativa  possa  dichiararla  tale      .    >      73  ^^ 

2.  Se  sia  conforme  alla  legge  il  provvedimento  che  limita  la  /i?^ 
derivazione  delle  acque  potabili  ai  soli  bisogni  della  popolazione 
agglomerata »      74 

3.  Decreto   del  prefetto   che   intima  la  contravvenzione  - 
Provvedimenti  definitivi ,    >     480 

4.  Disposizioni  austriache  del  1810  e  1820  -  Cambiamento 
dì  corso  del  fiume  -  Revivenza  della  servita  -  Se  questa  si  V'f 
possa  considerare  estinta  -  Ricognizione  deiramministrazione  -  ^ 
Se  abbia  valore  contro  la  legge >     480  ^E 

5.  Significato  della  parola  località  nell'articolo  168  della  :^ 
legge  sui  lavori  pubblici .    .    >     480  ;  ;^ 

6.  Contravvenzione  alla  legge  di  derivazione  -  Facoltà  y: 
del  Prefetto  -  Se  possa  il  Prefètto  sottoporre  ad  un  discipli-  v^ 
nare  -  Nuove  autorizzazioni  alla  derivazione    .     .     >     537-538  '& 

Vedi  Derivazione  d^ acque.  Xi 

>  Esattore^  n.  1.  '^l 

>  Provvedimento  definitivo,  n.  13.  ^^. 


% 
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Ankullambhto  m  ufficio. 
Vedi  Deliberazioni  comunali,  n.  4. 

Anzianità. 
Vedi  Impiegati  governativi^  n.  20,  21,  22. 

Appalti. 
Vedi  Farmacie,  n.  2. 

Archivio  notabiiiB. 

1.  Forme  della  soppressione  di  un  archivio  notarile  »     181 

2.  Archivio  in  cui  siano  depositanti  atti  di  nptai  di  altri 
mandamenti  -  Se  possa  sopprimersi >     161 

3.  Cessazione  dair  ufficio  del  conservatore  in  dipendenza 
della  soppressione ...»     161 

Abohivista  notabilb. 
Vedi  Licenziamento,  n.  20,  21j  22. 

Aspettativa. 

1.  Militari  -  Collocamento  in  aspettativa  a  causa  d' infer- 
mità -  Quando  l' infermità  debba  ritenersi  proveniente  dal  ser- 
vizio -  Ricorso  alla  IV  Sezione  per  illegittimità      •    .    »     511 

Vedi   Competenza  della  IV  Sezione,  n.  4. 

>  Impiegati  governativi^  n.  8,  9,  10^  13,  23^  24. 

>  Militari  delP Esercito^  n.  1. 

Astensione  di  oonsiglibbi. 
Vedi  Conriglieri  comunali  e  provinciali^  n,  4, 

Atti  di  fotbbb  politico. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  57. 

Aumento  sessennale. 
Vedi  Sessennio. 

AUTOBITÀ   TUTOBIA. 

1.  Visto  e  diniego  dell'approvazione  dell'autorità  tutoria  alle 
deliberazioni  dei  Consigli  Comunali  -  Loro  effetto  .     .     >       00 


Digitized  by 


Google 


INDICE  PER  MATERIE  53 


AUTOBIZZAZIONB  ▲  STABE  IK  GIUDIZIO. 

1.  Se  sia  necessaria  Tautorizzazione  della  G.  P.  A.  perchè 
il  Oomune  possa  produrre  il  ricorso  alla  IV  Sezione  .     »      73 


B  —  Banco  di  Napoli. 
Vedi  Impiegati  governativi,  n.  13. 

Bakdb  musicali. 

1.  Quando  le  bande  musicali  abbiano  carattere  di  comunali 
-  Se  possa  il  Municipio  addossare  in  proprio  i  debiti  della 
banda >     420 

BbHBFIOIO  BOOLBSIASnOO. 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  7. 

>  Sequestro  di  temporalità,  n,  1,  2,  3,  4. 

Bilancio. 

1.  Bilancio  chiuso  con  disavanzo  -  Diritto  dello  Stato  di 
rivalersi  nei  bilanci  successivi  della  somma  autorizzata  pel  man- 
tenimento degli  inabili  al  lavoro »     222 

Vedi  Inabili  al  lavoro,  n.  9,  11,  24,  26. 

>  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n,  19. 

>  Spese  facoltative,  n.  1. 

»      ^[>ese  obbligatorie,  n.  1,  2,  3. 

C  —  Cababinibbi  Bbali. 
Vedi  Spese  obbligatorie^  n.  4. 

Cauzionb. 
Vedi  Esattore,  n.  3. 

Chiamata  in  causa. 
Vedi  Ricorso  alia  IV  Sezione,  n.  34. 

GhIBUBGHI  OONDOm. 

Vedi  Medico  condotto. 
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OlKTA  DAZIABUL. 

Vedi  Dazio  consumo^  nn.  5,  6,  9. 

CntCOSOBIZIOHB. 

1.  Se  la  circoscrizione   territoriale  dei   CJomuni  possa  for- 
mare oggetto  di  accordi  contrattuali >     175 

2.  Interesse  ad  insorgere  contro  provvedimenti  recanti  mo- 
dificazioni alla  circoscrizione  territoriale  di  un  Comune    »     280 

3.  Costituzione  di  un  Comune  autonomo  -  Condizioni  richieste 
della  legge , »     281 

Vedi  Comuni,  n.  2. 

Collegiate. 
Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  21. 

COLLOGAMENTO  A  SIP080. 

Vedi  Ufficiali  ddVEsercito,  n.  1. 

COLLOCAIASNTO  IN  POSlZIOlHil  AUEILIABIA^ 

Vedi  Ufficiali  delPEsercifo,  n.  10. 

COLLOOAlfBKTO  IN  DISPONIBILITÀ. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  8,  9,  10, 13,  23,  24. 

CoifITATO  FORESTALE. 

1.  Carattere  giurisdizionale   del   Comitato  -  Procedimento 
da  seguire  nella  revoca  dei  suoi  provvedimenti      .     .    >     563 

e  nota 

CoMiaSSABIO. 

Vedi  Elezioni,  n.  82. 

CoimiSSIONB  ELTITTOEALE. 

Vedi  Elezioni,  n.  17. 
>      Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  5. 

Competenza  della  IV  Sezione. 

1.  Competenza  della  IV  Sezione  sulle  questioni  relative  alle 
costruzioni  ferroviarie >      84 

2.  Responsabilità  per  danno  recato  al  Comune  da  un  con- 
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sigliere   comunale   -   Competenza   a   conoscerne 

zione 

S.  Criteri  di  fatto  in  materia  di  consorzii 
sindacabili  dalla  lY  Sezione 

4.  Limite  della  competenza  della  IV  Sezione 
del  parere  deir  Ispettorato  di  sanità  militare  in  i 
locamento  in  aspettativa 

5.  Giudizi  disciplinari  e  relativo  procedimen 
tivo 

6.  Controversie   circa  la  prova  dell'  accertai 
sunto  domicilio  di  soccorso,  dì  cui  nel  Regio  Dee 
1896  -  Giurisdizione  contenziosa  della  G.  P.  A. 
zione  del  Consiglio  di  Stato 

7.  Provvedimenti  negativi  di  concentramei 
pamento  di  Opere  pie  -  Giurisdizione  in  merit< 
zione 

8.  Quando  la  Sezione  IV  debba  rinviare  al 
decisione  in  merito 

9.  Giurisdizione  della  Sezione  IV  nei  ricorsi 
mento  dei  segretari  comunali      .     .     .  \     .     . 

10.  Se  la  Sezione  IV  debba  decidere  sulle  ecc 
amministrativa  ed  attinente  ad  uno  stadio  di    ce 
riore  ali*  introduzione   del    ricorso   contenzioso, 
caso  di  proporre  d' uflScio   l'eccezione  d' incompe 
teria 

11.  Questioni  di  diritto  circa  le  spese  di  sp< 
zione   d'incompetenza   -   Rinvio   alla   Corte   di 
Roma > 

12.  Inabili  al  lavoro  -  Rimborso  di  spese  pel 
-  Se  la  IV  Sezione  possa  entrare  nel  merito  dell( 
troversie 

13.  Giudizio  della   IV  Sezione    in    materia  e 
ufficiali  -  Se  possa  la  Sezione  stessa  censurare  gli 
del  Consiglio  di  disciplina 

Vedi  Comuni,  n,  2. 

»  Eccesso  di  potere,  n,  1. 

»  Elezioni  amministratile,  n.  44. 

»  Guardie  di  città,  n.  1, 

»  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  11, 

>  Ricorso  alla  G.  P.  A.,  n,  4. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  43,  45. 
»  Strade  vicinali,  n.  2. 

Comuni. 

1.  Giurisdizione  territoriale  di  un  Comune  i 
aione  -  A  chi  spetti  il  diritto  di  esigere  le  sovrim 
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2.  Questioni  estranee  alla  giurisdizione  amministratila  di 
un  Comune  nei  casi  di  rettifica  della  circoscrizione  territo- 
riale       »     175 

Vedi  Autorizzazione  a  stare  in  giudizio,  n.  1. 
»      Banda  municipale,  n.  1. 

>  Circoscrizione. 

>  Competenza  IV  Sezione,  n.  2. 
»      Confini,  n.  1, 

»      Dazio  consumo. 

>  Enti  morali,  n.  1. 
»      Fiere  e  mercati. 

»  Frazioni. 

>  Inabili  al  lavoro, 

>  Spese  facoltative. 
»  Spese  obbligatorie. 

GONCBNTBAMBNTO. 

Vedi  Confraternite,  n.  2. 
»      Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

OOHOILIATOBE. 

1.  Se  il  Conciliatore  abbia  titolo  perfetto  al  conseguimento 
di  altro  impiego >     542 

Gong  iLT  AZIONE. 
Vedi  Conciliatore. 

OOtfCOBSI. 

1.  Posti  a  cui  si  debba  provvedere  pel  concorso  -  Se  possa 
l'amministrazione  nominarne  dei  reggenti      .     .     .     .     >       92 

Vedi  Impiegati  provinciali,  n.  3, 

>  Ufficiali  delVesercifo,  n,  8. 

Confini. 

1.  Se  applicabile  l'articolo  17  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale alle  questioni  di  confine  dei  Comuni    .     »     176  ©  nota 

Conflitto  di  attribuzioni  amministbativb. 
Vedi  Sanità  pubblica,  n.  2. 
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GOKFBATBBKITB. 

1.  Sorveglianza  delle  autorità  civili  sulle  Confraternite  >    232 

2.  Ente  di  mero  culto  -  Suo  fine  -  Ck)ndizionì  perchò  possa 
dispersene  la  trasformazione  e  il  concentramento    >     306-307 

e  nota 
Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  11,  23. 

CoHaBEGAZIONB  DI  OABITÀ. 

Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  21,  25. 

Consigli  comunali  b  pbovinoiali. 

1.  Rinvio  al  giorno  successivo  di  una  convocazione  in  ses- 
sione straordinaria  del  Consiglio  comunale     ....     »       48 

2.  Attribuzioni  dei  Consigli  comunali  alle  convocazioni 
straordinarie >       48 

3.  Rifiuto  del  Consiglio  comunale  di  rettificare  la  delibera- 
zione del  Regio  Commissario  per  essere  la  maggioranza  dei 
Consiglieri  interessati  nella  vertenza  -  Chi  debba  deliberare  in 
sua  vece       >     147  e  nota 

4.  Astensioni  dei  Consiglieri  imposte  dalla  legge  ed  asten- 
sioni volontarie  -  Determinazione  del  numero  legale  -  Effetti 
dell'annullamento  della  deliberazione 533  e  nota 

Vedi  Circoscrizione,  n.  3. 

y>  Competenza  IV  Sezione,  n.  2. 

>  Consiglieri  comunali  e  provinciali^  n.  1^2. 
»  Costruzione  ferroviaria^  n.  1. 

>  Eccesso  di  potere,  n.  4. 

>  Elezioni  amministrative,n.  15, 16, 21, 22, 25  e  nota.  26 ^  75. 

>  Frazioni^  n.  8. 

»  Impiegati  comunali  e  provinciali,  n.  2,  3,  7,  10. 

»  Portij  n.  1. 

»  B.  Commissario,  n.  1. 

»  Ricorso  alla  IV  Sezion^e,  n.  41. 

>  Strade  nrinali,  n.  1, 

>  Ufficiali  sanitari j  n,  3,  4,  5. 

GONSIGLIBBI  COMUNALI  B  PBOVINCIALI. 

1.  Decadenza  dei  Consiglieri  per  mancato  intervento  alle 
sedute  -  Sessione  costituita  da  una  sola  seduta  -  Giustificazioni 
-  A  chi   debbano  presentarsi >     504 

2.  Deliberazioni  del  Consiglio  circa  la  decadenza  dei  Con- 
siglieri -  Se  debbano  notificarsi  ai  sensi  deirarticolo  90  delb. 
legge  comunale  e  provinciale »    504 
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3.  Decadenza  dei  Consiglieri  per  mancato  intervento  alle 
sedute  -  Incompetenza  della  G.  P.  A.       .     .  •  .     »     453  e  nota 

Vedi  Consiglio  comunale,  n,  4, 

>  Ufficiali  sanitari,  n,  7. 

Consigli  di  disciplina. 

1.  Giudizio  disciplinare  -  Sua  distinzione  ed  indipendenza 
dal  giudizio  penale      .     .     .* »     215 

2.  Connessila  negli  addebiti  fatti  a  due  ufficiali  dell'  Eser- 
cito -  Se  possa  costituirsi  un  unico  Consiglio  di  disciplina  per 
entrambi »     216  e  nota 

Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  5, 13, 

>  Guardie  di  città,  n.  1. 

>  Impiegati  governativi,  n,  26, 

»     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  21. 

»      Ufficiali  deWesercito,  n.  2,  6,  9,  11,  12,  13. 

Consiglio  generale  degli  ospizi. 
Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n,  20. 

Consiglio  dei  ministbi. 

Vedi  Igiene  pubblica ,  n.  2. 

>  Impiegati  governativi,  n.  6. 

Consiglio  notabile. 

Vedi  Archivio  notarile,  n.  1, 
»     Licenziamento,  n.  21. 

Consiglio  soolastioo  pbovieoiale. 

Vedi  Licenziamento,  n.  16, 17. 

>  Maestri,  w.  1,  4,  7. 

Consiglio  supebiobb  di  sanità. 
Vedi  Ufficiali  sanitari,  n,  6. 

C0NS0B2I. 

1.  Se  possa  parlarsi  di  consorzio  pel  riparto  della  spesa  di 
una  strada  già  costruita »      66 

2.  Riparto  della  tassa  consortile  di  un  consorzio  di  bonifica 
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«  Criterio  stabUìto  dallo  Statuto  *  Influenza  di  una  precedente 
decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato    .     .    »     103 
3.  Strade   consorziali    comunali    -    Costituzione    del    Con- 
sorzio     >     179 

Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  3, 

>  Eccesso  di  potere,  w.  6. 

>  Esattorie,  n.  2. 

>  Esattore,  n.  3. 

CONSOBZIO  IDBAT7LIC0. 

1.  Cessazione  del  contributo  dello  Stato  per  i  beni  del  De- 
manio pubblico  ed  in  ispecie  per  le  strade  nazionali  -  Legge 
30  marzo  1893  -  Sua  inapplicabilità  ai  Consorzi  anteriori  alla 
legge  -  Consorzi  modificati  posteriormente  -  Applicabilità  della 
legge  stessa  -  Quando  possa  dirsi  costituito  un  nuovo  Con- 
sorzio          ...         .     >     376 

Vedi  Licenziamento^  n.  15. 

Consorzi  stradali. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  6*. 

Contratti  comunali  b  provinciali. 

Vedi  Circoscrizione,  n.  1. 
»     G,  P.  A.,  n.  11. 
»     Medico  condotto,  n.  /. 

CONTRAVVBNZIONI. 

Vedi  Acque  pubbliche,  n,  6. 
»     Dazio  consumo,  n.  2. 
»     Strade  vicinali,  n.  4,  5. 

CONTUMAOU. 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  14. 

Oortb  d'appello. 
Vedi  Archivio  notarile,  n.  1, 

Corte  dbi  oonti. 

Vedi  Giudizi  della  IV  Sezione,  n.  2. 
»     Impiegati  gorcrnafiri,  w.  12, 
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COBTBUZIONI  FBBBOYIÀBIB. 

1.  Riparto  delle  spese  di  costruzioni  ferroviarie  -  Se  sia 
nullo  il  Decreto  Reale  che  ometta  la  menzione  del  voto  di  uno 
<lei  Consigli  provinciali  dato  su  tal  riparto    .     .     .     .     >      62 

2.  Se  resistenza  del  solo  progetto  di  massima  basti  a  le- 
gittimare il  riparto  della  spesa »      62 

3.  Se  le  richieste  di  pagamento  fatte  dal  C^ovei'no  alle  Pro- 
vincie durante  la  costruzione  di  una  linea  ferroviaria  debbano 
essere  accompagnate  da  liquidazione  provvisoria    •    •     >      S4 

Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  1. 
»     Ricorso  alla  IV  Sezione^  n.  6,  9, 10, 

D  —  Dàzio  m  ooksumo. 

1.  Categorie  del  personale  del  dazio  consumo  -  Passaggio 
dei  ricevitori  alla  classe  dei  commessi >      16 

2.  Applicazione  della  multa  in  via  amministrativa  all'eser- 
cente contravventore  -  Se  V  autorità  chiamata  ad  applicarla 
possa  assolvere  da  talune  delle  contrav\^enzioni  riconosciute  dal- 
dalFesercente  stesso >      56 

3.  Applicazione  della  multa  ai  contravventori  in  via  am- 
ministrativa -  Se  sia  da  accogliersi  la  relativa  domanda  irr^o- 
larmente  intestata >      68 

4.  Chi  possa  impugnare  in  IV  Sezione  un  provvedimento 
che  assoggetta  i  Comuni  a  maggiori  aggravi  per  il  pagamento 
dftl  dazio  di  consumo,  e  quale  via  debba  seguirsi  per  tale  im- 
pugnativa   »     134 

5.  Con  quale  forma  possa  decretarsi  Tallargamento  di  una 
cinta  daziaria >     134 

6.  Quale  debba  essere  la  comprensióne  della  cinta  da- 
ziaria     >     134 

7.  A  chi  spetti  di  provvedere  alla  Variazione  della  cinta 
daziaria »    135 

8.  Reclami  dei  contribuenti  in  via  amministrativa  in  ordine 
all'applicazione  del  dazio  -  Facoltà  del  Prefetto  e  del  Ministro 
delle  finanze >    299 

0.  Comune  da  chiuso  divenuto  aperto  —  Dazio  pagato  sul 
mosto  alla  cinta  daziaria  -  Se  dovuto  un  nuovo  dazio  sul  vino 
prodotto  da  quel  mosto >    299 

10.  Tabella  di  classificazione  dei  Comuni  -  Insindacabilità 
del  relativo  decreto  -  Facoltà  del  Governo  di  dichiarare  succes- 
sivamente aperto  un  Comune  già  dichiaralo,  perchè  capoluogo 
di  circondario >     482-483 

Vedi  Impiegato  governativo,  n.  25. 
»     Provvedimento  definitivo,  n.  1. 
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Debito  pubblico.  ?? 

Vedi  Prowedimenk>  definitivo,  n.  3.  /  J 

>  Bicorso  alla  IV  Sezione,  n,  23,  ^i 

-      -J 

Dkoadkhza.  Js 

-  '":^ 

Vedi  Consiglieri  com,  e  prov.  nn.  1,  2,  3.  (|i! 

»      Eccesso  di  potere,  n.  2,  |f 

»      Bi<^orso  alla  IV  Sezione.  .^| 

»      Termine.  .                               :^ 

Decisione.  y^^ 

Vedi  Consorzio,  n,  2.  :^ 

Decreto  di  collocami^nto  a  riposo.  Ì^^ 

Vedi  Collocamento  a  riposo.  4^ 

Decreti  ORGAnnoi.  ,^, 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  6, 14.  ^ 

Deorbto  reale  0  ministeriale.  .  P 

1.  Decreto  reale  -  Richiamo  di  articoli  non  pertinenti  alla                       iSj 

questione  -Se  produca  nullità >     411  ;^ 

Vedi  Archivio  notarile,  n.  1.  \^ 

>  Motivazione,  n.  1.  -^ 
»     Provvedimento  definitivo,  n.  9.  ,|| 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  18.  .           ,^ 

>  Ricorso  in  via  gerarchica,  n,  1.  ÌS3 

>  Ricorso  al  Re,  n.  2.  ^ 

>  Sequestro  di  temporalità,  n.  4.  ^^ 
»     Ufficiali  delV esercito,  n.  5.  ;^ 


Deliberazioni  consigliari. 

!•  Deliberazioni  consigliari  concernenti    persone  -  Se  pos- 
sano essere  pubbliche >       90 

2.  Annullamento  delle  deliberazioni  consigliari  -  Limiti  della 
relativa  facoltà  spettante  al  Prefetto »     115 

3.  Mancanza  di  motivazione  -  Effetti »     303 

4.  Deliberazione  comunale  -  Regio  Decreto   che   rifiuta   di 
procedere  all'annullamento  d'ufl3cio  -  Ricorso   alla   IV   Sezione 
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contro  la  stessa  deliberazione  -  Se  il  giudizio  della  Sezione  IV 
possa  prescìndere  dall'esame  del  R.  Decreto    .    .     .     .    >     401 

5.  Ordine  del  giorno  -  Enunciazione  di  esso    .     .    »     508 

6.  Seduta  e  votazione  segreta  -  Intervento  di  un   funzio- 
nario governativo  -  Verbale  -  Private  dichiarazioni  in  contrario 

-  Firma  di  un  funzionante  da  segretario  -  Urgenza   della  con- 
vocazione   »     508 

7.  Facoltà  del  Ck)mune  di  revocare  le  sue   deliberazioni  • 
Limiti »     584 

Vedi  Autorità  tutoria,  n,  1. 

»  Elezioni,  n.  4,  5,  21,  22. 

>  Esattorie,  n.  2. 

>  Frazioni,  n.  2. 

>  Impiegati  comunali,  n.  3,  5. 
»  Licenziarnento,  n.  8, 

>  Medico  condotto,  n.  3. 

>  Provvedimento  definitivo,  n.  1. 

>  Segretario  comunale,  n.  5,  6. 

Dblibbbazioni  dVrgbnza. 

Vedi  Deliberazioni  consigliari,  n.  6, 

>  Impiegati  comunali,  n.  3. 

>  Sanità  pubblica,  n.  2. 

Dbnuncib. 

1.  Se  sulle  denuncie  il  Governo  sia  obbligat 

-  Differenza  tra  ricorso  e  denuncia 

2.  Decreti  emessi   in  seguito  a  denuncia  - 
l'indole  del  reclamo 

Vedi  Elezioni,  n,  91. 

Depositi  insalubri  e  pbbicolosi. 

1.  Carattere  di  urgenza  dei  provvedimenti  j 
teria  di  depositi  insalubri  e  pericolosi  -  Necessiti 
lecita  esecuzione 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  22. 

Dbputazionb  pbovinoialb. 

Vedi  Impiegati  provinciali,  n.  2,  3, 

Derivazione  di  acque. 

1.  Interesse   del  Comune   a  ricorrere  alla 
tema  di  derivazione  di  acque 
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2.  Attribuzioni  del  Prefetto  e  del  Ministro  dei  LL.  PP.  in 
materia  di  derivazione  di  acque >       73 

3.  Ricorso  degli  utenti  in  via  amministrativa  ed  interesse 
che  lo  giustifica >      73 

Vedi  Acque,  n.  1,  2, 

Destituzione. 

1.  L^ittlmità  della  destituzione  di  un  rivenditore  di  generi 
di  privativa  condannato  per  uso  di  bilance  alterate   .     >       10 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  25, 

DiBETTOKK  DIDATTIOO. 

Vedi  Licenziamento,  n,  24. 

DiSFSNSA  DAL  SEEVIZIO. 

Vedi  Licenziamento. 

Disponibilità. 

Vedi    Impiegati  govemutivi,  n.  8,  9, 10,  13,  23,  24. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  29, 

>  Ufficiali  delPEsercitOj  nn.  4,  5. 

Dogane. 

Vedi  Impiegati  governativi ^  n.  11. 

Domanda  di  sospensione. 

1.  Se  la  pronuncia,  in  sede  di  giudizio  di  sospensione,  nella 
ricevi Dilità  del  ricorso  principale  costituisca  giudicato  su  tale 
ricevibilità »     132  e  note 

2.  Concorso  di  gravi  ragioni  -  Rigetto  della  domanda    >     550 

ed  in  nota 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione^  n.  3. 

DOMIOIUO  Df  SOOOOBSO. 

1.  Mancanza  del  domicilio  di  soccorso  -  Quale  prova  deve 
fornire  il  CJomune  per  sottrarsi  all'obbligo  del  rimborso  della 
spesa  per  gì'  inabili  al  lavoro >     222 

2.  Mancanza  di  notificazione  della  ordinanza  di  ricorso  de- 
gli elenchi  dei  ricoverati  e  delle  giornate  di  degenza.     >     222 
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3w  Quale  sia  il  <  presanto  >  domicilio  di  soccorso  ai  sensi 
del  R.  D.  28  agosto  1896  relativo  agli  Ospedali  di  Roma  -  A 
obi  spetti  accertarlo »    226 

Vedi  Competenza  della  IV  Sessione,  n.  6. 
>     Inabili  al  lavoro,  n.  11, 12, 14, 18,  22,  24. 


E  —  EoOBSfifO  DI  PQTEES. 

1.  Inadeguato  apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto  -  Se 
costituisca  eccesso  di  potere >      23 

2.  Se  sia  viziata  da  eccesso  di  potere  la  dichiarazione  di 
volontaria  dimissione  a  carico  di  un  impiegato  governativo, 
quando  non  concorrano  Tabbandono  del  posto  e  la  commina- 
toria della  decadenza  per  parte  dell'autorità.    ...»      32 

3.  Quando  il  provvedimento  di  sequestro  delle  temporalità 
del  Beneficio  ecclesiastico  sia  viziato  da  eccesso  di  potere    »      65 

4.  Se  sia  viziata  di  eccesso  di  potere  la  deliberazione  del 
Consiglio  comunale  che  sorpassi  i  limiti  dei  poteri  attribuiti  al 
Consiglio  stesso  per  l'attuazione  delle  opere  concernenti  la  con- 
servazione e  riparazione  delle  strade  vicinali     ...»     107 

5.  Quando  il  travisamento  di  fatto  abbia  carattere  di  eccesso 
di  potere »    266  e  nota 

6.  Contradizione  tra  la  premessa  di  fa^to  e  di  diritto  e  la 
parte  dispositiva  di  un  provvedimento  -  Applicazione  al  decreto 
di  costituzione  di  un  consorzio  esattoriale     .     .     .     >     390-91 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  2,  17, 
>    Strade  comunali,  n.  2. 
»     Ufficiali  delV Esercito,  n.  2. 

BOOBZIONB  d'  INOOMPBTBKZA. 

Vedi   Competenza  della  IV  Sezione,  n.  10^  11. 

>  Giunta  Prov.  Amm.,  w.  6. 

»      Ricorso  alla  Sezione^  n.  20,  45, 

>  Termine,  n.  1. 

E00EZIOH£  DI  NULLITÀ. 

Vedi  Elezioni  amministrative,  n,  64,  99, 

EÌOONOMATO  DK  BsNBFlOn  VAOAKTL 

Vedi  Conciliatore,  w.  1. 
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Elezioni  amminjstrativb. 

1.  Se  in  tema  di  elezioni  provinciali  la  Sezione  IV  sia  in- 
vestita del  merito  di  un  ricorso  contro  due  consecutive  delibe- 
razioni del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale  .     >         3 

2.  A  chi  debbano  attribuirsi,  in  caso  di  omonimia,  le  schede 
contenenti  il  solo  nome  e  cognome >         4  e  nota 

3.  Rifiuto  della  G.  P.  A.  a  fare  un  nuovo  scrutinio  delle 
schede >       25  e  nota 

4.  Competenza  della  G.  P.  A.  a  giudicare  in  merito  del  ri- 
corso contro  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale  annullata 
dal  Prefetto  per  vizio  di  forma,  in  materia  dì  operazioni  elet- 
torali      »       27 

5.  Deliberazioni  del  Consiglio  comunale  sui  reclami  eletto- 
rali    »       30 

6.  Qualifiche  di  Don  e  Signor  e  di  proprietario  e  possidente 
usate  nelle  schede  -  Se  costituiscano  segno  di  riconoscimento  >       30 

e  nota 

7.  Nomi  in  più  nelle  schede  -  Dislocazione  dei  nomi  nelle 
schede  -  Se  e  quando  possano  reputarsi  segni  di  riconosci- 
mento     >       34 

8.  Ammissibilità  della  prova  dell'artifizio  e  sua  condi- 
zione      >       34 

9.  Annullamento  delle  schede  per  segno  di  riconoscimento 
-  Se  nuoccia  a  coloro  contro  cui  non  fu  prodotto  ricorso    »       43 

10.  Mancata  identificazione  del  candidato  e  notorietà  della 
candidatura >       43 

11.  Schede  contenenti  geroglifici  a  forma  di  lettere  o 
cifre >       43 

12.  Aggiunta  di  nomi  in  più  -  Quando  sia  segno  di  rico- 
noscimento      »       43 

13.  Se  la  parola  Signor  proposta  ai  nomi  dei  candidati  possa 
riputarsi  segno  di  riconoscimento >       48  e  nota 

14.  Quando  le  accuse  di  brogli,  violenze,  pressioni  e  corru- 
zioni conducano  all'annullamento  delle  elezioni,  o  alla  decreta- 
zione di  un'  inchiesta »       48 

15.  Se  il  Prefetto  possa  annullare  d'ufllcio  le  deliberazioni 
dei  Consigli  in  materia  elettorale »       53  e  nota 

16.  Annullamento  disposto  dal  Prefetto  di  una  decisione 
della  Deputazione  provinciale  in  materia  elettorale  -  Se  annul- 
lato dalla  IV  Sezione  il  decreto  relativo  riviva  il  termine  per 
ricorrere  al  Consiglio  provinciale »       53  e  nota 

17.  Modo  di  regolare  la  circoscrizione  delle  sezioni  eletto- 
rali e  il  riparto  degli  elettori,  ed  attribuzioni  delle  Commis- 
sioni elettorali  locali >       60 

18.  Sottoscrizione  dei  membri  deiruflacio  elettorale  alla  nota 
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d' identificazione  e  chiusura  di  essa  in  piego  sigillato  -  Quando 
debbano  aver  luogo  sotto  pena  di  nullità >    108 

19.  Consegna  o  trasmissione  di  detto  piego  al  Pretore  •  Se 
debbano  aver  luogo  immediatamente >    109 

20.  Verbale  di  trasmissione  del  piego  -  Se  la  prova  con- 
traria alle  allegazioni  del  medesimo  possa  presentarsi  alla  lY 
Sezione,  o  debba  proporsi  con  querela  di  falso. .    .     .     >    109 

21.  Deliberazione  del  Consiglio  comunale  in  materia  di  ele- 
zioni annullate  dalla  G.  P.  A.  per  vizio  di  forma  -  Se  possa  la 
G.  P.  A.  sostituirsi  al  Consiglio  nel  giudizio  di  merito    »    109 

e  nota 

22.  Se  possa  il  Consiglio  comunale  portare  il  suo  esame  sn 
questioni  non  sollevate  nel  ricorso  elettorale  e  su  scheSe  non 
contestate >     110  o  nota 

23.  Composizione  della  G.  P.  A.  nei  giudizi  elettorali  am- 
ministrativi     »    125 

24.  Ricorso  al  Consiglio  comunale  in  materia  elettorale - 
Decorrenza  del  termine >     125  e  nota 

•25.  Omissione  nel  verbale  delle  operazioni  elettorali  delle 
formalità  relative  alla  nota  d' identificazione  -  Se  possa  essere 
integrata  da  postume  dichiarazioni  o  supplita  colle  affermazioni 
generiche  del  verbale  stesso ...»    125 

26.  Ricorso  alla  G.  P.  A.  -  Se  debba  essere  notificato  al 
Presidente  del  Consiglio  comunale >    139 

27.  Ricorso  dichiarato  irricevibile  dalla  G.  P.  A.  -  Rinvio 
degli  atti  alla  stessa  Giunta  per  la  decisione  in  merito     >     140 

28.  Verbali  elettorali  -  Loro  valore  e  postume  deduzioni 
contrarie >    153 

29.  Ufficio  elettorale  -  Facoltà  di  decidere  dei  protesti  e 
dei  reclami »     153 

30.  Nomi  d' individui  non  notoriamente  candidati  -  Se  in- 
ducano annullamento  delle  schede »     158 

31.  Aggiunta  di  un  nome  nelle  schede  -  Apprezzamento 
delle  conseguenze  sulla  validità >     15S 

32.  Segni  di  riconoscimento  -  Carattere  con  cui  le  schede 
sono  scritte »     158 

33.  Incompleta  designazione  delle  paternità  -  Circostanze 
estrinseche  che  vi  suppliscono >     173 

34.  Nota  d' identificazione  -  Quid  se  ne  furono  formate  due 
anziché  una >     185 

35.  Risultanze  del  verbale  relative  alla  nota  d' identifica- 
zione -  Loro  valore >     185 

36.  Omessa  indicazione  sul  verbale  del  giorno  di  chiusura 
della  operazione  -  Quando  costituisca  motivo  di  nullità     »     185 

37.  Segni  di  riconoscimento  •  Cancellazione  di  nomi  -  Sosti- 
tuzione di  altri  nomi  non  elettori »     188 
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38.  Indicazioni  non  permesse  nella  scheda  -  Quando  siano 
motivo  di  nullità >     191 

39.  Scheda  in  più  del  numero  dei  votanti  -  Quando  può 
essere  considerata  come  nulla  -  Quando  produca  il  totale  an- 
nullamento delle  elezioni >     194  e  nota 

40.  Iscrizione  degli  elettori  il  cui  titolo  fu  annullato  dalla 
Cassazione  mentre  pende  il  giudizio  di  rinvio  .     .     .     .     >     203 

41.  Ck)mmissari  prefettizi  per  V  iscrizione  o  cancellazione 
di  elettori  -  Quando  possono  spedirsi »     203 

42.  Ricorso  per  annullamento  delle  elezioni  -  Se  i  consi- 
glieri eletti  possano  aderirvi  -  Se  possano  aderirvi  gli  elet- 
tori     >     252 

43.  Quid  se  il  ricorso  alla  G.  P.  A.  non  fu  notificato  a  tutti 
i  consiglieri  ma  solo  al  Sindaco  -  Integrazione  del  giudìzio    >     252 

44.  Se,  annullata  la  decisione  della  G.  P.  A.  che  respinge 
in  rito  un  ricorso  elettorale,  debba  la  Sezione  IV  rinviare  alla 
Giunta  stessa  il  merito >     253 

45.  Sentenza  di  appello  che  cancella  alcuni  elettori  -  An- 
nullamento da  parte  della  Cassazione  -  Se  in  pendenza  del  giu- 
dizio di  rinvio  gli  elettori  possano  votare    •    .     >     253  e  nota 

46.  Se  il  seggio  elettorale  possa  entrare  nell'esame  della 
ricevibilità  dell'appello  pendente »    253 

47.  Errata  intestazione  della  nota  d'identificazione    >     253 

e  nota 

48.  Mancanza  d'identificazione  di  alcuni  elettori  -  Quando 
debba  ripetersi  la  votazione >     253  e  nota 

49.  Domande  nuove  e  nuove  prove  in  appello  eletto- 
rale   >     253 

50.  Denunzie  di  corruzioni  e  violenze  -  Quando  siano  atten- 
dibili     >    291  e  nota 

51.  Denuncie  di  segni  di  riconoscimento  nelle  schede  >    291 

52.  Motivi  di  nullità  dedotti  innanzi  alla  G.  P.  A.  che  non 
furono  oggetto  di  giudizio  innanzi  al  Consìglio  comunale    »     291 

e  nota 

53.  Scheda  in  più  del  numero  dei  votanti  -  Nullità  delle 
operazioni  elettorali    .     .    .     .  ' >     302  e  nota 

54.  Indivìdui  appartenenti  a  Corpi  organizzati  -  Omessa 
iscrizione  nell'elenco  speciale  -  Se  possano  essere  ammessi  al 
voto >     309  e  nota 

55.  Criterio  per  valutare  le  testimonianze  di  un'inchiesta 
amministrativa >     334  e  nota 

56.  Accuse  di  corruzioni  e  di  violenze  -  Mancanza  di  pro- 
teste nel  verbale  -  Dichiarazioni  dei  funzionari  governativi  - 
Valore  probatorio >     335 

57.  Numerazione  delle  schede  dopo  la  trasmissione  al  Pre- 
tore nella  nota  d'identificazione >    351  e  nota 
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58.  Omessa  indfcazione  delFora  di  chiusura  delle  opera- 
zioni  »     351 

59.  Notificazione  di  un  ricorso  al  Consiglio  provinciale  fatta 
in  ore  vietate  dal  Codice  di  proc.  civ >     379  e  nota 

60.  Impugnativa  generica  delle  schede  elettorali  innanzi  al 
Consiglio  comunale  -  Impugnativa  di  schede  determinate  Innanzi 
alla  G.  P.  A.  -  Se  sia  questione  nuova .     .     .  ...»     415^ 

61.  aggiunta  di  nomi  manoscritti  nelle  schede  -  Schede  in 
parte  scritte  ed  in  parte  stampate  -  Segni  di  riconoscimento  »     416 

e  nota 

62.  Scheda  di  grande  formato,  e  di  colore  o  carta  partico- 
lare   >     415 

63.  Ricorso  al  Consiglio  comunale  -  Notificazione  agl'inte- 
ressati  -  Efffetli  -  Termine  di  3  giorni  -  Se  perontorio     .     >     416 

64.  Ricorso  respinto  dal  Consiglio  comunale  per  motivi  di 
rito  -  Annullamento  della  decisione  da  parte  della  G.  P.  A.  ed 
esame  del  merito >     410  e  nota 

65.  Omonimia  -  Argomenti  estrinseci  per  supplire  al  di- 
fetto d'identificazione >     423 

66.  Ricorso  alla  G.  P.  A.  -  Procedimento  relativo.     >     424 

e  nota  e  425 

67.  Errori  sulla  busta  che  contiene  le  schede.     .     »     424 

68.  Indicazione  del  domicilio  in  una  scheda  -  Quando  sia 
causa  di  nullità »     425 

69.  Mancata  pubblicazione  del  risultato  dello  scrutinio  - 
Nullità  rilevabile  d'ufficio  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  G.  P.  A. 
giudicante  in  sostituzione  di  esso >     425  e  nota 

70.  Schede  scritte  tutte  dalla  stessa  mano  ...»     432 

71.  Elettore  che  mostra  la  scheda  ad  altro  il  quale  ne  muta 
e  cancella  qualche  nome »     432  e  nota 

72.  Indicazioni  non  permesse  -  NullMA  della  scheda    »     432 

e  nota 

73.  Notificazione  della  decisione  del  Consiglio  comunale  in 
materia  elettorale >     495 

74.  Notificazione  della  decisione  della  G.  P.  A.    .     >     495 

75.  Distribuzione  delle  schède  stampate  agli  elettori  -  Quando 
produca  nullità >     495 

76.  Verbale  delle  elezioni  -  Valore »     495 

77.  Tumulto  nella  sala  delle  elezioni  art.  79  e  80  della 
legge  com.  e  prov »     495 

73.  Presenza  di  forza  armata  nelle  adiacenze  dell'aula,  ar- 
ticolo 79  di  detta  legge »     496 

79.  Presenza  del  Sindaco  nell'aula  -  Se  costituisca  forza  ar- 
mata  , >     496 

80.  Brogli  e  corruzioni  -  Convincimento  della  G.  P.  A.  - 
Incensurabilità >     496 
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81.  Art.  12  della  legge  11  luglio  1894  -  Quid  se  nei  due 
mesi  il  Consiglio  abbia  dominato  una  Commissione  per  rife- 
rire?       ' >     500 

82.  Se  sia  legale  l'invio  di  un  Commissario  per  asportare 
i  ricorsi  e  gli  atti  dalla  segreteria  del  Comune.     .     .     .     >     501 

83.  Schede  elettorali  -  Aggiunta  del  soprannome  -  Se  sia 
segno  di  riconoscimento >     442 

84.  Schede  con  il  solo  soprannome  sfigurato  -  Nullità    »     443 

e  nota 

85.  Schede  -  Grossezza  della  carta >     443 

86.  Schede  -  Scomparsa  delle  traccie  di  piegatura.     »     443 

87.  Schede  -  Mancanza  di  spazi  bianchi.     .     .     .     >     444 

88.  Schede  -  Indicazione  della  parternit4  -  Se  possibile  at- 
tribuire le  scheie  a  persona  avente  diversa  paternità.     >     446 

89.  Schede  -  Scambio  di  urne  -  Quando  sia  cagione  di  nul- 
lità -  Convincimento  della  Giunta >     446 

90.  Ritardo  del  Consiglio  comunale  a  decidere  i  ricorsi  elet- 
torali oltre  i  due  mesi  -  Se  basti  in  detto  termine  una  pronuncia 
preparatoria >     468  e  nota 

91.  Reclamo  alla  G.  P.  A.  per  eccitarla  a  provvedere  in 
luogo  del  Consiglio  -  Se  debba  notificarsi  agli  interessanti  .     »     468 

92.  Nullità  dedotte  •  Allegazione  del  verbale  -  Fede  del  ver- 
bale   >     475 

93.  Asserzioni  di  brogli  e  denuncie  -  Inchiesta  -  Denuncia 
airautorità  giudiziaria >     476 

94.  Ricorso  elettorale  -  Se  possa  ritirarsi  -  Se  il  Consiglio 
provinciale  possa  pronunciare  d'ufficio >     476 

95.  Schede  elettorali  -  Raschiature  -  Aggiunte  di  nomi 
in  più »     478 

96.  Schede  -  Omonimia  -  Circostanze  estrinseche  -  Identi- 
ficazione  »     478 

.97.  Elezioni  provinciali  -  Opzione  dell'eletto  -  Surrogazione 
<li  colui  che  lo  segue  nel  numero  dei  voti >     480 

98.  Schede  -  Omonimia  -  Omissione  delle  indicazioni  distin- 
guenti -  Inesatte  indicazioni  -  Nullità  della  scheda    .     .     >     532 

99.  Ricorsi  elettorali  -  Motivi  di  nullità  dedotti  ma  non 
decisi  dalla  G.  P.  A.  -  Se  la  IV  Sezione  possa  deciderne  .    >     535 

100.  Omonimia  -  Criteri  estrinseci  per  supplire  alla  omessa 
indicazione  della  paternità  -  Dichiarazioni  postume  degli  elet- 
tori   >     535 

101.  Reclami  presentati  al  seggio  -  Se  possa  deciderne  il 
«olo  presidente >     570 

102.  Schede  contestate  -  Quid  se  siano  state  comprese  in 
unico  pacco  con  altre  schede >     570  e  nota 

103.  Votazione  eseguita  in  una  sola  Sezione  -  Art.  84  della 
legge >     570 


Digitized  by  VjOOQIC  ^^ 


70  PARTK    l    -   CONSIGLIO    DI    STATO 

104.  Pabblìcazioui  della  Giunta  -  Disaccordo  nel  computo 
delle  schede  tra  gli  scrutatori  ed  il  presidente.    .    >     570  e  nota 

105.  Schede  -  Segni  di  riconoscimento     .     .     582  ed  in  nota 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezioìie,  n.  5. 

Enti  morali. 

1.  Acquisto  degli  enti  morali  —  Quando  debba  negarsi  Tau- 
torizzazione >     348 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  56*. 

EbBOBS  6GU8ABTLB. 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  «.  20, 

ESATTOBB. 

1.  Facoltà  del  prefetto  di  sospendere  gli  atti  esecutivi  in- 
trapresi dall'esattore  sentito  T  intendente  di  finanza    .     >       81 

2.  Se  l'esattore  possa  espropriare  un  fondo  passato  nelle 
mani  dei  terzi  per  effetto  di  aggiudicazione  nei  pubblici  incanti 
-  Interpretazione  innovativa  data  all'art.  43  della  legge  2  aprile 
1882  dalla  nuova  legge  21  gennaio  1897 >       81 

3.  Sostituzione  di  cauzione  -  Chi  debba  giudicare  delle 
contestazioni  relative >     128 

4.  Imposte  dirette  -  Riscossione  -  Ricorso  contro  gli  atti 
dell'esattore  -  Giurisdizione  del  prefetto  -  Se  possa  aver  luogo 
il  rimedio  della  revocazione >  168-169 

5.  Conferma  -  Se  possa  negarsi  solo  perchè  sia  stata  pre- 
sentata un'offerta  migliore  -  Che  cosa  debba  fare  il  prefetto 
in  questo  caso >     604 

6.  Conferma  in  carica  dell'esattore  -  Se  debba  ispirarsi 
alla  sola  convenienza  economica »     515 

7.  Obbligo  di  rispettare  le  normali  e  le  istruzioni  ammini- 
strative -  Obbligo  di  restituire  i  certificati  censuari  non  ado- 
perati   -    Multa   -    Quid    se    questa    si    devolve    allo    Stato 

»  523-524  e  nota 

8.  Esattore  assuntore  dei  residui  -  Termini  entro  cui  deve 
render  conto >     538 

0.  Conferma  -  Se  possa  il  prefetto  annullarla  pel  solo 
riguardo  ad  una  migliore  offerta  di  aggio »     562 

Vedi   Giudizio  della  IV  Sezione,  n.  2. 

ESATTOBIA. 

1.  Consorri  esattoriali  -  Termine  per  le  deliberazioni  dei 
Comuni  consorziandi  -  Facoltà  del  prefetto     .     .     .     .     >     584 
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2.  Deliberazioni  comunali  o  consorziali  in  mat 
giudicazione  di  esattore  -  Se  siano  soggette  al  v 
cessità  dell'approvazione  del  prefetto  sentita  la  G.  I 

Vedi  Eccesso  di  potere,  n.  6. 
>      Esattore. 

Esecuzione  immediata. 
Vedi  Giunta  Prov,  Arnm,,  n.  12, 

F  —  FaBBBIOATI  scola  8TI0L 

1.  Se  nei  fabbricati  scolastici  rientrino  le  ab 
maestri 

Fabbriceria. 

1.  Se  una  fabbriceria  possa  confondersi  con  i 
culto  -  Se  perciò  sia  soggetta  a  trasformazione 

2.  Se  le  fabbricerie  abbiano  caratteri  di    enti 
ai  sensi  delle  legge  sull'asse  ecclesiastico   .... 

Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  12. 

Farmacie. 

1.  Libertà  dell'esercizio  -  Legge  sanitaria  22  die 
(art.  26  e  68)  -  Temporanea  limitazione  di  det 
Esercizio  delle  farmacie  nelle  provinole  venete    .     » 

2.  Sussidio  ad  un  farmacista  -  Se  abbia  carai 
paltò 

Vedi  Prorvedimenfo  definitivo,  n.  2, 

Ferrovie. 

Vedi   Costruzioni  Ferroviarie, 

Fiere  e  mercati. 

1.  Soppressione  di  un    mercato   settimanale  - 
tuzione  -  Forme  -  Apprezzamenti  incensurabili  del 
in  materia 

Firma  di  avvocato. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  ò,  SI,  44,  iV.K 
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Forza  HAa^iORs. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione^  v.  39. 

Frazioni 

1.  Modificazione  del  riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni 
-  A  chi  e  come  spetti  il  diritto  di  domandarlo  -  Se  questo 
diritto  sia  prescrittibile »     303 

2.  Deliberazioni  consigliari  relative  ad  un  riparto  loro  va- 
lore   >     303 

3.  Calcolo  della  popolazione  -  Se  debbasi  fare  con  i  cri- 
teri forniti  dall'art.  228  della  legge  comun.  e  prov.  -  Se  possa 
tenersi  conto  dei  dati  dello  Stato  civile >     303 

4.  Riparto  tra  le  frazioni  -  Domanda  della  maggioranza 
degli  elettori >     510 

5.  Revocabilità  del  riparto >     510 

6.  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  della  Q.  P.  A.  nel  riparto 
4ei  consiglieri  art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  »     510 

7.  Elementi  costitutivi  di  una  frazione  -  Influenza  di  atti 
amministrativi  in  cui  non  fu  considerato  in  contrapposto  T  in- 
teresse tra  frazione  e  Comune >     535 

^.  Reclamo  contro  le  elezioni  -  Scioglimento  del  Consiglio 
provinciale >  537  ed  in  nota 

G  —  Giudicato. 
Vedi  Lirenziamento. 

Giù  izio  della  IV  Sezione. 

1.  Se  riconosciuti  dalla  G.  P.  A.  vaghi  ed  indeterminati  i 
motivi  di  licenziamento  di  un  impiegato  comunale,  possa  la  IV 
Sezione  in  difetto  di  nuove  documentazioni  rimettersi  agli  ap- 
prezzamenti di  merito  fatti  in  prima  sede >         1 

2.  Come  possa  dimostrarsi  resistenza  di  un  appello  pendente 
innanzi  alla  Corte  dei  conti >     373 

GlUDIZII   DISCIPLINARI. 

Vedi   (Competenza  della  IV  Sezione,  n,  5. 

Giunta  MUNictPALE. 

Vedi  Elezioni,  n,  2^i, 

»  Esattore,  n.  3, 

>  Impiegati  comun.  e  jn-or.,  n.   7. 

>  Provvedimento  definiti ro,  n.   1. 
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Giunta  phovinciale  amministbativa. 

influenza  di  un* erronea  indicazione  di  data  di  una  sentenza 
penale  nella  decisione  di  una  Giunta  provin.  ammin. .     >        9 

2.  Composizione  della  G.  P.  A >     27  e  nota 

3.  Decisioni  della  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  -  Se  ad  esse 
siano  applicabili  le  norme  relative  alle  decisioni  in  sede  con- 
tenziosa  * >       54 

4.  Casi  di  nullità  della  decisione  della  G.  P.  A.  .     »       72 

5.  Notificazione  alle  parti  interessate  di  un  ricorso  alla 
-G.  P,  A.  in  sede  tutoria »       89 

6.  Eccezione  d' incompetenza  innanzi  alla  G.  P.  A.  -  Quando 
debbano  rinviarsi  gli  atti  alla  Cassazione >       92 

7.  Se  possa  la  G.  P.  A.,  nel  decidere  di  un  ricorso  eletto- 
rale, ritenere  i  fatti  stabiliti  nella  deliberazione  che  annulla  per 
vizio  di  forma >       110 

8.  Termini  del  procedimento  innanzi .  alla  G.  P.  A.  -  Com- 
puto dei  medesimi  in  rapporto  alla  domanda  di  fissazione  di 
udienza >     354 

9.  Domanda  di  fissazione  di  udienza  —  Se  possa  presen- 
tarsi prima  della  scadenza  del  termine  lasciato  alle  risposte 
della  parte  resistente >  406  e  nota 

10.  Se  la  G.  P.  A.  annullando  una  deliberazione  di  Consi- 
glio comunale  portante  licenziamento  d'impiegato,  debba  rinviare 
al  Consiglio  per  gli  ulteriori  provvedimenti   .     .     .     .     >     407 

11.  Rifiuto  deirAmministrazione  provinciale  a  stipulare  il 
contratto  di  afiStto  di  un  locale  destinato  ad  uso  di  caserma  dei 
RR.  ce.  -  Intervento  dell'autorità  tutoria      .    .    .    .    >     407 

12.  Ordine  di  esecuzione  immediata  in  una  decisione  della 
G.  P.  A >     416 

13.  Membri  della  G.  P.  A.  -  Ricusazione  ed  astensione  - 
Soppressione  di  un  posto  e  creazione  di  un  altro  -  Quando 
possa  dirsi  simulata  -  Diritti  quesiti  dell'impiegato  del  posto 
soppresso >  525-526 

14.  Interlocutorie  -  Termine  di  esse  -  Effetto     .     >     527 

Vedi  Autorizzazione  a  stare  in  giudizio,  n.  1, 

»  Competenza  della  IV  Sezione^  n,  6, 

>  Consiglio  romun.  e  prov,^  n.  H. 

>  Consiglieri  commvdiy  n.  3. 
»  Dazio  consumo,  n.  7, 

>  Elezioni  amministrative,  n,  23,  26,  27,  02,  ^U, 
y>  Frazioìii.  n.  2,  6, 

»      Impiegati  comumdi,n,  1,  11, 

>  Imibili  al  lavoro^  n.  4,  10^  lo. 

»      Istituzioni  pìdìhlicìie  di  beneficenza,  n.  11,  17. 
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Vedi  Licenziainento,  n.  1,  2,  o,  7,  9.  11,  12, 

>  Motivazione^  n.  2. 

»  Prowedimetvto  definiti rOy  n  7^  11^  12,  14, 

»  Ricorso  alla  G,  P.  A.,  n.  o. 

»  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  5,  14,  ]5,  45,  62, 

>  Segretario  comumdey  n.  1,  5,  6. 

>  Spese  di  sjmlalitày  n.  1,  2, 

>  Strade  commìalif  n.  2, 
»      Termine,  n,  1, 

»      Ufficiale  sanitario  comunale,  n,  3,  4, 

GUABDIE   DAZIABIB. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  25.   . 

GUABDIE  DI  CITTÀ. 

1.  Applicazione  di  pene  disciplinari  -  Apprezzamento  insin- 
dacabile del  Consiglio  di  disciplina »     373 

I  —  Igibnb. 
Vedi  Sfinita  pubblica,  n,  1. 

Impiboati  oomukali  e  pbovinoiali. 

1.  Se  nella  categoria  degli  impiegati  municipali  ammessi  a 
ricorrere  alla  G.  P.  A.  contro  il  loro  licenziamento  rientri  l' inca- 
ricato della  distribuzione  delle  corrispondenze  postali  a  domicilio 

>         1 

2.  Se  nel  conferimento  degl'  impieghi  provinciali  possa  la  De- 
putazione provinciale  chiamata  ad  eseguire  la  deliberazione  del 
Consiglio  provinciale  alterare  le  statuizioni  del  Consiglio  mede- 
simo, tanto  più  quando  siavi  lesione  del  diritto  dei  terzi.    >         7 

3.  Costituita  dal  Consiglio  una  Commissione  di  3  membri  per 
giudicare  del  concorso  ad  un  impiego  provinciale,  in  quali  casi 
e  con  quali  forme  possa  la  Deputazione  deferire  il  giudizio  a  due 
soli  membri,  ove  il  terzo  si  assenta  per  malattia    ...»         7 

4.  Validità  del  licenziamento  di  un  messo  comunale,  causato 
da  condanna  all'interdizione  dai  pubblici  ufQci,  ed  inefQcacia,  nel 
concreto,  dell'amnistia  e  della  prescrizione >       10 

5.  Deliberazione  di  nomina  provvisoria  degl'impiegati  comu- 
nali -  Se  possa  successivamente  il  Consiglio  convertire  la  no- 
mina in  definitiva >       93 

6.  Promozione  degli  impiegati  comunali  —  Buona  condotta 
come  coefficiente  del  meiito  -  Se  possa  tenersi  conto  della  durata 
dei  servizi >     249 
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7.  Promozioni  dì  classe  lasciate  dal  regolamento  alla  Giunta 
comunale  -  Promozione   di    grado  lasciata  al  Consiglio    *     249 

8.  Impiegati    e    salariati    comunali   -   Criterii  differenziali 

-  Applicazione  pratica >  287-288  e  nota 

9.  Impiegati  delle  cancellerie  comunali  delle  Provincie  na- 
poletane -  Stabilità  e  diritto  a  pensione  acquisito  sotto  l'an- 
tica legislazione  -  Se  necessaria  la  conferma  di  cui  alPart.  12 
della  legge  comun.  e  prov.  vigente >     338 

10.  Impiegato  straordinario  che  passa  in   pianta  -  Forma 

-  Se  basti  la   semplice    iscrizione   in    bilancio    dello   stipendio 

>     393 

11.  Permanenza  in  carica  di  un  impiegato  comunale  e  ta- 
cita riconduzione  -  Durata  della  conferma  -  Disdetta  -  Di- 
ritti dell'impiegato  rimasto  in  servizio  nonostante   la   disdetta 

-  Ricorso  alla  G.  P.  A.  -  Compito  di  questa      .     .     .     >     519 

12.  Veterinari  comunali  -  Se  a  loro  favore  sia  applicabile 
Tart.  16  della  legge  22  dicembre  1888 >     519 

13.  Azione  penale  ed  azione  disciplinare  -  Norme  appli- 
cabili in  ordine  allo  stato  degl'impiegati  comunali .     .    >     542 

Vedi  Consorzi,  n,  l. 
^     Dazio  comunale,  n.  1. 
»     Deliberazioni  consigliari,  n.  1. 
>     G.  P.  A,,  >K  1,  13.   . 
»     Giudizio  IV  Sezione,  n,  1, 
»     LirenziamentOy  n.  2,  9,  18. 

Impiegati  governativi. 

1.  Motivazione  del  Decreto  di  destituzione  di  un  impiegato 
postale >       14 

2.  Se  possa  essere  destituito  un  impiegato  postale  per  mal- 
versazione quando  tal  reato  sia  stalo  escluso  dal  magistrato 
penale »       14 

3.  Prova  della  cessazione  dal  servizio  per  infermità  con- 
tratta a  causa  di  questo »       23 

4.  Decadenza  dall'  impiego  per  volontaria  dimissione  >       32 

5.  Norme  per  l'applicazione  dell'art.  3  del  nuovo  ordina- 
mento 26  giugno  1896  sulle  promozioni     ......       70 

6.  Decreti  organici  -  Se  debbano  essere  sottoposti  al  Con- 
siglio dei  ministri >     181 

7.  Regio  Decreto  23  ottobre  1805  circa  i  ruoli  organici 
degli  Istituti  delle  belle  arti  -  Sua  legittimità   ...»     181 

8.  Impiegati  del  Ministero  delle  finanze  collocati  in  dispo- 
nibilità -  Diritto  ai  posti  di  magazziniere  delle  privative  - 
Se  abbiano  diritto  ad  essere  trasferiti  in  magazzini  con  aggio 
superiore »     257 
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9.  Diritto  def?!' impiegati  in  disponibilità  verificandosi  va- 
canza di  posti >     271 

10.  Commissione  di  cui  all'art.  11  del  Regio  Decreto  14 
giugno  1885,  n.  3208  -  Se  debba  dar  pareri  sulla  disponibi- 
lità        >     271     . 

IL  Soppressione  degr ispettori  doganali  —  Collocamento 
nel  ruolo  dei  commissari  alle  visite  -  Diritto  quesito  alla  pro- 
mozione di  1*  classe  senza  bisogno  del  voto  della  Commissione 

>     276 

12.  Consiglieri  della  Corte  dei  conti  -  Perdita  deir ufficio 
per  accettazione  di  altri  impieghi  indipendentemente  dalle  forme 
stabilite  dall'art.  4  della  legge  14  agosto  1862  .     >   311  e  nota 

13.  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  —  Cessazione 
dalle  sue  funzioni  -  Diritto  ad  assegni  di  disponibilità  o  ad 
^Itri  trattameoti  -  Contro  chi  debba- farsi  valere»    311  e  nota 

14.  Regi  decreti  organici  -  Se  per  la  loro  emanazione  sia 
necessario  il  parere  del  Consiglio  di  Stato     .     .     »   318  e  nota 

15.  Quando  i  detti  decreti  possano  fornire  titolo  di  ricorso 
per  illegittimità >     319 

16.  Ministero  poste  e  telegrafi  -  Quid  so  nel  procedere 
alla  modifica  deirorganico  ometta  di  sentire  il  parere  del  Con- 
siglio di  amministrazione. »     319 

17.  Decreto  che  deroga  in  via  eccezionale  ad  un  organico 
precedente  -  Se  impugnabile  per  illegittimità      ...»     319 

1».  Uditori  giudiziarii  nominati  prima  della  legge  8  giugno 
1890  -  Nomina  a  pretore »    325  e  nota 

19.  Anzianità  del  grado  di  pretore  -  Suo  computo  -  Di- 
stinzione tra  gli  uditori  che  prima  della  legge  suddetta  avevano 
conseguito  Tabilitazione  a  pretori,  e  quelli  che  non  l'avevano 
conseguita  -  Promovibilità    degli    uni  e  degli  altri.     »    325-26 

20.  Uditori  del  concorso  1889    -    Anzianità  ad   essi    spet- 
tante nel  ruolo  degli  uditori    -    Se  la  graduatoria  debba  costi-  i 
tuirsi  a  base  di  anzianità  oppure  di  promovibilità.     »     326-27  i 

21.  Passaggio  d'impiegati  da  una  ad  altra  categoria  - 
Quale  anzianità  ad  essi  competa  -  Applicazione  al  personale 
<i'ordine  della  segreteria  del  Consiglio  di  Stato  ...»     382  ' 

22.  Impiegato  passato  nella  segreteria  del  Consiglio  dì  Stato  i 
da  altre  amministrazioni  dell'  Interno  e  che  appartenne  già*  alla  ! 
detta  Segreteria  -  Quale  anzianità  gli  spetti       ...»     383  | 

23.  Impiegato  collocato  in  disponibilità  -  A  chi  debba  no- 
tificarsi il  suo  ricorso »     507  ! 

24.  Impiegato  richiamato  in  servizio  -  Se  possa  insorgere 
contro  l'anteriore  collocamento  in  disponibilità  ...»     507 

25.  Impiegati  del  dazio  consumo  di  Roma  -  Quali  dispo- 
sizioni disciplinari  siano  ad  essi  applicabili  -  Condizioni  per 
procedere  alla  loro  destituzione  -  Motivi  dì  destituzione  -  In- 
sindacabilità   »     508 
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26.  Dijspensa  dal  servizio  -  Inchiesta  -  Consiglio  di  disci- 
plina -  Interlocutoria  della  IV  Sezione  .     .     .    >    547  ed  in  nota 

27.  Ordinamenti  che  regolano  gl'impiegati  civili  -  Facoltà 
del  Governo  di  mutarli  -  Se  sussista  un  diritto  acquisito  in  base 
agli  antichi  organici >     571 

28.  Scrivani  dell'Amministrazione  carceraria  -  Se  siano  im- 
piegati di  ruolo  -  Soprannumeri  -  Diurnisti  -  Se  possano  con- 
fondersi cogli  scrivani >     58T 

Vedi  Dazio  coHmano,  ìi.  1. 
»     Eccesso  di  jjotere,  ;?.  2. 
»     In  ter  vento  in  causa  ^  m.  1, 
»     Provredimento  definitivo,  n.  5,  S. 
»     Bicorso  alla  tV  Seziom,  n.  18,  29,  30. 

Impiegati  delle  ópbbe  pib. 

Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  6. 
»     Licenziamento,  n.  10. 

Inabili  al  lavoko. 

1.  Rimborso  delle  spese  di  ricovero  e  mantenimento  degli 
'inabili  al  lavoro  -  Quali  istituti  debbano  concorrervi  .     »     112 

2.  Rimborso  della  spesa  di  mantenimento  -  Se  il  Comune 
possa  esimersene >     222 

3.  Spesa  di  mantenimento  -  Domicilio  di  soccorso  - 
Prove »     375 

4.  Spese  di  mantenimento  -  Giurisdizione  della  G.  P.  A.    >     379 

5.  Termine  per  ricorrere  contro  le  ordinanze  dell'Intendenza 
di  finanza  in  materia  di  spese  pel  mantenimento     >     382  e  nota 

6.  Competenza  passiva  delle  spese  di  mantenimento  -  Da 
quale  legge  sia  regolata »     390 

7.  Domicilio  di  soccorso  -  Se  possa  essere  costituito  dalla 
dimora  di  un  indigente  nello  stabilimento  di  pubblica  benefi- 
cenza di  un  Comune >     390 

8.  Opera  Pia  avente  più  fini  -  Se  possa  sottrarsi  all'obbligo 
del  contributo »     390 

9.  Spese  per  il  loro  mantenimento  -  Quando  i  Comuni  siano 
obbligati  al  rimborso  -  Sopravanzo  dai  bilanci .     »     392  e  nota 

10.  Ricorso  alla  G.  P.  A.  contro  le  deliberazioni  dell'Inten- 
dente di  finanza  relative  a  spese  pel  mantenimento  d'inabili  al 
lavoro  -  Termine  per  la  notificazione  -  Deposito    .     .     »     452 

11.  Domicilio  di  soccorso  degli  inabili  al  lavoro  -  Comune 
di  origine  -  Dimora  ultra  quinquennale  -  Quando  questa  abbia 
luogo >     455 

12.  Minorenne  inabile  al  lavoro  -  Domicilio  di  soccorso    - 
Patria  potestà >     460 
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13.  Indigenti  inabili  al  lavoro  -  Mantenimento  -  Scopi  di 
un'  Opera  pia  -  Quando  questa  sia  esente  dal  rimborso    »     460 

e  nota 

14.  Domicilio  di  origine  -  Dimora  ultra-quinquennale  - 
Onere  della  prova >    541 

15.  Rimborso  di  spese  per  mantenimento    »     547  ed  in  nota 

16.  Ricorso  -  Incompetenza  del  Prefetto  -  Competenza  del- 
l'Intendente di  finanza »     540 

17.  Spese  pel  mantenimento  d'inabili  al  lavoro  -  Benefi- 
cenza non  obbligatoria »     552 

.  18.  Ricovero  -  Spese  -  Ordinanza  dell'Intendenza  -  Termini 
-  Domicilio  di  soccorso  -  Domicilio  di  origine  >     561-562  ed  in  nota 

19.  Spese  pel  mantenimento  -  Beneficenza  generica  -  Rim- 
borso allo  Stato >     569  ed  in  nota 

20.  Ordinanza  dell'  Intendente  di  finanza  -  Loro  notifica- 
zione      >     574 

21.  Quando  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  debbano 
rimborsare  le  spese  di  mantenimento >     574 

22.  Domicilio  di  soccorso  non  accertato  -  Rinvio  degli  atià 
alla  a.  P.  A >     580-581  ed  in  nota 

23.  Eccedenza  del  limite  legale  della  sovrimposta  -  Se  possa 
esonerare  il  Comune  dall'obbligo  del  rimborso  delle  spese  di  man- 
tenimento   >    581 

24.  Domicilio  di  soccorso  -  Dimora  ultra-quinquennale  -  Bi- 
lanci comunali >     583  ed  in  nota 

25.  Rimborso  di  spesa  per  mantenimento  -  Termine  per  ri- 
correre contro  le  deliberazioni  dell'Intendente  di  finanza     »     587 

ed  in  nota 

26.  Rimborso  di  spese  -  Supero  in  bilancio  erogato  ad  altri 
scopi  -  Obbligo  del  Comune  al  rimborso    .     .     .    >     589  e  nota 

Vedi  Bilancio,  n.  1. 
»     (hmpefenza  della  IV  Sezione,  n.  12, 
»     Domicilio  di  soccorso,  n,  2. 
»     Istituzioni  di  beneficenza,  n.  13, 
»     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  48, 
»     Spese  ohhligatorie,  n,  5, 

Incanti. 

1.  Se  una  pubblica  amministrazione  sia  obbligata  a  prose- 
guire sino  a  compimento  un  incanto >     160 

2.  Presentazione  di  ofiiBrta  ad  una  gara  -  Se  formi  diritto 
quesito >     160 

Inchieste. 
Vedi  Licenziamento, 
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Indiuenti. 
Vedi  Inabili  al  lavoìv. 

Integbazionb  del  giudizio. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  34, 

Intbndbktb  di  finanza. 

Vedi  Esattm-e,  n.  1. 

>  Inabili  al  lavoro,  w.  10,  W,  W,  ^0,  25. 

Intbbbssb  a  bioobbbbb. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  37, 

Intbblooutobia. 

Vedi  Giunta  Proì\  Amm.,  n.  14. 

>  Imjnegati  governativi,  n.  26. 

Intervento  in  causa. 

1.  Se  rinterventore  in  causa  avanti  la  Sezione  IV  possa 
produrre  nuove  domande  che  non  abbiano  colleganza  col  ricorso 
principale »     327 

ISPBTTOBATO  DI  SANITÀ  MILITABE. 

Vedi  Militari,  n.  1. 

ISPBTTOBI  DOGANALI. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n,  11. 

Istituti  di  bbllb  abti. 
Vedi  Impiegati  governativi,  n.  7. 

Istituti  di  gbedito. 

1.  Istituti  di  previdenza  -  Loro  carattere  e  differenza  dalle 
istituzioni  di  beneficenza >     402  e  nota 

2.  Istituti  preesistenti  alia  legge  del  1888  sulle  Casse  di  ri- 
sparmio -  Obbligo  del  Governo  di  riformarli.     ...»     403 
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Istituzioni  pubblichb  di  bbnbficbnza. 

1.  Rendite  delle  istituzioni  di  beneficenza  •  Tramutamento 
al  4  e  mezzo  per  cento  -  A  quali  rendite  si  applichi .     »     205 

2.  Fondazione  a  favore  di  povere  fanciulle  -  R.  Decreto 
che  ne  dichiara  il  carattere  e  lo  costituisce  in  ente  morale    »     232 

3.  Doti  a  fanciulle  di  famiglie  civili  decadute  -  Se  costitui- 
scano una  istituzione  esente  da  concentramento.     .     .     »     233 

4.  Raggruppamento  di  ospedali >     248- 

5.  Cappelle  esistenti  in  Chiesa  parrocchiale  -  Somma  adi- 
bita a  beneficenza  -  Concentramento »     263  e  nota 

6.  Cappellano  mancante  di  nomina  regolare  -  Concorso  di 
altre  circostanze  che  rendano  applicabile  il  n,  12  dell'art.  1*^ 
della  legge  1**  maggio  1890 »     269  e  nota 

7.  Concentramento  -  Inopportunità  -  Art.  60  della  legge  17 
luglio  1890 »     274 

8.  Facoltà  del  Prefetto  di  annullare  le  deliberazioni  degli 
Istituti  di  pubblica  beneficenza  -  Termine  per  l'esercizio  di  tali 
facoltà »     285-286 

9.  Se  per  la  conservazione  dell'autonomia  di  un  Istituto  debbano 
concorrere  tutte  le  condizioni  previste  dall'art.  60  della  legge 
17  luglio  1890 >     292 

10.  Opera  pia  d'interesse  regionale  -  Se  sia  concentra- 
bile  i     .     .     .     •     .    >     293  e  nota 

11.  Responsabilità  degli  amministratori  -  Competenza  giu- 
diziaria e  competenza  della  G.  P.  A.  -  Rinvio  alla  Cassa- 
zione   >     341  e  nota  e  342  e  nota 

12.  Lascito  destinato  alla  fabbrica  di  una  chiesa  -  Se  possa 
convertirsi  in  aumento  delle  rendite  di  un  ospedale.     .     »     438 

13.  Opere  pie  idrauliche  -  Se  governate  dalla  legge  comune 

-  Se  obbligate  al  rimborso  delle  spese  pel  mantenimento  d'indi- 
genti -  Rendite  -  Esercizi  correnti  -  Esercizi  successivi     >     475 

14.  Confraternite  -  Cessazione  dello  scopo  di  beneficenza  - 
Trasformazione >     48Q 

15.  In  quali  casi  debba  ordinarsi  la  trasformazione  di  una 
Opera  pia >     514 

16.  Opere  di  culto  -  Quando  ad  esse  sia  applicabile  la  legge 
sulle  Opere  pie »     514 

17.  Costituzione  deiramministrazione  -  Facoltà  della  G.  P.  A. 

-  Esclusione    del  parroco  -  Termine   e    sindacato   nell'esercizio 
delle  facoltà  della  G.  P.  A »     541-542 

18.  Lasciti  dotali  -  Quando  siano  concentrabili     >     546-547 

ed  in  nota 

19.  Bilanci  -  Art.  34  e  36  della  legge  17  luglio  1890  •  Prov- 
vedimenti istruttori »     552 

20.  Istituzione  straniera  -  Suo  carattere  -  Legge  13  luglio 
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1877  -  Regia  protezione  accordata  ai  luoghi  pii  nell'ant 
di  Napoli  -  Esenzione  ad  alcuni  luoghi  pii  di  quel  reara 
al  Consiglio  generale  degli  ospizi  -  Condizione  derivata 
dalle  leggi  del  1862  e  del  1890  e  dal  regolamen 
braio  1891 » 

21.  Congregazione  di  carità  -  Se  eleggibili  a  coj 
membri  dei  Capitoli  e  delle  collegiate 

22.  Fondazioni  aventi  scopo  di  culto  e  sussidiari 
beneficienza  -  Se  siano  esenti  da  concentramento  >     563 

23.  Confraternite  -  In  quali  casi  siano  trasforma 
di  culto  e  scopi  di  beneficenza  -  Temperamenti  adot 
IV  Sezione > 

24.  Carattere  elemosiniero  delle  istituzioni  di  bei 
Concentramento >     573 

25.  Coi^regazione  di  carità  -  Proposte  di  concei 
-  Decreti  reali  di  concentramento  -  Se  debbano  ess 
vati »     585  e  ! 

Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  7, 
»     Fabbricerie,  n.  1. 

>  Inabili  al  lavoro ,  6,  8,  13,  21, 

>  Istituti  di  crediti,  n.  1, 
»     Ospedali,  n,  1. 

»     Provvedimento  definitivo,  n.  4, 

»     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  64  e  nota. 

»     Spese  di  spedalità. 

Istruttoria. 

Vedi  Ricorso  alla  Ch'unta  Prov.  Amm,,  n,  3, 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  58, 

Li  —  Libertà  di  culto. 

1.  Limite  della  libertà  di  culto  -  Quando  Tautoriti 
tare  le  pubbliche  riunioni  nei  locali  di  culto     ... 

Licenziamento. 

1.  Giurisdizione  della  Sezione  IV  nelle  controversi 
al  licenziamento  dei  medici  condotti 

2.  Se  tra  due  ricorsi  prodotti  dall'impiegato  licenz 
identità,  quando  col  primo  si  chieda  il  risarcimento  < 
e  col  secondo  l'annullamento  dell'atto  con  cui  fu  nomi] 
impiegato,  e  se  l'uno  pregiudichi  la  proponibilità  dell'alti 

3.  Motivi  che  giustificano  il  licenziamento  di  un  i 
comunale » 
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4.  Attribuzioni  della  G.  P.  A.  in  materia  di  licenziamento 
degli  impiegati  comunali »      90 

5.  Se  possa  dirsi  viziata  di  ultra  peiita  la  deliberazione  della 
Cr,  P.  A.  che  abbia  ridotto  la  punizione  di  licenziamento  del 
segretario  comunale  in  quella  della  sospensione      .     .     >    118 

6.  Se  il  segretario  licenziato  per  sola  disdetta  di  ufficiò 
possa  gravarsi  di  lesione  di  diritto »    118 

7.  Licenziamento  e  sospensione  -  Se  possa  la  G.  P.  A.  de- 
cidere con  unico  provvedimento >     154  e  nota 

8.  Disposizione  dell'  articolo  247  della  legge  comunale  e 
provinciale  -  Se  possa  applicarsi  nel  caso  di  deliberazioni  per 
licenziamento  dì  segretari  comunali »    154 

9.  Articolo  1,  n.  12  della  legge  1**  maggio  1890  -  Se  sìa  appli- 
cabile agli  impiegati  comunali  con  gli  incarichi  precari  >    165 

10.  Impiegato  di  un  Monte  di  Pietà  licenziate!  per  irrego- 
larità e  trasgressioni  -  Se  possa  il  licenziamento  commutarsi 
dalla  G.  P.  A.  in  sospensione  per  «un  anno,  quando  pel  regola- 
mento dell'  Istituto  la  pena  della  sospensione  è  limitata  a  soli 
90  giorni ^.     .     .     >     248 

11.  Controversia  relativa  al  licenziamento  di  un  segretario 
comunale  -  Procedimento  innanzi  alla  G.  P.  A.  -  Composizione 
della  G.  P.  A >     362  e  nota 

12.  Deliberazione  di  licenziamento  -  Annullamento  da  parte 
della  G.  P.  A.  -  Mancanza  d'impugnativa  innanzi  alla  IV  Sezione 
ovvero  ricorso  incompetente  al  Re  -  Se  il  Consiglio  comunale 
possa  in  base  agli  st  ssi  fatti  riprodurre  il  provvedimento  -  Noofi 
motivi  -  Influenza  dei  fatti  discussi  nel  primo  giudizio     »     357 

13.  Mandato  di  spese  irregolarmente  erogate  -  Se  giustifichi 
il  licenziamento  del  Segretario >    367 

14.  Limite  della  discussione  delle  deliberazioni  recanti  licen- 
ziamento di  Segretari  comunali  -  Patti  estranei  alle  delibe- 
razioni   »     367 

15.  Q(V  impiegati  di  un  Consorzio  idraulico  -  Licenziamento 
e  sospensione  -  Necessità  di  rispettare  il  diritto  di  difesa     >     411 

16.  Licenziamento  di  un  maestro  elementare  -  Se  debba 
essere  preceduto  dalla  censura  -  Approvazione  del  licenziamento 
da  parte  del  Consiglio  provinciale  scolastico  -  Se  le  ispezioni 
debbano  essere  anteriori  alla  deliberazione  comunale.     »     427 

17.  Termine  per  la  comunicazione  delle  deliberazioni  del 
Consiglio  scolastico  -  Se  perentorio >     427 

18.  Deliberazioni  dì  licenziamento  d'impiegati  comiinali  - 
Limiti  della  controversia »     437 

19.  Appunto  d'insufficienza  fatto  ad  un  impiegato  -  Apprez- 
zamento incensurabile  della  G.  P.  A.  -  Violazione  di  legge     >     437 

20.  Diritto  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  d' interve- 
nire nelle  controversie  relative  al  licenziamento  dì  un  archi- 
vista notarile >     447 
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21.  Sentenza  delV  autorità  giudiziaria  che  dichiari  illegit- 
timo il  detto  licenziamento  per  ragioni  d*incompetenza  -  Nuov^a 
remozione  -  Sua  legalità  -  Avviso  di  convocazione  del  Consiglio 
notarile >     447 

22.  Remozione  dell'  archivista  per  incompatibilità  di 
fette »     447 

23.  Poteri  della  Giunta  comunale  -  Se  possa  accettare  la 
rinuncia  del  candidato  eletto >     452-453  e  nota 

24.  Direttore  didattico  -  Soppressione  del  posto  -  Quando 
sia  legittima »     517 

25.  Deliberazione  di  licenziamento  di  un  veterinario  comu- 
nale sfornita  del  visto  -  Sa  sia  esecutoria  -  Termine  per  la  di- 
sdetta     »     519 

26.  Segretario  comunale  -  Conferma  tacita  -  Ricorso  dei 
Segretari  contro  il  licenziamento  -  Procedimento  relativo    >     522 

523  e  nota 

27.  Se  possa  il  Comune  licenziare  il  maestro  elementare  - 
Quid  se  la  deliberazione  di  licenziamento  non  sia  stata  impu- 
gnata e  se  il  Consiglio  scolastico  ne  abbia  preso  atto     «     527 

28.  Licenziamento  di  un  Segretario  comunale  -  Incompa- 
tibilità del  Segretario •     .     .     .     >     568  e  nota 


Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n,  9. 

»  Deliberazioni  consigliavi,  n.  1,  5. 

»  Impiegati  comunali,  n.  1,  4,  8,  11. 

»  Impiegati  governativi,  n.  2. 

»  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  6. 

»  Medico  condotto,  n.  S,  4,  5,  7. 

»  Notificazione,  n,  1, 

»  Ricorso  alla  IV  Sezione,  w.  40. 

»  Ricorso  in  via  gerarchica,  n.  5. 

>  Segretario  comunale,  n.  3  e  4. 

»  Ufficiale  delVesercito,  n.  2. 

»  Veterinario  comunale,  n,  2. 


AI  —  Mabstbi  blbmsntabi. 

1.  Se  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  possa  annullare 
la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico  che,  in  con- 
tradizìone  di  una  decisione  della  Sazione  lY,  persista  nel  rifiuto 
a  rilasciare  un  certificato  di  lodevole  servizio    ...»        4 

2.  Se  lo  stesso  Ministro  possa  provvedere  in  merito  col 
disporre  detto  rilascio >         4 

3.  Applicabilità  in  genere  ai  maestri  comunali  dell'art.  106 
della  legge  13  novembre  1859 »       18 
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4.  Ricorso  contro  il  Consiglio  provinciale  scolastico  -  Se  vi 
sia  contradittorio >    43^ 

5.  In  qnal  momento  il  maestro  elementare  acquisti  la  no- 
mina a  vita >     433 

6.  Maestro  di  scuola  facoltativa  -  Se  l'acquisto  della  nomina 
a  vita  impedisca  la  soppressione  della  scuola  -  Quali  diritti  com- 
petano al  maestro,  in  caso  di  soppressione.     .     .     .     .     >     433^ 

7.  Attestato  di  lodevole  servizio  -  Rifiuto  in  base  ad  una 
inchiesta  -  Se  l'inchiesta  possa  ordinarsi  dopo  il  rilascio  del- 
l'attestato -  Obbligo  del  Consiglio  scolastico  di  attendere  i  ri- 
sultati prima  di  provvedere >     461 

8.  Nomina  a  vita  -  Se  possa  impugnarsi  dopo  l'attestato  di 
lodevole  servizio »     52T 

Vedi  Fabbricati  scolastici,  n,  1. 
»  LiceììziamentOy  n.  16^  27. 
»     Notificazione y  n.  1, 

Maggiobanza. 
Vedi   Consiglieri  coni,  e  proi\j  n,  4. 

Medico  condotto. 

1.  Se  la  convenzione  tra  il  Comune  ed  il  medico  condotta 
contenente  la  conferma  in  carica  di  quest'ultimo  di  tre  in  tre 
anni  impedisca  l'acquisto  della  stabilità >       51 

2.  Diritti  acquisiti  del  medico  condotto  nella  riforma  del 
servizio  sanitario >      51 

3.  Potere  conferito  dalla  legge  sanitaria  al  prefetto  di  ap- 
provazione oelle  deliberazioni  consigliari  relative  a  licenziamento 
di  medici  condotti  -  Quando  possa  esercitarsi     .     .     .     >     115 

4.  Nomina  a  tempo  determinato  -  Termine  pel  licenzia- 
mento     »     177 

5.  Facoltà  del  Comune  di  licenziarlo  entro  il  triennio  senza 
motivi >     467 

6.  Ricorso  del  medico  condotto  -  Incompetenza  del  prefetto 
a  deciderne >     467 

^  7.  Stabilità  acquisita  -  Licenziamento  -  A  chi  spetta  giudi- 

^  carne  -  Colpe  già  punite  -  Se  autorizzano  il  licenziamento     >     526 
T  8.  Ineflacacia  della  disdetta  fatta  al  medico  condotto  -  Ine- 

^  secuzione   di    deliberazione  annullata  -  Distinzione  tra  la  con- 

I  dotta  pei  poveri  e   quella   per   la   generalità   degli   abitanti  - 

h  Acquisto  alla  stabilità  -  Riduzione  di  stipendio    .     >     533-534 
h,  e  nota 

^  Vedi  Delibera ziom  conmgliarij  n.  2, 

»     Impiegati  comunali ,  n,  11. 
?  »     Licenziamento y  n,  1, 

»      Veterinario  cmminalCy  n.  1, 
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Mbsso  COMUNALR. 

Vedi  Impie(fati  com.  e  proi\  ».  4, 
»      Notificazione,  n,  6. 

>  Spese  ohbligaiorie,  n.  1. 

Militari  dell'esercito. 

1.  Collocamento  in  aspettativa  dei  militari  -  Regolamento 
'2A  novembre  1889  -  Parere  dell'Ispettorato  di  sanità  militare  - 
Provvedimento  del  Ministero .     »     210 

Vedi  Aspettativa,  n,  1, 
»     Competenza  della  IV  Sezione,  n.  4, 

Ministero  di  agricoltura. 

Vedi  Istituti  di  n-edito,  n.  2. 
»     Vincolo  forestale,  n.  1. 

Ministero  delle  finanze. 

Vedi  Dazio  comumo,  n,  5,  7,  S. 
»     Esattore,  n.  3. 
»     Impiegati  governativi,  n.  3.  4. 
»     Prov^vedimento  definitivo,  n.  1, 

Ministero  DI  grazia  e  giustizia. 

Tedi  Licenziamento,  n.  20, 

»     Sequestro  di  temporalità y  n,  4. 

Ministero  della  gubrra. 

Tedi  Impiegati  governatili,  n,  4. 

>  Militari  ddPesercito,  n.  1, 

»      Ufficiali  del  Regio  esercito,  n,  1,  2,  11,  12,  13. 

Ministero  dell'interno. 

1.  Provvedimento  ministeriale  reso  incompetentemente  - 
lifancanza  d'impugnativa  -  Efficacia »     344 

Tedi  Impiegati  governativi,  n.  5,  22, 
»     Ricorso  al  Re,  n,  2,  3. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  35, 
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MlNISTBBO  DXLl'iSTBUZIOKB  PUBBLICA. 

1.  Facoltà  del  ministro  di  riformare  gli  atti  delle  autorità 
da  esso  dipendenti  -  Se  valga  nelle  Provincie  Toscane     >    400 

2.  Separazione  dei  sessi  nelle  scuole  -  Facoltà  del  ministra 
della  pubblica  istruzione  -  Ammissione  nelle  scuole  tecniche  - 
Equivalenza  della  iscrizione  nelle  complementari    .     .     >     420 

Vedi  Maestri  elementari,  n.  1, 

>  Provvedimento  definitivo,  n.  10. 

>  Ricorso  in  via  gerarchica,  n.  3. 

MnasTBBo  dbi  lavobi  pubblici. 
Vedi  Derivazione  di  acque. 

MiKISTBBO  DELLE  POSTE  E  TELEGBAPI. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  lo. 

Monte  di  Pietà. 
Vedi  Licenziamento,  n.  10. 

MonVAZIONB. 

1.  Se  sia  necessaria  in  un  Decreto  Reale  che  dirime  un 
ricorso,  e  se  possa  supplirvi  la  comunicazione  del  parere  del 
Consiglio  di  Stato >       35 

2.  Motivazione  di  una  decisione  delia  G.  P.  A.  che  conferma 
un  precedente  pronunziato >     54  e  nota. 

Vedi  Impiegati  governatili,  n.  1. 

Multa. 

Vedi  Dazio  consumo,  n.  2. 
>      Esattore,  n.  7. 

IV  —  Notai. 

1.  Nomina  di  notaio  -  Apprezzamento  della  condotta  mo- 
rale   degli  aspiranti  -  Incensurabilità >     452 

NOTIFICIZIONB. 

1.  Notificazione  delle  deliberazioni  comunali  di  licenzia- 
mento dei  maestri  elementari  per  misura  di  disciplina   >       IB 
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2.  Mancanza  di  notificazione  alla  parte  interes 
ricorso  prodotto  alla  G.  P.  A.  in  sede  contenziosa  . 

3.  A  chi  debba  notificarsi  il  ricorso    di    un    ìm 
vemativo  che  impugni  una  graduatoria  avanti  alla 
-  Integrazione   del   giudizio  -  Notificazione    per    pu 
clami »    322  e  n 

4.  A  chi  debba  essere  notificato  a  pena  di  decs 
corso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  .     .     .     > 

5.  Se  un  Comune  incaricato  di  notificare  all'  int( 
provvedimento  ministeriale  possa  trascurare  di  eseg 
tificazione 

6.  Notificazione  di  un  ricorso  alla  IV  Sezione  p( 
un  messo  comunale  -  Se  la  parentela  e  l'affinità  tra 
l'intimato  sia  causa  di  nullità » 

7.  Se  debba  notificarsi  alla  G.  P.  A.  un  ricorso 
IV  Sezione   quando  colpisce  una  decisione  in  sede 

» 

Vedi  Elezioni  comunali,  n,  59,  63. 

>  Inabili  al  lavoro,  n,  2, 

»     Maestro  elementare,  n.  3. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  54,  56,  60,  64. 
»     Ricorso  in  via  gerarchica,  n.  6. 


O  —  Opbbazioni  elettorali. 
Vedi  Elezioni. 

Opere  Pib. 
Vedi  Istituzioni  pubbliche  (il  beneficetìza. 

Opere  pubbliche. 
Vedi  Strade  ncinali,  n.  1. 

Opificio. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  37. 

Orminakza  del  Sindaco. 
Vedi  Sindaco. 


Ordinanza  di  urgenza. 
Vedi  Sanità  jmbblica,  n.  2. 
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Ospedali. 

1.  Ospedali  di  Roma  -  Diritto  al  rimborso  -  Regio  De- 
creto 28  agosto  1896  -  Sua  legalità  -  Suo  concetto  -  (Con- 
cetto dell'art.  14  della  legge  3©  luglio  1896.     .     .     >  225  e  nota 

Vedi  Domicilio  di  soccorso,  n,  3, 
»     Istituzioni  pubbliche  di  bemficenza,  n.  4,  12. 


!•  —  Pabebb  del  OoNSiaLio  di  Stato. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n,  14. 
»    Moti  esazione,  n,  1. 


Pabboco. 

Vedi  Istituzioni  indìbliche  di  beneficenza^  w.  17. 

Pablaheitto. 

Vedi  Ufficiali  delV esercito,  n,  10. 

Pensioni. 
Vedi  Lnjnegati  coni,  e  prov.,  n.  fL 

Pesca. 
Vedi  Incanti,  n,  1. 

Piazze  notabili. 

Vedi  ìfotai. 

Polizia  hobtuabia. 

1.  Dichiarazione  attribuita  al  sindaco  dall'art 
mento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  1892   -  Se  ri( 
tegoria  dei  certificati  contemplati  dagli  articoli  13 
della  legge  comunale  e  provinciale 

2.  Se  sia  esclusiva  appartenenza  del  Municipi 
dei  cadaveri  e  se  appartenga  ad  esso  il  monopolio  d( 
nebri     .  ' 

3.  Mezzi  speciali  di  trasporto  proposti  dalle  fa 

4.  Cimiteri  -  Zona  di  rispetto  -  Condizioni  im 
gelamento  di  polizia  mortuaria  -  Loro  interpretazi» 
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Polizia  stbadalb. 
Vedi  Strade  comunali  e  vicinali. 

Polizia  urbana. 

Vedi  Notificasnoìie,  n,  5, 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione^  u,  S6,  37. 

Pompieri. 
Vedi  Spese  obbligatorie,  n.  3, 

Porti. 

1.  Se  i  bacini  di  efflusso  costituiscano  opere  d 
zione  od  opere  straordinarie  -  Come  lo  Stato  possa 
alla  spesa  relativa » 

Prefetto. 

1.  Annullamento  da  parte  del  prefetto  di  un'ordinanz 
dacale  per  vizio  di  forma  -  Rinvio  al  sindaco      ...» 

Vedi  Acque  pubbliche,  n,  3. 

>  Autorità  tutoria,  n,  1, 

»  Deliberazioni  consigliari,  n.  2. 

»  Esattoria,  n.  1, 

>  Esattore,  n.  1,  3,  4,  5, 

>  Farmacie,  n,  2, 

x>  Inabili  al  lavoro,  n,  16. 

»  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  8. 

»  Medico  condotto,  n.  3,  5, 

y>  Prot^edimento  definitivo,  n,  13. 

»  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  19,  57, 

»  Riscossione  imposte. 

»  Ufficiale  sanitario,  n.  3,  5,  8. 


Prescrizione. 
Vedi  Strade  vicinali,  n.  5. 

Pretore. 

Vedi  Inqnegati  governativi,  n,  18,  19,  57, 
>     Intervento  in  causa,  n.  1, 
»     Riscossione  imposte^  n.  1  e  2. 
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FbUCUBATOBB  aSNEBALB. 

Vedi  Archivio  notarile,  n.  L 

Peovincia. 

Vedi  Costruzioni  ferroviarie,  n.  1,  3. 
>     G.  P.  A.,  n.  11. 
»     Spese  obbligatorie,  n.  4. 

Pboweditobb  agli  studi. 

Vedi  Provvedimento  definitivo,  n.  10, 
»     Sanità  ptMlica,  n,  3. 

Pbowkdimento  definitivo. 

1.  Quale  sfa  il  provvedimento  definitivo  impugnabile  in  IV 
Sezione  in  tema  di  allargamento  di  cinta  daziaria.     .     .     >     134 

2.  Provvedimento  prefettizio  col  quale  si  autorizzi  o  si  neghi 
l'apertura  di  nuove  farmacie  -  Se  sia  definitivo.     ...»     192 

3.  Se  le  decisioni  e  i  provvedimenti  della  Direzione  gene* 
rale  del  Debito  pubblico  siano  provvedimenti  definitivi  .     >    205 

4.  Se  sia  definitivo  il  provvedimento  di  concentrazione  de- 
gl'Istituti di  pubblica  beneficenza >     251  e  nota 

5.  Provvedimento  confermativo  di  un  antecedente.     >    276 
0.  Quid  di  una  nota  ministeriale  che  dichiari  esplìcitamente 

di  non  voler  proporre  alla  potestà  sovrana  l'emanazione  di  un 
decreto »    292 

7.  Quid  dell'ordine  d'ufl3cio  di  emissione  di  mandati  reso 
dalla  G.  P.  A >     297  e  nota 

8.  Quid  di  una  nota  ministeriale  con  cui  si  comunica  non 
essersi  accolto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  una  questione 
di  anzianità  d'impiegato »    382 

9.  Decreto  reale  in  materia  di  autorizzazione  ad  eccedere 
il  limite  della  sovrimposta >     412 

10.  Se  sia  definitivo  il  provvedimento  di  un  Provveditore 
agli  studi >     420 

11.  Deliberazione  della  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  -  Ricorso 
al  ministro  competente >     455 

12.  Provvedimenti  della  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  -  Se  siano 
definitivi »     517  e  591  e  nota 

13.  Derivazione  d'acque  -  Provvedimento  del  Prefetto  >     637 

Pubblica  sicubezza. 
Vedi  Inabili  al  lavoro,  n.  6. 
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R  —  Ebgio  commissabio. 

1.  Facoltà  del  R.  Commissario  di  tentare  Fazione  di  respon- 
sabilità per  danno  recato  al  Comune  dagli  amministratori  e  con- 
siglieri comunali »     147 

Vedi  Consigli  commudi  e  provinciali, 

Eegolambnti  comunali. 

Vedi  Impiegati  comunali  e  provinciali,  n.  7. 
>      Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  25,  43, 

BlOOBSO  ADESIVO. 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  w.  46. 

BiCOBSO  IN  YIA  GEBABCHICA. 

1.  Se  sia  necessario  sentire  la  pubblica  amministrazione 
prima  di  provvedere  su  di  un  ricorso  in  via  gerarchica    »     411 

2.  Violazione  di  leggi  amministrative  -  Se  necessaria  una 
espressa  comminatoria  di  nullità ,    >     411 

3.  Ricorso  al  Re  contemplato  dall'art.  264  della  legge  com. 
e  prov.  -  Se  possa  darvisi  esaurimento  con  un  provvedimento 
ministeriale »     400 

4.  Ricorso  al  Re  da  considerarsi  come  denuncia  -  Facoltà 
discrezionale  del  Governo  di  procedere  airannullamento    >     402 

5.  Denuncio  -  Se  il  Governo  sia  obbligato  a  darvi  esito  »     428 

6.  Ricorso  al  Governo  del  Re  -  Se  debba  notificarsi.     >     500 

7.  Se  necessaria  la  notifica  dei  ricorsi  gerarchici    .    »     455 

8.  Ricorso  contro  deliberazione  della  G.  P.  A.  in  sede  tu- 
toria -  Termine >     456 

9.  Data  di  presentazióne  dei  ricorsi  gerarchici    .     .     >     456 

10.  Se  il  ricorso  alla  IV  Sezione  privi  della  facoltà  di  ri- 
correre al  Re  dopo  la  dichiarazione  d'inammissibilità.     >     517 

11.  Ricorso  amministrativo  contro  una  deliberazione  comu- 
nale di  revoca  di  contratto  -  Ammissibilità  -  Salvezza  dell'azione 
giudiziaria >     584 

Vedi  Denuncie, 
»     Ricorso  al  Re,  n,  1, 

BiCOBSO  ALLA  GitJNTA  PBOVINOIALB  AMHINISTBATIVA. 

1.  Costituzione  di  procuratore  -  Effetti  -  Notificazione  delle 
seguite  istruttorie  -  Se  possa  farsi  al  procuratore  .     .    >     245 
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2.  Se  al  procedimento  avanti  alla  G.  P.  A.  possano  appli- 
carsi le  regole  della  procedura  civile >     245 

3.  Istruttoria  supplementare  -  Se  necessaria  la  notifica- 
zione  >     245 

4.  Mancata  motivazione  ed  omissione  di  pronuncia  in  una 
decisione  della  G.  P.  A.  -  Se  possa  supplirvi  la  IV  Sezione    >     246 

5.  Termine  sul  ricorso  -  Decorrenza  -  Pubblicazione  della 
deliberazione  impugnata ,     r     500 

6.  Termine  pel  deposito  -  Decadenza >     480 

7.  Tardiva  presentazione  della  domanda  di  fissazione  di 
udienza  -  Se  sia  sanabile »     590 

Vedi  Elezioni  amministrative,  ».  43, 
»     Polizia  mortuaria,  n.  1, 
»     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  28, 

BiCOBSO  AL  E.E. 

1.  Ricorso  al  Re  e  al  Governo  del  Re-  Differenza  -  Quando 
si  consideri  rimedio  straordinario  -  Termine    >     173-174  e  nota 

2.  Ricorso  al  Ministero  per  la  revoca  di  un  Decreto  reale 
-  Se  abbia  carattere  di  straordinario >     412 

3.  Art.  27  della  legge  2  giugno  1889  -  Quando  il  Ministero 
possa  chiedere  il  parere  delie  adunanze  generali  nei  casi  in  cui 
potrebbe  essere  competente  la  IV  Sezione     .     .     >     412  e  nota 

4.  Ricorso  alla  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  -  Se  debba  essere 
notificato »     455 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  58. 

ElCOBSO  ALLA  IV  SkZIONE. 

1.  Quando  du<^  ricorsi  alla  IV  Sezione  possano  riunirsi    >       52 

2.  Irricevibilità  di  un  ricorso  contro  provvedimenti  ante- 
riori al  V  gennaio  1890 »       53 

3.  Domanda  di  sospensione  innanzi  alla  G.  P.  A.  -  Se  i 
provvedimenti  relativi  possono  impugnarsi  in  IV  Sezione     »       58 

e  nota 

4.  Se  la  pubblica  amministrazione  possa  innanzi  alla  IV 
Sezione  elevare  eccezioni  ed  istanze  non  presentate  innanzi  alla 
G.  P.  A >       58 

5.  Annullandosi  l'operato  della  Ocmmissione  elettorale  pro- 
vinciale la  Sezione  IV  rinvia  alla  medesima  le  conseguenti  pra- 
tiche per  tutti  gli  effetti  di  risulta >       00 

6.  Giurisdizione  della  Sezione  IV  nelle  controversie  sul  ri- 
parto di  spese  delle  costruzioni  ferroviarie  ed  inapplicabilità 
del  n.  7  dell'articolo  25  delia  legge  organica  sul  Consiglio  di 
Stato >       62 
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7.  Se  la  Sezione  IV  possa  esaminare  in  merito  le  questioni 
relative  ai  sequestri  delle  temporalità  del  Beneficio  ecclesia- 
stico.    . >       65 

8.  Mancanza  della  firma  dell'avvocato  nella  copia  del  ri- 
corso     »       79  e  nota 

9.  Quando  le  richieste  di  pagamento  fatte  dal  Governo  alla 
Provincia  come  tangente  di  spesa  per  una  costruzione  ferro- 
viaria siano  impugnabili  in  IV  Sezione      ......       83 

10.  Ricorso  contro  atti  conseguenziali  di  altro  atto  ante- 
riore    air  attuazione    della    legge    organica    sul    Consiglio    di 

Stato »     sa 

11.  Omessa  indicazione  di  un  ricorso  degli  atti  specifici  in 
cui  si  verificano  le  illegalità  e  della  data  dei  medesimi     >       84 

12.  Riunione  di  ricorsi  contro  lo  stesso  provvedimento  e 
proposti  in  contradittorio  dalle  medesime  parti ...»       92 

13.  Deliberazione  che  autorizza  il  Sindaco  a  ricorrere  -  Se 
possa  denunciarsi  alla  IV  Sezione  per  illegalità  dopo  il  tempo 
utile >       92 

14.  Diritto  del  Comune  che  fu  contumace  nel  giudizio  in- 
nanzi la  G.  P.  A.  di  ricorrere  alla  IV  Sezione  .     .     .     >       92 

15.  Termine  utile  per  ricorrere  contro  le  deliberazioni  della 
G.  P.  A.  quando  si  riferiscano  ai  casi  previsti  dalla  legge  1** 
maggio  1890  e  quando  a  quella  della  legge  2  giugno  1889    >     106 

16.  Riunione  di  ricorsi  -  Quando  debba  ordinarsi     »     108 

17.  Cessazione  della  materia  del  contendere     .     .     »     170 

18.  Dichiarazioni  di  diritto  leso  -  Se  la  IV  Sezione  possa 
emetterne »     171  e  nota 

19.  Ricorso  contro  il  Decreto  prefettizio  di  demolizione  delle 
opere  abusivamente  costruite »175 

20.  Ricorso  proposto  per  errore  scusabile  innanzi  ad  auto- 
rità incompetente  -  Se  sospenda  la  decorrenza  del  termine  a 
ricorrere  innanzi  alla  IV  Sezione >     192  e  nota 

21.  Eccezioni  contro  il  provvedimento  di  un  Consiglio  di 
disciplina  -  Se  possano  dedursi  avanti  la  IV  Sezione  alla  vigilia 
dell'udienza >     195 

22.  Decreti  prefettizi  riguardanti  i  depositi  insalubri  e  pe- 
ricolosi -  Se  contro  i  medesimi  si&  ammesso  il  ricorso  alla  IV 
Sezione .• >     199 

23.  Notificazione  di  un  ricorso  alla  Direzione  generale  del 
Debito  Pubblico  -  Come  possa  eseguirsi >     205 

24.  Omessa  motivazione  del  ricorso  -  Nullità  -  Motivi  con- 
tenuti nelle  memorie  -  Comparizione  dell'intimato   .     .     »     209 

25.  Quid  della  violazione  dei  regolamenti  comunali     >     249 

26.  Necessita  del  deposito  -  Termini  stabiliti  dall'articolo  81 
della  legge  17  luglio  1890 »     251  e  nota 

27.  Mancanza  delle  notificazioni  prescritte  dagli  art.  23  e 
24  del  Regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889     .     .     »     252 
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28.  Nuove  deduzioni  presentate  all'udienza  -  Quando  siano 
attendibili  * »    266 

29.  Attribuzioni  della  Sezione  IV  nel  caso  in  cui  un  im- 
piegato in  disponibilità  fu  sorpassato  nel  conferimento  di  posti 
disponibili *     271 

30.  Questione  dell'anzianità  degl'impiegati  governativi  -  Se 
la  IV  Sezione  possa  deciderne  senza  il  contradittorio  degl'inte- 
ressati   »     277  e  nota 

31.  Firma  di  avvocato  sull'originale  e  non  sulla  copia    »    292 

e  nota 

32.  Ricorso  sottoscritto  dalla  parte  -  Se  sia  necessario  in 
questo  caso  il  mandato  speciale  all'avvocato  .     .     .     .     >     292 

33.  Se  un  provvedimento  negativo  possa  impugnarsi  innaazi 
alla  IV  Sezione »     292 

34.  Integrazione  del  giudizio  -  Se  riapra  il  termine  per  il 
deposito  -  Termine  per  la  difesa  da  concedersi  ai  nuovi  chia- 
mati in  causa »     302 

35.  Ricorso  contemplato  dall'art.  21,  n.  2,  della  legge  1** 
maggio  1890  -  Incompetenza  del  Ministero  dell'Interno     >    343 

36.  Sospensione  del  termine  pel  ricorso  alla  IV  Sezione, 
stante  il  ricorso  al  Ministero >     344 

37.  Diniego  di  autorizzazione  all'esercizio  di  un  opiQcio  - 
Interesse  del  proprietario  del  medesimo  ad  agire     .     .     >     344 

38.  Se  il  mandatario  generale  possa  rilasciare  procura  spe- 
ciale all'avvocato  per  firmare  il  ricorso  alla  IV  Sezione     >     344 

39.  Ritardo  del  deposito  —  Circostanze  di  forza  maggiore 
che  valgano  a  giustificarlo >     347  e  nota 

40.  Termine  del  ricorso  alla  IV  Sezione  in  materia  di  li- 
cenziamento di  un  Segretario  comunale     ...»     362  e  nota 

41.  Autorizzazione  del  Consiglio  comunale  nei  ricorsi  ammi- 
nistrativi -  Se  occorreva  alla  Giunta  comunale  per  sostenere 
atti  di  sua  competenza »     393 

42.  Omessa  indicazione  degli  articoli  violati     .     .     »     393 

43.  Violazione  di  regolamento  comunale  -  Se  dia  titolo  al 
ricorso »     393 

44.  Firma  dell'avvocato »     406  e  nota 

45.  G.  P.  A.  e  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  -  Ricorsi 
-  Eccezione  d'incompetenza  -  Sestante  la  medesima  possanola 
Giunta  e  la  IV  Sezione  procedere  all'esame  preliminare  delia 
legale  sussistenza  del  ricorso >     496  e  nota 

46.  Ricorso  adesivo  -  Se  possa  essere  costituito  da  semplice 
presentazione  della  procura >     507 

47.  Memorie  non  depositate  in  segreteria    ...»     453 

48.  Termine  pel  ricorso  in  materia  di  spese  di  speda- 
lità   ,     .     .     .    >     460  e  nota 

49.  Ricorso  infondato  sul  merito  -  Se  sia  necessario  esa- 
minarne la  ricevi  bili tà >     469 
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50.  Mancanza  di  motivazione  -  Correzione  dei  motivi  del 
provvedimento  impugnato >     532 

51.  Atti  di  conferma  di  precedenti  provvedimenti  -  Se  pos- 
sano riaprire  i  termini  per  produrre  ricorso.     ...     *     534 

52.  Lesione  d'interesse  -  Formalità  arbitrarie  imposte  al- 
l'esercizio di  un  diritto .     »     537 

53.  Termine  -  Notificazione    del  provvedimento  impugnato 

-  Ricorso    irricevibile    -    Salvezza   del    diritto    di    ricorrere  al 
Re >     544 

54.  Mancata  notificazione  alle  parti  -  Irricevìbilità    >     549 

ed  in  nota 

55.  Provvedimenti    anteriori    alla   legge   2    giugno    1889 

551-552  e  nota 

56.  Notificazicme  del  ricorso  agli  enti  morali  -  Se  debba 
farsi  in  persona  propria  ai  loro  rappresentanti ...»     563 

57.  Decreto  prefettizio  -  Trasferimento  di  maestri  da  una 
scuola  ad  un'altra  -  Atti  emanati  nell'esercizio  del  potere  poli- 
tico -  Inammissibilità  del  ricorso >     567  e  nota 

58.  Istruttoria  -  Termini  per  la  produzione  dei  documenti 

-  Se  perentori »     571 

59.  Mancanza  di  firma  di  avvocato  -  Irricevìbilità.     »     572 

e  nota 

60.  Comunicazione  fatta  dal  sindaco  di  un  Regio  Decreto 
che  risolve  un  reclamo  -  Se  importi  acquiescenza  e  rinuncia  al 
diritto  d'impugnarlo >     584 

61.  Mancanza  d'interesse  e  di  veste  -  Inammissibilità    »     585 

e  nota 

62.  Notificazione  del  ricorso  all'autorità  che  emise  il  prov- 
vedimento impugnato  in  sede  contenziosa ..,..»     586 

63.  Mancanza  d'indicazione  delle  disposizioni  violate    »     588 

e  nota. 

64.  Tardiva  notificazione  alle  parti  interessate  -  Irricevì- 
bilità      »  590  e  nota 

65.  Abbreviazione  di  termini  -  Suoi  effetti.     >     590  e  591 

Vedi  Circoscrizione,  n,  2, 

.  »  Consigli  di  disciplina,  n.  8. 

»  Dazio  consumo,  n,  4, 

»  Domanda  di  sospensione^  n.  1. 

»  Elezioni,  n,  99. 

»  Fiere  e  mercati y  n.  1. 

»  Impiegati  governativi,  n,  15,  16,  17.  2S,  24. 

»  Licenziamento,  n,  1. 

»  Notificazione,  n,  4. 

»  Provvedimento  definitivo,  n.  1. 

»  Sospensione  del  provvedimento  impugnato. 

>  Uflìciale  deir esercito,  n.  2. 
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BlNUNCIA. 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione^  n.  60. 

Rinvio  alla  Cassazione. 

Vedi   Competenza  della  IV  Sezione,  n,  11. 

>  Giunta  Prov.  Amm.^  n.  6. 

BlPABTO  DEI  CONSIGLIBBI. 

Vedi  Frazioni. 

Riscossione  belle  imposte. 

1.  Reclamo  al  prefetto  per  far  sospendere  gli  atti  esecutivi 
-  Se  possa  esercitarsi  anche  quando  competa  il  ricorso  al  pretore 

>     428 

2.  Se  il  ricorso  al  pretore  possa  esperirsi  dal  terzo  che  ha 
diritti  reali  sull'immobile >     428 

3.  Diritto  eventuale  ed  incerto  sull'immobile  -  Previo  pa- 
gamento delle  imposte  -  Se  l'esattore  possa  espropriare  anche 
la  nuda  proprietà >     428 

Riunione  di  hicobsi. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  i,  12, 16. 

Rivendita  di  privative. 

Vedi  Destituzione,  n.  1. 
»      Impiegativi  goverfMtivi,  n.  8. 

RlVOCAZIONE. 

Vedi  Deliberazioni  coìisigliari,  n,  7. 

>  Esattore,  n.  4. 

RlVOCAZIONB  dall'  IMPIEGO. 

Vedi  Impiegati. 

>  Licenziamento. 


S  —  Salariati. 
Vedi  Impiegati  com.  e  prov.,  n.  8. 
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Sanità  pubblica. 

1.  Insegnamento  dell' igiene  sperimentale  da  darsi  nelle 
Università   -   Regio  Decreto  14  maggio  1896,  n.  149.    >     488 

2.  Provvedimenti  di  urgenza  a  tutela  dell'igiene   pubblica 

-  Competenza  del  sindaco  -  Sospensione  dei  lavori,  sua  le- 
gittimità -  Poteri  del  sindaco  giusta  l'art.  133  della  legge  co- 
munale e  provinciale  -  Se  elevabile  in  proposito  il  conflitto 
di  attribuzioni  amministrative  avanti  il  €k)nsìglio   dei    ministri 

»  582  e  nota 

3.  Apertura  dì  scuola  su  di  un  galleggiante  —  Necessità 
dell'approvazione  prefettizia  -  Se  basti  quella  del  Regio  prov- 
veditore  »     588 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione^  n.  22. 

SCHBBB  BLETTOBAU. 

Vedi  Elezioni,  n.  1,  2,  83,  84,  85,  86,  87,  88,  89,  95,  96,  98, 
104,  105, 

SCUOLB  BLBICBNTABI.    . 

Vedi  Fabbricati  scolastici. 
»     Sanità  pubblica,  n.  S. 

Sbgbbtabio  comunalb. 

1.  Giurisdizione  della  G.  P»  A.  in  materia  di  sospensione 
dei  segretari  comunali »       88 

2.  Capitolato  anteriore  alla  vigente  legge  comun.   e  prov. 

—  Suoi  effetti .     >     261 

3.  Nomina  sessennale  ottenuta  sotto  l'impero  della  legge 
vigente  -  Se  nel  caso  di  conferma  sessennale  sia  necessaria 
la  disdetta   -   Termine  di  questa >     261 

4.  Obbligo  del  segretario  di  tenersi  estraneo  alle  gare  locali 

>     367 

5.  Deliberazione  di  conferma  per  un  sessennio  -  Se  sog- 
getta alle  forme  prescritte  dagli  articoli  169  e  1H7  della  legge 
comunale  e  provinciale 414  e  nota 

6.  Deliberazione  di  conferma  per  oltre  un  sessennio  »     414 

7.  Se  soggetta  a  dette  forme  -  Sua   nullità    per   la  parte  ;|? 
che  eccede  il  sessennio »    414                c^ 

Vedi  lAcenziameìtto,  n.  5,  6,  7,  8,  26,  28.  '*  ^ 

Sebvizio  sanitabio. 
Vedi  Medico  condotto,  «.  2. 
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SBflSBNNIO. 

Vedi  Segretario  comunale,  n.  3,  5,  6,  7. 

Sessioni  stbaobdinabib. 
Vedi   Cofisigli  com.  e  prov.  «•  1,  2. 

Sbqubstbo  di  tbmpobalità. 

1.  Diritto  deirautorità  civile  di  procedere  al  sequestro  delle 
temporalità  del  beneficio  ecclesiastico »      65 

2.  Sequestri  per  motivi  di  irregolarità  o  malversazioni  e 
sequestri  per  mala  condotta  civile  o  politica  -  Articolo  18  dello 
Statuto,  21  della  legge  30  ottobre  1859  sul  Consiglio  di  Stato 
e  10  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  D.     ...»     235 

3.  Legge  sulle  guarentigie  del  13  maggio  1871.  -  Sua  com- 
patibilità colle  leggi  suddette  -  Regio  Decreto  2  giugno  1889  t  n. 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  art  25,  n.  2.     .     .     >     235 

4.  Sequestro  per  mala  condotta  in  seguito  a  sospensione  a 
divinis  -  Se  sia  atto  d'indebita  ingerenza  nella  disciplina  del 
clero  -  Incompetenza  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  ad  or- 
dinare un  talQ  sequestro.     .' »    235 

SlHDACO. 

Vedi  Igiene  pubblica,  n.  2. 
»     Polizia  ìnortuariay  n.  1. 

>  Prefetto, 

SOSPSNSIOHB  DSL  PBOYVEDIMSOTO  IMPUaHATO. 

1.  Irreparal^iiità  di  danni  •  Se  giustifichi  la  sopensione  del 
provvedimento  impugnato >     360  e  nota 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  3. 

Sospensione  D'iMPisaATi. 

Vedi  Licenziamento,  n.  7,  10, 

>  Segretario  comunale,  n.  1. 

Sovrimposta. 

Vedi  Cmnuni,  n,  1. 

>  Ifiabili  al  lavoro,  n.  23, 

»     Provveditnento  definitivo,  n.  9. 
»     Bicon^o  al  Re,  n.  2, 
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Spese  di  colto. 
Vedi  Prorvedhnento  definitivo. 

Spbsb  facoltative. 

1.  Mancie  ai  donzelli  di  un  Ck)muue »     212 

Vedi  Inabili  al  lavoro,  n.  1. 

SpBSB  OBBLiaATOBIfl.  i 

1.  Stipendio  al  messo  del  CJonciliatore  -  Se  possa  ridui^si  la 
«uà  misura »    212 

2.  Stipendi  stabiliti  dai  regolamenti  comunali  -  Se  possano 
ridursi >     212 

3.  Spese  per  assegni  ai  pompieri,  ed  altre  stabilite  dal  re- 
golamento -  Se  possano  ridursi  o  cancellarsi.    .     .     .    >     213  ^^; 

4.  Spese  obbligatorie  provinciali  -  Accasermamento  dei  Reali  -  " 
-carabinieri  -  Caserma  temporanea  per  servizio  straordinario  - 
Differenza  tra  accasermamento  ed  sdloggio  militare    .     »     407 

5.  Ricoveri  di  mendicità  -  Spese  di  nuove  costruzioni  edi- 
lizie -  Se  obbligatorie  -  Rimborso  allo  Stato  -  Inabili  al  la- 
voro  »     488 

Vedi  Banda  municipale,  n.  1. 

>  0,P,A.,n.ll. 
»     Strade  comunali^  n.  1. 

Spese  pbovinoiali. 
Vedi  G.  P.  A,,  n.  11. 

Spbse  di  spedalità. 

1.  Omissione  delle  formalità  prescritte  dall'art  125  del  re- 
golamento 5  febbraio  1891,  n.  99  -  Rinvio  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa »     422 

2.  Rimborso  di  spese  -  Giurisdizione  della  Giunta  provin- 
<jiale  amministrativa  -  Trovatelli     •....>     550  e  nota 

Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  11. 

>  Ricorso  atta  IV  Sezione,  ».  48. 

Stato  civile. 
Vedi  Frazioui,  n.  3. 
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Statuto  del  Regno. 
Vedi  Libertà  di  culto,  ti,  1, 

Stipendi. 
Vedi  Medico  condotto^  n,  S, 

Stbadb  comunali. 

1.  Riparto  della  spesa  di  costruzione  -  Se  possa  aversi  ri- 
guardo a  tante  azioni  intervenute >     119  e  nota 

2.  Riparto  già  legittimamente  stabilito  con  dati  criteri  -  Se 
possa  la  G.  P.  A.  decretarne  uno  nuovo  sulla  base  di  criterii 
diversi  senza  incorrere  in  eccesso  di  potere.     .     >     120  e  nota 

Vedi  Consorzio,  n,  1. 

Stradb  vicinali. 

1.  Opere  di  conservazione  e  riparazione  delle  strade  vicinali 
-  Attribuzioni  relative  dei  Consigli  comunali .     .     .     •     »     lOT 

2.  Controversia  sul  carattere  pubblico  di  una  strada  vici- 
nale -  Competenza  giudiziaria  -  Competenza  della  IV  Se- 
zione  >     469* 

3.  Eccezioni  di  diritto  privato  -  Se  possano  arrestare  il 
provvedimento  del  Sindaco  emanato  giusta  Vart.  378  della  legge 
sui  lavori  pubblici >     469 

4.  Verbali  giurati  accertanti  le  contravvenzioni  per  arbi- 
traria chiusura  di  una  strada  vicinale  -  Loro  valore  proba- 
torio  »     469^ 

5.  Se  il  Sindaco  possa  intimare  il  provvedimento  contrav- 
venzionale in  rapporto  alle  strade  vicinali  -  Se  eccepibile  in  tal 
materia  la  prescrizione  trentennale »     469-470 

Vedi  Eccesso  di  potere^  n,  4. 
*     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  15. 

T  —  Tassa  di  famiglia. 

1.  Quando  l'apertura  di  uno  studio  di  avvocato  giustifichi 
Tapplicazione  della  tassa  di  famiglia »     165 

Tebmine. 

1.  Ricorso  ad  un'autorità  incompetente  -  Se  in  pendenza 
del  medesimo  decorra  il  termine  utile  a  sperimentare  i  meriti 
di  legge >       8^ 
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2.  Termine  dato  dalla  legge  al  Governo  per  emanare  dei 
provvedimenti  -  Se  il  Governo  possa  fissare  un  giorno  posteriore 
per  l'attuazione »    508 

Vedi  Elezioni,  n,  90. 
»  Esattoria,  n,  1, 
»     Esattore. 

»     Inabili  al  lavoro,  n.  10,  25. 
>     Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  17, 
»     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  20,  53-,  58,  65. 

Tbàvisambhto. 

Tedi  Eccesso  di  potere^  n.  5. 

Trovatelli. 

Tedi  Spese  di  spedalità,  n.  2. 

Tutela  govbbnativa. 

Yedi  Deìiuncie, 
»      Enti  morali. 

U  —  Uditori  gujdiziali. 

Tedi  Impiegati  governativi,  n.  18,  19,  20. 
»     Intervento  in  causa,  n.  1. 

Ufficiali  dbll'esbroito. 

1.  Collocamento  a  riposo  di  autorità  -  Facoltà  incensura- 
bile del  Governo  al  riguardo,  e  diritto  dell'ufficiale  di  conoscere 
i  motivi »       42 

2.  Licenziamento  dal  servizio  degli  ufficiali  del  Regio  Eser- 
cito e  relativo  procedimento  disciplinare  -  Se  i  pareri  dei 
Oonsigli  di  disciplina  siano  soggetti  a  revisione    .     .     .    >       53 

3.  Ammissione  alla  scuola  militare  di  Modena  -  Limite 
deiretà  stabilito  dalla  legge  2  luglio  1896  -  Applicabilità  a  co- 
loro che  erano   in  concorso  al  momento  della  sua   attuazione 

»  98-99  e  nota 

4.  Collocamento  in  disponibilità  -  Limite  dell'età  dell'uffi- 
ciale  >     143 

5.  Forma  del  provvedimento  con  cui  viene  collocato  in  di- 
sponibilità un  ufficiale  dell'esercito  -  Sua  durata   .     .     .     >     143 

6.  Procedimento  disciplinare  -  Se  possa  aver  luogo  per  fatto 
che  darebbero  materia  al  giudizio  penale »     195 
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7.  Uflaciali  che  presero  parte  all'istruttoria  o  furono  testi- 
moni -  Se  possano  far  parte  dei  Consigli  di  disciplina.     .    >    I9& 

8.  Disposizioni  relative  alla  formazione  dei  Consigli  di  disci* 
plina  -  Se  possano  formare  oggetto  di  ricorso  alla  IV  Sezione 

>    195 

9.  Consiglio  di  disciplina  che  deve  giudicare  un  ufficiale  di- 
staccato  dal  suo  reggimento  -  Personale  conoscenza  deir  incolpato 

-  Se  sia  indispensabile >    520 

10.  Collocamento  in  posizione  ausiliaria  -  Legge  2  luglio  1896^ 

-  Ufficiale  che  esercita  funzioni  del  grado  superiore  —  Promesse 
fatte  dal  Governo  in  Parlamento  -  Loro  valore  legale    .     »    544 

11.  Arresti  di  rigore  inflitti  ad  un  ufficiale  -  Se  impediscano 
il  giudizio  disciplinare »    588^ 

12.  Facoltà  discrezionale  del  Consiglio  di  disciplina  nello 
ammettere  i  testimoni  -  Mancanza  di  protesta  del rufflciale  sul- 
l'esclusione di  uno  di  essi ,....»    589 

13.  ]?acoltà  disciplinare  del  ministro  della  Guerra   »     589- 

Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  13. 
»     Consigli  di  disciplina,  n.  1. 
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1.  Nullità  del  decreto  prefettizio  che  nomina  un  ufficiale 
sanitario  per  un  periodo  inferiore  ad  anni  3     .     »     12  e  nota 

2.  Preferenza  da  accordarsi  nella  nomina  ad  ufficiale  sani* 
tario  al  medico  condotto  avente  titoli  di  studi  speciali  e  pratici 
d'igiene >     12  e  DOta 

3.  Forme  della  nomina  di  un  ufficiale  sanitario  comu- 
nale  >     358 

4.  Quid  se  il  Consiglio  comunale  invitato  non  faccia  pro- 
posta per  la  nomina »    358 

5.  Se  il  prefetto  possa  nominare  chi  non  fu  proposto  dal 
Consiglio  comunale. »    399 

6.  Titoli  speciali  e  pratici  di  studi  d'igiene  -  Estensione  di 
tal  concetto »    39» 

7.  Consigliere  comunale  -  Se  eleggìbile  ad  ufficiale  sani- 
tario  >    3W 

8.  Proposta  del  Comune  per  l'ufficiale  sanitario  -  Titolo 
dell'aspirante  -  Accertamento  incensurabile  del  prefetto     >    547 

Univeesità. 
Vedi  Sanità  pubblica,  n,  1. 
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Vedi  Deliberazioni  consigliarij  n.  6. 
»      Strade  comunali,  n.  4. 

Ybtbbihabio  comunalb. 

1.  Se  l'articolo  16  della  legge  sanitaria  sia  applic 
yeterinari  comunali 

2.  Negata  conferma  di  un  veterinario  -  Se  applic 
essa  le  norme  di  ricorso  stabilite  contro  il  licenziameli 
legge  V  maggio  1890 >     22 

Vedi  Impiegati  comunali,  n.  lly  12, 
>    Licenziamento,  n.  25. 

Vincolo  pobbbtalb. 

1.  Accertamenti  di  una  Commissione  tecnica  -  Al 
del  vincolo  forestale 
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Bambina,  10  nn. 

Banca  Subalpina  —  Ministero  Fi- 
nanze, 33  nn. 
Bargagli  (Comune  di)    —  Mangini, 

Banchi  —  Comune  di  Gravina,  80. 

Bestagno  ((Comune  di)  —  Piana  ed 
altri,  86  n. 

Bugni  —  Congr.  di  Carità  di  Pieve 
di  Coniano,  65. 

Buonocunto  —  Minist.  Finanze,  101 
nn. 

Caltanissetta  (Comune  di)  Banca 
Subalpina,  14  nn 

Cerasa  ved.  Rossi,  115. 

Ciminelli  —  Comune  di  Francavilla 
sul  Sinni,  75  nn. 

Codacci  ved.  Sansonetti,  100. 

Conti  —  Aleotti,  97. 

Corda-Curreli  —  Comune  di  Qua- 
si la,  67  n. 

Costi  —  Comune  di  Ozieri,  26. 

Battoli  —  Comune  di  Rivello,  83  n. 

De  Riso,  71  n. 

Di  Leila  —  Comune  di  Carpino.  12. 

Dominici  —  Comune  di  Colboraolo, 
62. 

Fabiani  ved.  Mancusi,  93. 

Fagiani,  5  n. 

Oerolanuova  (Comune  di)  —  Ama- 
dori  e  Andreoli,  62. 

Greco  Zito,  61  n. 

Guardabassi,  8  n. 

■iandi  —  Opera  pia  Ospizio  Vit- 
torio Emanuele  II  in  Piacenza, 
18  nn. 

Liverani,  92  n. 

Lucardesi,  116. 

Mari  —  Comune  di  Torretta,  73  n. 


Massa  dei  creditori  di  Angelo  Prin 
civalle  —  Comune  di  Olmedo» 
43. 

Musso,  119. 

IWonnoi  —  Comune  di  Sicci  S.  Bia^ 
gio,  123  n. 

Oderò,  119. 

Olivieri  —  Provincia  di  Campo- 
basso, 1  n. 

Orlando  -*  Banco  di  Sicilia,  113. 

Palumbo  —  Comune  di  Montemi- 
lone,  124. 

Panosetti  —  Comune  di  Villanova 
Monteleone,  46. 

Pastorino,  123. 

Pecoraro,  10  n. 

Pellecchia,  115. 

Pesaro  Maurogonato,  98. 
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Ruggeri,  91  n. 
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Salvestrinì,  116. 
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per  la  revisione  della  contabi- 
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e  Monte  Frumentario  di  Casa- 
bene,  31  n. 

Vitale  —  Comune  di  Satriano,  126. 
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id. 

id. 

id. 
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sorio del  perso- 
nale del  Genio 
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ramento della 
condizione  degli 
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fica l'ordinamen- 
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Presiai,  Diretto- 
ri ed  Insegnanti. 
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R.  D.  che  approva 
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sul   servizio  dei 
Commissari  alle 
esecuzioni  e  sui 
procedimenti 
coattivi  contro  i 
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di    contribuzioni 
dirette  e  di  altri 
proventi  riscuo- 
tibili  coi  mezzi  fi- 

scali   

.. 

70. 
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20  aprile 

192 

Legge  concernente 
la  riscossione 
delle  imposte  di- 

rette   

— 
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4256 

1892 
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189 
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2  giugno 

253 

9 

id. 

» 

Legge  che  modifi- 
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aprile  1871  e  30 
dicembre  1876  ri- 
flettenti le  riscos- 
sioni delle  impo- 
ste dirette  .   .    . 

R  D.  che  approva 
il  Regolamento 
per  la  esecuzione 
delie  leggi  sulla 
riscossione  delle 
imposte  di<*ette  . 

Legge  che  modifica 
alcuni  articoli 
dello  leg^i  20 
aprile  1871.  nu- 
mero 192,  30  di- 
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mero 5391,  e  2 
aprilel882n.674, 
riguardanti  la  ri- 
scossione delle 
imposte  dirette. 

R.  D.  che  approva 
il    Regolamento 

Seria  esecuzione 
elle  leggi  sulla 
riscossione  delle 
imposte  dirette  . 
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R  D.  col  quale,  in 
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bliche di  benefi- 
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100. 

R.  D.  che  approva 

il  riordinamento 

degli   uffici  del- 

l'amministrazio- 

ne centrale.  .   . 
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116. 

Legge  che  proroga 

il  termine  stabi- 

lito dairarticolo  1 
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tembre 1879,  con- 

cernente la  Giun- 

ta  liquidatrice 

dell'Asse   eccle- 

siastico in  Roma. 
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9. 

R.  D.  che  approva 

il  testo  unico  del- 

le leggi  sul  Cre- 

dito fondiario .   . 

23 

106. 

R.  D.  che  approva 
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del  Banco  di  Si- 

cilia   
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intorno  agli  aggi  spettanti  ad  un  contabile  -  Se  il  Consiglio  di 
prefettura  possa  non  tenerne  conto  -  Riserva  di  diritti  -  Se  co- 
stituiscano giudicato Pag.     124 

2.  Incassi  del  dazio  di  consumo,  dei  sussidi  per  la  pubblica 
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soriere  »     126 

Vedi  Esattore,  n.  4. 
>      Tesoriere,  1,  2,  4,  8. 
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Vedi  Qtiote  inesigibili,  n.  16. 
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Vedi  Quote  inesigibili,  n.  8, 11. 

Aluhki  od  UDrrosi  giudiziabi. 
Vedi  Pensione,  n.  17. 

Ammikistbatobt. 

1.  Regolamento  sui  Monti  frumentari  della  provincia  di  Ca- 
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2.  Casi  di  responsabilità  degli  amministratori  attribuiti 
alla  giurisdizione  contabile  -  Loro  carattere  tassativo .     >     127 

e  nota 

Appbllo  alla  Cobtb  dbi  conti. 

1.  Se  sia  necessaria  la  motivazione  di  un  appello  alla  Corte 
dei  conti »        le  nota 
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2.  Delegato  prefettìzio  spedito  ai  sensi  dell'art.  265  della 
legge  comunale  e  provinciale  -  Se  airammessibilità  dell'azione 
del  suo  appello  osti  il  fatto  di  aver  concorso  nella  decisione 
impugnata Pag.       15  e  nota 

3.  Ricorso  alla  CJorte  dei  conti  contro  le  decisioni  della 
G.  P.  A.  -  Se  debba  essere  notificato  al  presidente  della  stessa 
Giunta »       19 
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l'appello  alla  Corte >       43 

6.  Domande  posteriori  all'atto  di  appello.     .     .     .     >       47 
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conti  successivi >       67 

8.  Quali  termini  sieno  perentori    .     .     .     .   >     75  e  nota 

9.  Tardivo  deposito  -  Eccezione  di  decadenza.     .     >       75 

10.  Comparsa  dell'appellato  anteriore  alla  costituzione  di 
procuratore »       75 

11.  Comparsa  con  cui  si  eccepisce  la  decadenza  -  Se  debba 
essere  notificata  all'appellante ,   .     >       75 

12.  Se  e  quando  nuoccia  la  presentazione  di  detta  com- 
parsa dopo  il  termine  di  15  giorni »       75 

13.  Eccezione  di  decadenza  -  Quando  debba  proporsi    »       80 

14.  Appello  incidentale  -  Sua  forma >       80 

15.  Notificazione  del  Decreto  del  Consiglio  di  prefettura 
non  fatta  a  mezzo  di  usciere  -  Se  faccia  decorrere  il  termine 
per  appellare »       86 

16.  Deposito  di  documenti  giustificativi  -  Se  la  sua  man- 
canza sia  cagione  d'irricevibilità  dell'appello.     ...»       86 

17.  Forme  dell'appello  -  Se  necessaria  la  domanda  in  ter- 
mini della  condanna  dell'amministratore >       87 

18.  Motivi  di  discarico  sostituiti  dalla  Corte  dei  conti  a 
quelli  indicati  nell'appello »     124 

19.  Appello  non  corredato  di  prove  -  Rigetto.     .     >     124 

20.  Indeterminazione  di  motivi  -  Rigetto    .     .     .     >     124 

21.  Decreto  del  Consiglio  di  prefettura  non  notificato  - 
^  Successivo  decreto  che  confermi  il  primo  per  motivi  di  voto  - 
*  Se  osti  all'ammessibilità  dell'appello >     127 

Vedi  Maneggio  di  denaro,  n.  h 

>  Quote  inesigibili,  n.  9. 

>  Rivocazione,  n.  2. 

B  —  Bakoo  di  Sicilia. 
Vedi  Pensione,  w.  12. 
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yì 

BlLANOIO. 

Vedi  Tesoriere,  n.  9. 

G   —    COLLOCAHBNTO  A   BIP080. 

Vedi  Pensione^  n,  2. 

COLLBTTOSB. 

Vedi  Consiglio  di  prefettura,  n.  1. 

CoMPBTeKZA    DBLLA   CoBTB   DBl   OONTi: 

1.  Responsabilità   degli   amministratori    delle   Opere  pie  - 
Se  competenti  i  tribunali  contabili ........   19-20 

2.  Multa  inflitta  all'esattore  -  In  quali  casi  sia  competente 
la  Corte  dei  conti. >         73 

Vedi  Esattore,  n.  3. 
»     Responsabilità  degli  amministratori,  n.  5,  i,  5,  6. 

>  Sovrimposte^  n.  1. 

Comune. 

Vedi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  2. 

>  Esattore,  ni. 
»     Responsabilità  degli  amministratori,  n.  1. 

Congregazione  di  oabità. 
Vedi  Esattore,  n.  4. 

Consiglio  di  fbbfettuba. 

1.  Decreto  del  Consiglio  di  prefettura   notificato  al  collet- 
tore -  Passaggio  in  giudicato >         46 

Vedi  Aggio,  n.  1. 

>  Conti  comunali  e  provinciali. 
»  Revisione,  n.  1. 

>  Rivocazione^  n.  3. 

Consorzio  bsattorialb. 

1.  Sospensione  della  riscossione  -  Quali   autorità  del  Con- 
sorzio abbiano  facoltà  di  ordinarla >       123 
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CONTABILB. 

1.  Ritiro  dei  ruoli  durante  l'esercizio  -  Conseguenze  quanto 
all'obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso »       12^ 

2.  Ritiro  dei  ruoli  alla  fine  delFesercizio  -  Diritto  del  con- 
tabile a  riaverli  per  riscuotere  le  reste >       12^ 

Vedi  Aggio,  n,  L 

>  Maneggio  di  denaro. 

Conti  oomuhau  b  pboyikoiali. 

!•  Leggi  civili  napolitane  -  Quando  cominciava  a  decorrere 
la  prescrizione  fra  la  Provincia  e  i  suoi  contabili    .    »  1 

2.  Giurisdizione  del  Consiglio  di  prefettura  -  Se  questo 
possa  all' infuori  del  giudizio  di  conto  condannare   il    tesoriere 

>       123  e  nota 

Vedi  Sovrimposta,  n.  1. 

>  Tesoriere,  «.  1. 


D  —  Dazio  Consumo. 

Vedi  Aggio,  n.  2, 
>      Tesoriere^  n,  8. 

Dbcbeto  di  fissazione  d'ddibnza. 
Vedi  Criudizio  di  opposizione,  n.  1 

Dblbgato  Pbbfbttizio. 
Vedi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  2. 

Deposito. 
Vedi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  9,  12,  16. 

Destituzionb. 
Vedi  Pensione,  n.  8. 

E  —  Eccezione  di  dboadenza. 
Vedi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  12. 
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BSATTOBB. 

1.  Inversione  di  riscossioni  erariali  a  beneficio  del  Comune 
-  Se  l'esattore  possa  pretendere  che  i  fondi  invertiti  figurino 
nel  suo  discarico >        43 

2.  Duplicazione  di  carico  -  Decisione  della  Gotte  -  Giu- 
dicato  >         43 

3.  Cessionario  dell'esattore  -  Cessione  illegale  -  Responsa- 
bilità del  cedente  e  del  cessionario  per  la  tenuta  gestione  - 
Rapporti  tra  loro  estranei  alla  giurisdizione  contabile  »        46 

4.  Servizio  di  Cassa  cui  è  tenuto  l'esattore  -  Se  si  estenda 
agli  Istituti  di  beneficenza  -  Se  l'esattore,  che  ha  la  gestione 
della  locale  Congregazione  di  carità  abbia  diritto  ad  aggio  »        65 

5.  Compenso  al  sorvegliante  -  Se  stia  a  carico  dell'esattore  - 
Nomina  illegale  del  sorvegliante  -  Diritto  dell'esattore  di  ricor- 
rere al  ministro >  67  e  nota 

6.  Partite  arretrate  per  le  quali  sia  interdetta  la  proce- 
dura privilegiata  -  Se  per  esse  valga  l'obbligo  del  non  riscosso 
per  riscosso >        68 

7.  Obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso  -  Mancanza  dei 
ruoli >        80 

8.  Spese  non  giustificate  -  Mandati  non  prodotti  -  Se  am- 
messo il  discarico  -  Conto  supplementare     .     .     .     .    >       124 

Vedi  Competenza  detta  Corte  dei  conti,  n.  2. 

>  Maneggio  di  denaro,  n.  1. 

>  Mtdta,  n.  1,  2. 

»     Quote  inesigibili,  n.  i,  2,  3. 
»     Btwli,  n.  1. 

>  Tesoriere,  n.  1,  2. 


G  —  Giudizio  di  conto.  ^ 

1.  Chiamata  in  causa  degli  eredi  di    un    contabile  -  Quid 
se  tutti  gli  erAdi  rinunziarono  all'eredità     .     .     .    >  29  e  nota 

GiuDii.::o  d'imtrrpbbtazignb. 
Vedi  Giudizio  di  opposizione,  w.  2. 

Giudizio  di  opposizioiib. 

1.  Chi  possa  presentare   una   domanda   per   fissazione   di 
udienza »  44  e  nota 

2.  Intervento   in   causa;  con  quali   forme   debba  proporsi 

>  44 
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3.  Facoltà  della  Corte  di  ordinare  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi  nei  giudizi  di  opposizione  e  di  interpretazione  >  71  e  nota 

Vedi  Perenzione,  n.  2. 

Giunta  Pbovincialb  Ahministbativa. 

Vedi  Appello  Corte  dei  conti,  n.  S- 
»      Competenza  della  Corte  dei  confi,  n.  L 

>  Responsabilità  degli  amministratitì-iy  n.  4^  5, 
»      Revocazione,  n.  1, 

Gbaduazionb. 
Vedi  Quote  inesigibili^  n,  21, 

QuABDiB  DI  Città. 

Vedi  Indennità,  n.  1. 

>  Pensione,  w.  15. 

I  —  Impiegati. 
Vedi  Pensione, 

Indennità. 

1.  Se  la  legge  14  aprile  1864  sia  applicabile  al  Corpo  delle 
guardie  di  città >       115 

Vedi  Pensione,  n,  17, 

Intendente  di  finanza. 
Vedi  Qiwte  ifiesigibili,  n,  9, 15, 

Inteblooutoria. 

Vedi  Perenzione,  n.  2, 

>  Qtwte  inesigibili,  n,  10. 

Intsbbssi. 
Vedi  Quote  inesigibili,  n.  20. 

Intervento  jn  causa. 
Vedi  Giudizin  dì  oj^posizione,  n.  2. 
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Istruzione  pubblica. 
Vedi  Aggio,  n.  2. 

Istituzioni  di  beneficenza. 
Vedi  Esattore,  n.  4. 

M  —  Mandati. 

Vedi  Quote  inesigibili. 
»      Responsabilità  degli  amministratori,  n.  2,  3, 
»      Tesoriere,  n,  7,  9. 

Maneggio  di  denaro. 

1.  Contabile  di  fatto  -  Legittimità  dell'appello  del  mede- 
simo quantunque  venuta  meno  la  qualità  di  cessionario  o  di 
mandatario  dell'esattore »        46 

2.  Sindaco  contabile  di  fatto  -  Pagamenti  fatti  in  nome 
del  Comune  -  Discarico >        62 

3.  Amministratore  che  paga  de  proprio  le  passività  del  Co- 
mune   >         83 

4.  Spese  sostenute  dal  contabile  di  fatto  ki  un'operazione 
vantaggiosa  pel  Comune  -  Loro  giustificazione  .     .     >  83  e  nota 

5.  Sindaco  contabile  di  fatto  -  Se  possa  scindersi  il  capitale 
versato  per  l'estinzione  di  un  debito  del  Comune  dagl'inte- 
ressi e  spese  accessorie »         83 

Vedi  Esattore,  n.  3. 
»      BespofUfabilità  degli  amminisfntfori,  «.  fi. 

Messo. 
Vedi  Qtwte  inesigibili,  n,  2,  19. 

Militari. 
Vedi  Pensione,  n,  7,  19,  20,  21. 

Ministero  delle  fina^sze. 

Vedi  Esattore  n.  5. 
»      Qmte  inesigibili,  n.  9. 

Monte  Pensioni. 
Vedi  Aggio,  n.  2. 
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Multa. 

1.  Multa  non  pagata  nelUesercizio  precedente  -  Riporto  di 
essa  nell'esercizio  successivo >        73 

2.  Quietanza  della  multa  pagata  -A  chi    spetta    prodarla 

»  73 

Vedi  Competenza  della  Corte  dei  conti,  n.  2. 

X  —  Notificazione. 
• 
Vedi  Appello  alla  Corte  dei  contiy  n.  5, 10, 11,  15. 
»      Consiglio  di  prefettura,  ti.  1. 
»      Revisione, 
»      Rivocazione,  n.  2,  3. 

O  —  Opere  pie. 

Vedi  Competenza  della  Corte  dei  conti,  n.  1. 
>      Responsabilità  degli  amministratori,  n.  4,  5,  6,  7. 

P  —  Pensione. 

1.  Soprannumeri  negli  uffici  di  registro  e  bollo  di  ordina- 
mento borbonico  -  Donde  comìnci  il  servizio  produttivo  di  pen- 
sione    , »    5-6  e  nota 

2.  Ricorso  dell'impiegato  contro  il  Ministero  che  gli  nega 
il  collocamento  a  riposo  -  Termine  -  Decorrenza    .    .    >  6 

3.  Diurnisti  di  ordinamento  austriaco  -  Se  il  loro  servizio 
sia  utile  in  pensione >  8 

4.  Servizio  pensionabile  -  Impiego  provvisorio  -  Successivo 
conseguimento  di  un  impiego  stabile >       8-9 

5.  Prescrizione  degli  arretrati  della  pensione  -  Termine  an- 
nuale -  Necessità  d' interromperla  anno  per  anno  -  Se  Teccezione 
di  prescrizione  sia  proponibile  d'ufficio    .     .     .    >  10-11  e  nota 

6.  Ufficiali  delle  guardie  di  finanza  -  Disposizione  transitoria 
dell'art.  3,  legge  22  dicembre  1895,  n.  721.     .    .    »  91  e  nota 

7.  Pensione  di  favore  -  Militare  ferito  per  causa  di  servizio  - 
Diritto  a  pensione  derivante  dall'aggravamento  delle  ferite  - 
Decorrenza  dell'aumento »        92 

8.  Vedova  di  impiegato  napolitano  destituito  -  Se  applica- 
bili ad  essa  le  disposizioni  della  legge  15  giugno  1893,  n.  279 

»   93-94 

9.  Vedova  d' impiegato  morto  per  servizio  -  Vice  presidente 
di  tribunale  -  Eccesso  di  lavoro  -  Se  dia  diritto  alla  pensione  di 
favore ' >        97 
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10.  Professori  incaricati  dei  licei  e  delle  scuole  normali  - 
Se  abbiano  diritto  alla  pensione »        98 

11.  Professori  incaricati  di  Università  -  Servizio  non  utile  - 
Se  possa  parificarsi  a  quello  degli  alunni  od  uditori.    >       100 

12.  Liquidazione  della  pensione  ad  un  impiegato  del  Banco 
^i  Sicilia  -  Se  possa  tenersi  calcolo  deir  indennità  per  la  cau- 
zione, dell'assegno  per  l'esercizio  di  funzioni  superiori  al  grado 
dell'impiegato,  e  dell'abbuono  della  metà   di   ricchezza   mobile 

>       113 

13.  Aumenti  quinquennali  non  conseguiti  -  Se  pensionabili 

»       113 

14.  Pensione  di  favore  -  Quando  la  morte  dell'impiegato 
possa  attribuirsi  a  causa  di  servizio >       115 

15.  Se  una  guardia  di  città  abbia  diritto  a  pensione  dopo 
15  anni  di  servizio,  in  seguito  a  licenziamento  provocato  da  sua 
domanda • >       115 

16.  Remozione  dall'  impiego  -  Se  possa  equipararsi  alla  di- 
spensa dal  servizio >       116 

17.  Pensione  di  favore  -  Se  osti  alla  sua  concessione  il  fatto 
di  una  precedente  liquidazione  d'indennità  passata  in  giudicato 

»       117 

18.  Militari  di  bassa  forza  della  Regia  marina  -  Diritto 
al  collocamento  a  riposo  ed  all'aumento  dei  due  quinti  sulla 
pensione  -  Limite  di  età  non  raggiunto >       119 

19.  Padre  di  militare  morto  per  causa  di  servizio  -  Condi- 
zione   di   unico   sostegno   -   Momento  della   sua    realizzazione 

»       119 

20.  Vedova  di  militare  morto  in  servizio  -  Media  su  cui  si 
liquida  la  pensione >    121  e  nota 

Vedi  Ricorso  alle  Sezioni  Unite^  n.  1. 

Pbbskzione. 

1.  Se  nei  giudizi  contabili  la  perenzione  possa  dichiararsi 
d'ufficio »     25  e  nota 

2.  Giudizio  di  opposizione  -  Decisione  interlocutoria  -  Im- 
possibilità della  perenzione >  51-52  e  nota 

PlGKOBAMEin^O. 

Vedi  Quote  inesigibili. 

PrBCETTO  nniOBILIABB. 

Vedi  Biscossione,  n.  3,  4. 
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Pbbso&xzionb. 

1.  Prescrizione  delle  azioni  contro  1  contabili     .     >  2 

Vedi  Conti  provinciali j  n.  1. 
>     Fefisione,  n.  5. 
»      Tesoriere,  n.  6. 

PrOOBDUBA  PRiyiLBOIATA. 

Vedi  Esattore^  n.  6. 

PB0FB880BI. 

Vedi  Pensione. 

PBOYVEDIlfBKTO  IMPUGNATO. 

Vedi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  12. 

Q  —  Quote  inesigibili. 

1.  Tasse  comunali   inesigibili  -  Rimborso   -  Procedimento 
delle  relative  domande >      15  e  nota 

2.  Esecuzioni  compiute  da  messi  che  ritengonsi  scaduti  di 
ufficio >      33  e  nota 

3.  Esecuzione  nel  domicilio  e  nell'esercizio  del  contribuente 

»         34 

A.  Esattore   che  trascuri  di  domandar   notizie   all'agenzia 

circa  gli  eredi  del  contribuente  e  circa  i  terzi  debitori  >        34 

5.  Contribuente  dimorante  in  altro  Comune  .     .    >         34 

6.  Certificato  di  morte  del  contribuente  -  Se  debba  alligarsi 
a  tutte  le  domande  di  rimborso >        34 

7.  Esecuzione  contro   i    terzi    debitori    del    contribuente  - 
Termine  -  Decorrenza >  34-35  e  nota 

8.  Ritardo  nel  trasmettere  all'agenzia  la  dichiarazione  fatta 
dal  terzo  debitore .    .    >        35 

9.  Domanda  di  rimborso   non   proposta   né  presso  Y  Inten- 
denza né  presso  il  Ministero .    >      35  e  nota 

10.  Esecuzione  contro   il   terzo  -  Sentenza  interlocutoria 

»        35 

11.  Notizie  necessarie  all'esattore  -  Obbligo  dell'agenda  di 
fornirle /.     •    >        35 

12.  Contribuente  impiegato  ferroviario  -  Obbligo  dell'esat- 
tore negli  atti  di  esecuzione »        35 

13.  Diniego  di  rimborso  -  Compito  dell'esattore  .    >         43 
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14.  Rimborso  ordinato  successivamente  all'approvazione  dei 
conti  -  Se  debbano  questi  modificarsi »        43 

16,  Sgravio  provvisorio  accordato  dall'intendente  -  Se  re- 
vocabile  ^       102 

16.  Mancanza  di  visto  dell'agente  delle  imposte  sui  ver- 
bali di  irreperibilità  -  Conseguenze »    102  e  note 

17.  Mancanza  del  visto  suddetto  sui  verbali  di  sequestro 
presso  terzi  e  sulle  dichiarazioni  di  terzo    .    .    .     .    >       103 

18.  Difetto  della  dichiarazione  del  rilascio  alle  parti  dei 
verbali  d'infruttuoso  pignoramento >       103 

19.  Difetto  della  data  nel  visto  apposto  dal  sindaco  agli 
atti  del  messo .     .     >    103  e  nota 

20.  Interessi  sulle  somme  dichiarate  inesigibili .    »       103 

21.  Consegna  dei  ruoli  fatta  dopo  i)  termine  utile  di  giorni  30 
per  la  presentazione  della  domanda  di  collocazione  -  Conse- 
guenze  »    109-110 

Vedi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  7. 
>     Riscossione,  n.  3,  4. 

SbSPONSABUiITI. 

Vedi  Amministratori,  n.  2. 

Bbsponsabilita  degli  agenti  dello  Stato. 
Vedi  Giudizio  di  conti,  n.  L 

R  —  Bbsidui  attivi. 

1.  Partite  riservate  ai  residui  -  Se  e  come  possano  essere 
prese  in  esame  nei  conti  successivi »      33  e  nota 

Vedi  Qtiote  inesigibilij  n.  14. 

BESIDn  PASSIVI. 

\  Rinvio  ai  residui  di  partite  non  giustificate   legalmente 

>         46 

2.  Somme  inscritte  ai  residui  passivi  -  Regolarizzazione  me- 
diante la  produzione  del  mandato >       126 

3.  Mandati  sforniti  della  quietanza  dei  percipienti  -  Rinvìo 
ai  residui  passivi »       126 

Vedi  Residui  attivi,  n.  1. 
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BbSPOKSABILITÀ  degù  AMIONISTBATOEI. 

1.  Maneggio  indebito  di  denaro  -  Sindaco  eontabile  di  fatto 

>         12 

2.  Mandati  non  quietanzati  -  Se  ammessi  a  discarico  del 
sindaco  contabile  di  fatto >         12 

3.  Mandati  non  intestati  al  sindaco  contabile  che  lì  pro- 
duce -  Cessione  di  mandati  -  Questioni  relative  -  Competenza  or- 
dinaria      >         13 

4.  Amministratori  delle  Opere  pie  -  Fatti  anteriori  alla  l^ge 
del  1890  -  Competenza  contabile  .......      18  e  nota 

5.  Decisioni  della  G.  P.  A.  in  materia  di  conti  dei  tesorieri 
delle  Opere  pie  -  Loro  carattere  -  Revisione  -  In  qual  modo  possa 
aprirsi  il  giudizio  sulla  responsabilità  degli  amministratori  dopo 
che  i  conti  del  tesoriere  furono  giudicati.    .    .    >  18-19  e  nota 

6.  Indebito  maneggio  di  denaro  da  parte  dell'amministra- 
tore delle  Opere  pie  -  Giustificazioni  ammesse  •    >      19  e  nota 

7.  Monte  frumentario  -  Amministratori  -  Se  soggetti  all'ob- 
blìgo  di  render  conto >     31  e  nota 

8.  Ruoli  del  tesoro  non  rinnovati  -  Atti  fatti  indebitamente 
in  carta  bollata  -  Responsabilità  degli  amministratori    »         46 

9.  Spesa  mancante  di  autorizzazione  -  Giustificazione  del- 
l'urgenza  »      87  e  nota 

Vedi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  17, 
»      Competenza  della  Corte  dei  conti,  n.  L 
»     Maneggio  di  denaro. 

Sevisionb. 

1.  Decreto  dei  Consigli  di  prefettura  -  Termine  per  la  re- 
visione      »  62-63  e  nota 

Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  5. 
»     Rivocazione,  n.  2. 

BlOBVITOBB  DEL  BBGISTBO. 

Vedi  Pensione,  n.  1. 

BlOOHBSZA  MOBILB. 

Vedi  Aggio,  n.  2. 

BiCOBSO  ALLE  SEZIONI  BIUNITB. 

1.  Deliberazioni  delia  Sezione  2^  in  grado  dì  rinvio  -  Se 
impugnabili  avanti  le  Sezioni  riunite  ....     »      10  e  nota 

Vedi  Pensione,  n.  2. 


Digitized  by 


Google 


INDICE  PBR  MATERIE  123 


BiMBOBSI. 

Vedi  QUote  inesigibili. 

S1SCO88IOVB. 

1.  Sospensione  della  riscossione  -  Se  possa  ordinarsi  dal 
Sindaco >        80 

2.  Privilegi  spettanti  all'esattore  sugi*  immobili  e  sui  fratti  - 
Loro  cumulabìlità >       102 

3.  Privilegio  del  tributo  fondiario  -  Se  spetti  all'esattore  pel 
tributo  portato  in  ruoli  suppletivi  pubblicati  dopo  la  trascri- 
zione del  precetto >    109  e  nota 

4.  Obbligo  dell'esattore  di  agire  sui  frutti  quantunque  de- 
corso il  biennio  del  privilegio >      110 

BlVOOAZIONB. 

1.  Decreto  emesso  dalla  G.  P.  A.  in  sede  di  rivocazione  - 
Appello  alla  Corte  dei  conti  -  Necessità  di  aver  presenti  i  ri- 
corsi che  provocarono  i  decreti  appellati.    .     .    .     .    >        30 

2.  Revisione  e  rivocazione  -  Compito  della  Corte  nell'uno  e 
nell'altro  caso .    .     •     >        30 

8.  Decreti  del  Consiglio  di  prefettura  -  Quando  possa  aver 
luogo  la  loro  rivocazione >        30 

Vedi  Residui  attivi,  n.  1. 

>  Revisione. 

Bnou. 

1.  Se  il  Comune  possa  essere  obbligato  alla  produzione  dei 
ruoli >        80 

Vedi  Esattore^  n,  7. 
»      Quote  inesigibili^  n.  21. 

>  Riscossioni,  n,  3, 

S  —  Sequestei. 
Vedi  Quote  inesigibili. 

Sindaco. 

V«-di  Maneggio  di  denaro,  n.  3,  4,  5. 
»      Quote  inesigibili,  n.  19. 

>  Responsabilità  degli  amministratoì'i,  n,  1. 

>  Riscossione^  n.  1. 


Digitized  by  VjOOQIC 


124 PARTK   n  "   CORTB  DBI   CONTI 

SOBVBGLIASTB  DBLl'sSATIOBB. 

Vedi  Esattore,  n.  5. 

Sospensione  dbqlx  atti. 

edi  Giudizio  di  opposizione,  n.  2. 
»      Riscossioìie^  n.  1. 

SOTBIMPOSTA. 

.  Questioni  tra  gli  antichi  ricevitori  generali  e  le  Pro- 
sulle sovrimposte  provinciali  -  Competenza  della  Ck)rte  dei 
>  L 

Spese. 

edi  Mmmjgio  di  denaro,  n.  5, 

>      Responsabilità  degli  amministra  tori,  n,  9, 

»      Tesf/riere,  n.  S,  10. 


T  —  Tbbminb. 

edi  Appello  alla  Corte  dei  conti,  n.  5,  H^  15. 
»      Qtiote  inesigibili,  n.  7. 

Tesobibbb. 

Aggio  al  tesoriere  -  Esazione  e  pagamento  delle  imposte 
I  dal  Comune  o  dagli  enti  da  questo  amministrati  »  26 
,  Imposte  erariali  e  sovrimposte  provinciali  -  Se    per   la 

iscossione  spetti  l'aggio >        26 

.  Riscossione  di  capitali  -  Spese  relative  ...»  26 
,  Incasso  delle  tasse  comunali,  delle  cui  riscossioni  vi  siano 
ti  incaricati »         26 

Contabile  che  presentò  il  conto  -  Se  possa  dedurre  che 
tiene  relativa  non  gli  appartenga >        33 

Mancata  riscossione  di  censi  e  canoni  -  Se  valga  dedurre 
Qcata  consegna  o  la  prescrizione  dei  ruoli  .  .  >  33 
.  Responsabiltà  del  tesoriere  pel  pagamento  dei  mandati  - 
oienta   aggiunzione   della   persona   che  debba  riscuotere 

>  63 
.  Dazio  di  consumo  riscosso  in  parte  mediante  ruoli  dagli 
nti  ed  in  parte  da  un  agente  comunale  -  Aggio  >  67 
,  Mandati  regolari,  ma  senza  giustificazione  -  Se  respon- 
il  tesoriere >        87 


Digitized  by 


Google 


INDICE  PBR  MATERIE  125 


10.  Giustificazione  delle  spese  -  Registrazione  di  sentenza  - 
Somme  pagate  ad  un  avvocato >       126 

Vedi  Aggio,  n.  2. 

>  Appello  alla  Corte  dei  conti ^  n.  2. 

>  Conti  comtinali  e  protnneiali. 

>  Responsabilità  degli  amministratori^  n.  2,  5,  8, 

Tributo  fondiario. 
Vedi  Riscossioni^  n.  3,  4, 

U  —  Ufficiali  delle  guardib  di  finanza. 
Vedi  PenMone^  n.  6. 

Uffici  del  bollo  e  registro. 
Vedi  Pensione,  n.  1. 


Digitized  by 


Google 


Parte  m  -  Corte  di  Cassazione 


Indice   dei   nomi   delle   parti. 


Accinni  —  Ministero  LL.  PP.,  91  n. 

Angeloni  ed  altri  —  Facchini  ed 
altri,  18. 

Antonini  —  Ministero  LL.  PP.,  112. 

Barberini  —  Comune  di  Masio,  6  n. 

fìaraini  —  Comune  di  S.  Giovanni 
a  Teduccio,  71  n. 

Biondi  ~  Pelosi,  122. 

Bologna  (Comune  di)  —  Finanza,  89. 

Bonanno-Ricca  —  Banco  di  Sicilia, 
96  n. 

Bonanno  e  Landolina — Congr.  di 
Carità  di  Noto,  120  n. 

Bonifiche  (Amministrazione  delle) 
Nunziante,  108  n. 

Bragaglia  —  Comm.  elett.  prov.  di 
Bologna,  134. 

Capponi  —  Comune  di  Roma,  110,  n. 

Catania  (Comune  di)  —  Mazzone, 
110. 

Cerreto  Guidi  (Comune  di)  —  Co- 
mune di  Vinci,  115  n. 

Cesarò  (Comune  di)  —  Nelson  Hood, 
81. 

Chelotti  —  Monte  di  Pietà  di  Ve- 
nezia,  25. 

Chiovitti  —  Priorello  e  Picchiello, 
9  n. 

Consorzio  interprovinciale  di  Ba- 
rana  —  Marianti,  30. 

Consorzio  Acqua  Mariana  —  Pelle- 
grini, 43  n. 

Consorzio  Cavo  Gherardo  —  Ca- 
vetto —  Bonoris,  117. 

D'Ambrosio  —  Cafassi,  128. 

De  Pestel  —  Comune  di  Ferrara, 
4  n. 

Finanza  —  Ferrari,  3. 

Friscia  —  Parisi,  125. 

CJravanago  —  Pio  Istituto  agricolo 
vogherese,  76. 


Impresa  dell'  Esquilino  —  Comune- 
di  Roma,  83  n. 

Jacino    -  Comune  di  San  Pier  Ni- 
ceto,  106  n. 

liega  —  Opera  Pia  Paolina  in  Bri- 
sighella,  78  n. 

Lepore  —  De  Julio  ed  altri,  24. 

Lo  Vetro  e  Di  Falco  —  Commis- 
sione elettorale  di  Girgenti,  14. 

Malalbcrgo  (Comune  di)  —  Comune 
di  Baricella,  97  n. 

Mariani  —  Comune  di  Assisi,  99. 

Martuscelli  —  Ministero  del  Tesoro^ 
39  nn. 

Mauro  —  Cacopardo  ed  altri,  122. 

Micheiini  —  Congregazione  di  Ca- 
nta di  Napoli,  41. 

Ministero  dei  LL.  PP.  —  Galiani^ 
108  n. 

Ministero  dei  LL.  PP.  —  Tramon- 
tano, 32  n. 

Ministero  dell'Interno  —  Società 
del  tiro  a  segno  di  Castelfranco 
nell'Emilia,  185. 

Ministero  dei  LL.  PP.  —  Borghese, 
100  nn. 

Mistretta  ed  altri  —  Comune  di  Al- 
camo, 1. 

IVanni  —  Comune  di  Urbisafflia^ 
20. 

Napoli  (Banco  di)  —  Fattorini,  72  n. 

Pesci  —  Ministero  dei  LL.  PP.,  35^ 

Petrini  —  D'Alessandro  ed  alirt« 
133. 

Placido  e  Loforese — Giove,  115  n.. 

Pubblico  Ministero  —  Penne,  128  n. 

Pubblico  Ministero  —  Perenno,  laS. 

Ritiro   Suor  Orsola  Benincasii  — 
Canfora,  97. 

Romano  ed  altri  —  Vacirca  od  altri^ 
12  n. 


Digitized  by 


Google 


PARTB  III  -  CORTB  DI  CASSAZIONE 


127 


Rossi  —  Comune  di  Città  dì  Ca^ 
stello  ed  altri,  28. 

Campieri  —  Vacirca  ed  altri,  16. 

Società  italiana  per  le  SS.  FF.  del 
Mediterraneo  —  Vaglini,  48. 

Società  italiana  par  le  1^.  FF.  del 
Mediterraneo  sedente  in  Milano 
—  Giustetti,  88. 

Tanga  e  Contini  —  Comune  di  Ori- 
stano, 113. 

Torriglia  (fabbriceria   della  chiesa 


parrocchiale  di  S.  Onorato  in) 

—  Comune  di  Torriglia,  106. 
Trezza  di  Musella  —  Caterini  ed 

altri,  51  n. 
Trevisani  ed  altri  —  Comune  di 

Alberobello,  64 
Trivisano  ^  Aauilino  ed  altri,  131. 
Trizzi  —  Castellano  ed  altri,  17. 
Vergherete  (Comune  di) —  Vichi,  36* 
Volpiani  —  Procur.  gen.  presso  la 

Corte  d'appello  di  Macerata,  132. 


Digitized  by 


Google 


Indice  per  articoli. 


Data 
delle  leggi 


IIU.UU 

oir. 


OGGETTO 


Pagina 


Leggi  sul  Consiglio  di  Stato,  sulla  Giustizia  amministrativa, 

sul  Contenzioso  amministrativo, 

sui  Conflitti  di  attribuzione  e  sulla  Corte  dei  Conti. 


1862 

14  agosto 

800 

Lea^e  sulla  Corte 
dei  Conti.  .   .  . 

18<^ 

20  marzo 

2248 

Legge  sul  Conten- 

(Ali. E). 

zioso  ammini- 
strativo  

y> 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

1877 

31  marzo 

3761 

Leffie  sui  conflitti 
di  attribuzione  . 

» 

id. 

D 

id. 

1» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

V 

id. 

f> 

id. 

>) 

id. 

1889 

2  giugno 

6166 

Legge  sul  Consiglio 
di  Stato  (testo 
unico) 

y> 

id. 

» 

id. 

ì> 

id. 

^> 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

^) 

id. 

1890 

1»  maggio 

6837 

Le^  sulla  Giusti- 
zia amministra- 
tiva   

)» 

id. 

^) 

id. 

ì> 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

M> 

id. 

)> 

id. 

43 


12 
16 


3 
4 
5 
6 


12 
24 

25 

28 
38 


12 
15 
21 


79. 


6,  56,  63,  98- 

1,  6,  7,  8,  23,  37, 

44.  59.91,  94,  97, 
104,  107,  111. 

59,  91,  94. 
7,9,23,37.38,44, 

45,  57,  58,  59,61, 
91,  92,  94,  101, 
111. 

97, 102. 
115. 


52,  97. 
79,  89, 
39. 

37,  50. 
79. 


6,  7.  41,  101. 

56. 

59,  66,  100,  102, 

104. 
9.  34.  57,  61,  63, 

100,  102,  113. 
55. 
55. 


1,  6,  7. 

2,  5,  6,  8,9,27,5^ 
77,  107. 

5. 
5. 
59,  68^  113,  114. 


Digitized  by 


Google 


'^^^C 


INDICE   PBR   ARTICOLI 


Godici  —  Statuto  del  Regno. 


1848 
1865 


4  marzo 



25  giugno 

2358 

id. 

>) 

id. 

•>> 

id. 

» 

id. 

^) 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

y> 

id. 

» 

id. 

y> 

id. 

» 

id. 

1* 

id. 

2366 

id. 

» 

id. 

^> 

id. 

)> 

id. 

» 

id. 

0 

id. 

» 

Statuto  del  Regno. 
Codice  Civile.   .   . 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Codice    di    proce- 
dura civile  .   .   . 

id. 
•     id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


29 

104. 

16 

116. 

436 

104. 

438 

93,  104. 

450 

33. 

461 

91,  94,  95 

832 

60. 

834 

66. 

932 

66. 

1060 

66. 

1128 

113. 

1161 

71,  87,  88 

1153 

71. 

1592 

7,8. 

360 

13. 

361 

13. 

517 

13. 

528 

99. 

541 

20,  50. 

544 

34,  83. 

641 

125. 

Leggi  sulle  Araministrazloni  comunali  e  provinciali 
e  suirElettorato  politico  ed  amministrativo. 


1882 

24  seti. 

999 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

» 

id. 

>) 

» 

id. 

» 

« 

id. 

y> 

» 

id. 

» 

D 

id. 

•  » 

)> 

id. 

i> 

1889 

10  febb. 

5921 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

D 

id. 

t) 

9 

id. 

1» 

» 

id. 

2> 

]> 

id. 

» 

Legge  elettorale 
politica 

id. 

id. 

id. 
.  id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Legge  comunale  e 
provinciale  .   .   . 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


1 
2 
3 
13 
24 
35 
37 
53 
54 


17 
20 
21 
26 
29 


51e53 


129. 

126*  127,  128,129. 

125. 

124. 

19,  20. 

18,  126. 

18,  126. 

19. 

17,  18. 

125. 

16,  98,  99. 
124. 
125. 

128,  129,  130. 
13,  14,17,122,132, 
133. 
126. 

9 


Digitized  by  VjOOQIC 


130 


PARTE  III  -  CORTE  01  CASSAZIONE 


Dktk 
delle  leggi 

|£ÌUV.          OGGETTO 

1 

Pagina 

1889 

10  febb. 

5921     1  Legge  comunale  e 

1 

I 

id. 

^        1     provinciale .   .   . 

90  1  24. 

» 

id. 

1              id. 

Ili  '  2 

» 

id. 

'              id. 

118     16. 

» 

id. 

!              id. 

132     107. 

» 

id. 

»        !              id. 

159 

53,  54,  59. 

» 

id. 

.)         1                id. 

165 

56. 

» 

id. 

>>        1               id. 

167 

107. 

» 

id. 

w                       [(]. 

172 

56. 

» 

id. 

»        !               id. 

222 

56. 

» 

id. 

V        i               id. 

255 

55. 

» 

id. 

1               id. 

256  i  13. 

» 

id. 

V         !               id. 

264 

56. 

1894 

11   luglio 

286      j  Lepge  portante  mo- 
i     diBcazioni    alla 

!     legge    comunale 

j     e  provinciale  per 

la  parte  riguar- 

i 

,     dante  la  compi- 

1     laz ione  delle  liste 

elettorali .   ^  .   . 

32e34 

134 

)) 

id. 

287      1  Legge  concernente 
1     le  operazioni  e- 
!     lettorati  politiche  ; 
j     ed    amministra-  ! 
!     tive    e    sanzioni' 
'      penali,  nonché  la 
eleggibilità  e 
tempo  in  cui  re- 
stano in  carica  i 
consiglieri  comu- 

^ 

;     nali  e  provinciali. 

— 

13,  19,  126,  127. 

» 

id. 

n                       id. 

55 

17,  18. 

1895 

28  marzo 

83        R.  D.  che  approva  il 
testo  unico  della 
legge    elettorale  \ 

politica j 

96 

131. 

Lavori  pubblici  —  Espropriazione  per  causa  di  pubUìoa  utilità. 


^65 

20  marzo 

2248 

(Ali.  P) 

» 

id. 

ì) 

^> 

id. 

» 

V 

id. 

» 

» 

id. 

>t 

» 

id. 

» 

V 

id. 

)) 

» 

id. 

» 

3gge    sui    lavori 

pubblici 

— 

id. 

1 

id. 

6 

id. 

16  e  19 

id. 

40 

id. 

55e8(i 

id. 

91 

id. 

104 

50. 

46,  109. 

87. 

107. 

114. 

107. 

32,  34,  46. 

119,  120. 


Digitized  by 


Google 


INDICE  PER  ARTICOLI 


131 


Data 

delle  ieggi 


NiiQ].  della 
R&reolU  Dit. 


1865 

20  marzo 

2248 

(Ali.  F) 

» 

id. 

)) 

» 

id. 

» 

y> 

id. 

V 

)) 

id. 

» 

^> 

id. 

» 

>) 

id. 

» 

^) 

id. 

r> 

» 

25  giugno 

2359 

v 

id. 

» 

» 

id. 

y> 

» 

id. 

» 

1884 

10  agosto 

2644 

» 

id. 

t> 

1885 

27  aprile 

3048 

1893 

30  marzo 

173 

Pagina 


Legge    sui    lavori 

pubblici 

id. 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Legge    8ull'  espro- 

priazione    per 

causa  di  pubblica 

utilità.  •  .   .   •   . 

id. 

id. 

id. 
Legge  concernente 
le  derivazioni  di 
acque  pubbliche. 

id. 
Legge  per  Teserci- 
zio  delle  reti  me- 
diterranea, adria- 
tica e  sicula  e  per 
la  costruzione 
delle  strade  fer- 
rate complemen- 
tari  

Legge  che  modifica 
alcuni  articoli 
della  legge  20 
marzo  1865,  nu- 
mero 2248,  sulle 
opere  pubbliche. 


121 

ai. 

124 

0,    10,   11.   32,  34. 

44,   46,   104.  108, 

120. 

125 

9. 

165 

11,  32,  34. 

166 

100,  101,  105. 

167 

94. 

168 

32,  34. 

378 

32,  34. 

46 

88. 

64  e  65 

30. 

66 

30,  31. 

69 

31. 

1 

i5. 

21 

45. 

— 

89,  113. 

120. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 


1862 
1890 

D 
1» 


3  agosto 

753 

17  luglio 

6972 

id. 

v 

id. 

1» 

id. 

> 

id. 

10 

id. 

ì> 

id. 

» 

id. 

)» 

id. 

0 

Legge  sulle  Opere 

pie 

Legge  sulle  pubbli- 
che istituzioni  di 
beneficenza.    .   . 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


14 


133. 


— 

122. 

29 

79. 

30 

79,80. 

35 

133. 

54 

121. 

60 

121. 

80 

42,  116,  117 

81 

42. 

Digitized  by 


Google 


132 


PARTE   III  -  CORTE    DI    CASSAZIONE 


Data    s 

delle  leggi 


NoK.  delia 
humììA  ce. 


Or.GEJTO 


Pagina 


Imposte—  Dazi. 


1871 

20  aprile 

192 

1894 

id. 
23  luglio 

340 

1895 

id 
8  agosto 

481 

y> 

id. 

» 

Legge  concernente 
la  riscossione 
delle  imposte  di- 
rette   

id. 

Legge  che  abroga 
gli  articoli  50  e  52 
della  legge  1** 
marzo  18o6,  nu- 
mero 3682,  sul- 
l'ordinamento 
deirimposta  fon- 
diaria e  dà  nuove 
disposizioni  sulle 
sovrimposte  co- 
munali e  provin- 
ciali   

id. 

Legge  sul  consoli- 
damento dei  ca« 
noni  daziari.  .  • 
id. 


72e73|  81,  82,  83. 
100  I  96. 


—    !  83. 
84. 


1  a  4 


89. 
90. 


Banche. 


1890 

23  agosto 

7041 

1892 

21  aprilo 

218 

1893 

10  agosto 

449 

1895 

15  ottob. 

619 

Legge  che  autoriz- 
za il  Governo  ad 
indrodurre  modi- 
ficazioni  negli 
Statuti  dei  Banchi 
meridionali .   .  . 

R.  D.,  che  ^prpva 
un  nuovo  regola- 
mento generale 
del  Banco  di  Na- 
poli  

Le^ge  portante  il 
riordinamento 
de^li  istituti  di 
emissione.   .   .  . 

R.  D.  che  approva 
lo  Statuto  del 
Banco  di  Napoli. 


74,  76 

75,  76. 

74. 
74,  75. 


Digitized  by 


Google 


INDICE    PER    ARriCOLI 


133 


Data 

delle  leggi 


Nii.  ddla 
Raeeolli  HIT. 


OGGETTO 


Pagina 


1876 


1882 


1883 


1890 


25  agosto 


2  luglio 


15  aprile 


27  sett 


3289 


883 


1324 


7324 


Leggi  diverse. 

R.  D.  die  determina 
gli  oggetti  dasot- 
topo]*8Ì  a  delibe- 
razione del  Con- 
siglio dei  ministri 

Legge  che  istituisce 
nel  Regno  il  tiro 
a  segno  nazio- 
nale   

Rego  lamento 
per  resecuzione 
della  legge  sul 
tiro  a  segno  na- 
zionale   

R.  D.  che  modifica 
alcuni  articoli  del 
Regolamento  15 
aprile  1883,  nu- 
mero 1324,  per  la 
esecuzione  della 
legge  sul  tiro  a 
segno 


98. 


85. 


85. 


■^i'^, 


85. 


Digitizedby  VjOOQ le  >j;>.'''  ^ 


Indice  per  materie. 

A  —  ACQUB  PUBBLICHE. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria^  n.  8,  14^  20,  21^ 
34,  40,  43,  44,  45,  46. 

Appalti. 
Vedi  Eleggibilità  amminintratica,  n,  2. 

Atti  ▲mmikistbatiyi. 
Vedi  Cofìipetenza  amministrativa  e  giudiziaria^  n.  7, 16,  23. 

Atti  di  gehtione. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giiuiiziaria,  n,  3, 16. 

Atti  d'impbbio. 

Vedi  Competenza  amministrafha  e  giudiziaria,  n.  3,  8, 11, 16, 19,. 
38,40. 

AZIOKB   POPOLABB. 

Vedi  Elezioni  amministrative,  n.  2^  3. 

Azioni  possessobie. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  16,  19. 

B  —  Bakco  DI  Napoli. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  27. 

Bonifiche. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  43,  44. 


Digitized  by 


Google 


INDICE   PER   MATERIE  135 


C  —  Commissari  elettokali. 
Vedi  Elezioni  amministrative  e  jjolitiche,  n.  3, 

Commissione  provinciale  elettoralb. 
Vedi  Elezioni  amministrative  e  politiche,  n.  17. 

COMMISSABIO  BBGIO. 

Vedi  Competenza  amministratira  e  giudiziaria,  n,  1. 

Competenza  amministrativa  e  GiUDtziABiA. 

1.  Impiegati  daziarii  -  Scioglimento  del  Corpo  da  parte  del 
Regio  Commissario  di  un  Comune  -  Competenza  contenziosa  am- 
ministrativa  Pag.         .  1 

2.  Domanda  per  pagamento  di  stipendio  ai  detti  impiegati 
licenziati  -  Competenza  giudiziaria  -  Rinvio  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa >  1 

3.  Atti  d'imperio  -  Atti  di  gestione  -  Danni  conseguenziali 

-  Competenza  giudiziaria >  ò 

4.  Impiegati  comunali  -  Disputa  intorno  al  diritto  di  pen- 
sione -  Competenza  giudiziaria »  5  e  nota 

5.  Competenza  giudiziaria  e  competenza  contenziosa  ammi- 
nistrativa     >        6,  7 

e  nota 

6.  Medico  condotto  -  Contratto  -  Scadenza  e  tacita  ricon- 
duzìone  del  medesimo  -  Competenza  giudiziaria  .     .    >  7 

7.  Revoca  di  atti  amministrativi  -  Quando  possa  invocarsi 
la  regola  dell'art.  4  della  legge  1865  sul  contenzioso  >  9 

8.  Acque  pubbliche  -  Costruzione  di  opere  -  Dannosità  delle 
opere  -  Attribuzioni  dell'autorità  amministrativa  e  dell'autorità 
giudiziaria »      9,  10 

e  nota 

9.  Impiegati  comunali  -  Pensioni  -  Convenzione  tra  Tam- 
ministrazione  comunale  e  gli  impie^iati  -  Competenza  giudi- 
ziaria.      .     .     .     >  20 

10.  Quistioni  incidentali  e  di  forma  -  Competenza  giu- 
diziaria o  amministrativa  -  Eleggibilità  -  Operazioni  eletto- 
rali     >  24 

11.  Impiegati  del  Monte  di  pietà  di  Venezia  -  Destituzione 

-  Competenza  a  decidere  -  Se  importi  la  perdita  della  pensione 
e  la  confisca  della  cauzione .     >  25 

12.  Posti  di  studio  per  privata  fondazione  -  (>>ncorso  - 
Competenza  giudiziaria  -  Limite  della  medesima.     .     >  28  e  29 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


136 PARTE  m  "  CORTB  DI  CASSAZIONE 

13.  Opere  di  pubblica  utilità  -  Occupazione  temporanea  di 
beni  privati  -  Attribuzione  del  Prefetto  -  Indennità  -  Compe- 
tenza giudiziaria »  30 

14.  Acque  pubbliche  -  Alveo  di  fiume  -Competenza»  32  e  note 

15.  Competenza  della  Corte  dei  conti  -  Società  ferrovia- 
ria -  Furto  -  Responsabilità  contabile  -  Incompetenza  giudi- 
ziaria.  »  35 

16.  Atti  amministrativi  -  Questioni  di  competenza  -  Attri- 
buzione dell'autorità  giudiziaria  -  Atti  d'imperio  -  Improponibi- 
lità  dell'azione  possessoria >  36  e  37 

17.  Impiegato  dello  Stato  -  Oggetto  della  domanda  -  Causa 
della  medesima  -  Competenza  amministrativa.     .     .     >  39  e  note 

18.  Istituzioni  di  pubblica  beneficenza  -  Controversia  sul 
loro  stato  giuridico  -  Quistioni  sull'opportunità  o  meno  del  con- 
centramento -  Competenza >  41  e  42 

19.  Turbativa  di  possesso  da  parte  dellautorità  ammini- 
strativa per  esecuzione  di  atti  jure  imperii  -  Incompetenza  giu- 
diziaria  >43enota 

20.  Se  un  Consorzio  di  privati  utenti  di  un  corso  d'acqua 
possa  considerarsi  autorità  amministrativa.     .     .     .     »  44  enota 

21.  Opere  costruite  nell'alveo  di  un  corso  d'acqua  -  Com- 
petenza amministrativa ...»  44 

22.  Ferrovia  -  Risarcimento  di  danni  -  Colpa  contrattuale 

-  Competenza  giudiziaria »  48 

23.  Cognizione  della  legittimità  di  atti  amministrativi  im- 
plicanti rapporti  di  dritto  contrattuale  -  Competenza   »    51,  52 

e  nota 

24.  Erezione  in  ente  morale  -  Impugnativa  -  Legalità  del 
decreto  di  erezione  -  Competenza »  64 

25.  Diritto  ed  interesse  -  Limitazione  dell'eserzizio  di  una 
industria  o  professione  -  Competenza  giudiziaria    .    »  71  e  nota 

26.  Interpretazione  di  regolamenti  comunali  -  Influenza  di 
un  giudicato  penale  riguardo  ai  danni-interessi    .     .     »  71  e  nota 

27.  Banco  di  Napoli  -  Se  debba  considerarsi  come  ente  di 
pubblica  amministrazione  -  Licenziamento  d'impiegati  del  Banco 

-  Incompetenza  giudiziaria .     .         >72enota 

28.  Impiegati  di  Opere  pie  -  Loro  licenziamento  -  Compe- 
tenza della  Giunta  provinciale  amministrativa     .     .    >  76 

29.  Responsabilità  degli  amministratori  degli  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  -  Distinzione  tra  la  competenza  amministrativa 
e  quella  giudiziaria »78enota 

30.  Riscossione  d'imposte  -  Esecuzione  contro  i  contribuenti 

-  Attribuzioni  del  Prefetto  per  la  sospensione  -  Danni  -  Com- 
petenza   »  81 

31.  Eccedenza  di  sovrimposta  fondiaria  -  Legge  23  luglio 
1894  -  Incompetenza  giudiziaria »    83,  84 

e  nota 


Digitized  by 


Google 


INDICE   PER   MATERIE  137 


32.  Tiro  a  segno  nazionale  -  Danni  dipendenti  dalla  co- 
struzione dei  campi  dì  tiro  -  Competenza  a  conoscerne    >  85 

33.  Contributo  mensile  pel  vestiario  -  Diritto  quesito  -  Danni 

-  Competenza »    88,  89 

34.  Alveo  di  un  fiume  -  Argini  -  Diritti  patrimoniali  -  Danni 

-  Competenza  giudiziaria  -  Ripristinazione  di  opere  abbattute  - 
Competenza  amministrativa >  91  e  nota 

35.  Rapporti  tra  esattore  e  ricevitore  provinciale  -  Quistioni 
dipendenti  da  riscossioni  -  Incompetenza  giudiziaria    »96enota 

36.  Licenziamento  d'impiegati  di  un'Opera  pia  -  Motivi 
di  ordine  amministrativo  -  Incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria      »  97 

37.  Conflitto  tra  l'autorità  amministrativa  e  il  potere  ese- 
cutivo -  Se  possa  giudicarne  la  Cassazione  di  Roma    »    97,  98 

e  nota 

38.  Dipinto  artistico  di  pregio  -  Ordinanza  di  divieto  del 
sindaco  al  proprietario  -  Atto  d'imperio  -  Competenza  ammini- 
strativa    »  99 

39.  Provvedimenti  delFautorità  amministrativa  -  Incompe- 
tenza dell'autorità  giudi/.iaria  a  giudicare  della  loro  forma         100 

40.  Atti  del  potere  esecutivo  diretti  a  mantenere  il  buon 
regime  delle  acque  pubbliche  -  Giurisdizione  speciale  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato >  100, 101 

e  nota 

41.  Licenziamento  d'impiegato  comunale  -  Vincoli  contrat- 
tuali -  Stabilità  -  Competenza  dell'autorità  giudiziaria    >         106 

e  nota 

42.  Decreto  del  sindaco  che  sospende  lavori  intrapresi  sul 
suolo  pubblico  -  Opposizione  e  contestazione  sulla  proprietà  del 
suolò  stesso  -  Competenza  giudiziaria »         107 

43.  Opere  di  bonifiche  ordinate  dall'amministrazione  pel 
buon  regime  delle  acque  pubbliche  -  Incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria >         108 

44.  Indennità  per  uso  di  acque  perduto  o  diminuito  -  Com- 
petenza giudiziaria >         108 

e  nota 

45.  Regolarità  delle  opere  esistenti  nelle  acque  pubbliche  - 
Danno  temuto  -  Competenza  amministrativa.     ...»  108,109 

e  nota 

46.  Mancata  o  cattiva  esecuzione  delle  opere  in  acque  pub- 
bliche -  Danni  -  Competenza  giudiziaria  >         110 

47.  Atto  amministrativo  -  Danni  -  Risarcimento  -  Competenza 
giudiziaria >         110 

48.  Atti  amministrativi  -  Illegittimità  -  Lesione  di  diritto 
perfetto  -  Competenza  giudiziaria  -  Annullamento  -  Competenza 
della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato ♦         112 

e  nota 


Digitized  by  VjOOQIC 


lo8  PAJITB    m  -  OORTB   DI  CASSAZIONB^ 

49.  Pedaggio  -  Competenza  dell'autorità  amministra- 
tiva     >         113 

50.  Quotizzazione  di  demani  comunali  -  Competenza  ammini- 
strativa   >         11& 

e  nota 

51.  Domicilio  di  soccorso  -  Domicilio  civile  -  Malati  poveri  - 
Ospedali  -  Incompetenza  giudiziaria »  115, 116 

e  nota 

52.  Consorzi  idraulici  -  Spese  per  restauri  ad  opere  idrauli- 
che -  Competenza  amministrativa »         117 

53.  Opere  pie  -  Concentramento  -  Natura  giuridica  dell'ente 
-  Competenza  giudiziaria  -  Annullamento  di  decisione  della  Se- 
zione IV *         120 

e  nota 

CONCOBSI. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  12, 

Conflitti  di  attbibuzioki. 

1.  Decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  -  Se  per 
erronea  interpretazione  ed  applicazione  di  legge  s'incorra  in  in- 
competenza od  eccesso  di  potere.     . >  51 

2.  Incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  a  designare  i  limiti 
delle  competenze  fra  autorità  amministrative    .     .     .     >  51 

3.  Eccezioni  d'inammissibilità  o  di  erronea  interpretazione 
di  un  gravame  -  Se  costituiscano  incompetenza  od  eccesso  di 
potere »  51 

4.  Ricorso  per  cassazione  contro  decisione  della  Commissione 
centrale  per  consolidamento  dei  canoni  daziari  a  favore  dello 
Stato  -  Ammissibilità  -  Estremi  delVeccesso  di  potere,     »  89 

5.  Diritto  della  pubblica  Amministrazione  di  elevare  il  con- 
flitto -  Quando  possa  esercitarsi >  91 

Vedi  Ricorso  al  Re,  n.  1, 

CSONSIGLIO  COMUNALE. 

Vedi  Eleggibilità  amministrativa,  n.  2, 

CONSOBZIO. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n,  20. 

Consorzi  idbaulici. 
Vedi  Cofnpetenza  amministrativa  e  giudiziaria^  w.  52. 


Digitized  by 


Google 


INDICB   PBR   MATERIE 


13^ 


Conti  ATTI. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  6,  23, 

Co&TE  DI  Appello. 
Vedi  Elezioni  amministrative  e  politiche^  n.  18, 

CoBTE  DEI  Conti. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n,  15  e  29, 

D  —  Danni. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n,  ^2,  26^  32,, 
33,  34. 

Dazio  consumo. 
Vedi  Conflitti,  n,  4. 

Decbbto  Beale. 

Vedi  Competeììza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  24, 

Demani  comunali. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria^  n,  50, 

DiBITTI  ED  1NTEBESSI. 

Vedi  Cmnpetenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n,  25, 

Domicilio  di  soccobso. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n,  51, 

E  —  Eccesso  di  potebe. 
Vedi  Conflitti. 

Eccezione  d'incompetenza. 

1.  Incompetenza  eccepita  avanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  -  Rinvio  degli  atti  alla  Cassazione  -  Rinuncia  all'eccezione 
-  Se  la  Cassazione  debba  pronunciarsi  sull'incompetenza  »  97 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


140  PARTE   in  -  CORTE   DI   CASSAZIONE 

2.  Preliminare  decisione  delle  Sezioni  unite  sulla  questione 
d'incompetenza  deirau tori tà  giudiziaria »        100 

Eleggibilità  amministrativa. 

1.  Consiglieri  comunali  -  Lite  vertente  col  Comune  -  Ineleg- 
gibilità   >12enota 

2.  Appalti  di  lavori  -  Cauzione  dell'appaltatore  -  Sciogli- 
mento della  medesima  -  Attribuzioni  della  Giunta  e  del  Consi- 
glio comunale  -  Ineleggibilità  dell'appaltatore.     .     .    »    16,  17 

•  e  nota 

3.  Ingerenza  in  una  esattoria  -  Ineleggibilità  .     >  122 

4.  Opere  pie  -  Denaro  patrimoniale  -  Fideiussore  di  un 
montista  -  Eleggibilità »  132 

'  Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n,  10. 

Elezioni  AuiiimsTBATiyE  e  politiche. 

1.  Liste  elettorali  -  Accoglimento  di  reclamo  -  Giudicato 
irretrattabile »  14 

2.  Liste  elettorali  -  Azione  popolare  -  Ammessa  in  Corte  di 
appello  non  in  Cassazione    •    •    •         >  17 

3.  Liste  elettorali  politiche  -  Componenti  la  Commissione 
comunale  che  reclamano  alla  Commissione  provinciale  -  Reclami 
alla  Corte  di  appello  -  Azione  popolare >  18 

4.  Giudizio  della  Corte  di  appello  sui  documenti  prodotti 
in  causa  elettorale >  18 

5.  Elettore  per  titolo  di  capacità  -  Esercizio  del  proprio 
diritto  nel  luogo  del  domicilio  civile  -  Elettore  per  ragione  di 
censo  -  Esercizio  del  diritto  nel  luogo  o  nei  luoghi  ove  il  censo 
si  paga »  123 

6.  Comune  diviso  in  frazioni  autonome  -  Diritto  all'eletto- 
rato esercibile  nella  frazione  in  cui  l'elettore  possiede  maggior 
censo >         123 

7.  Questione  di  fatto >         123 

8.  Domicilio  e  residenza  agli  effetti  dell'elettorato   »         123 

9.  Pigione  agli  effetti  dell'elettorato     .     .     •     .     >         123 

10.  Mancata  notificazione  del  ricorso  elettorale  in  Cassa- 
zione agli  elettori  di  cui  si  contende  l'iscrizione  -  Ammessibilità 
del  ricorso »         126 

11.  Necessità  di  notificare  il  ricorso  in  Cassazione  agl'in- 
teressati  »         126 

12.  Requisiti  richiesti  per  l'iscrizione  dei  soldati  congedati 
nelle  liste  elettorali  -  Se  sia  sufilciente  la  dichiarazione  di  sa- 
pere leggere  e  scrivere  apposta  sui  congedi   ...»         126 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


INDICE    PER  MATERIE 


141 


13.  Ricorso  alla  Corte  di  appello  -  Esibizione  della  copia 
notificata  della  decisione  impugnata  -  Validità    .     .     >         12^ 

14.  Militari  in  congedo  -  Requisiti  per  l'elettorato  >         128 

e  nota 

15.  Censo  indiviso  derivante  da  titolo  di  successione  - 
Applicabilità  dell'articolo  26  della  legge  com.  e  prov.  >         128 

e  nota 

16.  Condanna  penale  -  Condizioni  soggettive  del  condannata 
e  pena  -  Cancellazione  dalla  lista  elettorale   ...»         131 

17.  Provvedimenti  interlocutori  o  preparatori  della  Com- 
missione provinciale  -  Se  sia  ammissibile  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero »         134 

18.  Ricorso  elettorale  alla  Corte  d'appello  -  Mancata  esi- 
bizione della  decisione  impugnata  e  della  relazione  di  notifica 
-  Inammissibilità >         134 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  10. 

Ente  morale. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  24. 

Esattoria. 
Vedi  Eleggibilità  amministrativa,  n.  3. 

Esattori  e  ricevitori. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giì4diziaria,  n.  35. 

F  —  Ferrovie. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria^  n.  lo,  22,  33^ 

Fidejussore. 
Vedi  Elezioni  amministrative  e  politiche^  n.  17. 

Frazioni  o  boroatr. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  37. 
>    Eleggibilità  amministrativa,  n.  4. 

G  —  Giunta  oomxjnalb. 

Ved?  Eleggibilità  amministrativa^  n.  2. 


Digitized  by  VjOOQ IC. 


142 PARTE   m  -  CORTE   DI   CASSAZIONB 

Giunta  provinciale  ammintstbativa. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  w.  1,  2,  28,  29. 

I  —  Impiegati. 

1.  Impiegato    inferiore  -  Dovere  della  supplenza  in   man- 
canza del  superiore  senza  diritto  a  compenso.     .     .     >         110 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  27, 28,  33, 36. 

Impiegati  comunali. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  w.  4,  9,  41. 

Impiegati  governativi. 
Vedi  Competenza  amministraiiva  e  giudiziaria,  n.  3,  17. 

Impiegati  del  Monte  di  Pietà. 

Vedi  Competenza  amministrati oa  e  giudiziaria,  n.  11. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  18,  29. 

la  —  Licenziamento. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  2,  3,  4,  11,  27, 
28,  41. 

HI  —  Medico  condotto. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  6. 

Militari. 
Vedi  Elezioni  amministrative  e  politiche,  n.  12, 14. 

Monte  di  Pietà. 
Vedi  Eleggibilità  amministrativa,  n.  4. 

O  —  Opere  di  pubblica  utilità* 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  13. 


Digitized  by 


Google 


INDICE    PER  MATERIE  143 


Opsbb  pie. 

Vedi  Competenza  amminisiratwa  e  giudiziaria,  ».  36,  5H, 
>     Eleggibilità  amministrativa^  n.4. 

OSPBDAU. 

Vedi  Competenza  amministraiit^a  e  giudiziaria,  n.  51, 

P  —  Pedaggio. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  49. 

Pensioni. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  9, 

Pbkfetto. 
Vedi  Competenza  n.  14,  SO. 

Pubblico  ministebo. 
Vedi  Elezioni  amministrative  e  politiche,  n.  17. 

R  —  BBaOLAMBNTI  COMUNALI. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  26. 

BicoBSO  IH  Cassazione. 

1.  Ricorsi  contro  una  medesima  sentenza,  l'uno  in  Sezioni 
unite,  l'altro  in  Sezione  civile  -  Riunione.     ...»         110 

Vedi  Elezioni  amministrative  e  politiche,  n.  10,  11. 

BiCOBSO  AL  £e. 

1.  Distinzione  tra  ricorsi  gerarchici  a  straordinari 
al  Re »  51 

BlSCOSfilONE  DELLE  IMPOSTE. 

1.  Entro  qual  termine  possano  impugnarsi  i  ruoli   >  81 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n  30. 


Digitized  by  VjOOQIC 


"^;^":^' 


144  PARTE   III  -  CORTE   DI    CASSAZIONE 

BlUNIONE  DI  BICOBSI. 

Vedi  Ricorso  in  Cassazione,  n,  1. 

S  —  Sezione  IV  bel  Consiglio  di  Stato. 

Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  40,  48,  53. 
>     Conflitto,  n.  1,  3,  5. 

Sezioni  Unite. 
Vedi  Eccezimie  d^incompetenza,  n.  2, 

Sindaco. 
Vedi  Competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n,  39,  42. 

Sovrimposta  fondiabia. 
Vedi  Cmnpetenza  amministrativa  e  giudiziaria,  n.  31, 

Spese. 
Vedi  Competenza  uìnministrativa  e  giudiziaria,  n.  29. 

T  —  TiBo  A  segno  nazionale. 
Vedi  Cotììpetenza  amministratim  e  giudiziaria,  n.  32. 


Digitized  by 


Google 


Parte  IT  -  loBograle 


O.   Quarta.  —  Discorso  pronunziato  nell'Assemblea  generale 

della  Cassazione  di  Roma  nel  4  gennaio  1897  .     .  Pag,  1 

M.  —  Idee  di  riforma  negli  attuali  sistemi    di    contabilità 

giudiziale »  15 

E.  Mazzoccolo.  —  11  giudizio  speciale  ad  istanza  del  con- 
tabile  >  20 

y.  Tango.  —  Una  questione  elegante  in  materia  di  diritto 

a  pensione >  39 

Necrologia  su  Bernardino  Grimaldi »  49 

B.  LoMONACO.  —  Recensione  sul  volume  VI  dell'opera  €  La 
dottrina  delle  persone  giuridiche  o  Corpi  morali  esposta 
con  speciale  considerazione  del  diritto  moderno  ita- 
liano >  dell'onorevole  G,  Gioroi >     54 

L.  Brboanze.  —  Discorso  pronunziato  nelF  inaugurazione 
deiranno  giuridico  1897-98  della  III  Sezione  della  Corte 
dei  Conti,  all'udienza  del  9  novembre  1897  ...»     59 


INDICE  GENERALE. 

PARTE  I.  —  Consiglio  di  Stato.  Testo  delle  decisioni  Png.  1  a  591 
»      II.  —  Corte  dei  Conti,  Id.  >     1  a  128 

>  III.  —  Corte  di  Cassazione  Id.  >     1  a  135 

>  IV.  —  Monografie »    1  a    64 


Indici. 

PARTE  I.  —  Consiglio  di  Stato Pag.  1  a  103 

>  II.  —  Corte  dei  Conti »  104  a  125 

»     III.  —  Corte  di  Cassazione »  1^6  a  144 

>  IV.  —  Monografìe >  145 


IO 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


